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NOMI 

DEGLI AUTORI FRANCESI DEL VOLUME XIV. 
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A B— t. 

Belchot. 

K— T. 

Kxsteloot. 

A — D. 

Artaud. 

L — il. 

L.yTF.TRIE. 

A — D — h. 

Amar-Durivi**. 

L. R— E. 

La Reracdièrk. 

A— O — B. 

Auger. 

L— a. 

Lanclès. 

A — a. 

Accula. 

L — S — e. 

La Saj.le. 

B BE. 

Balee. 

I - X. 

Lacroix. 

B. M— a. 

Bicot de Morogves. 

L — v. 

Lecuv. 

B G — T. 

Bodrgeat. 

M. B. N. 

Malte-Brcr. 

B— i. 

Bernardi. 

M— D. 

Michaod. 

B — Ha. 

BolNVILLIEns. 

M— n j. 

Michaud ( giovine ). 

B— p. 

Be augh «p (Alfonso de).M — on. 

Marron. 

B— sa. 

Boissonade. 

M— T. 

Marguerit. 

B — T. 

Biot. 

N— T. 

Nicolet. 

B — u. 

Beaulieu. 

N— L. 

Noel. 

B V. 

Boi.lv ( la 91g. r * di ) 

P— n. 

Pataud. 

C. 

Chaumeton. 

P-E. 

Ponce. 

C ed A. 

Chaussier e Adelor. 

P — R L. 

Petit-Radek 

C— au. 

Catteau. 

P— X. 

Pojoclx. 

C. G. 

Cadet-Gassicourt. 

Q — Il T. 

QcATREMÉRE-RolSST. 

CH 17. 

Chéron. 

K-J-r. 

Kenauldin. 

C. M. P. 

PlLLET. 

R. G. 

Roquefort, riveduto d» 

C— T. 

CoTTRBT. 


Ginguené. 

C— R. 

Clavier. 

R— L. 

Rossel (de). 

C. T— V. 

CoQL'KREHT BE TaIZV. 

R — T. 

Roquefort. 

C V R. 

CuVIER. 

S — D. 

ScAHD. 

D. L. 

Delaulnate. 

S— L. 

SCHOF.LL. 

T. L. C. 

L ACOMRE (DE). 

S. D. S — V. 

Silvestre-de-Sacv. 

D-P— a. 

Dc-Petit-Thouars. 

S— w. 

Sairt-Martin. 

D— a. 

Desportes (Boscheron).S. S 1. 

SnaONDE-SuMONDt. 

D — T. 

Dubdent. 

St — R. 

Starter. 

E — c D-d. 

Emeric-Datid. 

S — T. 

Salaberrt (oc). 

Er-S. 

Evriès. 

T— D. 

Tababaod. 

F— E. 

FlàvÉ*. 

T — r. 

Torelli. 

E P-T. 

Fabien Pillkt. 

T— R. 

Tochon. 

F_r. 

Focrnieb. 

V. R— X. 

VlTAL-UoL'X. 

F !.. 

Féietz. 

U-t. 

Ustéri. 

G— É. 

GinguenA. 

X. S — i. 

V incentSain-L al’rknt. 

G— «. 

Gihllon. 

V— T. 

VlTIT. 

G— R. 

Gbosieb. 

V— VE. 

VlLLERAVE. 

G— T. 

Gle*. 

W— B. 

Walkeraer. 

J — p. 

Jacob-Kolb. 

W-s. 

Weiss. 

J. B. E— d. 

EaMÉNARD (J. B.). 

X-a 

Riveduto da Soabd. 

J — s. 

JoUBD.UN. 

Z. 

Anonimo. 
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NOMI 

degli autori italiani del VOLUME XIV 


8. C — i. Castelli ( Spiriti ione). 

G. C — n. Coen ( Giuseppe ). 

D. B. 8. Dizionario Storico di Bastano. 

F. F. Federici ( ab, Fortunato ). 

G — A. Gamba ( Bartolommeo ). 

L. M — n. Montar (ab. Luigi). 

G. M — i. Moschini (p. Giannantonio). 
A. Z — i. Zfndrini ( ab. Angelo ). 
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Gourten (Guox.iei.mo), ne- 
goziante armatore, nato nel 1 S92, 
seguitò da princìpio i l commercio di 
tuo padre, negoziante ragguarde- 
vole, rifuggito nell Inghilterra in 
conseguenza delle persecuzioni , 
che aveva provate in Fiandra, sua 
patria, sotto il regno di Filippo III 
G. Gourten si associò con suo fra- 
tello Pietro Gourten, nel 1606, per 
continuare il commerci alleile. seta 
e delle tele fine, che il padre loro 
aveva fondato a Londra; tale com- 
mercio prosperò, ed i benefit), ohe 
apportava ai socj, erano considera- 
bilissimi ; si valutavano circa i 5 ò 
mila lire di steri. G. e Pietro Cour- 
ten godevano d’ una grande stima, 
e furono, dicasi, onorati del titolo 
di cavaliere. Oltre l’ interesse, che 
G. Gourten aveva nella sua socie- 
tà con suo fratello, faceva, per suo 
proprio conto, un commercio este- 
sissimo in Portogallo, in Ispagna , 
sulle ooste di Guinea e nelle In- 
die occidentali. G. Courten era d’ 
una natura intraprendente; una 
fortuna vistosa, un credito amplis- 
simo lo posero in grado di darsi a 
grandi speculazioni marittime. Fa- 
ce costruite più di venti navi, e 
per più anni tenne occupati più 
di mille marinai. Si afferma che 
in differenti volte fece accettare 
al re Giacomo I. ed a suo figlio, 
Carlo I , somme Considerabili , 
« che i suoi contamenti fatti al- 
la corona ascesero a più di 200,000 

I 


lire di ster. Due navi, appartenen- 
ti a G. Gourten, di ritorno da Per- 
nambuooo, riconobbero nel 161$ 
nn’ isola deserta, alla quale Gour- 
ten diede il nome di Barbade, cui 
ha sempre conservato. A.i *5 di feb- 
bri jo 1627 Courten ottenne let- 
tere patenti per popolare quella 
nuova colonia e formarvi stabilii 
menti. Temendo l’ inimicizia del 
conte di Carlisle, che gli era op- 
posto, Courten si mise sotto la pro- 
tezione del conte di Pembroke a 
fece partire parecchi navigli cari- 
chi di tutto oiò eh’ era necessario 
per .fondare, la colonia nascente. Il 
buon successo chiarì giusta la sua 
previdenza, e la Barbade fu in bre- 
ve popolata da mille ottocento 
cinquanta abitanti inglesi, india- 
ni, ec. Courten vi pose un capi- 
tano, chiamato Pomi, col titolo 
di governatore , tanto in suo no- 
me , qnanto a nome di Pembro- 
ke. Tale possessione non fu lun- 
gamente pacifica ; il conte di Gar- 
lisle cercò d’ impadronirsene, al- 
legando titoli, ch’egli diceva an- 
teriori a quelli di Courten, quan- 
tunque non fossero che del giorno 
9 di Ingtio 1629 e dei 9 di aprile 
1628. Tali privilegi rendendolo 
padrone di tutte le isole Caraibe, 
situate tra il to. m ° e 20. mo g,adodi 
latitudine, il lord Carlisle commise 
ja colonnello Koyden, e ad Enri- 
co Hawley d’ impadronirsi della 
cplonia. Gli agenti di Carlisle si 


\ 


Digitized by Google 



6 C O U 

proferita rono dinanzi la Barbarle, 
neli02g, con due bastimenti, ed a- 
vendo invitato a bordo il capitano 
Powel, lo ritennero prigione ed in- 
vasero la colonia. Vi stabilirono I’ 
autorità del lord Carlisle, la qua- 
le vi sussisteva fino al i6.j6: epoca, 
in cui il lord Willougby ne prese 
possesso. G. Courten aveva anche 
provate perdite considerabili pel 
sequestro, che gli fufatto,delle sue 
mercanzie dopo la strage de’ suoi 
fattori in Amboina, dove aveva for- 
mato altresì alcuno stabilimento . 
Ad onta di tanti disastri gli rimane- 
vano ancora nn capitale di 1 28,000 
lire di sterline, e ti,5oo lire di ster- 
iini di rendita, provegnente dalle 
terre, che possedeva in diverse par- 
ti dello Ginn Bretagna. Tal’ era 
I» fortuna di Courten , allorché si 
aprì relazioni di commercio con la 
China, e fece nuove spedizioni nel- 
le Indie orientali, dove istituì Blen- 
ni banchi; ma qneile nuòve im- 
prese non gli riuscirono fortunate; 
perdè due navigli riccamente cari- 
chi, eenzachè mai siasi saputo che 
cosa ne fosse avvenuto. SU fatta dis- 
grazia, alla quale Courten non so- 
pravvisse Inngo tempo, disordini 
totalmente il suo stato, e l’ obbli- 
gò a far debiti considerabili. Mori 
nel i636. — G. Gocrrea, uno de’ 
suoi discendenti, nato nel itija, 
coltivò la storia naturale e la scien- 
za delle antichità con successo . 
Passò molta parte della sua vita a 
Montpellier, donde tornò a Lon- 
dra c vi formò un superbo gabi- 
netto di storia naturale e di mone- 
te antiche e moderne. Dopo la sua 
morte, avvenuta ai 26 di marzo del 
1702, la sua raccolta fu ancor au- 
mentata ed è stata poi resa pub- 
blica. Essa fa parte oggidì del .Mu- 
seo britannico. 

V. R — x. 

COURTEN AY ( V. Gossklino I 
e li, e Pietro, iinperator di Costan- 
tinopoli). 


COtJ 

GOUItTFPÉE (Ciurmo), nulo 
a banlieu nel reai, si fece eccle- 
siastico, e, poich'ebbe pubblica- 
mente insegnato per molti anni 
nel collegio di Dijon, ne divenne 
sottoprincipale , e morì nel 1782. 
Avea fatto uno studio particolare 
della geografia, e somministrò un 
grandissimo numero d’articoli in- 
torno a tale scienza pel Supplimen- 
to dell' Enciclopedia , ed ali’ abate 
Ladvocat pel suo Dizionario di Fo- 
rgici». L’opera sua principale è una 
Descrizione storica e topografica del 
ducato di Borgnogna , Dijon , X 7^4“ 
1785, 7 voi. , in 8.vo; Beguillet ebbe 
parte alla compilazione dei due 
primi volumi; *ma le sue occupa- 
zioni non permettendogli ali coo- 
perarvi per più lungo tempo, Cour- 
tépée si trovò solo incaricato di ta- 
le lavoro, il più compiuto ohe sia 
stato pubblicato in questo genere 
intorno a qualunque provincia di 
Francia. L’ultimo volume, molto 
più raro degli altri, fu pubblicato 
dopo la sua morte, dalle sue carte. 
Gli altri suoi scritti sono : I. Storia 
compendiosa del ducato di Borgogna, 
Dijon, 1777, in 12, tratta dall’o- 
pera precedente; II la Relazione 
del gran premio di Beatale, precedu- 
ta da un ragguaglio su i giuochi 
degli antichi e stdC origine delle 
compagnie dell' arco , delta balestra 
e delF archibugio, Dijon, 1779,; in 

8.VO. 

W— s. 

COURTI AL (Giova-rm Giusep- 
pe), consigliere, medico ordinario 
del re e professore d’ anatomia a 
Tolosa, ha tradotto dallo spaglinolo 
di Giovanni Battista Jnanini: Dis- 
sertazione fisica sulle nuiterie nitrose 
che alterano la purità deli’ aria di Ma- 
drid, Tolosa. t685, in 12. Ha pub- 
blicato in oltre: Nuove Osservazioni 
anatomiche sulle ossa, tulle loro ma- 
latlie straordinarie, e sopra alcun al- 
tro soggetto, Parigi, 1703, in 12; 
Leida, 1709, in 8. vo : quest’opera 
oontiene curiose investigazioni , 
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principalmente mila midolla de- 
sìi ossi e sulle loro suture. 

B Z. 

COURTILZ DE SANDRA 9 
( Ga:ikn de ) , nato a Parigi nel 
iti4’4> fu da prima capitano nel reg- 
gimento di Champagne. Negli ozj, 
che gli procurò la pace di Nimega 
( io «lì agosto del 1678), compose 
parecchie opere, cui nel i 685 andò 
a lare stampare in Olanda. 8i die- 
de interamente in quel paese all’ 
inclinazione, che lo traeva a scri- 
vere. S’era da prima fatto cono- 
scere sotto il nome di Montfbrt ; sot- 
to altri nomi pubblicò tutto ciò 
che uscita dalla sua penna. Le 
opinioni troppo favorevoli allaFran- 
cia, ch’egli manifestava ne’ suoi 
scritti, lo fecero partire dall’Olan- 
da c tornar a Parigi nel 1689; ri- 
tornò in Olanda nel i 6 g 4 ; venne 
di bel nnovo in Francia nel 1703, 
fu posto, non si sa precisamente 
per qual motivo, alla Bastiglia e 
vi rimase nove anni interi. La sua 
aorte, ch’era durissima, fu alquan- 
to addolcita negli ultimi sei anni. 
Nel 1711 ottenne alla fine la li- 
bertà; ammogliossi in terze nozze, 
e morì ai 6 di maggio del 1713. 
Quasi tutte lo sue opere portano 
un nome celebre o almeno notahi-' 
le, ed hanno aspetto di memorie 
de’ contemporanei. Sono romanzi 
storici, nè v* è cosa più pericolosa 
della lettura di simili libri, quand’ 
anche si leggessero con cautela, 
erchè quel mescuglio di falso e 
1 vero perturlia la mente, si carica 
la memoria di fatti o falsi o dub- 
biosi, e qualche tempo dopo si di- 
mentica in quale sorgente sono 
stati attinti, e si considerano i me- 
desimi fatti per veri. E adunque 
cosa utile d’indicare tutte le ope- 
re di Courtilz. Sono: I, il Contegno 
della Francia dopo la pace di Nime- 
go, Colonia (Olanda), i 683 , 1684, 
in 13. La Francia v’ è maltrattata : 
dicesi che ciò fosse per compiacere 
•i librai ; Il Bispotta al libro isuito- 
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lato il Contegno della Francia, ec., 
1 683 , 1 684, in 1 a, confutazione del- 
l’opera precedente: seguitando 
Bayle, si attribuiscono queste due 
opere a Courtilz; III Memorie con- 
tenenti diversi avvenimenti notabili, 
avvenuti sotto il regno di Luigi il 
Grande, lo stato in cui ero la Fran- 
cia nel momento della morte di Luigi 
XIII, e quello in cui è al presente. 
Colonia, i 683 , in 12, opera in lo- 
de di Luigi XIV, di Colbert e di 
Louvois ; ma v’ ba posto tanto fal- 
so quanto vero, dice Lenglet-Du- 
fresnoy, il quale ha comprese la 
opere di Courtilz nella sua Biblio- 
teca de romanzi ; IV II Contegno di 
Marte, necessario a tutti que che pro- 
fessano le armi o che divisano di mili- 
tare, i 685 , in 13 ; V Storia delle Pro- 
messe illusorie dopo la pace de’ Pire- 
nei, 1 684, in 1 2 ; VI le Conquiste co- 
morose del grande A leandro ne’ Paesi 
Bassi, con gl’ intrighi della sua corte, 
1684, in 12; VII gl’ Intrighi amorosi 
della Francia, 1684, in 1 2 ; ristam- 
pala nel 1694. Niceron attribuisce 
formalmente questa opera a Cour- 
tilz; Lenglet non ne nomina l’au- 
tore; Vili Nuovi interessi de’prind- 
pi. Colonia, i 685 , riveduti, corretti 
ed aumentati, 1686, in 13; terza 
edizione aumentata, 1688, iu 13. 
Enrico, duca di Roban, aveva scritto 
g\’ Interessi e le Massime de’ principi e 
degli stati dell’Europa, stampato nel 
i 666 ,in 13. L’abate Lenglet. parago- 
nando questi due autori, dice che 
I’ uno (il duca di Rohan) è un po- 
litico consumato, che parla con co- 
gnizione di causa, e che 1 ’ altro è 
un avventuriere, il quale arrischia 
alcune riflessioni sul poco che sa 
del soggetto che tratta ; IX La Vita 
del visconte di Turenna, di Dubtùs- 
son, capitano del reggimento di Ver- 
dello, i 685 , in 13; nuova edizione, 
1688, in 125 i 6 p 5 , in 13. Si fece os- 
servare a Courtilz che nel reggi- 
mento di Verdelin non v’erano più 
x. ffiziali del nome di Dubuisson,ts che 
quello, che aveva avuto questo nome. 
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non aveva lasciata niuna opera. Ne 
fece nondimeno stampare la secon- 
da edizione sotto il medesimo no- 
me, e, siccome ve' avea fatte motte 
aggiunte e correzioni, asserì che 
• Dubuisson avea scritte due copie 
delia sua opera, e che la più ampia 
e la più corretta era quella che 
serviva per quella seconda edizio- 
ne. La famiglia di Turenna fu si 
malcontenta di tale vita, che scelse 
un altro storico (V. Ragueni t); X 
Le Conquiste del marchese di Cruna 
ne’ Paesi Bassi, 1 6H(i,in 1 2 ; XI te Da- 
me nel loro naturale, o la Galanteria 
senza ceremonia sotto il regno del gran- 
de oleandro, 1686, in 12. L’abate 
Lenglet non ne nomina l’autore ; 
XJ 1 Vita dell’ ammiraglio di C-oli- 
gny, Colonia, 1686, in 12; 1G91, in 
aa. Onde meglio smascherarti, l 'au- 
tore vi parla aa protestante! F. Coni 
cny) ; AlII Mercurio storico e politico, 
V Aja, 1686, in 12 pio.; Courlilz 
con liti uòquesto giornale nel 1887 e 
a(>88,itia alloragli fu imposto silen- 
zio, perchè si mostrava troppirpar 
tigiano della Francia. 11 Mercurio 
storico è stato continuato fino al 
1771 da parecchi cooperatori, fra i 
quali sono nominati Bayle, La Bru- 
ne, Sai ut-Ll ber, Guyot.Kou ssei, Le- 
jèvre, ec.; XIV Memorie del S. il C. 
di R. , contenenti ciò eh' è accaduto di 
più particolare sotto il ministero del 
cardinale di Richelieu e del cardinale 
Mazarini , con parecchie particolarità 
ilei regno di Luigi il Grande, 1687, 
in 12, ristampate nel 1(188, 1692, 
1 096. Mediante le iniziali che ha 
peste in fronte dell’opera, Cour- 
tiiz ha voluto che si travedesse il 
conte di Rochejbrt. E' di fatto sotto 
questo nome che s’indica comune- 
mente si fatta opera, la qual’ è il 
meno cattivo di tutti gli scritti del- 
1’ autore.essendo di buono «ti le, ma 
cui non toglie che sia anche essa 
un romanzo; XV Ossi-nazioni sul 
governo del regno , durante i regni ili 
Enrico I V, Luigi XI li e Luigi XI V, 
in essi sono trattate pia cedue cose sin - 
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golari e riferite parecchie particolari- 
tà di que tre regni, fino alla morte d l 
Turenna , nel 1675, Colonia, 1688, 
in 12; XVI Storia della guerra di 
Olanda, in cui si vede ciò eh’ è acca- 
duto di più notabile dall’ anno 1672 
fino al 1677, 1 ’ Aja, 1689, 2 parti 
in 12 : fu questa 1’ opera che l’ob- 
bligò ad abbandonare I’ Olanda ed 
a tornare in Francia; XVII Testa- 
mento politico di Golbert (V . Colbi nr); 
XVIII il Grande Alcandro deluso, 
ovvero gli Ultimi sforzi dell’ Amore e 
della Virtù, storia galante, 1696, in 
la, opuscolo che Bayle chiama, 
egualmente che i Numeri VI, VII, 
X e XI, opere satiriche, le quali 
diflantauo crudelmente (wirecchie 
dame della corte di Francia e di 
quella di Brusselles ; XIX Storia 
spreta ilei duca di Rohan, 1 697, i n 
i a ; XX la Scelta delle nocelle delle 
corti iT Europa, 1698. L’opera fu 
soppressa dopo il 4- to ninnerò ed 
il lilirajo condannato all'esilio; 
XXI Storia del man, vistilo de Fahert, 
1(198, in 12; XXII Memorie di Gio- 
varmi Battista di La Fonta'me, cava- 
liere, signore di Savoia e di Fontenay, 
brigadiere ed ispettar generale degli 
eserciti del re, contenenti le sue avven- 
ture dui itì 5 G fino al 1697, Colonia, 
1698, iu la; XXIII Memorie di M. 
lì Artagnan, capitano luogotenente 
della prima, compagnia de’ moschettieri 
del re, contenenti parecchie cose se- 
grete e particolari avvenute sotto il 
regno di Luigi il Grande fino all as- 
sedio di Maestra Ist, Colonia, 1700,3 
voi. in 12. A proposilo di questo 
libro Bayle, senza nominir 1 ’ au- 
tore, lo chiama ,, uomo che spac- 
„ eia le sue finzioni e le pone sen- 
„ za niun riguardo alla buonacro- 
,, nologia ”; XXIV Memorie del 
marchese di Membruti, in cui si vie- 
ti- -luì alcune avventure jjartùsolari e 
fatti segreti avvenuti disi principio del 
secolo decimosetlimo fino stl ifi 3 a o 
butirra, Amsterdam. 1501, in 12; 
1702, in ta; XXV Memorie della 
marchesa di Fresile, 1701, in 12; 
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1722, 1729, 3 voi. in 12; 1734, iti 12; 
XXVI Conferenza di Colbert con Bou- 
in, famoso partigiano, intorno a pa- 
recchi affari curiosi, fra gli altri sul 
compartimento delta successione diSpa 
gnu, 1701, 1709, in 8.vo; XXVII 
A anali di Parigi per gli anni 1697 e 
i6t(b, 1701, 2 parti in 12. Si sup- 
pone che qu^to libro, contenente 
alcune imputazioni gravi contro 
parecchi personaggi di considera- 
zione, Tosse la causa dell' impri- 
gionamento dell’ autore; XXVIII 
la Guerra di Spagna, di Bacierà e sii 
Fiandra del marchese ***, contenente 
ciò eh’ è avvenuto di più segreto e di 
più particolare dal principio di quel- 
la guerra sino alla fine della campa- 
gna del 1 706, con la pianta dello bat- 
taglie che sono state date. Colonia, 
1706, in 12; nuova edizione, au- 
mentata fino al 1707, Aja, 1707, ih 
12 : questa opera è stata pure stam- 
pata sotto il titolo di Memorie del 
marchese D*** -, concernente ciò. (di i 
avvenuto di più segreto dal principio 
della guerra di Spagna, e della Bavie- 
ra e di Fiandra, nuova edizione, Co- 
lonia, 1712, 2 voi. in 12. Alcuni 
personaggi attribuiscono questo li- 
bro al marchese di Souffenage; 
XXIX Memorie di M. ile B. (Bouy), 
segretario del S.ilC. di It .(Cardinal di 
Ricbelieu), nelle quali si scopre hi piti 
fina politica e gli affari più segreti che 
sono accaduti dal regno di Luigi il Giu- 
sto sotto il ministero di questo gran 
Cardinale ; e vi si vedono alcune altre 
cose curiose e singolari sotto il regno 
di Luigi il Granile, Amsterdam, 1 7 1 1, 
a voi. in la; XXX Storia del mare- 
scial della Feuillade, novella galan- 
te ed isterica, 1713, in sa; XXXI 
il Principe sfortunato, ovvero Storia 
del ravalier de Rohan (decapitato nel 
it>7 4), ** cu» si frenano diverse parti- 
colarità della corte e degli affari di 
quel tempo, tqti, in 12; XXXII 
Memorie di M. de Bordeaux, inten- 
dente delle finanze, contenenti ciò eh’ 
è avvenuto di particolare in Francia 
od in Inghilterra dall’ innalzamento 
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di Luigi il Granile alla corona fino 
alla morte della regina madre, di M. 
G. D. C. , 1758, | voi. in la. Con- 
vien avere il tomo IV con i cartini 
file ne furono tolti, perchè pren- 
devano di mira la famiglia Lamoi- 
gnon. I cartini sono nel 4-to volu- 
me dalla pagina 266 fino alla pa- 
gina 4 qa. Gli esemplari con i mu- 
tamenti non hanno che 4?5 pag. ; 
XXXIII Avventure della contessa di 
Strasbourg e di sua figlia, dell'auto- 
re del le Memorie del C. IX It , 1716, 
in 22; 17 18, in 12. Crederi che Cor- 
tile abbia pubblicata la 4-* a edi- 
zione delle Memorie di Chavagnac 
I V . Chavagnac). Potrebb’ esserne 
l’autore, giacché non gli costava 
più il comporre che il rivedere. 
Queste Memorie, del rimanente, 
non principiano che nel 1642 (e non 
nel 1624). In tempo della sua pri- 
gionia nel la Bastiglia, Conrtilz avea 
fatta conoscenza col duca di Tir- 
connel, il quale gli raccontò quan- 
to sapeva di ciò eh’ era avvenuto 
sotto il regno di Carlo I. e ['usur- 
pazione di Cromwel. Conrtilz non 
mancò di comporre le Memorie di 
Tirconnel, che sono rimaste mano- 
scritte, del pari che gli Aneddoti d’ 
Inghilterra, composti pure nella Ba- 
stiglia. 11 p. Lelong dice che ave- 
va scritto alcune Memorie d’ un sol- 
dato, in cui sono miste in quantità di 
cose curiose, avvenute nel tempo eh’ 
egli iera in servigio, e fa ascendere a 
40 volumi in 12 il numero de’ ma- 
noscritti lasciati» da Coartile. Bay- 
le, morto cinque anni prima ai 
Conrtilz, non gli ha conceduta se- 
de nel suo Dizionario , ma V è mot- 
to occupato delle sue opere nelle 
Novelle della Repubblica delle Letto- 
re, nella Risposta alle questioni d’ 
un Provinciale, articolo XXVII, • 
nelle sue lettere: tuttoché qualifi- 
chi le sue opere da romanzi, non 
tralascia di lodar l’autore sottocerti 
aspetti : „ Egli ha, dice, vivacità e 
„ chiarezza nello stile ", Folard 
considera coma un capolavqrp 
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la ina Storia della guerra di Olan- 
da. 

A. B— T. 

COURTIN DE CISSfc (Giaco- 
mo ), gentiluomo, nato alla Perche 
nel iStìu, avrebbe meritato un po- 
eto nel catalogo de’ fanciulli cele- 
bri di Baiilet. Di venti anni, era 
gin conosciuto da tutti i poeti del 
suo tempo, e pubblicò nel t58i le 
sue Opere poetiche, contenenti gli a- 
mari dì Rosina in due libri ; ditene 
Odi, e gt Inni di Sistesio , vescovo di 
Tolemaide, tradotti dal greco in versi 
francesi, Parigi, in la. Questa rac- 
colta, divenuta, assai rara, non è 
molto ricercata. Lacroix da Maine 
fa un grand’elogio della traduzio- 
ne degl’ Inni di Sinesio, la quale è 
tuttora la sola che si abbia in fran- 
cese. L’abate Goujet loda pnre 
Courtin d’ aver intrapresa la tra- 
duzione d’un antore cristiano in 
un'età, in cui si suole occuparsi 
meno de’proprj doveri, che de’ pia- 
ceri. Secondo quel critico, quella 
traduzione si approssima troppo al- 
la parafrasi; ma l’autore data di 
*è grandi speranze . Mori ai 18 di 
marzo del 1 584, nel suo ventiquat- 
tresimo anno. Ha lasciate alcune 
poesie manoscritte, fra le altre una 
Pastorale, del genere di quelle di 
Sannazalro; ò uno de 1 poeti che 
hanno celebrata la pulce della De- 
sroches. 

W— ». 

COURTIN (Germano ) , medi- 
co nato a Parigi, ottenne la laurea 
dottorale in essa città nel 1576. E- 
letto professore due anni dopo, in- 
segnò la chirurgia fino al 1687. I 
trattati, che dettò in quel tratto dì 
trmpo, furono raccolti da’ suoi di- 
scepoli. Giacomo Guiliemeau con- 
fessa ohe il libro Della generazione 
e quello Delle piaghe del capo , eh’ 
esistono nelle sue opere, sono stati 
attinti nelle lezioni di Coartiti . 
Stefano Binet, chirurgo giurato di 
Parigi, pubblicò nel t6tz, in un 
volume in fogl. , le Lesioni urtato - 
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miche e chirurgiche del fu M. Cour- 
tin raccolte, connesse e corret- 

te. Quest’opera fu ristampata sot- 
to il titolo di Opere anatomiche e 
chirurgiche di Germano Courtin , 
Rouen, i656, in foglio. Riolan fa 
il più bell’ elogio di questo medi- 
co ; lo considera conte un grandis- 
simo notomista, ed assicura ch’egli 
ha Formato i primi chirurghi del 
suo tempo. A lui è dovuta ezian- 
dio una dissertazione, oggidtdi po- 
ca importanza: Adcenui Paraceli 
de trihus principili , auro potabili, lo — 
taque pyrotechnia portentosas opinio- 
ne s, Parigi, 1 579, in 4-to. 

C. 

COURTIN ( A ntowio ) nacque 
a Itiom nel i6aa, figlio del cancel- 
liere primario dell’ulfizio delle fi- 
nanze della generalità d’Alrergna. 
Pietro Chanut presidente del me- 
desimo uffizio ed intimo amico 
del padre, essendo divenuto resi- 
dente, indi ambasciatore in Isve- 
eia, attirò il giovine Courtin nel 
(645. Piacque molto alla regina 
Cristina e nel t65t quella princi- 
pessa lo creò segretario del suo ga- 
binetto e nobile svedese, aggiun- 
gendovi una terra, alfa quale ella 
fece imporre il nome di Conrtin, 
Il (untamente, che sopraggiunse al- 
cun tempo dopo negli altari della 
Svezia, indusse Conrtin a tornar in 
Francia; ma dopo la rinunzia al 
trono di Cristina, Carlo Gustavo , 
divenuto re, lo richiamò presso di 
sé. Egli accompagnò quel principe 
nelle sue spedizioni in Polonia, 
Carlo ebbe tanta fiducia in lui, 
che lo mandò in seguito in Fran- 
cia in qualità d’ inviato ttraordi- 
nario. Essendo morto quel princi- 
pe nel tti6o, Courtin fu eletto da 
Litigi XIV suo residente generale 
presso i principi e gli stati del Set- 
tentrione. A lui, però che era anco- 
ra nell’ Inghilterra, fu commessa 
la negoziazione con quella potenza 
per la restituzione di Dunkerque. 
(nel itìtìa). Dopo adempiute eoa 
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onore tutte le funzioni di quel 
ròinistero, tornò a Parigi, dove in- 
teramente si dedicò alla divozione 
ed alla composizione di diverse o- 
pere. Mori senza tigli net i 685 . I 
' suoi scrìtti sono: I. nn Trattato mi- 
la geloria, Parigi, 1674, ' n 12 i II 
nn altro mi prato <f ohore, Parigi, 
16 ^ 5 , in 1» J III nn terzo della In- 
fingardaggine, Amsterdam, 1674,™ 
t», di eoi ’v’ è Uba quarta edizione, 
pubblicata, con la Vita dell’ a 11 to- 
te, dall'abate Gonjet, Parigi, 174$, 
in Itti quest’ opera è scritta assai 
bene in forma di dialogo, il che la 
rende prolissa e piena di divagamen- 
te-, si si trova una clritica alquanto 
severa delle opere e dello stile del 
p. Bouhours , ed alcune idee cu- 
riose e molto sviluppate sulla mi- 
glior maniera di formar il catalogo 
d’ una biblioteca ; IV un Trattato 
della eiriitdjParigi, 1763, in 1 3: 1 ’ 
edizione del i 6 p 5 , ora di già l’ot- 
tava ; V una traduzione d’nn Trat- 
tato del diritto della guerra e della 
pace di Grozio, Parigi, 1685, a voi. 
in 8 .vo ; Aja, 1705, 5 voi. in 13, in- 
teramente oscurata da quella di 
Barbe frac; VI lo Spirito del tanto 
Sacrifitìo delt altare, Parigi, 1688, 
in li. ,jl >• 1 .OI'tgd 

.: T .* 

COURT 1 N (Niccolò ) , profes- 
sore di belle lettere nell’ universi- 
tà di Parigi, morto alla fine del se- 
colo XVII, coltivò la poesia fran- 
cese, ma senza ninn successo, fi suo 
poema di Carlomagno, o il Ristabili- 
inento dell’ impero romano , Parigi , 
iW> 6 , ,in 13, è inferiore al medio- 
cre. Aveva in animo di fare una 
continuazione a tale opera; un mo- 
rirò di divozione lo impedì. Sem- 
pre appassionato pel suo eroe, in 
v vece di celebrar le sne conquiste , 
tenne cosa pii utile di mostrarlo 
sieila sua penitenza. Divise tale 
«uovo poema in cinque eanti, e la 
ragione, che ne dà nella sua prefa- 
zione, è la relazione di questo nu- 
mero alle r> cinque piaghe mortali 
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>» del Salvatore”. Carlomagno peni- 
tente fa stampato a Parigi nel 1687, 
in la, con altri due poemi cristiau* 
del medesimo autore, i Quattro Fi- 
ni dell' nomo a la Caduta d’ Adamo. 
E’ suo altresì nn Poema sulla nuova 
conquista della Franca Contea , Pa- 
rigi, 1674» * n 4 -to. Coartili, senz’ 
ingegno per la poesia, era dotto, 
quanto laborioso; fu indicato da 
Huet e dal dnca di Monta usier 
ondo cooperare alla compilazio- 
ne degli autori classici per I’ e- 
ducazione del delfino, e fu quegli 
che pubblicò il Cornelio Nepote, Pa- 
rigi. itrjii, con nota per illustrarne 
il testo : questa edizione è pregia- 
ta, e per grave errore gli editori del 
fissavo Dizionario stor’ux l'attribui- 
scono ad Antonio Court ìn,di cui si 
è trattato nell’articolo precedente. 

W— s. 

CODRTIVRON ( Gaspa.be. li 
C-OMP ASSIDI J>K CBEQOl-MorrrPORT, 
marchese di ), maestro di campo di 
cavalleria e pensionarlo veterano 
dell* accademia delle scienze, nac- 
que nel 1716 nel castello di Cour- 
t iv rim, in Borgogna, e morì ai 4 d’ 
ottobre del 1785. Ferito nella guer- 
ra di Baviera, traendo dal periglio 
più imminente il famoso conte di 
Sassonia, riounziò alla milizia, on- 
de darsi senza riserva alla cultura 
delle scienze. I suoi lavori ne ab- 
bracciarono un gran numero . La 
geometria, l’ottica, l’astronomia, la 
meccanica, l’arte di lavorare il fer- 
ro nella fucina, furono i soggetti 
della sue meditazioni. Si leggono 
sopra queste diverse materie pa- 
recchie sue Memorie nella Raccolta 
dell’ accademia dello scienze. Dna 
delle principali è quella, con la 
quale propose (nel 1744)» perla 
soluzione dell’ equazioni numeri- 
che, un Metodo d‘ approssimazione 
più comodo di tutti qne’ che si co- 
noscevano allora, e che abbrevia di 
molto le sostituzioni successive, eh* 
esige quello di Newton onde giun- 
gere a risultamenti di più in più 
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«•atti. Soltanto assai lungo tempo 
dopo. Lagrange ha dato metodi più 
comodi ancora e più compiuti . 
Courtivron uno fu de’ primi che 
fissò 1’ attenzione pubbìioa sopra 
quelle malattie contagiose de* be- 
stiami, che sovente la guerra si trae 
seco. Compose parecchie memorie 
sopra una epizoozia che desolava la 
Borgogna, scrisse in oltre : 1 . Trat- 
tela d'ottica, in cut si dà la teoria 
della luce nel sistema nr ut ansano, con 
nuore soluzioni de’ principali proble- 
mi di diottrica e di catottrica, Parigi, 
l^ 5 a, in 4 ,tn ; II l’ Arte delle fucine 
» fornaci da ferro , in società con 
Bouchu, 1761, in loglio, due se- 
zioni. Uuhamel ve ne aggiunse al- 
tre due nel 1762. Era 1 ’ opera più 
compiuta che vi fosse sopra questa 
materia prima della Syderotechnie 
di Hasseniratz, pubblicata nel 1812; 
III Ossenazioni sui coperchi di loca , 
nell’ Arte del copritore de’ tetti. ‘ 
r ‘ Z. 

COURTOIS (li, amo), nato ad 
-Evreux nel principio del secolo 
XVI, fu da prima avvocato nel pré- 
sidiale di Mantes, ed in seguito nel 
vhdtdet di farigi. Componeva in 
latititi ed in francese versi eli’ eb- 
bero qualche credito, finché si con- 
tentò dimostrarli a'suoi aulici, ma 
caddero in dispregio, tostocb’ebbe 
ceduto alla vanità di farti stampa- 
ire. I suoi scritti sono: I. una rac- 
colta di epigrammi latini, sotto 
il titolo di P olantìllae (opere vo- 
lanti), Parigi, i 555 , in.S.vo: que- 
sto titolo gli fruttò l' epigramma 
seguente : • - •• 

Itila voluntiila, neper ina carmina quidam 
Inacriprit rat ,,, halli) ralionis inopi ; 

Qtloil propria mbtata ‘picanl lottiate Talare, 

Per medium, riluti pappile inane, rotai. 

Il un’opera in rima francese, in- 
titolata : La pubblicazione dello sta- 
lo di cancelliere , eseguita da Mercu- 
rio, con alcuni dialoghi, Parigi, IÒ 45 , 
■ in 8 vo: È l’elogio di Francesco O- 
hvien, allora candii bere; III Ept- 
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tufi sulla morte dell'ammiraglia Clou 

do 1 1 Annebaut, Parigi, t 553 , in 
b.vo, e IV finalmente, varj Distici 
latini, tratti dalle sentenze de’ fi- 
losofi, ritérite da Diogene Laerzio, 
Parigi, 1 54 1 - 

, W — s. 

COURTOIS ( Giacomo ), pittar 
di battaglie, più conosciuto «otto il 
nome di Borgognone, era nato nel 
1621, a St.-Hippolite, in Franca 
Contea. Suo padre, di cui la pittu- 
ra era il mestiere, gliene mostrò i 
principi, ma s’accorse b n tosto che 
le disposizioni di suo figlio esige- 
vano un altro maestro, ed accon- 
sentì a lasciarlo partir per 1’ fiaba. 
11 giovine Courtois vi-iló le scuole 
più celebri di Milano,,. Venezia , 
Bologna e Roma. Legossi di stretta 
amicizia con il Guido e T Albano, 
e seppe mettere a profitta i loro 
consigli e le loro lezioni. Avendo 
risoluto di dipingere alcune batta- 
glie, si pose per tre anni. al seguito 
d’un esercito, disegnando le mar- 
ce, gii accampamenti, gli assedj 
ed i combattimenti, de ? quali erà 
testimonio. Perciò le sue pitture 
di questo genere sono osservabili 
per la verità, la disposizione delle 
figure, il loro movimento. ’ •» 

varietà e per un certo 
tu d’ un’ immagic .«ante 

e lungo tempi .itali» ve- 

duta degii „-et. Michelangelo, 
,-uprannoir ..ilo delle battaglie, a 
motivo della sua superiorità in que- 
sto genere, avendo veduto, alcuno 
pitture di Courtois, rappresentan- 
ti urti di cavallerie, le il piimo a 
coniessarne il mento Borgognone 
si ammogliò, ma fortunato, non iu 
nella scelta. Sua moglie, la quale 
gli dava frequenti motivi di gelo- 
sia, es ondo morta quasi all’improv- 
viso, Courtois in età di trentasetle 
arpti .eutrò ne’ gesuiti jn qualità 
di Irate laico. I suoi nomici spar- 
sero la, vooe che, sua moglie fosse 
stata avvelenata*, fiche per sottrar- 
. si, Itila vendetta de' suoi congitiuti 
tO’JS 
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ed al gastigo, ohe quel delitto a- 
vrebbe meritato, si fosse fatto reli- 
gioso. Ornò d’ un gran numero di 
pittare la casa del sno ordine a Ro- 
ma, dove morì nel 16 -6. Ha inciso 
ad acquafòrte alcune cose molto 
pregiate. Quantunque il Borgogno- 
ne abbia dipinto il ritratto e la sto- 
ria, ai suoi quadri di battaglie spe- 
cialmente egli deve la sua riputa- 
zione, e riusciva meno bene in 

f rande, cbe in piccolo. Nel gran- 
e, mostrasi troppo debole disegna- 
tore, ha poca finitezza e dà nel 
rosso; in piccolo, il suo tocco èsiti- 
mirabile, il pennello facile, il co- 
lore caldo e della maggior forza. 
Molti de’ suoi quadri sono anneri- 
ti dai tempo. Fu maestro di Par- 
rocel. Si vedono nel museo reale 
due quadri del Borgognone dipin- 
ti in legno ; la Battaglia di Arbello, 
e Mosk in preghiera, durante il com- 
battimento degli Amaleciti. Ha inci- 
so a punta alcune battaglie, nelle 
quali si osserva il medesimo brio 
delle sue pittare. Si attribuisce al- 
tresì a questo maestro le Battaglie 
che si veggono nella prima edizio- 
ne della Storia delle guerre di Fian- 
dra, di Fam. Strada, Roma, in 4 -to. 
Fra gl’incisori, che hanno intaglia- 
to pittare di Courtois, si citano L. 
Vorsterman, G. Audran, A. Clou- 
vet e Chatelin. — Courtois { Gu- 
glielmo), fratello del precedente, 
mostrò, com’esso, di buon'ora dis- 
posizione per la pittura, e Lo ac- 
compagnò in Italia, dov’entrò nel- 
la acuoia di Pietro da Cortona. La 
rapidità de’ suoi progressi gli atti- 
rò alcuni invidiosi, annali non ri- 
spose che per novelli sforzi. Alcu- 
ni conoscitori pretendono che aves- 
se più correzione nel disegno, che 
il sno maestro; ma non lo adegua 
nella composizione e nell’ordina- 
mento; il suo colorito non ba in ol- 
tre, anche ne’ pez.zi suoi migliori, 
tutto il vigore desiderabile. I di- 
versi musei d’Italia contengono nn 
gran numero de’ suoi quadri. E' 
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stato sovente citato quello, nel qua- 
le ha rappresentato il Miracolo di 
Giosuè che ferma il sole, e eh’ esiste 
nel museo reale. Egli lo avea com- 
posto pel papa Alessandro VII, il 
quale ne ornò la galleria di Mon- 
tefalcone. Questo pontefice gliene 
attestò la sua soddisfazione, me- 
diante il dono del sno ritratto, con 
una catena d’oro. Guglielmo Cour- 
tois, nato nel 1(128, morì a Roma 
nel 1679, in età di cinqnantun’an- 
no. Vi sono alcune sne incisioni ad 
acquafòrte, pregiate, specialmen- 
te quella di Tobia, che seppellisce i 
morti. Ha molto ajutato suo fratel- 
lo nelle opere sue principali. Que- 
sti due pittori, non avendo lavora- 
to che in Italia, non appartengono 
alla scuoia francese che per la loro 
nascita. 

A — s e W— s. 

COURTOIS (Giovarmi Luigi), 
gesuita, nato a Carleville ai 6 di 
gennajo del 1512, insegnò pubbli- 
camente per molti anni la r et trin- 
ca nel collegio di Dijon, dove for- 
mò una stretta relazione con il p. 
Oudin,occupato allora d’una nuova 
edizione della Biblioteca degli scrit- 
tori della società. Quest’ ultimo , 
molto avanzato in età, e vedendo 
cbe non poteva terminar qnel la- 
voro, gisidicò che nessnno foste più 
proprio a continuarlo quanto il p. 
Courtois Andò questi a Roma per 
raccorre i materiali, che gli diveni- 
vano necessarj ; ma l’attività, che 
pose nelle sue investigazioni, alterò 
la sua salute, e fu obbligato a tor- 
nare in Francia nei 1769. Da quel 
momento in poi non fece più che 
languire, e morì nel 1768, senz’ a- 
ver avuta la soddisfazione di met- 
tere in istato di comparire un’ope- 
ra che gli avea costato cure infini- 
te e fatiche che gli abbreviarono la 
sua vita. Ad un’ erudizione poco 
comune il p. Courtois univa ta- 
lenti per l’eloquenza e per la poe- 
sia. Riportò due prein j nell’ acca- 
demia francese nel '1752 per un 
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discorto sopra questo soggetto: » L’ 
» amor delle lettere inspira l’amor 
» della virtù ” ; e nel i j 54 per un 
discorso sopra quest'altro soggetto: 
» 11 timor del ridicolo soffoca più 
» talenti e virtù, diquellochè cor* 
» regga vizj e difetti ” . Sono essi 
stampati nella raccolta deli’ acca- 
demia. Si trova fra i Poèmata tinta - 
•colica ( to. 11 , p. 272-296 ) un'ope- 
ra del p. Courtois, intitolata: Aqua 
picata ( l’acqua di catrame ). 

W— s. 

COURTONNE ( Giovanni ), ar- 
chitetto, nato a Parigi terso il 1IÌ70, 
ha fatto eseguire pochi lavori a Pa- 
rigi; si possono nulladimeno citar 
con vantaggio due palazzi. Il pri- 
mo è quello di Noirinoutier, stra- 
da di Grenelle, sobborgo S. Ger- 
mano, fabbricato nel 1720. La sua 
estensione, la comodità della sua 
distribuzione e la ricchezza degli 
ornamenti interni lo fanno distin- 
guere da un gran numero d’ altri 
del medesimo tempo; I’ altro è il 
palazzo di Matignon, in via di Va- 
renne, che fa pur vedere abilità e 
bnon gusto. Courtonne ha pubbli- 
cato un Trattato della prospettiva 
pratica, con osservazioni sull archilei- 
tura, accompagnate d’ alcuni erlifizi 
tons'ideral/Ui, posti in prospettiva, e 
d' invenzione dell' autore, Parigi, 1 725, 
in foglio, opera pregiata. Fu pro- 
fessore dell’accademia d’architettu- 
ra; ed ebbe il titolo d’architetto 
dei re. Morì a Parigi nel 1738. 

Z. 

COURVEE ( Giovanni Claudio 
se la), nato a Vesoul verso il i6i5, 
studiò la medicina a Parigi, e riti- 
rossi nel borgo d’ Argenteuil onde 
praticarvi la sua professione. L’ar- 
dire, con cui elevossi contra l’uso 
troppo frequente del salasso, dan- 
do principio alla sua riputazione, 
gli fece nemici i più de suoi confra- 
telli. Guido Patin, uomo di spiri- 
to, ina sistematico e troppo preve- 
nuto dalle superstizioni della scuo- 
la, gli rispose con asprezza. Rim- 
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prm era, forse con ragione^ la Cour- 
vée di adottare troppo facilmente 
le opinioni nuove ; ma egli stesso 
era moltissimo tenace delle anti- 
che. L’emetico, di cui Patin vole- 
va proscrivere l’uso come pericolo- 
so, 0 che la Courvée ditendeva , 
venne da quel tempo in poi iu una 
voga che nè 1’ uno né l’ altro nou 
avrebbero potuto prevedere. Stan- 
co delle zizzanie che provava, la 
Courvée accettò il grado di medi- 
co della regina di Polonia, e pasto 
in quel regno, dove morì verso il 
iC 64 - Le sue opere sono : 1 Fre- 
quenti! phlebotomiae usui et cautio 
in abusum, seu in temerario s quos- 
dam sacculi nostri thrasones, qtu nul- 
la methodo, nulla rottone ducti, ve- 
nam uteumque secant, et tanto reme- 
dio passim abutuntur, Parigi, 1647, 
in 8vo. II Ostensum, seu bistorta mi- 
rabili s trium JerramerUorum notando e 
longitudini s, ex insanientii dorso et 
abdomine extractorum, qui ante men- 
se! decem ea voraverat, Parigi, 1648, 
in 8. vo; 111 Discorso sullo spuntar 
de' denti ai piccoli bambini ; della 
precauzione e de rimedi che vi si pos- 
sono arrecare,, Varsavia, i 65 l, in 
4 .to ; IV Paradisi tu de mitrinone Joe • 


tus m 
4 -to. 


utero, Oanzico, ilijj , in 
W— s. 


COURVILLE ( Francesco Ar- 
naldo de ), nato in Provenza d' li- 
na famiglia nobile, moschettiere 
nel 1686, militò da prima in Ger- 
mania ed inFiaudra. Ajutante di 
campo di de la Hoguette, inter- 
venne con Ini in Savoia in tutti i 
latti di quella guerra; un colpo 
d'archibugio gli traversò il corpo 
alla battaglia della Marsaille, in 
cui de la Hoguette fu ucciso, ot- 
tenne il governo del forte della 
Chiusa, militò coi moschettieri nel- 
le campagne del 1694 ® del i(ìq5, 
e si trovò nell' ultimo de’ prelati 
unni all’assedio di BruSaelles. Co- 
lonnello d’un reggimento del suo 
nome, lo comaiidò ali’ assedio di 
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Barcellona nel 1697. Siccome quel 
reggimento venne soppresso , fu 
conservato colonnello riformato, ad- 
detto a quello di Provenza. 1 ne- 
mici avendo bloccato il forte Louis 
sul Reno nel 1702, Courville vi si 
recò, vi rimase sei settimane, eter- 
nò a Parigi dopo la battaglia di 
Pricdlinger. Coloni-Ilo luogotenen- 
te del reggimento del Maine nel 
1705, ebbe parecchie ferite, e fu 
fatto prigioniere nei combattimen- 
to d'Eckorens. Brigadiere nel > 7 o 4 > 
fu impiegato nell’esercito di Spa- 
gna, serti nell’espugnazione di pa- 
recchie piarze in Portogallo, nel- 
l’assedio di Gibilterra, e ricevè in 
quella campagna due ferite che 
l'obbligarono ad abbandonar l’eser- 
cito. Vi tornò nel 1707, e forzò la 
guarnigione dal castello d’ Anjora 
a capitolare nel giorno medesimo 
del primo assalto . Intantochè si 
stendevano gli articoli della capi- 
tolazione, vi fu, per un mal inte- 
so, una scarica, in cui un colpo di 
moschetto gli speziò il braccio si- 
nistro. Fu trasportalo nel castello 
d’Almanza e vi mori ai 9 di mag- 
gio. Courville univa al più gran 
coraggio una pietà solida, e ne pra- 
ticava tutti i doveri con la me (lesi- 
ni a regolarità, che quelli del ser- 
vigio militare. Il marchese di la 
Riviere ha pubblicato nel 1719 
un Compendio della vita di Cour- 
ville. 

D. L. C. 

COURV OISIER (Giovanni Bat- 
tista), nato ad Arliois,nel 1 749, stu- 
diò nella università di Besanzone, 
e tenne in seguito la strada del foro, 
con talenti e con tal’eloquenza,cbe 
la capitale se ne sarebbe onora- 
ta. La cattedra di diritto france- 
se essendo allora rimasta vacante 
nell’università, ei la ottenne nel 
concorso. La sua riputazione atti- 
rò numerosi allievi alle sue lezioni. 
Pochi uomini hanno posseduto in 
un grado pari a quello di Courvoi- 
sier 1’ arto di presentare con chia- 
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rez*a le cose più astratte, • d’assog- 
gettare ad un metodo rigoroso quel- 
le che ne parevano meno suscetti- 
ve. Se si aggiunge a tali vantaggi 
una fisonomia piacevole, ed un suo- 
no di voce lusinghevole, modi per- 
suasivi, molta nitidezza nella lo- 
cuzione, grazia, facilità, si potrà 
formarsi una giusta ideadellequa- 
lità che in se univa questo profes- 
sore. Come avvenne la soppressio- 
ne delle università nel 1791, per- 
dè il suo impiego, ma senza que- 
relarti. Le grandi questioni, che si 
agitavano nel l'assemblea nazionale, 
avevano attirata la sua attenzione. 

1 moì Elementi di diruto politico, Va- 
ri gì , 179:», in 8,vo, furono il fratto 
delle sue meditazioni. Quest’ope- 
ra è notabile per la sua imparzia- 
lità ; susseguita ad essa un Saggio 
sulla costituzione del regno di Fran- 
cia, 1792, in 8,vo. Poco tempo do- 
po, Courvoitier fa obbligato a cer- 
car un asilo pretto gli stranieri : 
nel suo lungo esilio lo studio fu 1’ 
unica sua consolazione ; e vi avea 
terminata un’ opera importantissi- 
ma sul dritto pubblico dell’ Euro- 
pa, di cui il manoscritto originale 
è stato perduto. Un libercolo inti- 
tolato: Dell’ eccellenza del governo 
monarchico in Francia, e della neces- 
sità di riunirvui, 1797, in 8.vo, fu 
la sola cosa, che pubblicò in Ger- 
mania. Tornò nella sna provincia, 
tostochè gli avvenimenti politici 
glielo permisero ; mala sua salate, 
naturalmente dìlicatà, inoltre in- 
debolita pel dolore, ohe i mali del- 
la patria gli avevano fatto provare, 
lo forzò a rinunziare ad ogni seria 
occupazione. Dopo il tuo ritorno 
non comparve che nna volta al tri- 
bunale, e mori a Besanzone agli 
8 di decèmbre del i 8 o 5 . 

W- 4 . 

COUSIN (Gilberto), più noto 
sotto il nome latine di Cognata! , 
nacque a Nozeroy , piccola città 
della Franca Contea, ai ai di gen- 
naio del 1606. Studiò in prima la 
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giurisprndenza, indi la teologia 
nell’ università di Dole. L’ inclina- 
zione sua particolare lo traeva al- 
lostndio delle lingneantiche.e può 
esser annoverato t ra gli uomini che 
giovarono le lettere nell’epoca del 
loro rinascimento in Europa. Egli 
avea dimorato per cinque anni con 
Erasmo, in qualità di suo segreta- 
rio ; e siccome godeva di tutta la 
sua confidenza, avea per tal mezzo 
stretto relazioni con la maggior 
parte de’ dotti di Olanda, di Sviz- 
zera e di Germania. Tornato in pa- 
tria, aprì una scuola, che divenne 
bentosto celebre e fu frequentata 
dalla gioventù più ragguardevole 
della sua provincia. Corrado Ges- 
suer ha fatto questo elogio di Gil- 
berto Cousin, che fu il priroo,il qua- 
le avesse fatto fiorire le lettere nel- 
la contea di Borgogna, e tale elogio 
era meritato. N>-1 1 535 ottenne un 
canoninato nel capitolo di Noze- 
roy. La rendita ai esso benefizio 
ea il frutto della sua scuola ba- 
stavano appena per farlo vivere co- 
modamente; la stima,di cui l’ono- 
ravano i grandi signori della pro- 
vincia, non gli fu mai di niuna u- 
tilità. Continuava tuttavia a pub- 
blicare qualche opera, di cui varj 
passi lo fecero sospetto che parte- 
cipe fosse delle opinioni de’ prote- 
stanti; una barzelletta, che si per- 
mise contra il decano del suo capi- 
tolo, terminò di perderlo. L’arcive- 
scovo di Besanzonc ottenne dal pa- 
pa Pio V un breve,iu virtù del qua- 
le fu arrestato, posto nelle prigio- 
ni dell’ arcivescovado, ed in seguito 
dato in poter dell’ inquisitore, ina 
egli morì, durante la formazione 
del suo processo, nel i56j, e fuse- 
pplto segretamente nel cimitero de’ 
minimi. Le più delle sue opere e- 
raoo state raccolte dal 1 56», a Ba- 
silea, da Enrico Pierre, in foglio, 5 
tomi, ordinariamente legati in un 
solo volume: tale raccolta è assai 
rara. Essa contiene traduzioni la- 
tine di alcuni autori greci, note 
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sulla grammatica di s. Basilio e sul- 
le Economiche d’ Aristotile , passi 
scelti di Seneca e d’Anlo Gellio, 
poesie latine, lettere, opere di teo- 
logia, ed una descrizione del la Fran- 
cia e della Franca Contea in parti- 
colare : questa ultima era già sta- 
ta data alla luce con questo titolo : 
Brevi» et dilucida Burgundiae supe - 
rioni seu comitatus descriptio, Basi- 
lea, i55a, in 8.vo. Vi sono altresì 
di Gilberto Cottsiu alcune note in- 
torno a Luciano, ad Ovidio, e sopra 
qualche passo d’ Orazio, ed un de- 
dizione d’ una raccolta di lettere 
laconiche, col titolo seguente : Epi- 
stolarum lamnicarum tre selectarum 
farragine s dacie, Basilea, i5t[5, in 
16; nuova edizione aumentata, Ba- 
silea, ■ 5f*4, in 16. Quest’ opera, di- 
venuta rara, era destinata agli sco- 
lari, onde servisse loro per model- 
lo. Il primo volume contiene le 
lettere tradotte dal greco, e l’altro 
le latine. Cousin è altresì editore 
d’ una raccolta di poemi latini mo- 
derni : Poèmata nliquot insigniti il- 
lustrami poètarum recentiorum , ha - 
ctenus a nullis ferme cognita, aut ni- 
ni, Basilea 1 544 e *557, in 16': de’ 
BucoBcorum aurtores XXXVIII quot- 
quot videlicet a Pirgilii aerate ad no- 
stra mque tempora nancisci licuit , Ba- 
silea, i546, in 8.vo, ed in nltimo 
del poema di Placenzio, intitolato: 
Pugna porcorump. Pomi poftoc, An- 
versa, i53o, in 8.vo. ( V . Placfjv— 
zio). Credesi ch’egli abbia purea- 
vuto parte nell* edizione della rac- 
colta di Celio secondo Curione, in- 
titolata : PasquUlorum tomi duo, Ba- 
silea, i544, 1 voi. in 8.vo. L’Anti- 
thesis christi et pontifici s, eh’ ivi si 
trova, tomo primo, pag. 26, è sua. 
V’ è altresì di Cousin il Ristretto 
d’unti tragedia del l’Uomo afflitto, ed 
alcune altre cose in versi francesi, in 
una raocoltadi traduzioni dal lati- 
no in francese, di parecchie opere 
di sua composizione, Lione, i56i, 
in 8.vo. Nicéron riferisce i titoli di 
64 di esse, eppure non le ha tutte 
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conosciute. Si troveranno partico- 
larità importanti su questo autore 
ne IT Effigie* Oilb. Cognati sequoia 
nazereni, ft vario rum iti cjui laudati 
carmina, Basilea, i 5 ^ 3 , in «S.vo, ed 
in Schwarz, Commentai io (levita 
( e Commentatio de serio tu ), CUberti 
Cognati nozereni , Allori, i ■jnS e 1 376 
in 4«to. 

, W- 5 . 

COUSSIN (Giovarvi), pittore, 
nacque a Sonci, vicino a Sens, nel 
principio del secco XVI. La pit- 
tura sul vetro era in quel tempo 
molto coltivata; Giovanni Consiu 
vi si applicò da principio. Amino- 
gliossi a Sene, indivenne a Parigi 
e lavorò alternativamente in que- 
ste due città. Dev’ esser conside- 
rato non solo come il primo arti- 
sta, che siasi re o ragguardevole in 
Francia nella pittura di storia, ma 
eziandio come uno de* più graudi 
artisti della scuola francese. Il suo 
disegno era corretto, perito, e par- 
tecipata molto del gustodelle scuo- 
le fiorentina e romana; e ciò ba- 
sta per dire clic possedeva ottima- 
mente l’anatomia. Occupato il più 
delle volte a disegnare per far di- 
pingere invetriate sopra i suoi di- 
segni, o a dipingere egli stesso sul 
vetro, ha fatto poche pitture ado- 
lio.( La più celebre delle sue o- 
pere in questo genere è il Giudizio 
finale, collocato per lungo tempo 
nella sagrestia de’ minimi di Viri- 
celi ties, e che si ammira oggidì nel 
museo reale ( i )- Questo capolavo- 
ro èst. ito inciso da Pietro de Jo- 
de. E una composizione immensa, 
di cui le particolarità, piene di 
fuoco, d’originalità forse, ma al- 
tresì d’ingegno, rammemorano ad 
ogni istante allo spettatore Gante, 
Michelangelo o Milton. Pari in ciò 
alla maggior parte de’ grandi dise- 
gnatori, Giovanni Coussin lu pit- 

( 1 ) Dietro ad mi angelo a*o»n batti un 
tnrrliioii?, di mi non iti leardi il busto { 
A toco iibc presenti il riinUo di Giommui 
Causila* 

il- 
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toro flio aveva un mediocre colti— 
riio: il alio pennello è somma uvei- 
te .-ecco, e la correzione delle 
sue figure non impedisce che non 
mostrino ancora qualche tracio, 
del guato golico , tanto dei ‘uso 
in Francia prima del risorgi m •* il- 
io delle arti; ma ove si miri al 
tempo, in cui visse questo pitt re; 
ove si avverta cl»' egli non vide I* 
Italia e non ebbe sotto gli occhi 
che il breve numero di statue 
e di quadri, cai il gusto illumina- 
to di 'Francesco I. aveva involati a 
grandi spese all* Italia, non si po- 
trà di troppo ammirarlo. Giovan- 
ni Cousi n visse pacifico e conside- 
rato nell* epoca più procellosa del- 
la storta di Francia, poiché visse 
appunto sotto i regni di Enrico IT, 
Francesco li, Carlo IX, ed Enrico 
III. Si pretese che Fosse protestan- 
te: sarebbe cosa difficile di diluci- 
dare questo punto, ed importa as- 
sai poco di esaminarlo; certo è cito 
egli ebbe virtù, le quali il lacero ge- 
noral mente stimare. Ha composto 
diverse onere sulla prospettiva 
(Parigi, 1 365 , in loglio) esullageo- 
metria : il suo opuscolo sulle pro- 
porzioni del corpo umano, con i- 
stampe incise in legno, è divenuto 
«la lungo tempo un’opera classica. 
Onde meri tare un grado fra i no- 
stri buoni scultori, Giovanni Gou- 
sin non avrebbe avuto bisogno elio 
d 5 eseguire un più gran mimerò di 
statue ; e n* è prova specialmente 
la sua Tomba dell* ammiraglio Cabot, 
eseguita pei celestini di Parigi, e 
che si vede oggidì nel museo do* 
Monumenti francesi. Attribuitogli 
venne senza fondamento un ma- 
noscritto composto «li 60 disegni, 
rappresentanti le differenti situa- 
zioni della vita umana. 

D— T. 

OOTJSIN (Giovativi ), canonico 
di Tonrnai, sua patria, morto ver- 
so il iGai, è autore di alcune ope- 
re mediocri : 1 . De fandamentis re- 
ligioni s oraliones tres , Donai, 1^ 

2 
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in H.vo . onesti ir*» discorsi, cui re* 
citò nell* università di Lovanio, 
trattauo delia conoscenza di Dio 
senza il soccorso della rivelazione; 
della sua giustizia c dell* immor- 
talità dell'anima; II De prosperita- 
te et exitio Salomunis , Donai, 1399, 
in 8.vo: lo scopo dell* autore è di 
provare che Salomone riconobbe i 
suoi traviamenti e che Dio glie- 
li ha perdonati; III Storia di Tour - 
nai ot vero 1 V libri di cronache, an- 
nali e dimostrazioni del cristianesimo ( 
del vescovado di Tournai , Donai, 
1619 e 1620, 2 voi. in 4-to, storia 
ecclesiastica più che civile, d’al- 
tronde poco esatta e piena di fa- 
vole popolari; IV Storia de* San- 
ti che sono onorati d * un culto jmr- 
ticolare nella cattedrale di Tour - 
nai , Douai, 1621, in 8.vo: Tanto- 
re vi si mostra poco giudizioso nel- 
la scelta de' fatti e quasi inscio 
delle prime nozioni della sana 
critica. 

W— 5 . 

COUSIN ( Luigi ), presidente 
della corte delle monete, nacque 
a Parigi ai 12 d'agosto del 1627. 
Destinato in prima allo stato ec- 
clesiastico, studiò la teologia e si 
fece ricever baccelliere. Applicossi 
in seguito alla giurisprudenza, fu 
avvocato, e si rese ragguardevole 
in tale professione. Nel 1639 com ’ 

} >erò una carica di presidente nel- 
a corte delle monete, fu eletto 
censore e nel 1697 ottennf, un 
grado nell’ accademia francese. E- 
ra uomo di grande istruzione, d* 
una probità ed affabilità senza pa- 
ri, d’ una giustezza di spirito am- 
mirabile. E' stato spessissimo ripe- 
tuto che nella qualità di censore, 
approvò il Telemaco come fedel- 
mente trailotto dal greco ma T edi- 
zione di questo libro, del 1699, 
nou è stata condotta a fine; essa 
non ha che dngen lotto pagine, e 
non approvazione del censore. Fin- 
ché Luigi XIV visse, non si fece 
in Trancia ni un’ altra edizione di 
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esso libro con approvazione e privile » 
gio ; nella i. ma edizione, che se ne 
esegui, l’approvazione è sottoscrit- 
ta De Sacy ; in fine questa edizione 
è del 1717, ed il presidente Cou- 
sin era morto ai 2(1* di febbrajodel 
1707. Le sue opere sono: I. Storia 
di Costantinopoli da! regno di Giu- 
stino V antico sino alla fine dell' im- 
pero (nel i46^), 1672,8 voi. in 4-tÒ 1 , 
ovvero 1684,8 voi. in 12, de’quali il 
6. t0 e 7. ,no hanno ciascuno due par- 
ti : è una traduzione de’ principali 
autori della Storia Bizantina , Pro- 
copio, Agatia, Mena miro. Teoli lat- 
te Sitnoeatte, Niceforo, Leone il 
Grammatico, Niceforo Brien ne, An- 
na Comnena, Niceta, Pachimele», 
Cantacuzeno e Ducas. 1» Tale ple- 
baglia di autori, tranne ini pic- 
» polissimo numero, dice d’Alem- 
>» bert, è mancante non solo di fi- 
si losofìa e di critica, ina d* inge- 
gno, di buon gusto e di stile, fi- 
si ra tuttavia cosa utile di far cu- 
li noscere ie insipide compilazioni 
si di questa storia, la quale offre 
11 uno spettacolo degno di qualche 
11 attenzione, pel contrasto di su- 
?» perdizioni e di delitti, d* atroci- 
1» tà e d’inezie, che presenta ad ó* 
lì grii pagina Il Storia d*ìla Chie- 
sa, 1675-76, 4 voi. in 4 *o, o 1686, 5 
voi. in 12: il primo è diviso in due 
parti, di cui la seconda Contiene 
la Vita di Costantino : è una tradu- 
zione d’ Eusebio di Cesarea, di So- 
crate, di Sozomene, di Teodoreto, 
d' Evagora, del compendio di Filo- 
storgio di Fozio. del compendio di 
Teodoro di NiceforoCallisto. iiQiio 
> 1 sta traduzione, cgnalmcntechò 
sì lo precedenti e le consecutive, è, 
r dice il P. Nic^ron, nitida, de- 
si gante e fedele **. IT stato ciò nori 
ostante rimproverato al traduttore 
d’aver troncati parecchi passi assai 
importanti. In erudite prefazioni 
esamina i sentimenti ed il caratte- 
re degli storici, «he traduce, e non 
dissimula i loro difetti; III Storia 
romana , scritta da Xifilino i da Zonuru 
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e da Z elino, 16-8, in 4 -l°i 1G8G, 
3 voi. in la: è una traduzione di 
questi tre autori; IV Storia dell’ im- 
pero d' Occidente , i(i 83 , 2 voi. in 13, 
rare. Non esiste ninna edizione in 
4 .to. Cousin proponevasi di tradur- 
re gli storici dell’ impero d’ Occi- 
dente. 1 due soli volumi, che ha 
pubblicati, contengono la Vita di 
Carlomagno, di Lginardo ; gli Arma- 
li d Eginardo ; la Vita di Luigi il 
Buono , di Thegan , altra Vita del 
medesimo, dell’Astronomo; Storia 
delle conti le de ’ figli di Luigi il Bui— 
no, di Nitardo , Annali di s. Berli- 
no-, Lettera di Ludovico 11, imperator 
(T Occidente, a Basilio, irnperatur d' 
Oriente, relativa al titolo d ’ imperar 
tur de Unmani, che prendevano que’ 
due principi ; la Storia dell’ impero 
e degli altri S ati ddi Europa, fino 
al di Luilpraudo ; \’ Ambasce- 
ria del medesimo a Costantinopoli ; 
e la Storia di Sassonia di IVitihind. 
Di uno de’ volumi della Storia del- 
l impero tT Occidente doveva far 
parte la traduzione dell’ opera di 
1-. Caraffa, intitolata : Commentario, 
de Germania sacra restaurata : que- 
sta traduzione è rimasa manoscrit- 
ta; V Discorso <t Eusebio da Cesarea, 
concernente i miracoli attribuiti ad 
ApoUbnto Tiamo, 1(184, in 13; VI 
Discorso di Clemente Alessandrino 
per esortare i pagani ad abbracciare 
la religione cristiana, 1684, in ta; 
VI 1 i Principi t le regole della vita 
^cristiana, tradotto dal latino del car- 
dinal Bona, i(iy 5 , in 12; la quarta 
edizione « del i(jp 5 ; Vili Storia di 
parecchi santi della casa di Tonnerre 
e ili Glemusnt, «(>98, in 13 ; (V. Fr. 
de CisrotoNT, vescovo di Noyon). 
Non sono, del rimanente, le sole 
opere di {vieti, di cui si sia occupa- 
to. V è l’ Esercizio spirituale conte- 
nente la maniera d' impiegar tutte le 
ore del giorno al servigio di Dio, di 
li C. P . , composto per tuo ed ordine 
di luaduma moglie del cancellicr Se- 
guii r, riveduto, corretto ed urna ntalo 
dai SS. Cousin, Pelinoli cd alpi, 1 - ry. 
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in 3 a. L’abate della Roqne aven- 
do cessato, alla fitto del 1686, di 
compilare il Giornale de’ Dotti, Cou- 
sjn intraprese di continuarlo dopo 
tvu’ interruzione di oltre dieci ni v- 
si, e lo continuò di fatto dai iq di 
novembre del 1687 sino alla fino 
del lyoi.vvNon obbliò mai, dice d* 
» Alembert, che ne' sunti che fa- 
vi cesa, come relatore egli era e non 
» giudici!: usava più diligenza a 
» scoprire nel letame la perla elio 
tv vi si nascondeva, di quello che 
vv a smuovere fastidiosamente un 
vv monte di rottami, onde schi-vc- 
vv darne l’ infelice che aveva avu- 
vv ta la sciocchezza di adunarli 
Contuttociò 1 aul ir proprio di 
alcuni scrittori é de’ loro amici fu 
ancor più sdegnoso, diquel luche 
lo scrittore del giornale fosse mo- 
derato. Giunsero fino a rimprove- 
rare a Cousin di non avere la du- 
plice abilità di Tiraquean.il quale 
faceva tutti gli anni un libro ed un 
fanciulle ( V. Tut\i}trEve ). Meita- 
gio anch’esso molleggiò Cousin in- 
tornio alla sua impotenza con un 
epigramma ch’esiste nelle ultime 
edizioni della Meno gin tui. Questi 
due autori, ch’erauo stati amici, si 
disgustarono ; ed, allorché Menn- 
gio inori, il presidente compose il 
sno elogio per tutta risposta allo 
sue invettive. L’elogio di d'IIer- 
belot, che trovasi in principio del- 
la Biblioteca orientale e I* Elogio di 
Valois in principio della Val- mi- 
na, sono del presidente Cousin, # 
tratti dal Giornale de’ Dotti. Questo 
laborioso traduttore non si contea 
tò d’essere stato utile alle lettere, 
durante la sua vita, voli’ esserlo 
ancora dopo la sua morte. Lasciò 
in legato la sua biblioteca alla ba- 
dia di s. Vittore, con un fondo di 
20,000 lire per aumentarla, ed isti- 
tuì sei borse nell’università di Pa- 
tini. Si attribuisce al presidente 
Cousin la Morale di Confucio (trat- 
ta e tradotta dia noi scritti ), Am- 
sterdam (Parigi), 1O88, 3 voi. ift 
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ti.vo, e Lettera sulla morale di Con- 
fucio, Parigi, 1688. 

A. B— t. 

COUS 1 N ( A nnui.-ro ), incisore, 
nato ad Aix, in Provenza, non nel 
i -oc), siccome dice Bazan, ma più 
tardi verso l'anno 1680, e formato 
nella scuola d’incisione, alla quale 
la pubblicazione del gabinetto di 
Buyer d’ Aiquilles diede origine. 
Ita inciso alcuni ritratti con un’a- 
bilità assai mediocre, sia a bulino, 
sia nella maniera nera. Ha pubbli- 
calo altresì alcune opere dalle pit- 
ture di llcmbraudt ; ma merita più 
particolarmente un grado nella sto- 
ria delle arti per aver inciso ad ac- 
quafòrte alcune marine dalle pit- 
ture del Puget. 

E — c. D — d. 

COUSIN (Giacomo Antonio 
Giuseppe), nato a Parigi ai 29 di 
gennajo del rjSq, fu nel 1772 am- 
messo nell’ accademia delle scien- 
ze. Era lino dal 1776, e fu per tren- 
tadue anni professore coadiutore 
di tisica nel collegio di Francia. 
Nel 1769 era stato eletto professo- 
re di matematiche nella scuola mi- 
litare, ed occupò tale impiego per 
vent’ anni. 1 suoi concittadini lo 
elessero maire nel 1791, e l'ammi- 
nistrazione delle sussistenze fu a 
lui affidata. I mprigionalo per otto 
mesi e mezzo, durante il regno del 
terrore, egli era presidente dell’ 
amministrazione del dipartimento 
al primo di pratile anno III (1795), 
» ed affrontò la morte ”, dice Le- 
fevre Gineau , per comprimere i 
j> furiosi che volevano ristabilire il 
ir terrore ” . Il direttorio Io elesse 
membro dell’ufficio centrale nel 
1796; Cousin rinunziò, come av- 
venne il 18 fruttidoro anno V 
( 1797 ), e fu nell’ anno susseguen- 
te eletto membro del porpo legisla- 
tivo. Divenne membro del senato 
conservatore dopo il 18 brumale 
f 1799), e mori ai 29 di decetnbre 
del 1800. Era membro dell’istituto 
nazionale, dalla formazione di quel- 
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la società nel 179.1 in poi, e fu a 
lui sostituito p. Leveque. I suoi 
scritti sono: 1 . Lezioni del calcolo 
differenziale e del calcola integrale ; 
* 777 » 2 - v< d- * n d.vo; ristampate col 
titolo di Trattato del calcolo diffe- 
renziale e del calcolo integrale, se- 
conda edizione, 1796, 2 voi. in 4-to; 
II Introduzione allo studio dell’astro- 
nomia fisica, 1787, in 4 -to ; III Trat- 
tato elementare ili fisica , anno III, 
iu 8.vo, di 8 e 1 44 pagine : l' auto- 
re l’avea composto in prigione; IV 
Trattato elementare dell’ analisi ma- 
tematica , 1797, iu d.vo; V alcune 
memorie negli Acta acuderniao ele- 
ctoralis Moguntitiae scienliarum quae 
Erfurti est. 

A. B — t. 

COUSTANT (Pietro), bene-* 
delfino, nato a Compierne nel 
i 654 > fece i primi studj presso i 
gesuiti di quella città, entrò nella 
congregazione di s. Mauro, e, mo- 
strando le piu favorevoli disposi- 
zioni, fu chiamato a Parigi, a (lor- 
di’ ebbe ricevuto T ordine del sa- 
cerdozio, per esservi impiegato ai 
lavori, pe quali rendevasi ragguar- 
devole quella dotta congregazione. 
Si preparava a s. Germain-des-Près 
1 edizione di s. Agostino. Don Cou- 
stant ebbe commissione di compor- 
re le tavole del 5 .zo volume, e, su- 
bito dopo, di distinguere negli 
scritti di quel padre della Chiesa 
i sornioni, clic a lui apparteneva- 
no, da quelli che gli erano falsa- 
mente attribuiti . . Adempiè a tale 
incombenza dilicata con rara sa— 
gacità. Don Mabillon avendo per- 
suaso i superiori della congrega- 
zione a far lavorare ad una nuova 
edizione di s. ilario. so ne diede 
commissione a Don Coustant. Egli 
incominciò il suo lavoro nel i0 Sq 
e lo finì nel lb’q 5 . L’edizione era 
per esser condotta a fiue, allorché 
don Constant fu nominato priore 
di Nogent-sous-Concy. Accettò ta- 
le uffizio per ubbidienza; ma dopo 
il suo triennio supplicò i superiori 
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di restituirlo alla sua prima de- 
stina/ione. Tornato a st.-Germain- 
dcs-Près, vi riprese le sue occupa- 
zioni favorite , congiungendo uno 
studio assiduo a tutte le pratiche 
della vita religiosa. Trovava tanto 
più agevolmente tempo a tutto, 
che non usciva, non riceveva, nc 
faceva mai visite. Non si scaldava, 
anche negl* inverni più rigidi, e, 
quantunque la sua salute non fos- 
se buona, non si dipartiva dalie au- 
sterità, che si aveva imposte. Tut- 
te le sue ricreazioni consistevano 
in alcuno passeggiate che faceva 
ciascun anno per quattro o cinque 
giorni , piuttosto per rimedio che 
per passatempo. Molte opere eru- 
dite furono il frutto dolina vita si 
occupata. Le opere- di don Con- 
stant sono: I. Appendi .r tomi quinti 
operum s. Augustlni coinpiectens ser- 
mone* mpposititios ; II Appentlix to- 
mi sexti operum s. Augustini conti — 
nens subdititia opinatila . In questi 
due scritti don Constant sottopo- 
ne ad una critica giudiziosa ed il- 
luminata i sermoni ed i trattati at- 
tribuiti al santo dottore. Non solo 
fa conoscere quelli che non sono 
suoi, ma li restituisce ai loro veri 
antori, cui con ammirabile indu- 
stria gli riesce di scoprire. E* ri- 
sultato dal suo lavoro che trecen- 
to diciassette sermoni erano i sup- 
posti, un gran numero,appartenen- 
do a «. Cesario d'Arles e aa altri pa- 
dri. I trattati soggiacquero al me- 
desimo esame e le interpolazioni, 
eh’ erano numerose disparvero; III 
S Iridarti, Pictacorum episcopi , Ope- 
ra ad maiius criptos codices gallica— 
ìios, romanos , belgico* , necnon ad re- 
teres alitiones castigata , Parigi, 3 Iu- 
guot, i 6 q 5 Jrn foglio. Don Constant 
iia latto precedere a baie vaga edi- 
zione una prefazione, nella quale 
fi conoscere le fónti, in cui ha at- 
tinto, e giustifica in parecchi pun- 
ii la dottrina di s. Tlario. Ùue vite 
di questo santo dottóre corredano 
quell* edizione, una di don Cou- 
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stant, tratta dai monumenti più 
autentici: credesi che Poltra sia 
di Fortunato, vescovo di Poitiers . 
Erudite note, aggiunte all’opera, ed 
una critica ognor giudiziosa han- 
no fatta considerare questa edizio- 
ne per una delle più perfette, che 
sieno venute fuori dalla penna de* 
benedettini; IV Vindiciue manu- 
scrip forum codicum a R. P. Burlilo - 
lorrmeo Qermon impugnatorum , cum 
appendice, ec., Parigi, 170 (j, in 8.vo; 
V Vindiciae mannscripcorum codi- 
cum conformatati, ivi, i”i 5 , in 8.vo: 
in questi due scritti don Cou9tant 
confuta il p. Gcrmon, gesuita, elio 
attaccata aveva la diplomatica di 
don Mabillon e pretese di trovarvi 
parecchi diplomi falsi; VI Epnto- 
lae romanoni44 pontifìcum et qnae 
ad e.o* scriptae sant, a sanato Clemen- 
te ad fnnoccntium III quntquot rep *- 
riri potuerunt , ec., toma x primus , ab 
annoti* ad annum l±\o, Parigi, 1721. 
L'opera, preceduta da una lunga 
ed erudita prefazione, è dedicata 
al papa Innocenzo XII [ , a nome 
della congregazione di s Mauro. 
La dedicatoria, scritta con elegan- 
za e purezza, è di don Mopinot. 
Un* Appendice , la quale termina 

? [iiesto tomo, contieue le lettere 
alsatnente attribuite ai papi. Don 
Constant aveva preparato e com- 
piuto , ila poche cose in fuori, il 
a.do ed il 5 7.0 volume di quella 
compilazione; ina non ebbe il tem- 
po di darvi 1* ultima mano : mori ai 
18 d'ottobre del 1721. 

L^-v. 

COUSTARD (Anna Pit-tro), 
nato a Léogane, nell* isola di san 
Domingo, nel cominciò la 

milizia ne’moschcttieri, ottenne la 
croce di s. Luigi e divenne luogo- 
tenente de’ marescialli di Francia. 
Viveva ritirato a Nantes nel 1789, 
ed ivi si mostrò, da principio, fa- 
vorevole alle massime della rivo- 
luzione, il che gli fruttò il coman- 
do della guardia nazionale di quel- 
la città, ed in seguito l'elezione a 
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deputato all’ assemblea legislativa. 
Fu quegli che ai b di giugno del 
I 792 fece decretare utia federa- 
zione a Parigi e la formazione d’ 
un campo vicino alla capitale. Ai 
io d'agosto susseguente aveva a|>- 
ticna avuta una I origli issi ma con- 
ferenza con Luigi XVI, quando o 
pinò elle fosse dichiarato decadu- 
to dal trono . e gli disse elle ciò e- 
ra per salvargli la vila. Rieletto al- 
la convenzioiie,il suo voto fu per 1’ 
esilio di quel principe, e vi si mo- 
strò, in geuerale, del partito mo- 
derato. •Accusato da Al a rat di ec- 
citare i corpi amministrativi del 
suo dipartimento a chiarirsi con- 
trarj alla rivoluzione de’ 5 i di mag- 
gio del 1795, fu posto fuor della 
legge ed obbligato <* ricovrare in 
Bretagna , dove fu arrestato da 
Carrier, che lo mandò a Parigi. II 
tribunale rivoluzionario lo con- 
dannò a morte ai 7 di novembre 
del 1 •;o 5 . 

Z. 

COUSTELIER ( Arrromo Ur- 
bano ), librajo a Parigi nel i^ra, 
stampatore nel 1710, morto nel 
icz/j, ha dato il suo nome ad una 
raccolta in dieci volumi in 8.vo 
piccolo (e non in 12) di alcune 
opere francesi, che ha stampate, e 
la quale comprende : I. la farsa di 
maestro Pathelin, li Opere di 

Fr. Fillon , con osservazioni di E. 
de Laurières, 1725 ; 111 Opere di 
G. Marot. 1725: vi sono in conti- 
nuazione le opere di Michele Ma- 
rot ; IV Poesie di Guglielmo Cre- 
tin, 1723 ;V Poesie di G. Coquillart, 
1725 ; VI Leggenda di maestro Pie- 
tro Faifeu, 1725 ( V. Bou Rilievi ) ; 
VII Poesie di Marziale di Parigi , 
detto d’Auvergne, 1724, 2 volumi; 
Vili Opere di Racan, 1724, 2 voi., 
ohe sono i piò rari della raccolta . 
— Antonio Urbano Codstllikr , 
suo figlio, ammesso librajo a Pari- 
gi nel 1741, morto ai 24 d’agosto 
del 1 ^ 65 , ha composto alcuni ro- 
manzi: I. la Fortunata debolezza , 
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T73f>, in 12; II Lettera ri* una da- 
migella mantenuta al suo amante, 
1749, in 12; III In Rapsodia galivir 
te, 1700, in 12; IV le Novellette pa- 
rigine, 17 o, in 12; Lettere di la 
Fillon, 17Ì1, in 18; VI Lettera (furi 
Francese ad un Inglese, 1753, in 12; 
VII Storia d' un uomo mostruoso, in 
12; Vili il piccolo Parigino, alma- 
nacco, 1 - r >7 ; IX Lettere di Sfont- 
maitrc, 1730, in 1 2, pubblicate sot- 
to il nome di Giannotto Geòrgia: 
questi opbscoli non lo raccoman- 
dano alla posterità; ma egli fu 
pubblicatole de’ primi diciassette 
volumi della raccolta d’autori lati- 
ni, conosciuta sotto il noine di Bar- 
bou ( V. Barroii 1 ). E’ pur quegli 
che lia fatto stampar elegante- 
mente la Raccolti de' romanzi sto- 
rici, di cui Lctiglet-Dnfresnoy fu 
editore, Londra (Parigi), 1746, 8 
volumi, in 12 piccolo. 

Z 

COUSTOU (Nicola), abile sta- 
tuario, nato a Lione ai 9 di gon- 
na jo del i 638, apprese i primi pri n- 
cipj dell'arte sotto suo padre, il 
qnal era scultore in legno, e venne 
a Parigi nell’età di diciott’ anni a 
ricevere piò dotte lezioni da Cpy- 
8evox, snoz.io. Riportò il gran pre- 
mio dell'accademia in età di ven- 
titré anni, ed andò a Roma con la 
pensione del ve. Applicossi prin- 
cipalmente in quella città a stu- 
diare le opere di Michelangelo e 
dell’ Algardi, ed ivi fece la copia 
dell'Èrcole Comodo, clic si vede nei 
giardini di Versailles. Siccome 1 ’ 
originale mostra alcuno de’carat- 
tcri che scoprono già l’epoca della 
decadenza nel l’arte, Couston ten- 
ne che permesso gli fosse di non 
attenervisi servilmente. Dopo tre 
anni d’assenza tornò a Parigi e 
vide 1 ’ opera sua ricercata. Nel 
1693 l' accademia lo accolse nel 
suo seno. Un bassorilievo di mar- 
mo, rappresentante il giubilo dei 
Francesi pel ristabilimento in sa- 
lute di Luigi XIV, fu il suo lavoro 
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di ricevimento. L'opera più im- Onorato. Fece per la città di Lio- 
portante di Coustou tu allora il ne la figura in bronzò della Sauna 
gruppo, che rappresenta la con- di dieci piedi di proporzione, la 
giunzione della Senna con laMar- quale ornava il piedestallo della 
na. Le due ligure hanno nove pie- statua di Luigi AlV. Questo arti- 
di di proporzione, e loro sono con- sta ha lavorato fino all'età di set- 
< militanti alcune figure di fan- tantasci anni, e I* ultima delle sue 
ci ii 1 1 i che tengono gli attributi di opere, che la morte non gli haper- 
qnei fiumi. Quest opera capitale, messo di terminare, è una delle più 
da prima destinata ai giardini di stimate. E' un bassorilievo in tne- 
Marly, oggigiorno è nelle Tirile- daglione, rappresentante il Passag- 
ries. Si vedono eziandio nel tnedesi- giu del Reno-, vedovasi altre volte a 
tuo giardino tjuattro opere di tjue- \ ersaitles, nel salone della Guer- 
sto artista, due ritorni dalla caccia, ra: è ora nel museo de’ Monumenti 
figurati da ninfe, delle quali eia- francesi, come altresì parecchieal- 
scuna è aggruppata con un fuuciul- tre delle sue opere. Coustou ha fi- 
lo, la statua di Giulio Cesare, e nito il laborioso corso della sua ri- 
soprattutto il Pastor cacciatore. Si fa il di primo di nauggio del Iy35. 
pregiano meno i due cacciatori, che Si è reso ragguardevole per lo spi- 
avea fatti pel giardino di Marly; rito delle sue concezioni e per la 
apparisce che 1 ’ uno abbia atterra- vaghezza della sua esecuzione. Lo 
to appena un cinghiale e sia pron- sue forine sono pure ma non si 
to a dargli morte : f animale è una trova nelle sue opere il carattere 
bella imitazione del cinghiale an- savio dell’antico; si potrebbe rim- 
tico di Firenze; l’altro tiene un proverargli il’ essersi troppo pene- 
cervo per le corna, ed è per im- trato del gusto francese, e d’aver 
mergergli il coltello nella gola. Si avuto più grazia, che grandezza, 
biasima il vestimento delle due fi Couvin de Contamine, di Greno- 
gure; vi si scorge un gusto france- lde, ha pubblicato il suo Elogio /to- 
te , troppo opposto al gusto puro rico, Parigi, 1 7^7, in 1». La secon- 
dell’ antico; ma si trova tutta l’abi- da parte contiene la descrizione ra- 
lità di Coustou nel gruppo de’ gionata delle sue opere Parecchi 
Tritoni, che adorna la cascata ru- ile’ suoi bassiri lievi sono incisi nel- 
stica di Versailles ; essa si ammira la Descrizione degl 1 1 malidi, e Co- 
ancor più nella deposizione dalla chin ha intagliato tre statue dai 
croce, denominata il Voto di Lui - suoi disegni. 
gi XIII, e eh’ era posto nel tondo A — 5. 

al coro di Nostra Signora, a Pari- COUSTOU (Guglielmo), fra- 
gì. E', a detta di Dandré-Bardon, fello di Nicola, nacque aLione nel 
un capolavoro che contiene tutto ifiyS, fu allievo di C,oy$evox e su- 
ciò che il gran carattere di diseguo però suo fratello. Partito per Ko- 
ed il maestoso patetico dell’espres- ma con la pensione del re, de’ Tag- 
lione hanno d’interessante. Si ve- giri tolsero che ne godesse. Con un* 
deva altresì del medesimo artista, abilità aucor nascente, fu obbliga- 
in essa chiesa, un san Dionisio in to a lavorar per vivere in quella 
marmo, ed il crocifisso elevato so- capitale delle arti, dove i talenti 
pra l’inferriata del coro. E 1 sua la piu insigni stentavano a mercani 
tomba del principe di Conti che attenzione. Venuto gli era meno 
vedevasi altre volte nel coro della ogni mezzo; disponevaai a partire 
chiesa di sant’ Andrea des Arcs, e alla volta di Costantinopoli, allor- 
quclla del maresciallo di Crequi, che fu accolto da Le Gros, e lavorò 
ai Domenicani della contrada St.- sul modali» e sotto gli occhi di 
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quel granile attinta, nel baston- 
ile' o «li t. Luigi Gonzaga. Tornalo 
a Parigi, <)icde,pel tuo ricevimen- 
to nell'accademia reale, Ercoli' sul 
rogo, eil eseguì qualcli anno dopo 
jicr i giardini di Marjy le figure 
qi Orijne e d' Ippomene. La I lai IIP, 
leggiermente panneggiala, fina- 
mente disegnai i, con maestria ese- 
guita, sembra un’ imitazione dell’ 
Atalantn antica. A Àlarly pnr all- 
eile sul terrazzo, iti fronte all’ nb- 
beveratojo, si vedevano le ultime 
e forse le più belle delle sue ope- 
re. Sono «lue gruppi, «li cui ciascn- 
no è composto <l’ un cavallo elle s 
impenna, e d’uno scudiere elle lo 
trattiene. Questi «lue gruppi sono 
attualmente nell’ ingresso de’ Cam- 
pi EJisi. Il medesimo artista alcu- 
ni anni prima avea fatto il grup- 
po in inarmo dell’ Oceano e «lei 
Mediterraneo. elle ornava il tappeto 
verde de' giardini di Marly. Si può 
considerare come un’opera capi- 
tale la figura in brouzo del Roda- 
no , di dieci piedi di propiirzioue, 
la «piale adorna attualmente l’ a- 
trio del palazzo municipale a Lio- 
ne. Si vo«!e «li GugiieluurCoiiston, 
a Versailles, un Racco, in un viale 
del teatro «l’acqua, ed un bassori- 
lievo collocalo copra una delle por- 
te della tribuna, in cui il re sede- 
vasi. Rappresenta Gesù Cristo noi 
tempio in mezzo ai dottori. Gugliel- 
mo terminò il Passaggio del Reno, 
principiato da suo iratello, e eli 
era posto nel salone della Guerra. 
Il forte Tliolns, dinotalo da una 
torre incendiata, si stacca leggier- 
mente nel fondo; un genio, che 
porta l’elmo «lei monarca, si la ve- 
der da una parte, dall’altra la 
Vittoria, introna l’eroe. Questi 
due oggetti, trattati con una pro- 
gressione ragionata di rilievo, so- 
stengono la sporgenza della figura 
principale, mentre quella del fiu- 
me. posta nel sito più avanzato, 
sostiene pnr essa il gruppo, iu cui 
il re domina, e s’ accorda in pari 


COI! 

tempo col campo del bassorilievo, 
ov’ ella riesce mediante gli acces- 
sori che la circondano. Se in tale 
opera i talenti «li Guglielmo sono 
associali a quelli di Francesco, egli 
lui eseguito solo il Irei bassorilie- 
vo clic fregia la porta degl’invali- 
di. Luigi XIV’, a cavallo, lia con- 
comitanti duo Virtù, assise agli 
angoli del ^piedestallo; le parti 
sporgenti d f un rilievo leggiero 
sono in contrasto con alcune parti 
interamente spiccate. Per la ma- 
gia «Ielle opposizioni lo scarpello 
ha giudiziosamente riparatoa quel- 
I’ unità «li piani, che produce mo- 
notonia in certi bassirilicvi . La 
nobile semplicità di questo, sba- 
razzata dalle particolarità minute, 
clic impoveriscono gli effetti, mol- 
tiplicandoli, svela clic l’autore, li- 
mante dell’antico e «Iella natura, 
ha perfezionato con l’ inspirazione 
di questa, i principj attinti nell’ 
altro. Si pregiano in quel palaz- 
zo le figure in pietra di Marte e 
di Minena, opcie del medesimo 
statuario, come anche le figure di 
Èrcole c di Pallade alla porta prin- 
cipale del palazzo di Souhise. Fra 
1 lavori, che assicurano a Gugliel- 
mo Goustou un grado distinto, si 
annovera altresì il frontespizio del 
serbatoio d’ acqua dirimpetto al 
Palais-Royal ; egli vi ha rappre- 
sentato la Soma e la fontana d' Ar- 
cueil ; lui parimente fregiata la 
grande anta del palazzo della Giu- 
stizia «l’un bassorilievo, in cui si 
scorge Luigi XF tra la Giustizia e 
la Ferità. Sono sue, nel museo dei 
Monumenti francesi, le statue in 
marino bianco di Lnigi XIII e del 
cardinale Dubois. Questo lalioriuso 
statuario è morto a Parigi ai aa di 
febbrajo del i •j^O. 

A — s. 

COL’STOU i'Gicx.iex.mo), figlio 
del precedente, nato a Parigi nel 
i^tb, andò a Roma con la pensio- 
ne, che il re accordava agli allie- 
vi, che ottenevano i primi prein] . 
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Come uè ritornò, ajutòsno padre 
nell’ esecuzione de’ gruppi ili ea- 
talli. Fu ammesso nelr accademia 
nel i-ijjijtd il suo pcn.o di rece- 
zione fu un Vulcano che allenile gli 
ordini di Venere per fabbricare le armi 
»T Enea, Quella compagnia lo elesse 
professore nel indi rettore 

ed infine tesoriere. Il re gli affidò 
in seguilo la custodia delle scultu- 
re depositate nel Louvre. Intra- 
prese in marmo per i gesuiti di 
Bordeaux J' /Iy i teosi di s. Francesco 
Saverio, al medesimo prezzo ck’essi 
offrivano per farla eseguire in sem- 
plice pietra di Tonnerre. Rimase 
per lungo tempo senza occupazio- 
ne, fìncliè il re di Prussia gli com- 
mise le statue di Alerte e di Vene- 
re. La morte del delfino, padre di 
Luigi XVI, gli procurò l'occasione 
di esercitare i suoi talenti nell’e- 
rezione della tomba di quel prin- 
cipe. V’ è altresì di questo artista 
nn bassorilievo in bronzo della 
Visitazione nella cappella di Ver- 
sailles; la figura di s. Rocco nella 
chiesa di questo nome, ec. Coustou 
fu poco laborioso. Non gli si con- 
tende l’ invenzione delle sue ope- 
re, ma si sa che almeno per l’ ese- 
cuzione si valeva di abili scultori, 
cni la mancanza di fortuna obbli- 
gava» vendergli i loro talenti. Uno, 
nominato Fuprt, eh’ è morto sco- 
nosciuto, ba avuta molta parte nel- 
le ultime opere di Coustou; egli 
Ita scolpilo interamente il fronte- 
spizio di s. Genoveffa. Nel momen- 
to, in cui una malattia grave non 
lasciava agli amici di Coustou ni li- 
na speranza, d'Angcv illier ottenne 
per luì i| cordone di s. Michele e 
glielo recò egli stesso nel momen- 
to. in cui l’mipeiator Giuseppe II 
gli area fatto I’ onore di andare a 
visitarlo. Parve che tale favore gli 
Tendesse la salute; ma alla fine 
soccombeva ai 1 3 di luglio del 

>777 

A — s. 

COUSTUREAU ( Nicola ), si- 
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gnor di la Taille, presidente nella 
camera de’ conti di Bretagna, in- 
tendente generale della casa di 
Montpcnsìer, morto nel i5()fi, avea 
lasciato in manoscritto la Vita di 
Luigi di Borbone, soprannominato 
il Buono, primo duca di Montpen- 
sier, dal i556finoal i5oq. Giovan- 
ni du Bouchet la fini c la pubbli- 
cò. ( V. Bouchet). 

A. B— t. 

COUSTURIER ( Pietro ), più 

noto sotto il nome di Salar , ohe ha 
preso in tutte le sue opere, fu dot- 
tore di Solbona ed in seguito cer- 
tosino. Era nato a Chemiré-le-Roi, 
nel Maine, ignorasi in quale an- 
no. Studiò a Parigi nell’ universi- 
tà, prese i gradi in teologia, fu 
priore della casa di Sorbona nel 
tempo della sua licenza, ed inge- 
gnò la filosofia nel collegio di s. 
Barbara. Amava molto lo studio, 
ed era riputato uomo abile o ver- 
sato nelle scienze. A queste doti 
univa una vita regolare, pietà e 
zelo. Giunto ad un’età matura, 
entrò nell’ordine de’certoùni, c 
vi divenne priore di parecchie cer- 
tose, specialmente di quella di No- 
tre- Dame-dii Paro nel Maine, indi 
visitatore per la provincia di Fran- 
cia. Mori ai 18 di giugno del t55^. 

I suoi scritti sono: I Petti Sutoris 
doctoris tlicologi , professione carthu- 
siani , de vita carthusiana libri duo, 
Parigi, Giovanni Petit, i5aa, in 
4-to; Lovanio, i5^a in 8 .vo; Colo- 
nia. in S.vo, iGop. L’antore vi con- 
futa alcuni maldicenti della vita 
monastica, e particolarmente di 
quella de’ certosini. Nel i.« libro 
fa l'apologià del suo ordine; nel 
a.” parla delle occupazioni de’ 
certosini e dell’eccellenza de'lo- 
ro esercizj spirituali; consacra 
nn capitolo agli scrittori di questo 
ordine; sostiene la verità della 
storia del canonico di Parigi ( V. 
s. Bbuso), e tratta dà' voti mona- 
stici e della maniera d' osservarli ; 

II De triplici d'uae Annue connubio , 
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Parigi. i5?.5. Don Coustnrier vi 
sostiene contro Giacomo Lefevre 
d’Etaples che s. Anna è stata ma- 
ritata tre volte: opinione, die non 
è a Ini particolare; III De transla • 
tione Bibliae et novamm interpreta- 
tionum reprobatione , Parigi, typis Pe 
tri Viciniori, in ftogl. In tale 

opera don Couturier ha soprat- 
tutto in vista la traduzione dei 
Nuovo Testamento di Erasmo. Vi 
difende la fedeltà e 1 * esattezza 
della Volgata; ne sostiene Kauten- 
licitò, c mostra il pericolo che vi 
sarebbe a sostituirle ogni altra ver- 
sione. Questo libro fu occasione ad 
un’apologià per parte di Erasmo. 
Il certosino pubblicò in replica : 
Adversus insanam Erasmi apologiam , 
Pel ri Sutoris Ant-apulogia , Parigi, 
i5 26, in 4-to. Erasmo stimò questo 
ultimo scritto si violeuto che non 
vi rispose, il che verisiinilmente fu 
argomento a questo verso d’ un e- 
pigramma di quel tempo, posto 
in fronte della versione della Bib- 
bia, che don Consturiet pubblicò 
a Parigi nel i5a5: 

Snlor.m, Era. mi qnl sui! ora, siJe». 

IV Apologeticum in noros anticoma— 
rilai, praeclaris beatati Pirginis Ma- 
rine laudibus detralterttes , I’arigi, 
t5l6, in 4-to; V Apologia Petti Su- 

toris in damnntam I-utheri haeretim 
de volli monasticis, Parigi, i53i, in 
fi. va: questa opera è riputata una 
tlelle più solide e megli» scritte 
del dotto certosino; VI Petti Suto- 
ris cartliusiani , de potesfate ecclctiae 
in occulti s, Parigi, i55.j, in 8 .vo. 
Don Cousturier non volle cheque 
sto libro, in s ui trattava d' una ma- 
teria difficile, uscisse alla lune pri- 
ma d’averlo sottoposto all’esame 
di abili persone. È forse da rim- 
proverarsi a questo dotto religioso 
una veemenza soverchia contro ai 
«noi avversar]; ma non è possibile 
di ricusargli molte cognizioni pel 
sno tempo, un grande zelo per la 
sana dottrina ed un vero amor del- 
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la sua condizione ( V . intorno al- 
le opere di questo certosino il to- 
mo III delle Singolarità storiche e 
letterarie di don Lirnn.). 

L — r. 

COPTE L (Antonio), nato a Pa- 
rigi nel ilìaa, morto a Bloi. nel 
itipT. fece stampare in quest' ulti- 
ma città un volume in H.vo, intito- 
lalo Passeggiate. E' una raccolta di 
operctle in versi, fra le qnali so 
ne disrrrnono appena ima o due 
clic sieno superiori al mediocre E" 
staio ciò non ostante preteso dio 
la Deshoulièrcs avesse presa in 
questa raccolta non solo l'idea 
del suo vago Idillio de' montoni, ma 
la maggior parte de’ versi pur an- 
che di tal’ opera. La raccolta di 
Coutcl è senza data: è stato con- 
getturato che fosse uscita alla lu- 
ce nel i 64 p; ma tale congettura è 
falsa, imperciocché vi si trova un 
epitafìo del tb’tii. A quell’ epoca 
la Deshoulièrcs era in età di ven- 
titré anni, e da lungo tempo ella 
coltivava la poesia, per la quale 
aveva annunziato fino dall’ infan- 
zia dispnsiz.ioni felicissime. Ella 
poteva dunque aver composto I’ I- 
dillio.de’ montoni, averlo letto nelle 
sue società ed anche averne dato 
copie. Una di questo copie può 
esser andata fra le mani di Gou- 
tel, e questi averla inserita nella 
sua raccolta senza ninno scrupo- 
lo. La Desltoulières, malcontenta 
del sue primo schizzo, l’ha emen- 
dato in seguito, e I’ ha fatto stam- 
pare con le altre opere sue nello 
stalo, in cui si legge oggigiorno. Di 
più, è cosa certa che non è mai 
stata accusata la Deshoulières d’ 
altro furto letterario, ed è prova- 
to all'opposto che Coutel ha po- 
sto a contribuzione , senza nomi- 
narli , Bertaut ed altri poeti an- 
teriori. 

W— s. 

COUTHON ( Gioncro ) nacqna 
nel 1 7 %, ad Orsay, vicino a Cler- 
mont, ih Alvcrgna. Era avvocato a 
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C.Iermont prima ilei la rivoluzione, 
ne tenne le parli con calore, fu 
«la prima eletto presidente del t ri - 
Iemale del distretto di quella cit- 
ta, e subito dopo deputato all’as- 
semblea nazionale legislativa. Era 
di debole complessione, ed aveva 
iin'inferinità, di cui fu debitore a 
disposizioni assai d’ordinario estra- 
nee alle grandi passioni politiche. 
Volendo un giorno andar a visita- 
re a qualche lega di distanza dal 
suo domicilio una giovine, di cui 
era innamorato, ed arrivar appo 
lei di mattino a buon’ora, partì di 
notte, smarrì la strada e si trovò 
sopra un terreno mobile, in cui af- 
fondò lino alla metà del corpo; 
soltanto con grandissimo stento 'gli 
riuscì di trarsi da quel fango. Que- 
sto accidente gli lece perder quasi 
interamente I’ uso delle gambe, 
cui non racquistò più mai, ed in 
tale stato arrivò all’ assemblea le- 
gislativa. Fino dalle prime torna- 
te vi si mostrò inimico della costi- 
tuzione monarchica, pose i più vio- 
leuti partiti contro il re, i mi- 
nisi! ed i preti che non aveva- 
no giurato obbedienza alle nuove 
leggi. Coulhon non era a Parigi 
nel momento della caduta della 
monarchia, cui avea con tanta vee- 
menza eccitata, però ch’era anda- 
to ai fanghi di St.-Amand. Quin- 
di non ebbe parte alle ultime o- 
pcrazioni, di cui la rivoluzione de’ 
io di agosto e gli avvenimenti dei 
a di settembre furono il risulta- 
mento. Dopo quegli eventi fu di 
nuovo scelto dal suo dipartimento 
per sedere nella convenzione na- 
zionale, ed in essa fu ancora il pri- 
mo a farsi sentire. Difese con calo- 
re la causa de’ repubblicani, ed in- 
sorse coatro ogni specie di governo 
che potes.-e approssimarsi alla di- 
gnità reale senza spiegarsi preci- 
samente sulla natura del governo, 
cui convenisse di dare ai Francesi, 
suppose che la dignità regia fosse 
proscritta nell’ assemblea, del pari 
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che qualunque dittatura, protet- 
torato o triumvirato, e lasciò par- 
lare i suoi colleglli. Fu parimente 
uno de’primi a chiedere il giudizio 
di Luigi XVIjCoutrocin diede il suo 
voto di morte, ed oppose caldamen- 
te che ne fosse sospesa 1’ esecuzio- 
ne. Pertanto, siccome noti avea a- 
vnto parte nelle stragi di settem- 
bre, tu in forse per qualche tempo 
se si separerebbe da que' che no 
proteggevano gli autori, di mi i 
girondini dimandavano la punizio- 
ne a grandi grida ; alcune persone 
anzi pretendono che fu in procin- 
to di u Dirti con essi, e fu sentito 
il dì primo di maggio elevarsi con- 
tro una petizione anarchica del 
sobborgo s. Antonio, trattarla da 
contro— ricolnxionnria, e chiedere che 
se ne processassero gli autori ; ma 
tale moderazione, o moderanti imo, 
per servirci d’ un' espressione di 
quel tempo, non fu di lunga dura- 
ta. Vedendo che tutto il popolo di 
Parigi era scatenato contro i giron- 
dini, che non si udivano più con- 
tro d’essi che grida di proscrizio- 
ne, preferì di porsi coraggiosamen- 
te nelle file de’ loro nemici, di- 
qucllochè arrischiar di perire, di- 
fendendo la loro causa. Robespier- 
re era allora l’idolo popolare; egli 
si posi; sotto la sna egida, seguì tut- 
ti i suoi movimenti, appoggiò tutte 
le sue proposizioni, e divenne in 
conseguenza il persecutore più ac- 
canilo del partito della Girouda • 
della fazione diBrissot. Fu quegli, 
che a» z. di giugno fece vincere il 
decreto che ordinò il loro arresto; 
indi, per una commozione di leal- 
tà, sicuramente ben diversa da tut- 
to ciò che operava, oli ri di recarsi 
in ostaggio a Bordeaux, onde ri- 
spondervi del trattamento, che 1 
deputati di quel dipartimento po- 
trebbero provare a Parigi. In quel- 
l’epoca si oppose all’istituzione de’ 
giurati, cui considerò come un bel 
sogno degli amici della libertà. Fe- 
ce chiarir traditori alla patria quo' 
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fra i deputati proscritti che sperano 
rifuggiti a. Lione, e fu ben to- 
sto inviato, in qualità di commis- 
sario, ali’ esercito clic ne formava 
l’assedio. I mezzi, chesi ponevano 
in opra onde sottomettere i solle- 
vati, gli parvero troppo lenti ( F. 
Dubojs-Ckancé ); fece arrivare da- 
vanti alla città sessantanni?! nomi- 
ni del dipartimento del Puy-de- 
Dòrne. Entrato in Liono, ne co- 
minciò la distruzione. Non poten- 
do camminare, si fa portare in una 
sedia a brace inoli sopra uno degli 
edilìzi della piazza di Belle Cour, 
e lo percuote con un piccolo mar- 
tello d’argento; dicendo: »» La leg- 
ge ti colpisce”. Queste parole fu- 
rono il segnale delle demolizioni, 
che avvennero in Lione. Egli ab- 
bandonò la continuazione delle o- 
perazioni a Collot d’ Herbois ( V. 
Collot ), e tornò a Parigi al fino 
di cooperare a tutte le misure che 
Robespierre, suo protettore ed a- 
mico, giudicasse opportune. Secon- 
do in seguito Robespierre in tutte 
le lotte, che gli fu d* uopo sostene- 
re sia contro i nemici esterni, sia 
contro i suoi proprj colleglli. Ro- 
bespierre e Coutnon trovarono con- 
tradditori ne* romifatiy tic* quali 
tutte le misure si apparecchiava- 
no; essi se ne querelarono assai 
inutilmente ai giacobini. Ai 26 di 
luglio tentarono di produr qual- 
cli effetto in loro favore nella con- 
venzione ; parve ch’ella esitasse. Il 
giorno dopo fecero ancor qualche 
tentativo, ma allora i loro avversa- 
rj, vedendo che non v* era un mo- 
mento da perdere, gli affrontarono 
apertamente, ed ottennero che fos- 
sero carcerati subito. Nello loro in- 
vettive accusarono Confluiti che si 
volesse far re. Per tutta risposi» 
l'infelice si contentò di levar dal- 
le sue gambe paralitiche l’ abito 
che le copriva, esclamando con tuo- 
no lamentevole: »? lo, farmi re! e 
v in questo stato! ” Fu chiarito in 
istatù d’accusa e mandato alla pri- 
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gione della Force. La comune, che 
disputò per un momento I’ impero 
alla convenzione, lo fece rapire, e 
fu portato nel palazzo di città, che 
ben tosto fu forzato. Allora Con- 
thon si ferì leggiermente con un 
pugnale, di cui era stato armato, e 
si tiascinò poi in una corte, dove 
finse d’esser morto. Un giovine lo 
scorse, e vedendo eh’ era vivo, ne 
avvertì i suoi vicini, e fu portato 
in una barella alla Conciergerie^ do- 
ve si trovavano già i suoi compiici. 
Il giorno dopo fu posto con essi 
nella fatale carretta; non potendo 
«oslenervisi, rimase disteso, e fu 
calpestato da'suoi che non ricono- 
scevano piu il loro capo in quel 
terribile momento. Fu giustiziato 
ai 28 di luglio del r^q 4 ( V. S.-JusT, 
Kodemueriu;, Danton, ec. ). 

B-u. 

COUTINHO (Don Francesco), 
conte di Rodondo, viceré delle In- 
die, successe nel i56i n don Co- 
stantino di Braganza. Pose tulle 
le fortezze di quel paese in istato 
di difesa, ed apprendendo che il 
Zamorino armava con mire ostili, 
uscì dal porto di Goa con una flot- 
ta di cento quaranta vascelli, su cui 
imbarcati avea da 4000 soldati; fe- 
ce vela verso Terucal, intimorì 
quel principe e gli accordò la pa- 
ce. Provvide in seguito agli affari 
delle Molucche e dell’isol.i d’ Am- 
boine. Coutinho faceva rispettare 
la potenza portoghese nelle Indie, 
allorché morì all’ improvvido nel 
i 5 64, generalmente compianto per 
la dolcezza sua e pel 9110 amor per 
la giustizia e per le arti pacifiche. 
Fu il protettore del celebre Ga- 
moens, eh* era stato perseguitato 
prima della sua amministrazione, 
Jl porta, come ritornò in Portogal- 
lo, celebrò in parecchie «Ielle sue 
poesie i benelìzj e le virtù del suo 
protettore. 

B— p. 

COUTINHO. V. Mariàlva. 
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COUTO (Dieco di), storico por- 
toghese, nato a Lisbona nel ia 4 3 > 
fu educalo alla corte col principe 
rii Portogallo, e studiò la filosofia 
sotto Bartoloinmeo de’ Martiri. A- 
vendo perduto nel 1 555 il princi- 
pe Luigi, suo protettore, s’ imbarcò 
per le Indie, dove servì per io an- 
ni, indi tornò a Lisbona. Lu peste, 
cbe devastava allora quella ritti, lo 
forzò a tornare aGoa ; vi si ammo- 
gliò, vi occupò impieghi conside- 
rabili, e ivi morì a’ io decembre 
del tfiifi. Conoscendoa tondo tutti 
gli affari delle Indie, intese a con- 
tinuare l’opera di Barro*, il che gli 
fruttò i titoli d’ istoriografo del re 
di Portogallo e di Custode degli ar- 
chivj di Goa. Filippo IV, re di Spa- 
gna, al quale il Portogallo ubbidi- 
va in quell epoca, uvea comperalo 
dalla vedova del tiglio di Barro: il 
manoscritto della quarta Decade e 
lo aveva affidato a G. B. de Lavanha 
onde la continuasse e la pubblicas- 
se. Conto fece dare alla stampa il 
lavoro di Lavanha ed il suo con 
questo titolo: Decada. quarta rie A — 
sin, Lisbona, itìoa, e così in segui- 
to, tino alla settima indusivameii- 
te, laqnale uscì alla luce nel itjib. 
L’ottava e nona decade, eh’ egli a 
veva altresì composto, non compar- 
vero che lungo tem)io dopo la sua 
morte, iti un solo volume nel tiro 
a Lisbona. Dicesi che, allorquando 
era sul punto di dare queste due 
decadi alla luce, il manoscritto gli 
In rubato(i); che ricominciò a me- 
moria il suo lavoro, e che occupos- 
«i a ridurre idue volumi in uno. 
Nicérou afferma che la nona e la 
decima sono pure stale stampate. 
Quanto all’ undecima ed alla deci- 
n in terza, le quali furono compila- 
te da Bocarro, è noto eh’ esistono 
manoscritte. La sesta è rarissima, 

(l) .Sano stalo ritrovalo, sotto circa reati 
anni, r-ualmentechl I' n.ma dooatlo, nel ino- 

naslrro do' Grandi Agostiniani di Li, bona ; 1* 

aerali. ima reale di quella citta si rugati* di 
^itdtblicarle gai rimanente deli’ ogrrg, 
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perchè la maggior parto degli e- 
setnplari furono distrutti da un in- 
cendio. I cinque primi libri della 
duodecima decade sono stati stam- 
pati a parte, e formano in questa 
guisa un’ opera distinta, di cui la 
rarità supera quella del libro, da 
cui è tratta. Essa ha questo titolo: 
Ciuco librar (la decade doze da Hi- 
itoria de India de Diego de Couto, de- 
pois da anno 1 5p6 atè o de 1 (joo, ti- 
rarlo t a luz por Emmanuel Ferra, de 
Villareal, Parigi, itfjS, > n foglio. 
Le decadi scritte da Conto sono 
state ristampate a Lisbona con quel- 
le di Barros, dal 1774 a ^ 1781. La 
Biblioteca realo possedè l’antica «- 
dizione dello decadi 4 -*- 5 .*, 6.* 7.*, 
e 8.», ed i manoscritti dell’ 8.*, ó.*, 
e io.», come anche i cinque libri 
della la.-* decade. Conto ha partici- 
pato gli elogj che sono stati impar- 
titi a Barros. (F. Barro;). Egli è pu- 
re autore d’ un trattato contro la 
relazione d’ Etiopia, di Luigi deUr- 
reta, d' una l'ita di Podio do Lima 
(Lisbona, n 65 , in 8.vo), del Dialogo 
rulla tluriadelll Inditi, [ ivi, 1790), cc. 

É — s. 

COUTO (Lcict di), custode de- 
gli archivj del Portogallo, nato a 
Lisbona nel ib 4 ' (l) 2 > «Indiò la filoso- 
fia ad Evora, e fu fatto dottore in 
diritto civile nell’ università di 
Coimhra, nell’età di 18 anni. Di 
aa anni spiegava Tacito nelle ac- 
cademie eli Santarem e di Lisbona. 
Couto sapeva già l’ebreo, il greco, 
il latino, 1’ italiano, lo spagniiolo 
ed il francese. Tradusse Tacito in 
portoghese, ma con tale affettazio- 
ne di laconismo, che ha reso, dice- 
si, quello storico ancora più oscu- 
ro. Morì ad Ourem ai 14 d’ agosto 
del 1 7 « 5 . I suoi saritti sono i primi 
tre libri di Tacito ed un poema in 
lingua spagnuola, intitolato: Affé- 
ctos del arrependimiento, stampati a 
Lisbona. La sua l'ita, per Giulio 
de Mello de Castro, è in principio 
della s^ia traduzione di Tacito. 

B— p. 
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COUTO-PESTaNA (Don Giu 
seppe ), gentiluomo portoghese, ca- 
valiere ridi’ ordine di Cristo, e 
oontrolore del tesoro pubblico a Li- 
sbona, era membro del l’ accademia 
reale di storia e dell’accademia dus 
anonimoi, nel principio del secolo 
XVIII. Fedele allo scopo di quel- 
la società, occupatasi ili ricerche 
storiche, ed avea principiata una 
grande opera sulla storia dei re 
Pioti isio ed Alfonso IV, ma inori 
ai j d'agosto del 1^55, prima d’a- 
v ervi data I’ ultima mano. Parec- 
chie opere in versi, che si trovano 
in diverse raccolte, e soprattutto il 
suo poema eroico di Quitrria In 
muta, gli avevano data la fama d' 
uno de' buoni poeti della sua na- 
zione . Secondo il dizionario di 
Ladvocat, copiato da altri biografi 
eli’ hanno coni’ esso sfigurato il no- 
me dell’autore, chiamandolo Con- 
to Peritosa , questo poema sarebbe 
superiore alla Lusiade di Camoens. 
Il preteso capolavoro è stato stam- 
pato a Lisbona, iji5, in S.vo. Cou- 
to-Pestana ha lasciate altre ope- 
re manoscritte, nel numero delle 
quali si osservano cinque comme- 
die in ispagnuolo. 

C. M. P. 

COUTURE (Giovanni Batti- 
*rA ) nacque nel ifiói. Vi sono in- 
torno alla sua nascita e sopra alcu- 
ne particolarità straordinarie del- 
la sua infanzia due versioni, clic si 

S assono leggere nel suo elogio di 
e Boze. Studiò ti Caen e v ebbe 
a professore, di filosofia il P. Callv. 
Fu successivamente reggente di 
seconda classe nel collegio delle 
arti a Caen, professore di rettorira 
nel collegio della città di Vernon , 
ebbe la medesiifia cattedra nel col- 
legio della Marca a Parigi, e Tu P 
ultimo professore d’eloquenza nel 
collegio di Francia nel 1697. Di- 
venne in appresso ispettore di que* 
sto collegio, rettore dell’ universi- 
tà, censore reale, socio dell* acca- 
demia delle iscrizioni, e nel 1701 
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accademico. Mori ai 16 d’agosto 
del 172S. Le opere sue sono: I. li- 
na traduzione dal greco in latino 
del Trattato degli Automati di Fro- 
lle d’ Alessandria, stampata ne’ 
Mathematica veteres ( V. G. Boi vi n) ; 
Il quattro poesie latine, stampate 
da prima separatamente nel 108^, 
84 , 8 ( 5 , 98, ristampate n e Selecta 
carmina quonandam in unicersitate 
parisiensi projessorunt, 1727 , in 12; 
1 II nove Memoria, sparse ne* sei pri- 
mi volumi dell* accademia dello 
iscrizioni; IV Compendio della sto- 
ria della monarchia degli A ss ir j, de 
Peni, de Macedoni e de* Romani , 
1(199, in 12, opera postula e pub- 
blicata sotto le lettere G. C. A. G. , 
che sono le iniziali dei quattro al- 
lievi di Couture, che F avevano 
scritta sono la sua dettatura. Avea 
promesso ima traduzione di Ma- 
crobio: essa non ha veduto la luce» 
A. B— t. 

COUTURE (Guglielmo), ar- 
chitetto, nato a Roucn nel 17^2, 
venne di buon’ora a Parigi, dove 
i suoi talenti il fecero in breve co- 
noscere. Parecchie fàbbriche, fra 
le quali si citavano i palazzi di 
Sassonia e di Coi»liu, il padiglione 
costrutto a Sèvres, \icino a Bei- 
levue, gli meritarono nel 1^5 li- 
na sede nell’ accademia d archi- 
tettura; ma sentendo che gli man- 
cava alcuna cosa per dare alle sue 
opere la nobiltà e la grandezza 
delle fabbriche d’Italia, cui non 
conosceva che pei disegni sovente 
poco esatti de* viaggiatori , parti 
per visitare questa terra classica 
delle arti, e tornò a Parigi, con la 
cartella e la mente piene de* capo- 
lavori, che avea tanto volte dise- 
gnati. Onesta passione del bello, 
ingrandendo le idee che a\e\a 
intorno all’arte sua, le avea raffi- 
nate; null’avea conservato di quel- 
la maniera meschina e contorta 
lanto alla moda sotto il regno di 
Luigi XV. 1 numerosi disegni, che 
aveva recati, pouendo in tutta la 
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loro luce gli studj per lui fatti in 
Italia, mostrarono quanto fosse ca- 
pace di eseguire, o'e la sua abilità 
fosse sfata impiegala nella costru- 
zione di qualche grand’ edilizio . 
Erano già parecchi anni che v’era 
stato il progetto di rifare la chiesa 
della Maddalena, divenuta troppo 
picciola pel numero degli abitanti 
di quel quartiere; si era voluto al- 
tresì che la nuova chiesa fosse fab- 
bricata con una specie di magnifi- 
cenza, siccome quella che dovea 
concorrere all’ ornamento della 
piazza di Luigi XV, dirimpetto al- 
la quale era stato scelto il sito. 
Coutant d’ Ivry, architetto del du- 
ca d’ Orléans, era da prima stato 
scelto per metter in esecuzione il 
grande progetto: le sue piatile ed 
i suoi disegni erano accettali, la 
prima pietra, già posta ai i 3 di a- 
irile del iTiiif, fatte le foudamen- 
a dell’ edilizio, e l’edilìzio stesso 
alzato ormai quindici piedi dal 
suolo, allorché quell’ architetto 
mori nel 1757. Couture, il qual e- 
ra stato associato a’ suoi lavori, fu 
a lui sostituito nella direzione (li 
quell* impresa; ma tenne di dover 
modificare il disegno e cambiare 1’ 
elevazione del tempio- Una parte 
di ciò, ch’era stato fabbricato, fu 
demolito* e l'ingresso fu decorato 
d’ un peristilio corintio, di cui la 
proporziono era bella e la disposi- 
zione saggia. Le colonne, in nume- 
ro di dodici, eranogià innalzate fi- 
no ai capitelli, allorché la rivo- 
luzione fece cessar quei lavori, già 
tante volte sospesi. 11 disegno, su 
cui quel gran monumento doveva 
esser condotto a fine, uvea dato 
dell’ abilità di Couture la più al- 
ta idea. La facciata, composta di ot- 
to colonne di prospetto, era impo- 
nente e maestosa. Couture già con- 
numerato era fra i migliori architet- 
ti : il cordone di S. Michele gli era 
stato conferito nel 178$. Non ces- 
sò i suoi lavori che quando il go- 
verno ebbe cessato di renderne la 
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continuazione possibile. Scoraggia- 
to dall’illazione, alla quale si vide 
condannato, perde fino la speran- 
za di poter continuare un lavoro, 
che aveva incominciato sotto sì 
belli auspizj. La morte lo rapì al- 
le arti ai 29 di deccmbre del 1799. 
La chiesa della Maddalena, eh’ e- 
gli ha lasciata imperfetta, ri ter- 
mina ora con novelli disegni o per 
un uso diverso. 

A — s. 

COUTURES (Giacomo Par- 
RVtjr.harou des ), gentiluomo nor- 
manno, nato ad Avranches, militò 
e cessò la milizia in regnilo onde 
applicarsi alle lettere. Morì nel 
1702. I suoi scritti sono: I. lo Spi- 
rito della sacra Scrittura , ovvero E- 
sarne di parecchi passi de’ Libri sant i, 
Parigi, 1686, in 1 a ; li la Genesi in 
Ialino ed in francese, con note lette- 
rali sui passi piti diffìcili, 1687, 4 
voi. in 12; III hi Vita della salila 
Vergine, 1688, in 12; IV fa Mora- 
le d Epicuro , con riflessioni , 168S, 
in 12: dà in esso la inorale d Epi- 
curo in quarantuna massime, la 
lettera che questo filosofo scrisse 
a Menecea, ventotto massime del- 
lo stesso Epicuro, ed infine la tra- 
duzione delle cose, cui Diogene 
Laerzio ci ha lasciato della vita di 
quel filosofo. La Sfiorale d Epicuro 
è stata ristampata due volte in fi- 
landa nel 1783; l’edizione dell'A- 
ia è aumentata della Vita d' Epicu- 
ro, di du Rondel; V La Murale u- 
nkenaJc, 1687, in 12; VI lo Spirito 
familiare di Socrate d'Apulejo, in la- 
tino ed in francese, con osservazioni e 
con la sua vita, 1(198, in 12, 1702, 
in 12 ( V. Apuleio); VII Lucrezio, 
della natura delle cose, tradotto in 
francese con osservazioni, Pa rigi, 1 (> 85 , 
2 voi. in 12, 1708, 2 voi. in 12 ; ed 
in Olanda, 1(192, 2 voi. iu 12. Lun- 
gi dall’ esser partigiano di Lucre- 
zio, » disputa alcuna volta, dice 
nGoujet, e con assai vantaggio, 
» contro Gasseudi , I’ eroe moder- 
i> no dulia setti), di cui Lucrezi* 
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» ha spiegalo i principi ” . Il me- 
desimo Goti jet loda la prelazione 
di des Couture» e la tua vita di 
Lucrezio. 

A. B — t. 

COUTURIER (Nicola Girola- 
mo le ), predicatore del re, canoni- 
co di s. Quentin, nato nella dioce- 
si di Roueu , ai 3 di giugno dei 
l-ia, ottenne successi brillanti, 
ma momentanei nel pergamo. Scel- 
to nel 1 7G9 per recitare il panegi- 
rico di s. Luigi dinanzi all’acca- 
demia francese, I’ effetto, che pro- 
dusse il suo discorso, fu si grande 
che, senza rispetto pel luogo, nè 
per l’adunanza, fu interrotto mol- 
te volte da vivi applausi. I confra- 
telli dell’oratore furono ecanda- 
lezzati dell’ ardire, con cui avea 
biasimate le crociate; e, dopo d’a- 
vergli fatto provare parecchie mor- 
tificazioni in occasione della stam- 
pa del suo discorso , l’arcivescovo 
(Crist. de Beaumont ) gl’ interdis- 
se il pulpito. Questa specie di per- 
t secuzione diede risalto al merito 
dell’ abate Couturier agli occhi 
delle persone che non amavano il 
prelato, ed il suo interdetto mo- 
mentaneo rese il pubblico più sol- 
lecito a far di sè frequenti le sue 
prediche, allorché gli fu permesso 
ai orare nuovamente. Predicò nel 
medesimo anno, l’avvento, nella 
chiesa della Carità, in presenza d’ 
un concorso straordinario di udi- 
tori ; ma l’ entusiasmo non resse, e, 
dopo un istante di voga, l’ aliate 
Couturier si trovò confuso nella 
folla de’ predicatori , al disopra 
de’ quali effettivamente ninna co- 
sa autorizzava a collocarlo. Egli 
Ò morto a Parigi nel 1778. I suoi 
scritti sono: I. due Panegirici di s. 
Luigi, Parigi, 1746 e «769. in 4 - ,0 i 
II Panegirico di tanta Elisabeta, 
I- 5 j, in 13; III la Calunnia, ode 
(presentata all’accademia de’giuo- 
chi floreali), 1764, in iz; IV Di- 
scorsi recitali in diverse solennità di 
divozione , 1 jCtì e 177*), in 13 ; V E- 
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logio del Delfino, 1-66, in 8. ve. 
Lavorò questo elogio per appagare 
i desiderj d’ una società iti letto- 
rati che 1’ avevano fatto soggetto 
di concorso, e lo presentò al re noi 
* 779 ’ ^ Elogio funebre di Maria de 
Ligny , abadessa di Fervaijues , 1 767, 
in 4 -to; VII Vita d‘ Elisabeta 1 li 
Francia, sorella di t. Luigi , tiri; 
Vili Discorso sulla rivelazione, 1 - - j, 
in 12; IX Raccolta di discorsi, 1774» 
in 12; X Elogio di Maria Teiesa , 
1781, in 8.vo. 

W-s. 

COUVAY ( Giovanti ), inciso- 
re, nato ad Arles nel 1622, ha in- 
ciso con molto buon gusto c facili- 
tà : il suo stile ha somiglianza con 
quello di Villamena. Si trova nel- 
la raccolta di Crozat il s. Giovanni 
Battista nel deserto, di Raffaello, in- 
ciso da Couvay t è uno de’buoni in- 
tagli di questo abile artista ; ma il 
Martirio di s. Bartolomeo, copiato! 
dal Poussin, è il suo capolavoro- 
Ivi esso pose in perfetta luce il 
taglio line e dilicato del suo buli- 
no. Sembra che Couvay abbia, 
lavorato qualche volta pei libraio 
Il frontespizio del poema di Clodo - 
veo (di Desmarets) è stato inciso da. 
lui, sopra un disegno di G. Bnur- 
don ; esso rappresenta Luigi XIV; 
a cavallo, preceduto dalla Fama,; 
La raccolta degl’intagli di Gio- 
vanni Couvay è assai considerabi- 
le ; vi sono alcuni ritratti ; ma I' a— 
lolita, con la quale sono incisi, è il 
solo motivo che possa per anco far- 
li ricercare. Couvay seppe pren- 
dere con una flessibilità notabile 
lo stile dell’artista, da cui lavora- 
va ; le opere di Raffaele, del G «cr- 
eino, di lllanchard, di Lehrun, di 
Giacomo Stella, di Vignon, Pous- 
sin ed Huret hanno alternativa- 
mente esercitato il suo bulino fa- 
cile e variato; incideva qualche 
volta le proprie sue composizioni . 
— L. Couvay, probabilmente fra- 
tello del precedente, era dottore 
in medicina, allorché pubblicò nel 
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iG.{<) un Metodo nuovo ed esattissimo 
per insegnare ed apprendere la prima 
parte di Despautere, nel quale tutto 
ciò che appartiene ai generi de nomi 
h sì chiaramente spiegato con figure 
in rame, che i piu giocarti ne possono 
ritrarre un maraciglioso profitto , Pa- 
rigi, in 8 .vo , ornalo di riiciutto 
«lampe, compresovi il ritratto del 
duca d’Angiò, inciso da Giovanni 
Couvay . A quel giovine principe 
1 ’ autore dedicò quest’ opera curio- 
sa, la quale ha cessato d'essere ri- 
cercala, dopoché non si pongono 
più le regole de'generi nel le gram- 
matiche latine elementari ad uso 
delle scuole. G. Balcsdene, grande 
ammiratore di tutte le invenzioni, 
che tendono a facilitar l’insegna- 
mento, esalta molto questo meto- 
do in una lunga lotterà, che l’au- 
tore ha posta in principio della sua 
opera. Cinque anni dopo, Couvay 
dedicò allo stesso principe l’Onesta 
Amica ovvero il Poter delle Signore 
sopra quei che le richiedono onesta- 
mente in matrimonio, Parigi, i6'>4, 
in 8 .vo, opera di morale e galante- 
ria, trattata secondo le regole del- 
la filosofia d'Aristotile. La sua pri- 
ma opera avendo ottenuto qual- 
che applauso, L. Couvay ne pub- 
blicò un’altra del medesimo ge- 
nere : Le quantità, divise per tavole e 
per figure incise in rame, Parigi , 
tG-i, in 8 .vo. 

A— «. e C. M. P. 

COUVRF.UR ( A uria va .le). V. 
Leoqu vn*UR. 

COVARRUVIAS ( Fa A tre esco). 
V. Valles ( Francesco ). * 

COVARRUVIAS o COVAR- 
RUUIAS V LEYVA (Disco), so- 
prannominato il lìarlolo spagnualo, 
nacque a Toledo nel t5i .*.. Suo pa- 
dre Alfonso, architetto della catte- 
drale, fu chiamato Cocarruhias da 
lina città di questo nome, in cui 
era nato nella diocesi di Uurgos . 
Diego studiò le lingue sotto Nic. 
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Clenard e Fenl. Nonin» e la giu- 
risprudenza sotto Azpilcueta. In 
breve insegnò il diritto cano lico it 
Salamanca, e nell'età di veutisei 
anni la ammesso fra i prof -ssori 
del collegio di Oviedo. La biblio- 
teca di tale città , lina delle più 
considerabili della Spagna, non 
conteneva un solo volume, che non 
fosse zeppo di note di mano di Co- 
varrnvias. Aveva egli un grado ri- 
guardevole nella magistratura di 
Granata, allorché Carlo V lo no- 
minò nel 1 54q arcivescovo di s. Do- 
mingo. Filippo II lo nominò ve- 
scovo di Ciudad-Rodrìgo nel i56o. 
Commessogli di riformare I' uni- 
versità di Salamanca, fermò alcu- 
ni statuti che sono stati osservati 
lino a questi ultimi tempi. K-«eo- 
do'stato inviato al concilio di Tren- 
to, fu incaricato, unitamente ad 
Ugo Bnnricompagiin ( poi papa sot- 
to il nome di Gregorio XIII ) di 
stendere il decreto di riforma, al 
quale lavorò solo , e come ritornò 
dal concilio, fu collocato nel i r d>5 
nella sede di Segovia . Filippo II 
gli conferì nel i rpx la presidenza 
del consiglio di Cistiglia, e, due 
anni dopo, quella del consiglio di 
stato. Mori a Madrid ai 37 di set- 
tembre del ■ 577 , in età di sessan- 
taoiuquc anni. Gli Spagnuoli pre- 
tendono che nulla v’ abbia di buo- 
no, cui Covarruvias non compren- 
desse ne’ suoi libri. I dotti stranie- 
ri I’ hanno considerato come uno 
de’ primi giureconsulti del suo tem- 
po. Il presidente Favre, Grozio , 
iVIcnochio, Oonringi», Viti, [{ossi, 
Boccaliui ed altri- parecchi lo lo- 
dano qual uomo che mostrò nella 
condotta degli affari una destrez- 
za eguale alla sua integrità. Le 
sue opere, in cui la scienza della 
leggo si trova illustrata da quella 
delle lingue, della teologia o della 
lielle lettere, sono state stampate a 
Lione, 1:168, iGofi e ibtìt ; od An- 
versa, per cura di Giovanni Meiir- 
sio, i658, 2 voi. in foglio, L’ùltiuu 
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•» miglior edizione è quella di Oi- 
ne\ ra. ron le giunte d* Ybatinez 
de Faria, i~(ìi, 5 \ul. in foglio. Vi 
sono in essa due trattati : I. De ma- 
fattone m netaium ; II Collutto num- 
morum veterani rum modem is : que- 
sto era stato stampato separata- 
mente nei i 556 , in foglio. Le al- 
tre opere di Covarruvias trattano 
de' testamenti, del matrimonio, de* 
contratti, del possesso e della pro- 
scrizione, della restituzione, delle 
regole del diritto, delle immunità 
delle chiese, ec. Soprattutto si di* 
stinguono i tre libii : Variarum re - 
solutionum ex pontificio , repio et cae- 
sareo jure. Fra i manoscritti lasciati 
da Covarrm ias, i biografi spago no- 
li citano alcune note latine sul 
concilio di Trento; un trattato De 
poenis ; ed una raccolta che lia por 
titolo : Catalogo de los reges de Espan • 
un. y de o tras cosai. Fundacion de al- 
ganas ciudades de Espan na . Adver- 
tene ias para intender las inscript io» 
nes. La città di Toledo avendo da- 
to nascita a quattro dotti virtuosi 
del nome di Corarruvias, Biagio 
Lopez compose il distico seguente: 

Hi* non alta mi <»• eomponat Roma Catone*: 
Toletum (urial quaiuor, illa duo*. 

V— re. 

COVARHUVIAS (D. Ajvtonio), 

fratello del (ira-eden te, fu un (lot- 
to ragguardevolissimo . Andrea 
Scilo! t dice che non v’ era in l»pa- 
gna più abile ellenista di lui: ei lo 
chiama un uomo orni» doctrinae ge- 
nere et iuris srentia excellentem. An- 
tonio insegnava il dritto civile a 
Snlamanca, allorché fn inviato, co- 
me anche suo fratello, al concilio 
di Trento. Il suo merito e la sua 
eloquenza lo fecero in seguito e- 
legger membro del consiglio reale 
di Gattiglia. Divenne sordo negli 
ultimi anni della sua vita, e, non 
potendo più tener sede nel consi- 
glio, ritirossi a Toledo con la di- 
gnità di canonico teologale, che gli 
attribuiva la direzione dot collegio 
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di quella città. Ivi inori alla line di 
decembre dei tOos, in età di 78 an- 
ni. Giusto Lipsio lo chiama Hispa- 
niae mugnum lumen. Aveva appron- 
tato un Commento sulle /mUtiche d’A- 
ristatele, e lasciò manoscritto un trat- 
tato De jure regni luiitanici, nel qua- 
le stabiliva i diritti di Filippo II 
alla corona di Portogallo. Coadjn- 
vò utilmente suo fratello Diego 
nella composizione delle sue Va- 
rine reso/utiones ; ma non fece stam- 
pare niun’ opera, e nondimeno fu 
considerato, dice D. Navarci de Ar- 
royta, per l’ oracolo de’ dotti spn- 
gnnoli del suo tempo. — Covaanu- 
vias y Oh osco (D. Sebastia no), ni- 
pote de’ precedenti, fu cappellano 
del re, canonico di Cuenza, con- 
sultore del sant’ufficio, e coltivò le 
lettere greche e latine. Pubblicò: 
Tesoro de la lengua castellanti o e- 
iftannala. Madrid, 161 1 , in foglio, o- 
pera pregiata, ristampata parecchie 
volte, celie G. Sdoppio ha giudi- 
cata troppo severamente. Il P. Be- 
nedetto Remigio Noydens ne ha 
fatta un’edizione stimata, Madrid, 
16^4, a tomi in foglio. V’ ha con- 
giunto I’ erudito trattato di Ber- 
nardo Aiderete, intitolato : Ori o- 
rigen y principio de hi lingua castel- 
lana o romance que oy se usa eu E- 
spanna. — Covar rovias r Orosoo 
(D. Giovanni), fratello di Sebastia- 
no e nipote di Diego e d’Antonio, 
nacque a Toledo, fu canonico di 
Siviglia, arcidiacono di Cuellar e 
vescovo di Girgenti (Agrigento) in 
Sicilia. Istituì una stamperia nella 
sua città vescovile, e vi fece dare al- 
la luce parecchie opere, che furono 
per lui la sorgente di molti dispia- 
ceri. Accusato al papa da una par- 
te del suo clero e da qualche si- 
gnore della sua diocesi, andò a Ro- 
ma, ove dopo un lungo esame fu 
alla fine giustificato. Ottenne allo- 
ra da Clemente VII e da Filippo 
III di non tornar in Sicilia, c fu 
nominato vescovo in Ispagna ; ma 
mori tra anni dopo, nel i(iuS. I suoi 
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Sfritti sono: I. De la verdaderay fal- 
sa projecia, Segovia, i 588 , in 4 -to; 
li Emblema* morales , ivi, iSqi, in 
4 -tu : questa opera è divisa in tre 
libri, parte in prosa e parte inver- 
ti ; fu tradotta in latino dall’auto- 
re istessoe stampata nelle due lin- 
gue, col titolo di Symbola sacra , 
Girgenti, 1601, inS.vo; III Para' 
dorai christianas cantra las falsar 0- 
piulones del mundo. Segovia, 1 5 q» ; 
IV Consuelo de AffUgsdos, Girgenti, 
ltìo 5 , in 8.vo ; V Dottrina de princi- 
pe s. etuen-nada por el santo Job, Va I- 
iadolid, i 6 o 5 , in 4 -t°- In ultimo 
v’ è del medesimo autore un trat- 
tato, intitolato : Origen y principio 
ile las lettras. 

V — VE. 

COVERTE { Roberto ), viaggia- 
tor inglese, partì da Londra ni f 4 
di marzo del 1607, sulla nave l'd- 
scensione, spedita da una compagnia 
eh’ crasi formata pel commercio, 
delle grandi Indie. Poich’ebbe da- 
to fondo alle isole Comorre,a Pent- 
ita alle Amiranti, a Socotora, ad 
Aden ed a Moka, naufragò snlla 
costa di Cambaja. Coverte si sal- 
vò con 54 de’ suoi compagni. Ac- 
colti dagli abitanti, partirono per 
Snratte, e di là per Agra, dove ar- 
rivarono agli 8 di dicembre del 
i6og. Offrirono alcuni presenti al 
principe, ed ai 18 di gennajo del 
itilo Coverte e due de’ suoi com- 
pagni approfittarono della sua per- 
missione onde tornar in Inghilter- 
ra. Viaggiarono fra mezzogiorno e 
ponente, traversarono il paese de- 
gli Hendonns, ednn tratto di pae- 
se deserto, ed entrarono ai 1 5 di a- 
prile a Candahar, città molto mer- 
cantile. Ai la di maggio traversa- 
rono il Saaba, che separava gli stati 
del Mogol da que’ del re di Persia, 
ed arrivarono per Griez, Botta e 
Yczd ad Ispahan, ov’ erano a’ »4 di 
loglio. Abbandonarono questa cit- 
tà a’6 di agosto e, passando per Bag- 
dad, Mnssoul, Orftt e Bir, arriva- 
rono agli 8 di dicembre ad Aiep- 
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pe. Coverte andò ad imbarcarsi a 
Tripoli a’ todimarzo de! 1611. Ap- 
prodò a Malta, e nell’ultimo gior- 
no d' aprile gettò I ancora allo du- 
ne. Coverte pubblicò in inglese 
la sua relazione sotto il titolo se- 
guente: Relazione vera e quasi in- 
credibile d' un Inglese, il quale nau- 
fragò nella noce l’Ascensione, sulla 
coita di Cambaja , parte lapiìi remota 
dell'India ; ha viaggialo per terra per 
parecchi regni sconosciuti e città gran- 
di. E' altresì una relazione delle loro 
produzioni e maniera di trafficare, e 
delle stagioni dell’ anno, nelle quali 
sono pili in uso, con la scoperta U un 
grande imperatore, chiamalo il Mogol, 
principe fino al presente ignoto agC 
Inglesi, Londra, i6ia, in 4 -t°- "* 
caratteri gotici. Coverte nota con 
diligenza le distanze do’ luoghi, lo 
stato de’ paesi, i costumi de’ popo? 
li. Il suo itinerario è tanto più in- 
teressante che ha tenuta una stra- 
da corsa da assai pochi viaggiatori. 
Si dura fatica talvolta a riconoscere 
i luoghi, di cui parla, ma si vede eh’ 
è sempre veridico. La sua relazione 
si trova pare tradotta in latino, un- 
decima parte de' Piccoli Viaggi di de 
Bry, sotto il titolo di Vera atque inais 

dita Angli cujusdam qui in extra- 

mamludiae orientalis oram Gambajnm 
vectas ... multa observaoit : essa è sta- 
ta inserita nel tomo primo, pagina 
5 iq.ee., delia -Storni de'. Viaggi di 
Prevost ; ma vi manca la parte più 
curiosa, cioè il viaggio per terra. 

E — 3, 

COVILI! AM{Pedro fii) nacque 
in Portogallo, verso la metà del se- 
colo XV, da genitori ragguarde- 
voli. Era quella I’ epoca Brìi lauto 
delle scoperte del principe Enrico 
e I’ aurora del commercio porto- 
ghese. Ad esempio de’ più grandi 
signori Covilham. il quale sotto il 
regno d’ Alfonso V aveva militato 
con onore nella guerra di Castiglia 
e che poi area per lungo tempo 
soggiornato in Africa, ed ivi avea 
co nchi usi, a noma dei suo sovrano. 
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trattati vantaggiosi coi te mori, ai 
diede interamente alle imprese del 
commercio e vi si fece osservare per 
le site cognizioni e per la sua atti- 
vità. Il re Giovanni, presso cui era 
impiegato in qualità di gentiluo- 
mo, lo scelse per andare in cerca 
di Ogane, ossia del Prete Gianni, di 
cni i Portoghesi sulla fede degli 
ambasciatori del re del Benin po- 
nevano l’ impero in Abissinia. Co- 
vilhani aveva ordine d’informarsi 
ancora se dal capo di Buona Spe- 
ranza, cui Diaz aveva appena allo- 
ra scoperto, fosse possibile di navi- 
gare alle Indie. Gli fu dato per com- 
pagno Alfonso de Payva, ed ambe- 
due, muniti d’ una oarta tratta dal 
mappamondo di Calsadilla, vesco- 
vo di Viseu, e secondo la quale si 
poteva girar d'intorno all’ Afri- 
ca, partirono da Lisbona nel mese 
di maggio del 1487 - S’avviarono 
alla volta dell’Egitto. Covilham, il 
quale intendeva perfettamente I’ 
arabo, si imi col suo compagno ad 
tina caravana di Mori di Fez e di 
't remisene, che li condusse a Tor, 
alla falda del Monte Sinai, nell’A- 
rabia Petrea, dove riceverono pre- 
ziosi ragguagli sul commercio di Ga- 
licut. 1 due viaggiatori si separaro- 
no ad Aden. Payva tenne la stra- 
da detl’Abissinia, e Covilham quel- 
la delle Indie.dove voleva assicurar- 
si se vero fosse ciò, che gli Arabi gli 
avevano insegnata. Allora i mari d’ 
Oriente videro per la prima volta 
un Portoghese cercar fortuna, var- 
candoli. Covilham visitò Calicut, 
Cananor e Goa; recossi in seguito 
sulla costa d’ Africa a Sofà la, dova 
indugiò alcun tempo, ond’ esami- 
nare le miniere d’oro di quella re- 
gione. Colà ottenne le prime no- 
zioni sali’ isola della Luna, nomi- 
nata poi isola di s. Lorenzo o Mada- 
gascar-, si procurò sul commercio da 
Jndia iu India, e sulla possibilità 
della navigazione intorno alla pun- 
ta meridionale dell’ Africa i rag- 
guagli più estesi. Ricco di tale te- 
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soro di scoperte, si proponeva di 
tornare in Portogallo, quando al 
Cairo ebbe novella della morte di 
Payva : due ebrei inviati dal re glia- 
l’ avevano recala. Deliberò allora 
d’andare in cerca del Prete Gianni. 
Con questa mira rimandò tino do- 
gli ebrei in Portogallo, con note o 
coll’itinerario del suo viaggio; vi 
uni una carta, che un Moro gl’ area 
data, e facendosi accompagnare dall’ 
altro, che rimandò poco tempo do- 
po, s’ incamminò per l’ Abissinia ; v’ 
arrivò, dopoché visitato ebbe una 
parte delle sponde del mar Rosso. 
Covilham ricevè dal Negus l’acco- 
glienza più onorevole, e gli diven- 
ne talmente necessario, che quel 
principe I’ obbligò, sia per forza, 
sia con destrezza, a finir i suoi gior- . 
ni ne’ suoi stati. Covilham, che si 
era ammogliato in Abissinia e che 
vi godeva di grande fortuna, occu- 
pando cariche d’importanza, rivide 
nondimeno i suoi compatriotti con 
gran giubilo nel t5a5, in occasione 
dell’ ambasceria di D. Rodrigo da 
Lima. Aivarez, lo storico di quell* 
ambasceria, assienra che questo 
viaggiatore pianse di gioja all’ a- 
spetto de’ Portoghesi ed alla me- 
moria della sua patria, cui non do- 
vea più rivedere a motivo dell’ a- 
vanzata tua età e degli obblighi, che 
avra presi : eia in quel paese già 
da 35 anni. Fu utilissimo ad Al- 
varez ed a’ suoi compagni, che sol- 
lecitarono in vano la permissione di 
seco loro condurlo. Egli finì i suoi 
giorni in quella terra straniera. Sì 
trova il ragguaglio de’ suoi viaggi 
nella prima Prenderli Barros.La sua 
relazione originale non esiste più; 
ma l’ influenza, ch’ella ha esercita- 
ta, assicura al suo autore un grado 
distinto nella storia della geografia. 
Somministrando sulla possibilità 
della navigazione intorno all'Afri- 
ca nozioni preziose, indicandola 
strada delle Indie, porgendo snl 
commercio di quelle regioni le no- 
tizie pi ù positive e più estese , 
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presentando soprattutto la descri- 
zione delle miniere d’oro di Sofala, 
la quale ha dovuto eccitare l’avi- 
dità portoghese, Covilham contri- 
buì (ralentemente a fortificare Env- 
znanuele ne’ suoi progetti di sco- 
perte e di conquiste, e ad accele- 
rare la spedizione di Gaina. 

L. Il— i. 

COVILLARD (Givseppf.), valen- 
te chirurgo di filon teli ina rt, nel 
Delfinalo, dov’esercitò l’arte sua 
con lustro, del pari che nelle pro- 
vicele vicine. Era chiamato da lun- 
i per le grandi operazioni. Si ve- 
e ne’ suoi scritti ch’egli era in re- 
lazione coi medici e coi chirurghi 
più rinomati di Lione, c che con- 
sultava con essi nei casi difficili o 
strnordinarj. Ha lasciato: I. Osser- 
vazioni ialro-chirurgiclie, piene di note 
Curiose e d r avvenimenti singolari, Lio - 
ne, i (ìóq, in 8.vo ; II il Chirurgo o- 
peratore, Lione, i 633 , in 8.vo;idein, 
seconda edizioue i 64 o, in 8.vo. Le 
osservazioni di Covillard souo tut- 
te importanti, sia per la singolari- 
tà dei casi ch’esse offrono, sia pel 
modo onde questo autore gli ha sa- 
puti presentare. La raccolta n'era 
divenuta sì rara, che mancava in 
molte biblioteche, il che determi- 
nò Thomassin a pubblicare un’ 
edizione, Strasborgo, 1391, in b.vo, 
con aggiunte considerabili, nelle 
quali è detto come Covillard è uno 
di que’che hanno praticato la lito- 
tomia con più bnon successo ne! 
XVII secolo. Nutrito della dottri- 
na di Franco, che aveva pubblica- 
to il suo metodo più di sessant’an- 
ni avanti; illuminato della luce 
dell’ anatomia, adduceva nella 
pratica occhi chiaroveggenti, uno 
spirito coltivato e penetrante, e 
quella conoscenza di tulle le fi- 
nezze dell’ arte, senza la quale non 
si può che riuscire mediocri. La 
seconda opera di Covillard è mol- 
to meno importante; contiene però 
preziose cove su molte operazioni 
di rilievo, della chirurgia e parti- 
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colarmente sulla litotomia. Vi si 
vede che praticava il grande appa- 
recchio alquanto diversamente da- 
gli altri litotomisti. Sembra che 
facesse l’incisione un poco più al 
basso che non si faceva allora, e 
che calterisse il collo della vessica. 
Un famoso chirurgo del XVIII se- 
colo, Honstct, afferma elio la ma- 
niera onde Covillard praticava il 
rande apparecchio nou differisco 
all'operazione, che si chiama og- 
gigiorno apparecchio laterale, e che 
alcuni credono di nuova invenzio- 
ne. Thomassin però, editore di Co- 
villard, non conviene nel giudizio 
dilioustet, in favore di questo chi- 
rurgo; egli aggiudica la scoperta 
dell’ apparecchio laterale a Pie- 
tro Franco (V. F n.vxeo), che vive- 
va circa un secolo prima di Goril- 
la cd. 

W— s. 

C.OWARD (Guclikmo), medico 
inglese, nato a Winchester, nel 
i65G, studiò in Oxford, «love fu 
dottorato nel 1 687. Esercitò 1 ’aite 
sua con pari riputazione e bnon 
esito, a Northampton ed a Londra. 
Faceva altamente professione di 
materialismo uè’ suoi discorsi e nei 
suoi scritti . Quindi questi ul- 
timi, ebe furono abbruciati pub- 
blicamente, sono divenuti molto 
iù rari di que’, che hanno la me- 
icina per oggetto: I. Pensieri sul- 
V anima umana, dimostranti che la 
sua spiritualità e la sua immorta- 
lità sono un invenzione ilei paga- 
nesimo. e contrarie ai principi della 
sana filosofia , della vera relizsone.ee., 
Londra, 1702, iu 8.vo; ivi, 1704, 
in 8.vo (iu lingua inglese). L’au- 
tore pubblicò nel 1703 una conti- 
nuazione a tali pensieri, col titolo 
di Further thoughts; II II Gran Sag- 
gio o Difesa della ragione e della re- 
ligione contro le imposture della filo- 
sofia, provante ; t.ino che l'esistenza 
(T ogni sostanza immateriale ò un er- 
rar filosoferò ed assolutamente incon- 
cepibile ; a do clu ugni materia ha 
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originariamente creata in està tin prin- 
cipio di movimento proprio interno ; 
5.70 che hi materia ed il movimento 
debbono estere la base o l’organo ilei 
pensiero dell’ uomo e nei bruti, con u- 
na risposta alla psicologia di Brough- 
tua, Londra, 1^04. in 8.vo ( in 
lingua inglese); III De fermento vo- 
latili nutritili cunj nr turile rationales , 
qiùbus ostendi/ur spiritum rolatUem 
oleosum a sanguine suffusum esse ve— 
rum concoctionis et nutritionis instru- 
mentum, Londra, i6q5, in 8. vo. Tra 
le innumerabili ipotesi immagina- 
te intorno al meccanismo della 
digestione, quella di Cowardè una 
delle più frivole e delle meno am- 
missibili; IV Ophthalmiatria, si- 
re oculorum medela, Londra, 1 -06, 
in 8.vo. Woolhouse ne ha fatto la 
critica, che si trova nell’edizione 
latina delle sue Dissertazioni of- 
talmiche, Franeforte, 17 ig, in 8,vo; 
V Le Vite d’Àbramo, tV [sacco e di 
Giacobbe (in lingua inglese), poema 
erpico, pubblicato nel ijo 5 e che 
non ha latto fortuna; VI Una ver- 
sione latina dell’/fsra/onne ed Archi- 
tofel di Dryden, ed altre opere di 
letteratura poco stimate. 

C. 

COWELL (Giovarmi), dotto giu- 
reconsulto inglese, nacque verso il 
i554 in Ernsborough, nella contea 
di Devon. Seguendo i consigli di 
Riccardo Bancroft, vescovo di Lon- 
dra, si applicò allo studio delle leg- 
gi. Verso l’anno 1600 fu fatto pro- 
fessore delle leggi civili a Cambrid- 
ge e principale del collegio della 
Trinità. Bancroft, divenuto arci- 
vescovo di Cantorbery, lo persuase 
a dare la spiegazione delle parole 
impiegate negli scritti dei giure- 
consulti, nelle leggi, cc., clic pos- 
sono presentare alcune difficoltà 
agli studenti ; il che egli fece nel- 
la sua opera, intitolata : l’ Interprete , 
pubblicato (in lingua inglese) a 
Cambridge nel 1607, in 4-to, e ri- 
stampato due anni dopo. Il prela- 
to gliene dimostrò la sua soddisfa- 
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rione, creandolo vicario generale 
della diocesi di Cantorbery ; ma 
non successe la faccenda senza con- 
traddizione. Tale opera, ricevuta 
prima paciHcamente, suscitò in bre- 
ve vivi reclami ; si trovò che l’au- 
tore non parlava abbastanza ri- 
spettosamente della legge comune 
(common laro) e di alcuni dei giure- 
consulti che l’avevano professata, 
particolarmente di Littletou. Tale 
irte»erenza offese soprattutto sir 
Eduardo Coke, primo giudice del- 
le cause comuni, che aveva com- 
mentato Littleton; e si dice che al 
rispetto religioso, che ogni com- 
mentatore ha pel suo autore, ti ag- 
giugueva alcuna gelosia contro Co- 
sveli. Coke era considerato siccome 
l’oracolo della legge comune, nella 
stessa guisa clieCowell lo era della 
legge civile ; il primo rappresentò 
al re Giacomo il suo avversario co- 
me un nemico della prerogativa 
reale, in morto che sarebbe stato 
perduto senza l’intervento dell’ 
arcivescovo di Cantorbery. Coke I’ 
attaccò in seguito con esito miglio- 
re, denunziando al parlamento il 
suo libro dell 'Interprete, siccome 
un attentato ai diritti del popolo. 
Covvell Fu messo in prigione, ed il 
suo libro fu abbruciato. Il bando 
del re per la soppressione di tale 
opera contiene un preambolo sin- 
golare non poco: » Il tempo,in cui 
11 viviamo, è detto in esso, avendo 
i) veduto nascere discussioni, a viva 
«voce e per iscritto, tanto sulla 
»> religione, che sulle virtù morali 
11 più rispettabili, n’ò risultato un’ 
Dinsaziabile curiosità nell’animo 
n di molti ed nn prurito di par- 
li lare e di scrivere, talché non 
11 v’ ha argomento, il quale non sia 
d stato esaminato a fondo. Dai mi- 
» steri più alti della volontà di Dio 
11 e dai più impenetrabili consigli 
» della Trinità finoall’ ultimo gor- 
11 go dell’inferno ed alle azioni in- 
11 coerenti dei demoni nulla v’ha, 
11 in cni la curiosità degli uomini 
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ss non abbia cercalo Hi penetrare”. 
Il popolo, lauto sensitivo, quanto il 
auo re, ai tenne olfesoauch esso, in 
modo clic la ri- lampa deU’/nterpre- 
te nel tb58 t u imputata al vescovo 
Land siccome uno dei delitti, che 
la materia divennero del suo pro- 
cesso; il che non ha impedito di 
ristampare tale libro più tolte dap- 
poi, segnatamente nel ibyy, tb84 « 
1708. Vi ti sono latte in vero pa- 
recchie correzioni ed aggi unte, ed è 
generalmente stimato un’opera uti- 
le. Cowell, vedendosi maltrattato da 
ogni parte, risolse di ritirarsi, e fi- 
nì i suoi giorni nel collegio della 
Trinità, dove morì agli il di otto- 
bre iòti in conseguenza dell’o- 
perazione della pietra. Oltre l 'In- 
terprete, ha pubblicato: Iiutituriones 
Juris migliami, ad seriem Irutitutio- 
mim imperialium, Cambridge, iGo 5 , 
in 8.vo. 

S D. 

COWLEY (Àbramo), celebre 
poetainglese, nacque aLondra nel 
ibt8. Suo padre, droghiere, era 
morto alcuni mesi prima della sua 
nascita. Sua madre Tenue a capo 
di farlo ricevere pensionarlo del re 
nella scuola di Westminster, dove 
si rese distinto per disposizioni 
straordinarie e per uno spiiito ne- 
mico d’ogni violenza. Aveva trova- 
to per caso tra i libri di sua ma- 
dre, che non ne leggeva che di de- 
vozione, la Regina delle Fate , di 
Spenser, e tale opera, meno seria 
di tutte quelle che gli si facevano 
studiare, impadronita si era della 
sua giovane immaginazione, in gui- 
sa che determinò per tempo il suo 
geoio verso la poesia. Fu poeta pri- 
ma d’ ogni altra cosa,,, siccome un 
„ fanciullo, dice egli stesso, è fat- 
„ to eunuco ”• Ci ha lasciato tre 
strofe d’ un’ ode, cui fece in età di 
tredici anni: esse sono notabili pel 
vigore dello stile, per 1’ elevazione 
de’ pensieri e per una certa indole 
filosofica c sentenziosa, che si rin- 
viene in tutte le poesie di Cowley. 
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La fine della terza strofa è imitata 
da questi versi d’ Orazio: file po- 
tetti mi, ec. ( orle 2i{, lib. Ili ). Vi 
occorre altresì il pensiero di que- 
sti versi di Maynard: 

CVst ici que j* ai Inula la mori. 

Sana la ni la craindre. 

Ma Cowley non aveva certamente 
ietto questi versi di Maynard, che 
fors’ anche non erano allora nep- 
pur fatti. In età di quindici anni 
( 1 1>33 ) pubblicò sotto il nome di 
Fiori poetici una raccolta di poesie 
staccale, tra le altre: la Storia di 
Piramo e Tiibe, e Costanza e Fileto. 
Nel IÒ 36 fu ricevuto horsajo del 
collegio della Trinità a Cambridge; 
e nel t 658 pubblicò un dramma 
pastorale, intitolato Love't riddle (I* 
Etiitnma d’amore ), ed una comme- 
dia, intitolata : Naufragium joculare 
( il giocondo Naufragio ) . Quando 
Carlo I. passo a Cambridge , nel 
principio della guerra civile, fece 
rappresentare al cospetto di -esso 
principe una commedia intitolata: 
The Guardiani, la quale , stampata 
con tale titolo, senza la sua appro- 
vazione , fu rappresentata sopra 
teatri privati, durante la soppres- 
sione (lei teatri pubblici. La stessa 
commedia, cni ritoccò, egli foca 
stampare col titolo del Cutter fi) 
of Coleman Street ( il burlone della 
strada Coleman ), e dopo la restau- 
razione la fece altresì recitare sul 
teatro di Drury Lane, in cui certi 
rigiri di partito gli fecero negare 
da principio l’accoglienza che me- 
ritava. Nel lb'(3 essendo mnitre-èi- 
arts , fu cacciato dal collegio per 
opera del parlamento, siccome tut- 
ti que’dei membri dell’università 
che avevano ricusato il covenant. 
Egli si ritirò in Oxford, nel colle- 
gio di s. Giovanni, donde pubbli- 
cò una satira, intitolata: il Puritano 
ed il Papista. In breve i suoi talen- 
ti, le grazie della sua conversazio- 
ne e la sua devozione al partito 

(i) J."ft parila cutttr nou si pub tradurr* 
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reale lo fecero distinguere dai pri- 
mi personaggi di esso partito, tra 
gli altri dal \ irtimso lord Falkland. 
Figli divenne segretario del conte 
ili sani' Alban, e seguitò la regina 
nella sua fuga in Fraucia, dove fu 
adoperato in Onerai affari impor- 
tantissimi perquelia principessa, 
tra gli altri a liicilerare il suo com- 
mercio di lettere col re. Dopo aver 
latto, nel servigio della sua corte, 
molli viaggi non poco pericolosi a 
Jersey, in Iscozia, in Fiandra, ec., 
essendo ritornato nell’Inghilterra 
l’anno i63G, sotto colore di riti- 
rarsi dagli affari, ma in effetto per 
conoscere lo stato del paese, vi pub- 
blicò una nuova edizione dellesue 
toc -iv, che contiene : l.° le Miscel- 
ane? ; z. u V Innamorala t raccolta di 
molle composizioni sopra argomen- 
ti amorosi : 5 “ le sue Orli pindariche ; 
4 “ la Dmidrule, poema, eli' egli a- 
vcra formalo il progetto di fare in 
dodici canti, ma cui non ha con- 
dotto che lino al quarto. Tutte le 
poesie di Cowley si distinguono per 
l'originalità del pensiero, l’iude- 
pendenza dqllo spirito, mia ma- 
niera d’essere e di sentire tutta 
sua, sempre nobile, morale e filo- 
sofica, eri animata di quella vita, 
cui non s’ infonde che all’ espres- 
sione de’ proprj sentimenti. John- 
son, die lo tratta altronde non po- 
co severamente per essersi abban- 
donato al cattivo gu-lo di stile mes- 
so in voga da Donne c comune al- 
lora alla Francia ed all lnghilter 
terra, dice di lui : « I-a sua manie- 
n ra gli era comune con gli altri; 
>' ma le idee erano sue; sopra tul- 
li ti gli argomenti pensava da sè 
Qualunque fosse l’estensione delle 
sue cognizioni, questi è uno dei 
poeti che ha saputo meglio appro- 
filtarno senza cadere nell 1 imita- 
zione; " Ha letto molto , dice ali- 
vi cora Johnson, e poco ha preso . 
Sia tale originalità non è di quel- 
la specie che rapisce, perchè uep- 
pur l’ autore apparisce rapilo; ha 
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poco affetto , s’ innalza di rado al 
sublime, anche nelle sue Odi pin- 
dariche, in cui si trovano alcuni 
pensieri forti, ina non abbastanza 
entusiasmo, nè armonia. Lo spirito 
è il merito, ch’egli possiede emi- 
nentemente, e di cui abusa talvol- 
ta, alla lòggia del tempo , abban- 
donandosi a lambiccare ideò ridi- 
cole, o esagerando fino al ridicolo 
quelle che non lo sarebbero natu- 
ralmente. Addison ne’ suoi versi 
sui piii grandi fiori i in gl pii ha para- 
gonalo l’effetto di tale accumula- 
zione di tratti di spirito, onde Co- 
wlay abbaglia e stanca i «noi letto- 
ri, a quello della via lattea, in cui 
non si vede brillare una sola stel- 
la, mentre tutte contribuiscono al- 
lo splendore del complesso; ed è 
notabile che tale idea è presa da 
Cowley stesso, nella sua ode sullo 
spirito (i). Quante all’eccesso dei 
cattivo gusto, in cui Cowiujr cade 
talvolta, si può formarsene nn’ i- 
d<-u, leggendo Theophite, st.-Amant 
ed altri poeti francesi dello stesso 
tempo. Dice ad una donna, di cui 
sembra che gli rimproverasse l’ in- 
costanza, che pel movimento conti- 
mio di rigenerazione, il quale esiste- 
va in lui, i membri, di cui si compo- 
neva il suo corpo, allorché l'amara, 
erano padri di que’, che lo compo- 
nevano allora, celie perciò l’amar- 
la tuttavia sarebbe stato un ince- 
sto divietato dalla natura. Parlan- 
do nella sua Diwuieide dell’accon- 
ciamento dell’ angelo Gabriello, 
allorché veste mia torma sensibile, 
gli fa .tagliare un manto di seta ne’ 
cieli, laddove 1 azzurro è più bril- 
lante, ec., ec. Cowley venne tac- 
ciato altresi d’ un poco di durezza 
nella versificazione e di espressio- 
ni talvolta triviali; ma tali difet- 
ti erano qne’ del suo tempo: le 

(t) Adiiiton dice altre’*) nel ritratto, che 
ha fatto di CowJey, ebe Drydi.ii e Cowley j* 
sono perfezionati nell’arte dei reni) di man*» 
in ninno eh' esiti hanno avanzato in età : elo- 
gio ette solo contiene a questi da** poeti. 
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poesie di Milton non erano ancora 
comparse, e Cowley fa reputato 
allora il primo poeta della nazio- 
ne. E' poco letto oggigiorno. Alcnn 
tempo dopo il suo ritorno nell' In- 
ghilterra, lu arrestato j»er isbaglio, 
e nou pertanto fu obbligato di da- 
re, per uscire di carcere, lina cau- 
zione di 1000 lire di steriini, di 
cui s’ incaricò il dottore Scarbou- 
rough. Egli non ne renne sciolto 
finoalla rista orazione; il che smen- 
tisce il rimprovero, ohe gli si è fat- 
to, d’aver compra la sua libertà ed 
il suo riposo Col sagrilizio d’ alcuni 
de’ suoi priDcipj. si è allegato co- 
me prova di tale debolezza il tito- 
lo di dottore in medicina, eh' egli 
chiese, per avere in apparenza una 
condizione, che lo guarentisse dal 
sospetto e che ottenne nel i 65 ^j 
ma è certo che si occupò seriamen- 
te degli studj medici, dell' anato- 
mia e soprattutto del la botanica . 
Compose un poema latino sulle 
Piante in seicenti, il quale, con 
le altre sue poesie latine, fu ristam- 
palo a Londra, nel 16-8. Dopo la 
morte di Crotnwell, tornò in Fran- 
cia, donde ripassò in breve nell'In- 
ghilterra con Carlo II, sperando 
di vedere il sno zelo ed i suoi ser- 
vigi compensati- Deluso nella sua 
aspettazione . ebbe ancora il ram- 
marico di vedere la sua commedia 
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Jftinster, presso quelli di Chau- 
cer e diSpenser. Carlo II disse, ri- 
sapendo la sua morte, che non a- 
ifeva lasciato nell’Inghilterra un 
più onest’ uomo di lui. Era di fat- 
to uomo d'indole modesta, uguale 
e temperata da una saggezza che 
riluce in tutti i suoi scritti. La sua 
conversazione era semplice, ama- 
bile e senza pretensione ninna. I 
saggi in prosa, che accompagnano 
le sue diverse poesie, sono osserva- 
bili per una naturalezza elegante 
e molto lontana dall’ affettazione, 
di che si accagionano i suoi versi. I 
suoi Formata latina iti quo continen • 
tur sex libri plantarum, Londra, 1 1>08, 
in 8.vo,sono corredati d’un ristretto 
della sua vita e del sno ritratto . 
Oltre le opere sopraccitate , esiste 
un suo Progetto pel progres tu della 
fisica, ed un Discorto in forma divi- 
sione sul governo di Oliviero Cromi-veli : 
è desso una satira amara, ma inge- 
gnosa dell’ indole e del governo di 
Cromwell . Addisou ha osservato 
che niun autore ha mostrato tan- 
to spirito, quanto Cowley, secondo 
la definizione che Locke ha dato 
di questa parola ; e ne cita alcuni 
esempj tratti dal poema, intitolato; 
l’ Innamoramento . Mài grado tale e- 
logio, le più delle composizioni di 
Cowley non sono più lette oggigior- 
no. E' stata fatta una nona edi/.io- 


del Cutter of Coleman Street, tenuta 
per una satira contro il partito 
trionfante , quantunque rappre- 
sentasse che, dopo di aver servito 
esso partito nel le sue calamità, non 
era verisimile che volesse attaccar- 
lo, allorquando era onnipotente. 
Ma è dimoile moderare l' intolle- 
ranza d’un partito nell’ebbrezza 
della vittoria. Disgustato del mon- 
do, Cowley si ritirò in campagna, 
ed avendo alla fine ottenuta la lo- 
cazione d’uri podere della regina, 
vi fermò stanza, ma non la godè 
che pochi anni, essendo morto ai 3 
di agosto ilsti-j. Buckingliani gli fe- 
ce elevale un monumento a West- 


qe delle sue opere, col suo ritratto 
e con la sua vita, scritta da Spratt, 
Londra, 1-100, in fogl. Il dottoro 
Hard ne ha pubblicato una scelta, 
con una nuova notizia eJ annota- 
zioni, in a voi., tona. L’abate Yart 
ha tradotto in francese tre dello 
sue odi nella sua Idea della poesia 
inglese. 

S— D. 

COWLEY, navigatore inglese, 
era in Virginia, nel i 683 , allorohè 
il capitano, Giovanni Gouk, cele- 
bre corsale, v’ approdò con un na- 
viglio, di cui si era impadronito nel 
mare delle Alitili». Cowley accettò 
la proposizione, che gli fece Ceok, 


Digitized by Google 



4» rnw 

<li essere suo pilota per andari» al 
picciolo Goave a ». Domingo, dove 
»i prendevano le commissioni per 
le spedizioni di tal genere. Il ce- 
lebre Dampier era anch’egli im- 
barcato su quella nave, che si chia- 
mata la Reoanche e che parti d'A- 
chamapak ai i5 d’agosto. Fino dal 
giorno seguente a’ ingiunse a Co- 
wley di muovere verso la costa d’ 
Africa: essi arrivarono in settem- 
bre alle isole del capo Verde, poi 
a Sierra Leona; ivi presero un va- 
scello di quaranta cannoni , bene 
provveduto, ediresseio in seguito 
il corso loro al sud-ovest. In di- 
cembre, dice la relazione stampa- 
ta, scorsero all’ovest pei gradi 
di latitudine australe un’isola in- 
cognita, alla quale fu dato il nome 
d’ isola Pepys in onore del segre- 
tario del duca d’York, grande am- 
miraglio d’ Inghilterra : essaisola 
non si trova più oggigiorno sulle 
carte. Labordc nel tomo 1. della 
sua Storia del mare del Sud afferma 
che il vero manoscritto di Cowley, 
posto nel museo di Londra, narra 
che, essendo a 47 gradi, 4» minuti 
sud, scorse uaa terra, alla quale 
non gli venne fatto d’approdare, 
sicché mise e rimase in panna tut- 
ta la notte ; presso quell’ isola ne 
vide un’altra, il che gli fece cre- 
dere che tali isole fossero le Se- 
haldi. La sna relazione tuttavia col- 
loca queste ai 5l gradi, aj minuti. 
Il vascello non avendo potato per 
una tempesta valicare lo stretto di 
Lemaire , gl’ Inglesi si misero al 
largo, e furono sbattuti pertre set- 
timane da una burrasca che li cac- 
ciò fin oltre il 63.’™ grado. Incon- 
trarono poscia al 4o. n >» grado un va- 
scello della loro nazione, coman- 
dato dal capitano Eaton; aruén- 
due approdarono a Juan Fernan- 
dès, poscia fcceroalcune prese lun- 
go la costa d’ Amerira, ed andaro- 
no ai Gallapagos. Cook vi mori, ed 
ebbe Davis per successore. Essi e- 
*auo nel golfo d’Ampalla, allorché 


C O W 

Cowley lasciò Davis per andare con 
EaUmer: Dampi restò con Davis. 

I due navigli si separarono in set- 
tembre ib84, e, poich’ ebbero cor- 
se nuovamente le acque sulla co- 
sta spagituola, Eaton traversò il 
grande oceano ed armò in marzo, 
i<i85, a Guam, donde si recò al 
nord di Manilla, poscia a C.anton; 
tornò verso Manilla a dar la caccia 
inutilmente ad una nave tartara 
di un ricco carico ; afferrò al nord 
di Borneo, e venne a Timor. La 
niuna subordinazione della ciur- 
ma operò si, che Cowley, disgusta- 
to di tale mestiere, si parti nel va- 
scello con diciotto marinai. Essi 
comperarono un battello, ed arri- 
varono a Clieribon, indi a Baiavi». 

II governatore gli accolse e li fece 
imbarcare sopra una nave olande- 
se, in marzo ifiHtj. Cowley diede 
fondo al capo di Buona Speranza 
in giugno , parti di là in compa- 
gnia dicinqne vascelli, vide le iso- 
le di Shetland in settembre, giun- 
se ad Helvoet-Sluys ai3o, ed ai t a 
d'ottobre a Londra. La sna rela- 
zione é curiosa, anche per la par- 
te del viaggio.che ha fatta con Dam- 
pier, perché racconta sinceramen- 
te molte particolarità, che quest’ 
ultimo ha creduto di dover nascon- 
dere . Essa contiene . tra le altre, 
una buona descrizione delle isole 
Gallapagos. E' stata pubblicata da 
Hacke in una raccolta, intitolata; 
A collection oj originai Voyages corte 
Inulina, I.® cap. Cowley’ s Voyage 
round thè world., fig. Londra, itiqy, 
in 8.vo. Si trova altresì tale viag- 
gio nel tomo I della raccolta di 
Harris, paragonato con quello di 
Dainpier : è tradotto per intiero 
in francese con tutti que’ del la rac- 
colta di Hacke, nel quinto volume 
dei viaggio di Dampier. Alcuni ca- 
taloghi lo indicano stampato a par- 
te : Piaggi alle terre magellaniche, di 
Cowley, tradotto dall* inglese, Rou- 
en, 1711, in la: é stato unito al- 
le traduzioni tedesche del viaggio 
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di Dampier. Ne furono fatti alcu- tìuin one); Vili la tritala ilei vecchi 
ni «unti in francese nelle opere (thè Schóol far grey Leardi ); IX il 
deli’ abate Prevost, di dee Brosses Pettino di Spana, tragedia; X un 
e di la Borde; ma sono generai- giorno in Turchia; XI La città che 
mente tronchi, e si dura molta fa- roi vedete (The roseo before you). 
tica, leggendoli, a comprendere il Ella ha scritto altresì tre poemi e- 
tìlo delia narrazione. pici, la Pulcella d’ Aragona, il Vil- 

E— s. loggia scozzese, e \’ Assedio d Acri, 

COWLEY (Anna), inglese, che non che alcune poesie di [to- 
si è fatta una riputazione come au- ca mole. Miss Anna Conrley à 
trine drammatica, discendeva, per morta a Tivcrton nel 1809. Fu 
parte di sua madre , dal celebre notato che , sebbene autrice di 
poeta Gay. Nacque nel 1745 a Ti- drammi, non andava quasi mai ai 
verton, nella contea di Devon , ed teatro. 

ebbe da suo padre, uomo coltissi- X— s. 

ino, un’eccellente educazione; el- COWPER ( Guglielmo ), cele- 
la però non diede ne suoi più ver- bre notomista e chirurgo di Lon- 
di anni, sircome accade d’ ordina- dra, dove morì nel 1710, era mem- 
rio, prove del talento per le lette- bro della società reale. D’un talen- 
re, di cui era stata dotata. Uopo fu to superiore nell'arte di notomiz- 
che una circostanza lo rivelasse a zar e d'iniettare cadaveri umani o 
lei stessa ; nè questa le avvenne che que’ dei bruti, consegnò il resot- 
eli’ età di trentatrè anni e dopo il tato delle laboriose sue ricerche in 
suo matrimonio:assistendo una se- diverse opere che sono frequente- 
rà alia rappresentazione d’ una niente consultate : I. Myotomia re- 
commedia die fu applaudita, la formata, ora netti administration of 
sua immaginazione s’accese, ed el- all thè musclet of human bodies, Lon- 
la disse a suo marito, come il Cor- dra, i 6 p 4 > > n o.vo. Le figure sono 
regio: » Anch’ io sono autrice ” . generalmente esatte, ma non han- 
Questi la motteggiò su tale presun- no l’eleganza e la purità, ohe si at~ 
rione, e ciò non riuscì che ad in- teudeva a diritto da nti notomista, 
fiammarla di più. u Ebbene , ve- che in pari tempo era buon di se- 
ti drete, diss’ ella ”, Di fatto la do gnatore. Si trovano in esso trattato 
mane prima del pranzo ella aveva particolarità curiose ed osservazio- 
com posto il primo atto di una del- ni nuove sui muscoli della testa, 
le sue migliori commedie (il Di- della faccia, del collo, sugli orga- 
sertore), e quindici giorni dopo il ni genitali, ec. Cowper si propo- 
dranuna intero. Il plauso, che ot- neva di dare ancora al suo libro 
tenne, l’incoraggiò a seguitare la un più alto grado di perfezione, 
via, cui onorevolmente corse per attorcili la morte il colse. Il dotto- 
moltianni.Isuoidrammisofioscrit- re Hiocardo Mead si propose d’e- 
ti con tacile spontaneità. Essi sono seguire il progetto dell’ autore, a 
in numero di undici: I. il Disertore pubblicò nel 17 a Londra, una 
( thè Hunaevay ) : fu questo il primo seconda edizione delia Mio tamia, in 
suo lavoro che le produsse 800 ghi- fogl., con tavole magnifiche. Rin- 
nee; il seguente 1 , 100 ; 1 1 lo Strato- cresce però che l’editore, più me» 
gemtna d’ una bella ( thè Belle’ s stra- dico che notomista, siasi meno ac- 
tagfm ). Ili Chi è la vittima dell’ in- cinto a perfezionare l’opera, ad ar- 
ganno ? IV Albina, tragedia; V Che ricchirla ili fatti nuovi, ohe ad ab- 
cosa è V uomo ? VI Un tratto ardito bellirla d’ornamenti superflui. II 
per un marito ', VII Egli ha più d’ The Anatomy of human bodies, Ox- 
una corda al stia arco (more voays ford, 1697, in fogl.; Londra, 1698, 
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in t'ogl., tradotta in latino da Gu- 
glielmo Dundass, col titolo: Ana- 
tomia corporum humanorum, Centura 
et quatuordecim tabuli singolari ar- 
tificio nec minori elegantia ab eccel- 
lentissimi* qui in Europa sunt arlifi- 
cibus ad cium expressi s, atque in aes 
iticis'u, illustrata, amplius esplicata , 
multisque novi s anatomie is inventi s 
chirurgici sque observationibus aucla, 
Leida, *739, iu fogj.; Utrecht, 
1 - ~io, in fogl., ec. Delie cento quat- 
tordici tavole, comprese in tale ana- 
tomia, nove soltanto appartengono 
a Covrper; le altre centocinqnc so- 
no prese da Bidloo, ebe lo citò co- 
me reo di furto letterario dinanzi 
al tribunale della società reale di 
Londra ( V. Bidloo ). Cowper si di- 
fese nou poco male in un opuscolo, 
che contiene asserzioni false ed 
accuse calunniose ed uno spirito 
di derisione adatto fuor di luogo: 
Eux'tfu'ria, >u qua dote s plurimae et 
lingularei Godefruli Bidloo, M. P. et 
in illustrissima Leydarum acadeinus 
professori celeberrimi, peritia aulito- 
mi ca , probità*, ingc ìùuni, elegantiae 
lalinitatis lepore s, condor, humanitas, 
ingenuità s, solertia, verecondia, homi- 
litas , urbanità* , ec., celebrantur , et 
ejsssdem citai ioni humillime responde- 
tur . HI Glandularurn quarunulusn 
nuper detectarusn, ductuumque earum 
exeretoriorum descript io cum figuri s, 
Londra, 1701, in.f.to. Cowper ave- 
va la mania di appropriarsi le sco- 
perte altrui. Di fatto 1 «gianduia u- 
retrali, di cui qui ai fa parola, era- 
no state dimostrate molti anni pri- 
ma dall’ illustre notomista Mery ; 
esse hanno però ritenuto il nome 
di glandole di Cowper. 11 vasto im- 
eni delle scienze presenta un 
uon numero di furti consimili. 
Uopo è convenire rii) (ameno che 
Cowper ha descritto primo una 
glandola più picciola che quelle 
di Méry, e situata nell'incurvatu- 
ra dell* uretra, sotto la si tifisi del 
pube. Le ‘ Transazioni filosofiche di 
Londra contengono molto memorie 
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di Cowper; ve ne sono due soprat- 
tutto che meritano di esser parti- 
colarmente distinte: nell’ una si 
tratta della sutura del tendine d’ 
Achille ; 1 ’ altra presenta alcune 
osservazioni euriose sull’ anatomia 
dell’oposso ( dsdellipis marsupiali di 
Linneo ). — CowrEn ( Guglielmo ), 
medico anch'esso, morto nel <767 
a Chester, sua patria, ha pubblica- 
to: I. Sommario della Vita di ». fVer- 
burgh. ec, Chester, 1749, in (\ .to; 
II il Pensieroso ( Contemplazione del- 
la sera nel cimitero di ». Giovanni a 
Chester), Londra, 1767, in 4 -to. 
Era membro della società degli an- 
tiquari di Londra. 

c. 

COWPER ( Guglielmo, conto ), 
gran cancelliere d'Inghilterra, poi- 
ché si ebbe distinto per la sua elo- 
quenza nel foro, fu, sotto il reguo 
di Guglielmo 111 , creato uno de’ 
consiglieri del re, indi membro del 
parlamento . La sua riputazione 
crebbe di giorn 0 in giorno, e net 
1705 la regina Anna gli affidò la 
custodia del gran sigillo. L’ anno 
susseguente, scelto per esser mem- 
bro della commissione destinata ad 
elfcttnare l’unione tra l’Inghilter- 
ra e la Scozia, contribuì molto a 
far adottare tale provisione ai com- 
missari scozzesi, e presentò alla re- 
giua il progetto d’unione. Allorché 
i bill relativi alla successione della 
casa d’ Annover furono ratificati, 
scrisse ali’ elettore per assicurarlo 
della sua aderenza alla successio- 
ne protestante. 1 suoi servigi gli 
valsero l'importante dignità di gran 
cancelliere. Si mostrò zelante di- 
fensore diMarlborough. La regina 
avendo cambiato il suo ministero 
nel 1 7 10, desideri» che Cowper con- 
tinuasse le suo funzioni ; ma egli 
ricusò di staro con persone, di cui 
i principi politici non s'accordava- 
no co’ suoi. I,a parte, ohe preseal- ' 
le provvidenze dell’ opposizione 
contro l'amministrazione del conte 

d'Oxfurd, gli concitò l'ira di Swift 
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■che 1’ attaccò violentemente nello 
scritto intitolato: T/ie examiner. Co- 
me Anna moriamo fu dei lord pre- 
posti al governo, intantochè si at- 
tendeva l’arrivo di Giorgio I. Que- 
sto principe lo fece gran cancel- 
liere. Cowper si dimise da tale im- 
piego nel i i S, allorché i membri 
dell’amministrazione furono cam- 
biati; prese in seguito una parte 
attivissima a tutte le qnestioni del- 
la camera alta. Nel i ja5 recitò un 
Inngo discorso in favore di Atter- 
bnry, e fece vedere il pericolo che 
risulterebbe in avvenire dalla leg- 
gerezza, con cni si procedeva a 
condannarlo. L’ ultima volta che 
Cowper parlò, fu per opporsi al 
progetto d’ una tassa straordinaria 
«ni catolicì. Dimostrò in vano che 
tale progetto era assurdo «ri impo- 
litico; il bill essendo stato vinto, 
Cowper e molti altri lord sotto- 
scrissero una protesta. Cowper mo- 
rì ai io di ottobre tjaS con la ri- 
putazione d’un magistrato valente 
«ri integro. n La sua eloquenza, 
» dice lord Chesterfield, si distin- 
si gneva meno per la forza del ra- 
si gionamento, che per la purezza 
si e l’eleganza della dizione. Si e- 
ss sprimeva con tanta grazia, che 
n era sempre nniversalmente ap- 
n plaudito, e guadagnava il cuore 
si e l'animo degli uditori ”, 

E— s. 

COWPER ( SvEtfczR ), nato a 
Londra nel ier3, morto ai a5 di 
marzo *7'4 i nel * no decanato di 
Dnrham, era il più giovane dei fi- 
gli del conte Cowper e nipote del 
gran cancelliere di tal nome. Ha 
scritto otto Sermoni, Aeviso ad una 
Dama, un dotto Trattato sulla Geo- 
metria. opera sommamente stimata 
nell'Jugnilterra ma egli è più co- 
nosciuto per le sue tavole, della lu- 
na, chiamate Tabulae dunrlmen sei 
( Tavole di Durham ), ed inserite 
nel suo libro, intitolato : A Treatise 
on thè fiarallartic anglr } ec., Londra, 
in 4-to. X— s. 


c o w 4.' 

COWPER ( Guglielmo ), uno 
de’ migliori poeti inglesi delXVUI 
secolo, nacque nel i^3a a Ber- 
khainstead, nella contea di Flert- 
ford. Sno padre, rettore di quella 
parrocchia , era nipote del gran 
cancelliere dello stesso nome. Fece 
eccellenti stndj nella scuola di 
Westminster, da cni raddusse nul- 
lameno nna grande avversione al 
sistema dell’istruzione pubblica. 
Tale genere d’ insegnamento era 
però il più acconcio a correggere 
la timidità naturale della sua in- 
dole e la disposizione -ipocondriaca, 
ohe lo ha tormentato per tutta la 
sua vita. Siccome i suoi maggiori 
da gran tempo tenuto avevano l’o- 
norifico e lucroso grado di segreta- 
rio della camera dei pari, egli ti 
preparò ad esercitare tale uffizio, 
intendendo allo stndio delle leggi 
del sno paese; ma appena ebbe pre- 
so possesso di quella carica, che 
l’idea sola di pronunziare alcune 
parole in quella imponente assem- 
blea lo comprese d’nna specie di 
spavento. Non solamente si dimise 
dal suo impiego, ma rinunziò fin 
d’allora all esercizio di qualunque 
altro pubblico uffizio. Egli aveva 
per mala sorte adottato i principj 
severi del calvinismo; terrori ai 
religione perturbarono un’inferma 
immaginazione ; convenne porlo 
nelle mani del dottore (iotton, me- 
dico ragguardevole che dirigeva 
uno stabilimento per la cura de’ 
mentecatti , a Sant’ Albans ; ma 
quantunque ne uscisse alcun tem- 
po dopo, non fu per questo meno 
in preda il rimanente della sua vi- 
ta ad accessi d'nna melanconia cu- 
pa, di cni ti risentono quasi tutte 
le sue opere. Dopo la morte del 
suo amico, il dottore Unwin, andò 
a dimorare con la vedova di esso 
ecclesiastico ad Olnev, nella con- 
tea di Buckingham, dove vissero in 
una stretta unione, di cui ninno at- 
taccò mai la purità. Contrasse a- 
ipicizia anche col ministro della 
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parrocchia, il dottore Newton, rigi- 
do calvinista, al quale diede alenai 
inni da lui composti, imitati in par- 
te dagl’ inni unitici della Guyon, 
cui Newton pubblicò verso il 1782 
in un volume, intitolato: Inni d Ol- 
ney. E' riotabil co«a che con nn im- 
maginazione sì poetica essendo sta- 
to educato in un collegio, dove l’e- 
ntulazione sviluppa d’ordinario il 
talento, Cowper non abbia fatto ver- 
si prima dell’ età di quarant’anni. 
Pubblicò egli stesso nel 1782 un 
volume delle sue poesie morali, 
che feoero poca sensazione; ina nel 
1785 il Sun nome divenne celebre 
per la pubblicazione d’ un poema 
in sei canti, intitolato : il Compito 
( Th) Task), cui originò una circo- 
atanzaalquanto singolare. Unadon- 
na di spirito, mistriss Austen, con 
la quale era in relazione d’ amici- 
eia, e che professava un’ ammira- 
zione pressoché esclusiva per Mil- 
ton. gl’ impose un giorno siccome 
compito di scrivere un poema in 
versi sciolti sull’ argomento ch’egli 
volesse scegliere, per esempio so- 
pra un sola, che v’era nella stanza. 
Cowper s’accinse all’opra, ed in 
tal guisa Iti composto uno de’ mi- 
gliori poemi morali, ch’esistano nel- 
la lingua inglese, quantunque pec- 
chi per I’ unità della tessitura e 
noti sia che uua serie di riflessioni 
morali, condotte mediante una ma- 
niera di scherzo. Non bavvi che i 
primi versi del poema che si rife- 
riscano alla cosa, di cui sembra che 
ne sia l’oggetto, cioè ad un sofà; 
il resto è in generale, d’ una tinta 
che ha del grave e del religioso. Vi 
si osservano particolarmente alcn- 
ne descrizioni sommamente poeti- 
che. Cowper è, dopo Thomson, il 
poeta inglese che albbia meglio os- 
servato e dipinto la natura. Si tro- 
va in seguito à tale poema, Tiroci- 
nium o Esame delle scuole, in cui s’ 
erge con forza contro l'educazione 
pubblica del suo paese, e la Storia 
di Giovanni GVpin, cui mistriss Au- 


sten gli aveva raccontata por diver- 
tirlo in uno de’ suoi momenti di 
malinconia, e nella quale la sua 
musa si è rallegrata un istante; ma 
tali accessi di giocondità non erano 
in Cowper che uno sforzo del tuo 
spirito. La triste disposizione, alla 
quale era in preda, l’oppresse piuc 
elle mai, ed egli, onde avere una 
forte distrazione, tolse a tradurre 
in versi sciolti l’Iliade e l’ Odissea d’ 
Omero : lavoro, di cui sembra che I’ 
abbia fatto in una specie di estasi, 
e „ cui non vide, die’ egli, termi- 
„ nato che col rammarico che si 
„ prova nel separarti da un amato 
;, compagno ’ . Tale traduzione, 
meno poetica di quella di Pope, è 
molto più fedele; vero è che la 
schiavitù delia rima era un grande 
svantaggio per questo. Tale tradu- 
zione fu pubblicata nel 1791, Lon- 
dra, a voi. in 4-to . ne comparve una 
seconda edizione nel 180Ó, 4 voi 
in 8.vo. Cowper compose ancora 
alcuni poemi di breve mole, e con- 
tinuò a languire fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel 1800. W. llayley, 
suo amico, ha pubblicato la sua 
vita nel 1806, 4 voi. in 8.vo. Egli 
vi ha unito alcune opere postume, 
molte lettere ed alcune traduzioni 
dal latino in versi inglesi e dall' 
inglese in versi latini. Molta ine- 
guaglianza v’ha in tutte le tue 
composizioni; ed un effetto era 
questo del ano temperamento, an- 
ziché un difetto del suo talento. 
Cowper è, dopo Milton, il poeta 
inglese , senza eccettuarne Phi- 
lipp», che ha meglio scritto in veraT 
sciolti, ma non Ita potuto rianima- 
re il gusto di tal genere di poesia, 
Johnson diceva che Milton aveva 
scritto il suo poema iu versi sciolti 
soltanto perchè non avrebbe pota- 
to scriverlo iu versi rimati. 

S— n. 

COX (Ricn Alino), teologo ingle- 
se, nato nel 1499 a Whaddon, nella 
contea di Bnckingham,di genitori 
oscuri, ottenne un collocamento di 
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aggregato a Cambridge, e psssò di 
là in Oxford, dorè fu chiamato dal 
cardinale Woliey, con molti altri 
•coleri dittimi per far parte del 
nuoto collegio, che fondato ri ave- 
va etto cardinale. L’inclinazione 
di Cox per le opinioni di Lutero 
gli conciti la collera dei capi dell’ 
univenità, i quali lo spogliarono 
dei suoi impieghi e lo fecero porre 
in prigione come eretico. Rimesto 
in libertà alcun tempo dopo, di- 
venne maestro della scuola d’ Ea- 
ton, indi, raccomandato dal vesco- 
vo Cra timer, fu fatto successiva- 
mente arcidiacono d’Ely, primo 
prebendario di quella cattedrale, 
prebendario di Lincoln, decano di 
Christ-Church e finalmente pre- 
cettore del giovane principe Eduar- 
do, poscia Eduardo VI. All’esalta- 
zione di esso principe fu fatto 
consigliere privato, cappellano del 
xe, canonico di Windsor e decano 
di Westtninster. Perseguitato in 
gioventù a motivo di religione, ti 
trovava allora in grado di usare rap- 
presaglie, e non era probabile cbe 
vi mancasse ; cuntuttociò sembra 
cbe non isfogasse il sno zelo da 
principio che sui libri. Destinato 
a visitare l’università d’ Oxford, 
abbruciò o distrusse, dicesi, tutti i 
libri contenenti intagli, sia figure 
di matematiche o altre, conside- 
randole siccome proprie a favorire 
la religione catolica, o capaci di 
servire per magici scongiuri. Di- 
strusse altresì i libri di teologia, e 
generalmente tutti que di' erano 
stati fatti dai cat olici ; ma in pari 
tempo fu nno di quelli, cbe si op- 
posero con più efficacia al re, cbe 
si voleva iiupadronire dei beni del- 
le università e dei collegj. Se non 
altro egli aveva la scusa di perse- 
guitare per la sua propria opinio- 
ne, per suo proprio conto, e non 
per quello del governo il cbe fu 
pienamente provato, allorché, sotto 
la regina Maria, obbligato di fug- 
gire dopo di essere stato mesto in 
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prigione e spogliato delle sue ca- 
riche, andò a soffrire tra i suoi com- 
pagni d’esilio i mali, che provi lice- 
va l’intolleranza. Fermata avendo 
stanza a Strasborgo, riseppe ebe un 
gran numero d’ inglesi, dimoranti 
a Fraucforte, avevano abbandonato 
la liturgia anglicana per compor- 
sene una particolare sul modello 
dei riformati di Francia e di Gine- 
vra. Egli {sarte subito per ricondur- 
re all’ ovile quelle pecore smarrite, 
e,non potendovi riuscire oon la per- 
suasione, denunzia ai magistsnti il 
ministro del la co ngreg*ziune,K.nox, 
siccome quagli che «letto aveva in 
un libro, pubblicato alcuni anni 
prima, che 1' imperatore non era 
meno nemico «li Cristo, che Nerone. 
Knox essendo stato bandito, Cox 
non trovò più ostacoli a’ suoi pro- 
getti, in modo che gli opponenti 
si dispersero per cercare altrove la 
libertà di coscienza, di cui non vo- 
leva loro permettere di godere nei 
luoghi, dov’ erano andati a cercar- 
la. In pari tempo, fedele al suo amo- 
re per la scienza,cui favoriva,quan- 
do non era contraria alle sue idee 
fanatiche, fondò a Franeforte una 
specie d’ università inglese con un 
professore di lingua greca, uno di 
ebraica, uno di teologia, ed un te- 
soriere incaricato «li ricevere le con- 
tribuzioni, che sarebbero state in- 
viate da Inghilterra per la sussi- 
stenza del lo stabilimento. Nel 1 558 
l'esaltazione d’Elisabeta gii rese 
la libertà di ritornare nell' Inghil- 
terra ; fu creato nel t55g vescovo d’ 
F.ly, e poi il suo zelo si esercitò 
particolarmente a proteggere i bo- 
ni del clero contro I’ avidità della 
corte e dei artigiani, a difendere 
contro 1’ opinione della regina il 
matrimonio degli ecclesiastici ed 
a far bandire dalla cappella reale 
il crocefisso c«l i ceri, residuo di 
religione catolica, da cui era offesa 
talmente la coscienza del suo ve- 
scovo, cbe ricusò lungo tempo 
d' ufficiare in essa cappella. Egli 
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passò il rimanente deila sua vita a 
disputale ai cortigiani i beni del 
suo vescovado, ora cedendo, ora 
resistendo, alla fine talmente tor- 
mentato e stanco che prò l'erse di 
rinunziare al vescovado per una 
pensione annua di 300 lire di ster- 
iini; ma non si trovò niun eccle- 
siastico che accettare volesse tale 
vescovado nello stato, in cui pre- 
tendevano di ridurlo i rapaci spo- 
gliatoci, in guisa che egli vi rima- 
se fino alla sua morte, avvenuta 
nel 1 58 1. Era uomo dotto,di buona 
fede e di costumi puri, ma fanati- 
co pervicace, in sospetto d’ avari- 
zia e poco disposto a perdonare. E’ 
il primo che abbia dato l'esempio 
di tenersi la moglie in un collegio. 
Esistono molte sue lettere e pa- 
recchi trattatelli teologici. Ha con- 
tribtiito al la composizione della pri- 
ma liturgia della chiesa anglicana, 
e fu uno de’ principali commissari 
incaricati di rivederla nel t 53 q. 
Nella traduzione della Bibbia, co- 
munemente chiamata la Bibbia dei 
vescovi, ha traslatato i quattro Evan- 
geli, gli ritti degli apostoli e l’ Epi- 
stola ai Romani 

X— s. 

COX (sir Riccardo), storico ir- 
landese, nacque nel i 65 o a Ban- 
don, nella contea di Cork. Divenu- 
to orfano, priiuachè avesse com- 
piuto il tredicesimo suo anno, fu 
allevato per le cure d'uno zio ma- 
terno, che lo destinò al foro. Egli 
vi fece rapidi progressi, e, giovane 
ancora, esercitò con riputazione la 
professione d'avvocato in Irlanda ; 
ma, malgrado i suoi talenti, la sua 
deferenza per la religione prole- 
stantegli lasciava allora poeasperan- 
za d'avanzamento e gli dava molto 
datemere, in guisa che risolse di 
passare nell’Inghilterra e di fer- 
mar stanza a Bristol, dove intese al- 
la'sua opera, intitolata; HiOemia an- 
glicana o Storia d' Irlanda dalla sua 
conquista jatta dagli Inglesi fino al 
presente: la prima parte di tale 0- 
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pera comparve nel 1G89. Come av- 
venne la rivoluzione, andò a Lon- 
dra e pubblicò un breve scritto 
sulla necessità di far re il principe 
d' Orange. Il suo zelo fu ricompen- 
sato coi favori della nuova corte. 
Egli fu successivamente vicesegre- 
tario di stato, archivisi ' di Wa t er- 
to rd, secondo giudice della corte 
delle cause comuni, governatore 
della contea e della città di Cork, 
dove si condusse con molta destrez- 
za e molto coraggio, ma con non 

] ioca durezza, od alta fine nel 1703 
ord cancelliere d’ Irlanda. Era sta- 
to creato cavaliere nel 1693, e fu 
fatto baronetto nel 1706. Nel 169$ 
era stato privato di tutti i suoi im- 
pieghi, perchè insistito aveva sull’ 
osservanza degli articoli di Lime- 
riclc, che si trovava troppo favore- 
voli ai catolici; il che, attese le site 
opinioni, fa onore alla stia giusti- 
zia, in un tempo in cui parecchi 
preti fanatici gridavano dal pul- 
pito ch’era alto tradimento quello 
ai capitolare anche col re. Allon- 
tanato dalla corte alla morte della 
regina Anna, si ritirò nel suo pae- 
se natio, e vi mori nel 1733. La se- 
conda parte del la sua Storia d' Irlan- 
da era etata pubblicata nel 1700; 
ma la voga della prima parte I’ a- 
veva indotto a precipitare di trop- 
po la composizione della seconda, 
che riuscì perciò assai inferiore. In 
sostanza tale opera non è stimata 
che per le ricerche, eh’ essa contie- 
ne. Oox ha altresì pubblicato al- 
cune opere di teologia. — Un al- 
tro Co* (Leonardo), grammatico 
inglese, morto nel i 549 > ha lascia- 
to, tra gli altri scritti, un Commen- 
to sulla grammatica di lÀUy. 

X — ». 

COXGIE (Michele), pittore 
fiammingo, nato a Malines nel «4f?7 
e morto nel i 5 ga per la caduta da 
nn palco, sul quale lavorava, fu al- 
lievo di van Orley . 1 biografi ita- 
liani fanno grandi elogi *h questo 
artista, che aveva fat to una studio 
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particolare dei quadri di Raffael- 
lo; lo frequenti imitazioni, che se 
ne rinvengono in alcune delle sue 
tavole, hanno anzi fatto credere 
che fosse stato allievo di quel gran- 
de artista. Lanzi nella sua Storia 
pittorica, dice cho ad un’ invenzio- 
ne fertile accoppiava l’esecuzio- 
ne più graziosa, e che le migliori 
»ue opere sono passate in Ispagna, 
dove comperate vennero a gran 
prezzo. Una composizione gradevo- 
le, un disegno corretto, un colorito 
brillante e leggiadro, un tocco net- 
to e diligente, e soprattutto la ra- 
rità delle opere di questo pittore 
rendono i suoi quadri tanto più 
preziosi , quantochò per ' la loro 
piccola dimensione trovano luogo 
acconcio in tutti i gabinetti. Quel- 
lo, che rappresenta 1 ’ Ecce homo, è 
una delle sue più belle opere. 

A — s. 

COYER (Gabriele Francesco), 
nato a Baume-les-Daines , nella 
Franca Contea l'anno 1707. Poi- 
ch’ebbe studiato presso i gesuiti di 
Porentruy, entrò in quella socie- 
tà,ma non vi rimase che pochi anni, 
ed andò a Parigi, dove gli fu affi- 
data l’educazione del principe di 
Turenne, poscia duca di Bouillou. 
Il suo allievo conservò sempre la 
più tenera riconoscenza delie sue 
cure, e l’abate gli fu debitore del- 
la felice agiatezza, di cui ha godu- 
to per tutta la sua vita . Si fece 
da prima conoscere per alcuni o- 
puscoletti, scritti con leggerezza e 
finezza , e che , sotto 1’ apparenza 
della frivolezza , contenevano sa- 
vie lezioni. Tali opuscoli, raccolti 
sotto il nome di Bagattelle morali , 
furono giudicati, quando compar- 
vero, con un entusiasmo eh’ erano 
lunge dal meritare, e, poco dopo 
criticate vennero con un'amarezza 
non meno fuor di luogo. L’abate 
' Coyer non era nè un pensatore 
profondo, nè un grande scrittore, 
ma aveva io spirito ornato. Il suo 
•tile, sconciato da troppe voci nuo- 

14. 
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ve, è facile e gradevole; coglie ab- 
bastanza bene i ridicoli, e li di- 
pinge talvolta in un modo vivace. 
La sua maniera non è quella de’ 
maestri ; i suoi quadri sono piccio- 
li ed il sno tocco è meschino; egli 
diverte più che non istruisce ; ma 
alla line diverte, e questo inerito è 
il primo agli occhi di molti lettori. 
La voga delle sno Bagattelle iioc- 
que alle altre sue opere. Allorché 
volle esser grave, ognuno si ostinò 
a non vedere in esso che un uomo 
superfiziale. La sua Nobiltà nego- 
ziante, libro pieno d’ idee nuove ed 
utili, e la sita Storia rii Sobieski , cui 
Voltaire trovava bene scritta e pia- 
cevole, furono giudicate con tanta 
più severità, che i primi saggi deh 
f autore erano stati ricevuti coir 
più indulgenza. Malgrado le suo 
amichevoli relazioni con gli nomi- 
ni più celebri in letteratura, non 
gli potè mai venir fatto d’essere 
ammesso nell’accademia francese. 
Fu più fortunato ne’ paesi stranie- 
ri, poiché venne ricevuto dall'ac- 
cademia degli Arcadi, durante il 
suo soggiorno a Roma, nel lytjì, e 
dalla società reale di Londra, nel 
viaggio che fece nell'Inghilterra, 
l’anno 1768: era anche membro 
dell’ accademia di Nancy. Disse un 

f iomo che yoleva soggiornare a 
’erney per tre mesi ogni anno, il 
che fece dire a Voltaire; 11 Don 
» Chisciotte prendeva gli alberghi 
» per castelli; ma l'abate Coyer 
prende i castelli per alberghi ”, 
Coyer morì a Parigi , ai 18 di lu- 
glio 1782, pianto dai numerosi suoi 
amici, cui procacciato gli avevano, 
più che i suoi talenti , le doti del 
suo cuore. Le sue opere sono state 
raccolte in 7 voi. in 12, Parigi, 
1782. Vi si trova: I. le Bagattelle 
morali, Parigi, 1754, in 12 ( l’auto- 
re ha unito sotto tale titolo molte 
operiociuole, che aveva pubblicate 
separatamente); il Secolo presente; 
Sco[>ertn della pietra filosofale ; C Anno 
meraviglioso ; la Magia dimostrata , 
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Pilifere pel popolo ; lettere ad un 
grande J la Scoperta dell'isola Frivo- 
la , ec. JI Tre disertazioni; Luna 
sul vecchio \ oca bolo patria, l’altra 
sulla natura del popolo, e la ter» 
y a sulla differenza di due antiche 
^ religioni, la ^reca e la romana, 
1^55, in 12; 111 Ducono sulla Sa- 
tira contro i filosofi; Atene, *760, 
in 12: è una critica della comme- 
dia dei Filosofi, di Pali^ot; IV Let- 
tera al p. Bcrthier sul materialismo , 
Ginevra, 1759,511 12. Lo scopo del 
l’autore è di distruggere le accu- 
se di materialismo, che alcuni gior- 
nalisti avevano intentate contro 
molti scrittori celebri. Dà troppo a 
divedere che vuole scherzare, nè 
sempre vi riesce; V Della predica - 
zione, 1766, in 12: tale operetta 
attirò alcuni nemici all’ autore. Si 
pretende che volesse provare ch’e- 
ra inutile di predicare, e si preso 
un abbaglio sul suo vero scopo, il 
qual era di mostrare che gli uo- 
mini non s’arrendono all eviden- 
za, quando essa contraria iti loro gu- 
sti ed alle loro passioni; VI La 
Nobiltà negoziante , Londra (Pari- 
gi ), 1750, in ta. Il cavaliere d’Arq 
oppose a tale opera la Nobiltà 
militare ; i* abate Cover gli rispose 
con la seguente; VII Scioglimento 
e difesa del sistema della nobiltà ne - 

f oziatile, Parigi, l’jS'j, 2 voi. in 12. 

I governo decise la questione in 
fa voro dell’ abate Coyer, accordan- 
dola nobiltà ai negozianti ragguar- 
devoli; Vili Chinici , storia cuchin- 
chinese che pub servire per altri jnesi, 
Londra. i’-68, in 8.vo, trad. in te- 
di aco, Liudau, *770, in8.vo, ed in 
bugna svedese, Stookolm, 1772, iu 
8.vo. Tale opera, scritta contro le 
corporazioni nelle arti, era stala 
domandata all’ autore; essa ri- 
comparse sotto il ministero di 
Turgot , ed occasionò in parte 1’ 
abolizione momentanea dei corpi 
di mestieri ( Vedi Clioql'ot-Blkb- 
vache); IX La storia di Giovanni 
Subtescki, re di Polonia, Amsterdam 
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(Parigi), 1761 , 5 voi. in 12, trad. 
iu tedesco, 17(12, inS.vo; in lingua 
inglese, id. ; in russo, da G. Bo- 
gharousky, st. Pietroburgo, 1770- 
73, inS.vo: opera, di cui si è detto 
molto male e che si legge cou pia. 
cere. Si bramerebbe che (o stilo di 
essa fosse più puro, c che l’autore 
avesse saputo meglio trascegliere 
dai materiali die gli erauo stati 
somministrati; X Progetto di edu- 
cazione pubblica , Parigi , 1770, in 
12, poco conosciuto; vi si trovano 
però alcune idee sagge, ma trop- 
po amore al sistema, troppo gusto 
per le innovazioni: molti pensa- 
menti, clic dà corno suoi, sono trat- 
ti duU’£mi/io, e nulla buuno gua- 
dagnato sotto la penna dell'atra la 
Coyer; XI l'iaggco d’Ilalia <■ di O- 
laula, Parigi , 1 t -,5 , 2 voi. iu 12: 
opera superficiale, e che nulla o- 
stante venne tradotta in tedesco, 
da Lederer, Norimberga, 177 ti, iu 
8.io; XII X «ove osseivazioni sull In- 
ghilterra, Yverdun, 1779, in U. 
trad. in tedesco nel 1781, ed in lin- 
gua inglese nel 1782. Alcune di 
tali osservazioni sono giuste e ben 
presentate, ma I’ autore affetta 
troppo di lodare gl' Inglesi . L’a- 
bate Coyer ha fatto altresì una tra- 
duzione del Commento di Blacksto- 
ne sul Codice criminale c£ Inghilterra, 
Parigi, 177(1, 2 voi. iu8.vo, ed una 
lettera al. dottore Maty sui Cigoliti 
Patogeni, Bruxelles . 1 767 , in la, 
trad. iu tedesco da Turuer, cou 
note, Dauzica, l'Gq, in 8.vo. 

W— ». 

COYPEL (Natale), il primo di 
tutti quelli di tal nome, elle siasi 
dato alla pittura, era figlio di Gu- 
yen Coypei , cadetto d’una fami- 
glia di Cberboiirg . Nacque a Pa- 
rigi ai aà di dicembre 1628. Ap- 
prese gli elementi della pittura da 
mi pittore oscuro, chiamato Guil- 
leri 4 , e fece rapidi progressi ; non 
aveva che diciott’ anni, quando 
fu aggregato per lavorare nulle de- 
corazioni del melodramma d'Orfev. 
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D* allerti in poi lu sempre impie- 
gato nelle opere delle case rea- 
li. Fece nel i 655 molti quadri al 
Louvre, nell* oratorio e nella ca- 
mera del re; ornò altresì delle sue 
opere 1’ appartamento del cardi- 
nale Margarini ; fu pur desso che 
.per l’occasione del matrimonio di 
Lnigi XIV dipinse nello stesso 
palazzo tutti i quadri dei soflìtti 
dell’appartamento della regina; 
quelli della magnifica sala delle 
macchine del palazzo delle Tni- 
lerie», molti pezzi dell’ apparta- 
mento della regina madre a Foii- 
tainebleau , ec. Fu ricevuto nel 
ifi 63 nell’accademia reale di pit- 
tura, ch’era istituita fino dal 
il suo qnadro di ricevimento rap- 
presentava la Morte di Abete ; talo 
opera fu generalmente ammirata . 
Nel lòfio Coypel fece ornare sui 
suoi disegni l’appartamento del 
re alle Tuileries. Nel 16-t il re, 
dopo di avergli assegnato un allog- 
gio nelle gallerie del Louvre, lo 
creò , sotto la soprantendenza di 
Colhert, direttore dell’ accademia 
di Roma. Dipinse, durante la sua 
carica di direttore, quattro qua- 
dri che fecero lungamente l’or- 
namento della sala delle guardie 
■della regina a Versailles, e che 
rappresentano Salone, Tmjano, Alei - 
«andrò Severo e Tolomeo Filrulelfo. I 
primi due sono ora nel musco di 
Versailles c gli altri due nel mu- 
«eodi Parigi. Qnello, che rappre- 
senta 8olone ohe spiega le sue leg- 
gi, è stato intagliato da Duchange, 
gli altri tre lo furono da C. Du- 
pnis . Dopo la morte di Mignard, 
Luigi XIV, cui le guerre disastro- 
se della fine del suo regno avavano 
obbligato a ristringere le spese del- 
la sua corona , e che aveva com- 
preso il titolo di primo pittore nel- 
le sue riforme, creò Natale Oaypel 
'direttore perpetno dclP accademia 
con una pensione di mille scudi. 
L’ accademia inviò a Coypel una 
deputazione per esprimergli la sua 
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soddisfazione. Alla fine, nel tyoi , 
in età di settantasctle anni, dipin- 
se due gran quadri, che furono lun- 
go tempo ammirati, pel disopra del- 
l’altare degl’invalidi, e che rap- 
presentavano 1 ’Atiuozhnne delia Ma- 
donna. Due anni dopo morì a Pa- 
rigi, ai a 4 d* dicembre 1707. Era 
stato ammogliato due volte; la pri- 
ma con Maddalena Hérault, eh’ 
ebbe aneli’ essa alcun talento per 
la pittura, e che fu la madre d’ 
Antonio Coypel , di cui parleremo 
più abbasso; la seconda volta con 
Anna Francesca Perrin, della fa- 
miglia dea Boulognes, e che ha di- 
pinto alcuni quadri obbiiati da 
gran tempo. Natale ebbe quattro 
figlie dalla seconda moglie. Il pe-_ 
so dell’ età non aveva indebolito la 
sua immagina/ iene , nè le grazio 
del suo pennello. Le sue figure 
non sempre sono disegnate corret- 
tamente, ed alcuna volta ha dato 
a’ suoi personaggi attitudini da 
teatro, ed ha troppo spesso man- 
cato alla fedeltà nelle vesti ; ma i 
più di tali difetti spariscono sotto 
lo splendore d* un colorito tutto 
vita, sotto un’ordinazione magni- 
fica c che ha alcuna cosa delle va- 
ste composizioni di Lebrun . La 
storia sacra e profana gli erano fa- 
migliar! ; aveva fatto uno studio 
particolare delia prospettiva e del- 
I’ anatomia . Per distinguerlo da 
suoi tìgli, gli amatori lo chiamava- 
no comunemente Coypel UPoutun. 
Lesse all’accademia (li pittura nei 
1670 molti discorsi che furono rac- 
colti nei 1741 , un voi. , in 4 -to; > 
principj dell’ arte vi sono svilup- 
pali cori molta saggezza e chiarez- 
za. ( , a resine ha fatto stampare nel* 
lo stesso volume un dialogo di Na- 
tale Goypel sul colorito; tale scrit- 
to, che occupa oento cinquantatrè 
pagine, è tu* vero trattato su tale 
materia. Il ritratto di Natale Coy- 
pel, dipinto, da lui medesimo,, p 
stato intagliato nel 1708 da G. Au- 
drnn. 1 ... > o r.A — «• 
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COYPEL (Antonio), figlio pri- 
mogenito del precedente, nato a Pa- 
rigi nel iti(ii,fu altiero di ano pa- 
dre, che lo menò seco a Roma, do- 
ve strinse amicizia col Bernino. fi- 
gli amò la sua maniera, gli chiese 
«ornigli e lo prese per guida. Era 
questo un perdere da un lato ciò, 
che guadagnava dall’altro pegli 
stndj che faceva ani dipinti di Raf- 
faello e dei Carnicci ; neglesse le 
heltà vere, che aveva appreso ad i- 
mitare dalle opere di que’ grandi 
maestri, per abbandonarsi al gusto 
lezioso, che il Bernino gli aveva co- 
municato. Antonio non aveva che 
' 18 anni, quando lasciò Roma per 
tornare a Parigi; cosicché uscì dal- 
la capitale delle arti nell'età, in cui 
gli avrebbe potuto esser utiled’en- 
trarvi. Fece in età di 18 anni per 
la chiesa di JXotre-Dame di Parigi 
il quadro che rappresenta l’Assun- 
zione della Madonna. Creato, in età 
di j.o anni, primo pittore di Mon- 
siear , divenne primo pittore del re 
nel 1 7 1 5 . L'anno 1719 il duca d’ 
Orleans, reggente, a cui egli aveva 
dato lezioni di disegno.gli fece pre- 
sente d’ una carrozza e d' una pen- 
sione di 1 ,000 franchi. Coypel era 
superiore d’assai a molti artisti, am- 
ebe preclari, del suo tempo, ma è 
stato funesto alla scuola francese, 
precisamente perchè a’ suoi difet- 
ti ha unito qualità non poco se- 
ducenti. Sapeva ordinare in manie 
ra teatrale un dipinto grande ; ma 
perchè spargeva ne* suoi quadri 
tratti di bello spirito, si tenne che 
possedesse la vera poetica dell’ar- 
te. Le donne, che dipingeva, ave- 
vano una fisonomia francese, cui 
S suoi contemporanei presero tanto 
più volentieri per bellezza, quan- 
to che tennero di riconoscervisi ; 
e quantunque la smanieria oc- 
corresse sempre sotto il suo pen- 
nello in vece della grazia, egli era 
riputato il pittore grazioso per ec- 
cellenza. Consultava il commedian- 
te Baron sulle attitudini, che do- 
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veva dare alleane figure, e trave- 
stiva gli eroi dell’ antichità in eroi 
da teatro; adottò quindi tutte le 
affettazioni allora alla moda, e piac- 
que alla corte perchè la corte si ri- 
conosceva nelle sue opere; vedeva 
con piacere che 1’ arte prendeva e- 
sempio da essa per allontanarsi dal- 
la natura. A tutto ciò aggiungeva 
un colorito, cui te persone del bel 
mondo chiamavano un bel colore. 
La più considerabile delle sue ope- 
re, quella in cni aveva maggior- 
mente cercato di spiegare tutti i 
suoi talenti e nella quale aveva 
forse meglio sviluppato tutti i suoi 
difetti, era la nuova galleria del 
palazzo reale, eh’ è stata distrutta 
e nella quale aveva rappresentato 
quattordici argomenti dell’ Eneide. 
Per l’ aria francese, per le maniera 
dell’antica corte, che aveva sparse 
in quelle composizioni, si può dire 
che aveva fatto un’ Eneide trosoesti- 
ta : tale serie è stata intagliata da 
differenti artisti. Si vedeva a Pari- 
gi, prima della riroluziune,un gran 
numero delle sue opere; tra le al- 
tre, due quadri a Notre-Dame; L’ 
Assunzione, di cui abbiamo parlato; 
e Gesù Cristo nel tempio coi dottori. 
Il suo Giustizio di Salomone e la sua 
Atalia sono nel Museo di Versail- 
les : queste due opere vennero in- 
tagliate da Gérard e G. Audran. 
Coypel dee andar connumerato tra’ 
buoni intagliatori ad acquafòrte ; 
la sua stampa di Democrito, che ha 
incisa sul disegno d’ uno de’ suoi 
quadri, ed il suo Ecce homo sono 
intagli, in cui v’ ha molto gusto e 
molta facilità, Isuoi scritti sono:I. 
Epistola di un padre a suo figlio sul- 
la pittura, che si trova ne’ Diverti- 
menti poetis i, di Lamartinière; II 
venti discorsi sulla pittura, che fu- 
rono raccolti, nel 1721, in un voi. 
in 4 -to, e dedicati al uucad'Orléant. 
Mori a’ 7 di gennajo 1722. Il suo 
ritratto, dipinto da lui medesimo, 
è stato intagliato nel 1717 daG. B, 
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COYPEL (Cablo Acromo), fi-» 
glio del procedente, nato a Parigi 
nel itx>4, fu allievo ed imitatore di 
tuo padre, ma con grande inferio- 
rità. Il favore lo elevò al grado di 
primo pittore del re. Il suo grande 
difetto, cui nulla può riparare, era 
di mancare assolutamente di carat- 
tere. Disegnava sovente all'accade- 
mia, di cni era direttore. Una sera 
un giovane allievo si cacciò dietro 
di lui. »Tu hai, gli disso.un bell’a- 
j» bito di velluto, e tu disegni una 
» figura di cammellotto ”, indi ai 
confuse nella folla. Carlo Antonio 
lasciò la storia per la bambocciata, e 
riuscì parimente inferiore a tal ge- 
nere. Egli era, del rimanente, un 
pittore di bello spirito, che spen- 
deva nello studio del teatro il tem- 
po,ohe involava all’arte sua. Com- 
pose molli drammi, di cui alcuni 
furono applauditi nella loro novi- 
tà. Tali composizioni sono in nu- 
mero di ventiquattro, delle quali 
duo tragedie in tre atti ed in versi, 
Alceste e Sigismondo-, due commedie 
in cinque atti ed in prosa, la .Scuo- 
la dei Padri e la Fona dell’ Esempio ; 
diciassette commedie in tre atti od 
'In prosa, il Trionfo della Ragione , la 
Capricciosa, il Pericolo delle Ricchez- 
ze, i Buoni Procedimenti, i Disordini 
del Giuoco, l’Autore, il Talento, i Tre 
Fratelli, i Cattici di Plauto, la So- 
spettosa, la Vendetta onesta, i Giudi- 
ai temerarj, il Diffidente, V Indocile, 
la Poesia e la Pittura, la Ripetizione, 
le Follie di Cardenia ; una comme- 
dia in un atto ed in prosa, le Zie, 
e due drammi burleschi pel teatro 
italiano, Arlecchino nell'isola di Cey 
lan « gli Amori alla caccia. Ninno 
di tali drammi è stato stampato, o 
si legge nel catalogo del duca de 
la Vali lère che questo amatore di 
rarità drammatiche durò molta fa- 
tica ad ottenerne una copia dal- 
J’autore (i). Coypel morì a’ i4 di 
giugno iy52. ‘ A — s. 

(i) 8i possono agginngfre a tale Usta I’ 
éV> egutÀvn* fitrJuta t V Impaciente e gii Kjfeiti 
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COYPEL (Natale Niccolò), 
figlio di Natale e zio del preceden- 
te, nacque a Parigi ai 7 di gennajo 
itidS. Fu allievo di suo padre, an- 
nunziò fino dall’infanzia le piu fe- 
lici disposizioni e fece di anni 
ventuno, per s. Niccolò du Char- 
donnet, due buoni quadri, di cui 
I’ uno rappresentava la Manna e 
l’altro Mose che tocca il masso . 11 
Ratto d'Europa, che comparve in 
seguito all'esposizione della galla- 
ria d’Apotlo, compiè la sua ripu- 
tazione. Vi si osservò la ricchezza 
della composizione, l'eleganza del- 
le forme e la correzione del dise- 
gno. Tali differenti generi di me- 
rito si ritrovano nelle altre opere 
di Coypel ; ma niuriro gli fece più 
onore della cupola della cappella 
della Madonna a s. Salvatore, di- 
pinta nel lj5i : essa rappresentava 
il cielo aperto, e tutta la corte ce- 
leste che s’ affrettava d’accogliere 
la Vergine, di cui l’assnnzione era 
altresì figurata in un quadro col- 
locato sotto. Si ammirava in quel- 
la beila composizioue l’armonia 
del tutto o l’ intelligenza del chia- 
roscuro; essa presentava una felice 
imitazione delle grandi opere de’ 
maestri italiani ; alcune fignre dì 
rilievo, colorite tra altre figure di 
piatta pittura, offrivano un’ inno- 
vazione singolare. Coypel morì al 
i4 di dicembre s 734, quando gli a- 
matori attendevano numerose come 
posizioni dal suo pennello. Si sono 
lungo tempo ricercati con premu- 
ra i suoi disegni ed i suoi quadri 
di gabinetto ; ma la loro gloria ha 
finito con l'ultimo secolo: sembra 
che il gusto degl intelligenti abbia 
provato la stessa rivoluzione che i 
principj dell’antica scuola. Si ri- 
conosce però in tali disegni un’i- 
mitazione sovente felice delle gra- 
zie del Correggio e della maniera 
del Parmigiano, e la natura vi ts 
talvolta fedelmente espressa. Si 

drU assenta : drammi, cui n«u aveva U du t 4 
de Ja Valli ère. 
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all rifinisce a Natale Xiccolò|Coypel 
un Discorso sul colorilo, stampato 
nel tomo Vili «lei Dùertimenti ilei 
cuore e dello spirito. 

■ A — ■-«. 

COYSEVOX ( Antonio ), sculto- 
re, originario di Spagna, «lanino a 
Lione nel i(i4°. Prima dell’eia di 
diciassett'auni si era già fatto co- 
noscere in essa città per una stallia 
della Madonna ; andò allora a Pa- 
rigi, lavorò sotto Lerambert e sotto 
altri maestri; fece rapidi progressi, 
ed aveva appena vénlitell’ anni, 
quando fu scelto da 1 cardinale di 
Fnrstcnberg per andare in Alsazia 
a decorare il suo palazzo di Saver- 
ne. Tale lavoro lo tenne occupato 
quattro anni, in capo ai quali tor- 
nò a Parigi. Come fatta ebbe fa 
statua pedestre di Luigi XIV, ebe 
si vedeva, prima della rivoluzione, 
nella corte del palazzo comunale 
di Parigi, ed i uue bassiriiievi, di 
cui è arricchito il piedestallo, gli 
fu commesso dagli stati di Breta- 
gna la statua equestre dello stesso 
re, opera in bronzo di quindici pie- 
di d’altezza. Per dare a tale opera 
la pet lezione che divisava, si fece 
condurre sedici o diciassette de’ 
più bei cavalli delle scuderie del 
re, scelse tra quegli animali le più 
belle forme che distinguevano cia- 
scuno d’essi, e le studiò lungo tem- 
po in tutti i loro movimenti. Alla 
perseveranza in simili studj sono 
dovuti i migliori lavori di Coyse- 
vox, e tra gli altri, i due cavalli a- 
lati, destinati prima pei giardini 
di Marly, c collocati poscia nelle 
Tuberie» : l’uno porta Mercurio, e 
l’altro la Fama, figura notabile per 
la sua estrema leggierezza. Non 
sono affatto esenti da maniera, ma 
si vedo clic tale maniera è fondala 
sulla scienza, e che non si perdo- 
na al fuoco onde sono animati Il 
suddetto giardino contiene anco- 
ra, dello stesso artista, il Sonatore 
di flauto, giovane faune, nel qualo 
rallista ha espi esso il vigore del- 
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l’uomo campestre, ed altre due o- 
pere meno osservabili, di cui l’nnà 
rappresenta Flora, e l’altra nn’/t- 
madriade. Parigi racchiude monu- 
menti più au teri , opere della stes- 
sa inano; il sepolcro del cardinale 
Mazzarino, altre volle alle (Quattro 
Nazioni, ora nel museo dei Monu- 
menti fr<incesi,non che un gran nu- 
mero di busti, molte statue e mol- 
ti modelli in hronzo, il monumen- 
to di G. Lebrnn che ornava la chie- 
sa di s. Niccolò du-Chardnnnet, ma 
segnatamente la tomba di Colbert, 
che fece lunga pezza il più bell’or- 
tiamento di Sant’ Eustachio, e elio 
va connumerata tra i capolavori «li 
Coysevox. Ha fatto a Marly i grnp. 
pi collocati alle due estremità del 
fiume; vi si distinguono il Nettuno 
a I’ Anfitrite : a Versailles, due fiu- 
mi in bronzo, la Dordogna e la Co- 
ronila : V Abbondanza, mio Schiava 
attaccato a de'trofei ; sette bassi rilie- 
vi nel colonnato, nn gran rase at- 
torniato da bassi rilievi relativi al- 
la storia di Luigi XIV, ec. ( ec. ; a 
Sceaux, una figura di fiume collo- 
cata in una nicchia di pietruzze ; 
a Chantilly, la statua in marmo 
del gran Condò. I più di tali mo- 
numenti tono stati distrutti o dan- 
neggiati «lai vandalico furore della 
revoluzione; ma quelli, ohe l’igno- 
ranza e la harbarie hanno rispar- 
miati, bastano per assicurare a Coy- 
sevox una gloria durevole. I lavori 
considerabili, che gli furono allo- 
gati, non gl’impedir'ono di fare no 
gran numero di ritratti ; si può giu- 
dicar»! del loro merito per quelli 
di Lenótre, «li Colhert e di Le- 
bruti. I ritratti di Luigi XV in bu- 
sto eri in medaglione, e la figura in 
marmo di Luigi XIV, che altro 
volte era collocala nel coro di No- 
tre-Dame, sono opere de’ tuoi vec- 
chi anni. Egli morì a Parigi ai io 
di ottobre lyao. dopo «ii essere sta- 
to membro dell'accademia per qua- 
rantaquattro an n i, proli» «sor e e«J al- 
cun tempo canee! liere. Fermelhui* 
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ha pò Mi! irato il «no elogio, Pari- 
gi, i^at, in 8.vo. Il suo lauto, scol- 
pito da Lemovne, è nel museo dei 
Monumenti irancesi. 

A — s. 

COYSSARD ( Michele) gesui- 
ta, nato a flesse in Alvergna l’an- 
no 15^7, professò primieramente le 
lettere umane e la rettorira in dif- 
ferenti collegj del suo ordino: di- 
venne poi rettore dei collegj di Be- 
ai neon e di Vienna, ed alla fine di 
quello della Triuilà a Lione, dove 
mori ai 10 di giugno t623. Jl p. 
Coyssard ha tradotto nell’ italiano 
alcune opere di pietà; ha composto 
un catechismo in versi francesi, in- 
titolato : Sommario della Dottrina cri- 
stiana, Lion e, i5gt, un grosso vo- 
Inme in 12 , sovente ristampato; ha 
messo altresì in versi francesi al- 
cuni fruii ovvero Odi spirituali, stam- 
pate in seguito al precedente. Ta- 
le raccolta prova assai più devo- 
» rione, che talento, f Giovanni Ursuc- 
ci, gentiluomo di Lucca, a cui es- 
si inni sono dedicati, li pose in mu- 
sica : onorc,che non meritavano cer- 
tamente. Il p. Coyssard ha altresì 
pubblicato il Tesoro di Virgilio, o 
la Scelta de’ più Ilei versi di quel 
gran poeta, col titolo di Thesaurus 
yirgilii, in locos comrnunes digeftus, 
poeticae studiosi s pera fili 1 , in 8.vo, 
l5go, e molte volte poscia. Quelli, 
che hanno paragonato il lavoro del 

J >. Coyssard intorno Virgilio a quel- 
li di Nizolio sopra Cicerone, han- 
no fatto un parallelo lusinghiero 
di soverchio assai pel gesuil... La 
sua opera non òche una compila- 
zione mediocre e giustamente ob- 
lillata 11 p. Coyssard ha fatto an- 
cora nn’ediz.ione molto accresciuta 
del Dizionario francese-latino di JSi- 
cnt, Lione, ìbog, in 4-to, e molte 
altre opere o traduzioni. L’abate 
Pernetti ne’ Lionesi degni di me- 
moria lo la nascere a Lione, c lo 
nomina per errore Croyssard. 

W— 3. 

COYTHIER (jAcoro), nato a 
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Poligny , nella Franca Contea , 
nel XY -e«olo, d’ un’ antica fami- 
glia. studiò la medicina nell’ uni- 
versità df Parigi, e s’ acquistò sì 
grande riputazione in tale profes- 
sione che Luigi XI lo creò suo pri- 
mo medico. Covlhier seppe facil- 
mente impadronirsi della confi- 
denza di quel principe credulo e 
superstizioso, ed approfittò della 
sua influenza per arricchirsi e fa- 
re la fortuna di molti de’ suoi pa- 
renti. Durante una malattia di 
Luigi XI, la quale non durò che 
otto mesi, Coythier, secondo i re- 
gistri della camera dei conti, a’eb- 
bc in qualificazione da g8,ooo scu- 
di, somma prodigiosa in quel tem- 
po. Non dee recar meraviglia chè 
s’ avesse Coythier invidiosi e ne- 
mici, i quali tentassero di nuocer- 
gli presso il re; ma egli conosceva 
la sua debolezza e la sua eccessiva 
apprensione della morte, ed usavi 
fino le minacce per impedire eh’ 
esso principe nulla imprendessi 
contro di lui.vlo so, gli dicev a tal- 
r> volta, che voi mi licenzierete, 
tj siccome fate d’altri; ma (per un 
» gran giuramento ch’egli giura- 
li va) voi non vivrete otto giorni 
11 dopo”. Allora il debole monar- 
ca, tutto tremante, si scusava pres- 
so il suo medico, il quale, mostran- 
do una fiuta collera, non si acque- 
tava Mie per alcun nuovo benefi- 
zio. In taf guisa ottenne per Pie- 
tro Verse, suo nipote, il vescovado 
d’Amien?, e per sò stesso il grado 
di primo presidente della camera 
dei conti c la signoria di Poligny , 
sua patria. Soddisfatto alla fine de' 
grandi beni, che aveva accumula- 
ti, e stanco di lotlarc contro i suoi 
nemici, lasciò la corte, ed andò ad 
abitare una casa magnifica, che 8- 
veva fatto costruire nella strada 
Sant’Audrea degli Archi , e sulla 
porta della quale fece scolpire un 
albicocco, alsricotier, con questa i- 
tcrizione : nA l’abri-cottier, alai si- 
» gni fica lido rifugio in francese, il 
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ji senso di questa maniera di bistic- 
jv ciò è Collier in salvo ” . Dopo la 
movie di Luigi XI, Coytliier fu ac- 
cusalo di dilapidazione ; s' inco- 
minciarono anzi perquisizioni giu- 
ridiclie contro di lui ; i suoi nomi- 
ci trionfavano; ma dissipò la pro- 
cella olfiendo 5 o,ooo scudi a Car- 
lo Vili per le spese della guerra, 
eh’ esso principe aveva portata in 
Italia Coythier viveva ancora nel 
i 5 oo, ma non si può determinare 
l’epoca della sua morte. Col suo 
testamento legò al capitolo di Po- 
ligny la sna biblioteca, di cui la- 
sciò nullameno il godimento a 
Claudio Grand, suo cugino , arci- 
diacono d'Orléans. Fece aurora al- 
tri donativi alla chiesa di Poligny, 
e vi fondò in perpetuo una messa 
quotidiana. Ciò, clic fu dotto dei 
ìeincdj inventati da Coythier per 
prolungare la sita di Luigi XI, è 
tutt’ altro che certo . Gaguin rap- 
porta che faceva bere ail esso prin- 
cipe sangue umano. La testimo- 
nianza d’ lino storico sì credulo, 
non essendo convalidata da quella 
de’ contemporanei, può a buon di- 
ritto essere posta in dubbio. 

W— s. 

COZZA (Lorenzo), nato nel 
iG 54 a Folsena, diocesi di Monte- 
fiascone, perde suo padre e sua 
madre nell’infanzia. 1 suoi paren- 
ti allora si presero cura delta sua 
educazione, diretta secondo le sue 
incliuazioni, che lo determinaro- 
no a vestir l’obito de’ frati minori 
osservanti in Orvieto. Ivi studiò la 
filosofia e la teologia. Andò ad in- 
segnare la prima nel loro conven- 
to di Napoli nel 1676, indi la se- 
conda in quello di Viterbo e di 
Roma. Divenne anche supcriore 
del convento di Viterbo, ed il car- 
dinale Urbano Sacchetti, allora 
vescovo di quella città, lo scelse 
per suo teologo e per suo confes- 
sore. F-letto definitore della pro- 
vincia romana del sno ordine, do- 
va occupò i posti più aminenti, ne 
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fu alla fine creato ministro gene- 
ralo. Nel iyi 5 ebbe una grande 
parte nell’ unione del patriarca 
greco d’ Alessandria con la chiesa 
romana. Amato dai personaggi più 
illustri e stimato in particolar mo- 
do dai sovrani pontefici, sotto i qua- 
li visse, fu promosso al cardinala- 
to da Benedetto XIII , ai 9 di di- 
cembre 1726. Tenne con onore la 
presidenza di diverse congregazio- 
ni pontificie. Allorché morì, ai 18 
di gennajo 1729, il papa Benedet- 
to XIII volle assistere alle sue e- 
sequie, che furono celebrate con 
grande solennità. L’ antico suo a- 
mico, Alessandro Falconieri, gli fe- 
ce un lunghissimo cpitafio nella 
chiesa di s. Bartolommco in Isola 
della città di Roma, dove era sta- 
to sepolto . Le sue opere , tutte 
stampate nella stessa città , prima 
della sua promozione al cardina- 
lato, sono : I. Vindiciae areopagiti- 
cae, 2 voi,; II Commentario histori- 
co-dogmatica ad librnm, De haeresi* 
bus s. Angustiai ; III Duina selecta 
de confessano sollicilante , IV Histo— 
rico-polemica schismatis Graecorum, 
4 voi. ; V De jejunio tractatus dog- 
matico-moralis. 

G — N. 

COZZANDO (Lionardo), dotto 
religioso italiano, nacque nel 1620 
a Recato, grosso borgo del Brescia- 
no, cd entrò in età di dodici anni 
nell’ ordine dei serviti . Dotato 
d’ una penetrazione e d’ un gran- 
d’amore per lo studio, fu in bre- 
ve giudicato degno d’insegnare la 
filosofia a Verona, a Vicenza ed in 
altre città. Diventò poscia profes- 
sore di teologia e reggente del col- 
legio di sant’Alessandro, a Brescia, 
donde, dipo sett’anni d’esercizio 
di tali impieghi, fu chiamato a so- 
stenere successivamente diverse ca- 
riche del suo ordine. Le occupa- 
zioni de’snoi differenti impieghi 
non gl’impedirono di applicarsi al- 
la letteratura. Fino dall’età di ven- 
ticinque anni aveva pubblicato 
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molti opuscoli accademici col ti- 
falo di Corsi di penna, il che gli 
valse d’essere aggregato all’acca- 
demia degli Erranti. La riputazio- 
ne, che si era acquistata, fu tale che 
venne chiamato a Roma presso il 
capitolo generale dei serviti, e se 
l’ età sua non fosse stata troppo a- 
vanzata, vi sarebbe stato creato ge- 
nerale. Egli tornò in patria ad a- 
bitare il convcnto,che i serviti ave- 
vano nella sommità deliziosa d’uua 
picchila montagna, chiamata Mun- 
te-Orfano. Colà, quantunque mol- 
to attempato, lavorò intorno à mol- 
te opere, di cui le piti furono al- 
lora stampate, e pubblicò un sup- 
plemento alla sua Libraria brescia- 
na, ossia catalogo degli scrittori bre- 
sciani, opera già pubblicata tredici 
anni prima . Morì ai 7 di febbrajo 
1-02, lasciando molto opere mano- 
scritte, di cui una sola è venuta 
alla luce sessantadne anni dopo la 
sua morte, cioè l'opuscolo De pla- 
giarìis , cui Lazzaroni di Venezia 
mise nel 1 ^ 4 ° nella sua Miscellanea 
di varie operette , tomo II. Risulta 
da quanto narra di sè nella prima 
edizione della sua Libraria brescia- 
na e nel suo Ristretto storico di Bre- 
scia che fu bersaglio della gelosia 
e della malignità de’ suoi confra- 
telli e che non era ricco abbastan- 
za per far stampare quanto aveva 
•critto. Esistono stampate le seguen- 
ti sue opere : I. Corsi di penna, Bre- 
scia, l 645 ; II Ristretto dei prelati 
della sua religione, Brescia, 1673 ; 
III Vite del p. Paolo Bigotte e del 
p. Ottavio Pantagato, dotto servita 
di Brescia, eh’ era stato professore 
di teologia nell’università di Pari- 
gi : Cozzando lo chiamava la Feni- 
ce degl’ ingegni; IV De magis terso 
antiquorum Philosophonan, Colonia, 
1682 , in 8.vo , e Ginevra 1684 , in 
12, opera mediocre ; V Libraria bre- 
sciana, Brescia, 1682, ristampato 
col supplemento nella stessa città, 
nel 1694, in 8.vo: tale opera dà n- 
«a breve notizia di trecento di- 


ciotto scrittori della provincia di 
Brescia, ed il supplemento ne com- 
prende dugento quattordici, dispo- 
sti per l’ordine d’alfabeto de’ loro 
prenomi ; VI Vago e curioso ristret- 
to profano e sagro dell’ historia bre- 
sciana, Brescia, 1694 , in 8.vo : la 
prima parte, contenente la storia 
profana, è divisa in settantaquat- 
tro capitoli, di cui l’ultimo soltan- 
to contiene un ristretto della sto- 
ria e delle rivoluzioni di essa pro- 
vincia fino all’anno t 5 i 6 ; i sessan- 
tacinqne capitoli precedenti dan- 
no il ragguaglio de’ personaggi no- 
tabili, ai quali esso paese ha dato il 
natale, disposti secondo le loro qua- 
lità o professioni; VII P'ita di Gio. 
Francesco Quinzano Stoa, Brescia, 
1694. — Donato Cozzando, paren- 
te del precedente, nato nel 1 5 -o e 
morto nel 162-, fu avvocato a Bre- 
scia, ed ha lasciato : I. Alcune an- 
notazioni sopra Bartolomeo Bertaz- 
aolo,De claùsulis testamentorum, Ve- 
nezia, 1592, in 4 -to; II Sulla mi- 
sura delle acque correnti, Brescia, 
1093 . 

G-n. 

CRAANFN ( Teodoro ), medico 
olandese, esercitò da prima la sua 
professione a Duisborgo, poscia a 
Ni mega, finalmente a Leida, dove 
insegnò per diciott’ anni. Federi- 
co-Guglielmo, elettore di Brande- 
borgo lo creò suo consigliere primo 
medico, e conservò tale titolo fino 
alla sua morte, avvenuta ai 27 dì 
marzo 1688. Le sue opere conten- 
gono alcune verità perdute entro 
un pelago di terrori : I. Lumen ra - 
lionate medicurn, hoc est praxis medi- 
ca re/ormata, Middelborgo, 1686, in 
8.vo, senza nome d’autore. La se- 
conda edizione comparve, corretta 
ed aumentata, col titolo: Observa- 
tiones, quibus emendatur et illustratur 
Henrici Regii praxis medica, medica- 
tionum exemplis demorutrata, Leida, 
1689,10 4 -to; li Oh servationcs qui- 
bus Danielis Sennerti de auxilwruin 
materia institutionurn liber emmd<tlv.‘ i 
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Leida, i6$-, in 12 ■ tali osserva- 
zioni si trovano altresì nnite al 
Lumen Tallonale nudicum HI Tta- 
ctatus physico-medicut de homine. in 
quo status ejus tam naturali ! , qtsom 
praeternaturalis quoad theoriam ratio- 
tialem mechanice demonttratur, Lei- 
da, 1689, in 4 -to, fig. ; Napoli, 1722, 
in 4-to, fig.: questo trattato postu- 
mo è stato pnbblicato da Teodoro 
Schoon, medico dell’Aja. (’.raanen 
ba composto molte operette; i.mo 
l’Elogio funebre <f Arnoldo Syen ; 2. do 
Alcune dissertazioni sul fosso men- 
struale, sull’intemperie f eri tu, sull'e- 
jnlessia, ec. Tutte le sue opere so- 
no state stampate in Anversa, 1681;, 

2 voi. in 4 -to. Partigiano fanatico 
delle opinioni di Cartesio, Craanen 
ha spinto 1’entusiasmo fino a mo- 
dificare ed a disnaturare nelle sue 
tavole e nelle sue descrizioni la 
struttura e le funzioni degli orga- 
ni, ognivoltachè il loro meccani- 
smo non s’accordava con l’ipotesi, 
che aveva adottata. Tra le opinio- 
ni ridicole, di cui i suoi scritti ri- 
dondano, basterà notare la respi- 
razione del feto nel seno della ma- 
dre, il contrasto degli spiriti ani- 
mali e la sede dell’ anima nella 
gianduia pineale. 

CRABBE ( Pietro ), in latino 
Crabbius, francescano del XVI se- 
tolo, nato a Malines nel tq 4 °> > v * 
inori ai 3 o di agosto 1 554 - dopo di 
essere passato pei primi gradi del 
suo ordine. Esiste una sua Itarcolta 
dei Concili in 5 voi. in fogl., di cui 
j primi due comparvero a Colonia, 
i 558 , ed il terzo nel i 552 . Surio 
're ne aggiunse un quarto nel 1 f)6o, 
ristampato a Venezia, i 583 , 4 voi. 
jn fogl. Tale raccolta è molto più 
ampia che quella di Merlili, ma 
non è esatta nella sua cronologia : 
li può vedere la critica, che ne ha 
■fatto il dottore Salmon nel suo 
Trattato dello Studio dei Concilii 
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CR ABETI! ( TniEiuvr e Vai - 
ti cr. ). Alcuni biografi pretendono 
che questi due pittori del XVI se- 
colo fossero originarj di Germania • 
altri che fossero dei Paesi Bassi : 
comunque sia, furono allievi di 
Giovanni Swart, cui non tardarono 
a superare. Vautier visitò la Fran- 
cia e l’Italia: soleva lasciare un ve- 
tro o un’invetriata dipinta di sua 
mano in ogni città, per cui passava. 

1 conoscitori convengono che Vau- 
tier aveva un disegno più corretto 
ed un colorito più brillante di suo 
fratello; ma Thierry mostrava più 
vigore, il che faceva dire eh’ egli 
era maestro nelle opere, in citi si 
richiedeva forza, e I autier in quel- 
le che abbisognavano di lumi bril- 
lanti. Erano, altronde, tutti e duo 
valenti e riuscivano in grande, co- 
me in piccolo, cou una prontezza 
straordinaria. Sono essi que' che 
dipinsero per la chiesa di GoiuU 
le magnifiche vetriere. che hanno 
fatto lungo tempo l’ammirazione 6 
la disperazione di tutti i pittori in 
vetro (1). (Quantunque essi fossero 
amici, occultavano il loro segreto : 
quegli, che riceveva la visita del- 
l’altro, copriva il suo lavoro. Av- 
venne che l’unoavendo chiesto al- 

I altro come faceva per riuscire in 
ciò che gli sembrava si difficile da 
trovare, non potè avere altra rispo- 
sta che questa ; >1 Mio fratello, io 
» ho trovato col travaglio, cercato 

II e troverete unche voi”. Tale spi- 
rito di rivalità produsse alla fina 
la loro separazione; cessarono di 
visitarsi , e quando avevano biso- 
gno di comunicare insieme, non lo 
facevano che per iscritto. Tanti 
saggi e tante ricerche fecero por e- 
stendere i progressi dell’arte loro, 
phe consumarono in tentativi tut- 
to il frutto delle loro fatiche, e fu- 
rono obbligati per vivere a lavora- 
re siccome semplici vetrai. Thierry 

( 1 } La Spiegazione di quelle belle pitta- 
re è «tata pubblicata iu trailer**» (***&%» 
iti 3, in isu 
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inori a Coronili noi i 5 og, e Vau- 
tirr a Gouda nel i 5 ia. Willem 
Tomberge pretende, senza fonda- 
mento, die alla morte di questi fra- 
telli siasi perduto il segieto della 
pittura sul vetro. — AurianoCna- 
jirth, pittore tiammingo, allievo an- 
oh’esto di Giovanni Swart, era fra- 
tello dei due precedenti, secondo 
Almoveen . Mori giovane in Ali- 
tilo, allorché si disponeva a recar- 
si in Italia. 

A— s. 

CRABTREE. V. Geremia Ho- 

JIOXES. 

CRADOCIC ( Samuele ), rettore 
ili North-Cadhury, nella contea di 
tìomerset, nell’Inghilterra, fn spo- 
gliato di quell’impiego, come non 
conformista, nel ititi:»; aperse sotto 
il regno di Carlo II una scuola pri- 
vata, e mori ai 7 di ottobre 1706, 
in età di ottantasei anni. Era nomo 
d’indole eccellente, di cui tutti fa- 
cevano l’elogio in un’ epoca, nella 
quale gli ecclesiastici, divisi in par- 
titi, non miravano che a lacerarsi 
gli uni gli altri. Si distinguono fra 
le opere, che ha lasciato: I. Storiti 
dell’ antico e del nuwo Testamento; 
II Storia apostolica ; 111 l’Armonia 
dei quattro evangelisti, riveduta da 
Tillotson, che salvò il manoscritto 
dalle fiamme nel terribile incendio 
di Londra del tfifiò. — LucaCttAD 
dock , pittore inglese, morto nel 
1717, ha fatto alcuni quadri che 
sono ricercati, soprattutto quelli 
che rappresentano uccelli. 

X— s. 

CRAESBEKE ( Giuseppe Vatj ), 
(littore, nato a Brussclles nel 1(108, 
era iornajo in Anversa, quando 
Brauwer. indegno de' favori ond’e- 
ra stato trattato da Rubens, fuggì 
di rasa di quell’ illustre artista, e 
contrasse l’amicizia di Craesbeke, 
di cui le inclinazioni s’accordava- 
no perfettamente con le sue. ( V. 
Brauwi b ). Considerato come pit- 
tore, Craesbeke merita un posto di- 
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stinto tra quelli che hanno espres- 
so con energia una natura comu- 
ne. Non può esser messo del pari 
col suo maestro Br.mwer, ma gli 
va non poro vicino. Il suo colore 
unisce talvolta al vigore di quello 
di e-so maestro tinte calde e dora- 
te, che fanno ricordare la scuola 
veneziana. Il museo reale possiede 
duemila Iri di Craesbeke: l’uno, 
rappresentante il pittore Cornelio 
Saft-Leven al suo canaletto, è d’una 
tinta alquanto fosca: ma l’altro, in 
cui Craesbeke si è figurato mentre 
fa il ribatto di Brauwer , è una del- 
le buone composizioni della scuola 
fiamminga. Dipingendo di prefe- 
renza argomenti bassi e disgustosi, 
studiava le sne contraffazioni di- 
nanzi uno specchio, si poneva un 
empiastro sull'occhio, aprendo una 
bocca spaventevole, ed in tal guisa 
lia fatto più volte il suo ritratto. 

d-t. 

CRAFFT. V. Grato rr. 

CR AIG ( Niccolò ), in latino 
Cragius, nato a Rypen, nel Jutland, 
verso il i 54 q, studiò a Vittember- 
ga, sotto fflelantone, e, come ritor- 
nò in D animarca ( i 5 76 ), fu creato 
rettore della scuota di Copenhagen. 
Si dimise da tale impiego in capo a 
due anni, e quantunque fosse arti-* 
mugliato, intraprese un viaggio per 
su:» istruzione. Andò in Francia, 
dove si legò di costante amicizia 
con Scaligero, divise il suo tempo 
tra lo studio delle beile lettere e 
quello della giurisprudenza, pre- 
se gradi accademici in diritto e si 
fece ricevere dottore della facoltà- 
di Boiirges. Non sì tosto fu ritor- 
nato in Danimarca, che gli fu con- 
ferito l'uffizio di rettore dell’ uni- 
versità di Copenhagen, non che la 
cattedra di greco nell' università . 
stessa. Tre anni dopo gli fu com- 
messo d’ insegnare in pari tempo 
la storia. Il cancelliere del regno, 
Niccolò Kaas, che apprezzava i ta- 
lenti di Craig, lo fece scegliere per 
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accompagnare l’ambasciatore Fle- 
non III I de. cui Cristiano IV invia- 
va nella Scozia a reclamare l’ese- 
cuzione del contratto del matri- 
monio della regina, principessa da- 
nese ; egli si trasse da tale nego- 
ziazione con moltn desterità. Nel 
fu inviato in Polonia, c l'an- 
no seguente nell'Inghilterra, in 
proposito d’ una \ iolazione commes- 
sa da alcuni mercatanti inglesi al 
trattato sulla pesca. Recitò al co- 
spetto della regina Elisabeta un’ 
aringa, la cjnale le parve si bella 
che ne desiderò una copia { Si tro- 
va negli atti di Rymer ). Contut- 
tociò non ottenne la giustizia che 
domandava. Ritornò in Polonia nel 
1600 per sostenere i diritti dell’e- 
lettore Gioachino Federico sulla 
successione della Prussia. Nulla 
poteva distorto dal suo genio per 
Je lettere, e sollecito era sempre di 
ripigliare le sue funzioni accade- 
miche. Fatto rettore dell’universi- 
aità di Copenhagen, fu in seguito 
principale del collegio di Sora, e 
morì breve tempo dopo, ai t4 di 
maggio t6oa. I suoi scritti sono: I. 
una Grammatica latina, 1 5-8 : ab- 
bonda essa d'eccellenti osservazioni, 
ed è molto più metodica di quante 
erano comparse fino allora; II Titi 
Livii et Sallustii sententiose dieta, 
l 58 z; III De republica Lacedaemonio- 
rum libri IV, et Heraclides de poìitiis 
libellut, greco e latino, Eidelberga, 
l 5 q 5 , in 4 -to, e Leida, 1670, in 8.vo: 
tale opera è Infinitamente pregia- 
ta, e l’edizione di Leida è la mi- 
gliore; IV Panegyricus Chrittìano 
IV, Daniae regi,dictiu, in 4 -to, 1601: 
recitò tale discorso in occasione 
dell’erezione dell’accademia di So- 
ra ; V Annalium libri VI, quibui res 
danicae ab excesm regii Friderici I. , 
ac deinde a Christiana III gestae ad 
annum usque i 55 o, enarrantur ; Co- 
penhagen, 1757, in fogl. Ad in- 
chiesta del ministro, Craig intra- 
prese tale opera, cui non ebbe tem- 
po di terminare. Tutti i materiali, 
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che aveva unito con molto tempo 
e con molte cure, perirono in un 
incendio Stefano, figlio di Gio- 
vanni Stephanius, ebbe comuies- 
slone di continuarla, ed è dovuta 
alle cure di Gramin la sola edizio- 
ne che ne sia comparsa. VI Craig 
ha pubblicato un'edizione delle 
Diffvrentiae. Ciceroni), i 58 q, opera 
d'11110 scrittore danese del medio 
evo, e ne prometteva una del là 
Storia romana d’Erbern, dello stes- 
so paese. 

W— s. 

CRAIG (Tommaso), giureconsul- 
to scozzese, nacque d’ un borghese 
in Edimborgo nel t 548 . Poich’eb- 
be imparato il latino ed il greco in 

Ì patria, andò a studiare il diritto in 
''rancia e lo fece con gran frutto. 
Ritornato ad Edimborgo, si appli- 
cò interamente alla giurispruden- 
za, e si rese distinto per la sua scien- 
za e probità. Scelto con molti altri 
giureconsulti per adoperarsi all’ 
unione dell’Inghilterra e della Sco- 
zia, se tale progetto non riuscì al- 
lora, riporto seco almeno dallecon- 
ferenze, che v’ ebbero in tale argo- 
mento, i suffragi di Cambdeu e d’ 
altri valenti Inglesi, che ammiraro- 
no la sua erudizione ed il suo cri- 
terio. II re Giacomol. , che conosce- 
va il silo merito, volle farlo eava- 
liere; Tommaso Craig, informato 
di tale risoluzione, temendo più gli 
onori che altri non li desiderano, si 
ritirò in Edimborgo, e non assun- 
se mai tale qualità, di cui il re gli 
fece dare il titolo. Morì in patria, 
nel 1608. Ha lasciato molte opere, 
delle quali la migliore è intitolata: 
fus jeodale quoti praeter j ui commune 
longobardicum, frodale» Angliae, Sco* 
tiarqne consuetudine t complectitur , 
Londra, i(ì 55 , assai raro fuori del- 
l’ Inghilterra, macb’èstatoristam- 
pato con una prefazione ed nn glos- 
sario ili Luder Mencken, Lipsia 
1716, in 4-to: tale trattato, ancora 
stimato e sovent* citato dai giure- 
consulti e dagli storici, à più esatti* 
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in tutto ciò, che risguarda gli tisi 
dei due regni, che iu quanto ha re- 
lazione aita storia. 

C. T— y. 

C.RA 1 G (GioYAKjn), chiamato 
malo a proposito Chaice in alcuni 
autori francesi. Questo geometra, 
nato in Iscozia, fu il primo che fe- 
ce conoscere nell’ Inghilterra, assai 
imperfettamente però, il calcalo 
differenziale, quale concepirlo l'a- 
veva Leibnilzio. Egli se ne \alse in 
un Trattato sulla quadratura delle 
cime, elle pubblicò nel 1 685 , un an- 
no dopoché Leibnilzio ebbe an- 
nunziato la sua scoperta negli Atti 
di Lipsia. Newton, che possedeva da 
lungo tempo il metodo delle flus- 
sioni, del quale la sostanza è la stes- 
sa, ma la torma meno comoda, l’oc- 
cultava diligentemente. Quindi 
nella discussione, che insorse sul 
vero inventore del calcolo degl’ infi- 
nitamente piccoli, e di cui sarà par- 
lalo nell’articolo LeibhitziO) è una 
circostanza degna d’osservazione, 
che tale calcolo sia stato portato dai 
continente nell’Inghilterra, dove 
l’amor proprio nazionale ne ha re- 
clamato la proprietà con esclusiva, 
Craig scrisse in seguito con la no- 
tazione di Newton e con la scorta 
delle sue idee un trattato Ae.\ Cal- 
colo dei fluenti, opera non poco de- 
bole, e che fu vivamente criticata 
da Giovanni Rernoulli. In un se- 
condo trattai o sulla quadratura delle 
egroe e sui luoghi geometrici, pub- 
blicato nel i6g4> aveva fattoalcune 
utili osservazioni sulla costruzione 
delle sezioni conicjie. Poco dopo 
immaginò d’applicare il calcolo al- 
gebra ico alla teologia, ricercando 
quale doveva essere l’ indebolimen- 
to delle prove storiche, secondo la 
distanza dei luoghi e l’ intervallo 
del tempo. Trovò per le ine forino- 
le che la forza deile testimonian- 
ze, sulle quali è appoggiata la ve- 
rità della religione cristiana non 
poteva sussistere che mille quattro- 
cento cinqiinntaquatiro anni , a 
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partire dal 1699, e ne inferiva che 
vi avrà nn secondo avvenimento di 
G. C. , o una seconda rivelazione 
per ristabilirla in tutta la sua for- 
za. Simili asserzioni non potevano 
non inbainmare lo zelo dei teologhi: 
Ditton ed Houtteville confutarono 
in torma lo scritto di Craig. E" un 
bellissimo argomento quello dell’ 
applicazione del calcolo delle pro- 
babilità alla verità delle testimo- 
nianze;ma Craig non ne conosceva 
i veri prineipj: l'opera sua non è 
più citata che pel contrasto del sog- 
getto è del metodo, nè le confuta- 
zioni hanno maggior numero di 
lettori. Craig ha pubblicato parec- 
chie memorie nelle Transazioni filo- 
sofiche, negli Acta eruditorum , ed ha 
dato in luce le opere seguenti: I. 
Methodus figurarum lineis rectis et 
curvis comprehensarum , quadraturas 
determinando, Londra, i 6 o 5 , in 4 -to; 
II Tractntus mathematicus de figura- 
rum curvil inearum quadraturis et lo- 
cis geometricis, Londra, 1695, in 
4 -to; IH Theologiae chrisl'ianae prin- 
cipia mathematica, Londra, 161)9, in 
4 -to, di 56 pag. G. Daniele Titius 
ne pubblicò una nuova edizione, 
in 4 -to> nel 1^55, a Lipsia ; e vi ag- 
giunse una Confutazione dell’opera 
ed nna Notizia sull’ anfore ; Tv De 
calculn fluentium libri duo, quibus 
snbiunguntur libri duo de optica ana- 
litica, Londra, 1718, in q.to. 

L — x. 

CRAIG (Jacopo), teologo scozze- 
se. nato nel 1683 aGifford, nel Lo- 
thian orientale,! n successivamente 
ministro d'Yester, d’ Haddington 
e d'Edimborgo, dove i suoi sermo- 
ni furono confortati da numeroso 
concorso, o dove mori nel 1 ^44- Ha 
lasciato un volume di Poesie sacre 
(dioinepoems).asiai stimate e che han- 
no avuto due edizioni, e 5 voi. in 
8.vo, di sermoni divenuti non poco 
rari. Craig ( Guglielmo ), teologo, 
nato a Glascow nel 1709, commen- 
devole aneli’ esso per (a sua pietà 
e pe’suoi talenti, e morto nel 1784) 
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ba lasciato alcuni sermoni stimati, 
un Saggio sullti Vita di Gesù Cristo, 
Glascovr, 17(17. ristampato poscia 
nella stessa città e di cui esiste 
una traduzione in francese, e Ci nti 
discorsi soyra dioersi argomenti, Lon- 
dra, 1775. 

X— s. 

CRAKANTHORP (Riccardo), 
teologo inglese, morto nel iba4 a 
iìlackiintley, parrocchia della con' 
tea d’ Essex, ili cui era rettore, 
tenuto era in cunlo di eccellente 
predicatore e di grande cont rov ersi- 
sta, e godeva di molto credito tra i 
puritani. Era stato eletto nel ibo 5 
uno dei cappellani dell’ambasciata 
inviata da Jacopo I. all* imperatore 
di Germania. Le sue opere sono: I. 

V Impeti! ture Giustiniano difeso contro 
il Cardinal Satonio ; II Introilnctio in 
metnphyncam, lib. IV ; 111 tipologia 
di Costantino con un trattato delia 
monarchia temporale del papa ; IV 
Vejertsio eeelvsiae anglico tuie cantra 
M Anton, de Duminis , archiepisc. 
spalatenis, injurias, Londra, ìtrrv, 
in 4 -to; V Virgilio addormentato o 
Trattato del quinto concilio generale 
tenuto a Costantinopoli l'anno 553 ; 

VI Logicae libri quinqise, ec. 

X — s. 

CRAMAIL (Aiiriajvo de Mont- 
ldc, conte di), principe di Cbaha- 
nais, nipote del famoso maresciallo 
di Montluc,nacqne nel 1 56 H. Comi- 
parve con onore allacorte diLuigi 
XIII, fu fatto maresciallo di campo 
e governatore dellaooutea di Foix; 
ma la sua devozione al principe di 
Condè gli divenne funesta. Egli si 
trovò mischiato nelle macchinazio- 
ni tentate per forzare il re al licen- 
ziamento di Richelieu; l’accorto 
ministro seppe distruggerle, ed in 
conseguenza alla giornata, che ven- 
ne detta desdupes, Cramail fu chiu- 
so nella Bastiglia. Non ne usci che 
dodici anni dopo, nel t 64 a - La lun- 
ghezza della sua prigionia ed i inali 
trattamenti avevano indebolito la 
sua salute; egli non lece più che 
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ianpiire, e mori ai az di gennajo 
libiti. Lasciò una liglia maritata 
nella casa d’ Esconbleau. L’abate 
di Marnile*, che aveva conosciuto 
Cramail, dice nelle sue memorie: 
„ Io non ho mai veduto un pitica- 
„ luntuomo, nè un uomo più d «i- 
„ nore; conversava con somma leg- 
s , giadria, sapeva mille belle cose, 
,, e ci ba lasciato in certe composi- 
„ zioni stampate alcun’ idea del 
,, suo bel naturale c delle gentilez- 
„ ze del suo spirito, che era capa- 
j, ce di tutto ciò che voleva ’ . La- 
porte nelle sue Memorie parla 
aneli' esso del conte di Cramail nel 
modo seguente : „ Egli fu chiuso 
„ nella Bastiglia per aver avvertito 
„ il re, «piando 8. M. fu in Loro* 
„ na, che la sua personanon era in 
,, sicurezza, perchè l’cseicito dri 
„ Lorenesi era più forte del suo; 
,, la qual cosa fu riferita da Cha- 
,, vigni al cardinale di Richelieu, 
„ che punì il conte di Cramail di 
„ prigione per aver cagionato ap- 
„ prensione al re, quantunque ce- 
,, sa fosse giusta e ragionevole. Egli 
„ era un assai onest’ uomo, savissi- 
„ mo, ed a,veva acquistato la stima 
„ della regina a tale, che io ho ndi- 
„ to dire da S M lungo tempo 
,, prima, che s’ella avesse figli, di 
„ cui fosse la padrona, egli ne sa- 
„ rebbe 1 aio ’. Gli scritti di Cra- 
mail sono: 1 . la Commedia dei Pro- 
verò/, in tre atti ed in prosa, Pari- 
gi, ititti, tò 54 , in 8.vo; Aja, t 655 , 
in iz, e Parigi, 1698, in ta. L’edi»>- 
zione deli’ Aja è la più ricercata: 
è dessa una farsa piacevolissima; 
l’intreccio n’ è semplice, le scene 
gustose e la tessitura sostenuta si- 
no alla fine. Taf è f idea, che Pai* 
fait dà di esso dramma nella sua 
Statuì del teatro francese, in cut ne 
ha inserito un buon ristretto (to- 
mo 111 , pag. zi 5 -a 56 ); II, t giuochi 
dell' Incognito, sotto il nome di De- 
volve, Parigi, iG 3 o; Rouen, 1657 ; 
Lione, 1G48, in 8.vo: tale libretto è 
sul gusto della Storia del Camoujlet 
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• «Iella Lettera alla Comtcs’e-tation 
((’. Biévre). Non si potrebbe ora 
sostenere la lettura «li tale rac- 
colta di arguzie triviali, nel nu- 
mero delle quali ve n’Iia poche di 
piacevoli; III / Pensieri tini Solita- 
rio. Mainile.» gli attribuisce ancora 
altre opere manoscritte, Regnier 
nelle sue satiro parla di Cramail 
sotto il nome di Garamain, 

YV-s. 

CRAMER (Daniele), teologo 
protestante, nato ai 20 di gennajo 
1Ì1O8 a Reelz, nella nuova Marca 
di Rrandeborgo, professore a Vit— 
terberga ed a Stetin, morto ai 5 di 
ottobre itiàj, ha lasciato: f. De . 1 - 
ret ino et Eugenio, fabula cornice de- 
tcripta, Giessen , 1 bob, in 8.vo ; Il 
Sellala propilei ic.a,articulurinn $y tribo- 
li Apostolici c proplo tir exoerpiorum 
ile J ■ C. incumatione ec., Amborgo, 
1606-12, 6 part.jn 8.vo; III Em - 
hlemata mera. Franeforte, 1622, in 
8.vo; Il Arbor lusereticae consangui - 
nitntis, Strasborgo, 1623, in 4. tu ; V 
molte opere polemiche, in lati- 
no, contro i catolici e contro i cal- 
vinisti, tra le altre: Oratio. quale 
animai sit papista ? VI alcune O- 
roxiom j umbri ; VII la Storia ec- 
clesiastica di Pomerania, in quat- 
tro libri, in tedesco, Stetin, 1628, 
in fogl. 

G T. 

CRAMER ( Andrea), signore di 
Iloyerswort, in Pomerania, militò 
nell’ esercito svedese, «Idrante la 
guerra de’trent* anni. Essendo sta- 
to pericolosamente ferito nella bat- 
taglia di Lipsia, entrò al servigio 
dei ducili di IIolstein-Gottorp, che 
lo crearono loro intimo consigliere. 
F u desto che compose in gran par- 
te le memorie, che il re di Dani- 
marca e la casa di Uolttein-Got- 
torp fecero comparire dal 1677 fi- 
no al i 6 '^ 3 , sulle questioni che in- 
sorsero tra essi in proposito delle 
contee d’ Oldenborgo o di Dol- 
men horst. 

i. G— r. 
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CRAMER ( Gian Jacopo ), nac- 
que presso Zurigo ai 24 di gen- 
n.tjo iti^S, ed ivi morì ai 9 di leb- 
brajo 1702. Aveva fatto ottimi stu- 
dj nella sua città natia, in Allori', 
in Utrecht, ed a Leida. Viaggiò po- 
scia in Germania, in Fraucia, in 
Olanda e nell’ Inghilterra. Fatto 
professore ili lingua ebraica a Zu- 
rigo, ottenne la permissione di ac- 
cettare la cattedra di teologia a 
Herborn. La sua cattiva salute lo 
fece ritornare l’auuo 1 -02 in pa- 
tria. Oltre alcune dissertazioni, di 
cui una, curiosissima. De ara este- 
riori templi secondi ttipj, iu 4-*o, 
ha pubblicato la Theoktgia Israeli*, 
3 voi. iu 4 .to, Fraucforle, fjoà; 
Commentasius posthumui in codscem 
Puccuh, Utrecht, 1720, iu 4 -to. — 
Suo fratello , Giovanni Rodolfo 
Cramf.r, nato presso Zurigo nel 
1678, ivi morì ai i4 di luglio 1937. 
Studiò la teologia e le lingue orien- 
tali in Olauila, e divenne il succes- 
sore di suo fratello al ginnasio di 
Zurigo, dove la cattedra di teolo- 
gia gli fu conferita alcun tempo 
dopa. Ila tradotto in latino il Eie-., 
scurim di Mosè Maimonide, Leida, 

1 coi , in 4to, e pubblicato diversi 
trattati di teologia, di cui si trova 
il ragguaglio nel Monti del 1759. 
Essendo professore ili filosofia, pub- 
blicò nel 1731 sul mirto uua Dis- 
sertazione filologico-teologica , nella 
quale si trovano alcune ouriose ri- 
cerche sopra tale arbusto. — Suo 
figlio, Gian Giacomo Gramer, mor- 
to nel 1 769, fu ancb’ esso professo- 
re di teologia a Zurigo: non ha 
pubblicato che alcune disserta- 
zioni. 

U— I. 

CRAMER (Gabriele), medico, 
nato a Ginevra ai 24 di marzo 1641. 
Suo padre, Giovanni Ulrico, origi- 
nario di Strasborgo, l’inviò all' u~ 
niversità di essa città, a studiarvi 
medicina, e vi fu dottorato nel 1664. 
Tornò a Ginevra ad esercitare la 
Hta professione , ed ivi morì ai 1 3 
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ili giugno 1734, decano del colle- 
gio di medicina. Fa meraviglia co- 
me C-ramer, che ha praticato per 
lessant’ anni l’arte di guarire con 
distinzione, non abbia pubblicato 
ninn' opera ; non rimangono che 
le sue dissertazioni inaugurali: I. 
Theses anatomicae, totani anatomlae 
epitomai complectcntes, Strasborgo, 
i 665 , in 4 -to; II Do obstructioneje- 
coris, StTasborgo, 1664, in 4 -to. — 
Suo figlio, Giovanni Isacco Cra- 
mza, dottorato nel 1696, praticò 
anch’esto la medicina a Ginevra, e 
pubblicò un’ opera, di cui il titolo 
basta per dare un’ opinione po- 
chissimo favorevole dell’ autore: 
The salimi secretami n curiosorum, in 
quo curiosa, non soluto ad omnes cor- 
poris Immani tum internai, tum ex- 
temos morbos curandai, sed edam ad 
cutis, faciei, aliarumque partium or- 
natimi, formnm, nitorem et elegan- 
tiam conci/kmdos, continentur secre- 
ta, Ginevra, >709, in 4 -l°- 

G. 

ORA MER (Giovawjti Federi- 
co), giureconsulto tedesco, profes- 
sò il diritto a Duisborgo; divenne 
consigliere, indi residente del re di 
Prussia in Amsterdam. Aveva nna 
conoscenza assai estesa della lin- 
gua latina, e si era altresì applica- 
to allo studio delle medaglie. Go- 
deva della stima dei dotti di Fran- 
cia e d’ Olanda, ed il re di Prus- 
sia l’ aveva fatto precettore di suo 
tìglio. La morte del re gli fece per- 
dere i suoi impieghi. Cadde in mi- 
seria, e mori di cordoglio all’Aja ai 
17 di marzo 1715. Esistono di Cra- 
mer molte opere, tra le quali si di- 
stinguono: I. Vmdic'me nominis ger- 
manici contisi quoidam obtrectalores 
gallai, Berlino, 1694,111 fogl.; ristam- 
pata lo stesso anno in Olanda, in 
12. E" una dissertazione in forma 
di lettera a Ben. Carpzov , contro 
il p. Bonhours, il quale ne’ Dia- 
loghi d' Arista e et Eugenio aveva 
messo in questione se un tedesco 
può essere un bello spirito. L’ope- 
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ra di Cramer è scritta con molta 
vivacità e grazia ; II L’ Introduzio- 
ne alla Storia, di Puffendorf , tra- 
dotta in latino, Utrecht, 1702,0 
Franeforte, 1704, in 8.vo. Egli ha 
lasciato in manoscritto una Storia 
di Federico I . , re di Prussia, per la 
medaglie. 

W— s. • 

CRAMER ( Gabriele ) , geome- 
tra ragguardevole , nacque a Gi- 
nevra, ai 5 i di luglio 1704. Dopo- 
ché dato ebbe prove della sua ca- 
pacità per alcune tesi, che sosten- 
ne sul suono, disputò con onore in 
un concorso, nell’ età di vent’ an- 
ni, la cattedra di filosofia di Gine- 
vra. Cali mirini prevalse ; ma sen- 
zachè tale trionfo indebolisse l’a- 
micizia ohe gli univa, ed il consi- 
glio della repubblica avendo isti- 
tuito nna cattedra di matematiche 
nel 1724, essi ne fecero le lezioni 
a vicenda. Nel 1727 Cramer viag- 
giò per conoscere gli nomini cele- 
bri del suo tempo. Ottenne a Basi» 
lea le lezioni e l’amicizia di Gio- 
vanni e di Nicolò Bernoulli. Usuai 
zelo per acquistar cognizioni e l ’ec- 
lente sua indole non si fecero me- 
no osservare nell’ Inghilterra ed in 
Francia. Ritornato a Ginevra nel 
1729, coltivò pressoché tutte le 
scienze; si occnpò delle arti, e di— t 
ventò membro di tutti i corpi del- 
lo stato. La sua riputazione fece si 
che venne eletto senza concorso/ 
nel 1750, professore di filosofia; ma' 
non ne godè lungo tempo, però ohe 
mori nel 1762 a Bagnols, dov’ era. 
andato per ristabilire la sua salate, 
cui i suoi lavori avevano altera- 
ta. Sénebier nella sua Storia lette- 
raria di Ginevra dà nna lista non 
poco estesa degli scritti di Cramer. 
Tatti quo’, che tono versati nelle 
scienze matematiche, hanno alme- 
no alcun’ idea dell’ Introdottone al— 
l’analisi delle linee curve algeliraiche , 
Ginevra, 1750, in 4 -to. Tale trat- 
tato comparve due anni dopo 1 Jn- 
troductio in analysin infìnitorum di 
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Eulero. Tali opere, le prime, in 
cui la teoria delle curve sia pre- 
sentata in tutti i suoi particolari , 
ne hanno, diciam cosi , fermato il 
termine, distogliendo i geometri 
da ricerche più curiose che utili, 
le quali non si potevano inai rsan- 
rire, ed in cui bastava di avere un 
filo per condursi. Quantunque so- 
ra uno stesso argomento i metodi 
ei due geometri differiscono ab- 
bastanza, perchè Cranter abbia fai 
to prova d ! originalità ne’ suoi . Il 
di lui libro assai più voluminoso 
che la parte, cui Eulero ha consa- 
crata alle curve nel suo, è ancora 
notabile per esempj numerosi e 
bene scelti, e le cose, cui l’appen- 
dice contiene sull’eliminazione, 
sono importanti per la stòria della 
scienza. Non si (tarlerà qui di al- 
cune memorie di Cranter, inserite 
tra quelle delle accadetuie di Ber- 
lino e di Pietroliorgo ; ma non cre- 
diamo di dover passare sotto silen- 
zio le cure, che (beile all’ edizioni 
delle opere di Giovanni Bernoul- 
li. di Jacopo Bcrnoulli e nel Com- 
merciti™ eputolicum Leilmitaii et Ber- 
noulìii, raccolte si preziose per se- 
guire i progressi dello spirito li- 
mano nelle scienze matematiche. 
Tra i liscorsi accademici, recitati 
da Cramer, ve ne ha molti, di cui 
il titolo sembra curioso non poco, 
ma non pare che abbiano preso 
molta voga fuori della patria dell’ 
autore. Fu membro dell'accademia 
di Berlino, della società reale di 
Londra, dell’ istitnto di Bologna, 
ed ottenne nel t ■j 5 1 il primo ac- 
cestii del premio proposto dall'ac- 
cademia nelle scienze di Parigi 
sulla causa dell’ inclinazione delle 
orbite dei pianeti. Giovanni Ber- 
nuulii, che fn coronato, confessava 
di non dovere la sua riuscita netto 
» alla ritenutezza sua intorno ai 
» vortici di Cartesio ”. 

CRAMER (Giovanni Andrea), 
nato a Qttedlinborgo ai t 4 di di- 
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cembre 1710, coltivò la mineralo- 
gia con molto buon esito, e fece I* 
applicazioni più utili della storia 
naturale . Insignito del titolo di 
consigliere della camera a Blan- 
keuborgo, era frequentemente con- 
sultato dal governo per la ricerca 
delle miniere e pel loro scavo. Mo- 
rì iti uno di que’ viaggi a Berggies- 
subel , pres-u Dresda, ai 6 di di- 
cembre >777- Cramer andava estre- 
mamente negletto nel suo esterno, 
ed offiiva molti tratti di somiglian- 
za col cinico Diogene. Dn signore, 
che desiderava farselo amico, per- 
suaso dalla sua riputazione, lo pre- 
se per un mendico, quando gli ss 
presentò dinanzi. Non era cosa ra- 
ra il vederlo assiso alla tavola del 
ministro con una veste dorata , 
mentre aveva le mani e la faccia 
tinte di carbone e di fumo. Era nel- 
le sue espressioni franco fino alla 
durezza: condotto dal ministro al- 
la zecca, dove ninno lo conosceva, 
biasimò i metodi che s’ impiegava- 
no per lavorare i metalli. L’assag- 
giatore in capo avendo risposto che 
si seguivano esattamente le regole 
prescritte dal celebre Cramer, que- 
sti rispose vivamente: »Se Cramer 
tv ha insegnato tale metodo è uno 
t» sciocco; se ne ha indicato uno 
tv differente , che voi non abbiate 
11 compreso, voi- siete un ignoran- 
ti te ”. La stessa incuria, la stessa 
singolarità regnavano in casa sua, 
nella sua nutrizione. Quanto alle 
sue opere, si distinguono per de- 
scrizioni esatte, fatti im|»rlanti, 
scoperte preziose ; la Germania dee 
loro in parte la grande riputazio- 
ne, che si è acquistata nell’ arte 
della metallurgia: I. Elemento, artis 
( loc'unasticne dwsbtss tomis compre — 
henuij quorum pnor theoriam, poste- 
nor praxin , ex vera fossilatm indole 
deductas, atque indubitata experimen- 
torum somma rum accuratione insti- 
tutorum fide firmatas, ordine naturali 
et doctrina apertissima exiltet, Lei- 
da, 1709, in 8.vo, fìg. La seguente 
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edizione, corretta e notabilmente 
aumentata, è del 17$ [.Tale eccel- 
lente libro e .stalo tradotto in lin- 
gua inglese, con note, Londra, 

1 7 [ 4, in « vo, lig. ; in tedesco, per 
C. li. Gellcrt, fitocolin , 17.46. in 
téso, lig.; Lipsia, 17(16, in b.vo, tìg. 
F.' stato rifuso da Giovanni I «do- 
rico Augusto Gocttiing ne' suoi 
Elementi di docimasia , iu tedesco, 
I.ipsia, 1 79 j, in 8.vo, li". Il ilotlore 
Jacopo Francesco di Villiers l'Ila 
tradotto iu francese, Parigi, 17 Vi, 
f\ voi. iu 13 ; 11 Introduzione al mo- 
do di lume delle /orette, con un e- 
{posizione ragionata per l’ arte di bru- 
ciare il carbone , e di trar vantaggio 
dalle terre combustibili , Lrunswjck, 
1766, in fogl., ivi, 1797, iu 4-to ( in 
tedesco ) ; 1 1 1 Principi di Metallurgia, 
cc. (in tedesco). Il primo volume 
di tale opera fu pubblicata a Gian- 
kenhargo, 1779, in fogl.; il secon- 
do nel 1775; la prima parte del 
terzo volume nel 1 777. Tutti quel- 
li, ai quali stanno a cuore i pro- 
gressi della scienza me.tallurgica, 
si dolgouo die si bel lavoro sia ri- 
masto imperfetto. 

C. 

ORAMELI (Giovavi» Artnmi.v), 
letterato tedesco, u.ito nel 173.5 a 
Josephstadt, in Sassonia, sulle fron- 
tiere della Rocmia, lavorò da pri- 
ma in alcune traduzioni ed in o- 
ere periodiche.in società con Greit- 
opli, Gel Ieri, lClopstock, Rabener 
ed altridotti. Avendo esercitato dif- 
ferenti funzioni nella chiesa prote- 
stante in Sassonia, fu chiamato a 
Copenhagen da Federico V nel 
; — 54 » per tenervi il posto di predi- 
catore della corte. Nel t 6:5 fa 
latto professore di teologia nell uni- 
versità della stessa città. In conse- 
guenza dei cambiamenti, che av- 
vennero in Danimarca dopo lamor- 
te di Federico, Cratner perdette i 
suoi impieghi. Venne nel 1771 a 
Imbecca per occuparvi I' uffizio di 
soprantcndente; nel 17741 essendo 
stato richiamato in Danimarca, Fe- 
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derioo VI lo creò vicccancelliere, 
primo professore di teologia, e nel 
17S4 cancelliere presso I’ universi- 
tà dì Kiel. Cramcr mori ai ta di 
giugno 1788, iu età di sessantasei 
anni. Le sue opere sono tutte in 
tedesco; lo principali sono ; I. Sto- 
rci universale dXlìossuet , con note ed 
una coti turnazione dall’anno 800 
in poi, 7 voi. in 8.vo, Amborgo e 
Lipsia, 17.48-1786; li Omelie di s, 
Giovanni Crisostomo, con note, Li- 
psia, 17.48-1751, io voi. in 8.vo; 
Ìli Sermoni, 10 voi. in 8.vo, s 7 55 — 
1 760 ; IV Nuova raccolta di sermoni , 
il voi. iu 8.\o, 1761-1771; V lo 
Spettatore del Nord, 5 voi. in 8.vo, 
1759-1770, opera, che lavorata sui 
modello dello Spettatore inglese, eb- 
be molta voga; ma fu vivamente 
atlaccata, soprattutto daLessing; 
V I ‘salmi di David, in versi, cou no- 
te, 4 voi. in 8.vo, 1763 e 1764; VII 
Poesie, 5 voi. in 8.VO, i '82- 1-83. r 
tedeschi io annoverano tra i loro 
primi poeti lirici : 33 Cramcr, dice 
3? Pòlitz, appartiene a quegli nomi- 
3’ ni del secolo passato, i quali ci 
31 hanno resi grandi servigj, appai- 
3v rati do la nostra lingua, ed iiupa* 
iì randoci a scrivere correttamente 
33 ed a dare all* espressione dei no- 
33 stri pensieri una più felice e- 
33 spressione, piena di forza e d’ar* 
33 ruonia. Soprattutto ha tolto ad 
33 istituire le forme dalla nostra 
33 poesia lirica. Nudrito della let- 
,, tura dei poeti orientali, è ricco 
» d* immagini, dipinge vivamente^ 
>3 nella fabbrica de’ suoi versi v’ha 
33 copia e melodia; ma si biasima- 
33 no nelle sue poesie certe mauie- 
33 re di periodi, cui un gusto più 
» illuminato oggigiorno rigetta *\ 
— 33 L’immensa estensione delie 
33 sue cognizioni, dico Jordons, o 
33 la grazia, onde sapeva abbellire 
33 ia sua narrazione, lo fecero ri- 
33 cercare nei primi circoli della 
i; corte e de.lia città di Copenhagen. 
33 Reca stupore come abbia tan- 
j) to scritto c letto in mezzo alla 
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ss occupazioni' del sno stato; la sua 
» memoria era prodigiosa; lavora- 
si va con grande facilità; corregge- 
si va poco, del che per mala sorte 
tisi risentono alcune delle sue o- 
ss pere. Allorché si legge il svio Ib- 
is voto sopra Bossuet e la sua con- 
isi in nazione della Storia universale, 
>• duole che non sì sia onninameu- 
ss te dedicato a scrivere la storia, 
n l'iella sua traduzione dei Salmi, 
ss ha colto il colorito onninamente 
ss peculiare aha poesia orientale, 
ss sen7.’ allontanarsi dalla purità del 
ss testo sacro. Il suo Inno a David ò 
» un modello per la rapidità dell’ 
ss andamento e per la (orza dei pen- 
si sieri; quello, che indirizzò a Lu- 
is tero, dipinge vivamente i princi- 
ss pali tratti dell’indole di quel fa- 
si moso riformatore; i voli dell’im- 
ss luaginazionee la facituradei verji 
ss sono in un’ esatta proporzione con 
ss I’ aggiustatezza de’ pensieri. La 
ss sna oile a Melantone è lavorata 
»> in tutt’ altra maniera; vi aasuine 
ss quello stile pieno di dolcezza e 
ss d’ insinuazione proprio del di- 
si scepolo di Lutero, e che lo di- 
ti stingueva tanto dal suo maestro”. 

G — T. 

CRAMER ( Carlo Fedemco), 
nacque nel 1748 a Kiel, dove suo 
padre aveva eonseerata tutta la sua 
vita all’ istruzione pubblica. Il gio- 
vane Cramer scelse la stessa profes- 
sione, e diede lezioni di lingua gre- 
ca e di filosofia nell'università di 
Kiel, dove sali in rinomanza. Chia- 
mato aCopenhagen per professarvi 
la letteratura antica, vi sostenne la 
buona opinione che si aveva eon- 
eeputa di Ini ; ma le circostanze po- 
litiche lo determinarono, in capo 
ad alcnni anni, a lasciare il regno 
di Danimarca, od andò a Parigi, 
dove esercitò il mestiere di stam- 
patore, cui fu obbligato d’abban- 
donare poco tempo prima che mo- 
risse. Si dedicò alla enltnra delle 
lettere. Ila pubblicato alcune o- 
pere scritte in tedesco, che tono in- 
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dicale nella Germania letteraria di 
Meiisel.etrn le quali si osserva una 
traduzione d’ Atala, dei Monumenti 
scitici nella Palestina , Itici, 1777, 
in 8.vo, onera fatta per compiere i 
lavori di laochart e di Michaelis; un 
Magazzino musicale, opera periodi- 
ca, che compilò dal Ij83 al 17 89; 
ed un opuscolo di 6(i plagine sulla 
Biblioteca dell 1 università di Kiel, Al- 
tana, 1791, in 8.vo. Le opere, ohe 
ha tradotte dal tedesco in francese, 
sono: 1. Chiara Duplessis eClairant, 

0 Storiti di due amanti migrati, ili 
Augusto Lafoutaine, a voi. in 8.vo, 
179(1-1797; Il il conte ili D marnar 
tradotto da Bonterweck, congiun- 
tamente con Mouvel tiglio, 4 voi. 
in t8, 1798: tale opera è il corniti- 
ciamento d’nna raccolta, intitolata 
Biblioteca germanica ; ma che non è 
stata continuata ; 111 la Battaglia di 
Hermann, poema 'nel genere delle 
poesie de’bardi di Klopstock, tradot- 
to dal tedesco, t voi. in 8. vo grande, 
r 799! ristampato nel i8ofi; IV Piag- 
gio in f spugna, tradot todaGr. Fischer, 
2 voi. in 8.vo, 1801 ; V Particolarità 
sopra W. G. Mozart, 1 voi. in 8.vo, 
1801 ; VI Giovanni d’ Arco la Pulcel- 
la d’Orléans, tradottada F. Schiller, 

1 voi. in 8.vo, 1801. M. L. S. Mer- 
tfier ne fn l’editore; VII Marnale 
di letteratura classica antica, tradot- 
to da Kschenburg, con aggiunte 
che ridondano di falli, a voi. iu 
8.vo, 1802; Vili Descrizione di Va- 
lenza o Quadro di essa provincia , de 
suoi abitanti, de’ loro coitami, tradot- 
to da Or. Fischer, Parigi, i8o4, in 
8.vo; IX Diuovo Dizionario portati! r 
francese-tedesco e tedesco- francese, Pa- 
rigi, i8o5, a voi. in 16 : è uno dei 
più compiuti o migliori che si co- 
noscano. avvenendo alla comodità 
della forma. Era destinato a far 
parte della raccolta di opere ele- 
mentari, intrapresa dall’autore. E’ 
suo altresì un Sommario delle regole 
del giuoco di guerra, compilate dietro 
V analisi di questo giuoco di Helwig, 
Parigi, 180 1, in 12. Cratner area 
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conceputa 1’ idea d’ un’ enciclo- 
pledia portatile della lingua, della 
letteratura,- della storia, della geo- 
grafia e della statistica di tredici 
nazioni incivilite, antiche e mo- 
derne; ma non ha eseguito tale va- 
sto progetto. Egli è morto a Parigi 
nel i fioH con la fama d’ uomo dot- 
tissimo, ma di un’ erudizione mal 
diretta e d’ un carattere originale 
e «oggetto a singolari prevenzioni. 

B— rs 

GRAMMER(Tommaso). P.Ciiaw- 

me R. 

CRAMOISY (Sebasti ano!, staiu- 
paiore di Parigi nel i585, fu éc.he- 
pin, amministratore degli ospedali, 
ed in fine il primo direttore della 
stamperia, ch’era stata allora isti- 
tuita al Louvre da Luigi XIII nel 
1640. Fu debitore de’ primi impie- 
ghi alla sua probità, e dell’ ultimo 
a’ suoi talenti, » quantunque, dice 
>? Bailiet, le sue edizioni non aves- 
si «ero nè l’esattezza, nè la bellezza 
» di quelle, eh’ erano uscite dalle 
» officine degli Stefani, de’Mann- 
s* zi, de’ Piantina e de’ Froben ", 
Fra l’edizioni fatte coi suoi torcili, 
primachè fosse direttore della stam- 
peria reale, si osservano: I. iVtce- 
piwri Callisti histuriae ecclesia, tiene 
libri XV III, ec., i63o, a voi. in fo- 
glio, la sola edizione pregiata di 
■presto autore ; 11 gli ultimi volu- 
mi dell’ edirione delle Opere ili s. 
f linea nm Griso storno .greco latine, del 
la traduzione di Frouton le Dnc, 
tt>op-it>24' 6 voi. in foglio: i primi 
frano usciti dai torchi di Claudio 
Morel e d’Antonio Stefano; III 
phstor'ne Francorurn scriptores di Itu 
diesile, 1 (>3li e susjeg., 5 voi. in fo- 
glio, ec. (V. Sibmohd e Petao). Se- 
bastiano C.ramoisy morì iu gennajo 
del 1 Era considerato pei capo 
della società «lei la Gran N ace, cioè 
de’ librai di Parigi ”. Il catalogo 
»■ delle sue edizioni è stato stam- 
v pato più d’ una volta, dice Bail- 
i’ let, tanto da lui, che da suo ni- 
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» potè, il quale è a lui succeduto 
» nella direzione della stamperia 
ir reale Questo nipote di Seba- 
stiano, malamente adempiendo ai 
doveri dei suo impiego, gli fu sur- 
rogato- altri nel 1701 ( V . Awisson). 
— Claudio Cmamoist, fratello di 
Sebastiano, diresse sottodi lui in 
secondo la stamperia reale. Egli 
morì nel i66t. — Gabriele Cra- 
moist, loro fratello, fu parimente 
stampatore. La più eonsiderabile 
delle opere uscite dai suoi torchi 
è, dice Fontenay, il Trattato dn’ di- 
ritti delle libertà dellu Chiesa gal- 
licana , e delle prore delle libertà di 
questa medesima Chiesa, 4 voi. in 
loglio. In occasione di questo libro 
alcuni prelati s’ adunarono a St.- 
Genoveffa, ed estesero uno scritto 
coutra lo stampatore, ma erano sen- 
za mandato. Intanto Gabriele, on- 
de mettersi al salvo da qualunque 
rimprovero, ristampò le prove a 
parte, con privilegio del re, i65i, 
2 voi., in .fio. — CraMoist (An- 
drea), senza dubbio della medesi- 
ma famiglia, era stampatore a Pa- 
rigi fino dal itì55. Nòe della Ro- 
cbelle lo qualifica traduttor ed edi- 
tore. A lui è dovuta la traduzione 
del l’Armonia, ovvero Concordia evan- 
gelica, contenente la Vita di G. C., se- 
condo i qisattro evangelisti , seguendo 
il metodo e le note di Nicola Tornarti, 
1716, in 8.vo. 

A. B— T. 

CRANACH o KB ANACI! (Lu- 
ca di ) , pittore tedesco, usto nel 
1490 (1) e cosi chiamato, perchè gli 
fu patria la città di Cranach, pres- 
so a Bamberga. 11 suo nome di fa- 
miglia era Sunder (2). Impiegato al 
servigio delia corte di Sassonia, in 

(l) B non n«'l 1474 . Chrikl il (imi ne- 
gli ci* inedita et curiosa, to;u» 4- > pag. 338- 
355. ’ 

(a) T suo» contemporanei lo chiamarono 
òrdiuAriainciilo Maestra Luca, o 1-ucj AtaUr 
( il pittare ), eri ap|i4rcot(Mn^ntc ila qocala ul- 
tima paro!* alcuni biografi hanno formato il 
noni** »i» JUuiiar che gii hanno posto. 

> - A— A. 
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coi ottenne lettere di nobiltà nel 
> 5 o 8 , vi lavorò per olire a 60 anni 
per tre elettori. Le opere di questo 
pittore, ed anche il suo nome era- 
no ignoti in Francia fino a questi 
ss 1 1 imi tempi. Il museo reale pos- 
sedè, dopo la guerra del 180^, do- 
dici delle sue pitture. Le piu os- 
servabili sono la Predicazione di J. 
Giovanni Battuta riti deserto. Sotto 
la figura di s. Giovanni il pittore 
ha rappresentato Melati tono, suo a- 
tnico. L’elettore di Sassonia (Gio- 
vanni Federico, detto il Magnanimo) 
e Lutero sono nel numero degli 
spettatori. Un quadro d’ Ercole che 
fila accanto ad Onfaìe, offre il ri- 
tratto del medesimo elettore in 
mezzo alle sue donne. Nella Fon- 
tana (U Giovinezza, il pittore s’ è ab- 
bandonato alla sua immaginazione 
licenziosa. Vi si vede un gran nu- 
mero di donne, a otti l’ acqua ma- 
ravigliosa rende i vezzi della gio- 
ventù. Là presso al ire donne sono a 
mensa con uomini, fra i quali ere- 
desi ebe l'artista abbia ancor avu- 
ta intenzione di porre l’ elettore 
Giovanni Federico. La piccola pro- 
porzione delle figure impedisce 
che si possa verificare questa con- 
ghiettura. In alcune pitture, che 
delineano diversi tratti della pas- 
sione, il pittore ha voluto provare 
| a stia avversione al catolicismo, 
rappresentando sotto un aspetto 
grottesco parecchi cardinali ed ec- 
clesiastici romani del suo tempo. 
Del rimanente i quadri di Cranach 
sono più piccanti pel pensiere, che 
per r esecuzione. Il disegno n’ è 
meschino, poco corretto e d’ una 
natura impoverita. L’ esecuzione 
ha tutta la secchezza delle pitture 
gottiche. I panneggiamenti soli an- 
nunziano nn pennello più eserci- 
tato, ed un metodo migliore d’imi- 
tazione. Le carnagioni non sono 
senza verità, rnà sembra che I’ ar- 
tista abbia pochissimo conosciu- 
ta la giudiziosa distribuzione del- 
le ombre e de’ inmi , Cranach 
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ha pure inciso, e credesi che ap- 
prendesse quest’ arte senza mae- 
stro. V’ è un gran numero d’ inta- 
gli in legno, ancor assai ricercati, 
eseguiti sopra disegni, e contrasse- 
gnati per la maggior parte da una 
delle sue iniziali, ma è cosa poco 
verisimile che gli abbia incisi e- 
gli stesso (•). I suoi intagli in rame* 
sono rarissimi, e non se ne cono- 
scono che sei: sono dessi i ritratti 
di Federico e di Giovanni, elettori di 
Sassonia; di Cristiano II, re di Da- 
nimarca; di Martino Lutero, una 
grande composizione rappresentan- 
te Adamo ed Èva nudi, e la Tenta- 
zione di Gesù nel deserto. Si trova nel 
Catalogo ragionato del gabinetto di 
ttampe di Brande s l’indicazione de’ 
varj intagli di Cranach. Questo ar- 
tista, poich’ ebbe abbandonato le 
corti de’ principi, si ritirò presso al 
suo amico Lutero, a Wittemberg, 
dove fn fatto borgomastro. Le fun- 
zioni del suo impiego non gl’ im- 
pedirono di dividere il suo sog- 
giorno fra questa ciltà e quella di 
Weimar, in cui terminò di vivere 
a’ 16 di ottobre del i 555 . Lasciò 
un figlio, il anale a lui successo 
nella carica di borgomastro e che 
ai rese ragguardevole 1 pure nella 
pittura, ma ancor più nella lette- 
ratura. — Chawach (Ulrico di), in- 
gegnere e colonnello d'artiglieria 
in Germania, ha pubblicato sotto 
il titolo di Delizine cranac.hianae 
(Hauibourg, ttiyi, in foglio) una 
raccolta d’ invenzioni 0 macchine 
da guerra : nel numero di esse ve 
n’ ha di quelle ohe possono som- 
ministrare utili idee : quest - ope- 
ra curiosa è scritta in tedesco. 

D — -r. 

CRANER ( Fruactsco Reois ) , 
nato a Lucerna nai njaS, ivi mori 
nel 1806. Apparteneva all’ ordine 

(0 Vcitanal S (pieito Hgnsrtto le cariote 
particolari ti, dee porge G. F. Kohier nel 
tra#*, e«. y ossi* Memorie per compiere I* sto. 
ti* della letteratura e delle arti in Germani». 

A— Se 
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«le’ gesuiti, o fu professore a DII» 
liugen. Dopo l’nboliziooe dell’or- 
dine fu professore di letteratura 
antica nel ginnasio di Lucerna, o 
per oltre a 5o anni ha contribuito 
a conservar ed a coltivare il gusto 
d’uua erudizione solida nella sua 
città nativa, ov’lia inoltre merita- 
ta la stima generale per le virtù 
sue. Ha pubblicato una traduzio- 
ne tedesca del l ’ Eneide di Virgilio 
nel i^8j, parecchi drammi tratti 
dalla storia svizzera, e, poco tempo 
prima della sua morte ( nel i8o3 ), 
un’ opera elementare sull’ epoche 
principali della storia svizzera. 

U— I. 

CRANMER (Tommaso), primo 
arcivescovo protestante di Gantor- 
beiy, nacque a' a di luglio del i48<) 
ad Aslacton, nella contea di Not- 
tingham, d’ una di quelle famiglie 
normanne che seguirono Gugliel- 
mo il Conquistatore in Inghilterra. 
In tempo de’suoi sludj a Cambrid- 
ge vi si ammogliò; ma sua moglie 
essendo morta nel suo primo parto, 
ricominciò gli studj accademici, e 
divenne professore di teologia nel 
collegio di Christ. Fox, elemosinie- 
re d’ Enrico Vili, l’ indicò a quel 
monarca siccome imo degli nomi- 
ni più proprj a servirlo nelt'aflàre 
del divorzio. Quel principe, dopo 
lina conferenza con lui, lo impiegò 
presso il conte di Wiltshire, padre 
d’Anna Bolena, con ordine di pro- 
curargli tutti i soccorsi necessarj 
per iscrivere su quella gran faccen- 
da. L'opera, ch’ei compose ,avea per 
oggetto di provar la nullità della 
dispensa di GiulioII, in virtù della 
quale Enrico avea sposata Caterina 
d’Aragona. Inviato a Roma a soste- 
nervi i principj del suo libro, sep- 
pe talmente mascherare i sensi lu- 
terani (cui, secondoBurnet, avea già 
nel cuore), che gli venne conferita 
da Clemente Vii la qualità di gran 
penitenziere della Santa Sede in 
Inghilterra, con la speranza che o- 
pelerebbe efficacemente per cal- 
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mare lo spirito della nuova rifor- 
ma, la quale per la disputa del di- 
vorzio cominciava già a lasciarsi 
scorgere. Ma Cranmer, in veoe di 
recarsi ad adempiere la sua com- 
missione, visitò tutta la Germania, 
cercando da per tutto, e co’ suoi 
scritti, e nelle dispute pubbliche, 
di far prevalere la causa del divor- 
zio, di annodar relazioni co’ prin- 
cipali capi de’ luterani, d’alimen- 
tarsi delle loro massime, e tini con 

10 sposare a Norimberga, in secon- 
de nozze, la nipote d’Osiandro. Do- 
po la morte di Warham, arcivesco- 
vo di Cantorbery, nel t55l, Enrico 
sentiva che gli bisognava in quel 
posto importante un uomo che fos- 
so disposto a secondare le impreso 
cui meditava, e che avesse i talen- 
ti ed il carattere proprio a soste- 
nerle. Di Cranmer ignorava egli il 
seoondo matrimonio e la credenza 
luterana; quindi cadde su lui U 
sua scelta. Questi, inquieto stilla 
riuscita che potrebbe avere rullar* 
del divorzio, e temendod'esser mes- 
so in compromesso nel personaggio 
al qual era destinato, prolungò sot- 
to diversi pretesti il suo soggiorno 
in Germania, oltre il termine che 
gli era stato accordalo, per lasciare 

11 tempo al monarca di porre un 
altro in sua vece; ma alla fino gli 
convenne arrendersi. Allegò allora 
scrupoli intorno al giurainento.cb’ 
era obbligato di prestare al som- 
mo pontefice, onde ottenerne le 
bolle; ma questi scrupoli furono 
agevolmente tolti, mediante una 
protesta vaga e segreta,cni gli scrit- 
tori anglicani non hanno potuto 
scusare, che mediante il sistema 
delle restrizioni mentali. Ricevè 
adunque le bolla, come anche il 
pallio, quantunque già molto so- 
spetto alla corte di Roma. Ma il 
papa, il quale, come il re, non d’e- 
vitar desiava una rottura clamo- 
rosa, accordò quanto si volle sotto- 
porsi a dimandargli. Una volta in- 
nalzato alla prima dignità della 
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chiesa <l' Inghilterra, eblie per le 
passioni e pe' capricci del ìlio si- 
gnore mite le condiscendenze im- 
maginabili. Il suo primo a Ilo di giu- 
risdizione hi di pronunziar la sen- 
tenza del divorzio, non ballando al- 
l’appella7.ione regolare della regi- 
na, e di confermare il matrimonio 
segreto d’ Anna Bolcna , qtiau- 
t inique formalo prima della diebia- 
zionc di nullità di quello di Cate- 
rina: e, per salvarsi dalla scomu- 
nica, di cui era minacciato, intentò 
azione al concilio generale con un 
appello di tutte le censure che po- 
trebbero emanare dalia corte di Ro- 
ma , benché in lutti quegli atti a- 
vesse proceduto in qualità di lega- 
to della Santa Sede, di cui aveva 
preso il titolo nella sentenza del 
divorzio. D allora in poi Cranmer 
non ebbe più riguardi. Attaccò sco- 
pertamente la primazia del papa 
nel parlamento, TÌnunziò solen- 
nemente alla sua autorità, alla te- 
sta del sinodo della sua metropoli ; 
si spogliò del titolo di legato della 
Santa Sede, unito alla sua dignità 
fino da’ più remoti tempi; predicò 
nelle sue visite pastorali lasupre- 
mità del re, e pronnnziò nel i536 
il divorzio d’Anna Bolcna con la 
medesima facilità e la medesima 
condiscendenza.ahe avea mostrato, 
pronunziando quello di Caterina 
d’Aragona. Agente segreto de' pro- 
testanti di Germania, Ci.uuner 
cercò d’ insinuare la loro dottrina 
ud Enrico Vili, approfittando de’ 
cambiamenti introdotti nella di- 
sciplina, c fece diversi tentali: i on- 
de propagarla in Inghilterra in 
tutta la ma estensione; ma i suoi 
sforzi andarono sempre a voto con- 
tra f affezione di quel principe ai 
dommi del la religione catolica. A- 
vendo voluto nel i556 far adotta- 
re dal l'assemblea del clerocinquan- 
tannve articoli favorevoli a’stioi er- 
rori, fn egli stesso obbligato a sot- 
toeoriverne dieci che a quelli con- 
traddicevano ne’ punti principali. 
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Tre anni dopo combattè con crdo- 
re ili pieno parlamento i sci famo- 
si articoli, opposti ai donimi lutera- 
ni, e finì, sottoscrivendo ai medesi- 
mi; c siccome uno di quegli arti- 
li proscriveva formalmente il ma- 
trimonio de’ preti, prese il partito 
di rimandare sua moglie in Germa- 
nia. Un tentativo più onorevole fu 
I’ opposizione sua nel t03() al par- 
lamento, che incarnar, ite fossero le 
rendite de’ monasteri a profitto del 
re; era suo progetto d’ impiegarle 
al mantenimento degli ospedali , 
alla dotazione di cattedre di teolo- 
gi» e di lingue dotte nelle catte- 
drali, a borse pei giovani studenti 
clic sé destinavano alla condizione 
di ecclesiastici ; ma non gli riuscì 
in tale lodevole progetto. Intanto 
la specie di raffreddamento, clic 
questa proposizione mise nell’ ani- 
mo del re, i .-noi errori assai cogni- 
ti, la sua negligenza a far eseguire 
il decreto ilei sci articoli, la prote- 
zione, che accordava a tutti i setta- 
ri che cominciavano ad agitar l'In- 
ghilterra, porsero occasione a’ suoi 
nemici di din anzi orlo dopo la dis- 
grazia del primo ininistroTo.Crom- 
well, suo amico, Ala il favore di 
Enrico, che avea bisogno d’ un uo- 
mo del suo carattere nell’esecuzio- 
ne delle sue riforme, ed al quale 
'Cranmer sapeva mascherarsi con 
molt’nrln, lo prescriò da quella 
procella, e conservò sempre sotto 
quel regno una grandissima in- 
fluenza sugli adori della religione. 
Sotto quello d’OdoardoVI cessò 
interamente il faro la maschera, e 
di tutti i domini del regno prece- 
dente non ritenne che quello della 
supremità reale. Qual membro del 
consiglio di reggenza e strettamen- 
te unito col lord protettore, «loca 
di Sommersct, impiegò tutto il suo 
credito a stabilir la riforma. Ac- 
consentì a primo tratto di ricevere 
nuove provvisioni pel suo arcive- 
scovado, al fine di poterne esercitare 
in modo dispotico la giurisdizione. 
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e si riconobbe amovibile a vo- 
lontà del re. Pacando in seguito 
dalla luterana alla zuingliana cre- 
denza, onde ingraziarsi presso al 
Ioni protettore, lece rivocare dall* 
assemblea del clero e dal parla- 
mento, docili alle sue impressioni, 
il decreto dei sei articoli ebe a\ea 
consacrata la presenza reale, e sta- 
tuire una nuova liturgia, un nuo- 
vo pontificale. Onde porre il uno- 
vo culto in pratica, compose e lece 
Comporre un libri) di preci, e di o 
meiic analoghe alla dottrina, che 
voleva render generale a tutto il 
regno, e tradurre in inglese la pa- 
rafrasi di Erasmo sul Nuovo Testa- 
mento, per esser impiegata con e- 
.«elusiva alla spiegazione pubblica 
del Vangelo. Una giunta regia, 
composta <1’ uomini di sua scelta, 
in patte laici ed in parte ecclesia- 
stici, insignita d* un' autorità su- 
periore a quella de* vescovi, visitò 
tutte le diocesi per far eseguire le 
nuove leggi religiose, e togliere li- 
no le menomo tracce delle anti- 
che. Bou iter, vescovo di Londra, 
Gardiner di Winchc ter, Tunstall 
di Durliain ed altri, i quali vole- 
vano attenersi alle riforme del re- 
gno precedente, furono depisti e 
carcerati, per non esserci intera- 
mente e con bastai’ te prontezza 
sottoposti a tutti que’ mutamenti. 
Al fin di consolidare il nuovo edilì- 
zio chiamò dalla Germania i prin- 
cipali capi della religione prote- 
stante per sostituirli nelle univer- 
sità e ne' diversi tiihzj ecclesiastici 
ai dottori ed ai pastori, che ricusa- 
vano di piegar sotto il giogo; fra 
questi apostoli d’oltre mare erano 
ragguardevoli Bucer, Martire, Fa- 
gio, Ochin, Tremellio ec. All’ in- 
nalzamento al trouo della regina 
Maria 1* aspetto d’ ogni cosa cam- 
ino. Cranmer area sottoscritto il te 
slamento svelto ad Odoardo VI, on- 
de trasferire la corona sul capo di 
Giovanna Gray, ed area consacra- 
to tale nuova regina. Per lavarsi 
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dei sospetto che oiFertd avesse di 
ristabilire I’ antico cullo, onde cat- 
tivarsi la grazia di Maria, sparse uu 
manilestto, scritto con uno stile du- 
ro e violento, in cui le persone e le 
cose erano poco risparmiate, ed in 
cui faceva la sua professione di fe- 
de sulla dottrina istituita sotto i 
due regni precedenti. Citato di- 
nanzi al consiglio, iinprigionatonel- 
la Torre, condannato qual reo d’ 
alto tradimento, implorò l’indul- 
genza della regina, ottenne grazia 
per questo delitto e fu rimesso al 
tribunale ecclesiastico, che giudi- 
carlo doveva sopra quello di eresia. 
Tradotto ad Ouòi'd con i vescovi 
Ilidley e Latimor, onde disputare 
contro i dottori carolici in una 
conferenza pubblica, ricusò di sot- 
toscrivere una forni il la di fede, la 
(piale consacrava la presenza rea- 
le. la transnnstanziazione ed il sa- 
crifizio della messa, e si lasciò con- 
dannar com’ eretico e come viola- 
tore della legge sul celibato eccle- 
siastico pel suo seconde matrimo- 
ni i. Questa semenza era manife- 
stamente irregolare, siccome pro- 
nunziata da semplici preti contro 
a vescovi. Egli se ne appellò al tri- 
bunale di Din; fu citato a quello 
del papa, negandogli la libertà di 
recarsi a Roma, dove ni. iodati ven- 
nero semplicemente gli alti del suo 
interrogatorio; e dopo spirata tale 
cilazione derisoria, il papa lo con- 
dannò in contumacia, e commise a 
Bouner cd a,Thirtby di degradar- 
lo, non ostante il suo appello al 
concilio generale. Fu poi, consegna- 
to al tribunale secolare, il quale, 
secondo le antiche leggi del regno 
contra gli eretici, lo condannò ad 
esser abbruciato vivo. Nell’ inter- 
vallo della sentenza alt’ esecuzione, 
che fu d’ un mese, la speranza di 
sottrarsi al supplizio gli cavò di 
bocca una ritrattazione, che.ritrat- 
1ò subito dopo, allorché vide chia- 
ramente che la sua sorte ora irre- 
vocabilmente decisa. Gli anglicani 
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fanno vani «forai onde giustificare 
tante sue ritrattazioni; ina non lo- 
ffio in questo |>iù tbrtunati da' ca- 
t olici; i quali hanno voluto «cu- 
laie l’estremo rigore usato ver- 
ro di lui. Cranmer, collocato nel- 
la chiesa di s. Maria d’ Oxford so- 
pra un palco eretto in faccia al 
pulpito, dopo d’ aver ascoltato at- 
tentamente e senza turbarsi un 
discorso del dottor Cole, relativo 
alla triste situazione, in cui egli si 
trovava, disapprovò pubblicamen- 
te tutto ciò, che area potuto scri- 
vere o sottoscrivere dopo la sua de- 
gradazione, siccome cose dettategli 
dal timor del supplizio; fece la(Sua 
professione di fede conforme ai 
domini della nuova riforma; allor 
clié fn vicino al rogo, innalzato sot- 
to le mura della città, stese la sua 
mano dritta, perchè fosse bruciata 
la prima in gastigo eli’ ella avesse 
sottoscritta la ritrattazione, cui dis- 
approvava solennemente , e sog- 
giacque al suo supplizio a’ ai di 
marzo del ifiSti, con notabile co- 
stanza. Godwin, ileylin, iiurnet, 
affermano che il suo cuore tu tro- 
vato illeso, dopoché il suo corpo fu 
consumato; ma Fox, il quale nul- 
la omette di quanto può onorar 
la memoria degli eroi del suo par- 
tito. non dice mia sola parola di 
tale preteso miracolo. Il martino di 
questo patriarca della riforma an- 
glicana ha sparso un gran lustro 
sulla sua persona e la sparire le 
colpe, che si potrebbero rimprove- 
rargli. Burnet, non ne vede in esso 
diedi lievissime, cancellate da vir- 
tù sublimi, che lo adeguano ai più 
grandi uomini del cristianesimo. 
Home lo rappresenta qua! uomo 
pieno di candore, di sincerità, do- 
tato di tutte le qualità sociali, di 
tutte le virtù religiose, e soprattut- 
to di quel coraggio ad ogni prova 
che lo condusse al martirio. Prin- 
ne per lo contrario I’ accusa di 
«pergiuro, di crudeltà per aver fat- 
to bruciare varj presbiteriani, d’i- 


C R A 7 3 

pocrisia, d’apostasia, di ribellione, 
e non vede in lui che il principale 
autore delle calamità del regno d’ 
Enrico Vili. Gilpin, il quale ha 
pubblicato nel 1 7 Ò 4 lavila di que- 
sto arcivescovo, conviene ch'egli ha 
troppo favorita I' intolleranza di 
quel prìncipe. Pensa che in qua- 
lità di teologo non potesse aver buo- 
ne ragioni per credere i motivi del 
divorzio ben fondati, e per correre 
tutta l’Europa, onde accreditare 
le pie intenzioni del re in quell’af- 
fare. Senza parlar del supplizio di 
Tommaso Moro, di Fisher e d’ al- 
tri catolici, a cui ebbe tanta parte, 
quelli di Lambert, d'Anna Askew, 
di Bocher, di Van-Parr, de' quali 
fece sottoscrivere la sentenza di 
morte ad Odoardo VI, mal grado la 
ripugnanza di quel prìncipe; quel- 
lo del duca di Sommerset, condan- 
nato senz’essere stato ascoltato, e di 
cui sottoscrìsse egli stesso la sen- 
tenza, quantunque vescovo, aggra- 
vano tuttora la sua memoria, an- 
che fra i protestanti. Le tue perpe- 
tue variazioni smentiscono quella 
costante fermezza di carattere, che 
forma l'ammirazione de’ suoi pa- 
negiristi. Si vede successivamente 
catolico, luterano, zningliano, da 
prima difensor della presenza rea- 
le ; indi perseguitando coloro, che 
ammettevano questo domina; sotto- 
scrivendo nel 1 55^ una dichiara- 
zione suH’independenzadella chio- 
sa nelle cose spirituali, e ponendo 
ne’ «noi scrìtti, nel 1 543, la chiesa 
sotto l’assoluta dipendenza del ma 
gistrato politico; facendo fa gerar- 
chia tutta onninamente soggetta 
nell’ esercizio delle sue funzioni 
più sacre ; professando apertamen- 
te la divina istituzione de’ vescovi, 
e riconoscendosi in seguito amovi- 
bile a talento del poter secolare. 
Crhmner crasi molto applicato allo 
studio della teologia e del diritto 
canonico; le sue cognizioni in que- 
ste duefonti principali della scien- 
za ecclesiastica erano molto estese. 
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Arcala facoltà di concepire alqttan 
to lenta, ma la memoria felicissi- 
ma. Spendeva le tre quarte parti 
del giorno nel lavoro, scriveva e leg- 
geva in piedi, formava sommari del- 
le sue lettere, die sapeva disporre 
in classi con ordine ed usarne a 
proposito. Il suo stile è diffuso, di 
più nerbo, ch’eleganza. Tutti isuoi 
scritti discorrono materie di contro- 
persia. Il principale ha per titolo: 
Difesa della vera e catolica dottrina 
del sagramento del corpo e del sangue 
di G. C. ( V. GanDiivnn) : alcuni so- 
no iu latino, altri in inglese. Avea 
lasciato manoscritti due volumi in 
foglio, contenenti una raccolta di 
passi della Scrittura, de* Padri, de’ 
concilj e degli scolastici, posti in 
ordine con la mira di ginstiliearn 
la riforma anglicana o provare la 
novità della dottrina romana. Par- 
Iter li trascrisse di sua propria ma- 
no; si conservano nella biblioteca 
del vescovo di Londra. Gli angli- 
cani ne fanno molto capitale. La 
biblioteca di Cambridge contiene 
ancora un gran numero di mano- 
scritti di sua composizione. Fu il 
protettore de’ dotti del suo partito. 
Il suo palazzo di Lambeth servi di 
rifugio a quelli, ob erano jiersegiti- 
tati sni continente; formava loro 
pensioni o procacciava ad essi im- 
pieghi lucrosi. Manteneva parecchi 
giovani nelle università d' Inghil- 
terra, di Germania ed altrove, pur- 
ché fossero in grado di sostener I’ 
edilizio della nuova chiesa anglica- 
na, di cui è considerato, a ginsto 
titolo, come il patriarca. 

T — n. 

GRANTORE, filosofo accade- 
mico, nato a Soles , nella Gilicia , 
fioriva verso l’anno 5 otì prima di 
G. C. Avea già acquistata grande 
riputazione in patria^ allorché il 
desiderio d’istruirsi lo condusse ad 
Atene, ove divenne tino de’ disce- 
poli di Senocrate ed amico intimo 
di Polentone, di cui ascoltò le le- 
zioni dopo ia morte del loro mae- 
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stro comune. Ehi*' egli stesso aTcn- 
ni discepoli, nel numero de’ quali 
fu Arcesilao, cui amava molto, e hi 
istituì, morendo, suo erede. Granto- 
re avea composte parecchie opere 
inolio pregiate, tanto in prosa che 
iu vcvsi ; si facea soprattutto gran- 
dissimo conto del suo Trattato deir 
alfl'aione, rhe, a detta di Pane/io, 
meritava d’ esser imparato per in- 
tero. Cicerone ne avea fatto un 
grande uso nell’opera, che scrisse 
per sua propria consolazione , do- 
po la morte di Tullia, sua figlia ; 
se ne t’-ovanoaltresi parecchi fram- 
menti nella Consolazione di Plu- 
tarco ad Apollonio. Sesto Empi- 
rico cita un frammento di un* 
altra sua opera, nel quale, ragio- 
nando sn’i beni della vita, dà il 
primo luogo al coraggio, il secon- 
do alta salute, il terzoalle ricchez- 
ze, ed il quarto alla voluttà . Ve- 
llosi da ciò elici più de’ suoi scritti 
trattavano di morale. Faceva gran, 
dissimn capitale delle opere di O— 
mero e di Euripide . Mori idropi- 
co, prima di Polentone e di Grate. 
Non si conosce nè l' epoca precisa 
della sua nascita, nè quella della 
sua morte. 

C — K. 

GRANTZ. Vedi Fauirnoi: o 
Kn ocra. 

CRANZ ( David), predicatore 
d’ una comunità di Moravi , o Er- 
nuti. nato nel 17^5, a Ncngarlen, 
in Poincrania, fu in gioventù mae- 
stro di scuola ad Hemhnt , e di- 
venne nel 1 747 segretario del con- 
te di Zinzendorf. Presso questo si- 
gnore attinse quello Zelo filantropi- 
co clic lo fece andare in qualità di 
missionario nel Groen land, dove gli 
Hcrrtnthe» hanno alcuni stabili- 
menti. Parecchi Groenlandesi fu- 
rono convertiti aloristiancsipio dal- 
le sue predicazioni , e si fece sti- 
mare dagli uffizioli danesi, che gli 
procurarono facilità non solo per 
propagare il Vangelo, ma pet 
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Conoscere altresì il paese e per esa- 
nimarlo sotto l’aspetto geografico e 
tisico. Cranz pubblicò la relazione 
delle sue ricerche e delle sue os- 
servazioni in un' opera scritta in 
tedesco > intitolala: ito ria del Gru en- 
land , contenente la descrizione di 
quel paese e de' suoi abitatori , Bar- 
by, 1 76J, a voi. in 8.ro, con 8 stam- 
pe. iSel 15-0 uscirono egualmen- 
te alla luce a Barby alcune ag- 
giunte e supplementi a tale ope- 
ra, la quale a un di presso nello 
stesso tempo ebbe una seconda e— 
dizione. L' stata tradotta in olan- 
dese, in inglese ed in isvedese. L’ 
autore dà il catalogo delle produ- 
zioni naturali, che ha osservate, e 
principalmente de’ vegetabili ohe 
sono indigeni al Grocnland, e di 
quc’.che vi sono coltivati,come sa- 
rubbero'piante da verziere, non o- 
stante la crudezza del clima . Vi 
sono intorno a ciò maggiori parti- 
colarità ed osservazioni nella con- 
tinuazione, iliquellocbè nella pri- 
ma parte dell’opera. Cranz ha 
composto di più , in tedesco, una 
iiuria antica e moderna de fratelli 
deli Unione, altrimenti chiamati Mo- 
ravi o Hernhutes, Barby, 1771 , in 
8.vo, continuata da G. Iv. Hegner, • 
flcrnbut, 1791, in 8.vo. Dopo il 
suo ritorno dal Groenland , nel 
176 2, andò nuovamente presso al 
conte di Zinzendorf, e fu eletto 
nel rjGCi pastore della chiesa di 
Rixdorf, presso a Berlino, e nel 
1571 di quella di Gnadenfrey nel- 
la Slesia, ove mori ai ti di giugno 
del in’]’]. 

G Alt. 

CRAON ( Pietro die), signor di 
la Suze, discendeva dalla casa de’ 
baroni di Graon , de’ quali è si so- 
vente parlato nella storia di Fran- 
cia . ed era pronipote di Mauri- 
zio V de Graon, il quale si crociò 
nell’anno 1267, con s. Luigi. Pie- 
tro segna lussi notte guerre della 
successione di Bretagna, tra Oar- 
- io di Ulois ed il conte di Montlipt. 
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Assediava la lAoclie-Derien nel 
i 55 o. I situi soldati mostravano po- 
co ardore ; sospese in rima d’ una 
pertica la sua borsa e promise di do- 
narla a quello die il primo cuti. is- 
sa nella città, ed ella tu superata . 
Avuta commissione dal re Giovan- 
ni di molestare gl’inglesi, cui co- 
mandava il principe di Galles, fu 
costretto a chiudersi nel làòti nel 
castello di Romorentin , con B011- 
cicant e l’Eremita tic Chaumont. 
Av ea rispinti parecchi assalti, quan 
do alcuni ingegneri inglesi idea- 
i olisi di piantare una batteria di 
cannoni e di gettar nella piazza 
IWchi artificiali. Fu qiiotlaia pri- 
ma volta che si fece uso in Fran- 
cia dell’artiglieria per gli a9sedj . 
Craon si arrese co" suoi. Nell’anno 
medesimo fu fatto prigioniere al- 
la battaglia di Poitiers. Era nel nu- 
mero degli ostaggi, ohe Odoardo 
volle pei riscatto del re Giovanni. 
Quattro anni dopo, unito a Gio- 
vanni de Craon, suo cugino, arci- 
vescovo di Reims, ed al marescial- 
lo de’Boucicaut, negoziò il tratta- 
to di Gnerrando, pel quale il con- 
te ili Montfort fu riconosciuto du- 
ca di Bretagna. Pietro di Craon 
mori nel 1576. 

V— VE. 

CRAON ( Pietro ne ), signor de 
la Ferté- Bernard e de Saldò, figlio 
di Guglielmo de Craon, sopranno- 
minato il grande, s’ nifi al duca d’ 
Angiò, il quale marciava nel i 38 { 
alla conquista di Napoli. Questo 
principe non avea potuto tratte- 
nere la moltitudine de’ guerrieri, 
ohe seguivano la sua fortuna, se 
non che esaurendo l’ immenso suo 
tesoro, formato delle spoglie della 
Francia. Spcdiallasua sposa Craon, 
il quale ne ricavò somme conside- 
rabili, e che , in vece di recarle al 
duca d’Angiò, le spese fol lomento 
a Venezia nel giuoco o nella disso- 
lutezza, intantochc l’esercito fran- 
cese era in preda della fame e del- 
le malattie. L’infedeltà di Craou 
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mite il colmo alle disgrazie del 
duca d’Angiò, che morì di cordo- 
glio. Tale fu la riuscita d’nna spe- 
dizione, a cui lunghi disastri sus- 
seguitarono. ed allorché duci esol- 
dati tornavano da Italia con uu ba- 
stone in matto e chiedendo l'ele- 
mosina , il sir di Craon osava ri- 
comparire alla corte con un treno 
magnifico. Il duca di Berri, veden 
dolo entrar nel consiglio, esclamò, 
trasportato da furore :n Ah! finto 
11 traditore, perverso e disleale, tu 
J) sei causa della morte di mio fra 
» tello. Arrestatelo e che ne sia 
» fatta giustizia ’ . Ma ttiuno si 
mosse per eseguire quest’ ordine , 
e Craon si affrettò a sparire. Il suo 
credito e le sue ricchezze lo salva- 
rono . Atea saputo guadagnare il 
favor di Luigi, poi duca d’Orléans, 
fratello di Carlo VI. Forte di tale 
appoggio, ricomparve alla cortee 
la empiè di raggiri; manteneva se- 
grete intelligenze con Giovanni IV, 
dura di Bretagna, suo congiunto, 
e cercava di perdere 11 contestabi- 
le di Clisson. seuzachè avesse con- 
tro di lui altro motivo di odio che 
la sua fama e I’ autorità sua. Tut- 
to avi un tratto Craon fu scacciato 
dalla corte ( i 3 qt ). senzachè uep- 
pur si degnasse di filigli conoscere 
fa causa delia sua disgrazia . Lui- 
gi, fratello del re, avea dimanda- 
to l' esilio di quel pericoloso confi- 
dente, onde punirlo d’aver rive- 
lato a Valentina di Milano, sua 
sposa, un suo amoretto con un’ al- 
tra dama. Craon si ritirò in Bre- 
tagna. Il ittica, che odiava il con- 
testabile, lo rappresentò come il 
solo autore della disgrazia di Qraon. 
Questi.credendolo, giurò.di vendi- 
carsi. Mentre la corte non era oc- 
cupata che di feste e di piaceri , 
léce introdurre segretamente in 
Parigi armi ed una mano d’avven- 
turieri, snoi discendenti . Penetrò 
egli stesso misteriosamente in essa 
città, ed ai 14 di giugno, allorché 
il contestabile tornava ad uu’ ora 
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dopo la mezzanotte dal palazzo di 
Saint-Paul,dove il re teneva la sua 
corte, il sir di Craon e la sua trup- 
pa a cavallo l’attesero nella via 
Cultura-Sainte-Catherine , si mi- 
schiarono fra le sue genti, e spen- 
sero i torchi ohe portavauo. elis- 
ami tenue da prima che fosse uno 
scherzo del duca d’ Orléans; ma 
Craon uon lo lasciò I ungo tempo in 
errore, e gli gridò con voce terri- 
bile: « A morte, a morte Clisson; 
11 qui ia d’ uopo morire . - Chi sei 
» tu, disse il contestabile? - Io so- 
li no Pietro de Craon, vostro nenfii- 
11 co. Voi ufi avete tante volte irri- 
ti tato, chequi vi bisogna farne ala- 
ti menda”. Clisson non avea seco 
lui che otto de’ suoi servi, i quali 
non erano armati e che si disper- 
sero. Egli portava sotto il tuo abi- 
to una veste di maglia di ferro e si 
difendeva da eroe, quando un gran 
colpo di spada, precipitandolo da 
cavallo, lo fece cadere coutra la 
porta d uri fomajo, die non era 
atfatto chiusa e cui la sua caduta 
terminò d’aprire. Craon, vedendo- 
lo senza conoscenza e bagnato nel 
suo saugue, io teline per morto, e 
senza metter piede a terra , non 
pensò più che a salvarsi. Il prevo- 
sto di Parigi fu chiamato siili* i- 
stante dal re , ed ebbe ordine da 
esso d'iiiseguirlo, del pari che i suoi 
complici Craon arrivò a Chartre» 
alle ore otto del mattino. Venti ca- 
valli 1' attendevano , ed arrivò al 
suo castello di Sabté . Intanto u-, 
no ile’ suoi scudieri ed. uno de’ 
suoi paggi furono arrestati, de- 
capitati nelle piazze de’ mercati 
ed appesi alle forche Al portinajp 
del [Kilazzo di Craon fu tagliata la 
testa, perchè non avea din iniziato 
1' arrivo ilei suo padrone a Parigi, 
ed un canonico di Chartros, che 
alloggiato, aveva Craon nella sua 
casa, fu privato de’ tuoi beoefizj, e 
condannato ad una pi igioue per- 
petua. Tutti i beni di Grami fu- 
rono confiscati, il tuo palazzo fu 
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demolito, ed il tito donato alla par- 
rocchia di s. Giovanni per essere 
convertito in cimitero. La strada, 
che attorniava il palar.ro e che por- 
tava il nome di Craon, preae quel- 

10 d e’ Maumi'u Garzoni , cui oggigior- 

no tuttavia conserva . Craon. non 
credendosi sicuro nei la sua fortez- 
za di Sahlé, ritirossi pres o al du- 
ca di Bretagna, che gli disse: v Voi 
s> siete un dappoco, da che non sve- 
li te potuto uccidere un uomo, a 
n cui eravate superiore di forze . 
t» Avete commesso due falli, il pri- 
» ino di averlo assalito , il secondo 
» di non averlo ucciso ET co- 

>» sa ben diabolica, rispose Craon : 

11 io credo che tutti i diavoli dell’ 
ss inferno, a cui egli appartiene , 
» l’hanno difeso e liberato dalle 
» mie mani e da quelle della mia 
>t gente, giacché gli furono vibrati 
ss e tirati più di sessanta colpi di 
n spada e di coltelli ; e quando cari- 
si de dal suo cavallo, invero io lo 
ss credeva morto ”. Carlo VI , ani- 
mato dal contestabile e da’suoi par- 
tigiani, deliberò di mover guerra 
alla Bretagna, perchè il duca ri- 
cusava di consegnargli Craon. e pro- 
testava di non sapere e di non vo- 
ler per nulla sapere il luogo, in cui 
era nascoso. Mans fu assegnata pel 
luogo, in cui convenir dovessero le 
gènti dell* esercito reala. E’ no- 
to che traversando una foresta 
vicina, Carlo VI divenne pazzo (V. 
Canto VI ) . I duchi di Berri e di 
Borgogna pigliarono le redini del 
governo, e quest’ultimo incomin- 
ciò dal dichiararsi contro Clisron ; 
fece anohe sottoscriv ere al re l’ordi- 
ne d’arrcstarlo (K. C.Ltssorr); il du- 
ca di Bretagna gli dichiarò la guer- 
ra, e Pietro de Craon , il qnal era 
fuggito dalla sua prigione di Bar- 
cellona, comandò le truppe, ohe 
marciarono contro di lui. Nell’ an- 
no medesimo Clis-on fermò una 
sospensione d’arnd col duca , e si 
espresse in questi termini : » Vo- 
ti jliamo che tutte le vie di fatto 
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11 cessino, tranne contra quel per- 
si verso Pietro de Craon, ec. "Craon 
menò per qualche anno una vita 
errante, onde involar la sua testa 
al rigore delle leggi. Egli era segre- 
tamente protetto dai aachi di Bor- 
gogna e di Bretagna, che lo dispre- 
giavano. Temendo le conseguenze 
del sno delitto, si pose sotto la sal- 
vaguardia di Riccardo II, re d’In- 
ghilterra ; prestò omaggio n quel 
monarca, che gli assegnò una pen- 
sione, ed ottenne grazia nel t 3 p 6 . 
Allora comparve di bel nuovo al- 
la corte ; ma ormai al sicuro da pro- 
cessi per 1 ’ assassinamento del con- 
testabile, non potè esser guarenti- 
to dalle conseguenze della lite, che 
gli faceva la regina di Sicilia per 
ottenere la restituzione delle som- 
me, che gli aveva affidate in tempo 
della spedizione di Napoli, ed il 
parlamento di Parigi lo condannò 
al pagamento di 100,000 lire. Craon 
fu arrestato e condotto alla torre 
del Lonvre, ma vi rimase poco tem- 
po; e. per l'intervento della regi- 
na d’Iughilterra e della duchessa 
di Borgogna, questo affare fu ter- 
minato in un accomodamento. Le 
disgrazie di Craon lo avevano fat- 
to rientrar in se stesso. Nel r 3 p 7 
alcuni monaci essendo stati con- 
dannati a morte, quali stregoni e 
convinti d’ aver fatto un maleficio 
contro Carlo VI, il sir de Craon ot- 
tenne che sarebbero accordati con- 
fessori ai delinquenti, ciò che non 
avea prima luogo (K. I eOnlinanze di 
Fontanon). Craon faceva allora u- 
na penitenza volontaria de’ suoi 
delitti. Fece erigere vicino al pati- 
bolo di Parigi nna croce di pietra 
corvi suoi stemmi. Appiè di quel- 
la croce si confessavano i rei, prima- 
chè fossero giustiziati . Craon la- 
sciò in legato ai francescani una 
somma di denaro, commettendo ad 
essi in perpetuo tal’opera di mise- 
ricordia. Gli storici di Francia e di 
Bretagna non fanno conoscere l’e- 
poca della morte di Craon. — 
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(7.BA0W (Antonio de), figlio del pre- 
cedente, entrò nella fazione del 
duca di Borgogna, e si sospettò che 
avesse avuta parte all’ as-asstnio 
del duca d’Orléans ( 1407 ). Si mo- 
strò di segnalato coraggio nelle 
guerre, in cui i Borgognoni e gli 
Orleanesi laceravano la Francia 
(i.fia), e fn ucciso alla giornata 

(F Azincourt (t 4 > 5 ) 

V — VE. 

CRAON (Antonio he), tìglio di 
Giacomo, signor di Dommart. mos- 
sosi per commissione di Luigi XI, 
nel i 475, verso la Lorena, lece an- 
dar a voto i disegni di Farlo il Te- 
merario. Dopo la morte di questo 
principe, Luigi s* impadronì dello 
due Borgogne, e Craon ne fn crea- 
lo governatore con grandi poteri. 
Giovanni di Chilons, principe d’ 
Orange, eletto luogotenente gene- 
rale nel medesimo governo, gli era 
subordinato e gli ubbidiva di mala- 
voglia. funesto principe scrisse inu- 
tilmente a Parigi, onde reclamare 
le fortezze e le terre, che gli ap- 
partenevano nella Franca -Con tea. 
Allora più non rercò che di vendi- 
carsi, e fece pace con Maria, figlia 
di Carlo il Temerario, che lo creò 
suo luogotenente generale. La 
guerra scoppiò ; Craon, volendo far 
levare l’ assedio di Vesoul, si tro- 
vò sorpreso in una notte oscura , e 
I esercito suo fu tagliato a pezzi. 
Riportò tuttavia alcuni vantaggi, 
riconquistò parecchie città forti, 
ma fu in seguito battuto e costret- 
to a levar l’ assedio da Dole. I si- 
nistri, che si snccedevano, determi- 
narono Luigi XI a fare la pace. I 
Borgognoni non cessarono allora 
«li prodnr querele contra il sir di 
Craon, e Luigi, imputando alla 
sua avarizia tutte le disgrazie del- 
la guerra, lo rimandò nelle sue ter- 
re, dove inori dimenticato. 

V — TE. 

CRAPELET (Cablo), nato a 
Bourinont, presso a Chaumont.nol 
Ilassigny, ai i 3 di novembre del 
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17G2, fu nel 1774 mandato a Pa- 
rigi, dove imparò presso Ballarli 
l’arte della stampa. Area tanta in- 
clinazione e naturale disposizione 
per sì fatto mestiere che in breve 
tempo vi si fece osservare. Avea 
diciott'anni, quando Stoupe, stam- 
patore, gli commise la direzione 
della sua officina. All’epoca della 
rivoluzione Crapelet eresse la sua 
stamperia, cd in breve divenne un 
celebre stampatore. Le opere, usci- 
te da’suoi torelli, sono distinte per 
la correzione de’tc-ti, la nitidezza 
ed eleganza della stampa. Niuna 
particolarità gli sembrava indegna 
«Iella sua attenzione ;e la stessa di- 
ligenza, che poneva alla lettura del- 
le prove, metteva nella disposizio- 
ne de’ titoli e nell’nso de’ diversi 
caratteri. Si può osservare che te 
sne edizioni sonosbarazzateda quei 
pretesi ornamenti, che sopraccari- 
cavano i frontespizj, il fine e spes- 
so tutte le pagine di un libro. La 
maggior parte «Ielle vignette s. che 
usò, furono bitte dietro i suoi dise- 
gni. Crapelet mori ai 10 •!’ ottobre 
del 1809. Da’stmi torchi s mo usci- 
te l’ edizioni delle Far ole di Tei Fon - 
faine, 1796, 4 voi. in H.vn ; delle 
Accentili r di Telemaco , I7r<>, a voi. 
in 8.vo ; delle Opere di Gestner, 1797. 
3 voi. pie. in l i; 1790, 4 vr, l- in 
8.vo; le Opere di Boi/e ut, 1798, in 
4 -to; la secomla edizione della Tra- 
duzione d’ Erodoto, di La roller, 1802. 
9 voi. in 8,vo, di etti alcuni esem- 
plari in 4 -to; gli Arinoli della stam- 
peria deeli Aldi, di M. A. A. Renou- 
ard, i 8 o 3 , a voi. in H.vn («li cui il 
supplemento è uscito alla luce noi 
1812); ma soprattutto sono da os- 
servarsi gli Uccelli ilorati ( V . Arm> 
bkrt): lo stampatore ha certamen- 
te molta parte in tale magnifiisi o- 
pera; la Storia naturale degli uccelli 
cantatori, i 8 o 5 , in foglio; il Diziona- 
rio da tascata inglese-francese e frasi- 
cese-ingleie, i8oti, in .) ,to, c la Storia 
degli uccelli dell' America settentriona- 
le, 1 807/2 voi. in fog. A. B — T. 
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f. HA PONE (Adamo db), di*, ce- 
to da uria famiglia nobile, origi- 
nali.! di Pisa, la qual ai era affe- 
zionata alla caia d'Angiò, nacque 
a Caloria nel 1 5 1 <), e, non ostante 
Ja preoccupazione cito sembrava 
escludere ancora la nobiltà dalla 
cultura delle scienze, applicoili 
allo studio delle matematiche e 
dell’ architettura idraulica, in cui 
impiegò i più rari talenti. Si può 
«lire di lui eli’ era nato geometra, 
li desiderio d’ esser utile alla città 
di Salmi, sua patria, gli fece intra- 
prendere un canale d' irrigamen- 
ti>, che porta le acque della Du- 
rancc dal villaggio di Cadcnet fino 
allo stagno di Berrò, e fertilizza, 
in un corsa di tredici leghe, i tci- 
rilorj della Uoque, di Lamanon, di 
Salon, di Grani, d’Istres, nna par- 
te della Gran e narecchiealtre vil- 
le, Questo canale, ebe porta il no- 
me di Cr< i pone, c eh’ è divenuto un 
soggetto inesauribile di lodi pe.l 
suo autore ns' paesi, di cui egli ha 
moltiplicate le ricchezze ed au- 
mentala la popolazione, contribui- 
sce meno contuttociò a provare 
l’ ingegno suo che alcuni proget ti 
ancora più utili rimasti senza ese- 
cuzione. Grapone concepì l’idea di 
congiungerei due mari, unendo 
la Suona alla Loira per mezzo di 
un canale che avrebbe traversato 
il Gharolais. Questa impresa, in- 
cominciata da Enrico li, fu abban- 
donata aila morte dì questo prin- 
cipe, ed in vece, sotto Enrico IV, 
fatto venne il canaledi Briare. For- 
mò il progetto del gran canale di 
Provenza, il quale dove* portar le 
acque della Durante dalla roccia 

• li Cante-Perdrix al disopra de! 
villaggio di Pej roles lino allo sta- 
gno ili Beffe, passando per la città 

• li Ai.x: progetto ripigliato sotto 
Luigi XIII e Luigi XIV, uno ilei 
più utili e più magnifici, .che aves- 
sero potuto illustrare i nostri re, 
ingrandito c rimesso in attività nel 
secolo passato, di cui J esecuzione 
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fu anello principiata da azionar; 
nel t - 02 , ed abbandonata por man- 
canza ili fondi. Adamo di Grapone 
concepì pur anche non 1 idea ge- 
nerali- di condurre un canale .a 
traverso alla Linguadocca, idea più 
antica, e che si fa risalire al tempii» 
di Garlornagno, ma quella di [con- 
dor le acque dell’ Arrlege al luo- 
go, chiamalo les Pienes-de-^ìuurou- 
n-, e di dirigerle in seguito verso i 
due mari, sostenendole con cate- 
ratte, d’ una parte fino al fiume 
dell’ Ande, e dall’ altra fino alla 
Garonna. Questo progetto appun- 
to è quello, cui Riquet ha esteso o 
reso più laeilc, comi unendo alle 
Pierres-de-Na urouse le acque rac- 
colte nella montagna Nera. Al tem- 
po di Grapone le chiaviche, cono- 
sciute in Italia, non lo erano in 
Francia: se aven’ eseguito il suo 
disegno, egli avrebbe avuto il me- 
rito <F introdurle. Quest’ abile in- 
gegnere fu impiegato utilmente a 
disseccare alcune paludi a Fréjus 
e nella contea di Nizza. Enrico II 

10 mandò a Nantes onde demolirvi 
i lavori d’una cittadella incomin- 
ciata sopra un cattivo terreno. Ivi 
fu avvelenato dai primi intrapren- 
ditori, in età di quarantanni, e per 
conseguenza nell’ anno i55g, eh’ 
è l’ultimo del regno di Enrico II. 

11 canale.detto di Grapone, l’opera 
più antica di questo genere, a dot- 
ta diLalande, che sia stata esegui- 
ta in Francia, fu principiato nel 
i v * “ e terminato nel corso di tre 
o qnattr’anni. Enrico II no avea 
conceduto le acque a Grapone a 
modo di feudo; ma questi, man- 
cando dì capitali per l’impresa,ven- 
dule le aveva a prezzi mediocrissi- 
rni, ed alla sua morte i suoi soci 
cd i suoi creditori formarono una 
compagnia, che terminò l’opera. 
Adamo ile Grapone morì senza figli. 

E— C D— n. 

CRASH A W (Riccardo), poeta 
inglese del secolo XVII, fu educa- 
to nell’ università di Cambridge. 
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dove si rese cospicuo perla sua abi- 
lità nella poesia latina ed inglese. 
Divenuto socio d’uno de’collegj 
di quell* università, ne fu espulso 
all’epoca della ribellione, perchè 
negò di aderire al Cocenant. Abban- 
donò la credenza dei protestanti 
per la religione catolica, e venne a 
Parigi, avendo in mente grandi 
progetti di fortuna, mal grado i 
quali. sarebbe forse alla fine morto 
all’ospedale, senei il poeta 

Cowly, amico suo, informato della 
sua miseria, non fosse venuto in 
suo soccorso, e non lo avesse racco- 
mandato alla regina Eurirhetta Ma- 
ria d’Inghilterra, la quale risede- 
va allora in Francia. Questa prin- 
cipessa gli diede lettere di racco- 
mandazione. Passò in Italia, dove 
fn segretario d’ un cardinale ro- 
mano e canonico della Madonna 
di Loreto : ivi mori verso I’ anno 
lùSo. L’epoca, le circostanze ed il 
modo della sua conversione hanno 
dato occasione di sospettare della 
sua buona fede. Pope dice che non 
fu convertilo, alla fede catolica, ma 
in essa accalappiato. Taluno ha at- 
tribuito la sua conversione alla sua 
ammirazione per s. Teresa. Cra- 
sliaw era d’ un carattere ardente, 
disinteressato, d’una divozione che 
partecipava del mistico e dovea dis- 
porlo al catolicismo, opposto al par- 
tito che fuggiva e destestava. Cow- 
ley ha scritto sopra la sua morte 
un poema, in cui spira tutto l’en- 
tusiasmo della poesia e dell’ ami- 
cizia, e che Johnson stimava un 
capolavoro. Pope, il quale avea let- 
to molto le opere di Crashaw, lo 
rappresenta come nn versificatore 
ingegnoso, ma poco naturale, che 
preso s’era a modello il l'etra r ra, 
e più ancora il Marini. Egli ha di 
fatto tradotto un poema di questo 
autore sulla Strage degl' innocenti : 
iu mezzo a parecchie beltà reali 
occorrono in tale traduzione dei 
bisticci, anche nelle situazioni più 
patetiche. Oli i stato altresì rim- 
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proverato che parlasse di cose san- 
te con modi troppo famigliari j ma 
egli seguiva in ciò il gu-to del suo 
secolo, e si può far aCowley il me- 
desimo rimprovero. Quantunque 
Pope l’ abbia trattato assai severa- 
mente, è prova, come non lo consi- 
derava un autore spregevole, la cir- 
costanza che gli ha fatto l’onore 
d’ imitarlo in parecchi passi. Le 
opere di Crashaw sono state raccol- 
te in un volume e pubblicate nel 
164C ; sono state ristampate nel 
■ 64b, in 8.vo, ed una terza volta 
poi con la falsa data del 1670. La 
raccolta è divisa in tre parti: i.mo 
Steps to thè tempie (Gradino verso 
il tempio); a.do le Delizie delle mu- 
se-, 3 .zo l'oetie sacre. Si cita pure di 
lui una raccolta, divenuta rarissi- 
ma, di Epigrammi sacri, in latino, 
Cambridge, i 634 - Uno di essi epi- 
grammi, snl Miracolo di Corsa , ter- 
mina in questo modo 

Lyinpht pudica Detim vidi! et ernbalL 

La memoria di questo poeta, ch v 
era stato l’idolo di Cowley, è cadu- 
ta, dolio la sua morte, in tale ob- 
blio, che il suo articolo è stato dis- 
messo nella prima edizione della 
grande Biografia bristanica. 

S — D. 

CRASSET (Giovanni), gesuita, 
nato a Uieppe ai 5 di gennajo del 
1618, insegnò le belle lettere e la 
filosofia ne* collegi del suo ordine, 
ed attese in seguito con buon suc- 
cesso al ministero del pulpito ed 
alia composizione d'un gran nn» 
mero di opere ascetiche. Fu pel 
corso vii ventitré anni direttore del- 
la congregazione ile Signori, isti- 
tuita nella casa professa ile’ gesui- 
ti di Parigi, dove morì ai 4 di gen- 
najo del 1692. Le opere sue prin- 
cipali sono: I. Metodo d' orazione, 
Parigi, in 1 2 ; II Meditazioni 

per tutti i giorni dell’ anno, Parigi, 
1(178 : opera solida e piena d'unzio- 
ne ; 111 Diisertazione sugli oracoli 
delle Sibille, Parigi, 1(178, in lai 
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ne fece nel 16H4 ima nuova orli— 
tiene in H.tn, stella quale risponde 
alla crilica, che ne avea fatta Gio- 
vanni Marcii, professore di teolo- 
gia a Grouinga ; IV Vi/a di mada- 
ma Htlyot, Parigi, i 685 , in 8.vo, 
parecchie volte ristampata ; V Sto- 
ria della chiesa del Giappone, Pari- 
gi, 1689. 2 volumi in 4 -to. Tale 
prima edizione usci alla luce col 
nome dell' abate di T.; ma la se- 
conda, pubblicata nel 1715, porta 
il nome del p. Crasset sotto il ti- 
tolo. Quest’ opera. In qnal’ è stata 
tradotta in inglese nel 1707, in- 
di in italiano ed in portoghese, è 
tratta in gran parte da qnella,che 
il p. Solier, gesuita, aiea pubbli- 
cata nel 1627. Crasset la pose in 
un ordine migliore, ne ripulì lo 
stile e vi aggiunse una continua- 
zione dal 1624 fino al 16*18. Il se- 
condo volume discorre interamen- 
te la storia della erodete persecu- 
zione, incominciata nel 1 5 q 7 e di 
cui lo storico attribuisce in gran 
parte il rigore all’ imprudenza de’ 
missionari domenicani e Irancesca- 
ni, i quali noti prendevano vemna 
precauzione onde togliere agli 
sguardi degl’infedeli le loro cere- 
monte religiose. Si rimprovera a 
quest'opera, d’altronde scritta con 
ordine, che manchi di varietà e di 
precisione; le particolarità troppo 
minateci cui è ridondante.!’ han- 
no fatto abbandonare, da che quel- 
la comparve del p. Charlevoix, il 
quale ne ha conservato i fatti più 
essenziali; VI La Fede vittoriosa 
tkll’ infedeltà e della licenza , opera 
]K>stuma, pubblicata dal p. Jnbert, 
Parigi, 2 volumi in 12, VII 
Orde carsgregntmoni della Madonna 
erette nelle case de gesuiti, Parigi, 
i(w) 4 , in 12; Vili Compendio della 
Vita di Claudio Helyot, consigliere 
nella tour des A idei { morto nel t666): 
à in principio dello Opere spiri- 
tuali di Heliot, Parigi, 1710, in 
b.vo. 

C. M. P. 

* 4 - 
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CRASSIFR ( Guglielmo, baron 
ne ), gentiluomo del paese di Lie- 
gi e consigliere alla camera de’ 
conti del principe-vescovo di quel- 
la città, viveva nel principio del se- 
colo XVIII, e si rese ragguardevo- 
le per le sue investigazioni storiche 
e pel suo gusto illuminato per lo 
arti e pei monumenti di antichità. 
Ha pubblicalo : I. Serici numisma- 
tum antiquorum graecorum et roma— 
norum , rum elencho gemmurum et sta- 
tuarum et aliaruni nntiquitntum, Lie- 
gi, 1721, in 8.vo. Quest’opera è un 
semplice catalogo o descrizione, 
senza commenti , delle medaglie 
grecite e romane, che possedeva; 
v’ ha aggiunto I’ elenco di alcuni 
altri oggetti di antichità, che for- 
mavano il suo gabinetto, in quel 
modo che l’indica il titolo del li- 
bro. II Bresùs elucidatio qimestionis 
jesuiticae de prnetenso episcopati! tra- 
jrctensì ad Musoni, Liegi, 1 ^ 58 , in 
la. Vi combatte l’opinione d’Hcu- 
schenins e de' Bollandoti sull'e- 
sistenza del vescovadodiMaestricht, 
supposto fondato nel 58 o. Il p. Pie- 
tro Dolman*, gesuita. confutò nel 
174° obbiezioni del barone da 
Crassier, e fu egli stesso confutato 
dal suo confratello, il p. Berlholet, 
in nna dissertazione eh’ è alla fina 
del tomo VII della sua Storia del 
Luxembourg , 1741, in 4 -to. Crassier 
pubblicò egli stesso un supplemen- 
to alla sua dissertazione, col titolo 
di Additnmentum ad bresem elucidar- 
tìonem, Lie^i, rj 4 2 , in 12. Si trova 
un sommario di tutta questa di- 
scussione nelle Memorie di Trfsoux, 
settembre 1 7,(0. IH. Descriptin hre * 
ri» gemmarum qnae in museo Cidi. lì. 
de Crassier assenantur, Liegi, 174°» 
iu 4-to. 

C. M P. 

CRASSO ( Lucio Liermo ), re- 
mano consolare ed oratore, essen- 
do, nell’anno di Roma 653 . in età- 
soltanto di ventun anno, fece i suoi 
primi passi nel foro, con grandis- 
simo strepito, in una causa conti* 
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C. Carbone, già console (K. C.Cah- 
boxe ). Cicerone «lice che questo 
giovinetto accoppiava un condor 
ammirabile ad un grandeamordel- 
la giustizia. Crasso non area che 
ventisette anni, quando la sua elo- 
quenza lece assolvere la vestale Li- 
cinia, sua congiunta. Console nel- 
l’anno 65e fu l’a utore>d’ una leg- 
ge, per la quale varj alleati in gran, 
dissi ino numero, che si spacciavano 
per cittadini romani, furono riman- 
dati nelle città loro. Questa legge 
alienò da lui gli animi de' princi- 
pali Italiani, a tale che fu consi- 
derata come la prima causa della 
guerra sociale che scoppiò tre an- 
ni dopo. Avendo la Calila citeriore 
per dipartimento. Crasso la purgò 
dagli oscuri masnadieri che la inte- 
stavano, e per tale impresa ebbe la 
debolezza di chiedere al senato il 
trionfo. Quell’adunanza gli era la- 
tore vole, ma Scesola, l’altro con- 
sole, si oppose clic il trionfo gli fos- 
se accordato, dicendo che non avea 
Tinto nemici degni del popolo ro- 
mano. Crasso per altro sieracom- 
peitato prudentemente nel suo go- 
verno : non solo non allontanò il tì- 
glio del consolare Carbone, eh’ egli 
avea tatto condannare, erhe espia- 
to aveva la sua condotta, ma lo 
impiegò anche presso di sè nel suo 
tribunale, e nulla operava senz’a- 
verlo a testimonio. Censore nell’an- 
no 6 r ’f), Crasso fece chiuder la 
scuola do’ retori latini, consideran- 
doli qnali novatori pericolosi per 
la gioventù. Ebbe grandi conteso 
con Domirio Enobarbo, suo colle- 
ga. In un discorso, che recitò con- 
tro di lui in presenza del popolo» 
l’oppresse tanto co’ suoi moti pun- 
genti, quanto con argomenti serii. 
Egli era, a detta di Cicerone, co- 
stituito in maniera che poteva com- 
parire il più elegante e più leg- 
giadro drgli oratori o il più grave 
« il più severo. Diceva d’ Enohar- 
K> come non era cosa sorprenden- 
te che avesse una barba di color 
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del bronzo^ poiché aveva una boc- 
ca di ferro ed un corpo di piombo. 
Crasso rimproverava a Domirio la 
sua austerità ed ostinazione.e Domi- 
zio gli apponeva il suo lusso e la 
sontuosità della sua casa. Plinio 
parla di due coppe d’argento detjpiù 
gran valore, cesellate d.i Mentore ; 
della sua magnifica casa del mon- 
te Palatino, ch’era ornata di colon- 
ne del marmo più prezioso, e che 
racchiudeva tavole di bronzo. Do- 
niizio, accusando nel senato Cras- 
so d’aver pianto la morte d’ un* 
lampreda, che nutriva nel suo vi- 
vajo, Crasso rispose r> eh' egli avea 
» affezioni tenere ed una sensibi- 
li lità che lo faceva eziandio lagri- 
si mare; ma che Domizio avea con 
si ciglio asciutto sepolto le sue tre 
s> spose”. Ebbe una contesa più 
seria verso la line de’ suoi giorni : 
ciò accadde in occasione della pre- 
tensione de’ popoli dell’ Italia al 
diritto di cittadinanza. La discor- 
dia regnava per questo motivo tra 
il senato ed i consoli. Filippo, nno 
di essi, uomo duro ed arrogante, 
disse che non poteva governar la 
repubblica con un simile senato. 
Crasso in un’adunanza di quella 
magistratura, deplorando con tut- 
ta la forza della sua eloquenza 
l’oltraggio che gli era fatto, irritò 
il console, a tale che questo ulti- 
mo ordinò che si arrestasse l’orato- 
re. Questi rispingeva il littore, di- 
cendo che non riconosceva un con- 
sole, il quale non conosceva un se- 
natore. Doponn lungo dibattimen- 
to l’opinione di Crasso fu confer- 
mata dall’autorità del senato. Tor- 
nò in casa con la febbre, etl al set- 
timo giorno morì d’un malcal fian- 
co, nell'anno di Roma (itti. 

G — R— r. 

CRASSO ( Maboo Licntio ) , il 
più opulento de’ Romani del suo 
tempo, era d’ una famiglia patri- 
zia e tìglio d’un consolare. Molto 
giovine qnandosuo padre esuofra- 
telfe perirono proscrìtti da Mario 
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« da Canna, ri ti rotti in Ispagna, 
vi si tenne ascoso fino alla mor- 
te di quest'nltinin, e fi recò in se- 
guito presso a Siila. Questo gene- 
rale, che io spediva con tra i Morsi 
ed a cui egli chiedeva una scorta, 
gli diede questa risposta: >s lo vi 
» do vostro padre, \ ostro fratello 
»» ed i vostri amici, de’ quali cerco 
»> di far vendetta sopra degli scelle- 
\ » rati ", Il giovine comprese que- 

sti detti, raccolse forze considera- 
bili, ed ottenne varj lieti successi. 
La gloria, di cui Pompeo si copri- 
va, giovine ancora e semplice ca- 
valiere, destò in lui gelosia. Dispe- 
rando d’adeguarlo nella milizia, si 
diede tntto agli affari pubblici, e 
per servigj prestati al foro quale 
oratore, per un nobile uso delle sue 
ricchezze e per la sna popolarità 
acquistò alla fine un credito ed una 
considerazione che tennero in equi- 
librio l’ascendente del suo rivale. 
Pompeo, Cesare ed esso erano gli 
nomini più considerabili della re- 
pubblica. Crealo pretore nel 680 , 
ebbe commissione di terminar la 
guerra sfortunata, elle Rumi soste- 
neva contro Spartaco. Marciò con- 
tro di lui, lo battè, egualmentecfaò 
gli altri comandanti dell' esercito 
suo, in parecchi incontri, e lo in- 
dusse alla fine ad una battaglia de- 
cisiva, ove qnel duce della ribel- 
lione degli schiavi fu ucciso con 
quarantamila de’ «noi. Crasso, non 
osando chiedere il trionfo per tali 
vittorie, si contentò dell’ovazione, 
nella quale ottenne, per un favor 
particolare, di portare la corona 
d’alloro, come i trionfatori. Net 68a 
aspirò a divenir collega di Pompeo 
nel consolato. Pompeo fece che gli 
ti uscisse, brigando i suffrstgj per 
lui. Nell’affare della congiura di 
Caldina, Crasso fu nominato fra i 
complici; ma il senato lo vendicò, 
gridando che la dinnnzia ora fal- 
sa. La disunione si mise tra lui e 
Pompeo. Cesare, il quale per lo 
e|ie mire particolari avea bisogno 
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d’opporli al senato, a Cicerone, a 
Catone ed a Cattilo, li riconciliò, 
e formò con es-i la lega, conosciuta 
sotto il nome di triiuin irato. Uno do’ 
risnltamenti doveva essere un se- 
condo consolato per Pompeo e per 
Crasso: fu ottenuto per violenza 
nell’anno fiiy?. Il governo di Siria 
cadde allora in sorte a questo ul- 
timo. Egli era impaziente d'andar 
a guereggiare eontra i Parti, quan- 
tunque non vi fosse niun motivo 
di guerra con essi, nè vinto decre- 
to di farla. Di oltre a sessant’anni, 
l'ambizione, la presunzione, la ge- 
losia coutra Cesare, e soprattutto 
la sete dell'oro lo trassero a quel- 
la fatale spedizione. Questo pro- 
getto d’assalire una nazione, eh era 
in pace coi Romani, avea suscitato 
una sollevazione generile contro 
di lui. Atejo, tribuno del popo- 
lo. dichiarò ch'ella era guerra em- 
pia e che gli auspizj vi eranocon- 
trarj : tentò anche di opporsi alla 
partenza di Crasso ; ma vedendo 
che i suoi sforzi erano imititi, cor- 
se alla porta della città, ed ivi alle 
ceremouie in uso in simili casi mi- 
schiava le più terribili impreca- 
zioni. Il console non vi badò, e 
mosse verso alla meta prefissasi. 
Passando, mise a sacco la Me«o po- 
tami.!, portò via da Gerusalemme 
duemila talenti, che Pompeo vi 
aveva lasciati, e quanto v’era d'ore 
nel teinpio.Le rùnostt anso, gli avvisi 
spaventevoli, i presagj sinistri non 
valsero a trattenerlo, nè a ricon- 
durlo a misure di prudenza. T.i- 
tantoch’egli stava alle stanze d'in- 
verno, alcuni ambasciadori d’Oro- 
de, re de’ Parti, andarono a «lo-, 
mandargli se apportava la guerra' 
d’ordine del senato e del popola 
romano; che iti tale caso essa non 
finirebbe che cou l’estinzione d'11- 
tia delle nazioni, che se ciò faceva 
di suo talento, avesse pietà della 
sua vecchiezza. Crasso disse loro 
che darebbe risposta in Seiencia. 
Appai ccrli ioni allora seriamente 
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«lln sua spedizioni-, e Fece passar Parti ed i cavalieri galli, che il pio- 
ri', u Irai e al suo Sferrilo. Cassio, vine Crasso comandava, Que-ti ul- 
ano luogotenente, lo consiglio ino- timi avevano contro essi lo stati— 
tilmeule a marciar con cautela, a faggio del numero e dell’ arinatu- 
mirarsi in alcune città in cui v’e- ra. Dopo la più ostiuata zuffa la 
vano presidj voinani,on<le ristabilir cavalleria palla tu Forzata a piega- 
le sue truppe, e ad avviarsi a ne- re verso la fanteria, riconducendo 
lentia lui ir li esso il fiume, per aver Crasso, ohe, battendosi con intre- 
copia di viveri, e non esser invi- pidezza, era stato gravissùuameute 
lappato fa’ nomici. Nè tampoco al ferito. Questo giovine guerriero, 
consiglio si attenne, datopli dal re trovandosi in una situazione, in cui 
d’Armenia, d’andar ad unirsi con non poteva salvarsi che abitando- 
lui,, o almeno di non esporre la nando i suoi, ricusò di prenderqne- 
sna fanteria in aperta campagna sto partito, e si fece uccidere eoa 
contro alla cavalleria Ue’i’arti. I la sua spada , noti potendo trafig- 
Roiunui ed i Patti trovaronsi al- persi da sè stesso a motivo d’ una 
la line a fronte. Crasso aveva set- ferita che area nella mano. Gli al- 
te legioni, alcune coorti d’ alleati, tri Romani si diedero la morte o 
e quattromila tra cavalli e trnp- caddero vivi in poter ile’ nemici . 
pe armate nlla leggiera. I Par- Alcuni Parti tagliarono la testadel 
ti, fortissimi in cavalleria, erano giovine Grasso ; la poterosnlla pttn- 
comandati da Snrena. Non v’era ta d’ una lancia, e la recarono a 
cosa più spaventevole dell' aspetto Crasso, il quale, informato del pe- 
lote e delle grida che mettevano . ricolo di suo figlio, moveva a soc— 
Facendo ntt’ abile mossa, invilup- correrlo. Generale mostrossi vera- 
parono tosto l’ esercito romano , e mente grande in tale occasione; 
ne assalirono gli stretti battaglioni confortava ed incoraggiava i suoi 
con tale grandine di frecce, che soldati, gridando loro, « la perdita 
quasi tutte colpivano. I Romani, n di suo tiglio non riguardava che. 
che stavano saldi negli ordini loro, ss lui ; ove le legioni fossero salve, 
erano feriti senza potersi difende- ss ninna calamità sarebbe al popo- 
tc; qne’, che procuravano il’ inse- ss lo romano la morte d’ no solda- 
guir il nemico, non potevano rag- ssto”. Una battaglia generale s’ap- 
giungerlo, ed erano da lui feriti piccò allora fra i due eserciti. I 
mentre fuggiva. Rimaneva la spe- Romani erano nella situazione più 
rnnza che quella tempesta cessasse, disperata, esposti ai colpi inerita— 
quando i Parti avessero votati i lo- bili delle frecce o delle lance de’ 
ro turcassi ; ma come Crasso risep- Parti. Un nuovo nemico sopra v veti- 
poche avevano cammelli carichi di ne ad aggravare i loro mali. Abga- 
frécce, fu presoda terrore, e fece ro Manno, o Abaro, redi Edessa, 
tosto dire a sno tìglio si azzuffasse in Mesopotamia , ch etai avevano 
col nemico, procacità l'esercito creduto loro amico , li tradì, e gli 
romano fosse affatto circondato. Il assalì da tergo con la sua gente;, 
giovine guerriero si pose tosto in mentre comliattevano . L’ esercito 
movimento con milletrecento ca- romano sostenne tuttavia il cora- 
valieri , otto coorti e cinquecento battimento fino a notte. I Parti ai- 
arcieri. I Parti all" istante tnggono lora si ritirarono, secondo il lor co- 
a briglia sciolta, (basso spinge il stiline, rifiniti d’altronde dalla 
tuo cavallo, gridando: «Il nemico strage,che avevano fatta. Crasso ap- 
« fogge I fuggitivi ricomparvero profittò delle tenebre per fuggir- 
in breve; si commise allora un sene a Carré con gli avanzi dcll’e- 
combattimento tra le cavallerie de’ scrcito: egli si credeva inascurerata 
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in quella città; fu nuovamente tra- 
dito. Surena, informato del luo- 
go della aita ritirata, fece avanzare 
il mio esercito, minacciando uni- 
vertale esteruiinio, ove non gli ai 
dessero nelle mani Crasso oGassio. 
Convenne loro cercare un nuovo 
■ritiro. ( -ra Sm) ai trovò con un prot- 
ro di truppe a tronte de' Parli. Un 
calilo combattimento appiccò; Su- 
rena, temendo non ai prolungasti* 
lino a notte e Che i Itoinaui gli 
scampassero albi fine per le mou - 
lagne, col favor delle tenebre, ri- 
corse all’ astuzia. Finse di volere 
la pacete lece proporre un aldine- 
camento ai generale cornano. Cras- 
ao, iiiganuato parecchie volte, non 
tolea dar ascolto a ninna propor- 
zione, ma le grida de’ suoi soldati 
ammutinati ve lo forzarono. Appe- 
na s era recato al luogo della i iin- 
iereuza, elio persone appostate a' 
impadronirono di lui per farlo sa- 
lire n cavallo: Surena voleva averlo 
vivo. Alcuni Uomani,ch’erano jirea 
so al loro generale lo difesero vi- 
gorosamente. Crasso, egli stesso, 
vendeva cara la sua vita; filialmen- 
te uopo gli fu soooumbere. 1 Parti 
gli tagliarono la testa e la mano 
dritta, e le recarono al loro re. O- 
lode gli fece colar dell’oro lique- 
fatto nella bocca , dicendo: v Sa- 
» ziati adunque finalmente di (pie- 
nato metallo, di cui sei stato tanto 
si affamato ’ . Tale fu la finp di 
Crasso nell’ anno 699. Questo Mo- 
ina no consolare, triumviro ed ora- 
tore insigne, s’ è reso fimoso per la 
sua cupidigia e per le immense »uc 
ricchezze. Usuo patrimonio era di 

{ •iù d’un milione quali rocentomi- 
a lire tornesi; ei lo crebbe si olle, 
quando (tarli per la sua spedizione 
d’ Oriento, dopo d’aver (lato un 
banchetto a tutto il popolo di Fo- 
nia, e d'aver donato a ciascun cit- 
tadino quanto frumento gii biso- 
gnava per vivere tre mesi, gli ri- 
maneva un capitale di oltre a iren- 
tatre milioni di lire tornesi «he 
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aumentò ancora con le spogliò do’ 
templi dijcropoli e di Gerusalem- 
me. Egli diceva clic non era ricco 
chi non poteva mantenere uu «- 
sercito. Crasso aveva acquistato tali 
enormi riocltezze(t«r differenti vie, 
ricevendo in dono u acquistando a 
vii prezzo i beni de' proscritti ila 
Siila ; facendo lavorare in graudo 
miniere d’ argento e terreni; spe- 
culando sui taleutiesuirindnstria 
d’un numero immenso di schiavi 
alle gli appartenevano ; in fine me- 
diante grand’ ordino e per grand’ 
economia. 

Q — R— T . 

CllASSO { Kicotò ) , nobile ve- 
nuzrauo, storico e giureconsulto, 
autefre di parecchie opere pregia- 
te, nacque nel secolo XVI, e pub- 
blicò: 1 . Elodia patritioram. veneto- 
rum, belli pacuqua artibui ilhuiriiun , 
Venezia, 1612, in 4 -to, ristampata 
nella raccolta di li arma un, tomo V; 
Il A mirrili; ilatuoceni semitoni vita, 
Venezia, 1(122, in 4 -to; III De yu- 
risdictione reipublicae venetae in ma* 
re Adriat'icam , Eleuteropoli, iti 19 , 
in 4. |0 : ò una traduzione latina 
della lettera di Fr., de Ingeuui» 

( fra Paolo Ssrpi ), cantra G. B. Va» 
lenzuola; IV Àntiparaenesii ad oir- 
dinalem Uaronium prò republica ve- 
neto, Fallosa. 1 lieti, in q.to, ri.tam» 
to a Fraucfort, nel i(ji 5 a 1(121 ; 
De tornio, reipublicae veneta* li- 
ber, nel quinto tomo del Teioro del- 
le antichità di Buruiann ; VI Uè pie. 
samae pentii orìgine et prnest unita p 
Venezia, itìóa, in 4 -to; VII Anna- 
lattone! in Donati Jannotii tUulupurn 
de republ ira E «naturimi , et Caipar. 
Cantareni de magisLratilnu et repa- 
bièca Eenetorum librui E, Venezia, 
itila, in 4 -to, ristampato a Leida, 
Eizevir, 1642, in 24. Si trova in con- 
tinuazione dello prefate annota- 
zioni il trattato De forma reipubli- 
C ae venetae , pubblicate separata- 
niente da Burmann. 

V VE. 

’ CRASSO ( Giui.io Piolo;, nato 
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il E;; dova, insegnò la medicina nel* 
1 ’ università di quella città, e mo- 
li nel iS^- Versatissimo nella let- 
teratura, i! specialmente nella co- 
noscenza delle lingue antiche, tra* 
dusse con ledette, sovente anche 
con eleganza, parecchie opere gre- 
che, come appunto il libro d’ lp- 
pocrate sui rimedj purgativi; gli 
otto libri d* Areteo intorno allo 
cause, ai segni ed alla guarigione 
delle malattie acute e croniche; 
parecchi frammenti di Galeno; la 
descrizione delie parti del corpo 
umano, di Teofilo; e la loro de- 
nominazione, di ltufo d’Efe.-o, ec.; 
ma Crasso non s’ è limitato a lare 
il traduttore, ha scritto alcune ri- 
cerche sulla morte improvvisa, puls- 
ili ivate cou questo titolo : Muriti re - 
pentirne rimiri t, curri brevi methodo 
praesagirndt et pruecavrnUi umuei qui 
sulteunt ejus pericuUsm, Modena, i hi a, 
in tt.vo. Ha scritto su Ile acque mi- 
nerali del Padovano, e lavorato, 
cou Oddo e Turrisani , alle Medi- 
tazioni sulla teriaca e sul mandato , 
stampate a Venezia nel t5j6. — 
Csavso ( Girolamo ), chirurgo d’ li- 
dine e discepolo di Fallopio, ita 
lasciato parecchie opere, ottime pel 
tempo, nel quale sono state scritte, 
e di cui talune meritano ancora d’ 
esser consultate : I. De calcariae cu- 
ratione tractatiu duo, V enezia, 1 56o, 
in H.vo ; li De tumoribm praeter na- 
turam tractatns, Venezia, i56a, in 
4-to; 111 De solutione continui tra- 
ctatus, Venezia, i565, in 4- to » IV 
De ulceribus tractatus , V enezia , 
1 566, in 4-to; V De Cernite, live Ba- 
tilisoo, morbo no co, medica incognito, 
Udine, t5g5, in 8.vo ; VI De cau- 
teriij, lice de oauteriiandi rottone, U- 
dine, i5p4> in 8.vo. 

z. 

CRASSO ( Lonzivzo ), autore ita- 
liano del secolo XVII, il quale non 
mancò nè dì scienza, nè d' ingegno, 
ma di cui i versi e la prosa si ri- 
sentono del cattivo gusto del suo 
tempo, era napolitano. 11 Toppi gli 
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dà il titolo di barone e la qualità 
di dottore . Niuna particolarità si 
conosce della sua vita. Le opero 
sue principati sono : I. Epistole he- 
roicl se, Venezia, Babà, 1 655, -in la : 
sono epistole glel genere di quelle 
di Ovidio : genere, iu cui Crasso era 
stato preceduto in italiano da Bru- 
ni ( V Antonio Bruni ) . Gli eroi, 
da cui sembrano scritte, son gli uni 
antichi, gli altri moderni, così pu- 
re l’ eroine j E‘ Taleitri ad Ales- 
sandro il Grande', Lucrezia al senato 
rumano ; Belisario a Giustiniano, ed 
anche Adamo ad Èva ; è altresì A- 
lessandro Severo ad Eliogabalo ; Pla- 
tone ad Aristotile -, Giuditta alla cit- 
tà di Betulia, e Carlo Stuart ad Euri- 
cheltu Maria di Borbone, ec. Ciascu- 
na epistola è preceduta d’ una de- 
dicatoria particolare e d* un intaa 
glio; Il Elogi d’ Intorniai letterati, 
parte I. e 11, Venezia, Combi e la 
Noti, i656, a volumi, in 4-to. L’ar- 
ticolo di ciascuno de’ letterati è ' 
preceduto dal suo ritratto, pesti- < 
inamente inciso, e seguito da alcu- 
ne composizioni in versi latini ed 
italiani in sua lode, e dal catalogo 
delle sue opere, tanto stampate, ebe 
manoscritte. 11 librajo veneziano, 
nella sua dedicatoria ad Andrea 
Contarini, procuratore di s. Marco, 
dice che la penna dell’ autore è 
un’ ala intera del Zeffuo che fa na- 
scere da ogni parte i colori del- 
la primavera, e per mala sorto 
1 autor istesso scrive talvolta cou 
sì fatto stile. T uttavia la sua opera, 
quantunque piena di falli, non è 
senza utilità; 111 Historsa de’ poeti 
greci edique’ che ’n greca lingua ha a 
}toeiuto, scritta da Lorenzo Crasso, ba- 
rone Ut Pianura, Napoli. Bulifoue, 
1678 , in foglio. Bernardo de Cri- 
stofano c’ informa in un Avviso al 
lettore die l’autore nel comporre 
essa opera era tormentato dalla 
gotta a tale che durava fatica a 
stringere la penna. Si vede altresì 
in quell’ avviso ohe l’autor era ric- 
co di patrimonio • che in mezzi* 
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ai Livori della professione delle 
leggi si era dato nella sua celebre 
biblioteca alla • oniposizione dell’ 
opera, onde supplire a quanto quel 
le del Giraldi, di Patrizi e di Vos- 
•io, sulla medesima materia, ave- 
vano d’ insufficiente e d'incompiu- 
to. 11 lavoro di Crasso è molto im- 
perfetto anch’ esso. Lnmonnoye 
nelle sue note sopra Baitlet rim- 
provera all' autore che abbia intra- 
prese le vite de’ poeti greci senza 
sapere il greco, e cita a questo pro- 

F isito tre epigrammi, uno greco, 
altro latino, il terzo francese, che 
non sono eccellenti, quantunque 
sieno senza dubbio dello stesso La- 
monnoye,il quale ne faceva di buo- 
nissimi ; IV Elogi di capitani illu- 
stri, Venezia, i 683 , in 4 -to, prima 
parte, che non è stata continuata 
da una seconda. L’ autore soccom- 
beva senza dubbio alle sue infer- 
mità, primachè potesse terminare 
quell’opera. 

G-é. 

CRA8SOT ( Giovanni ), nato a 
Xangres.fu professore di filosofia a 
Parigi, nel collegio di s. Barbara, 
per più di trentanni ; e mori ai i4 
d’agosto del i6f6. Le sue opere fi- 
losofiche non sono state pubblica- 
te die dopo la sua morte : la sua 
Logica nel 1617 ; la sua Fisica nel 
1618, in 8.vo; ed il suo Corpo di fi- 
losofia a Parigi, 1619, 3 volumi, in 
4 .to. Egli è stato uno de’ migliori 
interpreti d'Arietotile, ma ha so- 
praccaricato la sua logica d’ un 
numero sorcrchio di partizioni . 
Questo professore è quello.cbe l’a- 
bate de Marolles dipinge nelle suo 
Memorie con una barba lunga e 
folta, con i capelli mal pettinati e 
con tutto 1’ esteriore d’un filosofo 
cinico, raddrizzando ed abbassan- 
do a volontà le sue lunghe orecchie 
senza portarvi là mano. 

C. T— r. 

CRASTONI o CRESTONt 
(Giovanni ), ellenista del secolo 
aV, nacque a Piacenza, ed è tal» 
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volta citato sotto il nome di Tona- 
ne* Place istinus. A lui ò dovuto il 
primo dizionario greco-latino. En- 
rico Stefano in una lettera latina 
sullo stato del la sua stamperia e sul 
suo Tesoro ( p. 10) lia parlato ili 
Crastoni 11 L’ 11 certo carmelitano, 
lidie' egli, fra Giovanni Crastoni 
»di Piacenza, è il primo autore 
>1 di questi dizionari greci che cir- 
si colano adesso ; ma le sue spiega- 
si zioni, in cui alcuna volta puro 
11 ha usata la lingua italiana, sono 
11 magre e secche; non indica che 
stalla sfuggita le costruzioni de’ 
ss verbi, e non cita mai i passi de- 
si gli autori”. L’ edizioni del les- 
sico di Crastoni sono rarissime, ed 
i bibliografi le pongono fra le cu- 
riosità della tiflografia. La prima è 
senza data, e deve, secondo alcune 
conghietture molto verisimili, es- 
sere stata stampata a Milano verso 
il i 4 ; 8 ; la seconda è di Vicenza, 

■ 483 ; la terza di Modena, i 4 qq. 
Quest'cdizioni sono in foglio, e ne 
fu puhblicatore Bono Accursio di 
Pisa. Accursio compose pure uu 
compendio del dizionario di Cra- 
stom: ve n’è una prima edizione 
senza data e che si crede stampa- 
ta a Milane verso il 1480; un'al- 
tra, di Reggio, 1497 ; un’altra, di 
cui la data non è indicata, ma ebe 
deve aver preceduto il secolo XVI. 
Le prelate edizioni del compendio 
sono in 4 -to. Si conoscono altre due 
opere di Crastoni, una traduzione 
latina del Salterio e la grammati- 
ca di Costantino Lascari, tradotto 
dal greco in latino. Il Salterio del- 
l’edizione di Milano, i 48 i, in fo- 
glio, è un volume di prima rarità. 
La traduzione della grammatica 
di Lascaris è stata stampata in 4 -to, 
a Milano, nel i 48 o, ed a Vicenza, 
nel 1489. Ve n’ è un ristretto, in 
4 -to piccolo, con la data di Vicen- 
za, 1 4f) 1 ■ Tutte quest’ edizioni 
hanno un gran valore pei biblio- 
mani. 

li — ss. 


Digitized by Google 



88 CR A 

GRATE, celebre filosofo cinico, 
figlio d’ Accollila, •!’ utia famiglia 
•liceo ed antica di Tebe. Ebbe in 
giovinezza lezioni di filosofia da 
Brisoim, Arheo, il quale insegnata, 
per quel ebe si crede, i duinini di 
Pitagora, e que’ primi piincipj gli 
furono senza dubbio di grande li- 
ti I ita per sopportare le si tinture che 
sopravvenneroad opprimerlo. Non 
bisogna di fatto dar ninna lede a 
tutti i racconti, che si trovano ne- 
gli antichi, intorno alla maniera, 
con cui abbracciò la filosofia cini- 
ca. Gli uni narrano che, venduti 
tutti istmi beni, ne distribuì il va- 
lore a’ suoi concittadini ; a delta di 
altri, po.-e quel denaro presso un 
banchiere, onde lo rendesse a’ suoi 
figli, se non avessero abbastanza spi- 
rito per farne a meno, e lo distri- 
buisse al popolo, s’essi si davano al- 
la filosofia ; in ultimo, secondo una 
terza tradizione, lasciò le sue ter- 
re incolte pel pascolo de* bestiami, 
e gettò il suo denaro nel mare, e 
questa ultima è la sola. In cui siavi 
alcuna cosa di vero. Siccome Grate 
viveva ancora ^7 anni dopo l'espu- 
gnazione di 'felle, è verisitnile che 
fosse lino degl* infelici che scampa- 
rono alla rabbia del vincitore; ma 
le sue case essendo state saccheg- 
giate e distratte ed i suoi schiari 
venduti, uojiogU fu certo di lasciar 
le sue terre incolte per mancanza 
di braccia onde coltivarle. Rifug- 
gi adunque in Atene, privo di tut- 
to; e la sua costituzione fisica non 
permettendogli di darsi al lavoro, 
vestì, per consiglio di Diogene, il 
mantello di cinico, ch’era una ma- 
niera di permesso di poter mendi- 
care onestamente. Onde acquistar 
credito nella setta che aveva allora 
abbracciata, bisognava accostumar- 
si a sprezzare l’opinione pubblica ; 
ei lo fece, ina in cose di poea im- 
portanza. Andava talvolta per la 
città con una pelle di montone cu- 
cita al sno mantello, ed altre volte 
sumplioemente involto in un len- 
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ruolo. Quantunque gobbo e con- 
tiafialto, dilettavasi di frequentar 
i ginnas) e di esentarsi alla lotta, 
acciocché si facessero beffe di Ini, 
Veniva alcuna volta a contesa di 
parole con meretrici delle più vili 
onde farsi dir ingiurie; ma sotti» 
tale esteriore ridicolo avea qualità 
che gli meritarono la piti grande 
considerazione in Atene. La sua 
probità e la sua diacre/ione erano 
si note che tutte le case gii eratu» 
aperte, a qualunque ora si presen- 
tasse, nè v’ era padre di famiglia 
che avesse segreti per Ini, e non a- 
vesse piacere di governarsi cu’ suoi 
consigli nelle circostanze difficili. 
Se insorgeva qualche discordia e 
se v’era lite fra parenti, era sent- 

f ire tolto per arbitro o per conci- 
iatore; in fine era consideralo co- 
me un genio tutelare. Gli Atenie- 
si essendosi inimicati con Demetrio 
Poliorcete nell’anno z88 avanti G. 
C.,ed avendo chiamuto in loro soc- 
corso Pirro, re d’ Epiro, Demetrio 
andò ad assediarli ; essi ebbero al- 
lora ricorso a Grate, il quale si re- 
cò al suo campo, e riuscì a placar- 
lo. Non fu egli meno celebre per 
arguzie degli altri cinici. Nicod.ro- 
mo, musico, di cui crasi beffato, a- 
vendogli fatto uno sfregio sul viso, 
vi pose un empiastro, snl quale 
scrisse cièche i pittori egli sculto- 
ri mettevano sulle lor opere; iVico* 
dromofve. Paragonava i prodighi 
a’ fichi, che allignano ne’ precipizi , 
di cui i frutti divengono preda de’ 
corvi, come i beni de’ prodighi so- 
no preda di cortigiane a di adula- 
tori. Vedendo un giovine ricchissi- 
mo, attorniato da parasiti, gli dis- 
se; » Eccoti ben solo ’. Diceva, 
parlando della statua d’oro di pri- 
llo che si vedeva a Delfo, neh’ era 
»> un trofeo dell’ incontinenza de* 

» Greci Non ostante la sua dif- 
formità» inspirò amore ad Jppar- 
cliiu, giovinetta d* lina buona Fami- 
glia di Maronea.. nel la Tracia, ed 
ella volle spoiarJo; i|uantuu(£ue oi 
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tacesse tutto ciò che potè per di- 
storiH-la, rappresentandole la sua 
poterla e I' età tua avanzata. In- 
torno a questo matrimonio raccon- 
tate vennero particolarità indecen- 
ti, le quali non si coniatine al ca- 
ratteie di Grate, e noi ci crediamo 
in dovere di escluderle. Si preten- 
de che Alessandro avendogli di- 
mandato se vedrebbe con piacere 
riedificar Tette, sua patria, rispose 
tli no, i) perché verrebbe forse un 
» allte Alessandro, il quale la di-, 
ss struggerebbe nudamente Si 
vede da questo particolare in qual 
maniera gli auticlii scrivevano la 
storia filosofica. Si «a di fatto. che 
Alessandro parti per 1* Asia quasi 
immediatamente dopo I’ espugna- 
zione di T elio, e che uou tornò nel- 1 
la Grecia. Grate mori in età molto 
avanzata, e fu se|iolto nella Roezia, 
probabilmente nella tomba de'suoi 
antenati. Aveva scritto parecebieo- 
pere in versi ed in prosa, del le qua- 
li uou ci rimane che qualche fram- 
mento. Esistono alcune lettere-sotto 
il suo nome nella raccolta intito- 
lala: Epistola? fi rune Utili tic mutuile 
(V. Fa. Accolti), ma sono eviden- 
temente supposte. 

C— -a. 

GRATE, figliò di Timocrate, un- 
to a Malie, nella Gilicia, studiò da 
prima iafilosofia stoica. Fermò stan- 
za in seguito a Pergamo, di coi i 
re avevano raccolta una biblioteca 
considerabile; ed intesealla gram- 
matica o piuttosto alla letteratu- 
ra in generale, giacché la gramma- 
tica, propriamente detta, ero allora 
nella sua iufanzia, e si dava il nu- 
me di grammatici a quelli che fa- 
cevano uno studio particolare de- 
gli scritti degli antichi, sia in ver- 
si, sia in prosa ; attendevano ad or- 
dinarli e ad interpretarli e ciò esi- 
geva molte cognizioni. Grate tolse 
principalmente a corruggeio i poe- 
mi d’ Òmero, probabilmente onde 
emulare Aristarco, clic la cosa stes- 
sa taceva in Ale stamina. Godeva di 
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molta considerazione a Pergamo, 
ed Attalo Filadelfo lo mando in 
ambasceria a Roma, nell’ anno r5(i 
avanti diO. C. Grate, essendoci rot- 
ta la gamba poco tempo dupo il 
suo arrivo in Roma, fu obbligato % 
rimaner lungo tempo in casa, c vi. 
apri una annoia di letteratura elio, 
fu frequentata da molti Romani 
i quali in seguito tolsero a leggero, 
ed a spiegare ai loro eonoitladini 
le opere itegli antichi poeti latinU, 
come Nevio, Ennio, ec. Grate la- 
sciò varie opere, vii cui la più ce-, 
lebre era quella che conteneva le. 
sue correzioni sull" Mutiti e I ’Oùs-è 
seti, che si trova talvolta citala ne- 
gli scolj sull’ Iliade, pubblicati da. 
Villoison. 

C— il. 

CRATERE o CRATERI), me- 
dico di Pomponio Attico, di cui Ci- 
cerone parla in modo lusinghiero 
in' parecchio delle sue lettere a 
quell’ illustre cavaliere romano . 
Orazio lo cita nella terza satira 
del secondo libro: 

Non est rardiara», Crjterum dÌfÌ4sn.pn?9to # 
Ilio artger, 

Persio indica egualmente, sotto il 
nome di Craler, un medico in ge- 
nerale, il che prova la grande ri- 
putazione, di cui egli godeva : 

Venienti oecurrit* morbo. 

Et quid opn* (?rat«ro magno* premiti rf? monto». 

Galeno fa menzione di alcuni ri- 
medj usati con buon successo da 
Cratere, e specialmente d’ un ari • 
tidoto contro il morso o la puntura 
degli animali velenosi Assicurasi 
elio questo medico guari con l’uso 
delle vipere uno schiavo, colpito da 
una malattia sì orribile, che la car- 
ne separava» dalle ossa. Porlirio 
narra di questa cura nel primo li- 
bro Dell’ astiiumza della carne degli 
animali. , 

z. 

CRATERO o CRATINO, so- 

coirlo alcuni comtnenjatnri, pittore 
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greco, esercitò l’arte sua in Ate- 
ne, ed ornò delle sue opere 1’ edi- 
lìzio, nominato Fompeion. Era que- 
sto il luogo, in cui si conservavano 
gli oroamenti ed i vasi destinati 
olle pompe religiose. Cratere ebbe 
una figlia,chiamata Irene, ch’ei re- 
te valente nella pittura e della 
quale vedevasi un’ opera celebre 
ad Eieusi. E' stata pensato che ta- 
le artista fosse lo scultore altresì 
citato da Pausania, come quegli 
che fece la statua d* un giovine 
vincitore ne’ giuochi olimpici, ma 
Jion si deve confondere con Crate- 
re, scultore, che viveva sotto gl’ 
imperatori romani, di cui i palaz- 
zi, dice Plinio, si empierono delle 
più eccellenti statnc dovute al ce- 
sello di Cratere e degli emuli suoi, 
Pitodoro, Ermolao, Polidelte, Ar- 
teinono ed Afrodisio di Traile. 

L — S — e. 

CRATESIPOLI, moglie d’A- 
lessandro, figlio di Polipercone, 
non meno celebre per la sua pru- 
denza e pel suo coraggio, che per 
la sua bellezza, seguiva suo mari- 
to negli eserciti, ed occupavasi di 
tutto ciò, che poteva alleviare i 
bisogni de’ soldati; quindi aveva- 
no essi molt’ affezione per lei, e 
continuarono ad obbedirle, allor- 
ché suo marito fu assassinato. Ella 
sconfisse i Sicioni.che avevano im- 
pugnate le armi per conservare la 
loro libertà; ne fece appiccar tren- 
ta de’ più ammutinati, e conservò 
in questa guisa Sicionc e Corinto. 
Vi si mantenne per cinque o sei 
anni, non ostante gli sforzi di Cas- 
sandre e d’Antigono ; ma essendosi 
stancata alla fine d’ un’autorità, di 
cui non aveva che il nome, imper- 
ciocché era realmente in poter del- 
le sue truppe, trovò mezzo di con- 
segnar quelle due città forti a To- 
lomeo, re d’Egitto, nell’ anno 3o8 
avanti G. C. , e si ritirò a Patras 
neil’Acaja, dove Demetrio, figlio 
di Antigono, tratto dalla fama del- 
la sua bellezza, andò a visitarla 
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qualche tempo dopo. Il rimanente 
della sua vita è ignoto. 

C— B. 

CRATEVA, botanico greco, il 
quale ha vissuto al tempo di Mi- 
tridate, dedicò a questo principe 
due piante, di cui avea scoperte le 
proprietà: una sotto il nome di 
Mitkridatia, cui si crede di ricono- 
scere nell’ Erfthronium Dem canis , 
bella pianta gigliacea. ch’è comu- 
ne nell'antico regno di Ponto, del 
pari che in tuttp il settentrione 
dell'Asia; l’altra è l’ agrimonia, 
ch’egli nominò Eupatorio, volen- 
do che il nome di questa pianta 
fosse un monumento della gratitu- 
dine de’ botanici, che tramandas- 
se alla posterità l’epiteto onorevo- 
le, che i contemporanei davano a 
quel gran re, soprannominato nel- 
la storia Mitridate Eupatore. Lin- 
neo e tutti i botanici del nostro 
tempo nominano questa specie 
Agrimonia Eupatorio. Crateva avea 
pubblicato un libro intitolato: Rhi- 
zotomicon, ed indicato sotto questo 
nome dallo Scoliaste di Nicandro. 
L’autore ed il libro sono citati dal- 
la maggior parte de’ medici e do’ 
naturalisti dell’antichità. Il titolo 
di rhizotome, eh’ essi danno all’au- 
tore, era una parola d’ un uso tri- 
viale presso quel popolo, e signifi- 
ca nn tagliator di radici, in quella 
guisa che dicesi oggidì un erbola- 
jo. Dioscoride, nella prelazione del 
sno Trattato della materia medica, 
loda Crateva della tua esattezza 
nelle descrizioni, ma gli rimpro- 
vera d’aver lasciate senza osserva* 
rioni molte radici utilissime. A 
detta di Plinio e degli antichi au- 
tori il botanico greco erasi appli- 
cato a dipingere le piante ed a 
scrivere i loro nomi e le loro pro- 
prietà sotto alla figura di ciascu- 
na; ma biasima tale maniera di 
rappresentarle, ^perché, dic’egli, le 
piante variando per I’ ingrandi- 
mento, a cui giungono secondo le 
stagioni, uopo sarebbe di dipingerla 
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«otto ciascun aspetto. Bisognava che 
quelle, che Plinio arra vedute, fos- 
sero molto imperfette o malamen- 
te eseguite ; però eh’ è noto oggi- 
giorno che, quando la figura è for- 
mata nell'epoca dell’intero svi- 
lupparsi delia pianta, si può rico- 
no-cerla pure in qualunque «tato 
ella si trovi. Saremmo piu d'accor- 
do sulle piante degli antichi, se ci 
fosse rimasto un esemplare intatto 
dell’opera di Crateva, quand’an- 
che le figure non ne lusserò mi- 
gliori di quelle de’ primi tempi 
della stampa, in cui non erano in- 
cise che in legno, lì' certo eh' esi- 
stevano parecchi manoscritti di 
Cratcva a Costantinopoli, prima 
della conquista di quella città, fat- 
ta dai Turchi nel i.Jix Dopo quel 
disastro ne furono recati due, uno 
alla biblioteca imperiale di Vien- 
na e I’ altro a Venezia. Anguilla- 
ra ne ha fatto conoscere alcuni 
frammenti nel suo trattato de’ 
semplici, pubblicato verso la metà 
del secolo XVI. Questi manoscritti 
erano senza dubbio non compiuti 
o di |>oca importanza, poiché non 
sono stati stampati . Duverdier 
nella sua Biblioteca francete cita 
«in manoscritto di Crateva il rhi- 
zotome, die tratta della medicina, 
e eh’ era nella biblioteca di Gio- 
vanni Michele Cantacuzeno. I.ain- 
becio dice che quello di Vienna 
tratta della materia medica, e che 
ha fatto parto de’ libri d’ Antonio 
Cantacu/.euo. Questi varj mano- 
scritti sono privi di figure. La let- 
tera d’ Ippocrale a Crateva, in cui 
quel padre della medicina lo loda 
«iella sua abilita nella conoscenza 
delle piante, è evidentemente apo- 
crifa; ma quegli, che I’ ha inven- 
tata, aveva iu vista un altro Ciato- 
va, ben anteriore a Mitridate, ed 
a cui fa allusione una commedia 
d’Alessio, intitolata Crateva o il Ven- 
ditor di droghe, citata da Ateneo 
(Vili, p. 140 ). Linneo ha dato in 
otior suo il nome di C rateerà ad uu 
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genere di piante dell’America, al 
quale Plomier avea dato prece- 
dentemente il nome brasiliano di 
Tania. 

D— P — «. 

CRATINO, poeta d’Atene, oc- 
cupi un grado distinto fra i poeti 
dell' antica commedia. A Ini si at- 
tribuisce l’ invenzione del dram- 
ma satinai; è almeno il primo che 
I’ abbia introdotto in Atene, nello 
Dionisiache. Nuli’ adeguava, a re- 
lazione dello scoliaste d’Aristofa- 
ne, l’audacia e l’acerbità de' suoi 
sarcasmi ; e lungi dal celarne, co- 
me Aristofaue, l’amarezza con al- 
lusioni, perseguitava senza finzio- 
ne e senza riguardo coloro, che a- 
vevano avuta la disgrazia di spia- 
cergli. Pericle aneli esso, se credo- 
si a Plutarco, non potè sfuggir^ 
alle sue punture. Avea fatto ven- 
tuno componimenti teatrali, secon- 
do Suida ; ma Menrsio (Bibl. attic.) 
gliene attribuisce un numero ben 
più grande. E vero eh’ è stato so- 
vente couftiso Orafe, Cratino il gio- 
vine e quello, di cui scriviamo; da 
ciò 1’ errore, per cui farono talvol- 
ta attribuite le opere medesime a 
differenti autori. Si può consul- 
tare a questo riguardo la Bibliote- 
ca greia di Fahricio, edizione di 
llaries. Gratino avea riportato no- 
ve volte il premio. Mori nel prin- 
cipio della guerra del Peloponne- 
so, in età di novantacinque anni. 
Era molto dedito ai piaceri, e spe- 
cialmente a quello della mensa. 
Da lui ha Orazio tolta ( lib. 1 , ep. 
19) la massima elio non si dee a- 
spettarsi buoni versi dai bevitori 

acqua. 

A — D — r. 

CRATIPPO, filosofo peripate- 
tico, aprì da prima una scnola a 
Mitilei.e, sua patria, ed ivi dimo- 
rava ancora, allorché Pompeo, fug- 
gitivo dopo la battaglia di Farsa- 
lia, vi approdò con un solo vascel- 
lo. Cmtippo recossi al porto con t 
prunai j del paese per salutarla, 
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-Pompeo, avendolo scorto, tolse a 
aliargli sul proposito della Provi- 
enila, di cui egli credeva d’ aver 
argomento da lagnarsi; ma Cratip- 
po evilò una discussione, che avreb- 
be potuto riuscir dispiacevole allo 
stesiti Pompeo, e limitassi a conso- 
larlo ed a dargli ({calcile sperati- 
la. Cicerone, il quale lo avea co- 
nosciuto ne' suoi viaggi, gli fece 
accordare da Cesare il dritto di 
cittadino romano, ed indusse I’ a- 
reopagoad invitarlo con un decre- 
to a rimanere in Alene per inse- 
gnare la filosofìa. Si arrese alle lo- 
ro istanze, e Cicerone gli mandò 
ano figlio perchè ne continuasse I’ 
educazione.Cratippo seppe render- 
gli piacevole la filosofia, spoglian- 
dola di tutto ciò, eh’ essa avea di 
disavvenente per un giovinetto; e 
vi sono particolarità di molta im- 
{nutanza su questo proposito in 
una lettera di Cicerone il figlio a 
Tirane. Bruto, come passò per A- 
tene, vide parimente Cralippo e 
gli usò molti riguardi. Avea com- 
posto un trattato della predizione 
dei sogni, alla quale egli credeva. 
Supponeva che vi fosse un’anima 
divina ed universale, di cui la no- 
stra facesse parte, almeno in qttan 
to alla sua porzione razionale ed 
intelligente, cui bisognava heu di- 
stinguere, secondo Ini, da quella 
che sente, che si mnove e che de- 
sidera, questa ultima formando par- 
te del corpo. Pretendeva che la pri- 
ma ha molto più d' energia, quan- 
do non è dominata dal corpo, il 
che arriva, durante il sonno, il ri- 
manente della vita di Cratippo ci 
è ignòto. 

C — R. 

CRATISTG, geometra greco, 
della scuola di Platone, e di cui 
Proclo ci ha conservata la memo- 
ria nel suo commento sopra Eucli- 
de. Non avea quasi studiato, ma la 
sua inclinazione |>er la geometria 
eia tanto straordinaria, che si sa- 
rchilo dotto gli fosse quella scieu- 
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za quasiché innata, nè v’ era pro- 
blema di quelli, che imbarazzava- 
no i matematici del suo tempo, di 
cui non venisse a capo eoa gran- 
dissima facilità, mediante la sua 
geometria naturale. Quindi Mon- 
tucia lo chiamò il Pcucoi dell' an- 
chità. 

C. M. P. 

ORATONE, disegnatore, nativa 
di Sicione, appartiene alla storia 
do’ tempi più remoti della pittu- 
ra. Secondo una tradizione, conser- 
vata dal filosofo Atcnagora ( Legai, 
prò C tirisi. ), Sauria di samo inven- 
tò la icuismfui, clie noi potremmo 
chiamare il profilo con fondo nero; 
Oratone inventò la grafìa, il dise- 
llo ombrato, mediante tagli, e Di- 
utade la coruplustica, ossia l'arte di 
modellare ritratti in bassorilievo. 
Oratone sarebbe in questo modo il 
primo che, aggiungendo ombre ai 
profili, avrebbe giovato d’ un per- 
fezionamento notabile I’ arte del 
disegno, fino allor nell'infanzia. 
Imporla d’osservare in proposito 
di questi personaggi reali o favolo- 
si, ch’erauo lutti anteriori a Deda- 
lo, il quale viveva circa r/foo anni 
prima della nostra era. Quest alta, 
antichità era iti olire attestata dal- 
la tradizione, che presupponeva la 
loro esistenza. (F. Deualo e Ciato- 
RANTZ ). • ' 

E — o D — n. 

ORATONE (Giovauisi), di cns 
il nome di famiglia era Crafft, nac- 
que u Breslavia ai ao di novem- 
bre del làici, da genitori poro for- 
tunati, i quali presero nondimeno 
una cura estrema della sna educa- 
zione. Dopo ricevuti s printi cle- 
menti in patria, il giovine Gratti- 
ne, sostenuto dalia generosità dei 
senato, recossi a Wittemberg, do- 
ve studiò le belle lettere sotto Fi- 
lippo Melantone e la teologia sot- 
to M. irti no Lutero. Ebbe anche il 
vantaggio d’essere per sei anni cotn- 
mensale ed amico di questo famoso 
riformatore , pel qmile*coui.urvó 
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in tutta la sua vita altrettanta re- 
Aerazione, che gratitudine. Sen- 
ti nulladimeno che non era chia- 
mato a tenere la medesima stra- 
da, e, col consenso di Lutero, ab- 
bandonò la teologia per la me- 
dicina. Cominciò tale nuovo stu- 
dio a Wittemberg, ed andò a con- 
tinuarlo a Lipsia, dove ai strinse 
d’ intima ed inalterabile amicizia 
con Gioachino Camerario. Le scien- 
ze erano allora coltivate ed inse- 
gnate con maggior grido e buon 
successo in Italia, che in tutto il 
rimanente dell’Europa. Cratone 
recossi a Verona ed a Padova, ed 
approfittò talmente delle lezioni 
«li Giovanni Battista Montano, che 
questo illustre professore gli ac- 
cordò tutta la sua stima, e lo con- 
siderò come il sno discepolo pre- 
diletto. Tornato in Germania, Ora- 
tone praticò per qualche tempo la 
medicina in Augusta, ove fu con- 
sultato da «liverse persone impiega- 
te presso l’ imperator Carlo Quin- 
to. Ferdinando I., fratello e suc- 
cessore «li quel sovrano, scelse Cra- 
tone per suo archiatro, e «[uest’o- 
norevole impiego gli fu conservato 
in prima da Massimiliano II, il 
qnale in oltre lo nobilitò sotto il 
nome di Orato di Craftlieim, e lo 
Creò conte palatino; indi da Ro- 
dolfo II, che confermò i suoi tito- 
li. La perdita di sua moglie, mor- 
ia ai 5 di gingno «lei I*i85, gli ca- 
gionò nn profondo dolore. Da quel 
momento non fece piu che lan- 
guire, e morì ai p di novembre sus- 
seguente. Cratone aveva una sta- 
tura ed una fisonomia molto van- 
taggiose. Somigliava a Massimi- 
liano II, colpe l’esprime in modo 
1 nsingbiero questo distico di Po- 
atbius: 

»l qbibss slt limili! fsrf«, simile quoque 
meni est 

Qscsari* lutiti differì el lo», docte Croio. 

Le opere di questo dotto sono nn- 
nierote; quasi tutte hanno per og- 
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gelto l’arte di guarire: I. Isagogi* 
medicina', Venezia, i56o, in H.vo; 
Hanau, i5g3, iti S.vo; II Periocha 
methodica in Calmi l'sbros de elrmene 
lis, natura humana, atrabile, tempe- 
ramenti/ et fàcultatibus naturaìibtis, 
Basilea, i565, iu S.vo. Ha pur com- 
mentato in un trattato particolare 
la terapeutica di Galeno ; III Mi- 
afsvsJt 1 ’», seu parva ars medicinali s, 
Francfort, i5pa, in S.vo; Hanau, 
iGop, in S.vo : questo scritto postu- 
mo è stato dato alla luce da Loren- 
zo Scliolz ; IV Consiliorum et episto- 
larum rnedicinalium libri VII. Cia- 
scuno di questi sette libri fu da 
prima pubblicato separatamente 
dallo stesso Lorenzo Scholz, dal 
i5«)i al i 6 n ; i primi cinque fu- 
rono stampati raccolti a Francfort 
nel i5p5; finalmente i sette libri 
uniti comparvero nel i Gì.;, e di 
nuovo nel 1671 . Vi sono in questa 
ultima edizione parecchi opuscoli 
dell’autore, o inediti, o già stam- 
pati separatamente. In questo mo- 
do la fa parte del 3.zo li- 

bro; al ito è unito il Libellu s de ve- 
ra praecacendi et curandi febrern pesti- 
lentem ratione. Il 5.tn libro è arric- 
chito del Commentarmi de morbo gal- 
lico, ed il n.mo contiene l Analogi- 
smus, live artificiosa/ transitai a gene- 
rali methodo ad exercitatiorutm parti - 
cuUtrcm. I prefati -consulti godono 
ancora d’ una riputazione merita- 
ta; furono essi traflotti in tedesco 
da Paolo Munoer ; V Asserito prò li- 
bello tuo germanico, in quo pestilen- 
tem febrem putridam ab ea, qisae a- 
contagiane oritur, lateque dissi-mina- 
tw, discernit , Francfort, t585, in 
8 .vo. La traduzione latina dell’ o- 
puscolo tedesco sulla febbre con- 
tagiosa è dovuta a Martino Wein- 
rich. Cratone ha pubblicato i con- 
sulti di Giovanni Battista Monta- 
no cou aggiunte che duplicano la 
raccolta ( V. Montano), -'ra le ope- 
re di Cratone, in modo più specia- 
le pertinenti alla letteratura, si 
distarne l’ Elogio funebre dello 
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iinperator Massimiliano II, alcune 
Elegie intorno agli angeli, un' Imi- 
tazione in versi latini del 6-to Sal- 
mo di David. Ha eziandio sommi- 
nistrato i materiali de’ Sermones 
convivala Luthtri. Siamo tenuti al 
professor Matteo Dresser di un rag- 
guaglio biografico intorno a Orato- 
ne, intitolato: Ora! io de curricolo 
vitae Joannis Cratonis a Kraftheim, 
Lipsia, 1587, in 4 *0. Si trova que- 
sto ragguaglio uclle (trattone s di 
Dresser, Lipsia, 1606, in 8.vo. Mel- 
chior Adam I’ ba copiato in gran 
parte nelle sue Vitae germaitorum 
medicorum, e ve n’ ha una breve es- 
posizione nel 43 . m ° volume delle 
Memorie di Nicéron. 

C. 

CRAUSE ( Rodolfo Gugliel- 
mo ), nato a JNaumbourg nel itì4 2 > 
morto nel 1718, fu professore di 
filosofia, di medicina e di chimica 
nell' università di Iena. Ha pub- 
blicato sopra le scienze, che inse- 
gnava, parecchie opere, di cui le 
più hanno la forma di dissertazio- 
ni 1 I. De studio botanico et chimico. 
Iena, 1681, in 4 -to; Il De fulmine 
tactis, ivi, 1694; HI Man salutari! 
morborum debellator , ivi, 1672 ; IV 
De memoria ejusque remediorum na- 
tura, un* et abuos, 1696; V De si- 
gnatura vegetabilium, ivi, 1697, in 
4 -to; VI De temerario simplicium quo- 
rumdam medicamentorum a priscis 
tommendatorum contempla, ivi, 1 700, 
in 4 -to; VII De incantati s, 1701; 
Vili Dissertatio de naturae in regno 
vegetabili lusibus , ivi, 1706, in 4-to: 
1’ autore vi descrive le anomalie 
e le mostruosità del regno vegeta- 
bile-, IX De Vinetorum, aeris verni, 
et aestivi salubritate, ivi, 1711, in 
4-to, ec. 

D— P-s. 

CRAUSE ( C. e Cmivror. Ludo- 
vico ). V. Kb ause. 

CRAVETTA (Emojve), di Sba- 
gliano in Piemoutc, area tale dis- 
posizione per la giuri, prudenza , 
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che comincili ad insegnarla ancor 
giovanissimo a Torino, ed in se- 
guito a Cuneo. Abbandonò per al- 
tro questo mestiere per esercitare 
l’ avvocatura presso al senato di 
Torino. Nel 1 538 si ritirò a Gre- 
noble, dove lavorò seti' anni a ri- 
vedere ed a metter in ordine i suoi 
Consigli, cui fece stampare a Lio- 
ne. Allorché passò per Avignone, 
vollero trattenervelo, conferendo- 
gli una cattedra di legge, cui non 
tenne per lungo tempo. Di là re- 
cossi a Ferrara, dove il duca lo creò 
suo consigliere, ed ove diede pure 
lezioni di legge. Si desiderava d’a- 
verlo a Bologna ed a Padova ; ma 
il duca di Savoja avendolo richia- 
mato ne’ suoi stati, tornò a Tori- 
no, e v’ insegnò ancora pubblica- 
mente per cinque anni. Morì in 
quella città nel lòtiq, in età di ses- 
sautacinquc anni. Óltre i suoi Con- 
sigli, ha lasciato un trattato Dean - 
tiquitnlibus tempurum, Francfort, 
1571; Lione, i 58 i, inS.vo, raro, ed 
altre parecchie opere. 

B— r. 

CRA WFORD ( David ), istorie» 
ed antiquario scozzese, nato a 
Drutnsoy, presso a Glascow, nel 
i(i 65 . La regina Anna Io fece isto- 
riograiò di Scozia. Mori nel suo 
paese nativo nel 1736, in età di 
sessantun anno. I suoi scritti so- 
no: I Memorie di Scozia sotto il re- 
gno di Maria, [706, in 8.vo, opera, 
che s’ ebbe dne edizioni ; II il Pai- 
rage ( la Serie dei pari ) di .Scozia, 
Edimbourg, 1716, 1 volume in 
fogl. , in inglese : Lenglet attribui- 
sce quest* opera a Giorgio Gra re- 
fori ; III Storia della famiglia reale 
degli Stuart ; IV Descrizione topogra- 
fica della contea di Rrnfrew, V Un 
Quadro storico de' grandi affari iti 
stato in I scozia , in loglio. La morto 
gl’ impedì di dare una continua- 
zione a quest’ opera. — Ckawpord 
(G uglielroo),a!licvo dell’università, 
di Edimbourg, morto nel 1743.111 età 
di sassautasei anni, ha pubblicato 
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due volami in ta di Sermoni, ed 
un libretto, intitolato: Pensieri cT 
un moribondo, 

X— s. 

CRAWFORD ( Adair ), celebre 
medico e chimico, nacque nel 1749, 
e mori ai 19 di luglio del 1795, a 
Lymington. Fu medico dell' «pe- 
dale s. Tommaso, professor di chi- 
mica a Woolwich, membro della 
società reale di Londra, della >0- 
cielà filosofica di Dublino e di 
quella di Filadelfia. Le sue opere 
sono in piccolo numero. Quella, a 
cui egli deve la sua riputazione, è 
intitolata : Erperiments and obser- 
rations on animai heat and thè in- 
flamrmition of combuslMe boiliee, 
Londra, 1779, in 8.vo, a. J * edizio- 
ne, interamente rifusa, Londra, 
1788, in 8.vo. L’esame di questa 
dottrina sul calor animale e snlla 
infiammazione de’ corpi combusti- 
bili esigerebbe troppo lunghe e 
particolarizzate descrizioni. Quan- 
tunque molto ingegnosa in certi 
aspetti, essa è ben distante dal po- 
tare sopra principi incontrastabili. 
Perciò è stata vivamente impugna- 
ta da Gnglielmo Morgan, di cui I’ 
opuscolo!, scritto in inglese, è stato 
tradotto in tedesco, con l’opera di 
Crawford. da L. F. F. Crell, ed in 
italiano da Vassalli, che l’ ha arric- 
chito di note. La critica pubblica- 
ta a Pisa da Leopoldo Vaocà Ber- 
lingbieri, 1 voi. in 4-to, merita ap- 
pena d’ esser citata. Le ricerche di 
Crawford sulla materia del cancro 
non hanno sparsa molta luce sulla 
causa e sulla guarigione di tale or- 
ribile malattia. L'esperienza non 
ha confermato le proprietà, per co- 
si dire maravigliose, ch’egli aveva 
attribuite al mnriato di barite, per 
la cura delle affezioni scrofolose. 

G. 

CRAYEH (Gaspare de), pittore 
d’ Anversa, fu da prima allievo di 
Baffael Coxcic di Brusselles, cui 
sorpassi bentosto. La sua applica- 
ziuua al latore * soprattutto la f*- 
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lice snà costituzione estesero in 
breve la sua riputazione fino alla 
corte di Brusselles. Il ritratto del 
Cardinal Ferdinando, inviato al re 
di Spagna, fruttò a Grayer ricom- 

f iense ed onori. Ha dovuto forse 
usingarlo, piucchè ogni altra cosa, 
ij suffragio di Rubens. Questo pit- 
tore immortale, superiore a tutte 
le invide e gelose passioni, onde 
non è clic troppo sovente pertur- 
bata la vita degli artisti, avendo 
veduto il quadro del refettorio del- 
la badia d’Affleghem, in cui Gra- 
yer avea dipinto in un’ immensa 
composizione il centurione che si 
prostra a’ piedi di G. C. , gli disse : 
si Crayer, Grayer! Nessuno vi sn- 
i> perora”. Parole, che tuttavia noia 
bisogna interpretare letteralmen- 
te, ed alle quali le opere dello 
stesso Rubens davano una menti- 
ta formale. L’ amore, ehe Grayer 
aveva per l’arte sua, gli fece ricu- 
sare le offerte più onorevoli, ed an- 
che «na carica, che la corte di 
Brusselles gli aveva conferita onde 
fissasse dimora in quella città. Ri- 
tirossi a Gand, dove godeva tran- 
quillamente di ciò, che gli era più 
caro, il riposo e l’esercizio dell’ar- 
te sua. Indefesso e laboriosissimo, 
Grayer abbellì la maggior parte 
delle città di Fiandra delle sna 
pitture; la città sola di Gand ne 
possedè in poco tempo fino a ven- 
tuna. Non ostante la sua assiduità 
al lavoro, la sua maniera di vivere 
savia e regolata gli permise d’ar- 
rivare ad una grande vecchiezza. 
Descamps pretende che sembrò la 
stessa età, contra il consueto, non 
recasse danno a’ suoi talenti. Un 
quadro del Martirio di 1. Biagio, cW 
ei dipingeva d’ottantasei anni, reg- 
geva contra le produzioni del tem- 
po suo migliore ; ma Crayer nod 
potè condurlo a fine. Mori ai 07 di 
gennajo del 1669. D’Argenville, 
all'opposto, pretende, e si citano 
qui le sue proprie parole, 11 che l’ 
» abilità sua si sostetiuo fino all» 
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ji età di sessant’ anni, madie da 
si tal’ epoca in poi non si trovano 
i> più nelle sue opere che i tristi 
j> avanzi d’ un ingegno appassito 
li dalle ingiurie degli anni ”. Al- 
lorché de’ biografi sono in contrad- 
dizione tanto formale, il partito 
cui prendere è qnello della ragio- 
ne. Crediamo adunque con d’Ar- 
gcnville che l’ abilità di Crayer fu 
sottoposta, come qnalunqne altra, 
alla più imperiosa di tutte fe leg- 
gi, la quale vutde che ogni cosa 
scemi e finisca. 11 museo reale, ar- 
ricchito in origine di parecchi qua- 
dri di Crayer, non ne possedè og- 
gi che tre: S. Paolo primo eremita, 
e S. Antonio abate, nel deserto ; Gesù 
eh e riceve note da S. Darotea : e 5. CV*- 
ferina che giunge nel soggiorno de 
beati : questi ultimi due sono va- 
ste composizioni. In generale il 
disegno di Crayer è assai corretto, 
ma partecipa del gusto del suo 
paese ; le teste sono espressive, ed 
il colore buono quantunque non 
febhia nè il brio, nè il vigore di 
quello di Rubens. 

D— T. 

CREBILLON (Pnospr.no Jolyot 
ni), nato a Dijon ai 1 5 di febbrajo 
del i6^4< d’ima famiglia nobile ed 
antica, il re Filippo il Buono, a- 
vendo nobilitato due fratelli Jo- 
lyot, pei loro servigi militari. S’ è 
sero, siccome lo hanno detto pa- 
recchi biografi, che abbia lavorato 
nel collegio Maznrin, non sembra 
cosa dubbia ch'abbia incomincia- 
to a studiare presso ai gesuiti di 
JDijon, D’Olivet riferisce eh’ era 
costume, in quella società, di por- 
ri- sopra una lista, accanto al nome 
dì ciascuno degli allievi, un epite- 
to che lo caratterizzava. Crebillon, 
essendo membro dell’ accademia 
francese, desiderò di conoscer quel- 
lo che gli era stato dato. Si esami- 
narono i registri, e si trovarono 
queste parole lotto il nome di Pro- 
spero Jolyot de Crebillon: Puerin- 
geniosus, seti insignii tubulo. » Ra- 
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si garzo spirito-o, ma insigne ba- 
li ronoello ’’. (Questa postilla, letta 
ad alta voce in un’adunanza par- 
ticolare dell’ accademia, fece mol- 
to ridere Crebillon, il qnaie si 
piacque di narrar da per tutto ta- 
le scoperta. Allorché ebbe compiu- 
to lo studio della legge e che fu 
ammesso avvocato al parlamento, 
suo padre, Melchiorre Jolvot, can- 
celliere primario della camera de’ 
conti di Dijon, desiderando che si 
ponesse in grado di esercitar la di 
lui carica, lo mandò a Parigi pres- 
so un procuratore. Era questi un 
uomo di spirito, che si chiamava 
Prieur, figlio di qnel Prienr, a cui 
Scarron aveva indirizzato alcuni 
versi II procuratore e lo scrivano 
erano ambedue grandi amatori del 
teatro, poi quale sovente trascura- 
vano gli affari. Prieur riconobbe 
in breve che Crebillon non sareb- 
be riuscito mai nel foro, ed all’ae- 
cortezza ed al calore, con cui il 
giovine esponeva le sue riflessioni 
stille opere drammatiche, presenti 
che la natura lo avesse chiamato a 
comporne egli stesso. Quantunque 
Crebillon non ancora avesse compo 
sto che canzoni e versetti di società, 
Prieur loeccitò ad entrare nell* a- 
riugo teatrale. Il giovine scrivano 
resistè per lungo tempo, indi,oeden- 
do alla sua vocazione, compose ima 
tragedia sulla morte de figli di Bruto. 
La presentò ai commedianti che la 
rifiutarono; dolente di tale con- 
trattempo, gettò il manoscritto sul 
fuoco, e deliberò di non far più 
nuovi tentativi . Venne fatto a 
Prieur dì fargli mutar pensiero, 
ed è «ina circostanza, di cui la sin- 
golarità non è indegna d’esser no- 
tata, lo Zelo ardente, con cui un 
procuratore infiammò per la cul- 
tura della poesia drammatica un 
giovine affidato alle sue cure onde 
studiasse il cavillo. Cou la trage- 
dia d’ Idomeneo, nel i^o5, Crebil- 
lon segnò ■ suoi primi passi nell* 
arte drammatica. L’ indulgenza, che 
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ai ho sempre per un primo saggio, 
gli lece perdonare una tessitura 
troppo complicata, numerose man- 
canze di correzione ed uno stile 
sovente ampolloso e declamatorio. 
Questi diletti erano in oltre com- 
pensati da passi robusti e da lielle 
situazioni. L’ultimo atto non ave- 
va piaciuto ; in capo a cinque 
giorni la tragedia ricomparve con 
un quinto atto tutto nuovo. Tale 
facilità, congiunta alle qualità su- 
periori,delle quali ai scorge il ger- 
me nella tragedia d'Llomeneo, lece 
nascere viva sollecitudine negli a- 
nimi pel giovine poeta. Trasparve 
con quale abilità potrebbe un gior- 
no far giuncare quella suprema 
leva del terrore, di cui sembrava 
che fosse sparita dalla scena do|>o 
Rndogiuia. Attendeva?'! con impa- 
zienza una seconda opera di Cre- 
hillun. Amo fu dato alla luce. Di 
tale trogeiliu si fecero diciotto rap- 
presentazioni nel corso dell’. anno 
1^07. L’ingegno di Crcbillon mo- 
gi rossi tntto intero in quest'opera, 
in cui ha delineato con tanta e- 
nergia e profondità il carattere del 
principale personaggio. Si vide di 
snbito collocarsi accanto di Cor- 
neille ed a Uarine, senza imitarli 
in tiiuna cosa, ed attenendosi pi ac- 
che l’ultimo, e forse quanto l’au- 
tore del gran personaggio di Cleo- 
patra, a ciò ebe costituisce la vera 
tragedia. Il patetico, che regna in 
quell'opera, il fortunato saggio, 
che vi fece d'uno di qnoi ricono- 
scimenti, cui per vero moltiplicò 
soverchiamente di poi, ma che. n- 
sati con prudenza, danno all’azio- 
ne tanto movimento ed interesse, 
il bel personaggio di Plistene po- 
ato si abilmente in contrasto con 
quello di Atreo, la divisione peri- 
ta delle scene, il vigor delio stiles 
tuttdgiustificò gli applausi e ine- 
riti» 'all'autore il soprannome di 
E'ctùlii francete, cui piacque di dar- 
gli. Prieur era ammalato, quando 
fufatta la prima rappresentazione 
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d’ Atreo Vi si fece condurre in un 
palchetto, e Crcbillon, alla fine 
della tragedia essendo andato a 
visitarlo, » lo moro contento, gli 
udisse quegli, abbracciandolo: io 
ji vi ho creato j»oeta, t lascio un 
» uomo alla nazióne*’. Se questo 
tratto e la costante condotta di 
Prietir non bastano per associarlo 
alla gloria tli Crebillon, almeno 
la posterità non gliela renderà e- 
stranea, ed il nome di questo ama- 
tore si perspicace e si giudizioso 
non è indegno d' esser conservato 
accanto a quello dell'illustre au- 
tore d' Atr*v Si pretende che dopo 
la rappresentazione di quella tra- 
gedia fosse dimandato a Creliil- 
lon, perchè avesse adottato il ge- 
nere del terrore. « lo non Ì10 avn- 
i> to scelta di»s’egli : 'Corneille a- 
» rea tolto il eielo Racinc la terra; 
11 più non rimaneva che l’inferno, 

» ed io mi Vi sono gettato corag- 
11 giosamente ”. Se questa parti- 
colarità non è apocrifa, non si può 
dissimulare che la risposta di C.re- 
liillon non 6 nò giusta, nò spirito- 
sa. Sarebbe difficile lo spiegare in 
quale maniera Corneille si pren- 
desse il cielo e lincine la terra: 
se Crebillon si è fatto osservare per 
concepimenti più terribili de’ suoi 
antecessori, non è una ragione per 
dire che si attenesse all’ inferno. 
Un inglese, eli’ era stato presente 
alla prima rappresentazione di 
quella tragedia, disse all’ autore 
che. quantunque inglese, il nappo 
pieno di sangue 1' avea fatto fre- 
mere, aggiungendo queste parole 
della Scrittura : ■ Transeat a me ca- 
lix iste. Elettra, rappresentata ne! 
inog, superò Atreo pel suo merito 
dei pari elle per l’ottenuto ap^ 
plauso. Essa otfrl bellezze di pri- 
mo ordine, ma altresì alcuni difet- 
ti gin rimproverati all’autore. com- 
plicazione, prolissità e declamazio- 
ne-, i personaggi però d’ Eletira,' 
d’ Oreste e di Palamede sono de- 
lineati a gran tratti e con energia. 

7 
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Voltaire ha criticato molto severa- 
mente quest’ opera, avendo tratta- 
to i! medesimo argomento sotto il 
nome d’Oreste. Condanna soprat- 
tutto gli amori di Elettra e alti, 
d’Ilia nasse e di Tideo. Crebillon 
si giustifica nella sna prefazione 
con ragioni che sprovvedute non 
sono di solidità, e tuttavia non in- 
siste sulla principale, ed è che al- 
l’epoca, in cui la tragedia d 'Elettra 
è stala rappresentata, gli autori e- 
rano obbligati a tale tributo verso 
il gusto de’ loro contemporanei. 
Non si concepiva allora tragedia 
se u/’ amore, e Voltaire doveva i- 
giiruatlo meno d’ngni altro, egli 
c|m, dieci anni più tardi, non ha 
potuto far ammettere la sita tra- 
gedia <1 'Edipo che ron l’ajuto del 
ridicolo amore di Filotleto per 
Giocnsla. Comunque sia, è ancor 
diihhio se P Oreste dijVoltaire, ben- 
ché più s’accosti alla maniera an- 
tica e sia più puramente scritto 
che l’ Elettra, le riesca superiore 
per l’effetto drammatico. Kadami- 
j(o, rappresentato nel ieri, mise in 
colmo i lieti successi e la gloria di 
Crebillon. 1 migliori retori, e spe- 
cialmente La llarpe, lo considera- 
no come una dello più lielle opere 
della -cena francese. Gli si rimpro- 
vera con ragione una sposizione 
lenta, oscura, e che si eseguisce 
duplicemente, ma la forza della 
concezione, la grandezza de’ carat- 
teri, l’energia ed il calar dello sti- 
le compensano ampiamente esso 
diletto. In tutti gli articoli biogra- 
fici, pubblicati fino a questo giorno, 
ò stato riferito con molto poca e- 
sattezza quella particolarità, in coi 
ai parla del giudìzio di Boileau ao- 
pra Radamuto. Ecco in quali ter- 
mini è raccontato nella Voloeona 
di Monfchesnny : »» Leverrier av- 
wvisossi d'andare a leggergli una 
» nuova tragedia (era Radamuto}, 
«quando, giacendo nel letto,altro 
ss più non attendeva che P ora del- 
ss fa morte. Quel grande uomo eb- 
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r he la pazienza di ascoltarne ben 
ss due scene; ma dopo gli disse: 
ss Eh che ! Signore, cercate di af- 
ss frettarmi l’ora fatale? Ecco un 
» autore, ritnpelto a cui i Buyer ed 
ss i Prailon sono veri soli. Ohimè! 
ss ho meii dispiacere d’ abbandonar 
ss la vita, poiché il nostro secolo 
ss cresce ogni giorno in iscioccbez- 
ss ze ’. Nulla ai pnò arguire con- 
tro Crebillon da tale giudizio di 
Boi Inau moribondo. Primieramen- 
te egli non area sentite elle ledile 
prime scene, e la menoma man- 
canza di correzione bastava per 
far provare un’ impressione dolo- 
rosa ad uno scrittore sì puro, si 
corretto, quanto Despraaux ; ma si 
pnò aggiungere che vi sono parec- 
chie tragediedel grande Corneille, 
di cui Te prime scene avrebbero 
prodotto il medesimo effetto siili’ 
autore dell’ Arte poetica. In otto 
giorni furono stampate due edi- 
zioni del lUtdnmiito, ed il giudizio 
della corte fu a lui favorevole, 
quanto quello della città. L’auto- 
re si riposò per tre anni sopra i 
snoi allori. Serse usci alla luce nel 
1714, e non sostenne la gloria di 
Rudamisto. Era pnr sempre il ge- 
nere dei terrore spinto anzi al più 
alto grado; ma i caratteri e lo Hi-, 
le sono distanti dall’ essere par» 
alla concezione. Sene disparve to- 
sto dalla scena, ed il pubblico at- 
teso ancor per tre anni un’opern 
nuova di Crebillon. Nel 1717 
compai ve Semiramide. Tale trage- 
dia fu soggetta a molte critiche, 
perniala tolte giustissime. L’ an- 
tere la ritirò alla 7.'"* rappresen- 
tazione. Non si può dissimular» 
ohe Semiramide à una delie più 
cattive opere di Crebillon; ma noi 
dobbiamo qui (òr giustizia defl’oe- 
sarvazione assai strana d’ un Dizio- 
nario Storico: li La tragedia del me- 
li destino nome, di Voltaire,'. vi si 
dice, molto meno cnttiea, n ha (atto 
11 dimenticar quella di Crebillon 
In questa guisa, ecco, con nn tratto 
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eli penna la Semiramide di Vol- 
taire annoverata fra le cattile tra- 
gedie! Pirro risarei il pubblico del 
silenzio, che l'autore avea serbato 
per nove anni. Questa tragedia fu 
rappresentata nel 1726. Peraltro 
piu non «ra il medesimo genere di 
bellezze, che fino nllor aveano ca- 
ratterizzato I’ ingegno di Crebil- 
lon. La molla del terrore erasi al- 
lentata uelle sue mani, o piutto- 
sto avea voluto provare che pote- 
va uscir con vantaggio dalla sfera 
degli 'argomenti, in cui domina 
quella leva. Se questa tragedia non 
è terribile ne’ suoi effetti, essa ha 
sovente nello stile quella dignità, 
quell' elevatezza e quell’ ener- 
gia che li ammirano in Corneille, 
e la correzione vi si mostra si ben 
sostenuta, quanto in Ha damista. 
Crebiilon fu pago, ma attonito del 
buon successo di quel lavoro, ch’e- 
gli chiamava un ombra di tragedia. 
Uopo di essa venlidue anni [tassa- 
rono, senzachè ricomparisse nell’ 
arte drammatica. Era un silenzio, 
che meritava spiegazione dai bio- 
grafi. Que’, che abbiamo già citati, 
hanno empiuto questo intervallo 
da Pirro a Caldina con questa so- 
la frase, tanto priva (ti giustezza 
nel pensiero, quanto nell’espres- 
sione : j» Questo poeta lavorò pel 
» teatro sino alla fine de’snoigior- 
» ni Ci sembra che sarebbe sta- 
to necessario di spiegare perchè 
Crebiilon rimase ventidue anni 
senza produrre cosa niuna. Sembra 
che le ragioni di tale ritardo sieno 
state dispiaceri, imbarazzi dome- 
stici, e, convien dirlo, la povertà, 
nella quale questo grande tragico 
passò la maggior parte della sua 
vita. Crebiilon era altero ed in- 
capace di abbassarsi a quelle con- 
discendenze, che si chiamano do- 
vari di società , a quegli ossequj, 
cui i grandi ed i ricchi esigono in 
pagamento de’ loro onerosi benefi- 
zi. Alla morte di suo padre il suo 
patrimonio fu assorto dal paga- 
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mento dei debili e delle spese di 
giustizia. Aveva sposato Carlotta 
IVaget, gentile e virtuosa figlia d' 
uno speziale di Parigi. La morte 
di sua moglie, che segui da vicino 
quella di suo padre, lo rese vie più 
isolato, ed auménto il sentimento 
del suo stalo prossimo all' indigen- 
za. Parecchi uomini opulenti vol- 
lero, dicasi, riparare 1 torti della 
fortuna ; ina ponevano ai loro ser- 
vigi ua prezzo, cui Crebiilon a- 
vrebbe sdegnalo di pagar loro. £>• 
gli non sapeva nè aanlare,nè umi- 
liarti. Amava meglio di restare li- 
bero e povero. Tale alterezza, che 
gli era naturale, doppiato aveva di 
fòrza e d’energia dopo 11 lumino- 
so successo di Radamisto. Onorato 
allora de’ suffragi universali, col- 
localo dall’opinione pubblica alla- 
to di Corneille e di Ratine, Cré- 
billon confidò di ottenere le ri- 
comjiense dovntea’sonnni ingegni. 
L’autore di Radamisto non si av- 
venne alla rorte che in freddezze 
e disgusti. Deluso in si giuste spe- 
ranze, non fu scusabile se tutte ri- 
gettò le protezioni e le promesse 
onde si cercava di lusingarlo. Sol- 
tanto dopo lunghi anni, trascorsi 
in uno stato vicino alla miseria, U 
benevolenza della Pmnpadour, ec- 
citata forse più dal desiderio di 11- 
miliare Voliaire, che dal merito di 
Crebiilon, lo salvò da tale depres- 
sione d’animo. Fatto membro del- 
l’accademia francese nel i^ 5 i , 
non aveva da gran tempo j»er vi- 
vere che i tenui emolumenti di 
quel grado e di qnello di censore 
della poliria; la Poinpadour gli fe- 
ce accordare dal re una pensione ili 
1000 franchi ed un impiego nella 
Biblioteca, lu tale situazione mi- 
gliore potè egli terminare la tra- 
gedia di Catiìina ; vi lavorava già, 
è vero, durante le rappresentazio- 
ni del Pirro. Il primo alto ne fu 
steso in sei settimane; ma egli sos- 
pese tosto il suo lavoro, ed è viva- 
mente da deplorare che l’ohbli viene 
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ilei governo verso Crébillon ab- 
bia fermato troppo presto il vo- 
lo del suo ingegno. Che non si do- 
veva attendere dall’autore d’-Jtreo, 
d’ Elettra e di Radamisto, se il suo 
talento fosse stato incoraggiato da 
benefizj e da titoli d’onore degni 
di lui? Egli non aveva che cin- 
quantanni, allorché si fermò in 
mezzo alla sua corsa, dopo la tra- 
gedia di Pirro, se non la più bella, 
almeno la più saggia, la più cor- 
retta, la più classica, forse, delle 
sne opere. Durante i ventidue an- 
ni, in coi Crébillon si esiliò dalla 
scena, si diceva dell’autore: » Ha 
si fatto, fa, farà tutta la sua vita 
ss Catilinii”. Si ripeteva con Cioe- 
ss rone : ss Fino a quando, Cauli- 
si uh, abuserai della nostra pazien- 
., za ? ” Alla fiuc tale opera fu rap- 
presentata nel icijq. L autore ave- 
va allora settantadue anni. Tale 
rappresentazione fu promessa lun- 
go tempo prima; ne fu predispo- 
sto il buon successo con tutti i 
mezzi. La corte, per odio a Voltai- 
re, volle apprestare un trionfo per 
Crébillon. Il re fece le spese di 
tutti gli abiti degli attori. La pri- 
ma recitazione avvenne al cospet- 
to d’ un’ assemblea delle più nu- 
merose e delle più brillanti. Essa 
riuscì compiutamente ; il primo at- 
to soprattutto eccitò il più vivo 
entusiasmo ; il dramma fu rappre- 
sentato venti volte di segnilo; ma 
alla lettura, venne giudicato più 
severamente; si trovò che tutto 1’ 
ingegno di Crébillon si ora esau- 
rito nella parte di Caldina, scritta 
con energia e profondità, ma che 
gli altri personaggi erano troppo 
piccioli ; che quello di Cicerone 
niuna manifestava delle qualità, 
che gli attribuisce la storia, e man- 
cava segnatamente del dono dell’ 
eloquenza ; che vi avea difetto di 
condotta nel qnarto atto ; che lo 
scioglimento era precipitato; che 
la versificazione era piena di ter- 
jnini comuni, di frasi prosaiche e 
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barbare; alla fine che i ritratti di 
molti uomini illustri dell'antica 
Roma erano senza forza e scura 
colorito. Volendo anche ammette- 
re che i più di tali rimproveri fos- 
sero giusti, non emergerà meno 
grande il talento di Crébillon, al- 
lorché si consideri clic Caldina 
aveva appunto prodotta una si vi- 
va impressione sopra spiriti illu- 
minali. cui aveva dovuto rendere 
piu difficili I' aspettazione. Si pre- 
tende che Crébillon avesse dato 
maggior estensione al suo disegno 
e cliè per nn’ innovazione, di cui 
pareva che l’ importanza del sog- 
getto potesse permetterla, avesse 
composto il suo dramma in sette 
atti, ma che poi lo riducesse ai 
cinque atti ordinari ; laonde sop- 
presse una scena, che venne molto 
desiderata, nella quale succedeva 
nn giuramento sul sangue umano, 
scena del tutto analoga al suo in- 
gegno. Soppressi furono uella rap- 
presentazioue di tale dramma set 
versi, di otti si dubitò non ne faces- 
se l’applicazione alla Pompadmir; 
eccoli : Eroi» gl’ indirizza a Fulvia; 

Voas n' simile* iamais ; rotre cerar insolca» 
Temi Iiirn moia» it l’ aaioor qu’ à subjttguer 

i* amant ; 

mi Timi lasse regner, toni fon* prsltra 

josle ; 

Et «un» iin |»ri**rirx 1* imam le piu» auguste* 
5'il in* •.ìonfiait au jioOToir tir vos )ciu 

S«n hooneur, »on devoir, la instici et Ics 

dieux (l). 

Di settantasett’ anni , Crébillon 
compose la sua tragedia del Trium- 
virato, cui fece recitare in età di 
anni ottantuno. Voleva riparare in 
alcnna guisa, diceva, il torto, che 
aveva fatto a Cicerone col suo Ca- 
lilina ; ma la sua mente, come il 
sno corpo, era sul suo declinare ; 
non vi si rinvenne che un resto di 
calore e di forza. Il dramma fu 

(i) Non *i sa perdili tali tersi non fos- 
sero posti nel sito loro nell* rdiiioni udni*» 
rosi- «Ielle opera di Crébillon : uopo era al- 
meno conaanrarli come variami. 
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ila prima accolto freddamente ; in- 
di riprese alcun farore, cui è da 
riguardar meno come prova di 
buon esito, che come contrassegno 
di rispetto per l' avanzata età dell* 
autore d 'Elettra e di Rwlamiito . 
Nell’ intervallo, eh’ era decorso fra 
la tragedia di Seria e quella di Se- 
miranude, ne aveva intrapresa una 
di Cromovell, ma ebbe proibizione 
di continuare il dramma : proibi- 
zione, alla qu.de si sottomise, ma 
che ha dovuto vie più accrescere 
ravversione di quell'albino fiero e 
independente per 1’ autorità arbi- 
traria. Tal’ è stata la corsa dram- 
matica di Grébillon. Per quanto 
sieno diverse le opinioni sulle sue 
opere e per quanto spcziose rie- 
scano le critiche che ne furono 
fatte, la sua riputazione è stabili- 
ta, ed egli rimane connumerato, 
per comune voce, fra i tragici del 
primo ordine. In vano La Harpc ha 
tentato di farlo discendere da tale 
grado, e di porlo, con la sua auto- 
rità magistrale, fra i tragici d’ un 
ordine inferiore-, l’opinione pub- 
blica sta contro tale giudizio, evi- 
dentemente destato dalla predile- 
zione di La llarpe per Voltaire 
Questa opinione pubblica, sempre 
scevra da parzialità, giudica Cró- 
billon e Voltaire ugualmente de- 
gni di essere associati a Cornei Ilo 
ed a Alleine. Mal grado tutti i rim- 
proveri, che un critico di gusto se- 
vero, ma forse troppo puntiglioso, 
può fare all’autore d’ Elettra o di 
liadamitto , egli meriterà tempre 
tale grado onorevole. I suoi difetti 
sono numerosi, la sua dizione è so- 
vente dura e scorretta, talvolta 
anche oscurissima, ma convien dir- 
lo, uopo è ripeterlo sovente, in un 
secolo, in cui si vanta lòrse troppo 
assolutamente l’eleganza, la puri- 
tà, la correzione, non queste che 
sono le menomo qualità dello sti- 
le. Il calore, 1’ energia, la veemen- 
za e la varietà degli affetti, ecco 
ciò che infonde il colore e la vita. 
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In una parola, non i difetti tol- 
gono di vivere alle opere, ma l’as- 
senza delle grandi qualità. Quelle 
di Crébilkm sono eminenti; sono 
d’ un ordine superiore. Dopo Cor- 
neillé e Kacine egli ha immagina- 
to e saputo far muovere nuove le- 
ve, ha creato un genere, scoperto 
nuove bellezze ; la sna maniera è 
magnifica ed originale. Se vero è 
che sia talvolta negro finoall’orro- 
re, non è, come altri furono poi, 
negre e freddo, ultimo grado del- 
la mediocrità drammatica. Le par- 
ti d’Atreo, di Radamisto e di Gà- 
ttinà sviluppano tutte le piu oc- 
culte pieghe del onore umano; 
Grébillon ne ha scandagliato tut- 
te le profondità. Elettra contiene 
alcune scene che tutta hanno la 
purez.za, tutto il vigore del gene- 
re antico. Le tenere, ulte, toccanti 
parti addolciscano l’asprezza e la 
durezza de’ personaggi che incu- 
tono il terrore I Qnale sentimento 
di sollecitudine non inspirano l’ in- 
nocente Plistene.la virtuosa Zeno- 
hia, il prode e nobile Palamede! 
Ilaciue avrebb’ egli disconfessato 
le belle scene d’Arsame e diRada- 
misto.d’ Oreste e d’Eletra, e Oor- 
neille pone egli in bocca a’suoi croi 
un più liel dire che quello di Fa- 
rasuiaue e di Neoptolerao? Ecco 
bellezze clic fannoobbliare i difet- 
ti più grandi, e che renderanno il 
loro autore degno per sempre del 
seggio, su cui venne collocato. Gré- 
billon non iscriveva nè la tes. it li- 
ra de’ suoi drammi, nè cosa niuun 
di quanto componeva. Tuttoilsuo 
lavoro restava nella sua memoria, 
ma la sua memoria era prodigiosa. 
Egli ne traeva quanto aveva in es- 
sa doposto soltanto allorché si trat- 
tata di distribuire i suoi personag- 
gi. Si potrebbe attribuire a tale 
difetto di scrivere le imperfezioni 
della sna dizione, ma lors’ anche 
gli si debbono que’ voli arditi, quel- 
le calde cotnmozioui, que’ tratti vi- 
gorosi d’ini ingegno originalo, che 
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non lasciano vedere ninna traccia 
dell’ arte e ci mostrano la natura 
in tutta la sua feconda irregolari- 
tà. Orerei dire che questo costitui- 
sce lo stile: quello stile, eh’ è F uo- 
mo tutto, secondo I' espressione di 
Buffon. Ci limane da dire alouna 
cosa delle particolarità della vita 
e della tempera di questo grande 
poeta. Abbiamo già parlato de’ 
suoi primi anni, ed aggiungeremo 
alcune notizie a quelle, che ab- 
biamo già discorse. Crébillon era 
d* una costituzione robustissima, 
ma non nc aveva cura Mangiava 
assaissimo, dormiva poco, e, per ge- 
nio, dormiva per terra. Fumava 
molto, amava gli animali all’ecces- 
so; giacché si può appellare mania, 
anziché sentimento, il genio che 
nutriva pei cani e pei gatti. Egli 
ne aveva ripieno I’ oscuro abituro, 
in cui viveva. Raccoglieva per le 
strade quelli che più lo interessa- 
vano: i più malati, e non i più bel- 
li, erano preferiti. Tal genere di 
vita straordinaria non lo doveva far 
amare, nè ricercare. Quindi alcuni 
novellieri hanno elevato alenila nu- 
be sopra i suoi sentimenti e sopra 
i suoi costumi, e l' hanno accusato 
che fosse di servile e bassa tempe- 
ra : noi vogliamo credere che tali 
imputazioni sieno calunniose. La 
povertà di Crébillon avendoaccre- 
scinto la sua fierezza naturale, ave- 
va tratto insensibilmente quelle a- 
bitodini da cinico, che sono frutto 
d’ un esagerato odio degli uomini, 
si Io amo gli animali , diceva, dap- 
ji poiché conosco troppo bene gli 
ji uomini ”. S’egli fosse stato ser- 
vile e basso, perchè non sarebbe 
divenuto opulento? Cheanzi a ta- 
le angustia si dee attribuire la ne- 
cessità, in cui egli fu di provocare 
un decreto dal consiglio, il quale 
giudicò che i parti dell’ingegno 
non sono nel novero degli effetti da 
sequestrare : decreto, che oppose ai 
creditori, i quali avevano fatto se- 
questrare la sua parte d’autore nel» 
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le rappresentazioni de' suoi dram- 
mi. Égli non rendeva visite, non 
rispondeva alle lettere, ma, dal 
canto suo, unita esigeva da chi che 
fosse. Quantunque d’ un’ indole 
grave e seria, era spiritoso, ma di- 
spettava la satira. Un giovane poe- 
ta andò un giorno a consultarlo in- 
torno ad una satira, che. àveva com- 
posta. Egli 1’ ascoltò tranquilla- 
mente, e quando ebbe terminato di 
leggere, vi Gi delicati», gl i ili ?se,q u au- 
lì to facile e spregevole sia questo 
» sciagurato genere, poiché all’ età 
» vostra vi riuscite”. Non invidia- 
va la buona riuscita degli altri e 
non procacciava la sua per niuna 
pratica. Un certo suo parente gli 
chiese un biglietto per un amico, 
che voleva vedere Catilina. Crébil- 
lon lo negò: » Non voglio, disse, 
» che niuno si creda obbligato d’ 
>i applaudirmi. — Quegli, per cui 
» vengo, rispose il parente, non vi 
n farà già grazia per questo: io me 
« ne fo mallevadore. — Alla buon’ 
u ora : iu tal caso, voi avrete il bi- 
li ghetto L’ invidia e la calun- 
nia avevano fatto spargere la voce 
ohe i suoi drammi erano d’ un sqo 
fratello, che stava ne’ certosini. A- 
vendo uu giorno recitato al cospet- 
to d’ un giovane una scena di tra- 
gedia, questi ne ripetè all’istante 
molti tratti intieri. >• Signore, disse 
» festevolmente Crébillon, sareste 
» voi peravventura il certosino, che 
li fa i miei drammi ? ” Avendo pe- 
ricolosamente infermato, il suo me- 
dico, di cui la previdenza interes- 
sata fu per buona sorte delusa, gli 
chiese i due atti di Catilina, i soli 
che aveva avuto tempo di compor- 
re. L’ autore gli rispose con quessa 
verso di Radamuto : 

Ah ! doit-on h**riler de eeux qu’on utaMÌne ? 

Si dice che Voltaire stesso aveva 
domandato Crébillon per censore 
della sua tragedia d’Oreste. Egli n* 
ebbe questa risposta ; lo sono stato 
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»j contento della riuscita della mia 
ss Elettra-, desidero che il fratello 
st faccia a voi tant'»oore,quanto ne 
ss lia fatto a me la sorella”. E' dif- 
ficile di unire ad una nobile fie- 
rezza più misura e più dilicatczza. 
Tale risposta prova ohe Crébillon 
non era a parte di niuna delle pra- 
tiche prodotte dalla prevenzione 
esagerata, di cui steniva reso l'og- 
getto, in detrimento della gloria di 
Voltaire. L’autore di Maometto fa 
meno giusto e meno saggio nella 
sua condotta verso il suo rivale. 
Noi troviamo naturalissima cosa 
che per la sua tempera ardente ed 
irascibile abbia sentito vivamente 
l’ingiustizia, che gli si faceva, di 
metterlo troppo al disotto di Grc- 
billon; ma non era questa una ra 
gione forse per attaccare la lama di 
questo gran tragico e tentare di di- 
struggerla, trattaudo gli stessi suoi 
argomenti. Tale impresa altronde 
gli è assai mediocremente riuscita. 
Semiramide è un soggetto di pura 
invenzione, si diflerentemente trat- 
tato dai due autori, che non si può 
dire di Voltaire che volesse, trat- 
tandolo, rivaleggiare con Crébil- 
lon. Del rimanente la Semiramide 
dell’ autore di Radamisto, anziché 
fosse uno de’ suoi titoli di gloria, 
non aveva avuto niun successo fa- 
vorevole ed era compiutamente 
obbliata. Roma salvala è dunque la 
sola opera, in cui egli abbia real- 
mente vinto l’autore di Calilina, e 
tale vittoria sopra un vecchio di 
anni 81 non è gloriosissima. Oreste 
è senza contraddizione meglio scrit- 
to che Elettra', la composizione dei 
primi tre atti di Voltairo è meno 
romanzesca, più antica, e più bel- 
la di quella de’ primi tre atti di 
Crébillon ; ma gli ultimi due atti 
d’ Elettra sono incomparabilmente 
superiori a quelli d' Oreste, di cui 
è appieno riconosciuto die l’azio- 
ne non si sostiene, ed anzi decre- 
sce in un modo talmente sensibile, 
che tale opera non ha potuto pi en- 
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der voga sul teatro: tanto è velo 
ohe v’ha in quest’arte difficile se- 
greti, cui I’ ingegno solo rivela e 
che sfuggono agli scrittori più ac- 
corti e più sperimentati. Quantoa’ 
Pelopids, si può considerare quest’ 
ultimo tentativo di Voltaire sic- 
come uno de’ più malaugurati, che 
abbia fatti. La supreniità dell’àu- 
tore d ’Atreo è sumeientemeute di- 
mostrata, e tale disfatta assoluta d' 
uu rivale ambizioso non è forse it- 
ilo de’ menomi titoli di gloria per 
Crébillon. Il suo ingresso nell' ac- 
cademia francese fu contraddistin- 
to da un’ innovazione. Fece il suo 
discorso di ricevimento in versi. 
Non è desso di gran merito pel ta- 
lento, ma vi si vede fon piacere l’ 
espressione d’uu cuore, pieno di ret- 
titudine e della più austera probi- 
tà. Allorché pronunziò quel verso: 

Aacun fi 4*1 n’a jarmii erapoiconné ma piume, 

i più vivi applausi si fecero senti- 
re ; non mai omaggio più lumino- 
so c più lusinghiero lu reso all’ in- 
gegno e<l alla virtù uniti. Crébil- 
lon leggeva molti romanzi. Face- 
va un particolar conto di quelli di 
la Calprenède. Il suo gusto per ta- 
le maniera di opere era talmente 
vivo, che non si contentava di leg- 
gerne, ma passava i giorni intieri 
a romperne. È forse da deplorare 
che la sua infingardaggine gli ab- 
bia impedito di affidarli alla carta. 
Un giorno ch’era molto occnpato 
d’ uno di tali romanzi, di cui la 
composizione gli cagionava tanto 
piacere, alcuno entrò nella sua 
stanza bruscamente. i> Non mi tur- 
si baie, gli disse: io sono in uni si- 
li Inazione importante ; sto per far 
» impiccar un ministro briccone e 
i' cacciare nn ministro imbecille”. 
Non si permetteva epigrammi, ma 
abbiamo veduto, per le particolari- 
tà da noi rapportate, che usciva 
talvolta inarguaie assai felici e spi- 
ritose. Vi aggiungeremo questa: 
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1 ti giorno, ini mozzo ad una iiu- 
1 rierosa socieià, «i Icuuo avendolo in- 
terrogato quale delle sue opere gli 
sembrasse migliore, » Non so. ri- 
spo»e ; ina ( additando suo tiglio), 
iì ecco, io credo, la più cattiva. — 
r Signore, soggiunse il figlio con 
}ì vi\ aci là, essa noni è del certosi- 
j> no ", Mentre stava tei ini ua lido il 
suo Calili na , uno de' suoi amici en- 
trò bruscamente in casa sua e par- 
ve stupito di vederlo circondato da 
quattro corvi, v Zitto, zitto, gli dis- 
» se, questi sono i miei congiura- 
» ti Noi crediam che niun bio- 
grafo abbia per anche citato il trat- 
to seguente. Crébillon avendo avu- 
to, in qualità di direttore dell’ ac- 
cademia, F occasione di ariugare 
Luigi XV, alcuno parve sorpreso 
della securtà, con cui aveva parla- 
to. a Eh ! perchè rispose, sarei sta- 
si to imbarazzato di parlare ad un 
li principe, il quale nou può fare 
>i tremare i suoi sudditi che pel ti- 
r> more di perderlo?” Egli sdegna- 
va le regole, i rimedj ed i consigli 
dei medici. Avendo negletto una 
risipola che gli era venuta iu una 
gamba, I’ umore entrò, egli andò 
languendo, e morì di tale malattia 
ai 17 di giugno 17G3, in età di H8 
anni. Luigi XV avendo risaputo la 
sua morte, ne dimostrò rincresci- 
mento ed ordinò che si erigesse li- 
na tomba al defunto grande tragi- 
co nella chiesa di s. Gervasio, dove 
fu sepolto : onori tardi, fatti ad li- 
no scrittore, di cui la nobile mise- 
ria era stata obbliata, durante i più 
Itegli anni della sua vita ! Lemoi- 
ne, celebre scultore, ebbe commes- 
sane d’innalzare tale monumen- 
to, di cui l’esecuzione fino ai no- 
stri giorni era rimasta imperfetta. 
Esso mausoleo, terminato alla fine, 
è stato collocato nel museo de’Mo- 
luminiti francesi. Alcali tempo do- 
po, i commedianti francesi gli fe- 
cero celebrare pomposissime ese- 
quie nella chiesa di s. Giovanni 
Lat#rano. Visi videro unite lcper- 
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sone più cospicue por grado e per 
nascila, non che i membri delle ac- 
cademie, i leti cati 4 gli artisti. La 
calca fu si grande che la chiesa po- 
teva capirla appena. Rincresce il 
dover osservare clic tale cereiuonia 
fu motivo a molte ed assai amare 
beffe per parte di Voltaire, e che 
da ciò prese occasione di accresce- 
re ancora le critiche pungenti, che 
aveva già pubblicate sulle opere di 
Crébillon. Citeremo tra gli altri 
uno scritto stampato col titolo d’ 
Elogio ili Crébillon, ed il quale al 
tra non è che un'amara satira con- 
tro tale insigne tragico, di cui Vol- 
taire si mostrò .«empi e vilmmte ge- 
loso. Dopo il brillante successo di 
Catilina, Luigi XV fece stampare 
le Oliere di Crébillon , dalla stamjie- 
ria reale del Louvre, nel 1 7O0, a 
voi. in q.to, e ne assegnò il profitto 
all'autore. Il Triumi irato, ohe fu 
recitato poscia, uon venne stampa- 
to a spese del re, ma fu aggiunto 
al tomo IL Le altre edizioni sono 
quelle del 17:17, 5 voi. in la, 17x1, 

•a voi. gr. in la; del 1772,5 volumi 
in 12 picc., aumentata della vita 
dell’autore, scritta dell’abate de la 
Porte; del 1762, 5 volumi in H.vo, 
fig. di Marilher; del 1796, a volu- 
mi inff.vo, picc. vel., fig .di Peyron, 
Un’edizione di Crébillon è uscita 
dai tipi di Didol maggiore, 1812, 3 
voi. iu 8.vo. 

Ch— *. 

CRERILLON (Claudio Prom'c- 
ro Jolyot ni ), figlio del proceden- 
te, nato a Parigi, nel 1707, morto 
a - la d'aprile 1777. è autore di 
molte opere leggiere, e piuttosto 
licenziose che galanti. >1 Parrebbe, 

” dice La LIarpe, che il figlio del- • 
“li l’autore lì’Jt.reo e di Ènilamiito 
« avesse dovuto tire i romanzi ne- 
ll gri e tragici dell’abate Prevost, / 
» piuttostoché il Sofà, Tnnzai ed 
>1 altre frivole opere . D’Aloinhert 
il quale in tutti i suoi elogj si ab- 
bandona alla mania sterile dei pa- 
ralleli, non ha maucalo di farne 
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'tino traCrébillon padre eCrébillon 
figlio ; da tale scherzo dello spirito 
non può riuscire alcuni lumi che 
quando i due personaggi, mossi in 
paragone,*! sono elevati entrambi, 
ciascuno nel loro gene l e, ad un 
grado superiore, nè ciò può essere 
nel confronto di questi due scrit- 
tori. ii Crébillon il padre, dice d* 
91 Alembert, dipinge col colorito 
» più negro i delitti e le perversità 
li degli uomini; il figlio ha dipin- 
ti to col pennello più delicato e più 
>9 ven> i ralfinaiuenti, le gradazioni 
» e fino le grazie de nostri viz-j 
Leggendo tale frase, non saremmo 
disposti a tenere Crébillon figlio 
per mio scrittore d’un talento pie* 
«darò, ed anzi superiore a suo pa- 
dre poiché d«d canto suo «uno la 
ilJicutezza, e la verità, e l’autore di 
Jlndamislo non ha che il colorito più 
nero? Strano abuso della necessità 
«li far frasi! D’ Alembert non è 
più giudizioso, allorché aggiunge 
che Crébillon figlio ha dipinto 
yy quella leggerezza seducente che 
J 9 rende i Francesi ciò, che si cbia- 
r ma amabili , e che non significa 
99 defini di estere, amati \ quell* at- 
ti tività inquieta, che loro fa prova* 
fi re la noja fi no nel seno dello stes- 
ti so piacere, quella perversità di 
99 principi travisata e quasi addot- 
ti cita dalia maschera della coti ve- 
ti uienza; finalmente i nostri cattu- 
ri mi ad un tempo corrotti e frivoli, 
ti in cui 1 * eccesso della depravazio- 
99 ne si aggiunge all'eccelso delle 
ti cose ridicole *\ Certamente, se 
Crébillon figlio avesse dipinto tut- 
to questo col pennello più delicato , 
e più vero , di cui lo gralilìca il suo 
a polog ist a, sa re bl >e di fatto unoscrit- 
tore poco comune , avvegnaché nin- 
no s* esprimerebbe altrimenti in 
proposito d’ un poeta comico del 
primo orti ine; ma è falso che fau- 
tore del Sofà e de’ Traviamenti ab- 
bia fatto il quadro dei costumi fran- 
cesi ; egli non ha fatto che quello 
*l’ alcuni scoucj momentanei, ac- 
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ereditati da un piociol numero vii 
sciocchi e di femmine sfrontate; o 
se il gergo, che loro pone in b ieca, 
era alla moda, non lo era tri essi ; 
tale gergo non usciva dai circoli, 
eh’ essi frequentavano, e non era 
inteso nello case, in cui si aduna- 
vano le persone di leggiadro vive- 
re, il elicsi appellava la buona com- 
pagnia. Le opere di Crébillon eb- 
bero voga, come ne hanno avuto in 
tutti i tempi le opere, iti cui si 
presentano con alcuna grazia pit- 
ture oscene, si giustificano con 
sottigliezza principi licenziosi ; 
ma esso non possono venir con- 
siderate come quadri di costumi 
generali. Sono eccezioui, che non* 
meritavano vii essere descritte » 
Nou solamente lo stile n* è oscuro 
e sovente non si può intendere, 
ma il sistema di corruzione, che 1 * 
autore vi sviluppa, nou ha pure 
quella specie d* attrattiva che, se 
non giustifica lo spirito di cinico , 
gli somministra forse alcune scuso 
speziose. Crébillon manca essen- 
zialmente d’estro e di calore; e se 
il dcJirio dei sensi * la foga «Turi* 
immaginazione vivamente esaltata 
può fino ad un certo punto provo- 
care l'indulgenza, nulla è più ri- 
buttante die la fredda depravazio- 
ne, ravvolta nelle sottigliezze cV li- 
na falsa dialettica. Sorprendenti* 
cosa ella è, che i costumi di que- 
sto pii tore non fossero tutto ana- 
loghi a quelli de* suoi scritti. Cré- 
billon figlio aveva uno spirito gajo, 
un cuore retto, costumi dolci eclo* 
nesti. Virea con suo padre nella mi- 
gliore concordia , come con un fra- 
tello o un amico: circostanza, elio 
ci sembra onorevole per tutti e due, 
e che terge Crébillon padre d ii le « 
imputazioni calunniose de* novel- 
lieri. La conversazione di Cróbil- 
ion figlio era amena : egli era ma- 
ligno, ma senza mordacità; quindi 
meritò d’avere amici, ed egli non 
era uno dei convitati meno allegii 
di quella società dei dominicali (cosi 
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nominata, perchè si radunavano la 
domenica), e di quella della can- 
tina ( caveau), divenuta sì celebre 
per 1 ’ unione di Piron, Colie, Gal- 
let ed altri scrittori e compositori 
di canzoni, i quali andavano ad ob- 
bliarvi le ioro pretensioni lettera- 
rie, e non pensavano che al piace- 
re di mettere in comune il loro 
spirito e la loro allegria . L’ abate 
Boudot, uno de’ suoi amici più in- 
timi, gli disse un giorno per rim- 
beccare alcune delle sue facezie: 
Taci tu. .. . tuo padre era un 
» grand’ uomo; tu non sei che un 
»» gran ragazzo ”, ed il gran garzo- 
ne non s’ attristò di tale arguzia . 
Le principali sue opere souo: I. 
Lettere della marchese di *** al con- 
te di ***, ijSa, a voi. in 12, meta- 
fisica di galanteria, espressa in uno 
stile enimmatico, ma meno licen- 
zioso, che quello delle altre sue o- 
pere; li Tomai e Neadarné, 1754, 
a voi. in 12 : tale romanzo fece 
mettere l’autore nella Bastiglia. I 
biografi, che ci hanno preceduto,di- 
cono che non si sa a che tenda que- 
st’ opera, nè quale ne sia lo scopo. 
” Tomai, dice La Harpe, il quale 
>» non è che una dissolutezza del- 
>> Io spirito, ebbe inoltre nella sna 
t> origine il piccante dell’allusio- 
» ne e della satira. Si tenne di ve- 
ti dervi l’ allegoria d’ una bolla fa- 
ri mosa, di cui si è tanto parlato e 
» di cui non si parla più , e la cri- 
si fica dello stile di Mariraux, cui 
>1 l’ autore parve cho contraffaces- 
» se felicemente nella fata Mostac 
r> ciò : giacché è tanto facile di con- 
» truffare il cattivo stile,quanto dif- 
ri ficile d’imitare il buono ”. Tali 
allusioni tutte non hanno più niun 
sale oggigiorno ; e se gli oziosi leg- 
gono ancora Tomai, noi fanno for- 
se che per le oscenità, di cui è pie- 
no; III / Traviamenti del cuore e del- 
lo spirito, Aja, 1 ^ 36 , 3 parti in ta: 
è forse la sola opera, in cui Crébil- 
lon figlio abbia fatto prova d’un 
vero talento ; ma non è terminata ; 
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essa non è che uno schizzo, in enf 
si trovano scene abbastanza deli- 
neate, e di cui il dialogo è più na- 
turale, che negli altri suoi roman- 
zi. Versac è un imprudente pre- 
cettore del vizio, che ha forse ser- 
vito per modello al Valmont delle 
Liaisons tlangereuses di Laclos ; ma 
questo è più io azione e più dram- 
matico, che il Versac dei Travia- 
menti, il quale non è sovente che 
un ragionatore assai insipido ; IV 

11 Sofà, novella morale, 17 45 > * 74 * 1 » 

2 voi. in t2: per antifrasi ha l’au- 
tore nominato novella morale una 
delle più licenziose sue opere. Il 

ersonaggio del s ul tano Sohabah a m 

molto piacevole. La sna profon- 
da stupidezza diverte ed anima un 
poco tale novella, di cui l’inven- 
zione e l’ esecuzione sono ugual- 
mente volgarissime ; V Gli amori di 
Zeokinisul,rc dei Kofimns (Luigi XV, 
re de’ Francesi ), Amsterdam, 1 7 46 » 
in 8.vo, ristampato con la chiare, 
1770, e 1770, in 12; VI Lettere ate- 
niesi, 4 voi > n ,a > «77* ; VII Ahi 
qual novella! 1764, 2 voi in 12; 
Vili Gli Orfani fortunati, 2 

voi. in 12; IX la Notte ed il Momen- 
to, Londra, 1755, in 12; X i l Ri- 
schio del focolare, Parigi 17G3, in 

1 2 ; XI Lettera della duchessa di ***, 
Londra, 1768, 2 voi. in ta: tali o- 
pere tutte sono degne dell’obblio, 
nel quale giacciono sommerse. Et- 
te non mostrano invenzione , non 
inspirano sentimento, non hanno 
stile, e le pitture, di cui l’autóre 
era sì prodigo, vi mancano anche di 
quel colorito ipocrito che valse per 
un tempo alcuna voga alle primo 
sue opere. Si dubita ch’egli sia 1 * 
autore delle Lettere della marchese 
di Pompadour, che gli furono lun- 
gamente attribuite. Del rimanen- 
te tale romanzo epistolare nulla 
aggiungerebbe alla sna riputazio- 
ne, che ha già molto perduto e 
che perderà sempre più . Tale sa- 
rà il destino degli scrittori, cho 
non hanno avuto per guida che la 
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moda ed il gusto del loro secolo, e 
che, in vece di scandagliare il cuo- 
re umano, si sono fermati alla su- 
perficie, e non hanno segnalato 
che capricci frivoli e coso ridicole 
effimeri, in cui la posterità non può 
rinvenire nè diletto, nò istruzione. 
Le opere di Crébitlon figlio furono 
raccolte in 7 volumi in 12, 1779. 

Ch — w. 

CREDI ( Loitzirzo Sciarceli. om, 
soprannominato di), pittore, nato 
a Firenze, nel i 453 o i 454 , r mor- 
to nella stessa città verso la fine 
dell’anno i 53 i, imparò da princi- 
pio l’arte dell’ orinceria nell’ offi- 
cina di Credi, indi la pittura sotto 
il Verocchio. Ammiratore ed ami- 
co di Leonardo da Vinci, s’appli- 
cò con tanta diligenza ad appro- 
priarsi lo stile e la maniera di di- 
pingere di quel grande artista, che, 
durante la loro vita, si confonde- 
vano le opere loro. Si osservano nei 
quadri di Credi composizioni sem- 
plicissime, teste ben caratterizza- 
te e generalmente graziose, un’ e- 
Ipressione viva, un fare delicatissi- 
mo. Il suo pennello, paziente e pa- 
stoso, non si fa ammirare per op- 
posizioni forti , ma per tinte dolci 
e per un estremo lavoro. Si citano, 
fra le migliori sue composizioni, 
una Natività, conservata a Firenze 
nella chiesa di santa Chiara , e 
principalmente un quadro rappre- 
sentante la Madonna, 1. Giuliano e 
s. Pficcolò, che si trova ancora nel- 
la chiesa della Maddalena della 
stessa città. Nelle sue Sacre Fami - 

f ile egli somiglia maggiormente a 
.eonardo da Vinci. I suoi princi- 
pali allievi sono Tommaso di Stel- 
lano e Gio. Antonio Sogliani , di 
cui il fare è come quello del loro 
maestro, laboriosissimo e finissimo. 

E — c. D — jd. 

CREECH (Tommaso), tradut- 
tore inglese, nato nel 16^9 di ge- 
nitori poco agiati, a Blandford,nella 
contea di Dorset, fece eccellenti 
itudj all’ università di Oxford- La 
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sua traduzione in versi di Lucre- 
zio, Denatura rerum, la migliore di 
tutte quelle che ha fatte, compar- 
ve per la prima volta in Oxford , 
in 8.vo, net i68j, e fu ristampata 
l’anno seguente. Essa gli meritò 
gli elogj di Dryden, tanto più lu- 
singhieri, qnantochè Dryden stes- 
so aveva tradotto molle parti di Lu- 
crezio: ina se tale traduzione fece 
onore a Creeeh, essa non cambiò 
la sua sorte, e 1 isso sempre in uno 
stato vicino all' indigenza . Prese 
gli ordini nel 1701, e fu preposto 
alla parrocchia di Weltvin, nella 
contea di Hertford; ma, primachò 
avesse preso possesso di quel pic- 
ciolo benefizio, disperato di veder- 
si ributtato da una donna, eh' egli 
amava appassionatamente, e che, 
difesi, non era tanto severa verso 
altri, s’impiccò nel suo gabinetto 
in giugno 1700. Alcuni dicono, e 
questo sembra più probabile , che 
essendo stato un giorno a chiedere 
danaro ad uno dei socj del suo 
collegio, al quale ne aveva già fre- 
quentemente prestato, questi, no- 
jato delle sue importunità, lo ac- 
colse si freddamente , ohe Creeeh, 
non avendo più niun mezzo , 
s’ impiccò di disperazione . Ciò, 
che può far dubitare però della 
verità di quest’ ultimo racconto, è 
ohe si rinvenne sulla copia ma- 
noscritta della tua Traduzione di 
Lucrezio, questa nota, scritta di 
proprio pugno : t> Quando quest* 
» opera sarà pubblicata , io non 
«esisterò più ”. Comunque sia, 
sembra che i suoi talenti fosse- 
ro oscurati da un’ indole trista e 
vendicativa, che gli aveva fatti mol- 
ti nemici . La traduzione, che ha 
pubblicata di Orazio, in versi , nei 
1684, in 8.vo, ed in cui ha omes- 
so appositamente alcune odi, è 
molto inferiore alla sua Traduzione 
di Lucmio. Ha tradotto altresì in 
versi gVldillii di Teocrito, col Di- 
scorso di Rapin rulla pastorale , Ox- 
ford, 1684, in tj.vo; cinque elegie 
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d'Ovidio , e la Storia di Lucreno : portanti; f«e sono tutte in 4 *to : T» 

alcuni traiti di Virgilio; la i 5 .za De tugritivlinibui infantimi ac puero- 
satira diGiovcnale,ec. Le sue tradu- rum , ea rumane origine et cura , Ba?i- 
zioni in prosa sono: I. le Vite di So- ìea, 1696; Il Meditatio physiologica 
b_me y di Pelop'tdn e d* Cleomene, scrii- ile hominis ortu, Hanau, 1697; 111 
te da Piu la reo, e la Vita di Pelopi- Meditatio medica de transpirut'ume 
da,d i CorneiioNipote; Il insensibili et swlore, limati, 1700; 

mi laconici 0 Parole notabili degli IV Sciajntphia noci systematis medi - 
Spartani , di Plutarco; III il Demo- cinae practicae , Hanau, 1700; V De r 
ne di Socrate , e i due primi libri dei moùbus corporie fiumani variis , Ha- 
Simpoòii, di Plutarco. Tali tradii- nau» 1701; VI De dissenteria , fin- 
zioni di Plutarco sono state pulì- nati, f 705 ; VII De anthropologia 9 
hlicate in una raccolta di tradu- ejusque jìraecipuis tam anliquis quam 
zioni inglesi di esso autore; IV La moderni» implorili!**, Hau a 11,1 757. 5 >i 
traduzione dell*./fjfr<momKxmdiMa- ritrova tale bibliografia antropoio- 
nilio. Crcech ha altresì fatto un’ gica premessa al l’edizione pubblica* 
edizione latina di Lucrezio, 1695, tadaCrégut della Fisiologia del pro- 
ni H.vo, con note. La sua traduzio- fossore Giovanni Gotlofredo de j Geiger. 
ne di esso poeta ostata ristampata La prefazione, di cui ha arriccili k» 
a Londra nel 1714» >*1 2 voi. in le Òpere di Magati, contiene irapor* 
8.vo, e di nuovo nel *7*7- In tali tanti ricercbe,*pecial mente sui la- 
due edizioni i versi, che Creecb vori dei chirurghi italiani. Crégut 
aveva lasciati non tradotti.sono sta- ha pubblicato itt oltro alcune me- 
li suppliti, e \i buono aggiunte morie intorno alla medicina legale, 
nuove note che formano, in alcu- C. 

nn guisa, con le antiche nn siste- CRELL (Niccolo), dottore in di- 
ma compiuto di filosofia epicurea, ritto e cancelliere di Cristiano I., 
Uno scrittore inglese ha preteso che elettore di Sassonia, volle intra- 
Creech, non essendo in istalo di durre il calvinismo nella sua pa- 
lare per ragionamento I* apologia tria. Il principe essendo morto* 
del l’ateismo, uvea tolto ad abbellirlo Crell fu detenuto per dicci anni o 
coi vezzi della poesia. La sua ripa- decapitato ai 28 di settembre »6or # 
lazione è alquanto decaduta oggi- La domane ditale esecuzione, Binili, 
giorno d«a quella eh* eli’ era al suo ministro protestante, recitò inonor 
tempo. Cosi era dinotato sopra un suo un’ orazione funebre, che die— 
monumento, eretto alla memoria de occasione ad una inquisizione 
» di suo padre: r> li dotto, 1 * aui- fatta nel i(k >5 a Brema. Crell ave- 
91 mirato e tanto invidiato Creech ’. va lavorato ad alcune note sulla 
S — i). nibbio nel senso di Calvino. Si ave* 

CREGUT (Federico Cristi ano), va iucominoiato a pubblicare in 
medico, figlio d’ un ecclesiastico foglio, a Dresda, nel Ijg 3 , la ver- 
protc&tante francese,, ritirato in sinne tedesca della Bibbia, di Lu- 
Hauau, nacque in essa città ai 1 1 tero, con note; e già si era alla li- 
di fehbrajo 1673. Dopo ottenuto il ne dei paralipomeni, allorché alla 
dottorato a Basilea nel 1 Cigli, ri t or- morte di Cristiano I. l’opera fu 
nò in Hanau, dove fu fatto prò- soppressa e tutti gli esemplari Ri- 
lessero di fisica, consigliere, medi- ruiio sequestrati. — Crell (Miche- 
io aulico e fisico. Mori nel 1738, le), ministro protestante in Alten- 
H nza lasciar opero considerabili; hourg, ha scritto : I. Spicilcgium poc - 
sua le più delio dissertazioni, che ticnm, id est Sylloge carminala miscef- 
ha pubblicate, sono purainentcscrit* Un leonini , Lipsia, 1 629, in 12; II 
H e contengono osservazioni im- Aiu/gramatismorum <yIloge. li, t (i3i* 
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in 12; HI Br-niurinm rlymnl. N. T., 
Altenborgo, in tì.vo; lV Syllabus 
gt aeco-biblicus. Altenborgo, 1646, 
ed alcune altre opere per lo studio 
della sacra Scrittura. — CnrLL 
(Wolfgang), professor» di metafi- 
sica e di teologia a Franeforte sul— 

1' Oder, morto nel 1664, ha scritto 
I)/' difficoltate cognoscendar verità tis 
in arlsbus et disciplina. Cambiò il 
suo nome di IVtdjgisng (pasto t/i to- 
po) in quello di IVolgang, che si- 
gnifica 6uon pos o in tedesco, o d’ 
Evodio, che ba la stessa signifìcan- 
ya in greco. — Ckell (Luigi Cri- 
stiano), professore di filosofìa a Li- 
psia, nato nel 167 1, morto ai 1 S di 
novembre 1755, ha scritto: l. De 
ìucustu non sine prodigio nuper in Ger- 
mania conspectis, Lipsia, i 6 p 5 , in 
4 -to; II De eo qund in Atiacreonte 
venustum et dkheatum est , Lipsia, 
170 6, in 4 -to; IH De Junio Bruto 
rt'ipublicae romance auctore , Lipsia, 
1721 , in 4 .t° ; IV De C. Mutio 
Scartola C. regis jxirricUla y 1722, in 
4 -to , V De C. M. Cartolano tribuna - 
tns o.t putrita • /toste, Lipsia, l*"22, in 
4 -to; VI De Aurelio Antonino , Li- 
psia, 1723, in 4 -to, VII Da publica 
cerimonia, qua urbe! condebantUr, et 
de saliaribus carminila! .Lipsia, 1 " 5 'i , 
in 4-to: tali opere ed alcune altre 
dello stessa autore, di cui si trova 
la nota in Sassio, sono state stam- 
pate unite in Halle, 1776, in 4 -to. 

G— T. 

CRELLIUS (Giovanni), teologo 
sociniauo, uno dei più stimati nel 
suo partito, nacque io Helmetzhem, 
presso Norimberga, nel 1390. Do- 
pock’ebbe fatto in quest’ ultil«|£ 
ciltà uno stadio particolare delia 
teologia, abbracciò le opinioni di 
Fucino e andò a fermare stanza in 
Cracovia, dote i discepoli di quel 
celebre uomo tenevano una scuo- 
la, di cui non tardò a diventarne)! 
rettore. Gli furono affidate inse- 
guito le funzioni di pastore, cui 
adempiè fino alla sua morte, avve- 
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nuta a Ricovia, agli tt di giugno 
t<»33. Cristoforo Fandio ba pub- 
blicato nella Biblioteca degli anti- 
trinitari la lista dclleopere di Crrl- 
1 io ; le principali sono: I Etìlica 
aristotelica, ad sacrarmn lilerrirnm 
nomimi emendata : nec non Etìlica 
clsristiana, i6'>o,*in 4 -to; .Selenolutr- 
gi (Luneborgo). senza data in 4 ( °i 
Cosmopoli. 1681, in 4 -to, con lavi- 
la dell* autore, rara. Sandio pre- 
tende che queste ultime due edi- 
zioni sienod’ Amsterdam, quantun- 
que la prima porti le parole Typit 
Fenetis. Crellius assume in tale 
libro il nome ili Cirelltt', anagram- 
ma del suo; II De Deo et attributi t 
eins, Cracovia, ttìóo; Amsterdam, 
fiiaeu, itì.48, in 4 ,0 > IH bJe uno 
Dea patre libri duo, in quibus multa 
et inm sle filli et spiritns sancii natu- 
ra, i( 3i, in 8.vo; 1639, in 4-to, con 
la confutazione fatta da Bisterfeld: 
essa ò ristampata, siccome la pre- 
cedente, nel trattato di Volile!, De 
vera religione ; IV Declamilo senten- 
tiae de cautts murili Christi, 1627, in 
K.vo, pubblicata da G. Stoinski , 
V Findiciae prò religioni * libertale , 
1637, in ij.vo; Eleuteropoli, i 65 o, 
•in 8.vo; pubblicato sotto il nome 
pseudonimo di Giunius Hiatus Polo- 
nus : tale trattato, il più celebro 
delle opere di Crellius, fu tradotto 
in francese, nel 1687, da Le Cene, 
che lo pubblicò in seguito alle sue 
Conversazioni. Naigeon Ita ritocca* 
to poi tale traduzione col titolo : 
Della tolleranza nella religione o del- 
la libertà di coscienza, e I’ ha pub- 
blicata Londra (Amsterdam), 1789, 
in 13, con un trattato ilei barone 
d’ Holbach sull’ Intolleranza-, VI 
De Spirita Sanctoqus fidel bus datar , 
l 65 o, in 8.vo; VII urta Traduzione 
tedesca del Nuovo Testamento, fatta 
in società con Gioachino Stegmann 
l’antico, Cracovia, it> 5 o, in 8.vo; 
VJII una serie di commenti latini 
sull’ Epistola ai Gelati, quelle ai 
Tessalonici, quella agli Ebrei, sul 
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Vangelo di san Matteo , ec. Tallcom- 
nienti, pubblicati prima separata- 
mente, sono stati uniti nella Biblio- 
teca dei fratelli polacchi, in cui con 
gli altri trattati teologici, sotto di- 
visi in 5 tomi, col titolo di Opera 
-exegetica. Nel tomo IV di tale rac- 
colta sono le opere didattiche e 
polemiche dello stesso autore ; IX 
Catechesi feelesiarum polonicarum re- 
formata et redacta primum per f au- 
tum Socinurn et alios, nuve aj. Crei- 
Ho, fona Scliliclitingio, M. Risarò, et 
A. Wissoocatio rrcogn ta, Irenopoli, 

post 1659, iG 65 , i(J8o, 16S4, > n 
8.vo, e ristampata con l'edizione 
degli Etici del 1681. Gioachino Pa- 
atorio di Ilirtensberg ha scritto 
la vita di Crellins, che è stampata 
con I’ ultima edizione de’ suoi Eti- 
ci, o nella 61 bl.fratr. polon . — Crel- 
lius Srittovirs ( Cristoforo ) , figlio 
del precedente, pastore degli ttni- 
tarj in Polonia, poscia nella Slesia 
ed in Prussia, morto ai la di di- 
cembre 1680, ha pubblicato in le- 
nito agli Etici di suo padre una 
issertazione De virtufe christiana et 
gentili. Esistono di esso molte let- 
tere manoscritte stillo stato degli 
nuitarj nell’Inghilterra, sopra un 
colloquio tenuto fra alcuni mem- 
bri della sua setta e parecchi ca- 
torci, ec. — Cheli. (Jacopo) ha 
fatto alcuni commenti sulla Scuola 
di Salerno, stampati con altri, Pa- 
rigi, 1673, in 8.vo. 

D— L. 

CRELLIUS (Samuej.e), figlio di 
Cristoforo, nacqne nel i65j. Fu 
aneli’ egli sociniano antitrinitario. 
Ministro d’ una chiesa unitaria sub 
le frontiere della Polonia, si ritirò 
sulla fine de’ suoi giorni tra i coi- 
legianti in Amsterdam, e vi mori 
ai 9 di giugno 1747- Ha scritto un 
gran numero d’opere, tra le quali 
>i distingue: 1 . DuaecomideratUmri 
vocum, terminorum et phrasium rpute 
in doctrina Trinitario 11 tlieologis usar- 
puntar, Amsterdam, 16 8.J, in 8.vo; 
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II Fides primorum ehrutusnorUm et 
Barnaba, Hermes et Clemente romano 
demonstrata defenslmi fidei Nicenae 
G. Bulli opposita , Londra, 1697, in 
S.Vo: pubblicò tale volume col no- 
me di Lucat Mellierus, anagramma 
di Samuele Crell'sus ; III Cogitai io- 
num nocaiorum de primo et secando 
Adamo, sire de catione salutis per il - 
lum amisene, per hunc recuperata e, 
campendium, 1700, in S.vo; IV De- 
Jensiu confessione fui i unitariorun s 
impugnatae in berolinensibus actis, 
1730, in 8.vo; V Jnitium Ecangelii 
s. Johannis apostoli ex anta) aitate ec- 
clesiastica restitutum, itidennjue noni 
raliune sllustratum, ec., 1726, iu 
S.vo, pubblicata col nome di L. M. 
Artrmunius (Artemone), perché è 
del sentimento di questo antico au- 
tore sopra G. C. Le iniziali L. M. 
significano Liscas Mellierus,, ana- 
gramma più sopra spiegato. Tal* 
trattato è altronde una risposta a 
quello di Grabbe, che aveva attac- 
cato la Fides prirnorum christianorum. 
Fu contro I’ Initium Eoangelii • 
per allusione al nome, sotto cui Sa- 
muele Crelliò l’ha pubblicato, cha 
Baratier scrisse 1 ’ Anti-Artemumus. 
( V. Bahatie* ). 

A. B— -t. 

CBEM o CRUMNUS. V. Leone 
l’ armeno. 

CREMILLES (Lutei Giacinto 
Boter di), nato ai 10 di decembre 
1700, fu prima cadetto nelle guar- 
die francesi, indi capitano di dra- 
goni e quartiermastro generale de- 
gli eserciti del re nel ip 54 ;egli 
ue fece le funzioni nell'esercito 
del Iteno nel ty 55 Le continuò 
poi nei differenti eserciti, in cui ser- 
vi; si rese assai valente in talepar- 
te,«i importante, dell’arte militare, 
e viene tenuto unanimamente pel 
migliore quartiermastro che vi sia 
stato dopo il maresciallo de Puysé- 
gur.Di reste pressoché tutte le opera- 
zioni dell’esercito di Fiandra sotto 
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i! maresciallo di Sassonia, e fece 
solo tutte le disposizioni per 1' as- 
sedio di Maèstri cht (1748). fi pro- 
getto e la sua esecuzione, alla vi- 
sta d' un potente esercito nemico, 
furono considerati dai più valenti 
militari come una delle più dotte 
operazioni, di cui la storia faccia 
menzione, e gli meritò il grado di 
luogotenente generale. Gran cro- 
ce dell’ordine di san Luigi nel 
1757, fu aggiunto al ministero del- 
la guerra, sotto il maresciallo di 
Belle-Ile; si dimise poi da tutti i 
suoi impieghi in dicembre 1762, c 
morì nel 1 768. 

D. L. C, 

CREMONA (Gerardo, detto di). 
V. Gerardo. 

CREMONINI (Cesare), filosofo 
peripatetico, nato a Cento, nel du- 
cato di Modena (1), nel i 55 o, studiò 
a Ferrara, e vi tu dottorato, ed in- 
cominciò nel 1579 ad insegnare 
pubblicamente la filosofia. Fu chia- 
mato nel i 5 go a Padova per eser- 
citare lo stesso impiego. Egli lo fe- 
ce con tale buon successo, che i suoi 
onorar}, i quali non erano da prin- 
cipio che di dugento fiorini, anda- 
rono sempre crescendo, e nel i62g 
ascendevano a 3, eoo. Morì di peste 
in essa città, 1 ’ anno i 65 t, in età 
di ottant’auni. La sna fama era si 
grande che parecchi principi e Te 
vollero avere il suo ritratto, e lo 
consultarono solente ne’ più im- 
portanti affari. Vero è che le sue 
lezioni, che erano ricevute con am- 
mirazione generale,allorchè le det- 
tava a viva voce, non comparvero 
più le stesse alla gran luce della 
stampa. Furono prontamente ob- 
bliate dopo la sua morte, e non si 
parlò più nemmeno de’ suoi erro- 
ri. Gran romore avevano menato, 
durante la sua vita. La sna vene- 
razione per Aristotele e per Ales- 

(*) Cento è nel Ferrare*;: da' la cifri di 
Ferrara non > dianolo fcik di aw ndgiìa. 

G. V— «. 


C R E 11 1 

sandro d’Afrodisea, cui preferiva a 
tntti gli altri comraentatorj dello 
Stagnata, faceva parere che nello 
spiegar i loro sistemi gli abbrac- 
ciasse e li difendesse, e, per esem- 
pio, fosse persuaso elle non si po- 
tesse dimostrare con la ragion sola 
l’itn mortalità dell’anima; fu accu- 
sato dunque di essere nemico di 
tale domma, ed alcuni lo sospetta- 
rono anche infetto d’ateismo. Biso- 
gnava semplicemente esigere da’ 
suoi accusatori che gli dimostras- 
sero si bene con la sola ragione il 
primo punto, ch'egli non trovasse 
che risponder loro nè in Aristotele, 
nè in Airodiseo; era d’uopo altresì 
far loro provare ohe la prima opi- 
nione negativa trae necessariamen- 
te la seconda; nulla si fece di ciò, 
e gli accusatori di Cremonini, men- 
trech’egli visse e continuò a pro- 
fessare con lo stesso lustro, si limi- 
tarono a ripetere ch’era materiali- 
sta ed ateo. Basta, per esser per- 
suaso del contrario, vederlo occu- 
pare pacificamente la stessa catte- 
dra pubblica per sì gran numero 
d’anni e sino al termine della sna 
vita. Quindi alcuni scrittori, severi 
ortodossi, come Barotti, Fontanini, 
Apostolo Zeno, Tiralxuchi, hannd 
fatto l’apologià di Cremonini, ed 
hanno lasciato agli oscuri nemici 
della ragione la cura di ripetere, di 
dizionario in dizionario, le voci ca- 
Innniose, di cui questo filosofo fu 
l’oggetto. Le sue opere sono in la- 
tino, ma nel latino duro, oscuro e 
barbaro della scuola. Gli storici 
delle università di Ferrara e di Pa- 
dova ne danno il catalogo. Non v* 
n’ha una che si possa legger oggi- 
giorno. Cremonini si ricreava da’ 
suoi studj filosofici e dalle faticha 
della cattedra, coltivando le musa 
toscane, e sono rimasti quattro suoi 
drammi o Facete pettorali, di cui il 
più conosciuto ha per titolo Amin- 
ta e dori o le Pompe funebri, Fer- 
rara, 1 5 gi, in 4-to ; gli altri sono: 
Il Ritorno di Damane (> La Samf'gna 
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di Mirtillo \ C forindo e Valììnrt . f »<3 
11 A a 'cimento di Venezia. Fonta- 
nili! nella sua BiMio'rr.a italiana 
non li a citato che il primo; egli 
ha piesn da ciò occasione «li ripete- 
re contro l’autore calunnie più Ino- 
ri di luogo, in proposito d ima pa- 
storale, clic altrove: ragione, per 
cui Apostolo Zeno ha as3nnto vi- 
vamente la ditesa di Cremonini. 

G — i. 

CREMUZIO. V. Conno. 

CREN 1 U 8 (TommA'o). di enti» 
vero nome era '/ omini 'SO 'J'eoiloro 
Cruna, nacque nella inarca di Bran- 
deburgo, nel i648,st»diò in molte 
università di Germania la teologia 
e le lingue orientali, divenne mae- 
stro tt Blumenlage, presso Zeli; in- 
di rettore io Eperies, nell Unghe- 
ria. Tomi) in Olanda, e fu corret- 
tore di stamperia a RoteTd.un, po- 
sila a Leida. E morto in qiiest’nl- 
tima citlà.ai 29 di marzo 1728. Bay- 
le, a cui Ita somministrato alenile 
citazioni pel suo dizionario, non 
loda che il suo reio per l'avanza- 
mento delle scienze. Gli scritti di 
Crenio sono: 1 . Fasciculi dissertatili- 
num hUtorico-crituo-plùliilojpciuwn, 
Roterdain, 1691, ed anni successi- 
vi, 10 voi. in 8.vo; Il Animadcersio- 
nei philoìogicae rtun epittolis virorum 
docturum hinc inde cvllectii, !ÌKp- 
1123 , 18 voi. in R.vo ; 111 Fatcii e- 
xercitationum philologiro-hi.torica- 
rum, 1697-1700, 5 voi. in 8.vo; JV 
Alnseum philolugicum et historicum, 
Leida, 1609-1700, a voi. in 8.vo; 
"V Exercitationei tre « de lihris scn- 
ptnrum nptimis et utiUtiimii, Leida, 
1704-1703,3 voi. in 8.vo; VI De 
singidtiribus script or uin dissertatiti , 
Leida, 1705, ili 8.vo; VII- l)« fu ri- 
bui libratiti dinertntio epistolica , Lei- 
da, 1703, in cui, dice Struvio, svela 
centoventi ruberie letterarie. Una 
seconda dissertazione un Ilo stesso 
argomento fa pubblicata «la ( re- 
nio nel 1708; una terza nel 1709: 
ette furono unite nel 1716, in 12. 
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Non sono prive «! ertidiz-ione tali 
dissertazioni, ma mancami d’ordi- 
ne. L'autore aveva già trattato lo 
stesso soggetto nel tomo X «Ielle 
sire Animaitceriionei. Nel Misteri, del 
, 7 f ’D> dopo citate le tre dissertazio- 
ni con la data del 1716, si fa «li es- 
se una nuova opera, che s’ intitola 
/> fwribus plaginriis, I -o j, in 8.vo. 
K evidente che si fa un doppio 
impiego della prima dissertaz.ionc. 
IX Actn tarcsnatiana ( sd est C. S, 
Sclntrtaflcichd ), osi usimi reipub/inm 
litteranae, in ursutn carpiti colicela , 
171*, in8.ro; X molte altre opere, 
di cui si trova la lista nel Moreri 
del 1759. Crenio ha pubblicato sot- 
to il nome di Dorotlseut Sic unsi, a- 
nagramraa di ThemlorusCnttius : 1. 
De prudentia ecclesiastica ; 2. Origo 
atticismi in pontificia et evangelica 
ecclesia, i 684 - Gli scritti di Crenio 
sono poco stimati. In occasione del 
suo Fasctt erercitntionum Prospero 
ftlarchand diceva: n Crenio ha fat- 
ti to iiQa quantità di raccolte simili 
« a questa, e «jnantunque non vi 
» ponesse ordinariamente del suo 
)' che il titolo, alcune prefazioni 
>»ed tuia tavola, non lasciata di 
» gloriarsene in modo insopporta-» 
t> bile”. Fu tale vanità certamente 
che gli attiro l'opuscolo, intitolato; 
Sederini a ClamnrUnu epistola ad a— 
micum de vita, itudiii et morUsur 
Thomae Crenii, excellentissimi viri 
ati/sse iacompamMlis palyhistoru no- 
mea ambitene affec'antu, Amster- 
dam. 1706, in 4 -to. L’autore, che ei 
è naseoslo sotto i nomi di Ssxserinut 
a Clamoiibus, è Ern. Mart. Plarra 
A. B — t. 

Gli ENNE ( E uscirsi a di). La- 
inonunye nelle tue note sopra la 
Biblwteca di Lacroix du Maino 
alferma che non è mai esistito au- 
tore di questo nome; esser desso 
una insidierà, sotto la quale uno 
scrittore capriccioso ha scritto ita 
termini francesi, tolti rial latiqo, 
tuia storia immaginata a piacere. 
Nulladimeno il presidente Bouhier 
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* l’abate Conjet tengono Elisenna 
«li Creane per un personaggio ve- 
ro. Il secondo dice anzi ch'era una 
damigella de Mailly, borgo presso 
Dourleiis in Picardiu. e che vive- 
va sotto Francesco I. Comunque 
sìa, esiste sotto questo nome : 1. una 
traduzione in prosa dei primi 
quattro libri de\v Eue'tde dt Virgilio, 
Parigi, 1 54 • , in fogl. ; Il un ro- 
manzo in tre parti, intitolato: le 
Angoscie dolorose che prot edotto d ti- 
more , Parigi, i538, in 8.vo, got., 
iig. ; Lione, senza data, in8.vo; Pa- 
rigi, .senza data, in 4-to; e final- 
mente Parigi, t54ij iu 8.vo : que- 
ste quattro edizioni sono parìmen* 
te ricercale. L’abate Lenglet non 
fa ninna menzione di tale opera 
nella sua Biblioteca dei romanzi. E- 
sistono altresì, sotto il nome di E- 
lisenna, alcune Lettere famigliari, 
Parigi, i55«), in 8.vo: esse furono 
unite alle Angoscie d’amore, Parigi, 
i r >45 0 >56o, in. 16. Tal' edizione è 
aumentata delle Epistole, Invettive, 
e del Sogno d’Elisenna. 

W— s. 

CREPU ( Niccolò ), nato a Brns- 
aelles. nel 1680, aveva passato una 
parte della sua vita alla guerra in 
qualità di luogotenente, al servizio 
di Spagna ; ecf in mezzo al tumul- 
to dei campi divenne pittore. Ave- 
va quarant’ anni, quando lasciò la 
milizia per darsi interamente alla 
pittura, e andò a dimorare in An- 
veisa. I pittori, che lavoravano in 
quella città, non poterono non am- 
mirare le opere di Crepu. Questo 
artista aveva l’arte di ben compor- 
re i suoi quadri ; e quantunque 
meno preziosi che quelli di van 
Huysurn, Mignoli e de Heem, sa- 
peva dare molta leggerezza a’ suoi 
fiori: il suo pennello è pieno di 
grazia e di facilità. Richiamato a 
Brusselles dall’ ammirazione de’ 
suoi concittadini, andò a fermarvi 
stanza. Dna sera, mentre tornava 
alla sua casa, si sentì improvvisa- 
mente afferrare nelle spalle ; egli 

* 4 - 
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mette mano alla spada, e piomba 
sul suo nemico.cui rovesciò per ter- 
ra: s’ accosta; quale fu la sua sor-, 
presa! vede un cervo steso a’ suoi 
piedi ; lo strascina in casa, lo taglia 
in pezzi, e lo tà salare; ma il ter- 
rore sottentrò tosto alla sorpresa, 
quando riseppe che esso animale 
apparteneva al governatore ili Brns- 
selles, il quale posto aveva ogr. i sua 
cura in addimesticarlo. Il governa- 
tore era violento; Crepu prevedo 
il suo corruccio; fa quanto può per 
ischivarlo; si salva nel suogranajo, 
sul tetto delle case, e si rifugia 
presso nu particolare, il quale gli 
fy sapere che sono dati ordini di 
condurlo morto o vivo; ma il go- 
vernatore rivoca in breve l’ordino 
che ha dato, e fa rassicurare il pit- 
tore della sua protezione. Crepu 
tornò alla sua of icina, e continuò 
a far quadri che furono somma- 
mente ricercati. Si era soprattutto 
esercitato a dipingere gli accampa- 
menti e le guarnigioni, in cui si 
era trovato; e tale differenti pittu- 
re sono ugualmente stimate. Que- 
sto artista morì a Brusselles nel 

CREQUI (Giovanni ni), signore 
di Canuples, fu uno degli ottanta 
primi cavalieri dell’ ordine del to- 
son d’oro, istituito da Filippo il 
Buono, duca di Borgogna, nel i4a<|- 
Lo stesso anno, difese, col vescovo 
di Terouane. Fiala Adain e mol- 
ti altri signori uniti ai Borgognoni, 
la città di l’arigi contro I’ esercito 
reale, condotto da Giovanna d’ Ar- 
co. Tale esercito fu rispinto, ed a 
Giovanna nna coscia fu trafitta da 
un dardo di balestra. L’anno se- 

S nente Cpéqni «i trovò all’assedio 
i Compiègne, in cui I’ eroina fu 
fatta prigioniera. Egli poi fu pre- 
so alla battaglia di Germigny, in- 
sieme con Brimeu, maresciallo di 
Borgogna, e Tomaso Kiriel, che 
comandava gl'inglesi. Nel 1 4^ 1 8*’ 
fallì il progetto d’ impadronirsi 
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della badia eli s. Vincenzo, presso 
Laon, cni aveva intenzione (li sac- 
cheggiare : ma ntiitn ad Hiimièreg 
ed all'abate di Corbic, battè Cha- 
bannes, Blanrbefort c Longnetal. 
Giovanni di Crédili mori nel 1 
o fu pianto da Carlo il Temerario, 
che lo tenevo por uno de’ più pro- 
di capi del sno esercito. Aveva per 
grido di guerra : a Crfqui, Créqui il 
gtan barone, nessuno s’aji/iicca, e por- 
tava un nome da molli secoli il ! u— 
«rato. 

V — VE. 

CRÉQUI (A.XTotvto m), signore, 
di Pont de Remi, presso Abbeville, 
il quale, secondo du Bellay, «non 
>v trovò inai imru esa troppo rischiò-' 
>t la ”, romando va l'artiglieria al- 
lo battaglia di Ravenna, nel i 5 ia. 
L’ attuo segnetite, clilu-o ron 200 
uòmini d' armi e 2,000 fanti nella 
città di Temuti ne, fermò Inngo tem- 
po tutti gli sforzi di Enrico Vili, 
re d’ Inghilterra, e dell’ imperato- 
re Massimiliano, i quali erano alla 
guida di oltre So, 000 combattenti. 
Créqn i non aveva più nè vivevi, nè 
tnnnizioni, ma ricùsava di capito- 
lare. Fontrailles, segnilo da 800 ca- 
valieri, venne a rapo alla fine d'in- 
trodnrre della polvere e del lardo 
Be’ fossi della piazza. Si prepararo- 
no altri ronvogli, ma non poterono 
essere introdotti, e la loro direzione 
addusse il combattimento di Gui- 
negaste (detto anche la giornata 
degli speroni), dove Bajardo, il du- 
ca di Longneville. Clerraont d’An- 
giò e Bnssy d’Auiboise fnrono fatti 
prigionieri. Convenne evacnare In 
Borgogna ; Créqni ebbe ordine di 
capitolare ed ottenne le condizioni 
più onorevoli. La ronqnista di Tc- 
rouane era stata compra a si caro 
prezzo dai due monarchi, che di- 
sperando Hi potere conservare essa 
fortezza, determinarono di rader- 
la. La Storia cita Créqtir tra i si- 
gnori francesi che si segnalarono 
alla battaglia di Marignano(i 5 i 5 ). 
Egli illustrò il sno coraggio nell’ 
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assedio di Parma (i 5 * 5 ). Lo slesso 
anno, comandando un corpo di ri- 
serva nella sciagurata giornata (lol- 
la bicocca, fermò il nemico, impe- 
di l’intiera rotta dell’esercito, e 
si chiuse in Cremona, con la sua 
compagnia di genti d'arme, segui- 
tato dal maresciallo di Foia: e da 
un gran numero di capitani fran- 
cesi ed italiani.Meutre le armi fran- 
cesi piovevano in Italia funesti si- 
nistri, il setientrione del regno era 
minacciato dagl’inglesi e dagli Spa- 
glinoli. Créqui accorse in Piear- 
dia con le sue genti d’arme, battè 
gl’inglesi e gli SpagnuoIi,e teline 
la compagnia per due anni. Il ne- 
mico voleva sorprendere Hesdin. 
Créqni, avvertito del suo progetto 
da un certo Baiarti, che aveva fin- 
tamente promesso di cedere il ca- 
stello, entra la sera nel forte con 
200 uomini d’arme, fa mettere una 
saracinesca sopra la porta che (lev* 
essere consegnala, e dispone a drit- 
ta ed a manca diversi fuochi d’ ar- 
tifizio che sono coperti di paglia. 
Il signore di Fiennes, ed il duca 
d'Arscliot, •’ avanzano con le loro 
truppe la notte. Nella prima fila 
havvi Batti rd, legato tra quattro sol- 
dati,! quali hanno ricevuto ordino 
d’ immolarlo, se il colpo fallisce per 
tradimento suo. Batard fi un fi- 
schio, al quale è risposto, e gli Spa- 
gnnoli entrano per la porta, che si 
trova aperta. Créqui ordina che si 
laseii cadere la saracinesca, prinia- 
cliè tutta la truppa sia entrata, ina 
la saracinesra, inai preparata, non 
pnò discendere, ed allóra Créqui 
fa accendere l’ artifizio. Egli si era 
posto ad una finestra sopra la por- 
ta; un razzo lo coglie nel volto, gli 
penetra in bocca, cni teneva soc— 
clilnsa, e duo giorni dopo muore 
da si fnnesto accidente. (F. Cana- 
pi.* é). La Francia pianse in lui ti- 
no de’ più grandi uomini di guer- 
ra che avesse allora. 

, V — VE. 

CRÉQUI DE BLANCI 1 EFORT 
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e DE CANAPLES (Carlo I. di), 
duca di Lcsdiguières, maresciallo 
di Francia, luogotenente generale 
nel Delfinato, era figlio d’Antonio 
di Blanchcfort, che tu istituito dal 
cardinale di Créqui, suo zio mater- 
no, erede di tutti i beni della casa 
di Créqui, a condizione che ne por- 
tasse il nome e le armi. Carlo di 
Crcqui sposò nel itili Maddale- 
na de Bonne, figlia di Francesco, 
duca di Lesdignières, contestabile 
di Francia, e lo stesso anno la si- 
gnoria di l.csdiguièrcs fu eretta in 
ducato col grado di pari in favore 
del contestabile e di suo genero. 
Quest’ ultimo militò per la prima 
vulta, nel i5p4s nell’ assedio di 
Laon . Nel 1197 nella guerra di 
Savoja tu ferito da un colpo di mo- 
schetto alla giornata delle Moiette, 
si fece fasciare, e ritornò inconta- 
nente alla battaglia. Nonandò gtja; 
ri ebe la contesa di una ciarpa re- 
se celebre il suo nome. Il forte di 
Chamoussct essendo stato preso d’ 
assalto dal contestabile, il governato- 
re fu ucciso : D. Filippino,bastardo 
del dnca di Savoja, venne a capodi 
fuggire ; ma obbliò la sua ciarpa, 
la quale cadde nelle mani di Cró- 
qui.Un trombetta venne a chiede- 
re il corpo del governatore; Cré- 
qui gli commise di dire al bastardo 
che in avvenire fosse più diligen- 
te a conservare i favori delle dame. 
D. Filippino mandò a disfidare Cré- 
qui in tingolar certame a cavallo, 
olla spaila ed al pugnale. Créqui si 
recò al luogo indicato, non ti trovò 
il suo avversario, e 1 ’ accusò alta- 
mente di viltà. Un anno intiero era 
trascorso, a Hot che f>. Filippiiioigli 
fece chiedere un abboccamento al 
forte di Barraux. 1 due capipioni 
yi si trovarono; ma il bastardo ri- 
cusò di battersi e di sotloscrjvere 
la relazione della conferenza. Cré- 
qui non tardò a proporgli Fs pu- 
gna ; convenne alia fine accettar- 
la ; essa avvenne tra Gieres e Gre- 
noble. D. Filippino gridò due voi- 
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te eh’ era ferito; il vincitore gli or- 
dinò di deporre le armi ; egli ub- 
bidì. Créqui l'abbracciò; gli lasciò 
il suo chirurgo per medicarlo, e *’ 
allontanò; ma il duca di Savoja, 
tenendo il bastardo per disonorato, 
giacché si era lasciato disarmare, gli 
vieti ili comparire alla sua presen- 
za. Allora D. Filippino pretcseche 
non avesse lasciato le armi primo; 
inviò un nuovo cartello; ma, ve- 
nuto sul campo di battaglia, an- 
nunzio che voleva per padrino un 
signore eh’ era assente. In breve 
tenne di poter surrogare allaguer- 
ra con la sua spada la guerra di 
pennu . Pubblicò un manifesto 
per giustificare la sua condotta. 
Crcqui fece stampare una risposta 
che terminava, dicendoebe non vj 
«vea per D. Filippino che un mez- 
zo di cancellare la macchia fatta al 
suo onore, quellodi lasciare la pen- 
na per valersi d' una penna di fer- 
ro. IJ. Filippino, vedendo clic non 
poteva pi il ricomparire alla corte 
di Savo}a, se prima non avesse la- 
vato la sua olila nel suo proprio 
sangue o in quello del suo nemico, 
indicò un nuovo abboccamento a 
Quiricu, il primo ili giugno ifigg. 
Appena incominciato tu il combat- 
timento, egli cadde .trafitto da tre 
colpi di spada, da duo di pugnalo, 
ed alcuni giurili dopo muri delle 
sqe ferite. Cosi terminò si liinir» 
contesa. Créqui non fu tocco, e re 
se grazie a Dio della sua vittoria. 
Ottenne nel i6o5 il reggimento 
delle guardie francesi per la ri- 
nunzia del prode Cri limi. Nel ttìan 
5 À, trovò con Bassompierre all’ at- 
tacco dei popi! di Cé, difesi, per la 
regina madre, dai dachi di Venda- 
me e di Kctz, e dal conte di 9t.-Ai- 
gnau ; -quest’ ultimo, abbandonata 
dagli altri due capi, fu costrettomi 
arrendersi. Luigi XI If voleva che 
gli si facesse il processo, come a co- 
lui cli’era stato preso con le armi 
in mano contro il suo re; Créqui 
ne fu informato, e dichiarò ebu ài.- 
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Aiguan era suo prigioniero di guer- 
ra, che l'aveva ricevuto come tale, 
che non si poteva tradurlo in giu- 
dizio senza violare la fede pubbli- 
ca ed il diritto delle genti, e che 
se non s’ intralasciavano le comin- 
ciate inquisizioni, egli si ritirava 
ed abbandonava ogni cosa. La cor- 
te si astenne dal disgustare Créqui, 
e St.- Aignan fu lasciato in pace, 
perdendo il suo impiegodi maestro 
di campo. Créqui non aveva cessa- 
to di segnalarsi nei combattimenti. 
Fu fatto maresciallo di Francia, 
dopo la presa di Montpellier, nel 
idra, e batti il duca di Feria in 
Piemonte, nel tfia5. Fu stampata 
lo stesso anno a Parigi, in S.vo, la 
sua Lettera sulla litirata del duca di 
Feria e delle sue tmppe dai dintorni 
della città d' Asti. Nel 1629 forzòle 
barricate del passo di Susa, e Spi- 
nola s’ affrettò di levare l’assedio 
di Casale. Nel i63o Créqui prese 
Pinerolo in due giorni, e si rese 
padrone di tutta' la Morienna. Nel 
i655 iu mandato ambasciatore a 
Roma con fa commissione di sol- 
lecitarvi la dissoluzione del hnatri- 
tuonio di Gastone, duca di Orléans. 
Egli presentò lunghe memorie al 
papa Urbano Vili, ed ebbe molle 
conferenze còti Ini : ma il pontefi- 
ce persisteva nel suo rifiuto di dP 
aciogliere un matrimonio contrat- 
to secondo tutte le condizioni pre- 
scritte dal concilio di Trento. L’Ò 
negoziazioni di Créqui a Roma for - 1 
inano un volume iu foglio maqÒ- 
scritto, che si trova nella bibliote- 
ca reale e che proviene da queliti 
di Colbert. Ambasciatore a Venet* 
ria nel i654, Créqui vi si feceam-* 
mirare per la sua magnificenza ed 
amare per la sua urbanità. Nel i655 
menò 10,000 uomini in Italia; co- 
mandò sotto il duca di Savoia, en- 
trò nel Milanese, prese Candia, as- 
sediò Valenza, ed ottenne alcuni 
prosperi successi, di cui la politica 
ili V istorio' Ai rodeo tenne di dover 
fermare il corso. Nel l63fi gli Spa- 
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gnnoti stavano per rendersi padro- 
ni degli stati del dura di Parma, 
allealo della Francia. Créqui fa un’ 
invasione nel Milanese, e devasta 
il territorio tra Navarra e MorUra. 
Gli Spagnuoli abbandonano il Pia- 
centino^ vanno ad attaccare i Fran- 
cesi presso VespoU. Créqui cadde 
in un’ imboscata, perdo molta gen- 
te, ed attribuì la sua disfatta alla 
defezione della cavalleria del duca 
di Savoja. I Francesi avevano co- 
strutto sugl’ ingressi del Milanese 
il forte di Brema, di cuiRichelieu 
parla nel suo Testamento politico, 
siccome d’ un resultato importante 
della campagna del i635. Il aiar- 
chese di Leganez volle prendere 
esso forte nel i638, e Créqui par- 
tì da Torino con alcuni reggimen- 
ti per far andare a vuoto la sua 
impresa. Arrivato alla vista del cam- 
po nemico ai 17 di marzo, discen- 
de di cavallo, s'appoggia contro un 
albero, e con un cannocchiale esa- 
mina le trincee. Eglì'portava un a- 
bito rosso. Tale colore dà nell’ oc- 
chio ad un cannoniere, il quale 
appunta contro il maresciallo un 
cannone con una palladi 17 libbre 
<H peso: la palla gli squarcia il ven- 
tre, gli porta via il braccio, sinistro, 
éd’ entra nell’ albero, sul quale è 
appoggiato. I snoi soldati turbali e 
costernati si ritirarono, il forte si 
arrese, ed al maresciallo di Créqui 
fu surrogato il cardinale di la Va- 
lette. Créqui era valente nell’arte 
di combattere ed in quella d’arin- 
gare. La sua eloquenza era persua- 
siva, notabile la sua urbanità, e da- 
va maggior risalto al suo nome con 
la sua magnificenza. Niccolò Cho- 
rier pubblio’) la sua vita a Greno- 
ble,' 1 685, iti ti. Si trovano alla bi- 
blioteca reale due raccolte mano- 
scritte delle sue lettere. 

li • ' V—TT. 

CRÉQUI ( Francesco db Bottsvk 
r>r. ), duca di Lesdiguères, figlio di 
Carlo I. sire di Créqui, esercitò 
con buon suocesso il mestiere delle 
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armi. Nel 1667 battè il conte di 
Martin ed il principe di Ligne, che 
andavano in «occorso di Lilla, as- 
sediata da Luigi XIV. L’anno se- 
guente tu fatto maresciallo di Fran- 
cia, con Bellefonds e d’ Hutnières. 
Nel 1670 pre.-e Epinal e Longwy , 
tolse al duca di Lorena i suoi stati, 
e l’obbligò a ritirarsi a Colonia. 
^Nel 1 ti** Luigi XIV avendo fatto 
tirequi, Bellefonds e d' Hutnières 
luogotenenti generali all’esercito 
di Germania , sotto il comando di 
Tnrena, Créqui ed i suoi due col- 
leghi ricusarono di servire subor- 
dinati. Louvois minacciò Créqui, in 
nome del suo padrone, » di antla- 
,»s rea passare la sua vita in qualche 
ss provincia , e di perdere tutte le 
11 sue cariche ”. Il maresciallo eb- 
be una conversazione d’ un’ora col 
re, ed usci dal gabinetto del mo- 
narca in grande agitazione. Il ma- 
resciallo di Graminout aveva rim- 
proverato a Turenna di tenere il 
titolo di maresciallo per un’ingiu- 
ria, di averlo fatto cancellare do- 
vunque pofeva essere, e di voler 
comandare da principe . Créqui , 
Bellefonds e d’ Hiiunères furono 
esiliali. Il maresciallo di Sclioin- 
berg ricusò aneli’ egli di servire 
sotto Turenna. Non fu desso il so- 
lo argomento di gelosia, che Créqui 
ebbe contro quel grand’ uomo. Nel 
i 6 j 4 si trovava sulle rive della Sar- 
re, alla guida della nohiltà o dell’ 
arriire-ban . Turenna domandò ta- 
le corpo scelto; Créqui serisse a 
Louvois, che gli rispose: ss Se T11- 
»s renna, credendo ni dar* un «mi- 
ss battimento contro i nemici , vi 
ss chiede lotti gli squadroni dell’ 
>s arrièr* ban. S. i\L desidera elle voi 
>s glieli inviate”. Créqui si dimise 
dal comando, e servi, come volon- 
tario, sotto Turenna, il qiialesnan- 
dò allo stesso Louvois : ss II mare- 
js sciatto di Créqui,ch’ è venuto nel 
ss mio quartiere, ni’ ha detto che 
ss voleva rimanervi insino a tanto 
ss che credesse vi fosse alcuna cosa 
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ss di capitale da fare. Tale divisn- 
>s mento non potrebb’ essere cho 
ss d’ un' assai grande utilità pel scr- 
ss vigio del re, ninno essendovi più 
ss capace di servire in una grande 
ss azione, ed in tutte, quanto lui ”. 
Nel 1673 ebbe il comando tra la 
Sambre e la Mosa. Prese Dinand , 
e scrisse a Louvois: ss Se avviene 
ss che Turenna chiegga alcun’ in- 
ss fanteria ed alcuna cavalleria, io 
ss non potrò che ingrossare qual- 
ss che guarnigione sulla Musetta di 
ss quanto mi resterà. Riesce dolo- 
si roso di essere tante volte aunien- 
ss tato nell’esercito adii è mosso 
ss da uno zelo infaticabile pel servi- 
ss gio di sua maestà ”. Lo stesso an- 
no, Turenna fu ucciso, e Créqui 
si trovò il più antico de’ marescial- 
li dt Francia. Egli non aveva che 
un corpo di truppe debole ed in 
cattivo stato, allorché, agli undi- 
ci di agosto, fu attaccato al ponte 
di Copsarbrick , ed, avviluppato, 
combatteva da disperato. I nemici 
erano in numero di ventidneraila 
contro cinquemila Francesi. L i ca- 
valleria preje la fuga fino aThion- 
ville. L’infanteria fu tutta intie- 
ra uccisa o fatta prigioniera. Tutti 
i cannoni ed i bagagli restarono in 
mano ai vincitori. Il combattimen- 
to no* aveva durato un’ ora e mez- 
za. Créqui si salvò, il quarto, in 
T reveri, dove fu in breve assedia- 
to. Fu in occasione della infausta 
giornata di Comarbrick, che il gran 
Condé disse : ss Non mancai a che 
ss tale disgrazia al maresciallo di 
ss Créqui, per renderlo uno do’piu 
s* grandi generali dall’Europa ”, 
Treveri si arrese ai ti di settembre 
per tradimento d’ un certo Bois- 
jourdan , il quale stese gli artico- 
li della capitolazione, e la fece sot- 
toscrivere dai comandanti dei cor- 
pi ia segreto, nulla sapendone il 
maresciallo, il quale ricusò di ar- 
rendersi, e fu fatto prigioniero nel- 
la gran chiesa, dove si era trincio- 
rato, difendendo i! tesoro dell* 
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esercito.e battendoli ancora^ quan- 
do tutti i posti erano abbandonati 
o arresi. Boisjourdan fu decapita- 
to. Egli era stato condannato a mor- 
te per un assassinio nella foresta di 
Senti», e suo avo, Sotto Carlo IX, a- 
veva ceduto la città du Mans. Nel 
a C— ^ Cinqui fu opposto al giovane 
Carlo V, duca di Lorena , diesi 
confidava «li jioter riconquistare i 
atioi stati, ma con un esercito su- 
periore esso principe nulla potè 
intraprendere. Il maresciallo lo ino 
testava ai fianchi ogni giorno e gli 
toglieva tutti i viveri; egli difese il 
passaggio della Uosa. Carlo si vide 
costretto a ritornare in Alsazia, e 
Créqui, precorrendogli, lo sconfisse 
a liokesberg, presso Strasborgo, e 
terminò gloriosamente la campa- 
gna con la presa di F'rihorgo. L’an- 
no seguente il duca Carlo volle 
prendere quella tortezza e rientra- 
te nella Lorena per l'alta Alsazia ; 
Créqui batte un corpo di truppe 
del principe di bade , attacca gl’ 
imperiali n li disiò verso il ponte 
dilthinfeld: taglia a pezzi il retro- 
guardo del duca di Lorena presso 
Gegenbaeli , espugna il forte di 
Kehl, abbrucia il ponte di Stras- 
borgo, e si rende padrone di Lich- 
tenberg. Tali due campagne di 
Créqui souo considerale come una 
grande istruzione nell'arte mili- 
tare; ad esse tenne dietro imme- 
diatan?ente la pace di Nimega, di 
cui Luigi dettò le condizioni. Nel 
l6?q Créqui battè due volte, pres- 
so Mimlcti , 1 ’ elettore di Brande- 
borgo. Nel it)H 4 prese Lussembor- 
go, dopo ventiquattro giorni di brec- 
cia aperta. Luigi XIV comandava 
l’esercito che faceva l’assedio di 
quella piazza . Créqui mori ai 4 di 
febbraj» ibftj, in età di sessantatrè 
anni • S» legge nelle lettere del 
conte di Bii'ty » eli’ egli trovò breve 
>i il suo destino, e che era in colte- 
si ra contro quella barbara morte, 
n che, senza considerare i snoi pro- 
si getti ed i snoi affari, gli sconoer- 
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si tava in quella guisa La sua o* 
razione funebre fu recitata da Bar- 
tolemaico di Brassac , cappellano 
del re, e stampata a Grenoble nel 
1687, in ta. St. -Simon mette Cré- 
qui nel numero dei famigliari di 
Luigi XIV , e fa di lui questo ri- 
tratto: uCréqui, di cui la vita, tut- 
ti ta intesa al piacere, alla lauta 
n mensa ed al più grossolano giuo- 
n co, raffermava il re nell’ abit udi- 
ti ne di famigliarità, che aveva con 
vi lui**. (Meni. tom. VI). Il mare- 
sciallo di Villars fu I' allievo di 
Créqui : n Giovane, gli disse, dopo 
ti di averlo veduto montar primo 
sulla breccia del torte di Reni, se 
n Dio ti lascia vivo, tn avrai il mìo 
li grado, piuttostochò altri ”. Vol- 
taire ha detto che Créqui mori 
li con la ripntazione d' uh uomo 
m che si doveva surrogare al vi- 
si sconte di Turenna ” . — Chèqui 
(Francesco, marchese di), figlio del 
maresciallo , fu ucciso alla batta- 
glia di Luzara, ai i 5 d’agosto i-oa, 
e non lasciò prole . Aveva molto 
spirito, grazia e leggiadrìa, e si era 
mostrato per tempo finissimo cor- 
tigiano ( Vedi le Lettere della Séoi- 
gni ). Fu fatta per Ini questa gra- 
ziosa canzone : 

I 

Si j‘ avait la vivacità 
Qui fait brillar Conlange: 

Si |' avais ausai la b«ant£ 

Qui St rfeguer Po» unge ; 

Ou si j‘ /-tali, romme Conti, 

De» grSrt*» le mo<IMe; 

Ton t rria aerai t pour Créqui, 

Dùi-il m'èlru iufiUòle. 

V-v*. 

CRÉQUI (Carlo duca di), prin- 
cipe di Foix, governatore di Pari- 
i, fratello primogenito del prece- 
ente, era ambasciatore a Roma, 
allorché i Francesi vi furono in- 
sultati dalla guardia corsa nei i66a. 
Questa soldatesca inveiti il palaz- 
zo Farnese, dove il duca di Créqui 
era alloggialo, e tirò molti oolpi di 
moschetto alle finestre. L'amba- 
sciatore s’affacciò ad un balcone 
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per sedare il tumulto, ma, nell’ i- 
stante stesso i colpi di moschetto 
raddoppiarono e limino diretti con- 
tro di lui; niuno lo colse. In pari 
tempo il capitano delle sue guar- 
die, attaccato dagli sbirri, sulla 
piazza Navona , ebbe uu colpo di 
moschetto nel ventre. La carrozza 
della duchessa di Créqui fu assa- 
lita per istrada . Un paggio dell’ 
ambasciatrice, eli’ era alla portiera, 
fu ucciso il’ iin'arrhihugiata, e la 
duchessa riparò presso al cardina- 
le d Este, che aveva il titolo di pro- 
tettore di Francia, e presso cui un 
gran numero di Francesi aveva cer- 
cato asilo. 11 cardinale ne compose 
una scorta, armò i suoi domestici, 
si fece portare in una seggiola sco- 
perta davanti alla carrozza dell’ 
ambasciatrice, e la ricondusse al 
palazzo Farnese, in mezzo ad una 
fila di trecento uomini armati e 
con accese un cer-tinajo di tiacoole. 
Si sa qnale riparazione slrepito*a 
richiese Luigi XIV ( V. Aj-essan- 
xinoVII). Il cardinale Imperiali, 
ch’era gevernalore di Uom i all’e- 
poca dell’insulto fatto all’amba- 
sciatore francese, chiese perdono in 
persona al monarca, che lolle, per 
una medaglia, conservar la memo- 
ria di tale avvenimento . Si trova 
nella Biblioteca storica di Francia, 
tomo III, pag. i5, il titolo degli 
scritti che furono pubblicati intor- 
no a tale faccenda, in Francia ed 
in Italia, tra gli altri la Lettera, che 
scrisse al re il duca di Créipii, con- 
tenente le ragioni che t hanno obbli- 
gato ad uscire dalla città di Roma 
con tutta la sua famiglia , per V at- 
tentato commesso contro la sisa per- 
sona, Pari gi, tlkii, iu 4 t°- Fu al 
duca di Créqui che St.-Evremont 
scrisse nel itóq la famosa lettera, 
nella quale derideva il trattato dei 
PireDei ed il Cardinal Piazzarmi. 
Tale imprudenza attirò sul suo au- 
tore una disgrazia che duri tutta 
la sua vita ( V. Saiht-Évrbwokt). 
11 duca di Créqui morì a Parigi , 
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nove giorni dopo suo fratello, ai i5 
di febbrajo 1087. 

V — VE. 

CRf QUI (N. marchese di), gran 
croce dell’ ordine militare di san 
Luigi e luogotenente generale, 
morto nel 1771, ha composto una 
Vita di Niccolò Catinat, stampata in 
Amsterdam nel 1773. Vi ai trova- 
no, dice Barbier 1 Dizionario degli 
Anonimi), alcuni passi, che l'autore 
non avrebbe osato di sottoporre ai 
censori rii Parigi, e che mancano 
nella seconda edizione della stessa 
opera, la quale venne in luce a Pa- 
rigi nel 1775, in 12, col titolo dà 
Ah morie per servire alla storia di Nic- 
colò di Catinat. Il marchese di Cré- 
qui ha lasciato aurora i Principi fi- 
losofie dei ss. solitarj d Egitto, estratti 
dalle Conferenze di s. Cassiano , Ma- 
drid, dalla stamperia reale, 1^99, 
in 18 di 1 54 pagine. — Chèqui 
(A una Lefèvre d’Auxv, marchesa 
di), sposa del precedente, meritò 
di essere annoverata tra le donne 
celebri del XVili secolo. Ella a- 
mava le lettere vivamente, ie col- 
tivava, e morì a Parigi nel i8o3, 
in un’età assai avanzata. Aveva le- 
gato la sua biblioteca, che era consi- 
derabile, all’ abate Ricard ed a 
PoUgens ; ma il traduttore di Plu- 
tarco essendo morto avanti 1’ illu- 
stre sua amica, tutto il legato .-p- 

{ lartenne a Pougens. La de Créqqi 
la lasciato molti manoscritti, tra 
gli altri, Pensieri e Riflessioni sopra 
diversi argomenti. 

1 V — VT.. 

CRESCENZI (Pietro), in latino 
de Crescentiis, è considerato come il 
rislauratore dell’ agricoltura nel 
XIII secolo. Nato a Bologna nel* 
1230, fu educato con somma dili- 
genza, estudiò la lìlosofiae lescien- 
ze all’università di quella città, 
già celebre a quell’ epoca. Frequen- 
tò il foro sotto il famoso Azone, ed 
esercitò alcun tempo I’ avvocatura 
e le funzioni d’assessore del pode- 
stà; ma la turbolenze, clic agitarono 
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la sua patria, l’ obbligarono ari al- 
lontanarsene . Viaggiò in diversi 
paesi dell’Italia, lece molte osser- 
vazioni, e raccolse un gran nume- 
rò di latti d’ utilità generale. Le 
t li rbolenze essendosi acquetate, egli 
tornò a Bologna dopo trent anni 
di assenza, e vi fu creato senatore, 
iu tetà di circa settant anni. Egli 
si era molto occupato di quanto 
concerne l’agricoltura, n continuò 
le sue esperienze.coltivando un po- 
dere che aveva nel villaggio di s. 
Niccolò, presso la sua città natia, a 
cui il territorio fertile ha fattoda- 
re il soprannome di Bologna la Gras- 
sa. Ivi egli godè ancora alcuni an- 
ni della considerazione e della sti- 
ma generale, che inspirar ano i suoi 
lumi e la saggezza del suo spirito. 
Per invito ai Carlo II. re di Sici- 
lia, morto nel i5oq, egli coni|*ose 
il suo Trattato d’ economia rurale, 
nel quale unì aduna teoria lumi- 
nosa i resultati certi d’ una lunga 
pratica, esento da molte preoccu- 
pazioni eli’ erano ancora in favore 
più di trecent’auni dopo. L’auto- 
re è di mollo superiore al suo se- 
colo. Egli cita gli antichi agricol- 
tori latini, Catone, Varrone, Palla- 
dio ed anche Columnlla, quantun 
que siasi affermato positivamente 
clie questo autore non era stalo ri- 
trovato che dopo (i); ma egli non 
li copia solamente. Tatti i dotti 
dell’università di Bologna, non che 
molti religiosi, gli comunicarono lo 
loro cognizioni . Crescenti nella 
prefazione li ringrazia d’aver ap- 
provato e corretto il suo libro, e 
gl’ invita a migliorarlo ancor». Tale 
opera, eseguita con tanta cura esa- 
minata e riveduta da molti dotti, 
è un monumento notabile nella 
storia dell’agricoltura ed in quella 

(i) Crv*c<*n*Ì cita «prestamente Colti- 
meli» nel libro IV, cap. ro, li e i3, ed è 
nolabil rosa rh’ egli tiene pre$*ocbè io stesso 
metodo di Coltimeli», dividendo 1* opera sua io 
dodici libri e terminando aneli* egli con un 
calendario campestre. 
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dello spirito umano. Essa fu com- 
posta in latino, col titolo: Opus ru- 
mi min commudorum libri XI l. TostO- 
che venne alla luce, fece nna gran- 
de impressione e fu in breve spar- 
sa in tutta l’Europa. Venne tra- 
dotta in italiano, indi in molte al- 
tre lingue moderne. Carlo V, redi 
Francia, la fece tradurre in fran- 
cese nel i5j3, con altri libri rife- 
ribili all’ economia rurale (V. Gio- 
vanni di Brìi, e CocBtc.HoN). Il ma- 
noscritto della traduzione fatta per 
esso principe esiste ancora ; è or- 
nato di tre vaghi intagli ed in per- 
fètto stato. Ha per titolo: Rustican 
da labour des r.hampt, tramlati dit 
latin de Pierre de Crescens eu frunqais , 
par l'oldre de Charles V, roi de Bratt- 
ee, eri i5^3. Il traduttore non Vi è 
nominato. Quando fu scoperta la 
stampa, questo li bro fu uno dei pri- 
mi che furono dati alle stampe. La 
più antica edizione Ialina è inti- 
tolata : Petri de Crescentiii , civu Ito— 
noniensis,opus ruralium v ommodorum. 
Augusta, in foglio, estrema— 

mente raro, del pari che un altra, 
fatta a Strasborgo nello stesso an- 
no. Beugliem ed Ovidio Montai bari 
(Bumaldo) non hanno conosciuto 
tali edizioni e dicono che la prima 
è quella del 1 Una delle più 
antiche e la più bella è quella di 
Lovanio, pubblicata da Giovanni 
di Vestlalia nel i4;4> ‘ n foglio: il 
carattere n’è bello; esso non è l* 
antico gotico, ma il gotico riforma- 
to, che s’ avvicina molto al caratte- 
re romano, usitato dopo. L’editore 
dice effettivamente che ciò si fece 
con un nuovo metodo. E' dessa la 
prima opera che uscita sia dai tor- 
elli di Lovanio. Ve n’ ebbe in se- 
guito un gran numero d’edizioni, 
con data e senza data, ed anche 
senza indicazione di luogo; Stras- 
borgo, i4K(i, in foglio; Vicenza, 
i4f)0, in foglio; Basilea, Enrico 
Pietro, i55b, in 4-to, 1 548- in fo- 
glio; Cracovia, tip, in foglio.ee. 
Gessuer l' ha inserita ne’ suoi ilei 



CRE 

rusticae scriptores, Lipsia, I n 55 , a 
voi in 4.10. In alcune delle anti- 
che edizioni 1 ' hanno di cattive li- 
gure di piante chesono copiate dall’ 
JJortus Sunilatii di Giovanni Cuba. 
L'opera di Crescenzi fu tradotta 
in italiano fino dal XIV secolo, e 
tale traduzione,che la autorità nel- 
la lingua, fu stampata a Firenze, 
14 ^ 11 , in luglio. I Giunti ne pub- 
blicarono una buona edizione nel 
iòo 5 , in 4 -to: la migliore era quel- 
la di INapoii, 17^4) 3 voi. b.vo, 
avanti l’edizione recente di Mila- 
no itìoà, in fi.io, neila Raccolta di- 
pi* autori clastici. Accreditati scrit- 
tori, come Adriano Politi, il Bem- 
la> ed il Redi, aievano tenuto che 
tale traduzione fosse di Crescenzi 
stesso, o piuttosto che questo au- 
tore avesse scritto originariamente 
in italiano; ina è universalmente 
riconosciuto oggigiorno che il te- 
nto latino è l'opera originale, e che 
la traduzione italiana è d’ un au- 
tore dello stesso secolo, il quale non 
si è fatto conoscere. Coppi l’ attri- 
buisce a Lorenzo Beni eri liti, di S. 
Geniiniano in Toscana. La tradu- 
zione di ^nsovino, riveduta da B. 
de Rossi, Firenze, i 6 o 5 , in 4 -to, 6 
più stimata per la sua esattezza: 
essa e riunii parsa col titolo: Trat- 
tato delC agricoltura, Bologna, l-bq, 
in 4 -to. Filippo Re, professore d’ 
agricoltura a Bologna, ha pubbli- 
cato nel 1807 un sargio storico in- 
torno a Crescenzi ed all’ opera sua. 
La prima edizione francese, fatta 
con la scorta del manoscritto del 
re Carlo V, è intitolata : Profitti 
campestri e rurali, concernenti il la- 
voro dei campi, delle t igne e , dei giar- 
dini, ec., composta in latino da Pie- 
tro Crescenzi, e traslatatn poi in lin- 
guai francese, a richiesta di Carlo V, 
re di Francia, nel làjS, Parigi, 148O; 
da Gioranni Bonhomme, in fogl. 
Ant. Vérard ne fece una seconda 
edizione a Parigi nello stesso an- 
no: sono rare amendue: una terza 
compari c nella stessa città presto 


CRE ut 

Galliot dn Pré, i!> 35 , in fogl. ; un’ 
altra presso Giovanni e Michele 
Lenoir, in fogl., senza data ( 1 55 q)‘, 
ed una quinta nel i!>4o, col titolaci 
Le bon Mesnaiger. Au présent 00 lama 
des prouffits champestres e rurnulx , 
est traité da labour des champs, etc., 
par Pierre de Crescens. A udii Iwre est 
aiousléoutre le précidentes impressioni, 
la manière ‘le enter, planter et nourrir 
tous arbre 1, telo n te fugement de mai- 
sire Gergale de Carne. Il trattate! lo 
di Gorgole de Come, stato aggiun- 
to alla fine del l’ opera di (ire licen- 
zi, gli è interiorissimo sotto diversi 
aspetti : è pieno del le preoccupazio- 
ni dell’ astrologia. Linneo ha con- 
sacralo alla memoria di Crescenzi 
un genere di piante dell’ Ameri- 
ca, al quale ha dato il nome diCte- 
soentia. 

D— P— s. 

CRESCENZI (D. Giotaw m Bat- 
tista), marchese della Torre, nato 
a Roma alla fine del XVi secolo, 
mostrò sino da giovanetto bnona 
disposizione per le belle arti. Suo 
padre fece ch'egli imparasse la pit- 
tura da Pomeraucio, e formò nella 
sua propria casa una scuola, dove, 
animato dall’esempio dei giovani 
artisti, Crescenzi fece sommi pro- 
gressi. Era ancora assai giovane, al- 
lorché dipinse ad olio, sullo stuc- 
co, i putti che si vedono nell’an- 
golo della cupola d’ una oappella 
di Sant’ Andrea della Vallea Ro- 
ma. 11 papa Paolo V, che aveva 
ammirato alcune delle ine opere, 
lo fece ispettore della cappella Pao- 
lina. Seppe conciliarsi la conside- 
razione e l’ ammirazione di tatti 
gli artisti, ch'egli impiegò nel l’ere- 
zione di quel monumento delle 
arti. Il cardinale Zapata, che ri- 
siedeva allora a Roma, giudicando 
che i suoi taleuti sarebbero stali 
utili alla Spagna, lo condusse con 
sé in quel paese l’anno 1617- La 
sua nascita e l’abilità sua gli pro- 
cacciarono la benevolenza di Fi- 
lippo III. Esso monarca gli fece 
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fare un quadro di frutta e di fiori, 
die meritò gli elogj di tutti i cono- 
scitori. 11 re, desiderando di mette- 
re in esecuzione il progetto,ideato 
da suo padre, d' innalzare nel mo- 
nasterodell’Escuriale un Panteon 
er deporre il suo corpo e quello 
e’ suoi successori, invitò i più va- 
lenti artisti del regno a presentare 
disegni per tale monumento, ed a- 
vendo scelto, fra tutti quelli che 
furono presentati, quello di Cre- 
tcenzi, commise a questo di farlo 
eseguire ; ma siccome non esisteva 
in lapagna ni un artista che fosse 
in istato di fare gli ornamenti in 
bronzo,che vi si dovevano collocare, 
fece presente al re la necessità di 
chiamarli da Roma. Esso principe, 
desideroso che tale monumento 
fosse fatto con tutta la perfezione 
possibile, inviò Cresceuzi a Roma, 
perchè scegiiesse egli stesso gli uo- 
mini più valenti in tal genere. Es- 
sendo dunque partito con baone 
raccomandazioni del re, tornò in 
breve a Madrid, accompagnato da 
nove valenti artisti, ch’egli aveva 
scelto nella capitale dellebellc ar- 
ti. Alla fine l’esecuzione di tale 
lavoro fu decretata dal re nel ifiao. 
Esso principe essendo morto nel 
i6ai, Filippo-IV, che nutriva an- 
ch’egli tale progetto, assegnò 100 
ducati di pensione al mese a Cre- 
scenza crebbe poco dopo tale som- 
ma a 140 ducati, e gli ordinò di 
seguitare l’ esecuzione del monu- 
mento, eh’ è stato eretto io una 
cappella sotterranea della chiesa 
deli Escoriale. Gii amatori po- 
tranno consultare la descrizione 
ragionata, che ne ha fatta il padre 
Francesco de los Santos nella sua 
Storia del mortai tero dell’ Escuriale, 
stampata a Madrid, in fogl. , con 
parecchi intagli. Tale Panteon.cui 
l’ autore di questo articolo ha visi- 
tato alcuni anni sono, sorpassa (per 
la ricchezza dei bronzi, dei marmi, 
-dei porfidi ed altre pietre scelte, 
per )' indole dei disegno e per la 
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bellezza dell’ esecuzione tutto Ciò* 
che l’ Europa Ira di più notabile in 
tal genere.La pianta di essoPauteoa 
reale à ottagona, ed ha cento tren- 
ta piedi di circonferenza. La sua 
altezza, dal pavimento alla sommi- 
tà della volta, è di trentotto piedi. 
Le muraglie sono tutte incrostata 
di marmo e di porfido. L’architet- 
tura è corintia; ciascun lato dell’ 
ottagono è diviso da pilastri posati 
sopra plinti. Vennero collocate in 
sei di tali divisioni quattro urne, 
cosicché vi sono ventiquattro urne 
sepolcrali: l’una delle altre divi- 
sioni è occupata dall’altare e l’al- 
tra serve per ingresso. Questo è mal 
situato, e non corrisponde alla ma- 
gnificenza do Presto dell’opera. Fi- 
nalmente i diversi ornamenti, co- 
rno le basi, i capitelli, le modana- 
ture, i fregi, le statue di putti, ec. 
ec. sono in bronzo dorato. Filip- 

J io IV ricompensò l’ intelligenza e 
’ attività, con cui Crescenzi si era 
condotto in tale lavoro, non che in 
alcuni altri che li furono allogati 
in pari tempo, que’, pei- esempio, ohe 
fece nel palazzo di Buenretiro. Gli 
accordò il titolo di grande di Ga- 
stigiia, sotto il nome di marchese 
della Torre > con la croce di Sant’ 
Ignazio. Crescenzi fu altresì crea- 
to nel i63o soprantendente della 
giunta di Obras y Bosques, e nel 
i655 maggiordomo di settimana . 
Morì nel 1660, seco portando il 
compianto e la stima degli artisti 
e del pubblico. La sua casa era un 
museo di pittare, di disegni, di 
sculture e di macchine, iu cui i 
professori e gli allievi trovavano 
un’istruzione giornaliera e tutti i 
consigli, di cui avevano d' uopo. 

1^— -1E. 

CRESCENZI CRESCENZO o 
CRESCENZIO ( Nrccotò ) , medi- 
co napoletano, pubblicò nel princi- 
pio del XVill secolo due opere che 
influirono vantaggiosissima mente 
sull’esercizio della medicina: I. 
Traci atta phynco-medicus , hi qua 
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morbomm explicandorum, potissimum 
jcbrium, naca exponitur ratio: acces- 
sit de medicina et medico dialogai , 
Napoli, I'II, in 4 -to; U Ragiona- 
menti intorno alla nuora medicina 
dell’ acqua, coll’ aggiunta d’ un breve 
metodo di praticarsi l’ acqua anche 
da coloro che non sono medici, Na- 
poli, 1727, in 4-to. L’arte di gua- 
rire era infetta dalla ridicola teo- 
ria chimica e dalla pratica incen- 
diaria di van Iielmont e di Silvio 
di le Boè. Crescenzi dimostrò i pe- 
ricoli dei ritnedj riscaldanti che si 
rodigalizzavano nel modo più a- 
nsivo nella cura delie febbri. So- 
stituì loro , col più felice successo, 
1’ uso dot rinfrescativi ingenerale, 
e più specialmente ancora dell’ac- 
qua fredda e gelata. Indicò le re- 
gole da seguire nell’ uso di tali 
mezzi efficaci, e le precauzioni, che 
esigono. Le sue ricerche hanno ri- 
schiarato molti punti di tisiologia, 
e soprattutto il movimento in al- 
cun modo peristaltico dei vasi san- 
guigni arteriosi . Gli si dee pure 
una notizia biografica sopra Leo- 
nardo da Capita, ed alcune poe- 
sie stimate, tra le quali si trova u- 
na tragedia . — Cancan* ( Fran- 
cesco), medico di Palermo, mori 
nel principio del XVII secolo, la- 
sciando un Trattato sulle malattie 
epidemiche, che avevano devastato 
la sua patria . Fu pubblicato col 
titolo: De mnrbis epidemici!, qui Pa- 
narmi v agabnntur anno 1 5 ^ 5 , seu de 
peste, ejusque natura et praecautione 
tractatus, Palermo, 162-j, in 4 -to. 

Z. 

CRESCENZIO, romano, il qua- 
le verso la line del X secolo si 
sforzò di rendere alla di lui patria 
la sua libertà e I’ antica sua glo- 
ria. Il potere degl'iinperatori d'O- 
riente aveva interamente cessato 
in Roma. Fino dall’ Vili secolo 
quello degl' imperatori d’Occiden- 
te, sospeso per lunghi interregni, 
vi era stato appena ristabilito per 
pochi mesi dall’ incoronazione d’ 


C R E 122 

Ottone I. e da quella d’Ottone IL 
Roma era allora una repubblica 
turbolenta, nella quale i nobili 
possidenti delle vicinanze, i citta- 
dini ed il papa col suo clero si di- 
sputavano l’autorità. Crescenzio, 
del quale sembra che sia uscito 
dalla famiglia dei conti di Tuscu- 
lo, fu preposto al governo anarchi- 
co, verso l’anno <)8o, col titolo di 
console. Egli ebbe a disputare la 
sua autorità a BonitazioFrancone, 
figlio di Ferruccio, uccisore di due 
papi, di cui portò seco i tesori a 
Costantinopoli, e che fu papa anch’ 
esso sotto il nome di Bonijazio Vili. 
Questo pontefice si era macchiato 
de’ più vituperosi delitti ; e sicco- 
me l’autorità sua non era per an- 
che convalidata da niun titolo, la 
nobiltà ed il popolo assecondarono 
Crescenzio, allorché egli infranse 
un giogo odioso . Bonifazio inori 
nel q 85 , ed il suo corpo fu appeso 
dal popolo al cavallo della statua 
di Marc’Aurelio . Giovanui XV, 
che gli successe, fu tenuto da Cre- 
scenzio in esilio lungo da Roma , 
insiuo a lauto che riconosciuto’ a- 
vesse la sovranità, del popolo. Co- 
me fu ritornato, non cercò di tur- 
bare il governo , e , per quanto se 
ne può giudicare a traverso l'oscu- 
rità dei teuipi, la repubblica ro- 
mana, amministrata fino alqqbdal 
console Crescenzio, ha goduto di 
una pace abbastanza solida, d’un 
ordine e d’ una sicurezza, che nou 
vi si conoscevano più da lungo 
tempo. Giovanni XV mori l’an- 
no, in oui Ottone IH scese da Ale- 
magna in Italia per prandere la 
corona dell’impero. Esso giovano 
monarca fece eleggere in sua vece 
Gregorio V, suo parente. Niuuo 
dei diritti, niuno dei privilegj di 
Roma era conosciuto dal principe 
tedesco, il quale, lungamente av- 
vezzo a considerare i papi siccome 
dei in terra, divenuto papa anch’ 
esso, non concepiva resistenza alla 
sua volontà. Crescenzio nou volle 
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riconoscere un pontefice, di cui 1’ 
elezione e lafcoudotta erano ugual- 
Utente riprensibili. Gli oppose un 
altro papa, greco di nascita, che 
assunto il nome di Giovanni A 'FI, 
e chie'e truppe all’ imperatore di 
Cost.iutino|iofi per tostenere la 
sua elezione; ma primachè tali 
truppe fossero venute in suo soc- 
corso, Ottone III rientrò in Roma 
con un esercito nel mese di mar- 
zo NqH. Condannò Giovanni XVI 
ad un orribile supplizio ; assediò 
Crescenzio nel castello Sant Ange- 
lo, e, come non potò rendersene 

E idrone, gli proferse nna capito- 
zzile onorevole. Nullameno non 
si tosto lo ebbe tra le sue mani 
che lo fece perire . Stefania, sua 
moglie, fu abbandonata alla bruta- 
lità dei soldati tedeschi. Dopo ta- 
le oltraggio, nou pensando piùche 
alla sua vendetta , ella cercava ad 
ogni costo d’avvicinarsi ad Otto- 
ne Questo imperatore era tornato 
interino da un pellegrinaggio al 
Monte Gargano. Stefania gli fece 
parlare della sua abilità nella me- 
dicina: essa lo abbagliò con le sue 
attrattive, e, gua.lagn.uido la sua 
confidenza, come sua amante o co- 
me suo medico, gli amministrò un 
veleno che lo condusse ad una 
morte dolorosa, tre anni dopo la 
morte di Crescenzio. 

S. S— i. 

CRESCI (Giovanni Francesco), 
patrizio milanese, fu nno dei più 
valenti calligrafi del XVT secolo, 
e non del XVII, siccome hanno 
creduto alcuni biografi indotti in 
errore per la data di alcune ri- 
stampe delle sue opere. Egli por- 
tò al più alto punto di perfezione 
l’abilità della scrittura, e si tiene 
anzi per l’inventore di quella,che 
io Italia si chiama cancelleresca (di 
cancelleria). Chiamato a Roma, e- 
sercitò I’ arte sua per molti anni 
resso i principi ed alla corte di 
io V. Esso papa lo fece anzi uf- 
ficiale del suo palazzo, scrittore 
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della cappella pontificia, e suo 
commensale peroetuo. Durante il 
suo soggiorno a Roma, Cresci pub- 
blicò nel i56o il suo trattato: II 
perfetto scrittore , il quale, trovan- 
dosi più perfetto di quel lo che nel 
t54o vi aveva dato in luce un cal- 
ligrafo napoletano, chiamato G. B. 
Palatino . fece nascere a questo I’ 
idea di ritoccare e d’ aumentare il 
suo, cui nuovamente produsse com- 
piuto al tutto nel i56tì, col soccor- 
so del romano Cesare Moreggio , 
che ne intagliò i caratteri. Cresci, 
irritato della pretensione, ohe Pa- 
latino aveva avuto, di sorpassarlo, 
ebbe con esso una questione, nella 
quale chiamò la sua nuova edizior 
ne una figura con due teste e quat- 
tro braccia, facendo allusione alla 
cooperazione di Moreggio. Alla 
morte di Pio V, Cresci tornò a Mi- 
lano, dove il cardinale Federico 
Borromeo lo colmò di contrassegni 
di stima. S’ignora l'anno preciso 
della sua morte, ma si sa che giun- 
se ad una veccliinja molto avan- 
zata ; che 1’ edizioni conosciute 
della sua prima opera non sono 
che ristampe, e che le ultime due 
non furono stampate che dopo I* 
sua morte. Quella, eh’ è intitolata 
Idea fu pubblicata da suo figlio 
primogenito, chiamato aneli* esso 
Gian-Francesoo. Egli n’ebbe un al- 
tro, chiamato Giovanni Battista, il 
quale fu professore d’eloquenza a 
Milano, eccellente oratore e calli- 
grafo distinto. Le opere del padre 
sono: I. Il per/ etto scrittore dove si 
veggono li veri caratteri e le naturali 
forme di tutte quelle sorti di lettere , 
che a vero scrittore s' appartengono , 
con alcune altre dal V autore nuova- 
mente ritrovate, ed i modi che deve te- 
ner il maestro per bea insegnare , Ro- 
ma , tàfio, e Venezia, senza data , 
iu 4-to: disse malanieute il Dizio- 
nario storica di Bassano che tale o— 
pera fu ristampata a Milano col ti- 
tolod'/dca; quella, che porta talo no- 
me, ò un’opera diversa; II Quittro 
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libri di caratteri ni esempi, di cui 
l'autore fece presente al cardi- 
nale Federico Ikirronieo, e clic 
per quanto sembra non sono mai 
«lati impressi ; III Idea, con le cir- 
coilan se naturali , che a quella si ri- 
cercano per pus, edere legittimamente 
V arte maggiore, e minore dello scri- 
vere di Gio. Francesco Cresci, invento- 
re di veri ramiteli latini, formati , 
cavallereschi e corsivi, e maestro dei 
migliori scolari d'Italia, Milano, 
itiaa, in 4to. Suo figlio, che ne fu I’ 
editore dopo la sua morte, dice che 
Fautore aveva scritto tale opera 
nella sua estrema vecchiaja ; IV 
Caratteri ed esempi del famoso scrit- 
tore Giovanni Frane. Cresci, nobile 
qi danese, con aggiunta d’ alcune re- 
gole per bene sci ivere, dati in luce da 
Cui. Batt. Bidelli, Milano, in 8 .vo; 
i(i58: si crede che tal’edizione non 
fosse che una ristampa. 

Q N 

C.RF.SCIMBENI (Giovanni Ma- 
»»a), celebre letterato e poeta ita- 
liano, nacque a Macerata, nella 
inarca d’ Ancona, ai 9 di ottobre 
iW>5, d’una famiglia onesta ed a- 
giata, originaria di Bologna. Te- 
nuto al sacro fonte dal prelato Gi- 
lolamo Casanata, che fu {rascia car- 
dinale, ebbe in oltre al battesimo 
non solamente il nome di Girolamo 
ma quelli d’ Ignazio, Saverio, Giu- 
seppe ed Antonio : di tutti questi 
nomi non conservò che i primi due; 
cangiò altresì, come si usava anco- 
ra tra i dotti, il nome di Maria in 
quello di Mario. Fino dalla sua in- 
fanzia annunziò inclinazione per 
la poesia. Un esemplare dell' Orlan- 
do Jurioso, con intagli, essendo ca- 
duto nelle sue mani, non lo lascia- 
va più. Cercava nei versi i soggetti 
delle ligure intagliate, ed i versi 
dell’Ariosto s imprimevano in tal 
guisa nella sua memoria, senzachè 
se ne accorgesse. Studiò la maggior 
parte delle discipline, e col più 
grande onore, a Macerata stessa nel 
collegio de'gesuiti.In età di i3an- 
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ni vi scrisse una tragedia nel ge- 
nere di Seneca, sulla disfatta di 
Dario, re dei Persi, e, poco dopo 
tradusse in versi i pròni due libri 
della Farsalia di Lucano. Di quin- 
dici anni era membro d' un’ acca- 
demia, ed applicatosi allo studio 
delle leggi .sotto suo padre ch’era 
professore di diritto nell’ universi- 
tà della sua patria, fu ricevutodot- 
tore di iti anni. Nel 1681 suo pa- 
dre l’inviò a Roma presso uno zio 
ch’era giureconsulto ed auditore 
in quella corte. Dedicandosi, sotto 
la direzione di esso zio, alla prati- 
ca delle leggi, il giovane Crescim- 
beni non perciò rallentò il sno a- 
more per fa poesia e le belle lette- 
re. Le sue prime composizioni poe- 
tiche ebbero i difetti eh’ erano al- 
lora alla moda, l’eccessiva affetta- 
zione e la gonfiezza; ma nel iGB^, 
avendo letto alcune odi o canzoni, 
die il poeta fiorentino Filicaja a- 
veva pubblicate sulle vittorie ri- 
portate contro i Turchi, fu preso 
dalla grandezza e dalla naturalez- 
za di quel lo stile, formato al la seno- 
la degli antichi. Diretto dai consi- 
gli, incoraggiato dall’esempio di 
Leotiio di Spoleti, che aveia im- 
preso fino d’ allora a ricondurre 
sulla via del buon gusto i giovani 
poeti (V. Vincenzo Leonio), lasciò 
la sua prima maniera, e non volle 
più scrivere che nel genere, di cui 
i poeti del bnon secolo avevano la- 
sciato modelli. In breve egli con- 
cepì il progetto di estendere agli 
altri il rivolgimento che si era fat- 
to in lui stesso. Egli era socio di tre 
accademie, che fiorivano allora a Ho 

ma e che facevano quasi a gara a 
chi primeggiasse per eccesso di cat- 
tivo gusto. Egli scelse in ognuna 
alcuni poeti d’ un miglior giudizio 
e comunicò loro il suo' disegno. La 
loro unione formò una nuova ac- 
cademia, la quale si raccoglieva in 
giardini ed in siti campestri e che 
assunse, dal luogo delle sue adu- 
nanze e dal suo gusto pel naturale 
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e per la semplicità, il nome di Ar- 
cadia. 1 nnovi accademici »’ impo- 
sero reciprocamente nomi greci, 
conformi aUe lore idee pastorali. 
La loro prima tornata accademica 
si tenne a’ 5 di ottobre stipo, sul 
monte Gianicoto, ne’ giardini del 
convento di a. Pietro in Montarlo. 
J1 governo di tale società fu dichia- 
rato interamente repubblicano iel- 
la non ebbe per capo che un cu- 
stode ed il primo custode fu Cre- 
acimbeni. a coi era toccato il nome 
d ' Alfesibeo Cario Fu confermato in 
tale dignità d’olimpiade in olim- 
piade, finché risse; ed il nome del 
custode Allesibeo divenne celebre 
in tutte le colonie arcadi dell'Ita- 
lia, ed anche in tutta l’Europa. La 
compilazione dei regolamenti del- 
1’ accademia, le poesie ebe legge- 
va nelle tornate, gli argomenti che 
proponeva da trattare, e la cura di 
qnanto poteva contribuire alla glo- 
ria della società nascente ed al ri- 
atabilimento del buon gnsto nella 
poesia italiana l’occuparono onni- 
namente ne’ primi anni. L’ unione 
degli arcadi cui in Francia preval- 
se l’uso di nominare Arcades, dive- 
nuta troppo numerosa perché l’an- 
gusto giardino d’ un convento le 
bastasse, fu trasportata in differen- 
ti luoghi e 6i fermò alla fine ne’bei 
giardini del palazzo Farnese; tut- 
te le accademie italiane desidera- 
rono d’ esservi ascritte, e molte am- 
birono di essere cangiate in colonie 
arcadiche. Crescimneni, quantun- 
que assai occupato di tali accresci- 
menti pubblicò in pochi anni mol- 
te composizioni poetiche, una pa- 
storale drammatica, un volume di 
riine o di poesie liriche, e finalmen- 
te nel 1O98 la sua Storia della poe- 
sia volgare , dotta opera, di cuiadu- 
nava da molti anni i materiali. Po- 
oo tempo dopo fece un viaggio ire 
Toscana, ed infermò pericolosa- 
mente a Siena. La sua convale- 
scenza fu lunga, egli sarebbe riu- 
scita penosa, se non fòsse stato con- 
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solato da’ trattenimenti de’ dotti e 
do’ letterati toscani più ragguarde- 
voli. Egli fu ricevuto a Firenze con 
la stessa sollecitudine, e venne am- 
messo nelle tre accademie, Fioren- 
tina, della Crusca edegli Apatisti. 
Ritornato che fu a Roma, pubbli- 
cò una nuova opera sulle BeUezae 
della poesia volgare, che era termi- 
nata da tre anni. Una seconda ina- 
lattia, ch'ebbe poco tempo dopo, fa 
ancora più pericolosa della prima. 
Il cardinale Ottoboni gli prodiga- 
lizzò le più diligenti e generose on- 
re, e lo inviò a ristabilirsi in Alba- 
no, nella sua rioca badia di s Pao- 
lo, dove lo fece attentamente ser- 
vire dalle sue genti, come se fosse 
stato egli stesso. Tostochè Cre- 
sci miteni fu risanato, ripigliò-a Ro- 
ma il corso de’ suoi lavori e non 
tardò a pubblicare il primo volume 
de’ Commentari, che preparava da 
molti anni sulla sua Storio della 
poesia volgare. L’ oggetto di tale 
commento eradi correggere gli er- 
rori che potevano essergli sfuggiti 
nella sua storia, e d’ aggiungervi 
un gran numero di particolarità, 
di storielle letterarie e d’ articoli 
nuovi. Fino allora egli non aveva 
raccolto ni un frutto de’ suoi studj. 
Aveva ereditato da suo zio una pic- 
ciola facoltà independente, ma eh» 
bastava appena a’ suoi bisogni. Al- 
la fine, nel i^oS, Clemente XI gli 
diede, di suo moto proprio , un 
canonicato di santa Maria in Co- 
smedino, che. gli procurò un’onesta 
sussistenza. Allora egli continuò» 
con più applicazione e zelo molti 
lavori che aveva incominciati, e 
pubblicò in pochi anni la Trwlti- 
-ione delle vite ilei poeti prooensali , 
scritta in vecchio francese, da Gio- 
vanni di Notre-Daine, o Nosirada- 
mus, con la giunta d’ una seconda 
parte; i quattro volumi che compi- 
vano i suoi Commentar / sulla poe- 
sia volgare, la Storia delV Ai codia 
o dell' acazi ernia arcadica , le tre 
prime parli della Vite degli Arcadi 
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illustri , sau za contare in gran nu- 
mero di opere di circostanza, sia in 
prosa, sia in versi, e senza nuoce- 
re allo occupazioni, che gli davano 
di continuo le sue funzioni di cu- 
stode, i movimenti di luogo dell’ 
accademia, le contesa che insorge- 
vano nel suo seno, e ch’egli ado- 
perava sempre d’acquetare, il com- 
mercio epistolare con le colonie 
arcadiche, di cui il numero sem- 

f ire aumentava, finalmente la ce- 
ebrazione delle feste olimpiche 
delia grande società, di cui i pre- 
paramenti e fino la composizione 
erano mia delle fnnzioni della sua 
carica. Nel tempo stesso che otte- 
neva dal sovrano pontefice abbel- 
limenti per la chiesa collegiale, in 
cni era il sno canonicato, e che ra- 
dunava materiali per iscriverne la 
storia, pubblicava tre volumi del- 
le rime della sua cara Arcadia, rac- 
colta che si ebbe grande voga e per 
la quale si può giudicare che l’og- 
getto eh’ egli si era proposto, fon- 
dando tale accademia pel ristabili- 
mento del buon gnsto, era adem- 
piuto. Due benefìzj semplici, si- 
tuati a Tolentino furono nel t^t 5 
nuovi benefizj di Clemente XI, il 
quale pagava cosi il piacere che gli 
davano lo onere di Crescimbeni, e 
soprattutto la traduzione che ave- 
va fatto dal latino in italiano delle 
aue omelie pontificie. Finalmente 
nel 1719 gli conferì la dignità di 
arciprete di qnella chiesa di s. Ma- 
ria, ed allora fu che Crescimbeni 
ebbe in poco tempo i primi ordini 
sarri ed il sacerdozio. Benedetto 
XIII, che sali sul trono di s. Pie- 
tro nel • dopo il brevissimo 
pontificato d’ Innocenzo XIII, non 
gli fin meno favorevole di Clemen- 
te XI, e si tenne per una grazia 
molto segnalata la decorazione del- 
la grande cappa e del rocchetto,ch’ 
esso papa accordò a’ canonici di s. 
Maria, e che loro dava, nelle pro- 
cessioni, Inogo tra le principali ba- 
ltiche di Roma. L’ anno susse- 
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guente, Crescimbeni ebbe la con- 
solazione di veder l’accademia, fi- 
no allora pressoché sempre erran- 
te, definitivamente stabilita pel do- 
no che le fece il re di Portogallo, 
Giovanni V, d’un capitale suffi- 
ciente fier la compera d’ un terre- 
no, dov'clla tenesse in avvenire le 
sue assemblee. Dopo corse presso- 
ché tutte le sette colline, 1 ’ Arca- 
dia tornò, per cosi dire, alla sua 
culla, c scelse I’ ultima sua stazio- 
nesul monte Gianicolo, dov’ erano 
state le sue prime unioni. L’erezio- 
ne del nuovo teatro fu affidata ad 
un architetto della società ; la pri- 
ma pietra, posta in ottobre ija 5 , e 
la prima celebrazione dei gìuoclrt 
olimpici, consacrata, com’era giu- 
sto. al re di Portogallo, vi fu fatta 
a’ 9 di settembre 1*16. Cresoimbe- 
ni s’ adoperò per tale celebrazione 
secondo il consueto, e molte dello 
sne composizioni, in versi ed in 
prosa, vi furono lette con applau- 
so. La sua salnte pervia’ indeboliva 
da lungo tempo; una malattia di 
petto, da cui era attaccato, faceva 
progressi. Ebbe ancora la forza di 
pubblicare nel 1737 la qnarta 
parte delle vite degli Arcadi illu- 
stri, ma fino dal principio del 1^38 
senti avvicinarsi la sua fine. Ebbe 
la singoiar devozione di volere non 
solamente morire in abito di ge- 
suita, ma di ottenere dal genera- 
le di quella compagnia la permis- 
sione di pronunziarne i voti e di 
sottoscriverli di propria mano. Do- 
po acutissime pene, ch’egli sosten- 
ne con molta rassegnazione e mot- 
to coraggio, mori a’ 9 di marzo se- 
guente. Si era già fatto elevare un 
sepolcro semplicissimo nella basi- 
lica di s. Maria; le armi della sua 
famiglia cd il flauto pastorale o 
flauto di Pane, stemma dell’Arca- 
dia, erano scolpite sulla pi etra con 
qneste semplici lettere J. AI. C. P. 
Are. C. , Joarmrs HJarius Cresàmbf- 
nius pai forum Arcadum custos. Fu II- 
niversahnente compianto. Era di 
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indole dolcissima nello «testo tem- 
po e de’ costumi i più puri, d’ un 
conversare allettevole ed affettuo- 
so, modesto, urbano, officioso, pie- 
no di candore, riconoscente de me- 
nomi servigj e tutto dedicato ai 
suoi amici, tigli n’ ebbe un gran 
numero, tanto a Roma, quanto iu 
tutta Italia e non »i è mai inteso 
dire che abbia av uto un solo nemi- 
co, nè eh’ egli lo sia stato di nessu- 
no. Si trota in Nicéron la lista del- 
le sue opere; le principali sono : I. 
J Istoria della volger poesia, divisa in 
sei libri, Roma, 1698, in 4 -*°> ,e ~ 
«onda edizione, riveduta, corretta 
fd aumentata, Roma 1 7 ■ 4 > in 4 to; 
11 / Commentari intorno alla detta 
istoria, in 5 voi. in 4 d°, >1 primo, 
Roma, 1 joa ; il secondo in 2 parti, 
1710; gli altri tre inai- Tale ope- 
xa, piena di ricerche sui primi 
tempi della poesia italiana, è, mal 

g rado ì suoi difetti, uno di que'li- 
ri classici, di cui non si può far a 
meno, anche dopoché r>e furono 
fatti di migliori fili Le vite dei più 
febbri poeti proemiali, tradotte dal 
francese, ornate di copiose annotazio- 
ni e accresciute di moltissimi poeti, se- 
conda ed^ione ( la prima non è 
compiuta del tutto), Roma 1722, 
in (.to; IV Trattato della bellezza 
della volgar poesia, Rqmg, 4700 in 
4-to, terza edizione, . riveduta, cor- 
retta, ed alimentata, ivi, 1712, in 
4 -to; V la Istoria d' Arcadia, Roma, 
1709, ' n 4-to, seconda edizione col- 
la guaita , 1711, id. Breve notizia del- 
io stato antico e moderno dell' Adu- 
nanza degli Àrcadi, Roma, 1712, in 
12. Questi cinque diversi trattati, 
che si possono considerare siccome 
parti della tua grand’ opera, sono 
stati ristampati insieme con note 
ed una vita dell' autore, scritta dal 
canonico Mancurti, d' Imola, Ve- 
nezia, 1750, 6 voi. in 4 -to» VI Isto- 
ria della basilica di s. Maria in Co- 
smedin.col ristretto di molte altre chie 
se di Roma, e con molte figure in ra- 
me, ec., Roma, primo voi. 171S, te- 
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cottdè voi. 1719. in 4 to: VII Isto- 
ria della chiesa di s. Giovanni a por- 
ta buina., con la notizia d altre chie- 
se con molte figure in rame, oc., Ro- 
ma 1 7 1 ti, in 4 to; VII! Istoria della 
basilica di s. Anastasia, idem, Roma 
1722, in 4 -to;. IX Stato della sacro- 
santa chiesa papale lateranese, con fi- 
gure in rame,. noma, 1724, in 4 -to ; 
X Omelie ed orazioni di pa/ia Cle- 
mente XI, volgarizzate, Firenze 1 eo 4 
in 4-to, seconda edizione. aumenta- 
ta, Venezia, 1714, >n 8 .vo; XI t'ita 
di monsignore Giovanni Maria Lanci- 
si, medico di papa Clemente XI, Ro- 
ma, 1724, in 4 -to; XII t'ita di mon- 
signor Gabriello Fdipucci , Roma, 
1724, in 4 -to; XIII Atti della coro- 
nazione del cavalier Perfetti, fatta in 
Campidoglio, Roma, 1725, in 4 -to, 

II cavalier Perfetti era il più cele- 
bre improvvisatore del suo tempo. 
La sua incoronazioue nel Campi- 
doglio fu nna grande solennità poe, 
tica, di cui tale opera ci ha narra- 
le tutte le particolarità; XIV l’fil- 
vio, favola pai forale, Roma i 6 q 5 , in 
8, vo ; XV Rime del Crescimbeni, Ro- 
ma, (tipi, in 12; 1704, in 12; 1725 
i 11 8.vo; XVI Gli Apologhi di Bernar- 
dino Baldi tradotti tn versi, Roma, 
1702, in 12; XVII Compendio deb- 
bi vita della beatissima t'ergine, oc., 
Roma, 1724, in 16. Conviene ag- 
giungere a tutte queste opere mol- 
te altre, di cui pubblicò l’edizione, 
e di cui una gran parte era sua: 1, 
I giuochi olimpici in lode di papa Cler 
mente Xt, Roma, 1701; in lode itegli 
arcadi defunti , 170»; idem <7105 
in bde di papa Innocenzo XIII, 1 72 1 ; 
in lode di Giovanni P, re di Porto- 
gallo, 1726, in '4 to; il le Vite de- 
gli Arcadi illustri coi loro ritratti ia 
rame. Roma, prima parte, 1708, se- 
conda parte, 1710; terza parte, 

1 T *4 ; quarta parte, *707, in .(.to ; 

III /e Rime degli Arcasti, in 9 vola- 
mi in 8.vo; Roma, dal 1716*1 1722; 

IV le Prose .legli Arcadi. Roma 1718, 
5 voi. iu 8.vo; V Arrichirli carmina, 
Roma, 1721 in 8. vo; VI Notizie 
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itegli Arcadi multi, Roma, M 20 e 
inai 3 voi. in S.vo, ec. 

G — 

CRESCONIO. V. Gomito. 

CRESO, figlio d’ Aliatte, re di 
Lidia, nacque verso l’anno 691 pri- 
ma ili G. C. Alcuni autori dicono 
che Aliatle ebbe da una seconda mo- 
glie un figlio, nominato Pantaleone, 
e ch’essa voi le avvelenare Creso per 
assicurare il regno a suo figlio; ma 
ciò è dubbio. Aliatte essendo mor- 
to verso l'anno 5fio av. G. C., Cre- 
so cinse la corona, ed intraprese po- 
co dopo di sottomettere al suo im- 
pero i popoli greci dell’Asia mino - 1 
re, che loruiavaiio tre grandi divi- 
sioni, i Ioti}, gli Eolj ed i Dorj. 
Siccome, lunge dall’essere amici 
ira essi, que* popoli erano sempre 
iu guerra, non solamente da popo- 
lo a popolo, ma anche da città a 
città, cosi non gli fu difficile di sog- 
giogarli, e si contentò d itnpor loro 
un tributo, senza cambiare in essi 
la forma del governamenlo. Egli 
aveva voglia di costruire vascelli 
per andare ad attaccare le isole, 
ma Bione ne lo distolse, facendo- 
gli vedere quanto disavantaggio a- 
vrebbe avuto sul mare contro gen- 
ti, di cui esso era, per coti diro, l’e- 
lemento. Rivolse dunque lesue ar- 
mi contro gli altri popoli dell'Asia 
minore, e li sottomise tutti, ad ec- 
cezione dei Licj e deiCilirj. S’ap- 
plicò allora a lar borire nella sua 
corte le scienze e le lettere, e vi 
attirò da tutte le parti i poeti ed i 
filosoli ; è però impossibile clic a!t- 
bia avuto con Soloue l’abbocca- 
nu-nto, di cui - parla Erodoto, e si 
può vedere iu tale proposito la Sto- 
ria dei primi ti mf>i della Grecia, to- 
rio) 11, pag. 3a4- Egli ebbe la dis- 
g .izia alcoli tempo dopo, di per- 
dita Ali, suo tiglio, principe delle 
p belle speranze, che fu ammaz- 
zai.- in ■.oloiilariaineiite, in una cac- 
ci-., da Adraato, figlio di Gordio, re 
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di Frigia, a cui Creso aveva dato 
l’ospitalità. Al cordoglio sntteu Ira- 
tono in breve le inquietudini, che 
gl’iuspirò l’ambizione di Ciro. Vo- 
lendo assicurarsi contro di lui l’al- 
leanza dei Greci dell’Europa, s’in- 
dirizzò ai Lacedemoni, i quali era- 
no allora potentissimi, e di cui i re 
discendevano da Ercole, come quel- 
li della Lidia. Consultò altresi l’o- 
racolo di Delfo, e, per rendersi pro- 
pizio il dio, gli fece offerte di tale 
magnificenza, che s’inchinerebbe a 
tenere per autore che esagera Ero- 
dolo, se molti altri scrittori non 
confermassero il suo racconto. Es- 
se ascendevano, in effetto, a più di 
venti milioni, giusta la stima del- 
l’abate Bartheleini. Ne fece pari- 
mente ad altri oracoli, ma meno 
considerabili. Incoraggiato dalle ri- 
sposte che aveva ricevuto da tutti, 
imprese ad attaccare Ciro; ed aven- 
do radunato un esercito numeroso, 
traversò l'Afide per andare a por- 
tar guerra ne’ di lui stati. Ciro gii 
venne incontro, e verniero nella 
Fteria ad un combattimento che 
nulla ebbe di decisivo Creso, pen- 
sando che non avesse truppe ba- 
stanti, ritornò a Sardi con l’inten- 
zione di chiedere soccorsi agli Egi- 
ziani, ai Babilonesi ed, ai Lacede- 
moni per ritornare l’anno seguen- 
te ad attaccare i Persiani ; ma Ci- 
ro non gli diede tempo. Preveden- 
do che Creso, al suo arrivo, licen- 
ziato avrebbe il suo esercito, lo se- 
guitò da presso, ed essendo giunto 
dinanzi a’ Saldi, trovò quell.! città 
pressoché senza dilesa. Creso però 
il combatteva; ina essendo stato 
vinto, si chiuse nella città clic fu 
presa poco tempo dopo, l’anno 543 
av. G. C. Ciro, avendo fatto Creso 
prigioniero, lo trattò con molta ge- 
nerosità, giacché non bisogna pre- 
star lede al racconto .di Erodoto: 
Creso, dal canto suo «’ affezionò a 
Ciro, e gli fu più d’una volta uti- 
le co’ suoi cousigli. Esso principe, 
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morendo, pii raccomandò Cam- 
Lise , »uo figlio , e lo pregò «li 
continuargli i tuoi buoni avvisi. 
Creso adempiè con molta fedeltà 
tale dovere, e poco mancò che ciò 
non pii costasse la vita. Avendo vo- 
luto fargli alcune rimostranze sul- 
la sua precipitazione in far perire 
aleniti innocenti, Camldse se ne of- 
fese, ed ordinò che fosse fatto mo- 
rire. Per bnona sorte coloro, a cui 
era stala commessa tal’ esecuzione, 
non gli ubbidirono^ e Cambise a- 
vemlo mostrato di piangere Creso 
alcun tempo dopo, gli fu ricondot- 
to. Non si sa che cosa sia avvenuto 
di lui in seguilo, ma siccome era 
molto avanzalo in età, non ha do- 
vuto sopravvivere lungo tempo a 
Cambise. 

C— a. 

CBESOL ( Luir.i ), della diocesi 
di Tiéguier, nato nel if>68, entrò 
nella società dei gesuiti in età di 
vent’nnni, e tenne successivamen- 
te con onore cattedre di umanità, 
di filosofia e di teologia. Nutrito 
della lettnia dei buoni autori, e 
scrivendo in latino con purità ed 
eleganza, fn chiamato a Roma dal 
suo generale per esercitare presso 
«li Ini le funzioni di segretario,cui 
adempiè per quindici anni, e mo- 
rì agli ti di novembre i 654 ‘ Ale- 
gambe Io dipinge come un uomo 
di gran sapere, di molta cortesia 
ed amenità: si riconoscono tali trat- 
ti, leggendo le sne opere. Le prin- 
cipali sono : I. Tfieatrum wternm 
rhetornm, Parigi, 1620, irv H vo ; f f 
yacationei autumnelei, seu de perfe- 
tta aratori) actbne et pronunciatione, 
ivi, 1620, in 4 to; HI Mystagogut, 
ttit de Jori or un: hominum disciplina , 
ivi, ib?q, in fogl., e t 638 , 2 voi. in 
4 *o; IV ytnthotogia sacia, seu ile 
selectii piorrtm hominum virtutihur , 
ivi, i 65 a e sl> 38 , 2 voi. in fogl. Da- 
niele Parent e Morlmf, quantun- 
que protestanti, fanno grandi elo- 
gj del p. Crèso!, soprattutto al suo 
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Teatro degli antichi rettori. Tale 
opera di somma istruzione è stata 
inserita nel tomo X del Tltesaur. 
antiquit. eraec. di Gronovio. 

C. M. I». 

CRESPEL ( EntHÀiniEi.E g reli- 
gioso zoccolante, nacque in Fian- 
dra, ottenne da' «noi superiori nei 
1725 la permissione di passare nel 
Nuovo Mondo, partì dalla Rochel- 
le in gennajo 1724, arrivò a Qué- 
bee due mesi dopo, e vi rimase fi- 
no nel 1 -26. Ordinato prete dal 
vescovo di Quebec , gli fu poco 
tempo dopo affidata una parroc- 
chia presso Montreal, e nel 1728 
divenne cappellano d’un corpo dà 
quattrocento Francesi e di otto- 
cento selvaggi, destinato ad anda- 
re a distruggere la nazione dei Re- 
nardi o Outagami. Essi abitavano 
a quattrocento leghe di distanza 
da Montreal, all'ovest dellagoMi- 
chigan. Terminata tale spedizione, 
Crespel fu per tre anni cappella- 
no del forte Niagara, indi due an- 
ni aUataraconi, oggigiorno King— 
stown, capitale dell’ alto Canada, e 
finalmente nel forte S. Federico, 
sulla riva del lagoChàmplain. Nei 
1^56 ebbe ordine dal suo provin- 
ciale di tornare in Francia, e par- 
tì da Québee ai 5 di novembre; 
Ai t 4 il naviglio naufragò presso- 
Anticosti. Le persone si salvarono 
in una Ivnrca, ed approdarono al- 
l’isola. Una parte di esse ne partì 
ai 27. Uno dei palischermi essen- 
dosi perduto, e«f il ghiaccio essen- 
do sopraggiunto in drcembre, Cre— 
spel ed i suoi compagni furono ob- 
bligati a sbarcare sulla costa di La- 
brador, ed a costruirsi delle ca- 
panne: vi passarono l’inverno nel- 
lo stato più orribile. Un gran nu- 
mero peri. Alla fine nel mese di 
aprile si scorse un selvaggio, il qua- 
le fuggì al l’appressarsi degli Euro- 
pei. Alcuni arrivarono alla fine ad 
una capanna, dove fu dato ad essi 
alcun soccorso. Andarono in cerca 
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de’loro compagni d’infortunio, li- 
masti sull'isola ; i più erano morti. 
Tornarono a Qitébec in giugno. 
Grespel ne partì nel mese d’ otto- 
bre t-58, ed arrivò in Francia in 
dicembre. Andò poi a Douai, e tor- 
nò al suo convento di Avesnes. Le 
fatiche gli avevano talmente scon- 
certato lo stomaco, che ottenne la 
permissione di recarsi a Parigi. Al- 
lorché fu ristabilito in salute, fat- 
to venne cappellano nell’esercito 
del maresciallo di Maillebois. Egli 
era a Paderborn nel tj5a, quando 
scrisse la sua relazione indiritta a 
suo fratello, che ne fu l’editore: 
essa comparve col titolo: Viaggio 
al Nuovo-Mondo, e Storia commo- 
vente del naufragio del p. Crespel, 
Amsterdam, ( Parigi ), t voi. 

in 12. Tale libro soddisfa più pel 
racconto delle disgrazie dell’auto- 
re, che pel ragguaglio dei paesi, di 
coi è in esso parola. 

E— s. 

CRESPET ( Pietro ), religioso 
celestino, nato a Sens nel t54o, ot- 
tenne i primi impieghi del sno or- 
dine. Abbracciò con calore il par- 
tito della lega, e seguitò in Italia, 
nel t5t)0, il cardinale Cajetan. Il 
papa Gregorio XIV l'accolse con 
premura, e gli proferse anzi un ve- 
scovado. Il p. Crespet visitò poscia 
le care del suo ordine del regno di 
Napoli, c tornò in Francia nel 
i5c)2 . Morì nel i5g4 noi Vivarai», 
in età di anni cinqnantuno . li 
•p. Becquet sno confratello ( Hi,t. 
congregat. coelestinorum ) ha fatto 
grandi elogj di Ini; ma è lontano 
dal meritarli tutti. La sua condot- 
ta, durante le turbolenze civili che 
desolarono la Francia, non è quella 
d’un amico dell’ ordine, ed i suoi 
scritti, troppo numerosi, non sono 
meno infetti del cattivo gusto, che 
delle preoccupazioni del suo seco- 
lo. Se uè troverà la lista nelle Me- 
morie di Ntcérvn, tomo XXIX, e 
pell’opera del p. Becquet, p. 172. 
Le principali opere di Cfespet »«- 
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no: 1. Commentari di Bernardino di 
Mendace delle guerre di Fiandra e dei 
Paesi Bassi, dal |56- al ! 5- -, tra- 
dotti dallo spugnuolo, Parigi, i5qt, 
in 8.vo. dell’epistola dedicatoria 
persuade la nobiltà catolica a per- 
severare nel partito della lega; II 
Due libri dell' odio di Satan e dei ma- 
ligni spiriti contro f uomo, ec., Pari- 
gi, i5go, in S.vo: è dessa nn trat- 
tato contro la magia ; è non poco 
rara e curiosa a cagione della cre- 
dulità, che vi mostra l’autore; HI 
Il Melagrano mistico, Parigi, i586, 
i5f)5, in 8.vo; Rouen, t6o5, in 12: 
è un’ istruzione per le vergini j 
IV Discorio sulla vita e passione ili 
santa Caterina (in versi), Sens, 1 5--, 
in 16, taro. 

\V— s 

CRESPI oGREPY (Giovanni), 
intagliatore, nacque a Parigi ver- 
so il i65o. Il sno maestro non è co- 
nosciuto. Sembra che la principa- 
le stia occupazione sia stata lungo 
tempo di copiare i migliori lavori 
de’ buoni intagliatori; si era fatto 
mercatante di stampe . e trovava 
nelle relazioni, chetale genere di 
commercio gli aveva procacciate, 
lo'ipaccio delle sue copie. Se Cre- 
spi non si fosse dato che a tale la- 
voro, non avrebbe trovata sede ia 
questo libro ; ma egli ha fatto, iq 
società con Luigi Crespi, sno figlio, 
nn gran numero di picciole stam- 
pe che si fanno osservare per un 
tocco spiritoso ed nn finito prezio- 
so : tali carte sono contrassegnate 
dal noine di Crespi, proceduto da 
nn / od’ una L, tecondoché elle 
sono del padre o del figlio. Si nel- 
le une,che nelle altre v’ha lo stes- 
so tocco e la stessa maniera ; il che 
mostra che Luigi era allievo di suo 
padre. Essi hannointagliato in socio 
tà nna serie di ritratti, di cui molti 
ci hanno conservato i lineamenti 
di persone celebri : d’ Aguesseau, 
Houdart de la Motte, Antonio Wat- 
tesa ed il duca di Marlborougt) 
sono i più notabili . I Crespi 
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I Mimo altresi lai orato sui disegni 
ilei grandi artisti d’Italia. Il Pre- 
sepio, in cui si vede il Bambino Gesù, 
coricato sulla paglia e adorato da due 
angeli, dell'Albano. è la loro più 
bella opera in tal genere. 

A— a. 

CRESPI (Daniele), pittore del- 
la scuola lombarda nel principio 
del XVII secolo, era nato verso la 
fine del XVI, nel borgo di Burto 
Arsizio, nel Milanese, il che l’au- 
torizzò a qualificarsi M'diolanensis, 
scrivendo il suo nome in una delle 
ultime sue opere, più stimate che 
le precedenti, perchè questo arti- 
sta aveva in animo in ogni compo- 
sizione di superar sé stesso. Sono 
desse le pitture a fresco della chie- 
sa ilei certosini di Carignano pres- 
so Milano, dole si ammirano anco- 
ra . Rappresentano diversi tratti 
della vita di s. Bruno ; e quello di 
tutti, in cui l’artista si è mostrato 
Uguale ai più grandi maestri, è la 
risurrezione di quel dottore di Pa- 
rigi. il quale, secondo alcune leg- 
gende, si era levato dalla sua bara 
per dichiarare eh’ era dannato. 
Molte chiese diMilnno si gloriava- 
no, nel principio dell’ ultimo seco- 
lo, di possedere alcuni quadri in 
tela dipinti da D. Crespi, è ne con- 
tengono tuttora parecchi. Egli la- 
vorò molto in tale maniera ed a 
fresco nella famosa certosa, detta di 
Pavia; vi dipingeva il coro della 
chiesa, quando morì della pesta 
chedevastavaMilano nel i 63 o. Cre- 
spi riusciva eccellente nell’arte di 
distribuire le sue figure , di ren- 
dere le loro attitudini analoghe al- 
le affezioni de’ suoi personaggi , e 
d’esprimere sul volto de’ suoi san- 
ti la bell’anima, da cui dolevano 
essere inspirati.il suocolorito è pie- 
no di vigore nello sue pitture ad 
olio, come in quelle a fresco; e 
quantunque non avesse frequenta- 
to la scuola di Antiibale Carracci, 
praticava le site massime s rompo- 
beva nella sua maniera. G — -w. 
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CRESPI (Giosepfb Maria ). pi N 
toro nato a Bologna, nel ififiv, fra 
chiamato lo Spaglinolo a motivo del 
suo elegante modo d’ abbigliarsi. 
Ebbe per primo maestro il Canuti, 
indi frequentò le lezioni di Car- 
lo Gignani. Non si stancò mai di 
copiare le opero do* Carrocci a Bo- 
logna. quelle del Correggio a Par- 
ma, e finalmente quelle del Barroc- 
cio in Urbino ed a Pesaro. Lecopie, 
che facera di essi maestri, si ren- 
devano sovente per originali . In- 
tagliò per alcun tempo, ma si ap- 
plicò più particolarmente alla pit- 
tura : le sue composizioni sono pres- 
soché tutte piene di bizzarrie; a- 
mava gli scorci, e cercava di collo- 
care molte figure in un breve spa- 
zio. Talvolta ha trattato argomen- 
ti eroici e religiosi, come avrebbe 
trattalo quadri di caricature, ed è 
caduto in uno stile affettato per 
aver voluto essere sempre nuovo 
nelle ombre e ne’ panneggiamenti. 
Le migliori opere di questo artista 
sono una Cena nel palazzo Sam- 
pieri a Bologna; ». Paolo e sant’ A ri- 
tono, eremiti ; i Sette Sacramenti , fat- 
ti pel cardinale Ottoboni, e di cui 
le rupie sono nel palazzo Albani in 
Urbino. Questi setto quadri pre- 
sentano giadeVoli contrasti. Sono 
tutti nuovi dal lato dell'invenzio- 
ne, particolarmente quello del ma- 
trimonio: una ragazza, che si mari- 
ta con un vecchio ottuagenario; gli 
sposi sono l’oggetto delle beffe di 
tutti i circostanti. Il papa Bene- 
detto XIV, che aveva conosciute 
Crespi n Bologna, allorché vi era 
arcivescovo, lo creò cavaliere dell* 
ordine dello sperone. Questo arti- 
sta morì nel 17471 dopo di aver per- 
duto la vista. Il musco di Parigi 
ha un quadro suo, rappresentante 
una A finestra di scuola, che fa legge- 
re una ragazza, mentre alcune fan- 
eiulfe studiano o lavorano. La ma- 
niera di tale artista non poterà che 
divenir triviale sotto il pennello d* 
un altro pittore che non avesse 
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Avuto la stessa immaginazioni* e la fi ri di Bea rn, dell' anno lìfic), Cine- 
stesia facilità. 1 suoi due figli. Lui* vrà i5^o, in fogl. La prima edizio» 
gi ed Antonio, che lavorarono per ne era comparsa col titolo: Il libra 
molto chiese, non seguirono lo sti- dei martiri, da Giovanni Hus tino 
le del padre loro, e sembra che ne al ■ 554» Ginevra, >554, in 8 vo. Pe* 
abbiano ricercato un più severo, renderlo utile alle altre nazioni 
Luigi Crespi ha scritto la vita dei Orespin indusse Claudio Baduei a 
pittori di Bologna, Bologna, 1769, meiterloin latino, e lo pubbliencol 
ed alcune notizie su quelli di per- titolo- Anta martyrum qui saecubì XFt 
rara. in Gallai, Germania, An glia, Flandrìa, 

A— n. Italia Constant dedernnt nnmen epan- 

CRE6PIN ( Giovanni ), nato in gelio, idtjue sanguine sito obsign-srnnt, 
Arras, andò a studiare il diritto a t5S6, in 8.vo, id., iVio, in 4 io. Una 
Parigi, sotto Dumouliii, di cui fu terza raccolta comparve in franer- 
ai servigio peralcuni anni, in qua- senei l'ut), ed una quarta nel i5t>i, 
lità di segretario: fu ricevuto av- L'edizione del 15^0, elio fu sta in- 
vocato nel parlamento, ctrattòeau- pala eon molti titoli differenti, è 
se per alcun tempo. Avendo adot- divisa in otio libri. Simone (ìou- 
tato le opinioni del la riforma, si ri- Isrd l’aumentò di due libri nel 
tiro a Ginevra, nel i548, con Teo- i5i)-. L’edizione di’Ginevra, 1619, 
doro Beza, e v’ istituì una stampe- in fogl., divisa in dodici libri, è 
ria, da cui sono uscito molte edi- continuata lino alla morte di En- 
zioni, ugualmente stimate per la rinoIV: essa è la più compiuta . 
loro bellezza e correzione. Orespin Tale martirologio dei protestanti è 
era dotio nella lingue greca e la- stato messo all’indice ; esso è meno 
lina , c rese granai servigj a Ro- mia storiatile un panegirico. Gon- 
berto Costautin per la composizio- vien leggerlo dunque con precau- 
ne del suo Lexicon graecorlatinum,- zione, del pari che il seguente : IH 
ohe diede alle stampe nciii5t>Z, in Stato della chiesa dal tempo degl, a- 
fogl. Alcuni biograli hanno altri- postoli fisso al libo, con una Hrsc- 
liuito tale opera a Crespin stesso, e colta delle turbolenze avvenute sotto i 
tal errore è Stato copiato, secondo re Francesco II c Carlo /X, l56$. in 
l’uso. Crespin inori di p«9te, a Gi* 8.vo, ristampata più volte, e speeial- 
nevra, nel là^xEuitaeliio Vignon, mente a Berg-op-Zoom, nel tf»o5, 
suo genero, gli successe nella sua in .4. to, cori aggiunte di Giovanni 
stamperia. Crespin ha lasciatole TalHn, ministro della chiesa friin- 
seguenti opere : l. il Mercante con- ceje di Flessinga. Sénebier, nel 11 
vestito, tragedia nuooa, nellasptale la sua Storia letteraria di G incera, nt- 
vera e la falsa Religione , in parano- trihuisce pnre a Crespin : BMiothe- 
nc V una dell' altra, sono al vico rap- ca stridii, theolocici ex Patrlhus colle - 
presentate, Ginevra, «558, ind.vo, età, r58t. in Ibgl., ed un Commento 
pi lina edizione, rarissima ; i5(>i, in latino sulle Istituzioni di Giustiniano , 
la; con la commedia del papa mabs- 1* raneforte, 1 5p l , ni 8.vo : tal’edi- 
to (di Beza), Ginevra, 1591, in 16, zione non è certamente la prima, 
edizione più rara e ricercata: tale e forse non è che l’opera intìtola- 
com posizione, in versi nttonarj, è ta : Jurit cigilis romani initia et pru- 
ina traduzione dal latino di T. gressus, Ginevra, «5ti8, in 8. vo. Cre- 
jX.iogeorgus ( V. Naockorcbi); II spinila fatto altresì parecchie 110- 
Storsa dei martiri perseguitati e messi te sopra Teocrito ed alcuni altri 
a morte per Inveriti 1 del l'angelo, rial autori antichi ; ma non è vero che, 
tempo degli apostoli fino al presente . siccome accenna un bibliografo , 
sfila riunir h unita la storia dei piar- altronde molto esatto, per di lui 
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cura sia nscita l'edizione degli an- 
tichi autori buccolici e gnomici , 
stampata da Eustachio Vignon, nei 
i 584 , 5 voi. in 16. Egli non potè 
averti niuna parte, giacché mori 
lino dal i 5 ^a. Non ha potuto del 
pari pubblicare un'edizione delle 
opere di Casaubono, come tiene 
asserito in un altro dizionario, es- 
sendo Casaubono nato nel <059, e 
non avendo che quattordici anni 
all’epoca della morte di Crespìn. 
Gli sono state altresì attribuite le 
note sui frammenti d’ Ulpiano, 
Lione, t 58 q, io 8 . co. 

W— s. 

CRE8PIN 0 CRISPIN ( Da- 
tele ), discendente dal preceden- 
te, abitava Losanna, e forse vi era 
nato, ma egli noli assudfe che il ti- 
tolo di Hele etìus in fronte alle sue 
opere. Professò le limane lettere 
con tale merito, che il dotto Huet 
lo giudicò capace di rivedere alcu- 
ni dei classici che si stampavano 
allora pel delfino. La sua modestia 
non lo preservò dagl’ invidiosi; 
venne accusato di soci maoismo, e 
fu obbligato a giustificarsi nel tem- 
pio in piescnza di tutto il popolo. 
Si lagna con amarezza dei fastidj, 
che aveva sofferto in tale proposito, 
nelle sue note sulla 5 .ta elegia del 
libro I. dei Tristi. S' ignora l'epoca 
della sua morte. Gli autori, intor- 
no ai quali ha lavorato, sono : I. 
Sali tulio, Parigi ibj 4 , in 4 -t°-> ri- 
stampato nel 1726. Il testo, che a- 
veva adottato, è stato consultato nel- 
1 ’ edizioni di Londra, ìGcyjei^iS, 
in 8 .vo, e vi si trovano ugualmente 
sei note sui luoghi, di cui gli era 

Ì sarto che meritassero schiarimenti; 
I Ovidio, Lione, 1689 , 4 voi. in 4 -to: 
il 4 -to contiene un Indice copiosis- 
iimo.tna che Crenio non trova fatto 
con abbastanza di cura. Si sonocor- 
retti i principali falli nell'edizio- 
ne di Venezia, ij3i, in 4 to. Fre- 
ind ha inserito le suo annotazioni 
Sulle Metamorfosi nell’ edizione di 
Oxford, 1696, in 8, vo. >V — », 
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CRESSEY o CUESSY (Ugo 
Pai ji, r no o Sereno), nato nel itìo 5 
a Wakeiield, nella contea di York, 
d’ una famiglia di ministri angli- 
cani, fu educato in Oxlòrd. Diven- 
ne in seguito cappellano del vi- 
sconte Falkland, poi decano di 
Laughliu in Irlanda; ma le turbo- 
lenze non gli permisero di godere 
di tale benefizio. Il lord Falkland 
essendo stato ucciso nella battaglia 
di Newbury ( i 643 ), Cressy, privo 
d’ogni mezzo, accettò la proposi- 
zione d'accompagnare ne’suoi viag- 
gi sul continente il giovane Carlo 
Bertie, poscia conte di Falmouth . 
Fu in tali viaggi che la sua avver- 
sione pel fanatismo de’ pnritani, il 
quale desolava allora il sno paese , 
lo condusse alla religione catoli- 
ca : egli abbiurò a Roma nal 1646 , 
ed andò in seguito a Parigi, davo 
pubblicò la sneEzomologesis o Fedele 
sposizione dell' occasione e dei motivi 
della sua conversione all’ unità catoH- 
ca, 1649 e t 633 , in8.vo. Tale libro è 
tenuto per una delle migliori con- 
futazioni, che tieno state fatte, de- 
gli scritti In favore della religione 
protestante, c particolarmente del- 
ie opere del dottore Chillingworth. 
Cressy inviò un esemplare della 
sua opera al dottore Hammond , 
suo amico, il quale corrispose alla 
sua confidenza, esortandolo a tor- 
nare nell’ Inghilterra, dovegli pro- 
metteva intera libertà di ooscienza ; 
Cressy ricusò talé proferta. In- 
chinato per natura alla devozio- 
ne, aveva formato il progetto d’ 
entrare nei certosini di Nieu- 
port in Fiandra: i suoi amici cato- 
lici, temendo l' impressione, che po- 
trebbe fare sopra 11 n nuovo con- 
vertito la severità di quell' ordine, 
vennero a capo di fargli mutar pen- 
siero; ma, determinato ad abbrac- 
ciare la vita monastica, avendo ri- 
cevuto dalla regina Maria d’ In- 
ghilterra, che lo proteggeva, cento 
scudi, somma assai considerabile al- 
lora per quella misera principessa, 
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si recò a Donai, dove entrò nel poraueo di Timoteo, fu, come que- 
stionaste™ dei benedettini inglesi, st’ ultimo, per le sue innovazioni 
« cambio i suoi nomi di Ugo Pao- uno degli autori della ruma dell 
lino in quello di .Sereno. Inviato in arte sua. Plutarco, associandolo a 
missione nell' Inghilterra all’ epo- Filosseno ed al musico di allieto, 
ca del la restaurazione, divenne cap- li qualiiica tutti e tre per troppo 
iiel latto della regina Caterina di arditi e por amatori di novità 
Spagna, moglie di Carlo 11; riuun- Eglino s appigliarono, die egli, al 
ziò in capo a due anni , e passò la ritmo, conosciuto sotto i nomi di fi- 
inaogior parte del rimanente della lantropo e di tematico: ritmo, di cui 
sua vita a Tundra, dove compose Burette tiene che sia il jonio E’ 
la sna Sforni della Mesa d’ Inqlùl- avvenuto, soggiunge, che lo scarso 
terra dal principio del cristianesimo numero ili corde, lasemphcita e la 
fino alla conquista dei Normanni , gravità delta musioa antica la ian- 
Rouen, 16 I 18 , in fogl. , opera di no comparire oggigiorno assai ve- 
crande erudizione e di ricerche tusta. Dio sa se quanto accadeva ai 
curiose tra le quali si accusa l’au- tempi di Plutarco sia avvenuto ui 
tore d’ aver mescolato troppe tra- giorni nostri ! Comunque sia. Cres- 
dizioni favolose della leggenda in- so è riputato il primo che abbia fat- 
glese • ina tale rimprovero sembra to udire separato dal canto il suono 
mal fondato, poiché l’ autore, an- degli sfornenti, del pari che pres- 
nunziando che non si tiene obbli- so i Romani, Livio Andronico .se- 
gato di credere tutto cièche rap- parò il gesto dalla declamazione, 
borta previene egli stesso coulro Tale iuuoiazione fu la cons. gnen- 
ia credulità, di cui trasmette i mo- za d* un’altra. Archiloco per iar 
numenti Creasi aveva condotto la maggiormente risaltare la bellezza 
sua storia fino al regno di Enrico dei versi giambici, ne aveva diviso 
Vili ■ ma la seconda parte è rima- 1 esecuzione musicale ni due parti, 
sta manoscritta presso i benedetti- Si recitavano semplicemente gli li- 
ni inglesi di Douai. Mori ai io di ni, durante il suono degli strumenti, 
agosto i6n4, nella casa di Riccardo e gli altri si cantavano al suono de- 
Carvll, ricco gentiluomo della con- gli stromeuti stessi. Cresso adottò 
tea di Sussex, presso il quale si era tale distinzione e 1 applico al di- 
ritirato sulla fine de’ suoi giorni, tirambo. Quantunque il paragone 
Egli ha lasciato in favore «Iella re- non sia ^irosamente esatto, ci fa- 
lcione catolica un gran numero remo un idea di tal modo d esecu- 
d ? opere Si osserva in alcune la sua zione, confrontando il nostro rcci- 
ten «lenza al mistico , specialmente tativo a ciò, che noi chiamiamo can- 
nella sua Snuda Sovhia o Direzioni, to. Del rimanente non conviene 
per le preci della contempfiaiotu, Voa- dimenticarsi che I accompagna- 
si l( 'j- a vob in 8 vo, e nella sua mento islriunentale degli antichi 
Raccolta di sedici rivelai, “ni d’ amor non somigliava al nostro in nessun 
sedate ad una desista serva modo, giacché i Hauti e gli altri 
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mo di costumi esemplari, e il li- 
na moderazione c sincerità ammi- 
rabili. 


intendere che una reduplicazione, 
una ripetizione degli stessi canti. 
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più difficile il determinerò quali 
tessero le intnonazioni della parie 
istrumentale, durante la recitazio- 
ne dei aerai giambici e dei ditiram- 
bi ; ma non è questo il numietitu 
d’esaminare tale questione. Cres- 
•o, di cui Fabrizio non Ita parlato 
nella sun Biblioteca gres'a, e die non 
è conosciuto che per quanto ne ha 
detto Plutarco nel suo Dialogo sul- 
la monca, viveva circa quattrocent’ 
anni prima dell’ era volgare. Niun 
nome, dice Burette, poteva meglio, 
che il suo, convenire ad un musi- 
co, giacché il verbo *f**»'» signitica 
fonare il flauto o la citara. 

D. L. 

C.REST (la pastora nv) . V. Isa- 
bella Vince mt. 

CRESTIN (Guglielmo), poeta 
francese del principio del XVI se- 
colo. Ci fa sapere egli stesso che il 
suo vero nome era Dubnis, e che 
quello di Crestin gli fu imposto dai 
suoi amici. Menagio nel suo Dizio- 
nario etimologico della lingua france- 
se dice che Cieitin è una vecchia 
voce, che significa picciolo paniere. 
Crestin fn parigino, secondo l’opi- 
nione comune. seguita dall’ aliato 
Goujet . 1 Lallcmant nella loro 
Biblioteca dei Tereuticogrnfi cercano 
di provare eh’ egli era più verisi- 
milmente di Lione, e die Crestin 
era il suo vero nome: questa è pu- 
re l’opinione adottata nella Biblio- 
grafia agronomica Fn prima teso- 
riere della santa Cappella di Vin- 
eennes, indi cantore di quella di 
Parigi. Viste sotto il reCarlo Vili, 
Luigi XII e Francesco I., ed ebbe 
comtnessione da quest’ nltitno di 
scrivere la storia di Francia. Il suo 
lavoro, consistente in Dodici libri di 
cronache, in versi francesi, si trova 
in 5 voi. in foglionella raccolta dei 
manoscritti della biblioteca reale. 
Tale storia incomincia dalla presa 
di Trojn, e si estende sino alla fino 
della seconda stirpe; ma Crestin é 
meno conosciuto per sì fatta storia. 
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che per le sue poesie, le quali gli 
meritarono elogj dai più dei con- 
temporanei. Marot gli ha composto 
un epitafio nei termini più onore- 
voli. Giovanni Leraaire gli dedicò 
il terzo libro delle ine Illustrazioni 
delle OalUe , e Goffredo Thory non 
esita a metterlo al disopra d’ Ome- 
ro, di Virgilio e di Dante. Rabelais, 
scrittore sommamente superiore al 
suo secolo, e che aveva una manie- 
ta di pensare independente, non si 
lasciò abbagliare da tanti elogj ; 
egli denota Crestin sotto il noine 
di Rnminngrobis, o lo motteggia con 
pari finezza e ragione sul di lui gu- 
sto pei bisticci, le arguzie e gli 
equivoci: certo è che tali difetti 
sconciano le migliori sue composi- 
zioni. Crestin morì verso l’anno 
l 3 iò. f suoi Canti reali, Discorsi, etl 
altri trattatela, raccolti da France- 
sco Charlxinnier, suo amico, furo- 
no stampati a Parigi, 16317, in 8 vo 
got.. raro; Parigi, C,oustelier,iy?. 5 , 
tu S.vo. Non si trova in tali due 
edizioni la traduzione in versi 
francesi dell' Epistola di Fausto Au- 
di din, nella quale Anna , regina ■ di 
Francia, esorta luigi Xll a tornare 
in Francia dopo la sua vittoria sui 
Veneziani, in 16, senza data. got. 
Tale traduzione porta però il no- 
me di Crestin. Gli si attribui-ce la 
Mercede sii folli amori , poemetto, 
ristampato in seguito alle Quindici 
gioie del matrimonio, nell’edizione 
pubblicata daleDnchat, Aja, tea*» 
e 1754, in ta. 

W — s. 

GRF, TENET (Jacopo), fondato- 
re del l’ordine dei giosefisti, nacque 
nel 1604 a Champlitte, picciolo, 
città della Franca Contea. Andò a 
Lione col disegno di studiare la 
chirurgia. La peste desolava allora 
quella città. Cretenet si dedicò 
Con molto coraggio al sollievo de- 
gl’ infelici, attaccati da tale malat- 
tia, ed in riconoscenza i magistrati 
gli accordarono il diploma di chi- 
rurgo eoe dispensa da tutte le tasse. 
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A lenti tempo dopo spot?) nna ve- 
dova che gli portò in matrimonio 
nna fortuna non poco considerabi- 
le. Da quel momento in poi si 
consacrò interamente a servire i 
jwneri, impiegando in sollevarli il 
prodotto elei la sua professione e 
quasi tutte le sue rendite. Onde 
perpetuare si buon’opera, pensò 
ad istituire nna congregazione di 
preti missionari con idea di pro- 
curare agli abitanti delle campa- 
gne le istruzioni religiose, di cui 
erano sovente privi, ed agli eccle- 
siastici poco agiati un ricetto ono- 
revole. Fn njutatoin si pio dise- 
gno dal principe diConti, dal mar- 
chese di Coligny, ec., i quali fece- 
ro nna parte delle spese dello sta- 
bilimento. La congregazione na- 
scente fu ciò non ostante persegui- 
tata, ed il suo fondatore anche 
«comunicato dall’ arcivescovo di 
Lione. Esso prelato, meglio infor- 
mato, rese in seguito la sua stima 
a Cretenet, il quale terminò una 
v ita, piena di buone opere, a Mont- 
ine] . il primo dì settembre i Gbf>. 
Ritornava da Bellv, dev’era stato 
ordinato prete.Sua moglie non mori 
ebe nel i 665 . Esiste una Vita di 
Jacopo Cretenet, composta «la N. 
Orarne, uno de’ suoi discepoli, Lio- 
ne, 168*, in 12. 

W— s. 

GRETI (Donato), pittore, nato a 
Cremona, nel 167 1, fu scolare del 
Pasinelli e studiò il Cantarmi. Del- 
la maniera di questi «lue artisti 
cercò di farsene una più «liticata e 
piu dotta. Avendo poco lavorato in 
gioventù, ebbe a pentirsene tutta 
la sua vita. Il suo colore fu soven- 
te crudo e duro; oltre tale dilètto/ 
non credeva mai i suoi quadri ab- 
bastanza finiti. Gli era stato com- 
messo «li dipingere un 1. Francesco', 
egli lo tenne per nu anno e più, 
dicendo che non era contento del- 
la sua opera. Convenne costringer- 
lo per le vie della giustizia a con- 
gegnarlo. Il papa lo creò cavaliere 

( 
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dell’ordine dello speron d’oro. Cro 
ti morì a Bologna nel ty 49 - H suo 
quadro, rappresentante uu Fanciul- 
lo coricato in un letto, e che si tro- 
va nel smieo reale, è una composi- 
zione leggiadra. Questo artista eb- 
be per iscolaro Ercole Grazìani . 
Creti equest’nltimo abitaronolun- 
go tempo a Bologna presso il ca- 
valier Fava, amatore di pittura, ohe 
dipingeva anch’ egli talvolta e non 
mancava di talento. 

, A— D. 1 

CRÉT 1 N. (V. Cbfstiit. 

C.RETTÉ-PALLUEL ( Fuaw- 
gesoo), proprietario col t i va ture rw 
Bonrgel, presso Parigi, fu succes- 
sivamente deputato all’ assemblea 
legislativa, amministratore del di- 
partimento di Parigi, giudice dà 
pace a Pierrefite, e mori ai 29 dii 
novembre 1798, in età «li 57 anni. 
Egli Ita contribuito a’ progressi del- 
1’ agricoltura con l’esempio della 
sua pratica e con un gran nume- 
ro dì memorie, che si trovano stam- 
pate nella raccolta della società di 
agricoltura di Parigi, di cui era 
membro. Le sue opere, stampate a 
parte, sono : I. Memoria mi ditsec- 
camento delle paludi, e particolar- 
mente ih quelle del le Km rum, Parigi, 
1789, in H.v o: tale memoria è sta- 
ta ristampata più volte; l’ultima 
edizione è «lei 1802; II Formolario 
de' proprietari . Parigi, 1790, in H.vo; 

1 1 1 Trattata delle praterie artificiali , 
estratto dalle memorie della locietà d’ 
agricoltura di Parisi, e dagli autori 
moderni più stimati-, aumentato della 
coltivazione di dieci piante che non si 
trovano in Gilbert. Fi ri è aggiunta la 
dcicrizione d ’ una macchina semplice, 
indispensabile nei grandi tagli, con la 
qual e si tagliano facilmente do stata 
diradici all’ora, Parigi, 1801, in 
8.vo: tale opera fu estratta dal- 
le sue memorie, compilata ed au- 
mentata per ordine della società 
d’ agricoltura. Crettè-Palluel è 
1’ inventore d’ una- -macchina «U 
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sminuzzare la paglia; d’ un aratro 
rastiatojo per intraversare i legni 
nuovamente piantati, i pomi da 
terra; d’ un cilindro per tagliare i 
pomi di torra; d’ una vanga a go- 
mito per dissodare le paludi ; d’un 
aratro bastardo a due dentali per 
dissodare i prati, e di molti altri 
stromenti di grande utilità. I me- 
lodi di questo stimabile e valente 
.coltivatore sono tanto migliori da 
seguire, quantochè sono i resulta- 
ti della sua esperienza. 

D-P— s. 

CREUTZ (Gustato Filippo con- 
te di), ministro di stato in Isvezia, 
nato, nel 1736, nella provincia di 
Finlandia, si applicò con ardore a- 
gli studj che dovevano porlo in i- 
stato di sostenere cariche pubbli- 
che; ma in pari tempo un’ imma- 
ginazione viva lo trasse verso la 
letteratura, e soprattutto verso la 
poesia. Egli si ritirava sovente in 
una campagna, amenamente situa- 
ta, per contemplare i fenomeni del- 
la natura, e per leggere Orazio, 
Virgilioed il Tasso. Luigia Ulrica, 
sorella di Federico II, salita con 
Adolfo Federico,snosposo, sul tro- 
no di Svezia nel f] 5 i, diffondeva 
per Una protezione illuminata e ge- 
nerosa il gusto delle letteree del- 
le arti. Molte persone ragguarde- 
voli pei loro talenti si unirono per 
purificare la lingua e per pubbli- 
care una raccolta di poesie nazio- 
nali. II conte di Creutz, ammesso 
in tale società, ne divenne il prin- 
cipale ornamento. Compose in lin- 
gua svedese il poema campestre d’ 
Ari e Camilla, e I’ Epistolaa Dajne, 
Non mai alle muse era riuscito nel 
Nord di esprimersi con tanta gra- 
zia ed armonia, e lo stile dell’auto- 
re divenne nn model lo, cui ognuno 
s’ affrettò d’ imitare. Poco dopo, il 
conte di Crentz fu fatto da Adolfo 
Federico ministro di Svezia a Ma- 
drid. Egli osservò la Spagna non 
solamente da uomo di stato, ma da 
filosofo e da poeta, e cominciò una 
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parte delle sue osservazioni aMar- 
montel in una serie di lettere scrit- 
te in francese con pari eleganza e 
purità. Dopo alcuni anni di sog- 
giorno in Ispagua il conte di 
Creutz ottenne l’amhasciata di Pa- 
rigi. E^li esercitò tale officio per 30 
anni, ricevendo testimonianze lu- 
singhiere di soddisfazione per par- 
te delle due corti. I suoi ozj erano 
principalmente dedicati alle let- 
tere ed alle arti. Univa sovente 
presso di sé i filosofi, i letterati e 
gli artisti celebri, i quali tutti am- 
miravano l’estensione delle sue co- 
gnizioni e la ricchezza della sua 
immaginazione. L' ambasciatore di 
Svezia si legò soprattutto di stret- 
ta amicizia con Marmontel e Gre- 
try, e mostrò sempre la gioja più 
viva de’ lieti loro successi. Suggerì 
a Marmontel I’ argomento d’ una 
delle sue migliori novelle, i Solita- 
ri di Murcia. Le composizioni armo- 
niose e variate di Gretry lo empie- 
vano d’entusiasmo. Era sì appieno 
conosciuto il sentimento, eh egli a- 
veva per quella musica, che di fre- 
quente in teatro dopo alcun' opera 
nuova del celebre compositore, 1* 
ambasciatore era quegli che si at- 
torniava, e che riceveva i compli- 
menti. Tra gli uomini insigni, con 
cui il conte di Creutz conviveva a 
Parigi, v’era Beniamino Franklin, 
di cui apprezzava il grande inge- 
gno ed il patrio amore. Alcnne cir- 
costanze politiche lo misero in re- 
lazioni più strette con quell’ illu- 
stre Americano. Tostochè I’ inde- 
pendenza degli Stuti Uniti fu ri- 
conosciuta, Gustavo commise al suo 
ambasciatore di negoziare con Fran- 
klin nn trattato d’amicizia e di 
commercio tra la nuova repubblica 
e la Svezia. Tale trattato fu sotto- 
scritto a Parigi a’ 3 di aprile 1783. 
Lo stesso anno. Gustavo richiamò 
il conte di Creutz in Isvezia per 
metterlo alla direzione del dipar- 
timento degli affari esteri e per 
dargli una se$le nel senato. Poco 
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dopo lo creò cancelliere dell’ nni- 
niversità d’Upsal e cavaliere dell’ 
ordine de’ Seralini. Ma la salute del 
conte, ch’era stata vacillante da 
tnolli anni, «’ indeboli sempre più, 
ed un violento accesso di gotta ter- 
minò isitoi giorni nel 1785. Il suo 
zelo per lo stato, la sua esperienza 
o i doni del suo ingegno lo fecero 
deplorare vivamente dal re e dalla 
nazione. Gustavo comperò la sua 
biblioteca per collocarla nel castel- 
lo di Haga, e recitò il suo elogio 
nel gran capitolo degli ordini a’ 28 
di aprilo 178 6 (F. Doclos). 

C — AU. 

CREUTZBF.RGER { Andrea ), 
filosofo tedesco, nacque nel 1714. a 
Neustadt, sull’Aisch ; si dedicò per 
4etnpo alla professione dell’ inse- 
gnamento e la esercitò in diversi 
collegj, tanto in Halle, quanto in 
patria, dove morì ai 5t di gennajo 
1755. Oltre due dissertazioni lati- 
ne, De cnuua frigoris per alujuot an- 
noi solito mniorit (Norimberga, 1745, 
in 4-to ), e De quibusdam principiis 
ad iiuliuctum animalium mirahilcm 
explicantlum fncientibus (ivi, 
in 4-toj, ha pubblicato in tedesco: 
I. Della divertita dei sensi esterni ne- 
gli uomini, Norimberga, 1^55, in 
8.vo ; II Melodie n concordata, ivi, 
1755, in 8.\o: è questa una raccol- 
ta di 2072 canzoni o cantiche, dis- 
poste melodicamente secondo l’a- 
ria o il metro, col mezzo della qua- 
le si può sull’istante trovare un’a- 
ria per una data canzone ; III Mol- 
ti scritti in diverse opere periodi- 
che: i più notabili, inseritine! Ham- 
burgische Correspondent , concerno- 
no il fuoco greco e la pretensione 
di Martino Bebaim alla scoperta 
dell’America. 

C.M. P. 

CREUX V. Ducreux. 

CREUZ (Federico Car. Casimi- 
jio), nato in Omburgo, sull'Hartz, 
nel 1724, crealo primo consigliere 
del landgravio di Assia-Omburgo, 
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fu arrestato nel 1755 e tenuto pri- 
gioniero per un anno, d’ordine del 
landgravio di Assia-Darmstadt,per- 
chè nelle contese, ch’erano insorte 
tra questo principe ed il landgra- 
vio di Omburgo, Creuz aveva te- 
nuto le parti di quest’ultimo. Mo- 
rì ai 6 di settembre 1770, alcuni 
anni dopo eh’ ebbe avuto la fortu- 
na di riconciliare quelle due case 
e di consolidare la loro unione pel 
matrimonio del suo padrone con 
una principessa di Assia-Darm- 
stadt. Ci ha lasciato in tedesco la 
opere seguenti, che sono venuta 
alla luce in 2 voi., in 8.vo, aFrano- 
forte 1 769 : I. Odi e Canzoni, che a- 
veva composte in gioventù : la di- 
zione n’è pura, nobile, ma il com- 
plesso non ha quell’elevazione, 
quei fuoco, che richiede la poesia 
lirica; II Seneca, tragedia in cin- 
que atti: dramma che non ha niu- 
na situazione interessante. L’auto- 
re segue la tradizione, di cui parla 
Tacito, secondo la quale la congiu- 
ra, di cui Seneca fu la vittima, a- 
vrebbe avnto per oggetto d’ innal- 
zare esso filosofo sul trono dei Ce- 
sari ; III le Tombe, poema filosofi- 
co in sei canti, nel quale I’ autore 
mette sotto gli occhi dell’ uomo il 
potere della morte, l’incertezza 
del momento, in cui ella ci coglie, 
la maestà che l’onnipotenza divi- 
na svilupperò nei finale giudizi^ 
la vanità delle cose umane, la sorto 
che attende I’ noino il quale si ab- 
bandona alle sne passioni senza 
pensare alla morte, e la debolezza 
dei dubbj c h e »» cerca di promuo- 
vere contro l’ immortalità dell’ani- 
ma. Il quinto canto, in cui com- 
parisce un uomo di mondo, che, 
disgustato delle vanità del secolo, 
lascia la corte per abbracciale la 
vita religiosa, è lavorato con pas- 
ticciar cara . Per tale poema si 
dee giudicare di Creuz; IV .faggi 
sulT uomo ; della felicità in gene- 
rale, acni egli pnò giungere; di 
quella che può trovare, coltivami» 
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Je scienze c le arti. Creuz svihip- 
|ia ed attacca sovente i principi 
die Rousseau ha esposti su tale ar- 
gomento; V Poema filosofico sotto 
il tilolo di Pensieri Increzioni , in 
quattro libri. Seguendo la manie- 
ra di Lucrezio, Creuz parla, nei 
primi due libri, dellorigine c del- 
la natura delle cose : negli ultimi 
due dimostra che v’ha iu noi una 
sostanza immateriale, di cui spie- 
ga le proprietà. Rimangono altresì 
di Creuz alcune lettere in prosa 
sopra diversi argomenti di lettera-s 
tura. Dovunque si riconosce il fi- 
losofo saggio e profondo, il lettera- 
to nudrito della lettura dei buoni 
autori greci e latini. Per la dilì- 
en 7 .a,che usava nel suo stile, egli 
a contribuito alla rigenerazione, 
«he nel principio del XVIII se- 
colo si operò nella letteratura te- 
desca. La sua tragedia di Seneca, 
eh’ ebbe da prima alcuna voga, é 
interamente obbliata ; egli abban- 
donò, e con ragione, il genere 
drammatico e litico per darsi in- 
teramente alla poesia didattica, il 
lavoro de’ suoi versi non è più sti- 
mato, dopoché la Germania possie- 
de in Schiller, Wieland, Goethe 
od altri poeti modelli più perfet- 
ti. — Cbf.uz ( Matteo ), nato in An- 
dernneh Ita scritto tre commedie 
in versi tedeschi,che ha pubblicate 
a Colonia: le due prime nel i5ia, 
)' ultima nel t55i. 

G— T. 

CREUTZIGER o CRUCIGER 

( Gaspare ), teologo protestante, na- 
to a Lipsia il t.« di gennajo i5o.f, 
Ri rettore a Maddelmrgo e profes- 
sore a Vittenberga. Si unì a Lute- 
ro, al quale fu utilissimo nella tra-, 
duzione della Bibbia in tedesco; l’a e- 
compagno alle conferenze di Mar- 
borgo, di Vittenberga, di Worms, 
ec. , e si fermò nel 1 iip a Lipsia 
per ajotare ad introdurvi la rifor- 
ma. Morì ai 16 di novembre 
a Vittenberga. Ha scrittoi I. De 
^Tifine discendi', De pi trita te doctri- 
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noe in ecclesia conservartela ; o ratio, 
una rum duabus ] Alt beri ac Ph. Afe— 
lanchthonis ad dissidente s theologoe 
minis epistolis, 1 556. Kiel, i -or>, in 
<S.vo ; De dignitate studiorum f/ieo/o— 
girnrum et miniiterio ecclesiastico : si 
trovano questi tre discorsi nello 
opere di Melantone ; If Epistola 
ad M.Casp. Bomenim, cui (Jottmau 
ha pubblicata nella storia della ri- 
forma di Lipsia ; III alcune ope- 
re ugualmente, in latino, sulla Bib- 
bia e sopra argomenti teologici.— 
Oreutzicf.r ( Gaspare ), suo figlio, 
nato nel ifiìS. professore a Vitten- 
berga, di là cacciato perché aveva 
abbracciato la dottrina di Calvino, 
predicatore a Cassel, ivi morì ai iti 
d’aprile t'w)’’. Ha scritto, De justi- 
ficntione et bonis nperibus, ed alcu- 
ne opere polemiche. — Creitzioei» 
(Giorgio), nipote di Gaspare il pa- 
dre, nato nel 15^5, professore di 
logica, di lingua ebraica, indi di 
teologia a Marhorgo, morto agli 8 
di luglio i65-, ha pubblicato: 
Harmoma linguarum aitatisele cardi - 
nalinm, hebra'icae, graecae, latina o 
et germanicae, Franctorte, i 6 t 6 , in 
fogl. L’ autore pone prima il no- 
me ebraico, cni confronta poi ool 
nome greco, latino e tedesco che 
esprime la stessa idea. L’opera 
comprende duemila cento vocabo- 
li, comparati in tale guisa. 

G — r. 

CREUZE LATOI7CHE (Jaco- 
ro Antoitio), nato a Chatellerault: 
nel i studiò il diritto a Poi- 
tiers. ed andò ad esercitare a Pari- 
gi le funzioni d’avvocato; ma dis- 
gustato di tale professione, andò 
in Isvizzera per osservare i costu- 
mi degli abitanti; e come fu ritor- 
nato, comperò la carica di luogo- 
tenente del siniscalcato di C.hatel- 
leranlt. Negli ozj,che gli lasciava- 
no'le sne funzioni, si applicò all’ 
economia rurale, ed inviò i resul- 
tati delle sne osservazioni alla so- 
cietà d’ agricoltura di Parigi, elio 
lo creò suo socia. Tali occupazioni 
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timi gl’ impedirono di pubblicare 
nel 1^83 un'opera, intitolata : Veli' 
Unione della virtù e della scienza in 
un giureconsulto , in 8.\o. Come so- 
praggiunse la rivoluzione, ne ab- 
bracciò i principi con ardore, di- 
lesse le deliberazioni dell’ assem- 
blea provinciale di Poitiers, fu in- 
viato all’ assemblea costituente, e 
vi parlò più \olte intorno a mate- 
rie d’ amministrazione e di finan- 
ze. I suffragi de’ suoi concittadini 

10 chiamarono all’alta corte nazio- 
nale nel 1791, ed il suo diparti- 
mento lo deputò poscia alla con- 
venzione, dove si occupi) principal- 
mente d’ amministrazione e d’eco- 
nomia rurale. Opinò pel bando di 
Luigi XVI, come tosse latta la pa- 
ce. $’ oppose con coraggio alia leg- 
ge disastrosa del maximum. Dopo 

11 giorno 9 thernudur fu membro 
del comitato di salute pubblica e 
della commissione degli undici, che 
presentò il progetto della costitu- 
zione dell’anno 3 , e fu in confor- 
mità delle sue osservazioni, elle 
nllato alla dichiarazione dei dirit- 
ti dell’ uomo venne posta quella 
de’ suoi doveri. Ilici- Ilo al consi- 
glio degli anziani, vi lece differen- 
ti rapporti, tra gli altri sopra i mi- 
grati, i preti, i lotti, le contribu- 
zioni, ec. L’estensione delle ,suu 
conoscenze e la sua facilità gli die- 
dero campo di parlare su tutte le 
grandi questioni clic furono agita- 
le durante, quella jrrocellosa tor- 
nata. ed ottenne un iuiluenza, cui 
conservò nel consiglio dei cinque- 
cento, dove passò nell' unno VII 
(17119). Dopo il giorno 18 biumaire 
in creato senatore, e mori ai 22 di 
settembre 1800. Creuzé-La touch» 
è stato membro dell' istituto,allur- 
cbè fu organizzato ; apparteneva 
alla classe delle scienze morali e 
politiche, dove ha letto molti scrit- 
ti sull’ economia pubblica ed uua 
memoria, intitolata : Della tollerati- 
sta filosofica e dell' intolleranza reli- 
giosa. Tale memoria, che si trova 
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nella raccolta delia classa, è stata 
stampata .-epa ratamente nel » 7* >7# 
in 8.vo. Ila latto altresì un'eccel- 
lente Descrizione topografica del di - 
stretto di Cliatellarault, con uua car- 
ta del paese, Chatellérault, 1790, 
in 8.vo, ed alcune Riflessioni sulla 
vita camjyestrcy stampate nel tomo 
IV delle Memorie della società (£ a - 
gricci tura della Senna. Ha lasciato 
manoscritti una Descrizione dei di* 
par tu ne nti della Marna e delle Ar- 
dtiuie, ed un Viaggio nei diparti** 
menti della riva sinistra del Reno 
e dell'Olanda, clic aveva visitati 

nel ‘ ,99, B c T , 
CREVECOEUR ( Filippo di ), 

signore d’ Esquardas, era iìgtio di 
Iacopo di Crevecoeur, ch’era stato 
fatto cavaliere del toson d’oro da 
Filippo il Buouo nel < 433 . Filip- 
po, cavaliere dello stesso ordine, 
era governatore di molte fortezza 
per Carlo il Temerario. Comanda- 
va alla giornata di Mont-Lheiy 
( 1 4 ^ 5 ) ed al sacco di Liegi (i 468 ). 
Servì fedelmente il suo padrone 
tino al termine della vita di esso 
principe, ucciso dinanzi Nanci nel 
1477, ed allora aveva già la ripu- 
tazione di gran capitano; ma ab- 
bandonò la giovane erede di Bor- 
gogna, e, guadagnato da Cornine*, 
pas.-ò al servigio di Luigi XI, il 
quale gli conservò tutti i suoi gor 
verni. In breve egli lavorò con un 
ardore infaticabile a spogliare la 
figlia del suo benefattore d’ una 
parte de’suoi stati. Incominciò eoi 
cedi- re la città d’ Arras, e non ha 
dovuto vedere senza alcun rossore 
molli «ittadiui, martiri della toru 
fedeltà, voler piuttosto ricevere la 
morte, che gridare: l'iva il re, Cre- 
vecoenr investì St.-Omer, e non 
potè prenderla. Comandava l’eser- 
cito francese alla battaglia di Cui- 
negate (>479)- Poso in rotta la ca- 
valleria dei Fiamminghi, la inse- 
guì fino ad Aire, e fece novecen- 
to prigionieri ; ma intantochè era 
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trasportato oltre dal prospero «ac- 
cesso, ed i franchi arcieri saccheg- 
giavano le bagagiie, l'infanteria 
piombò sovr’ essi, li pose in fuga, 
ed il campo di battaglia rimase a 
Massimiliano. Tale sinistro non 
fece discapitare Crevecoeur nel fa- 
vore di Luigi XI. Esso monarca 
però volle esaminare egli stessp I’ 
liso, che questo guerriero aveva 
fatto delle somme, che aveva rice- 
vute per facilitare la resa delle 
fortezze dell’Artois. Crevecoeur 
produsse una memoria ragionata, 
ina poco esatta. Luigi XI la discu- 
teva articolo per articolo: il guer- 
riero, cni tale esame imbarazzava, 
si alzò bruscamente e disse : « Sire, 
» oou tale danaro ho conquistato 
si le città d' Arras, di Hesdin, di 
» Eoulogne ; rendetemi le mie cit- 
s) tà, ed io vi renderò il vostro da- 
ti naro. — Per la pasqua di dio, ri- 
si spose Luigi, è meglio lasciare il 
si mondo rom’ è " e non gli parlò 
più di tale faccenda. Nel i fbo 
Crevecoeur tenne a bada tutte le 
forze di Massimiliano, il quale can- 
cellò il suo nome dal catalogo dei 
cavalieri del tosone. Crevecoeur 
aveva conquistate molte fortezze 
nel Lnssemborgo, e si era procac- 
ciato intelligenza un' Paesi Bassi, 
allorché Luigi XI gli commise di 
andar a negoziare a Gand il ma- 
trimonio del delfino con Marghe- 
rita di Fiandra, figlia di Maria di 
Borgogna e di Massimiliano. ( V. 
MAssiant.iAjvo). Tanto vnlcnte nel- 
le negoziazioni, quanto nella guer- 
ra, fece tornar vane le misure, che 
Massimiliano aveva prese per far- 
si dichiarare tutore de’ suoi due 
figli, ed esso principe fu forzato di 
dare il suo assenso al matrimonio. 
Crevecoeur, fatto plenipotenziario, 
sottoscrisse il famoso trattato d’ Ar- 
ras, che spogliava Massimiliano e 
Filippo, sno figlio, di molte prò» 
vinric. Massimiliano, malcontento, 
volle rapire sua figlia ch'era sfata 
consegnata a Crevecoenr dai Gan- 
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tesi per essere condotta alla corte 
di Francia; ma il guerriero si cau- 
telò si bene ohe Massimiliano nul- 
la potè intraprendere. Da quell’e- 
poca in poi Crevecoeur non cessò 
di fomentare nella Fiandra divi- 
sioni, cui la casa d'Austria non po- 
tè sormontare. Luigi Xf, morendo 
( 1 4D5 ), raccomandò a Crevecoeur 
di star presso alla persona del del- 
fino, c di non perderlo di vista ne’ 
principi del suo regno. Carlo Vili 
lo creò suo luogotenente generale, 
e gli- conferì il governo di Pioar- 
dia. Crevecoenr sorprese Sant’ O- 
raer, fece apporre le scale, montò 
egli stesso con alcuni soldati, scan- 
nò le sentinelle, uni la sua trup- 
pa nella piazza pubblica, e ad un 
tratto fece sonare tutti gli stru- 
menti di guerra, ed i soldati man- 
darono forti grida. I cittadini, sve- 
gliandosi esterrefatti, non poterono 
nè riconoscersi, nè raccogliersi, a 
prestarono giuramento di fedeltà 
a Cario Vili. In tal guisa fu con- 
quistata una fortezza, contro cui 
erano tornate vane tutte le forze e 
tutte le arti di Lnigi XI. Due me- 
si dopo, Crevecoeur s’ impadronì 
di Térouane, con la stessa felicità, 
guadagnando, con la speranza del- 
le ricompense, quello che doveva 
sonare la campana all' avvicinar- 
si dei nemici. Egli era entrato da 
due giorni in Térouane, allorché 
trasse in un’ insidia il duca di Cle- 
ves, disfece il suo esercito, e fere 
prigioniere il conte di Nassau e 
molti altri signori. Gl’Inglesi es- 
sendosi uniti al partito di Massi- 
miliano, Crevecoeur provò alcuni 
sinistri (i48pl. Allora i Fiammin- 
ghi ed i Gantesi rivoltati formava- 
no la principal forza del suo eser- 
cito; ma pareva eh’ essi popoli, ge- 
losi dei Francesi, temessero meno 
una disfatta, che successi troppo 
luminosi. Crevecoenr infanto met- 
teva a profitto tntti i fatti dei ne- 
mici . Fu fatto maresciallo nel 
1 4o 2 e plenipotenziario a Etnplc» 
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dòse ai 5 di novembre sottoscris- 
se la pace conchinsa tra la Fran- 
cia e l’ Inghilterra. S’ oppose forte- 
mente nel consiglio, perchè la spe- 
dizione di Napoli non fosse intra- 
presa almeno nella stagione avan- 
zata d’ allora (agosto <4o4 )■ Fu 
sventura che tale parere non pre- 
valse. Carlo Vili gli diede il co- 
mando dell’ esercito, ma, arrivato 
alla Bretle, piccola città del Lio- 
nese, infermò e morì senza 1 prole. 
«Il re lo compianse tanto, dice 
ss Brantóme, che, rimandando il 
« suo corpo perchè fosse sepolto a 
ss Notre-Dame di Boulogne, aie- 
si come aveva domandato, cornati- 
si dò che per tutte le città, in cui 
ss passasse, gli si facessero uguali 
ss onori che a lui ” ... Era, soggiun- 
si ge Brantóme, nn sommo ed an- 
ss tico capitano, ed era il principa- 
li le colonnello del re *. 

V VE. 

CREVENNA ( Pie»’ Ahtoitio ), 
chiamato ordinariamente Bolon- 
garo Crei- ernia, uomo assai ricco e 
colto, nacque a Milano. Venuta gli 
era una gran pat te della sua for- 
tuna da Jacopo Filippo Bolonga- 
*o, suo suocero. Crevenna, datosi 
al commercio, non trascurò le let- 
tere ; raccolse e studiò un’ immen- 
sa quantità di opere. Pubblicò il 
catalogo della sua bella biblioteca, 
col titolo : Catalogo ragionato della 
raccolta di libri di Pier Antonio Cre- 
cenna, Amsterdam, 1776, 6 voi. in 
4-to. Egli vi ha posto parecchie no- 
te, ed in alcune di esse modesta- 
mente avverte a varj errori di De- 
bure. Girolamo de Bosch, il qua- 
le, siccome ha notato Boissonade, 
non lasciava passare nian’ occasio- 
ne d’esprimere ai suoi amici la 
parte cne prendeva sia nel loro 
piacere, sia nelle loro afflizione, 
pubblicò una poesia latina in o- 
nore di essa Biblioteca Crevenna, 
volendo vendere una parte de’snoi 
libri, pubblicò un secondo catalo- 
go, in titolato : Catalogo dei libri della 
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biblioteca di M. P A. Crevenna, Am- 
sterdam, 1789, 5 voi. in8.vo. Q ne- 
sto secondo catalogo racchiude, di- 
ce Peignot, più articoli del prece- 
dente , ma vi sono poche note . 
Crevenna fece un viaggio per l’I- 
talia nel <791, e mori a Roma agli 
8 di ottobre del detto anno. Alcun 
tempo dopo comparve nn terzo 
Catalogo della biblioteca del fu Pier’ 
Antonio Bolongaro Crevenna, che sa- 
rà venduta pubblicamente, Amster- 
dam, 1795, in 8.vo. Crevenna si 
era occupato d’ una Storia dell’ ori- 
gine e dei progressi della stamperia. 
Aveva anzi annunziato che l’ a- 
vrebbe data in luce, tostochè lo 
avesse permesso l’intaglio del gran 
numero di tavole che doveva cor- 
redarla. Egli non si era limitato se 
far intagliare tre o quattro lineo 
d’ un libro, ma aveva preso ordi- 
nariamente la prima e 1’ ultimi 
pagina di ciascun’ opera, in cui si 
trovano più di frequente la data 
dell’edizione, non cbeil nome del- 
la città e dello stampatore. Dnole 
non solo che Crevenna non abbia 
terminato l’opera sua, ma Altresì 
che non sia stato per anche pub- 
blicato quanto di essa aveva già 
fatto. 

A. B — t, 

CREVIER (Giovatiti Battista 
Luiot), nato a Parigi, nel i6q5, d’ 
nn’ operajo stampatore. Uno fu de- 
gli allievi più distinti del celebre 
Rollin ; divenne professore di ret- 
torie» nel collegio di Bcnnvais: 
tenne tale cattedra per più di ven- 
t'anni con pari zelo e buon suc- 
cesso, e mori a Parigi il i.™° di 
dicembre 1 760, dopoch' ebbe pub- 
blicato diverse opere più nlili, che 
brillanti. Continuatore della Sto- 
ria romana di Rollin, ne pubblicò 
gl» ultimi otto volumi. Il pubbli- 
co vi trovò un complesso meglio 
tessuto, materiali meglio disposti, 
riflessioni più accortamente fisse 
nel corpo della storia, e meno di- 
gressioni estranee al soggetto; ina 
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il discepolo è assai inferiore al 
maestro per la nobiltà della dizio- 
ne e I attrattiva dello stile. Tale 
lavoro lo condusse ad un altro, 
quello della Storia degl* Imperatori 
fino a Costantino, ijào, t> voi. in 
4 ‘to, e io voi. in 17, i 7 65 ed anni 
snellenti : quest’ opera ha i mede- 
simi difetti della precedente. L’ 
autore non è sempre felice nella 
scelta dei particolari, ed il suo sti- 
le, diffuso e senza grazia, non pie 
Senta che troppi latinismi; se non 
che la critica avrebbe dovuto os- 
servare l’ordine e la connessione 
dei fatti , delle riflessioni sagge, 
dei sentimenti virtuosi, e soprat- 
tutto far valere il partito che l’au 
ture ha tratto dai rudi materiali, 
cui doveva mettere in opera. Di 
fatto, s’ egli è sostenuto da Tacito 
nella storia dei primi Cesari, non 
Ila poscia altre guide, che gli scrit- 
tori senza critica e senza talento, 
che composero la Storia Angusta . 
Le altre opere di Crévier sono; I. 
Tie lettere sul Plinio del F, Har - 
douin, Parigi, in 4*o; il Ti- 
fi Litui Fatarmi Historiarum libri 
XXXV, cum notii, 1748. ti voi. iti 
4-to : tal’ edizione, arricchita di 
note giudiziose ed erudite, e pre- 
ceduta da una prefazione ingegno- 
sa e troppo oratoria, forse, ina sem- 
pre elegante, è stata appressata dai 
dotti stranieri, i quali ne parlano 
con grandissima stima. L’ editore 
no ha estratto un’ edizione in 6 
voi. in 17 , ad uso delle scnole, Pa- 
rigi, I 747 > hi Storia dell' università 
eli Parigi , dalla sua orìgine fino al 
1600, Parigi, 1761, in 7 voi. in iaj 
è un’abbreviazione della storiati’ 
Ugnile du fìonlay: tale opera è sti- 
mabilissima per le ricerche ; ma .1’ 
autore si è abbandonato, ancora 
più che altrove, alla sua tendenza 
naturale per I aridità e la prolis- 
sità, ed il suo stile, meno sostenu- 
to dal soggetto, è d una famiglia- 
rità che va fino alla negligenza; 
IV Osservazioni usilo Spirito delle 


TRI 

Leggi : Crevier non aveva forze ha* 
stanti per giudicare Montesquieu* 
e tale cribra superficiale, facendo 
più onore alla sua pietà, che al suo 
talento, gii valse probabilmente f’ 
odio di Voltaire, di cui i inotti,ine- 
n<> giusti che piccanti, hanno de- 
terminato sì spesso il giudizio del- 
la nazione; V Oservnxioni sul Trat- 
tato degli studi di Rolli», Parigi, 
1780, iu 13 ; VI Rettorie a francese , 
Parigi, 1765, 7 voi: in la: essa • 
ancora una delle migliori eh’ esi- 
stano, l’autore vi espone con 1110I- 
t’ arte , molto metodo e molta ni- 
tidezza i precetti d’ Aristotele, di 
Cicerone e di f,)iiiiitilianu,c sceglie 
abbastanza bene i suoi esempi ; 
ma si manca quell’ eloquenza dol- 
ce ed insinuante, die rendono sì 
gradevole la lettura del secondo 
volume del Trattato degli studi ; ta- 
le Rettorlca è stala sovente ristam- 
pata. Crei ier ha avuto parte altre- 
sì alia revisione dell’ sin ti- Lucrezio 
con Ceffi, n e Lebeau. Fu notato a 
sua lode che. ligio ai discepoli di 
Porto Reale, tolse con cura dalle 
sue composizioni tutto ció,che por- 
ta il carattere dello spirito di par- 
te. (Jtuest’ uomo stimabile, questo 
scrittore laborioso è stato giudicato 
alquanto severamente, e noi siamo 
d’ avviso che una disamina più 
rotonda de’ suoi titoli condurreb- 
e i critici a rendergli più giu- 
stizia. 

, N— n, 

CUICHTON (Giacomo), sopran- 
nominato l’ Ammirabile, nacque iu 
1 scozia. in agosto lòfio, d’ una fa— 
miglia imparentata con iu casa rea- 
le. Educato insieme col re Giaco- 
mo da Litica nano, aveva (ino dall' 
età di veut’ anni la cognizione di 
tutto ciò, elle si sapeva al tempo 
S1104 parlava e scriveva perfetta- 
uieqlc venti lingue differenti so- 
nava molte torta di strumenti,, ed 
«ra eccellente in tulli gli eseiei— 
zj del cor^io. Aliata incomincio j 
suoi viaggi ; arrivato a Parigi, fece 
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affiggere alla porla di tatti gli sta- 
bilimenti dipendenti dall' univer- 
sità un cartello, col quale invitava 
tutti coloro, eh erano versati in n- 
na scienza qualunque, a venire en- 
tro tei settimane al collegio di Na- 
varra, a note ore del mattino, a di- 
sputar seco in versi o in prosa, in 
ebraico, in siriaco, in arabo, in gre- 
co, in latino, in ispaguuolo , in 
francese, in italiano, in inglese, in 
olandese, in fiammingo, o in iscliia- 
vone a scelta di chiunque. Atten- 
dendo il termine stabilito, anziché 
applicarsi allo studio, non intese 
clie alla caccia, al maneggio, agli 
oserei? j militari, a’ giuochi dei da- 
di, delle carte e delia palla a cor- 
da, alla danza ed alla musica. Ta- 
le condotta mal dispose talmente 
gli studenti, che sotto all’ affisso 
collocalo alla porta del collegio di 
Navarra scrissero queste parole: 
» Chiunque vorrà vedere questo 
,, prodigio di perfezione, lo trove- 
» r * fàcilmente all’osteria o in luo- 
•• S° di mal lare”. Ntillaineno nel 
giorno indicato Crichton, più for- 
tunato di Thanmaste l’inglese, il 
quale, avendo l’alto una disfida si- 
mile, fu vinto da Panurgo, rispo- 
se dalle nove ore del mattino lino 
alle otto della sera, con soddisfa- 
zione degli uditori, a tutte le que- 
stioni che gli furono proposte. Il 
presidente dolio di averlo ricolmo 
d’ clogj, gli diede, in testimonio 
dell’ affezione e della stima dell’ 
università, un anello di diamanti 
cd una borsa piena d’oro La sala 
risonò degli applausi, e non si chia- 
nti» più il giovane scozzese che I’ 
ammirabile Crichton. Il suo stori- 
*o aggiunge che fu si poco a-ffati- 
cato da tale esercizio, che andò la 
domane al Louvre, corse I’ anello, 
e guadagnò quindici volte di se- 
guito. Lo reggiamo indi a Roma 
proporre la stessa disfida che a Pa- 
rigi, e trnrsene con un successo 
del pari brillante. Ma una pasqui- 
nata, che Io paragonava ai giocola- 
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ri ed ai ciarlatani lo fece uscire di 
quella città. Trovandosi a Vene- 
zia, si legò di stretta amicizia con 
Aldo Manuzio ed altri dotti, ai 
quali presentòalcuni versi in lode 
della città e dell’università. Quan- 
do venne al cospetto del doge e 
del senato, recitò un discorso sì e- 
loqnente e lo disse ccn tanta gra- 
zia, che s’ehlie i ringraziamenti di 
quell’ illustre consesso, ed in bre- 
ve non si parlò da per tutto che di 
tale fenomeno. Sostenne altresi a 
Venezia varie dispute con grande 
applauso; e la sua riputazione 
crebbe talmente che vennero da 
ogni parte persone per vederlo. 
Ma in mezzo a' suoi trionfi Cri- 
chton infermò a Venezia; fu con- 
sigliato di andare a Padova. La do- 
mane del suo arrivo, nel i58i, tut- 
ti i dotti di quella città si unirono 
nella casa, dov' era alloggiato; Cri- 
chton recitò un discorso in onoro 
della città, dell" università e del- 
ia compagnia che l’onorava delia 
sua presenza. Disputò in seguito 
per sei ore cui più valenti profes- 
soi i supra ogni sorta d’argomenti, 
eri espose specialmente gli errori 
d’ Aristotele e de' suoi commenta- 
tori con un’abilità, una protòn- 
dilà ed in pari tempo con una 
modestia tale, che eccitò l'ammi- 
razione dell’ as-emblea. Finì con 
improvvisare un elogio dell’ igno- 
ranza, sì ingegnoso e sì elegante, 
che produsse la più viva sorpresa 
a* snoi uditori. Il piacere, che ave- 
vano gustato in udirlo, mosse i Pa- 
dovani a pregare Crichton di te- 
nere nel palazzo vescovile una si- 
mile adunanza, dove ottenne an- 
cora applausi universali, i prospe- 
ri suoi successi gli attirarono I’ in- 
vidia ; per confondere coloro, che 
volevano dispregiare il suo meri- 
to, Crichton annunziò in nn affis» 
so che provato avrebbe dinanzi al- 
l’università come gli errori d’A- 
ristotele e de’ suoi settatori era- 
no innumerevoli ; che gli ultimi 
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soprattutto avevano errato' nella 
spiegazione, cni data avevano delle 
opinioni del loro maestro, e nella 
loro maniera di trattare la teolo- 

f ;ia. Promise in oltre di confutare 
e chimere di certi professori di 
matematiche, di disputare sopra 
tutto le scienze e di rispondere a 
tutte le obbiezioni, che gli fossero 
fatte. S’ impegnò di sostenere la 
disputa, sia per la via ordinaria 
della logica, sia pei numeri e per 
le figure matematiche, sia in cento 
maniere di versi, a scelta degli op- 
ponenti. Manuzio narra che Cri- 
chton usci con una gloria novella 
da tale provala quale durò tre gior- 
ni. Crichton andò poi a Mantova , 
dove si trovava imo spadaccino, che 
vinto aveva i più famosi maestri in 
fatto d’armi dell’Europa, ed aveva 
recentemente ucciso tre persone. 
Il duca di Mantova era desolato d’ 
aver accordato a tale nomo una 
protezione,clie adduceva sì funeste 
conseguenze. Cricliton, informato 
di tali particolarità, proferse i snoi 
servigi al dnca, impegnandosi di 
cacciare lo schermidore non sola- 
mente dalla città, ma da tutta l’I- 
talia, e di combatterlo' jier i,5oo 
pistole. Il duca ebbe molta repn- 
gnanza d’esporre ad un combatti- 
mento sì rischioso i giorni d’un no- 
mo tantocompinto; ma vinto dalle 
sne importunità, e rassicurato per 
tutto ciò, che aveva inteso raccon- 
tare della sna destrezza, assentì al- 
la sua domanda, e stabilì il giorno 
ed il luogo del comhattimento. 
Crichton tu vincitore, ed in mez- 
zo alle acclamazioni di tutti gli 
spettatori, trafitte il suo avversario 
di tre colpi mortali. Crebbe la glo- 
ria, clic acquistò in tale occasione, 
distribuendo il premio della sna 
vittoria alle vedove dei tre infelici, 
che rimasti erano sotto i colpi del- 
lo spadaccino. Il duca di Mantova, 
incantato de’ talenti straordinarj e 
degli alti fatti di Crichton, lo fece 
precettore di suo figlio, Vincenzo 
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Gonzaga, cni gli storici hanno rap* 

f «esentato come un giovane tiirlio- 
ento e dissoluto. Si dice ‘che Cri- 
chton, per testimoniare la sna grati- 
tudine al di Ini lienefattore, com- 
pose una commedia, nella quale e- 
spose e derise le debolezze egli er- 
rori, ai qnali gli uomini sono sog- 
getti in tutte le condizioni della 
vita, e eh’ egli stesso rappresentò 
in tale commedia quindici perso- 
naggi differenti con una grazia ed 
una naturalezza inimitabili. Alcnn 
tempo dopo, passeggiando una se- 
ra nelle strade di Mantova, sonan- 
do la chitarra, fu assalito da dodici 
uomini mascherati. Costoro non 
tardarono ad accorgersi che aveva- 
no a fare con un uomo d’ un’ abi- 
lità pi ucchè ordinaria, giacché non 
gli poterono far testa. Alla fine il 
capo degli assalitori essendo stato 
disarmato , si levò la maschera , e 
gli chiese la vita, dicendo ch’era il 
principe, suo allievo. Crichton cad- 
de tosto ginocchioni, espresse al 
principe quantogli rincresceva del- 
lo sbaglio, gli fece presente come 
nonavera fatto che difendersi, e 
che, se voleva la sua vita, n’era pa- 
drone ; iudi, prendendo la sua spada 
per la punta, la presentò al prin- 
cipe, il quale, irritato dell’ affron- 
to che credeva di aver ricevuto , la 
immerse tosto nel cuore a Cri- 
chton. Non si sa se fosse la gelosia 
o l’effetto d'nno smarrimento di 
mente, cagionato dall’ ubbriachez- 
za, che fece commettere a Vincen- 
zo Gonzaga un’ azione sì bassa ed 
atroce; ma qualunque sia il moti- 
vo che causò la morte di Crichton, 
tutti gli autori, che hanno parlato 
di lui, s’ accordano nel dire che 
perì in uno scontro di tal genere, 
ed i più dicono che ciò avvenne 
nel mese di luglio i583. Tali sono 
le particolarità, che ci sono state 
trasmesse sul conto di qnesto per- 
sonaggio straordinario; alcuni de’ 
snoi biografi hanno certamente o- 
sagerato, raccontami» molle delle 
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sue asioni : alcuni critici hanno 
altresì messo in dubbio una parte 
«li quelle, che si trovano in questo 
articolo. Il dottore Mackenzio, u- 
no de’ suoi biografi, tratto in in- 
ganno da un compendio latino del- 
le Ricerche della Francia, di Stefano 
Pasquier, cita esso scrittore come 
testimonio oculare degli applausi 
ebe Cricliton ottenne a Parigi; ma 
se avesse consultato l’originale, a- 
vrebbo veduto come Pasquier par- 
la d’ un fenomeno dello stesso ge- 
nere, che sorprese Parigi nel s 44^- 
Altri lianuo preteso che Ckricliton 
non abbia mai soggiornato a Pari- 
gi, ma che forzato dalle turbolen- 
ze civili a lasciare la Scozia, suo 
padre l’inviasse direttamente a Ve- 
nezia. Aldo Manuzio, contempora- 
neo ed amico di Cricbton, è l’au- 
tore, di cui sembra che ue abbia 
parlato con più esattezza , quan- 
tunque con un poco d’enfasi. Es- 
so gli dedicò nel i58i i suoi Para- 
doni di Cicerone. Se si giudica del- 
l’abilità di Crichton da quanto ci 
rimane scritto da lui, uou si potrà 
farsene un’ altissima idea ; ma la 
critica più severamente può, dopo 
di aver tutte bilanciate le testimo- 
nianze, non riconoscere ebe Cri- 
cbton ha posseduto un sapere pro- 
digioso per I’ età sua e che le sue 
disposizioni naturali hanno dovu- 
to far nascere le più alte speran- 
ze. I più dei biografi, che hanno 
parlato di Crichton, l’hanno fatto 
con la scorta del raixontodi Tom- 
maso Urquhart, tanto pieno d’esa- 
gerazione, quanto povero di criti- 
ca. I fatti sono stati molto meglio 
rischiarati in una memoria mano- 
scritta del lord Buclian, letta alla 
società degli antiquarj d’Edimbor- 
go, e di cui il suuto si trova nell’ 
Encydopaedia britannica, edizione 
del i-«p. Dempster, uno de’ suoi 
biografi, ha pubblicato la lista se- 
guente delle suo opere: I. Odae 
ad Laurentium Malsani ; 1 1 Laudei 
Patacinac ; 1 LI Ignorationis bnuiatio; 
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IV De appulsu tuo Venetiai ; V Odae 
ad Aldum MnmUium ; VI Epistola* 
ail dùersos , VII Praefationes so- 
lemnes in omnes icientias sacrai et 
profanai; Vili Judicium de pliilo- 
lijphia ; IX Errore s Aristoteli! ; X 
Arma an l iterile praestent , co ntrocer- 
na oratoria ; XI Refutatio mathe- 
maticorum : conviene aggiungere: 
XII Epicedium ili. et ree cardinali! 
Caroli liorromaei, ab Jacoho Crito- 
nio Scoto, Milano, i584, in 4-to, e- 
legia di ottantasei versi, fatta ad 
istanza di G. Ant. Magi la doma- 
ne della morte del santo arcive- 
scovo : tale breve poesia, qnasi im- 
provvisata, è estremamente rara} 
trovasi a Parigi nella Biblioteca 
reale. Ella mostra facilità, ma al- 
cune reminiscenze c parecchi mez- 
zi versi vi occorrono presi nei poe- 
ti classici. 

E— s. 

CRICHTON o CREYGHTON 
( Robkrto) , professore di greco a 
Cambridge, discendeva dagli Stuart 
per parte di sua madre. Nel tem- 
po «Ielle guerre civili accompagnò 
Carlo I. in Oxford, in qualità «li 
cappellano. Carlo II lo fece suo 
predicatore. Avendo seguitato es- 
so principe, durante il suo esilio, 
fu elevato nel 1670 , in tempi più 
felici , al vescovado di Bath e di 
Wells. Mori a Bath, ai 21 di no- 
vembre itili, in età di sessanta no- 
ve anni . Trovandosi a Brusselles, 
presso Carlo II, aveva risaputo che 
un manoscritto greco, contenente 
la Storia del Concilio di Firenie , 
scritta «la uno dei prelati, clic ave- 
vano accwmpagnato il patriarea di 
Costantinopoli ad esso concilio, si 
trovava nelle mani di G- G. Vos- 
sio; avendo ottenuto un congedo 
«falconi mesi, andò a trovar Vos- 
sio. che gli rilasciò il manoscritto; 
Creyghton lo tradusso in latino e 
lo pubblicò col testo, con questo 
titolo : Pera historia unioni! non ve- 
rde inter Graecas et Latino!, !tve Con- 
cila fiorentini exactiinina narratio , 
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graece scripta, per Sylo. Sguropnhim , 
magnum ecclesiarcham , utque unum 
e quinque crucigeris et intimii consi- 
luin is pat riardine Cor sta riti nop ili ta- 
rli, qui concilio interfuit, Aja. 1660, 
in togl. Egli dedito U ma opera a 
Carlo li. il quale poco dopo si par- 
ti dall’Aja per andare a riprende- 
re possesso de’snoi siati. NeH’Epi- 
stoia dedicatoria , che ha diciotto 
pagine in foglio, l’autore dà ad es- 
so principe grandi lodi, e, nella sua 
Prefazione , la quale anch’essà è 
lunghissima, parla dello stato, in 
etti si trovava la chiesa greca nel 
XIV secolo . e delle ragioni, che 
coadnssero a Firenze I* imperatore 
Giovanni Paleologo. noti che il pa- 
triarca di Costantinopoli . Il testo 
reco, che è diviso in dodici sezh*- 
i. ma di cni la prima manca nel 
manoscritto, è un monumento pre- 
zioso per la storia dell’ impero di 
Costantino, negli ultimi momenti 
della ina esistenza, e per quella 
della chiesa e della letteratura dei 
greci. L’autore, di cui il vero no- 
me è Syropnlus , si vale del greco 
moderno, ma con le terminazioni 
dell’antico; egli parla la lingua, di 
cui usava,! allora nella corte di 
Costantinopoli, la stessa altresì rhe 
impiegavano gl’ imperatori nelle 
crisoholle o Indie d’oro, accordate 
a qnr|l’epoea. Leone Allacci nelle 
sne Fxerritationes in R. Cre'ightows 
apparato-m, versionem et notas ad hi - 
itoriam concilii fiorentini scriptum a 
Sylo. Sgumpolo , Roma, i6q j, in 
4<to, si nota con asprezza i talli di 
Crcyghton ( Ved. Claudio Sai hau 
» Sraorum* ). 

G— Y. 

CRIGNON (Pietro), pisela fran- 
cese, nato a Dieppe verso la line 
del XV secolo, riporfò molti pre- 
mj di poesia al Puy della Conce- 
zione di Roncn, ed i suoi versi so- 
no stati stampati nelle taccolte di 
essa accademia. Era amico di Gio- 
<anni Parmentier, altro poeta, suo 
«orn patriotta, e l’accompagnò, nel 
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■ 55 o, in un viaggio alle Indie o- 
rietitali. Parmentier fu colto a Su- 
matra da noa febbre calda, di cui 
mori; suo fratello Raoul che l’a- 
veva seguilo, non gli sopravvisse 
che pochi giorni. Ritornato a Diep- 
pe. Crignon raccolse i n rsi di Par- 
mentier, e li fece stampare a Pa- 
rigi, nel i 55 i. in 4 -to, con un Pro- 
logo, contenente l’elogio dei due 
fratelli, ed un poema intitolalo; 
Celebrazione sulla morte di Raoul e 
Giocarmi Parmentier . In un mano- 
scritto con la data del 1 534 Cri- 
gnon parla dell’ inclinazione dei 
I' ago calamitato, e G. Delisle ci- 
tava tale osservazione siccome la 
più antica, che fosse conosciuta (A- 
cad. delle scienze, stor. anno 1» 10); 
ma sembra che tale fenomeno fos- 
se conosciuto fino dal i 4 f)i ( Pedi 
Colombo ). 

W— s. 

CRILLON ( Luigi re Balbe o 
Bai bis de Bebtoy de ) , amico di 
Enrico IV ed uno de’ piu grandi 
guerrieri del XVI secolo, era figlio 
di Egidio de Balbi-, conte di Ber- 
tóne di Giovanna di Brissac. Nac- 
que a Murs, in Provenza, l'anno 
1^1. La sua famiglia, originaria 
del Piemonte ( P. Balbes), era im- 
parentata coi Valois. Ricevuto ca- 
valiere di Malta fino da fàncinl- 
leito, a<snnse, come cadetto, il no- 
me di Grillon o Crillon da una ter- 
ra ili suo padre, e tale nome, da 
lui illustralo, 111 adottato in segui- 
to dai capi della sna casa. Il sol- 
dato lo chiamava \’ Uonui senza pau- 
ra ; Carlo IX, Enrico 111 e la regi- 
na Margherita lo salutavano col 
nome di Prode, ed Enrico il Gran- 
de lo cognominò Prode dei prodi, 
La sna fraochezza uguagliava il 
suo coraggio : generoso e disinte- 
ressato, non fu meno celebre per 
le sue virtù, che per le sue geste. 
Si rese distinto sotto cinque regni 
( Enrico II, Francesco II, Carlo 
IX, Enrico III ed Enrico IV ). Uno 
storico ba detto che 1» le prove, eh* 
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« egli diede del suo valore, sono più 
vi vicine alla vanità dei romanzi, 
« elle alla verità del la <toria ” ( Gi- 
rard, l'ita del thu a il' Eiprrnon ). Le 
tue grandi azioni furono pressoché 
tutte acquistato col suo sangue, 
il Egli eia stato cojicrto, dice Gran- 
ii tòme, da una infinità di ferite, 
»i senz’aver potuto morire per es- 
si se, avendole tutte ricevute di 
>i bella maniera ” . Studiò in Avi- 
gnone. La corsa, la lotta, l’eqiiitn- 
rione ed il maneggio delle armi fu- 
rono i giuochi delia sua infanzia. 
Il duca di Guisa, amico di suo pa- 
dre, lo pre-e al suoseriigi», e lo fece 
suo ajutante di campo ( 1 55—). Gai 
Inis era allora in potere degl’in- 
glesi, i quali avevano impiegato 
undici mesi a prenderla. Il duca 
di Guisa vuole espugnare quella 
piazza; il giurane Crillon si lancia 
primo sulla breccia, getta il co- 
mandante nel fossa, e l'ottavo gior- 
no dell'assedio Gnlais è resa. Gni- 
nes ha in breve In stessa sorte; 
Crillon, in età di diriassett’ anni, 
ai era mostralo primo sui bastioni. 
Uopo tali brillanti o/.iotii il duca 
di Guisa, presentando Crillon ad 
Enrico II, gli disse: ti Questo gen- 
ti ti In omo non haaitra fortuna che 
tt la sua spada, ma, io predico eh’ 
stella diverrà un giorno formida- 
»> bile ai nemici di V. M. ”, Il re 
diede un benefizio a Crillon. In 
seguito eblie l’arcirorscorado d’.lr- 
lei, i vescovadi di Frejus, di Tòu- 
lou, di Seas, di St,-Papoiil, e l’an- 
tica badia dell’isola Barbe. Irt qunl- 
l’epoca si davano ai laici de’ bene- 
fizj.ch'essi facevano esercitare da 
certi ecclesiastici chiamati eut/odi- 
noj. Crillon fu in breve lutto capi- 
tano ili cinquecento nomini d ar- 
mi in una legione comandata dal 
barone dea Avlrets; ma la rettitu- 
dine e la franchezza del giovane 
cavaliere non potendo confarsi col- 
l’indole del terribde barone, ot- 
tenne di servire conte semplice vo- 
lontario. La congiura d’ A in boi se 
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Aon tardò a scoppiare (t56o). Cril- 
lon, troppo ligio forse al duca di 
Guisa, attaccò d’ordine suo i con- 
giurati, fece man bassa di loro, i 
quali furono tutti uccisi o presi 
u dispersi. Nel t56a si segnalo al- 
l’assedio di Rouen, e penetrò pri- 
mo Bella città presa d’ assalto. In 
quell'epoca l’ ambizione dei Gui- 
sa. dei Condé, dei Chàtiilon e dei 
Moti tmorertcà ; gl’interessi della re- 
ligione e le macchinazioni della 
corte laceravano la Francia ed a- 
gitavano tutti gli spiriti. Crillon 
non conobbe mai altro partito che 
quello della monarchia e quello 
dei capi che la governavano. Fa 
presente alle principali battaglie 
che date vennero 10 U 0 i regni di 
Carlo IX. di Enrico III e di Enri- 
co IV. Alla battaglia di Droux, in 
cui il contestabile era stato fatto 
prigioniero, Crillon scorge Condò 
rovesciato per terra, e, stendendo 
la mano al principe per ajntarlo a 
rialzarsi, tt Avanzati d’Amville, 
m dice al figlio del contestabile: toc- 
>t oa a te di cambiare tno padre 
tt contro questo principe, ed a ine 
tv di rispettare il sangue dei nostri 
tt re ”. Indi piomba sull'infanteria 
dei calvinisti, la rompe, la taglia 
a pez.zi, fa cambiare la sorte della 
pugna e riceve due ferite. Fu fe- 
rito altresì nella battaglia di s. Dio- 
nigi, a quella di Juruac e nell’as- 
sedio di Poitiers. Le sortite, ch’egli 
faceva da quella fortezra.ed i van- 
taggi, che ottenne, decisero Coli- 
gn j a ritirarsi. Poco tempo dopo 
si trovò nelle pianure di Moncon- 
•our, ai mise alla guida del corpo 
ebe inseguiva i fuggiaschi, e ne le- 
ce una grande carnificina. Fu in 
quella giornata che mi soldato cal- 
vinista, imboscato, tirò mi’ archi- 
bugiata a Crillon, e lo fieri nel 
braccio. Crillon gli corae addosso, 
e stava per trafiggerlo con la sua 
spada, allorché, gettandosi a’ suoi 

I ticeli, il suo assassino gli chiese 
a vita ; >1 Rendi grazie alla mia 
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j» religione, disie l’eroe, ed arros- goduto in Avignone ). Crillon arri- 
>» lisci di non etserne : io ti dono la va alla corte di Francia, e Carlo 
>» vita Vincitore a Moncontonr, IX gli dice: „ Voi liete Crillon 
il duca d’Angiò assediava St.-Jean- „ da per tutto In quell’epoca 
d’Angély. Crillon monta primo al- Bussy d’ Araboise, cheli riputava 
l’ aisalto lotto gli occhi di Carlo il più valoroso cavaliere del regno, 
IX e di Caterina ; è padrone della non potè sopportare la riputazione 
città, ma è ferito pericolosamente, di Crillon. Egli lo incontra nella 
Il re va a visitarlo, gli stende la ma- strada Sant’ Onorato, e gli chiede 
no e l’abbraocia, dicendo : ^ Prode con un’alterezza insultante per 
ss Crillon”. E da quel giorno in la maniera e lo sguardo : „ Che ora 
poi tale glorioso epiteto non andò „ è ? — L’ora della tua morte, ’*■ 
mai disgiunto dal suo nome. Du- riiponde con impeto Crillon e 
rante la breve pace, che fu sot- mette mano alla spada. Il combat- 
toscritta a [St.-Germain-en-Laye timento fu terribile, ed avrebbe co- 
(i5yo), il valore di Crillon non po- stato la vita all’ luto o all’altro, e 
tè restare ozioso. Selim li aveva forse ad amendue, se alcuni signo— 
conquistato l’isola di Cipro sui Ve- ri non gli avessero separati. Alcali 
neziani. 11 terrore degli eserciti tempo dopo sopraggi unsero le atra» 
mussulmani empieva l’Europa; una gì di s. Bartolomeo (t5^a). Crii- 
lega fn conchiusa, una grande Hot- fon era troppo stimato alla corto 
ta raunata e la làmosa battaglia per esser stato intorniato di tale do- 
di Lepanto combattuta venne nel litto di stato prima della sua ese— 
ifmi. Crillon, semplice cavaliere dizione, ina «gli lo biasimò aita— 
sulle galee di Malta, non volle sta- mente. Ebbe molte ferite e fece 
re oscuro in tale azione. Alcune prodigi di valore nell’ assedio della, 
barche in cattivo stato e male ar- Rochelle, cui La Noue difendeva 
mate seguitavano da lontano la contro il duca d’Angiò (l5^5). Esso 
flotta, ch’esse avrebbero potuto iin- principe era stato eletto re di Po- 
barazzare. Niun guerriero ne desi- Ionia. Parti accompagnato da Cril- 
derava il comando. Crillon lo do- lon e da Bussy: convenne traver- 
manda a D. Giovanni ; l’ottiene, di- sare la Germania piena di rifuggi- 
cendo che vi troverà la morte o la ti malcontenti e di principi, cui le 
vittoria; ed egli incomincia il con- ultime stragi aveva irritati. Crii- 
flirto con si deboli bastimenti. Una lon fece dovunque rispettare In di- 
freccia gli fora il braccio ; egli ne gnità reale. Bussy, un giorno aite- 
la trae, ed i Turchi cadono in gran rato dal vino, trasse la spada, feri 
numero sotto i suoi colpi. I corsari molti gentiluomini sassoni ; fu ar- 
d’Algeri e di Tripoli si erano ìm- restato e giudicato degno di morte 
padroniti dal vascello, che portava come assassino. Egli aveva altresì, 
il comandante delle galee di Mal- il giorno innanzi, provocato Crillon 
ta ; Crillon se ne accorge, attacca in presenza del re. Crillon solleci- 
i barbareschi e li forza a rilascia- tò, ottenne la libertà del «no ne- 
re la loro preda. La vittoria è coni- mico, e mandò a disfidarlo. Bussy 
pinta; D. Giovanni commette a monta a cavallo, entra da Crillon ; 
Crillon di portarne la nuova a Ilo- egli aveva lasciato la spada all’ ar- 
ma. Pio V, che sa qnanta parte cione della sua sella : » lo vi dob- 
s’ebbe l’eroe in si grande avveni- » bo la vita, diss’cgli, e la mia ri- 
mento, lo abbraccia ed accorda al- » conoscenza me la farà sempre sa- 
la sua casa il diritto d’una cappel- verificare per voi; mi disonorerei, se 
la, che ha gli stessi privilegi, che » sguainassi la spada contro il mio 
quelle dei papi ( essa ne ha sempre » benefattore e, gli occhi molli 
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•li lagrime, stende la inano a Gril- 
lali che l’abbraccia, c si giurano 
un'eterna amicizia. Allorché dopo 
la morte di Carlo IX, il re di Po- 
lonia andò ad occupare il trono di 
Francia, si fermò a Venezia ed il 
senato, risovvenendosi delle grandi 
azioni, ebe Crillon aveva fatte a Le- 
anto, 1’ ammise tra i nobili citta- 
ini della repubblica. Appena ar- 
rivato a Lione, Enrico III fece 
Crillon governatore di Uoulogne e 
del Uoulonais, e mastro di campo 
d’un reggimento, clic assunse il no- 
me di Crillon. Si sa che il duca di 
Angiò aveva meritato disedere sul 
trono de’ Francesi, ma che cessò di 
sembrarne degno, tostochè vi fu sa- 
lito. Crillon osò di voler risvegliare 
in Enrico III le virtù del duca di 
Angiò; egli fu ascoi tato senza col- 
lera, ma non senza dispiacere. La 
stima, di cui godeva, potè sola sal- 
varlo dalla disgrazia, ed egli non 
trasse altro frutto dal suo zelo che 
l’indifferenza del principe, la fred- 
dezza de’ cortigiani e l’odio de’ fa- 
voriti. Verso lo stesso tempo Fer- 
vaques fu accusato d’intelligenza 
col re di Navarra. Enrico III, sem- 
pre estremo nelle sue passioni e 
sovente furioso nella sua debolez- 
za, aveva giurato dinanzi a* suoi 
cortigiani la morte di Fervaques, 
protestando che la Tita di quello, 
che avvertisse quel traditore, lo 
compenserebbe della sua foga . 
Crillon, non ascoltando che la sua 
virtù e volendo salvalo al suo pa- 
drone un delitto, che reso lo avreb- 
be pili odioso a* suoi sudditi, va da 
Fervaques. r Io non vi domando, 
» dice, ninna confessione, voglio 
» anzi, per giustificare il mio uf- 
ss fi/.io, credervi innocente: il re ha 
ss giurato la vostra morte, salvate- 
si vi ”, Fervaques l'abbraccia, fng- 
go e va a raggiungere il re di Na- 
varra. Intanto Enrico è informato 
della sua partenza c ne sospetta 
Crillon: ss Fervaques, gli dice con 
ss uno sguardo cupo, è fuggito; co- 
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ss noscete voi chi l’abbia sottratto 
ss alla mia giusta vendetta*? — Si, o 
ss sire, risponde Crillon. — Chi è? — 
ss Io : mi sarei creduto 1’ assassino 
ss di Fervaques, se avessi serbato un 
ss segreto che gli avrebbe costato la 
ss vita. Vostra maestà disponga pu- 
ss re della mia; essa in’ è preziosa 
ss meno che 1’ onore d’ aver salvato 
ss quella d’ un suddito forse inno- 
ss cente, e di cui il sangue potrà un 
ss giorno essere utilmente spano 
ss pel servigio della M. V. Il re, stu- 
pito, rimane alcun tempo in silen- 
zio; alla fine grida : ss Siccome non 
ss v' ha che un Crillon nel mondo, 
ss la mia clemenza in suo favore non 
ss faccia esempio”. Il duca d’Alen- 
con essendosi unito al re di Na- 
varra, Enrico sospettò che la regi- 
na Margherita, sua sorella, avesse 
favorito la sua fuga. Le proibi d’u- 
scire dal suo appartamento, e le 
diede alcune guardie, alle quali 
fu vietato, sotto pena della vita, di 
lasciar entrare chi che fosse nello 
stanze della principessa: tutti i 
cortigiani s’ allontanarono da lei. 
Crillon solo, osando presentarsi, 
forzi» co’ suoi sguardi c con le sue 
minacce. l’ingresso, cui le guardie 
gli negavano. si lo rimasi in tale 
ss stato alcuni mesi, dice Marglie- 
ss rifa nelle sue memorie, senzadio 
ss ninno, nemmeno i miei più illù- 
si mi amici, osassero visitarmi, te- 
si mondo di minarsi. Alta corte 1’ 
ss avversità è sempre sola, come la 
s> prosperità è accompagnata; e la 
s> persecuzione assistono i veri ed 
ss interi amici, li solo prode Orli- 
si lou fu quello, elle, sprezzando 
ss tutti i divieti e tutti i disfavori, 
ss venne cinque o sei volte nella 
ss mia camera, lasciando talmente 
li stupefatti i cerberi, eh’ erano 
listati messi alla mia purta, che 
ss non osarono inai dirlo, uè ricusar- 
si gli il passaggio”. La guerra del- 
la lega era divampata; Crillon vi 
sì fece distinguere pel suo corag- 
gio, non elio per le sue \ irlù. Eurico 
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lo creò sergente generale di batta- 
glia nell'assedio di la Fère(i58o). 
Egli comandò l’attacco ebe decise 
della resa di essa piazza, e vi ebbe 
molte ferite. L’anno seguente En- 
rico gli diede il reggimento delle 
guardie e lo creò cavaliere dell’or- 
dine dello Spirito Santo. " Poiché 
i’ Crillon, gli disse, è obbligato di 
>> lasciare la croce di Malta, non si 
» si chiamerà più il cavaliere Crii- 
tv lun, ma verrà chiamato sempre 
V il Prude ”, Poco tempo dopo fu 
ammesso nel consiglio del re e 
latto luogotenente colonnello ge- 
nerale dell’infanteria francese: ca- 
rica, che fu creata per lui e sop- 
pressa dopo la sua morte. Nel • 5ttb 
comandò sotto Eapcrnon l’esercito 
reale in Provenza, montò primo se- 
condo il suo uso. all’assalto della 
Breole, e vi fu ferito. La Provenza 
fu in breve sottomessa, e la corte 
ne aggiudicò tutto l’onore a Cril- 
lon. Un soldato della lega si era 
proposto d’ assassinarlo : ma, inti- 
midito all'aspetto dell’eroe, non 
menò che un colpo di spada mal- 
fermo. ( rillon disprezzo il vile si- 
cario, e lo lasciò scappare. Si trovò 
in Parigi alla famosa giornata del- 
le barricate, e se Crillon fosse stato 
ascoltato, la maestà reale non sareb- 
be stata avvilita. Egli proponeva d’ 
opporre da per tutto la forza alla 
sedizione ; ma la pusillanimità del 
principe lasciò che la plebaglia 
spingesse le barricate fino a Lou- 
vre; e, quando il duca di Guisa vi 
comparve da padrone, andando a 
dettar legge al suo sovrano, uno 
sguardo di Crillou fece arrossire e 
sconcertò il capo della lega ( Duel- 
la). Enrico, disprezzato, odinto,ab 
bandouato da’ suoi sudditi, usci 
precipitosamente da Parigi, e Cril- 
lon, sempre fedele, lo seguitò nel- 
la sua fuga. Quattromila Svizzeri 
e cinquecento guardie francesi e- 
rano il solo esercito che restasse al 
monarca; ina gli Svizzeri, arrivati 
ad Etampes, volevano ritirarsi ed il 
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loro esempio poteva smuover dal 
dovere (oro le guardie. Crillon fa 
che si fermi il suo reggimento ; si 
pone nel centro, aringa i soldati 
che giurano di non abbandonarlo 
mai; allora v’incammina con essi 
verso gli Svizzeri, ■ quali stavano 
armati . w Conviene, dice al loro 
ucolonnello, giurare che voi sarete 
» fedele al re o combattere in que- 
st sto stesso istante contro di me 
11 colonnello egli Svizzeri giurano 
che non abbandoneranno la causa 
d‘ Enrico. Qeesto principe abbrac- 
cia Crillon e gli dice: » lo ti rin- 
vi grazio, mio prode, della libertà, 
u del trono e della vita, che io ti 
>i debbo. Senza te, abbandonalo e 
vi tradito, io era nelle mani del da- 
vi <‘,i <ii Guisa ”. Intanto Enrico fe- 
ce la pace c>n la lega; Guisa fu 
creato generalissimo. Gli stali si a- 
duuarono a Blois, e la morte di 
Guisa fu risoluta. Enrico chiama 
Ci illon nel suo gabinetto: n Gre- 
vi dote voi che il duca di Guisa me 
uriti la morte? — Si, o sire. — lo 
-»• dunque scelgo voi per dargliela. 
« — Io corro. — Fermatevi, ascol- 
ti talenti ; voi andate a battervi oon 
!' esso: non è questo eh’ io voglio, 
i' Il titolo solo di capo delia Tega 
Il lo rende reo di lesa maestà. — 
vi Ebbene, sire, eb’egli sia giudioa- 
vi lo e giustiziato. — Ma. Crillon , 
vi vedete voi il rischio rh’ io corro r 
>' lo non posso giuridicamente pu- 
lì ri i re il mio nemico; un colpo non 
» preveduto dee torlo di vita. At- 
ti tendo ila voi tale serv igio imporr- 
ii tante: la spaila vii conte-labi lene 
ii sarà la ricompensa’’. Crillon, con- 
fnso.taec un momento, e risjxiitde: 
ii Sire, la prova che ini dà V. M. 

>i che la mia condotta, fino a que- 
ir sto giorno irreprensibile, non ha 
vi potuto guadagnarmi la sua stima, 
vi in' induce a ritirarmi nella mia 
tv famiglia ; io non disonorerò ii 
» mio nome con un’ infamia. — Io 
>' vi conosco, Crillon, e niuno ha 
vi maggior par te di voi nella mia 
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si stima ; ma pensate che dalla mor- 
ti te del duca di Guisa dipende la 
n mia sicurezza ; che io non posso 
•t disiarmi di lui che pei sorpresa : 
»> e che voi solo ....— Sire, non ter- 
si ininate.perinettete ch’io vada ad 
» arrossire, lungi dalla corte, d’a- 
» ver inteso il mio re, per cui da- 
ti rei mille volte la mia vita, chie- 
» dermi il sacrifizio della mia gio- 
ii ria. Ah ! sire, io ne morrei di do- 
li lore. — Basta, disse il re, io vi co- 
li nosco, vi stimo, vi amo; datemi 
» la vostra parola che voi non av- 
-»» sortirete il duca, come avete av- 

II sortito Fervaques, e la vostra pa- 
ri rola mi basterà ” (i). L* assassi- 
nio dei Guisa aveva avuto per i- 
scopo di perdere la lega ; esso non 
fece che sorprenderla, e ne rad- 
doppiò i furori. Caterina l’aveva, 
•dicesi, preveduto ; ella ne morì di 
•cordiglio: Aiutiate fu fatto gover- 
natore di Parigi, Mayenne luogo- 
-teneute generale del regno. Il du- 
ca d' A loncon piò non era; Enrico 

III non aveva figli, ed il re diNa- 
varrà, solo erede del trono, stava 

>er unirsi ad esso Enrico, alforotiè 
o scettro, cui portava senza forza e 
senza dignità, parerà prossimo a 
passare in mani straniere. Enrico, 
non trovandosi più sicuro a Blois, 
•i ritirò a Tonrs. Mayenne volle 
sorprendetelo e rapirlo; tnaCril- 
lou era col suo re. 1 partigiani del- 
la lega at laroano il sonborgooOn fu- 
ria; Crtllon sostiene il combatti- 
mento per sei ore; ma non oppone 
va cho forze troppo ineguali ; alla 
fine i seguaci della lega penetra- 
rono fino al ponte. Enrico aveva ri- 
covrato in tale giorno di periglio 
tutto il coraggio della sua gioven- 
tù ; combatteva co’ suoi soldati . 

(«) Nulteti» no si legg** upI G innate del- 
t F.toile che Criilon fu accusato coi mare- 
scialli d’ Aurnonf e de Ritmo, con **• 

grvUrio di state, e molli aitri d* essere stalo 
complice delle morte dei Guisa, e che nel 
*5b9 la duchessa vedova li fece citare da tre 
trombetti, nelle tira le di Parigi, a comparire 
9*1* Prigione del Pula ss*. 
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>■ Bravo Criilon. gridò agli, da voi 
n solo oggi dipende la sorte dell’ 
u infelice vostro re ", Grillon fece 
prodigj Nel piò fitto della mischia 
il re già periva d’ un colpo di par- 
tegiana. Un giovane guerriero gli 
si precipita dinanzi, riceve il colpo 
mortale, e cadde appiedi del suo 
padrone clic ha salvato: era il ca- 
valiere de Berton, nipote di Crih 
lon. Il ponte stava per eisere tolto, 
le truppe di Mayenne rinforzate e- 
rano continuamente; Criilon non 
aveva che un pugno di soldati. Co- 
perto del sno sangue e di quello 
de’ suoi nemici, non potendo più 
difendersi contro il numero, -si ri- 
tira , fremendo, verso la' testa del 
ponte ; ne tiene la porta socchiusa, 
fa rientrare le sue genti, ricevedue 
colpi di spada ed una palla attra- 
verso del corpo, passa ultimo e 
chiude la porta. Il combattimento 
durava ancora con furore, allorché 
le truppe del Te di Navarnt arri- 
vano, e Mayenne é forzato a riti- 
rarsi. Cosi si vide in quella famo- 
sa giornata «in Criilon salvarla vi- 
ta al suo re, ed un altro Grillon 
salvargli la corona Questi, combat- 
tendo pel re di Francia, aveva al- 
tresì combattuto pel re di Navarra. 
Era pericolosamente ferito ; i due 
re lo visitarono, ed egli «'ebbe toc- 
canti testimonianze della loro a- 
tnicizia. Allora fu che il re di Na- 
varra disse queste parole memora- 
bili che s intesero ripetere da Ini, 
quando fu al trono di Francia: 
» Non ho mai temuto che Cril- 
« lon ”; ed allorché andò a pren- 
dere congedo da esso, per andare 
con Enrico IH a mettere l’assedio 
dinanzi a Parigi, » Addio, mio Pro- 
si de, gli disse : contate sempre aul- 
ii I* amicizia di Enrico*'. Dopo la 
morte del l’ n Itimo dei Valois ( t 18q). 
Enrico IV si affrettò di scrivere a 
Criilon: u In mezzo alla folla di 
u mille e mille affari abbiatevi qtie 
n ste brevi righe di mia mano per 
si assicurarvi quanto io pregii la 
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» affetto che voi m'avete sempre 
« conservato . Voi sentirete mot lo 
ii dolore per la nostra comune per- 
ii dita. Avete perduto un buon pa- 
ti drone, ina proverete che io a lui 
» sono succeduto nell’ amore, che 
n aveva per voi. Addio, prode Gril- 
li, lon 11 primo combattimento 

tra Enrico ed il duca di Mayen- 
ne fu quello d’ Arques, in Nor- 
mandia. 11 re vincitore scrisse sul- 
l’ istante a Crillon questo bigliet- 
to sì famoso; ,, Appiccati, prode 
„ Crillon; noi abbiamo combattu- 
t« ad Acquea e tu non v’eri.Ad- 
„ dio, prode Crillon, io t’amofnor 
„ di modo In breve la Norman- 
dia fu conquistata. Non restava ai 
partigiani della lega che la piazza 
di Houfleur ; ma essa era difesa da 
Gerardo Balbo Berton, commen- 
datore di Malta e fratello del no- 
stro eroe. Era desso un guerriero 
intrepido, onorato; e la lega si glo- 
riava di avere anoh’ella il suo Crii- 
fon. Enrico assediò Houfleur ; fece 
offerire al commendatore il ba- 
stone di maresciallo; ma egli non 
potò distaccarlo da un. partito, in 
cui credeva la sua religione inte- 
ressata. Enrico intanto scrisse due 
lettere a Crillon per assicurarlo 
,, sempre più della continuazione 
„ della sua amicizia ”. Andò ven- 
tidue volte a Tours per visitarlo. 
Alla fine Crillon convalescente, 
dopo dieiotto mesi di pericolo, rag- 
giunse il suo padrone, ed inconta- 
nente Enrico si avanzi* nelle pia- 
nure d' Ivri. Crillon combatto da 
eroe nell’ala manca dell' eserciti*, 
indi nel centro per vegliare più da 
vicino sulla persona del re. L’asse- 
dio di Parigi essenti', stato risolu- 
to, gli fu commesso d’ occupare il 
sobborgo Sant’ Onorato ; non era 
desso la parte più facile dell’im- 
presa, e fu il primo espugnato. 
Crillon si era fortificato nel quar- 
tiere «Ielle Tuileries, allorché il 
duca di Parma, appressandosi con 
UU esercito considerabile, fece . Ic- 
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var 1' assedio. Crillon seguitò allora 
Enrico dinanzi a Ronen. Il tnara- 
sciallo di Biron fece nell’ assedio 
di quella città falli, cui volle im- 
putare a Crillon : disse perfino che 
aveva abbandonato il suo posto. 
Fremendo di rabbia, questi corre 
in traccia del maresciallo, lo trova 
dal re, e la presenza del suo pa- 
drone non può reprìmere i moti 
delia sua collera. Enrico gli ordina 
di uscire; egli ubbidisce a stento, 
e torna più volte alla porta, giuran- 
do e bestemmiando. La domane, 
più calmato, s’ aocorge che ha man- 
cato verso il suo re; va a trovarlo a 
si getta a’ suoi piedi. Enrico lo alza 
e 1’ abbraccia, u Io vi amo, disse, 
s> voi lo sapete; ma il maresciallo» 
» un grand’ uomo di guerra. Vie- 
» ne continuamente sollecitato di 
» cambiar partito, io lo debbo ac- 
« carezzare. Voglio eh’ egli vi ren— 
li da la sua amicizia, egli me l’ ha 
55 promesso; esigo che voi gli ren- 
55 diate la vostra, e cho tutto sia ob- 
>> libato. Voi mi siete cari, entrambi 
« necessarj; voglio conservarvi ”. In 
quel momento Biron entra, ed i 
due guerrieri s’ abbracciano. Po- 
chi giorni dopo Crillon si pone in 
una barca carica di provvisioni, e<l 
entra in Quillebeuf, cui assediava 
Andrea de Vii lari. La fortezza non 
era difesa che da quarantacinqua 
soldati e da dieci gentiluomini. Vil- 
lars le intima d’ arrendersi, rappre- 
sentando chc,uon avendo nè fortifi- 
cazioni, nè munizioni, uè guarnigio- 
ne, ella non può arrotare un eserei- 
lo.L'eroe risponde; nVillars «fuori, 
*i.e Crillon è dentro ”. Villars,.cui 
tale motto offende, ordina l’assalto. 
Crillon, presente da per tutto, ec- 
cita il coraggio, moltiplica la resi- 
stenza, taglia a pezzi i soldati, che 
penetrano nella città, precipita gli 
altri dall’alto delle mura, e l’asse- 
dio è levato. Fu in quel giorno me- 
morabile che giustificò la risposta 
ardita it che una fortezza difesa da 
5> Crillon non si arrendeva che par 
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5> composizione — « Io sono con- 
)> tontissimo, gli scrisse allora En- 
» rico, che la riuscita dell’ assedio 
»* di {^uilleboeuf sia stata tale.qua- 
» le io m’ era promesso che stata 
» sarebbe ; giacché sapendo che voi 
»> v i eravate dentro, tenni per fer- 
ii ino che i miei nemici non ne ri- 
si porterebbero che onta. Addio, 
li prode Crillon: Dio v’abbia nella 
li sua santa custodia per amore di 
i) voi e per amore di me ”, Dopo- 
ché Enrico fu consacrato re, non 
pensò più clic a comprare i suoi 
sudditi ribelli co’snoi benetìz.j.N iti- 
la léce per Crillon. 11 Io era sicuro 
si del prode Crillon, diceva in se- 
ti guito, e doveva guadagnare tut- 
ti ti coloro, che mi persognitava- 
11 no Ma Crillon , sempre di- 
sinteressato, si trovava abbastanza 
pago dell’amicizia del suo re. Si 
segnalò ancora nell’assediodi Laon. 
Allorché Libertat ebbe liberato 
Marsiglia dalla tirannia dei duum- 
viri, Crillon entrò in quella città 
col giovane duca di Guisa, creato 
governatore della Provenza. Una 
flotta spaglinola incrocicchiava di- 
nanzi al porto, quando Guisa ed 
alcuni giovani signori immagina- 
rono di fare a Crillon una burla 
assai tuor di proposito. Entrano 
bruscamente a mezzanotte nella 
sua camera ; losvcglianoed annun- 
ziano che tutto è perduto ; che gli 
Spagnuoli sono padroni ilei porto 
ed occupano i principali siti della 
città. Guisa propone allora a Cril- 
lon di salvarsi seco; ma Crillon ri- 
sponde senza scomporsi, «esser mo- 
li gl io morire con le armi iu mano, 
n che sopravvivere alla perdila di 
n quella città ”, S’arma in fretta, 
esce di camera, e discendeva lasca- 
la, allorché il duca dà in uno scop- 
pio di risa, ii Giovane, gli dice Cril- 
« lon con una voce forte e severa, 
i> stringendogli nn braccio, non osa- 
ti re mai di scandagliare il cuore 
•id’uu noni dabbene, llarnibiea 
tt (era questo il suo modo di giura- 
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u re), se tu ni’ avessi trovato debo- 
li le, ti avrei piantato il mio pu- 
lì gnalo nel cuore ”, Dopo la presa 
d’ Amiens (l5r)7) e la distruzione 
della lega Crillon comandò (ifioo) 
un esercito in Savoja. Prese il for- 
te di l'Ecluse, Chamberì, Mont- 
mòlian, molti altri fatti, ed Enri- 
co nel suo entusiasmo lo sopran- 
nominò il prode dei prodi. Sully in 
quella campagna comandava l’ar- 
tiglieria. Un giorno che Crillon era 
presso a lui, in una prateria a porta- 
ta del cannone del forte d’Aiguebel- 
le, elio tirava senza posale parendo 
che Snlly attendere volesse il tra- 
monto per andare a riconoscere do- 
ve potesse dirizzare una batteria, 
ii Che diavolo, disse l’ eroe, temete 
li voi le arebibugiate in compagnia 
» di Crillon! Andiamo fino a que- 
ll gli alberi; riconosceremo di là 
« più agevolmente. — Ebbene, an- 
» diamo, risponde Sull)’, ridendo ; 
n noi giuocliiamo a chi si mostrerà 
u più pazzo ; ma voi siete il più 
« vecchio: voglio far vedere altresì 
« che siete il più saggio ’. Allora 
Sullv prese Crillon per la mano o 

10 menò si lungo anche oltre gli 
alhcri,che, udendo fischiare il piom- 
bo, disse: « Andiamo presso» quel- 
li la fila d’alberi ed a quelle siepi, 

11 giacche vedo che voi siete un 
« buon compagno e degno d’ essere 
li gran maestro: io voglio essere 
« tutta la mia vita vostro servitoro, 
u c che facciamo un’ amicizia in- 
ii violabile. Non me lo promettete 
«voi? ” Sully strinse la mano a 
Crillon, e que’due grandi nomini, 
che si stimavano sena’ amarsi, com- 
miscliiarono lin da quel giorno la 
loro stima e l’ amicizia loro. La pa- 
ce fu fermata con la Savoja, e (lo- 
co dopo Enrico si recò a Lione per 
ricevervi Maria de Medici. In essa 
città appunto, attorniato dai grandi 
della sua corte e dai ministri este- 
ri, Enrico disse, mettendo la mano 
sulla spalla a Crillon:,, Signori, 

questi è il primo capitauo dui 


«56 CRI 

,, mondo. —Voi avete mentito, ri* 
,, spose vivamente Crillon; io non 
1, sono elie il secondo; siete voi il 
,, primo ’l Enrico volle più volte 
dargli il bastone di maresciallo, ma 
-ne fu distolto dalla duchessa di 
Beaufort, cni Crillon e Sullv im- 
pedii ano d’esser regina ; indi dalla 
marchesa de \ erneuil, che trova- 
va in Crillon un censore troppo 
severo. Nudi-ito nei campi, nato 
per le pugne e per l.i gloria, nen 
•poteva piacersi alla corte. Altron- 
de la sua età e le infermità sue, 
conseguènza di tante ferite, gli ta- 
cevano desiderare il riposo. Tosto* 
thè si seppe eh’ egli si ritirava, I’ 
ambizione!*) risvegliò. D’ Espernon 
e Créderi desideravano il suo reg- 
gimento delle guardie. Ciri don ten- 
ne eh*! il i«e cercasse, in tale occa- 
sione, di molestare la sua libertà. 
I, Voi volete, gli disse, disporre del- 
„ la mia carica, ed io, perché voi 
lo volete, non la voglio ceti* re 
',,-che a chi ne crederò più degno; " 
e Ordqui l’ottenne. Allora Crillon 
si ritirò in patTÌa. Quest’ nomo, si 
grande nè' combattimenti, non fa 
‘piuwhè uii cittadino semplice e 
modesto Quando riseppe la fine 
deplorabile del suo caro padrone, 
il dolore lo immerso in uno sfato 
melanconico che lini coli la soavi- 
tà soltanto. Non gli si udì più pro- 
nunziare da lui il nome di Enrico 
senza vederlo a spargere lagrime. 
Egli divideva la ma sostanza iati 
fioveri, faceva loro distribuire se- 
gretamente mille lire al mese, nè 
meno considerabili erano le sue 
elemosine pubbliche. Si era spie 
gliato, per renderli alla chiesa, de’ 
quattro vescovadi che gli erano 
stati conferiti per ricompensa dei 
suoi servigj. Aveva trovato nella 
religione quel coraggioi che non in- 
fondono nè il sangue, nè l’onore 
contro le infermità del corpo e le 
pene dell’anima. Un giorno che 
udiva a predicare la passione nella 
oiiiesa di sant’ Agricola d’ Avigno- 
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ne, nel momento in cni l’oratore 
dipingeva la crudeltà dei carnefici 
cil i patimenti di (-risto, Crillon, 
trasportato pressoché fuori di *è, 
si alzò- all’ improvviso, pose mano 
alla spada, e gridò in mezzo al po- 
polo stupefatto : „ Dov eri tu,Gril- 
„ lon? ’ Maria de Medici volle in 
vano richiamarlo a Parigi. La dis- 
grazia di bully ed il lavoro dei 
Concini gli fecero presumere che 
la sua presenza sarebbe inutile al- 
la corte. In breve le sue infermità 
lo oppressero, ma serizaehè il tuo 
coraggio ne fosse «oosso. Negli ulti- 
mi suoi momenti, vedendo l’estre- 
mo dolore de'anùi parenti e dei 
tuoi amici, ., Non piangete la mia 
,, morte, disse; la mia vita è imiti- 
„ le allo stato ”. Il suo Confessore 
avendogli detto.- „ Signore, bisogna 
,, andare al cielo, — .lediamo, an- 
„ diamo, ” rispose, come quando 
a’ incamminava ad nn assalto. Mori 
ai a di dicembre . i6i5, iu «tà di 
settantacinque anni. Si legge nel 
suo epitafio Che il suo corpo era 
coperto di ventidue grandi ferite, 
e negli storici, ebe dopo la sua 
morte gli fu trovato il cuore di una 
grossezza straordinaria. La sua orai- 
zione funebre fu recitata dal padre 
Hening gesuita- elio la fece stam- 
pare col titolo ili 9ci»io d'onore : di- 
scorso singolarmente curioso, com- 
posizione bizzarra e burlesca, che 
fu stampata iu Avignone ed a Lio- 
ne, nel iti iti, iiro.io, e ristampa- 
ta a Parigi, i " m) , iu ia. La storia 
mostra Crillon brillante ne’ com- 
battimenti, saggi ■ nel consiglio, 
schiavo della sua parola e dei suoi 
doveri ; fedele ad Enrico Iti, quan- 
do la corona stava per mancargli; 
fedele ad Enrico IV, quando la for- 
tuna gli lasciava tutto da conqui- 
stare. Ma tante virtù nou erano 
senza difetti: la sua franchezza de- 
generava talora fino in durezza. 
Era puntiglioso , ed una parola e- 
quivoca gli faceva impugnar la spa- 
da. Uso era a bestemmiare, e verso 
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la fine della stia vita , prosternatò 
appiè degli altari, il faceva tutta- 
via, promettendo di non più beslem- 
miare. Tal era il prone Crii lon‘, 
quello di tutti i Francesi che pili 
somigliò Bajardo. La deLussan ha 
pubblicata la sua Fi la. Parigi, 1757, 
2 voi. in 12, e 1781, 1 voi. iu 12. 

V— VE. 

CRILLON-MAHON ( Luigi di 
Bertok drs Balbes de Qdiebs, du- 
ca di), della famiglia dei preceden- 
ti, nato nel 171H, entrò nella milizia 
nel 1751 nella compagnia dei mo- 
schettieri grigj, e passò l’anno 1735 
luogotenente in secondo del reggi- 
mento del re infanteria, col quale 
fece sotto gli ordini del marescial- 
lo di Villars la campagna d'Italia 
del suddetto anno. Si segnalò ab- 
bastanza perchè il re di Sardegna 
facesse domandare per questo gio- 
vane la croce di a. Luigi. Non ot- 
tenne però tale distinzione che l’an- 
no 1744. Era intervenuto alla bat- 
taglia di Parma nel 1734; era co- 
lonnello del reggimento di Bre- 
tagna . Nella campagna del 1742, 
che fece sotto il duca d'Haroourt, 
a’ introdusse in Landau sullTser 
con dngentu uomini ; vi trovò cen- 
to cinquanta Baveri, e non si de- 
bole guarnigione arrestò per più 
di tredici ore la guardia dell’eser- 
cito nemico, forte di diecimila com- 
battenti. Ne’ parlamenti, clic si ten- 
nero, Crillon disse che aveva nn 
nome da sostenere ed una riputa- 
zione personale da fare. »’ Signo- 
11 re, gli rispose il generale nemi- 

co. noi vi conosciamo e stimiamo 
vi dal principio di questa campa- 
si gna ; ma appiccati , pronte Crillon , 
ss tu sarai preso ’ . Obbligato ad 
arrenderti prigioniero, fu scambia 
to in capo ad otto giorni. Fu de’ 
combattenti alla battaglia di Fon- 
tenoi (1745). Nelle sue memorie 
pretende di aver molto contribui- 
to alla vittoria ; e dice che nella 
notte sussegnente, alla guida di 
cinquanta uomini, andò ad atlac- 
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care il parco d’artiglieria che ai 
trovava nel retroguardo dell’eser- 
cito nemico in rotta, e »’ impadro- 
nì di cinqnanta cannoni circa. Fu 
fatto brigadiere, e comandava in 
tale qualità i quattro battaglioni 
che sostennero sì lungo tempo l’ar- 
to di ottomila nemici, ai io di lu- 
glio 1743, nell’affare di Merle. L’ 
onore di tale giornata è dovuto a 
Crillon ed al marchese di Lavai , 
dopo maresciallo. Crillon presentò 
allora al re i due primi ordini dei 
reggimenti di Crillon e di Lavai in 
berrette di granatieri inglesi. Il re 
gli offerse la pensione di 3 , 000 lire 
inerente al cordon rosso, ed an- 
che In permissione di portare tale 
cordone, attendendo la prima va- 
canza . Crillon ricusò tali onori 
con la speranza del cordone azzur- 
ro, cui non ebbe però mai. Dopo 
la presa di Namur, dove si rese di- 
stinto, Crillon fa creato marescial- 
lo di campo. Intervenne alla batta- 
glia di Roconx agli 11 di ottobre 
■ 746. Allorché il maresciallo di Bel- 
le-ìsle fu invialo in Italia, nel 17471 
condusse seco Crillon. Nella guer- 
ra dei sette anni Crillon sorprese 
Lippstadt; ebbe però a provare al- 
cuni disgusti, eh’ egli attribuì a St. 
Germain, luogotenente generale. 
Comandava inWeisaenfels,allorcliè 
il gran Federico vi si presentò, s'ie 
<' fui , dice in tale occasione il re 
svdi Prussia, arrestato al la guida del 
ss mio esercito dal valore ni dinas- 
ti sa t te com pag nie d i granatieri fran- 
si cesi ”. Nell’ infausta battaglia di 
Rosbach. ai 3 di novembre 1755, 
Crillon ebbe un cavallo ucciso sot- 
to di sè d’ un colpo di cannone, e 
fu ferito. Venne fatto Inogotenen- 
te generale, prese Gottinga. Co- 
mandava la riscossa nella battaglia 
di Lntzelberg , ai io di ottobre 
1738. ed ebbe l'assunto d’insegui- 
re il retroguardo dei nemici. Si trat- 
tava allora di fare uno sbarco nel- 
l’Inghilterra ; fu dato a Crillon 
il comando delle tre provincia. 
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Picardia,Artois e Bonlonnais. Crii- 
lon formò il progetto di costruire 
barche cannoniere che andassero a 
vela ed a remi. portanti ognuna un 
cannone di ventiquattro dinanzi ed 
un altro dietro. Tale progetto, ben 
accolto dai ministri e dal delfino, 
fu nondimeno rigettato a plurali- 
tà di voti. Il conte di Fuentes am- 
basciatore di Spagna a Londra, la- 
sciò essa città nel 1762 e venne in 
Francia; traversò il governo di Cril- 
lon, che 1’ accompagnò da per tut- 
to. Informato dall ambasciatore che 
la Spagna doveva inviare un eser- 
cito contro il Portogallo, e risapen- 
do da un altro canto che si voleva 
dare al principe di Beauvau il go- 
verno della Picardia, dell’ Artois 
e del Boulonnais, Crillon si decise 
di passare al servigio di Spagna. Gli 
fu accordato, in conformità del pat- 
to di famiglia, lo stesso grado che 
aveva in Francia; egli si recò subi- 
to all’ esercito spagnuolo, ed arrivò 
abbastanza in tempo per vedervi la 
capitolazione della città d’ Almei- 
da. Quando si ruppe la guerra del- 
1 * independenza dell’ America, al 
comando di seimila nomini, »’ im- 
padronì nel 1782 dell' isola di Mi- 
norica. Arrivato nell’ isola a mez- 
zogiorno, se ne trovò interamente 
padrone a tre ore del mattino. Cril- 
Jon fu fatto capitano generale degli 
eserciti spagnuoli e grande di Spa- 
gna. Si volle attaccare Gibilterra; 
il comando dell’ assedio fu dato a 
Crillon. Gli attacchi contro tale 
fortezza non riuscirono (V. A neon); 
ma come fn ritornato il re di Spa- 
na, gli confermò il titolo di duca 
i Manne, in memoria della sua 
spedizione di Minorica. Crillon fu 
in seguito comandante generale dei 
regni di Valenza e di Murcia. Non 
prese ninna parte nella guerra con- 
tro la Francia nel 1793. Morì a Ma- 
drid nel 1796, ed ha lasciato alcu- 
ne Memorie militari, che sono state 
stampate a Parigi nel 1791 in 8.vo, 
col ritratto dell autore : tale ritrat- 
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to è somigliante. Esse memorie so- 
no di poco momento, e non riesco- 
no che una nojosa apologia dell’au- 
tore. 

A. B — t. 

CRILLON (Linci Atayasio Bai.- 
be Rebtox de), fratello del prece- 
dente, si fece ecclesiastico, e fino 
da giovane si rese talmente distin- 
to che divenne generale del clero 
di Francia. Fu desso che con l'a- 
bate di Jumilhac, dopo vescovo di 
Xectonre, fece il rapporto d’ agen- 
zia dal 1755 fino al 1760, e che 
nell’ assemblea ilei clero di quell’ 
anno esercitò le funzioni di promo- 
tore. Amando le lettere c coltivan- 
dole, faceva soprattutto della mora- 
le 1’ oggetto de’ suoi studj e tolse 
principalmente a combattere lo spi- 
rito d’ irreligione. Morì in Avigno- 
ne ai 26 di gennajo 1789, in età 
di sessautatrè anni. Ha scritto : 1 . 
Dell' Uomo momle, Parigi, 1771, in 
8 vo, II Memorie filosufiche del ba- 
rone di ***, ciamberlano di S. M. 
V imperatrice regina, 1777, e I779, 2. 
voi. in 8.vo : l’autore vi fa il qua- 
dro del cristianesimo, n’ espone i 
principali donimi e fa vedere non 
solamente eh’ easi nulla hanno che 
ripugni alla ragione, ma anzi che 
s’ accordano perfettamente con es- 
sa. Sabatier de Castres chiama tale 
opera una scrittura veramente ori- 
ginale, in cni la critica è messa in 
azione nel modo più piccante, e la 
più capace di far impressione sugli 
spiriti, anche prevenuti. L’ abate 
de Crillon la fece presentare al pa- 
pa Pio VI dal cardinale de Bernis, 
ed ebbe un breve lusinghiero di 
congratulazione. Tali memorie so- 
no state tradotte in tedesco, Land- 
shut, 1789, in 8. vo grande. 

* Ir— Y. 

CRIM GUERAI . ( V. Chtm- 
Glkraì. 

CRINA , medico del I. secolo 
dell’era cristiana, era di Marsiglia. 
Questa città non presentando «n 
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'Abbastanza vasto teatro alla stia 
ambizione, andò a Roma, dove Tes- 
salo godeva d’ una riputazione lu- 
minosa, che si era acquistata per 
vie poco onorevoli, e soprattutto 
per una condescendenza servile pei 
capricci de’ suoi malati. Crina si 
servì d’ un mezzo, che manta rade 
volte del suo effetto presso un vol- 
go ignorante. Egli chiamò il cielo 
in suo soccorso, e non diede nè ali- 
mento, nè rimedio senz’aver con- 
sultato gli astri. Tale soperchieria, 
cui espose con tutto I’ apparato 
scientifico, fermò sopra di lui I’ at- 
tenzione generale, e lo fece tenere 
per nn medico valente, prudente e 
religioso. Egliecclissò in breve tut- 
ti i suoi confratelli. Tessalo stesso, 
ed accumulò immense ricchezze, 
giacché Plinio rapporta che lasciò, 
morendo, dieci milioni di sesterzj, 
cioè un milione di franchi, ed ave- 
va spesa una somma quasi ugnale 
per erigere le fortificazioni della 
sua città natia e di molte altre. 

Z. 

CRINESIO o CRINESIUS (Cri- 
SToroRo),nato inBoemia l’anno ■ 584, 
insegnò le lingne orientali a Wit- 
temberga, dove la sua riputazione 
attirò nn nditorio numerosissimo. 
Esercitò poscia il ministero in una 
chiesa protestante stille frontiere 
della Stiria, donde fn obbligato ad 
allontanarsi nel i6*4 inconseguen- 
za degli ordini del l’imperatore Fer- 
dinando, il quale non aveva accor- 
dato ai ministri protestanti che un 
termine di otto giorni per uscire 
da’ suoi stati ereditarj. Rifuggito a 
Ratisbona ed a Norimberga, Crine- 
sio fu fatto dal senato di quell’ 
ultima città professore e p reti i calo- 
re nell’ università d’ Altdorf, dove 
morì ai 28 d’agosto 1629. Le prin- 
cipali sue opere sono: I. Gimnaiium 
Syriacum, hoc est, linguae Jesu diri- 
tto ve macula e perfecta institutio, ex 
N. T. Sym et aliis remm syriacarum 
scriptoribus rollecta, noci» et genuini! 
caracterìbu-s <ui«rMa/a, Wittcmliorgn, 
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1611, in 4 -to. La prefazione è di 
Fabricio , che raccomanda tale 
grammatica come utilissima a quel- 
li che desiderano studiare la Scrit- 
tura sacra nelle sorgenti. L’ opera 
è divisa in due parti ; la prima pre- 
senta i principi della grammatica 
siriaca; la seconda ne dà l’applica- 
zione; II Epistola t. Passli tul Homa- 
nos, lingua tyriaca, Jestt Messia* et 
sospitatori nostro vemacula, ex Test. 
Syr. V immensi desumpta, Wittem- 
bergs, 16 12, in 4 -to L’autore dedi- 
ca tale opera ai rabbini cristiani più 
celebri dell' Europa ; HI. Lexicon Sy- 
r'tacum a IV. T. et Rituali Severi, Pa- 
triarchae quondam Alexandrini, syro 
confectum, tribus linguis cardinalibus 
expositum, Wittemberga, 1612, in 
4 -to. Fabricio, che ha tatto la pre- 
fazione anche di questo dizionario, 
dice eh’ egli ò la prima opera che 
aia comparsa in tal genere; che 
qnella già pubblicata con la poli- 
glotta d’ Anversa non le può essere 
paragonata sotto niun aspetto ; IV 
Epistola s. Pauli ad Titum, lingua sy 
naca, cum interpretatione latina et 
versione interlineari. Wittemberga, 
l 6 i 5 ; V Exercitatinnes hebraicae , 
Altdorf, 1620 in 4 -to; Analysis IV. T. 
XXVII tabuli s compreltensa, una cum 
auctario de Tltaumaturgia Christi , 
Norimberga, 1625, indi t6ao, in 
8-vo. Vi si trova il ristretto della 
Confessione Angustana in distici 
greci ; VII Lingua samaritica ex 
Scripturae sacrae libris impressi s et 
manuteriptis fideliter eruta, cum aliis 
orientalibus quatuor typo dento colla- 
ta, Altdorf, senza data, in 4 -to; 
Vili Orthographia linguae syr la eoe , 
Altdorf, 1628; IX Gymnasium cluil- 
daicum exhibens chaldaiimi hag'mgra- 
pliiei grammaticam et iexicon,Norim- 
nerga,i627, 1628 in 4 -to; X De con- 
vintone linguarum tum orienUilium sci- 
licei hebraicae, chaldaicae, syriacae, 
scripturae samaritanae , arahicae, per- 
sicae: tum occhìentalium, nem/re grae- 
cae, latitine, italicae, gali iene, liis/ia- 
nicaegtatueni hebraicam omnium n <e 
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primam et ‘ ptusimam matricern, No- 
rimberga, l 6 if), in 4-to. L’ auto- 
re aveva già pubblicato a Vittern- 
bergv 4 lo > un’operetta con lo stes- 
to titolo, ma lavorata con un dise- 
gno molto meno esteso ; sviluppò 
maggiormente le sue idee, e dedi- 
cò I' o|>era al senato di Ratìsbona 
come un monumento della tua ri- 
conoscenza. Si trovano un Voigt (£/"- 
fig es i ùrorum eruditorum Buhemiae, 
Praga ( 177 ^) ed in Gust. Giorgio 
Zeltner (l'ila et effigie s profeimrum 
altdur fi minuti) particolarità più e- 
stese intorno aCrinesio ed alle sue 
opere. 

G— T. 

CRINITO (I’irrao), celebre let- 
terato italiano del XV secolo, nac- 
que verso il i465 a Firenze d’un 
padre che pe’ suoi capelli folti e 
crespi era stato chiamato Riccio. Al- 
lorché suo figlio si fu dedicato al- 
le lettere, cangiò, secondo l’ uso 
del suo tempo, tale nome di Riccia 
in quello di Crinitui, che significa 
in latino la stessa cosa ;e gl’ Italia- 
ni, anche nella loro lingua, non lo 
chiamarono più che Crinito, Uuo 
fu dei discepoli di Poliziauo, ed 
Uno di quelli che dopo la morte 
del loro maestro raccolsero le sue 
opere e ne prepararono la pubbli- 
cazione. Era altresì stretto d'ami- 
cizia con Pico della Mirandola. 
Paolo Giovi o racconta ne’ suoi elo- 
gj ch’egli surrogato fu a Poliziano 
nella cattedra d’eloquenza e che 
1 * imitò ne’ suoi disonesti amori : 
questo è un supporre primiera- 
mente che Poliziano gii avesse da 
to esempio si reo, il che è assai 
lunge dall essere provato. 1 suoi 
nemici sparsero nei loro libelli ta- 
li ributtanti calunnie; ma tutti gli 
storici gravi le hanno rigettate con 
disprezzo. Paolo Giovi» aggiunge 
che in una crapula uno degli sco 
lari di Crinito gli gettò nel vi.o 
un bicchiere d’acqua fredda, e 
che, dall’ apprensione, dalla sor- 
presa e dalla collera che n’ebbe, 
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mori alcuni giorni dopo, in età di 
quarantanni ai più. Tutto ciòsem- 
bra inventato, come tanti altri fat- 
ti narrati dallo stesso autore. Si 
fatta morte avrebbe senza dubbio 
tuonato rumore, e Valeriane, che 
raccolse, pochissimo tempo dopo, 
le morti funeste dei letterati, nel 
suo libro De infeheitate Utterntorum, 
in cui fa un articolo sopra Crini- 
to, non l’avrebbe nè ignorata, nò 
occultata ; contuttociò egli non ne 
parla. Esiste di Crinito un rile- 
vante numero di |>oesio latine che 
s’avvicinano all’eleganza di quel- 
le di Poliziano e di Pontano. Le 
sue opere in prosa hanno avuto 
più celebrità e sono: 1 . un tratta- 
to, diviso in venticinque libri ed in- 
titolato : De honeita di, ciplina, nel 
quale, ad esempio di Aulo Gellio 
nelle sue Notti attiche, tratta un 
gran numero di questioni d’erudi- 
zione, di storia, di lìlosofia, A. Vi 
rapporta storielle piccanti, ma so- 
vente favolose o sospette : tale rac- 
colta è curiosa, ma ha pica autori- 
tà; Il De poetis lat rili, io cinque 
libri: è una serie di notizie, poco 
estese sulle vite dei poeti latini, 
che risale al più antico di tutti , 
Livio Andronico, e discende fino a 
Sidonio Apollinare. Tali notizie 
non sono compiute, né esatte ; ma 
siccome ella era la prima opera di 
tal genere, ebbe molta riputazione 
al tempo suo, e viene ancora cita- 
ta. Tali due trattati sono stati ri- 
stampati insieme coi due libri di 
poesie dello stesso autore, Lione, 

Grilla, i545 e <544> B.vo. 

G— É. 

CR1N1TC8 ( David ) . nato a 
Illawaczowa, in Boemia, fu segre- 
tario della città di Rackonitz, ed 
era tenuto per uno dei buoni poe- 
ti latini del suo tempi. Fu incoro- 
nato come tale nel t56a dall’im- 
peratore Ma-similiano, che lo fe- 
ce nobile. Il suo nome boemo era 
Kiu zera, che significa capelluto, ma 
è più conosciuto sotto il suo nome 


Digitized by Google 


CR I 

latinizzato. Si trovano molte »ne 
poesie nella Raccolta delle poesie 
latine dei poeti boemi; tra quelle, 
che seno state separatamente pub- 
blicate, citeremo soltanto: I. Fun - 
dationes et origines praecipuarum in 
Bohemia urbium, i5o5; IF i Salmi 
di Davide, in versi boemi ; Praga, 

1 5q6 ; I II Poesie boeme e latine trat- 
te dai Vangeli, Praga, 1 5^^ e i5g8; 
IV Cantica Canticorusn, versibus ele- 
giaci!. 

G-y. 

CRINSOZ DE BIONEN8(Tco- 
! nono ), signore di Gotant, teologo 
ginevrino, nato nel i6f)o a Nyon, 
ricusò di sottoscrivere la famosa 
formola di consentimento, il che 
operò che gli fu negata l'ordina- 
zione a Ginevra. Aveva formato il 
progetto di fare una nuova tradu- 
zione dei Libri sacri in francese . 
Turretin, a cui comunicò i primi 
suoi lavori, fu d’avviso che dovesse 
discontinuarli, sotto pretesto che 
il popolo, siccome avvezzo alle .in- 
tiene edizioni, non saprebbe, ve- 
dendone comparire una nuova, a 
quale attenersi. Il clero di Gine- 
vra gli proibì di pubblicare questa 
versione. Seguendo l ’ Apocalisse di 
s. Giovanni, erasi appigliato ad o- 
pinioni particolari. Avea predet- 
to che, secondo 1’ i i. mo capitolo di 
questo libro, arriverebbero prima 
dell’anno 1 747 grandi cambiamen- 
ti nella chiesa di Ginevra; che i 
veri credenti troverebbero asilo in 
Francia, dove per misura di pre- 
cauzione aveva egli avuta cura di 
collocare i suoi averi ch’erano con- 
siderabili ; per la medesima ragio- 
ne avea fatto che suo tiglio si met- 
tesse agli stipendj della Francia. 
L’ evento non chiarì veri i suoi ti- 
mori. Fra le altre sue opere vi so- 
no: I. il Libro di Gioii, tradotto in 
francese dietro il testo ebreo, Koter- 
dam, i yap, in 4-to ; 1 1 il Libro de' 
Salmi , tradotto in francese sull' origi- 
nale ebreo, Yverdnn, fjag, in 4-to; 
III Sagg io sull’ Apocalisse, con illu- 
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strazioni intorno alle profezie rii Da- 
niele che appartengono agli ultimi 
tempi, iyzq, in 4-to; IV alcune ope- 
re polemiche in occasione della 
proibizione che gli era stata fatta 
di pubblicare la sua versione del- 
la Bibbia. 

G — T. 

** CRISCUOLO ( CtAYUANCZ- 
to e Gianfilippo ) pittori napolita- 
ni, ma originar] da Cosenza. Egli- 
no fiorirono nel XVI secolo. Il pri- 
moandòalla scuola di Marco da Sie- 
na, e fece prima il notajo: scris- 
se anche le notizie dei professori 
del disegno fino al 1 5f*v). La tavola 
di s. Girolamo, ebe si vede nella ta- 
gristia della chiesa di Monte Cal- 
vario in Napoli, ò sua; come anche 
I’ Adorazione de’ SS, Magi in una 
cappella presso la porta minore del- 
la chiesa di s. Giacomo della na- 
zione spagnuola; quella che si 
vede nella chiesa di saa Luigi de’ 
Francesi ; e la tavola dell’altar mag- 
giore della chiesa di s. Stefano pro- 
tomartire. L 'Adorazione de’ SS. Ma- 
gi, che si trova nella chiesa de' Do- 
menicani, detta il Rosariello di Pa- 
lazzo, è di suo fratello Gianfilippo, 
che studiò in Roma l’opere di Ra- 
faello,e andò alla scuola di Pierino. 
La tavola dell’altar maggiore di S. 
Patrizia, e la Cena dell’altar mag- 
giore di i S. M. Regina Coeli furo- 
no opere fatte dalla sna mano. 
Ebbe uno di questi, non si sa se 
Gianfilippo o Giannangelo, una 
figliuola anche celebre nella pittu- 
ra, nata nel i .^S. cui si diede iu 
nome di iMarinngiola, la quale eb- 
be per i sposo Gianuantonio tl' Ama- 
to l’ultimo. In S. Severino v’ò una 
sua tavola col DesiosUo della Croce ; 
e un'altra, che contiene il Transito 
della B. P. con gli Apostoli, è in san 
Giuseppe maggiore. 

n. s. b. 

CRISI DE, sacerdotessa del cele- 
bre tempio di Giunone nell' Argo- 
lide, avendo collocato inavvertente- 
meiite una lampada aocesadinanzi 
1 1 
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ad alcune hcnderelle, si lanciò sor- 
prendere dal sonno. Il Cuoco s*ap- 
pipcò a tali benderelle. e quindi 
al tempio, che fu interamente <*ou- 
siiniato, l’anno 4^3 prima di G.G. 
Ella non vi perì, come dicono alcu- 
ni autori; ma, temendo la collera 
degli Argivi, riparò a Filinto. Era- 
no pili di rinquant’ anni ch’ella 
era sarer<lote$>fl. G li Argivi elesse- 
ro Plucnnide iti sua vece, e non 
cercarono di punire Criside, di cui 
rispettarono anzi la stallia; giac- 
ché si vede» a ancora al tempo 
di Pausatila dinanzi alle rotino 
del tempio eh’ era stato ahbrn- 
ciato. 

C — H. 

CK1SIPPO, filosofo stoico, emu- 
lo di Fpicuro e figlio d' òpolòmio, 
nacqui a Solete nella t.iiicia ver- 
so l’anno i8o prima di G. G- In 
gioventù si esercitò alla corsa per 
presentarsi ai ginoohi pubblici ; ma 
i suoi beni essendo stati confiscati, 
andò ad Atene, dove fu uno dei 
discepoli di Cleanle lo stoico. Era 
dotato di somma penetrazione ; 
quindi diceva ordinariamente al 
suo maestro- I ingegnatemi soltanto 
,i domini ; troverò da me le dimostra- 
zioni. Abbandonò in breve Clean- 
te, veggendosi abbastanza addottri- 
nato, etl applicandoli principal- 
mente alla dialettica, spinse si lun- 
gi In sottigliezza, che si diceva or- 
dinariamente che se vi era nna dia- 
lettica tra gli dei, eia per certo 
quella di Crisippo. La ricerca del- 
la v erità non era però la cosa che 
pili il tenesseoccupato; faceva assai 
più conto d’avviluppare i suoi av 
versar) in argomenti capziosi, co- 
me questi : >1 Ciò che tu dici passa 
n per la tua bocca : tu dici la pnro- 
» la caretta, dunque una caretta 
» pns-a per la tua bocca. Ciò eli’ è 
« a Megara. non è in Atene; vi so- 
« no nomini in Megara, dunque 
M non ve ne sono in Atene. Voi 
w avete ciò clic non avete perduto; 
» voi non avete perduto corni. dilu- 


vi que avete corni. Quegli ohe dice 
v» il segreto de’ misteri ai profani 
n è un empio; il Gerolànte dice 
« tale segreto ai non iniziati, dun- 
»> que egli è un empio”. Sembrerà 
certa mente si ngolarecbe in un’epo- 
ca, in cui esistevano le opere vi’ A- 
ristotele sulla logica, non si sapes- 
se rispondere ad argomenti tanto 
frivoli ; ma tali opere giacevano 
nell’ oblrlio, ed i peripate ici -tessi 
non intendevano allora che i vane 
dispute di parole. Crisippo non 
potè però mai venire a capo di ri- 
solvere l’argomento, chiamato vo- 
rite , elle si presentava in tal modo : 
si chiedeva se tre grani di frumen- 
to formavano un mucchio ; non si 
mancava di rispondere negativa- 
mente. Si aumentava tale numero 
sempre ad uno ad uuo, fino a tan- 
to che bisognasse convenire ohe il 
mucchio era formato. Si diceva al- 
lora .-Un solo grano di più forma 
dunque mucchio. Tale amore per 
la disputa aveva tratto Crisippo iu 
molte contraddizioni ;e, siccome ac- 
coppiava un’eccessiva vanità, te- 
nendosi il primo uomo del mondo, 
si era fatto molti nemici. Aveva 
scritto un numero prodigioso di o- 
pere, di cui Diogene Laerzio ci ha 
conservato i titoli ; esse non gli sa- 
ranno costale molto lavoro; però 
che non si faceva «crapulo di co- 
piare quelle degli altri. Aveva in- 
serito la Medea d’ Euripide, tutta 
intera, iti nna delle sue opere; ed 
A poi Indoro, celebre grammalioo,di- 
ce elle non gl i sarebbe rimasto quasi 
nulla, ove gli si togliesse quanto 
non era suo. I più do’ suoi scrìtti 
trattano di dialettica. Ne aveva pe- 
rò composto sopra altre materie, in 
cui si trovavano le più singolari 
cose. Tn un commento snlle anti- 
che fisiologie o teogonie, ed a pro- 
posito d' un quadro che si vedeva 
a Samo, sceso era a particolarità 
sugli amori di Giove e di Giuno- 
ne, d’ un’osceuitò, ributtante. Di- 
ceva ue' suoi libri Delta repubblica 


Digitized by Google 


CRI» 

die non era inconveniente che i; 
padri e la madri avessero commer- 
«io coi loro figli Consigliava in un’ 
altra opera di mangiare i corpi dei- 
dnlunti. Tutto questo certamente, 
nomerà che per far brillare il suo 
spirito; giacché aveva costumi ab- 
bastanza regolati ; e, disdegnando, 
le ricchezze, nuli volle inai dedica- 
re niuno do* suoi libri ai sovrani di 
quel tempo: ricusò anzi di recarsi 
presso Tolomeo Filopatore, che vo- 
leva adirarlo alla sua corte. Non si 
mischiò mai d' affari pubblici, e, 
quando se gliene chiedeva la ra- 
gione, rispondeva: „ Perchè dis- 
„i piacerebbe agli uomini se ioope- 
„ rasai secondo la mìa coscienza, ed 
„ agli dei se contro Non ebbe, 
fino al termine de’ suoi giorni, al- 
tro domestico che una vecchia . 
Morì verso I’ anno so- prima di 
G. C., in età di setuutatrè anni. 
Si dice che un-eudo stato invitato 
ad un s.igriticio da’ suoi discepoli, 
egli bevve un po' di vino puro, e 
morì incontanente ; e secondo altri, 
che vedendo un suino, che mangia- 
va i fichi destinati pel sno desina- 
re, gli prendesse un ridere di tal 
forza che spirò. 

C— B. 

CRISOCOCCETE (Giorgio) vi- 
veva a Costantinopoli verso il iuez- 
eo del XJV secolo. Era un medico 
celebra per le sue cognizioni nelle 
lingue e nelle scienze matemati- 
che. Ha composto in greco no trat- 
tato dell’ astronomia dei Persiani. 
Tale opera è manoscritta nella bi- 
blioteca reale di Parigi (i), chepos- 
siede in oltre un trattato dellosles- 
so autore sul modo di trovare le si- 
zigie per tutti i mesi dell’anno. 
Boutliau nella fine della sua A».'ro 
/.ornivi filolaica ba pubblicatola pre- 
fazione e le tavole dell’astronomia 
persiana sopra un manoscritto del- 
la biblioteca del re. Vi si leggeche 

(i) fd in molte altre biblioteche 
Aliai. D« GtorgiU. paragrafi» id. «diiioue di 
Ifarlet). 
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un certo Chioniade. chiamato da al- 
tri Giorgio dmniate, era partito da 
Costantinopoli per andare in Persia 
ad aumentare la conoscenza che 
aveva già di varie scienze; che non 
vi aveva incontrato difli. oltà per 
ninna, tranne per l' astronomia, 
cui una legge vietava d’ insegnare 
agli stranieri. Tale legge era stata 
fatta in conseguenza Tana tradi- 
zione popolare che faceva credere 
ai Persi che il loro impero sarebbe 
disi rutto da’ Romani, che si varreb- 
bero contro di essi di nozióni astro- 
nonrrhe. attinte nelìa stessa Persia. 
Nudamene per la protezione spe- 
ciale del re, Chioniade era venuto 
a capo di trovare maestri e di farsi 
ima raccolta di trattati d’ astrono- 
mia. Essendo poscia andato a stabi- 
lir dimora a Trebisonda, vi aveva 
composto in greco un’opera impor- 
tante, in cni aveva unito quanto 
aveva imparato da' suoi maestrie 
da’ suoi libri. Comunque sia di 
tale particolarità, andiamo debi- 
tori a Crisococcete di cognizio- 
ni curiose sull’astronomia de’ Per- 
si; ma. comunicandoci le tavole 
de’ loro astronomi, non ne ha 
nemmeno egli perfettamente «com- 
preso, o almeno non ne ha abba- 
stanza chiaramente esposto la co- 
struzione. Havvi altresì utl som- 
mario della sua opera nel terzo vo- 
lume dei Geografi-minori di Hud- 
son. La biblioteca di Madrid ha un’ 
alti-’ opera manoscritta di Crisococ- 
cete sulla costruzione dell’ orotoo- 
pio o dell’ astrolabio. La biblioteca 
del Vaticano possiede un bel ma- 
noscritto delr Odutea con chiose, 
copiato da Crisococcete, e con data 
del i53ti. — ■ Un altro Crisococce- 
te, d' un’epoca alquanto più re- 
cente, fu uno de’ maestri di Bessa- 
rion e di Fileifo. 

B— ss e D — L — E. 
CRISOLOGO(Nataie ANDRE, 

più noto sotto il nome di Patire) , 
nato a Gy, nella Franca Contea.agli 
8 di dicembre tya8, entrò giovano 
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ancora nell’ ordine de' cappuccini. 
Avendo veduto alcune carte di geo- 
grafia, gli entrò nell’ animo il gu- 
sto per tale scienza. Studiò prima 
solo e senza maestro; ma i di Ini 
progressi determinarono i suoi su- 
periori ad inviarlo a Parigi, ove do- 
veva trovarepiù faoilità per istruir- 
ei. Frequentò da prima le lezioni 
di Lemonnier, celebre astronomo 
dell’ accademia delle scienze, e sep- 
pe mettere a profitto i consigli di 
un maestro tanto valente. Mal tol- 
lerando l’ imperfezioni de’ plani- 
sferi celesti, di cui era stato obbli- 
gato a servirsi, ne compose tino so- 
lamente per suo uso. Lemonuicr 

10 determinò a pubblicarlo, e tale 
planisfero comparve nel 1778, ap- 
provato dall'accademia e sotto il 
suo privilegio. Tale planisfero, de- 
lineato sull’ equatore, è in due 
grandi fogli, e vi si trovano le 900 
stelle del Caelum australi' di laCail- 
le; ma si pretende cheLemonnier, 
geloso di quest’ultimo, impedi che 

11 p. Crisologo vi disegnasse la fi- 
gura delle quattordici nuove co- 
stellazioni australi. Nel 1779 ne 
fece comparire un secondo, e nel 
1780» altri due di differenti gran- 
dezze e delineati sopra diversi oriz- 
zonti. Tali planisferi sono corredati 
d’istruzioni sul modo di valersene. 
Il suo Mappamondo delineato sull’ 
orizzonte di Parigi, in due grandi 
fogli, è un capolavoro di correzio- 
ne, e non ne fu ancora pubblicato 
in Francia di più particolarizzato. 
Questo buon religioso, obbligato 
per la sua condizione a frequenti 
viaggi, ebbe occasione di visitare 
pressoché in tutti i punti a quasi 
in tutti i versi i Vosgi, il Jnra e lo 
principali catene delle Alpi. Ne ap- 
profittò per misurare le altezze di 
quelle montagne. Il suo progetto 
era di pubblicare lina carta di quel- 
la parte d’ Europa, di tanto momen- 
to agli occhi del fisico e del natu- 
ralista ; ma non 1 ’ ha eseguito. All’ 
epoca della rivoluzione si ritirò 
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nella tua famiglia, e, breve tem- 
po dopo, nel 1791, fece comparire 
un’eccellonte carta della provincia 
della Franca Contea , conforme- 
mente alla sua divisione in tre di- 
partimenti. Nell’anno Vili fece 
stampare nel domale delle Miniere 
la Descrizione (C un barometro porta- 
tile: tale barometro èqnello,dicni 
Torricelli ò inventore; ma il p. Cri- 
sologo l’ aveva perfeziunato iti con- 
formità delle sue proprie osserva- 
zioni. Egli ragguagliò nello stesso 
giornale del le varie misure,cha ave- 
va prese e dell’ esperienze, che ave- 
va fatte mediante tale stromento. 
Finalmente l’anno 1806 fece stam- 
pare un’opera, intitolata: Teoria 
della superficie attuale della terra, o 
piuttosto Ilicercheimparziali sul tempo 
e sull’agente della disposizione attuale 
deUa superficie della terra, fondate uni- 
camente sui fatti, senza sistema e senza 
i/xKeii, Parigi, 1806, in 8.vo. Tale o- 
pera può essere considerata siccome 
il resultato di tutte le osservazioni, 
che aveva fatte per venticinque an- 
ni nella Svizzera, nella Franca Con- 
tea e ne’ Vosgi : si può averla in 
conto d’ un supplemento ai Viag- 
gi di Saussure, (fi cui ha dovunque 
seguito il metodo e rettificato le 
scorrezioni. Secondo il rapporto fat- 
to all’istituto perCuvier, „ tale li- 
„ bro è prezioso pe’ geologi sotto 
„ l’aspetto de’ fatti importanti, ohe 
„ contiene ”. Il p. Crisologo è mor- 
to a Gy, agli 8 di settembre 1808, 
Si troverà il suo elogio, scritto dal. 
1’ autore di questo articolo, nel ter- 
zo volarne delle Memorie della socie . 
tà d' agricoltura del dipartimento del- 
V Alt a- Suona. 

W— s. 

CRISOLORA (Manuele o Em- 
mamcele) ha dritti eterni alla ri- 
conoscenza di tutti coloro che a- 
mano le lettere. Egli t: il primo di 
qua’ dotti Greci, che portarono in 
Italia la lingua d’ Atene, e vi 
riaprirono le fonti dell'erudizio- 
ne. Nato a Costantinopoli iti una 
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famiglia antichissima e sommamen- 
te ragguardevole.fu inviato dall'im- 
peratore Giovanni Psicologo pres- 
so le potenze d’Europa. L’oggetto di 
taledelcgazione era d'ottenere con- 
tro i Turchi soccorsi di genti e di 
danaro. Crisolora dopo uu’ assenza 
d’ alcuni anni tornò a Costantino- 
poli, ma non vi rimase lungamen- 
te. I magistrati di Firenze l’invi- 
tano ad accettare nella loro città 
l’ impiego pubblico di professore 
di lingua greca ; ivi egli aprì la sua 
scuola verso il |3()3 o s 5c)4, ma non 
v’ insegnò cbe tre anni. Da Firen- 
ze Crisolora passò a Milano, c da 
Milano nell’ università nascente di 
Pavia, dov’ eia chiamato da Gio- 
vanni Galeazzo, dnca di Milano. 
Galeazzo morì nel 1 ^ 01 , e le per- 
turbazioni,di cui la Lombardia di- 
venne il teatro, costrinsero Crisolo- 
ra a lasciar Pavia. Egli si ritirò a 
Venezia, donde alcuni anni dopo 
si ritirò a Roma per invito di Lio- 
nardo Aretino, ch’era stato suo di- 
scepolo ed era allora segretario del 
papa Gregorio XII- Verso tal’epo- 
ca Crisolora rientrò nell’ aringo 
degli affari, e la prova n’ è che si 
trovava nel i4»8 a Parigi con una 
commestione pubblica, statagli af- 
fidata da Manuele Paleologo. Nel 
i4i5 accompagnò i cardinali Ca- 
lanco e Zabarella, inviati dal papa 
Martino V presso l’imperatore Si- 
gismondo per istabilire d’accordo 
con lui il luogo, in cui si sarebbe 
adunato il concilio generale, chie- 
sto da esso principe. La città di Co- 
stanza fn scelta, e Crisolora, che si 
era colà condotto per assistere al 
concilio da parte dell’imperatore 
greco, ivi morì ai i5 d’aprile r 4 1 5, 
in una vecchiezza ancora vegeta. 
Lasciava propagatori della sua dot- 
trina illustri allievi, tra gli altri, 
Angelo, 1. biliardo Aretino, il Pog- 
gio, Guarino e quel Gregorio Ti- 
ferna, che primo portò in Francia 
la cognizione del greco. Le opere 
di Crisolora sono poco numerose : 
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la più conosciuta è la sin gramma- 
tica greca, pubblicata col titolo d’ 

ErutunuUa (Interrogazioni) , Ve ne 
sono molte edizioni, fatte nel XV 
secolo, c di cui la rarità è somma. 
L’ edizioni diGourmont nel i5o~, 
d’Aldo, nel iòta e s 5 1 7 , de’Giiiu- 
ti, nel i r ii 4 , meritano d’ esser in- 
dicate. Nel lo volume della llitan- 
tina si trovano due lettere di Cri- 
solora, 1' una all’ imperatore Gio- 
vanni Paleologo: vi paragona Ro- 
ma e Costantinopoli ; I’ altra a Gio- 
vanni Crisolora, suo nipote. Il ca- 
valiere de’ Rosmini nella l'ita di 
Guarino di Verona, che ha pubbli- 
cata a lìrcscia nel 180 IÌ, ha tradot- 
to in gran parte altre due lettere 
di Crisolora, trovate fra i mano- 
scritti della biblioteca reale di Na- 
poli : esse sono indirette a Guari- 
no. La prima non è che d’ urbani- 
tà; nella seconda Crisolora tratta 
eruditamente dei fondi teorici, di 
cui si parla più d’ una volta in De, 
uiostene, e sulla voce narthvx in 
Plutarco. Diversi opuscoli di Cri- 
solora, e, tra gli altri, uu Trattato 
sulla processane dello Spirito Santo, 
sono ancora manoscritti in alcune 
biblioteche. In quest’ ultima opera 
Crisolora segue assolutamente lo 
opinioni della Chiesa romana. 

B— ss. 

CRISOLORA ( Giova™, vi ) fu 
discepolo e nipote del precedente; 
ma non altrimenti suo Hglio, sic- 
come ha scritto Laucelot nella vi- 
ta di Filelfo. Gratin erU utrisjue re- 
ferenda Clirysolorae, virts autiste no- 
stra clurissimU , arunculo scilicet 
et-nepoti, dice Guarini , citato da 
Hody . E - opinione clic Giovanni 
Crisolora accompagnasse suo zio in 
Italia e vi professasse il greco: ta- 
le fatto non è pienamente provato; 
ma è certo che nel 1 4 > -V abitava 
Costantinopoli, dove Guarini gli 
diresse una lettera di conforto sul- 
la morte di Manuele Fu maestro 
di Filelfo, il quale nel i4a5 spo- 
sò sua figlia Teodora Grisoloriua . 
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Ella morì a Milano ai 3 <li maggio 
1 44 ' i ' n e, <t d* trent’anni circa. 
Due sorelle di Teodora, di cui I* 
una si chiamava Zumino , e la loro 
madre Manfredinn Auria , furono 
fatte schiave dai Turchi, nella pre- 
sa di Costantinopoli. Filelfo venne 
a capo d’ottenere la loro libertà, 
ed elle passarono in Creta, dove 
Manfredina morì, nel i • Gio- 
vanni Crisolora era morto lungo 
tempo prima, tra il i4*5 c i j*7- 

B- — ss. 

CRISOLORA (Demetrio), na- 
to probabilmente a Tessalonica, 
intese molto alla filosofìa ed alla 
teologia. Le biblioteche contengo- 
no molte delle sue opere ancora 
manoscritte; cento lettere all'im- 
peratore Manuele Paleologo; un 
Trattato del procedimento dello 
Spirito Santo contro i Latini; un 
Dialogo contro Demetrio Gidonio ; 
un Elogio dis.Demetrio . ec. Si può 
consultare, per maggiori particola- 
rità, la Biblioteca grfca, tomo XI , 
pagina 4 ■ < - Canisio ha inserito nel 
Ò.to volume delle sue Antiqua? te- 
diane!, sotto il nome di Demetrio di 
Tessa Ionica, alcuni scritti che pro- 
babilmente appartengono a De- 
metrio Crisolora. 

B — ss. 

CRISOSTOMO ( s. Giovanni ), 
nno de’ padri della Chiesa, nacque 
in Antiochia verso l’anno 344- Suo 
padre, nominato Secondo, era gene- 
rale di cavalleria, e comandala in 
Siria le truppe dell’ impero . Non 
era piu quello il tempo, in cui. sic- 
come dice Fénélon, u presso i Gir- 
ci, tutto dipendesse dal popolo ed 
il popolo dipendesse dalla parola”; 
nondimeno I' eloquenza spianava 
ancora la via alle prime dignità; 
Crisostomo la studiò sotto Libauio, 
il più famoso degli oratori del suo 
tempo. L' allieto non tardò ad u- 
cuagiiareil maestro,» nzi a superar- 
lo. Libauio leggevo mi giorno di- 
nanzi ad un’assemblea numerosa 
una composizione di Crisostomo in 
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lode degl’imperatori; l’applaudi- 
vano i circostanti; egli si ferma, e 
grida :nFelice il panegirista d’are, 
ti re tali imperatori da lodare! Fe- 
ti lici altresì gl’ imperatori d’aver 
u trovato un tale panegirista Gli 
amici di Libauio avendolo richie- 
sto nell’ ultima sua malattia chi 
de’ suoi discepoli vorrebbe avere 
per successore: si Sceglierei Gio- 
si vanni, rispose , se i cristiani non 
u ce l'avessero tolto ”. Poich’ebbe 
studiato la filosofìa sotto Andraga- 
zio, Crisostomo si applicò allo stu- 
dio della Scrittura sacra. Riguar- 
devole pe'suoi talenti e per la sua 
nascita, avrebbe potuto innalzarsi 
alle prime dignità dell'impero , ma 
già morto alle vanità del mondo, 
aveva risoluto di consacrarsi a Dio 
nelle solitudini della Siria, Nulla- 
lameno frequentò il foro in elà di 
veut’anni, e vi trattò molte cause 
conistraordinaria riuscila. Nonan 
dò guari che, vestito da penitente, 
coperto d’una miserabile tunica, 
distrusse in lui I impero delle pas- 
sioni con frequenti digiuni e lun- 
ghe vigilie, prendendo sopra un 
palco il breve sonno che accordava 
alla natura. S. Melecio, vescovo ili 
Antiochia , volle farlo della sua 
chiesa -, lo tenne tre anni nel suo 
palazzo, si prese la cura d’ istruir- 
lo, e l’ordinò lettore. Una stretta 
amicizia univa già Crisostomo a s 
Ba silio, « Teodoro, poscia vescovo 
di Mopsueste, ed a Massimo, che 
divenne vescovo di Seleucia . De- 
viando un momento dalla sua vo- 
cazione. Teodoro era rientrato nel 
mondo. Per ricondurlo alla vita so* 
litaria, Crisostomo gf'iridiresse due 
esortazioni, nelle quali si trova, 
dice Sozometie , si un’ eloquenza 
» soprannaturale *\ I vescovi della 
provincia, avendo risoluto d’iunah 
zare Crisostomo e Basilio al vesco- 
vado, si adunarono per procedere 
a tal elezione: ma Crisostomo pre- 
so la fnar e «i t.aMust. Basilio fu 
tatto vescovo di Kafanea, presso 
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Antiochia ; avvenne la sua elezio- 
ne per un pio stratagemma ‘lei ano 
amico , e«l egli si lamentò amara- 
mente della Mia condotta. Crno- 
slotno «crla»e la sua apologia: è 
dessa I ammirabile suo JruttntoiiéJ 
sacerdozi» : non ave* a aliora che 

ven t Uri anni. Nel 5*4 ** rilirò tra 
gli anacoreti che abita' ano sulle 
montagne vicine ad Antiochia. Ha 
descritto in tale guisa il genere di 
vita, che menava seco loro. Eglino 
si alzano al primo canto del gallo , 
o a mezzanotte. Dopo aver recitati, 
in comune, dei salmi ed alcuni in- 
ni, ciascuno intende nella sua cel- 
la a leggere la sacra Scrii tura o a 
copiar libri. Y T anno poi alla chiesa, 
e, dopo T uffizio, tornano in silen- 
zio nella loro abitazione. Non par- 
lano mai insieme. Il nutrimento 
loro non consiste che in un poco 
di pane e di sale; alcuni s’aggiun- 
gono olio; e gl* infermi erbe e le- 
gumi. Secondo il costume degli o- 
rientali, dopo il pasto dormono al- 
cuni momenti, indi ripigliano i lo- 
ro consueti eserciej . Vangano la 
terra, tagliano legna, fanno panie- 
ri e cilioj, la\ano i p edi ai 'iag- 
gialori. Non hanno per letto che 
una shioja distesa ili terra ; perde- 
sti, che rozze pelli o tessuti fatti 
di pelo di capra e di cammello. 
Non ha mio calzari , non posseggo- 
no nulla di proprio, nè pronun- 
ziano mai le parole di Uso e «li mio, 
sorgente di tanfo perturbazioni tra 
gli uomini. Regna nelle loro celle 
una pace inalterabile, una gioja 
pura e tranquilla, pressoché igno- 
ta nel mondo, o che non si pou in 
mezzo ad es»o conservare. S. Criso- 
stomo aveva passato quattro anni 
sulle montagne di Siria, allorché 
lasci»» gli anacoreti di que* deserti 
per oc rea re una solitudine più pro- 
fonda. Si ritirò in una caverna i- 
gnorata, dove visse due anni senza 
coricarsi. Le sue veglie, le «ne mor 
tificazioni e 1 umidi la della sua 
dimora avendolo tallo caliere pe- 
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ricolosamente malato, fu costretto 
a tornare in Antiochia, l’anno 3St 
per ristabilirsi in salute. Lo stesso 
anno fu ordinato diacono da san 
Mele/io. S. Flaviano, che successe 
a quest’ultimo sulla sede d' Antio- 
chia, innalzò Crisostomo al sacer- 
dozio nel 586. Lo fece suo vicario, 
e gli commise d annunziare al po- 
polo la parola di Dio. Fino aliora 
tale funzione era stata riservata a 
soli vescovi. Crisostomo era allora 
in età di quarantatre anni . Ci fa 
sapere che la città d’ Antiochia 
contava a quell’ epoca centomila 
tra’ suoi abitanti. La sua eloquen- 
za attraeva i giudei, i pagani, gli 
eretici; egli fu, per dodici anni, 
la mano. V occhio e la bocca del suo 
vescovo. Nel secondo anno del suo 
ministero apostolico una violente 
sedizione divampò in Antiochia. 
La plebaglia spezzò, nel suo furo- 
re, la statua di Teodosio I., quella 
dell’imperatrice Flaccilla e quelle 
de'loro figli. I magistrati processe- 
ro contro i colpevoli ; le prigioni e- 
rano piene; commissari arrivaro- 
no da Costantinopoli. Si parlava di 
confiscazione di beni, di bruciare 
vivi i sediziosi, di radere la città. 
La costernazione era generale. Fla- 
viano, senza formarsi ostacolo dell 
avanzata età sua, nè del rigore del- 
la stagione, si «ondasse a Costan- 
tinopoli per implorarvi la miseri- 
cordia dell’ imperatore, e gl* in- 
diresse quel celebre discorso eli© 
viene reputato fattura di Crisosto- 
mo e che può essere comparato a. 
quanto l’antichità ci ha lasciato di 
più perfetto nel genere oratorio . 
Teodosio, intenerito lino alle lagri- 
me, rimandò il patriarca a porta- 
re al suo popolo una remissione ge- 
nerale. Durante l’assenza di Fla- 
viano, Crisostomo aveva sostenuto 
in Antiochia il coraggio abbattuto 
dalla disperanza . \ 1 Giovanni, dico 
8 ozoni e ne, era l ornamento «li quel- 
la chiosa e di tutto 1 oriente. allor- 
ché nel 597 1 imperatore Arcadio 
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volle, dopo la morte di Nettario, e- 
levarlo alla tede di Coatanlinopo- 
, li . Se gii abitanti d Antiochia , 1 - 
vessero conosciuto i disegni dell' 
impernierà, ne avrebbero reto 1’ e- 
«ecuzione difficile. Crisostomo fu 
dunque attirato fuori della città 
dal conte d’Oriente, totto pretesto 
di visitare con quel signore le tom- 
be de' martiri. Allora si vide pre- 
so e consegnato ad un officiale 
ebe lo condusse a Costantinopoli , 
dove fu consacrato, ai afidi fel>- 
ltrajo 5i,b , da Teolilo, patriarca 
d'Alessandria. Incominciò il suo e- 
piscopato col regolare la sua casa; 
soppresse le grandi spese, che i suoi 
predecessori avevano giudicale ne- 
cessarie pel mantenimento della lo- 
ro dignità; fondò e sostentò molti 
ospitali; riformò i costumi del cle- 
ru, e convertì un gran numero di 
pagani e d’eretici. Tra le vedove, 
che si consacrarono a Dio sotto la 
sua direzione, quattro soprattutto 
erano distinte per la loro nascita: 
Olimpiade, Sabina, Trucida e l’ar>- 
tadiu : quest’ ultime, clic fu fatta 
diaconessa della chiusa di Costan- 
tinopoli, era vedova di Timaso, pri- 
mo ministro dell’ imperatore. (J- 
Iìhi piade tolse a provvedere al nu- 
trimento del patriarca. Egli man- 
giava solo ordinariamente ; la sua 
mensa era in oltre sì severa e fru- 
gale, che pochi avrebbero voluto 
con lui dividerla, se non cheaveva 
in nna casa, viciua alla sua, una 
mensa decentemente ministrata per 
gli stranieri. Tutte ie rendite di 
Crisostomo pertenevano ai poveri. 
Le sue elemosine erano sì abbon- 
danti, die gli meritarono, dice Pal- 
ladio, il soprannome di Giocami il' E- 
Umoiiniere. Teneva la sua diocesi in 
conto d’ vm vasto ospitale, pieno di 
sordi e di ciechi, e, per guarirli, 
non temeva nè fatiche, nè perico- 
li, nè la stessa morte, infiammato d’ 
un santo zelo per la propagazione 
del Vangelo, inviò nn vescovo mis- 
sionario presso i Goti, un altro in 
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mezzo agli Sciti nomadi, altri an- 
cora nella Persia e nella Palestina. 
Frattanto I’ imperatore Arcadio si 
lasciava governare da’ suoi favoriti. 
I, eunuco Eutropio era successo a 
Rufino nell il ili zio di primo mini- 
stro ; ma il suo orgoglio e la sua 
ambizione lo perderono. II popolo 
si sollevò contro di lui, e l'esercito 
chiedeva la sua morte. Andò egli a 
cercare asilo presso gli altari, di cui 
violati aveva i privilegj. La chiesa 
fu tosto investita da soldati armati 
c furibondi. Uopo fu di tutta I’ e- 
loquenza di Crisostomo per ottene- 
re ohe Eutropio fosse lasciato go- 
dere delle immunità del santuario. 
Lo sciagurato teneva abbracciata I* 
ara. Pallido di rabbia e di spaven- 
to, era compreso da una violente «- 
gitazioue. la sua immaginazione 
conturbata non gli faceva vedere 
che spade nude, catene e carnefici. 
Crisostomo, cogliendo tale occasio- 
ne, disse un eloquente sermone 
stilla vanita delle umane cose, sul 
falso splendore e sul niente delle 
grandezze della terra. Parlava con 
tanta facondia ed unzione, clic il 
popolo lu commosso, la sedizione 
si calmò e la pace venne ristabili- 
ta. Eutropio rilegato era nell’ isola 
di Cipro, allorché Gaina, che CO» 
mandava iGoli al servigio cieli* im- 
peratore, ottenne dal troppo de- 
bole Arcadio eh* esso antico favorito 
fosse dannato a morte. In breve P 
insolenza di Gaina non fi conten- 
ne più fra limiti. Levò Io stendar- 
do della rivolta, ed andò ad asse- 
diare il suo padrone nella sua ca- 
pitale. S. Crisostomo si recò presso 
a Gaina, il ribelle favorito non po- 
tè resistere all' eloquenza del san- 
to arcivescovo, ed acconsenti ad al- 
lontanarsi con le sue truppe. Lo 
stesso armo (5pp) Crisostomo tenne 
a Costantinopoli ui> concilio, in cui 
iurono de posti, siccome simoniaci, 
Antonino, arcivescovo d* Efeso, e<l 
alcuni altri vescovi d*Asia. Severia*- 
no, vescovo di Gabala in Siria, osò*, 
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nella bigoncia evangelica, attacca- 
re Crisostomo, e sollevar volle il po- 
polo contro di lui ; ma fu cacciato 
siccome calunniatore. Crisostomo 
aiea due nemici più pericolosi nel- 
l’imperatrice Eudoasia ed in Teo- 
filo, patriarca di Alessandria Que- 
sti, cui Sozoincne, Socrate e molti 
altri storici ecclesiastici rappresen- 
tano quale uomo imperioso e gelo- 
so, vano e dissimulalo, aveva cac- 
ciato dai deserti di Nitria quattro 
abati accusati di seguire le opi- 
nioni d'Origcne. Crisostomo gli ac- 
colse nella sua chiesa, gli ammise 
alla comunione,'- Teoli lo non inspi- 
rò più che vendetta. Eudossia, do- 
po la morte d’ Eutropio, governava 
con dispotica volontà l’ imperatore 
e l’ impero. Quella principessa era, 
secondo Zo 7 .imo,d’ un’avarizia insa- 
ziabile: ripiena aveva la città di de- 
latori, i quali,dopo la morte de’ric- 
rhi, s* impadronivano de’ loro beni 
in pregiudizio degli eredi. Criso- 
stomo gemeva sulle ingiustizie e 
sulle rapine della corte. Eudossia 
risulse di farlo deporre. Chiamò il 
patriarca d’Alessandria,che giunse 
a Costantinopoli l’anno 4 <>^- Teo- 
filo, unito a molti vescovi d’Egitto 
che gli erano devoti, tenne il famo- 
so conciliabolo della Quercia, cosi 
chiamato, perchè successe nella 
chiesa d’un quartiere della città di 
Calcedonia,a cui una grande quer- 
cia aveva dato il suo nome. Criso- 
stomo fu accusato che avesse depo- 
sto un diacono, il quale aveva per- 
cosso Il suo servo; ordinato preti 
nella cappella domestica; comuni- 
cato persone che non erano digiu- 
ne; venduto mobili appartenenti 
alla chiesa, e dissipatone il prodot- 
to: deposti vescovi che non erano 
nella giurisdizione della sua pro- 
vincia. Tutto era falso o frivolo in 
tali accuse. Crisostomo citato ricu- 
sò di comparire, perchè erano sta- 
te trasgredite a suo riguardo le re- 
gole dei canoni. Aveva, dalla sua 
parte, adunato quaranta vescovi a 
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Costantinopoli; ma 1 ’ odio de’ suoi 
suoi nemici prevalse. La sua depo- 
sizione fu risoluta, ed Arcadio ap- 
provò la sentenza che la pronun- 
ziava. Era stato detto al principe 
che Crisostomo ne’ suoi sermoni 
paragonava l’imperatrice a Jeza- 
bole: era pur questo pretta calun- 
nia. Un ordine d’esilio fu sotto- 
scritto, ed il santo vescovo fcco al 
suo popolo gli addio più toccanti : 
» Una violenta tempesta, diss’ egli, 
«» micirconda da ogni lato; ma, fer- 
ii mo sopra nna rocca immobile, io 
» nou pavento. Il furore dc’llutti 
n non può sommergere la nave di 
» G. C. La morte nulla Contiene 
11 che m’intimorisca : ella è un gua- 
ti dagnoper me. Io temere l’esilio? 
» Del signore è la terra tutta ; che 
» dolgami la perdita de' beni? Nu- 
li do sono entrato nel mondo, e nudo 
» n’nscirè. Leininacce sprezzo e le 
11 carezze. G. C. è con me : di chi 
» fia che io temi ? ’’ Tre giorni pe- 
rò erano corsi dopo la condanna di 
Crisostomo, nè egli era per anche 
partito per l’ esilio. Il popolo lo te- 
neva sotto la sua custodia, e mi- 
nacciava una sedizione. Finalmen- 
te Crisostomo può involarsi a’ suoi 
vegliatori ; e va segretamente a tro- 
vare P uffiziale destinato a condur- 
lo in Bitinia: parte. Il vescovo Se- 
veriano sale tosto il pergamo, o 
vuol provare che Crisostomo è sta- 
to giustamente deposto ; ma viene 
interrotto dai clamori de’ cristiani 
ohe richieggono il loro pastore. La 
notte seguente, essendosi fatto sen- 
tire un terremoto a Costantinopoli, 
Eudossia, sbigottita, va a trovare 
Arcadio: n Non abbiamo più im- 
i> pero, disse, se Giovanni non è ri- 
» chiamato ”. L’imperatore revoca 
P ordine che ha sottoscritto. Eu- 
dossia scrive la notte stessa a Cri- 
sostomo per imitarlo a tonnare. La 
lettera conteneva testimonianze di 
stima e d' affezione. Il popolo con 
gTan numero di faci mosse incon- 
tro al sno arcivescovo, lo condusse 
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in trionfo nella città, e non sì tosto 
fu egli ricomparso, che i nemici 
presero la fuga. Si legge in Sozo- 
niene che il ristabilimento di Cri 
sostento fu ratiiieato in un'assem- 
blea di 60 vescovi. Tornò la pristi 
na calma ; ma ella non fu di lunga 
durata. Una statua d* argento era 
stata eretta sopra una colonna in 
onore dell* imperatrice, dirimpetto 
alla chiesa di s. Sofia. Nel mentre 
die il popolo celebrava I* esalta- 
mento della statua con giuochi 
pubblici e superstizioni stravagan- 
ti, che turbavano 1 ' ufficio di\ ino. 
Crisostomo dannò tale abuso, ma 
non biasimandoti*» che I* ispettore 
de' giuochi, il qual era manicheo. 
Si fece credere .id Elidessi, i lei es- 
sere stata oltraggiata. Si legge in 
Socrate ed in Sozomene che Cri- 
sostomo predicò contro l'impera- 
trice un sermone che incomincia- 
va con queste parole: n Erodiade 
» è ancora furilionda Ma il P. 
Montfaucon ha confutato tale ca- 
lunnia, pubblicata dai nemici del 
Santo, ed ha provato la supposi- 
zione di tale discorso. I prelati, eli’ 
erano devoti ad Eudossia, furono 
richiamati a Costantinopoli, e Cri- 
sostomo fu nuovamente condanna- 
to, quantunque avesse quaranta 
vescovi in suo favore. Areadio in- 
viò il «abitato santo nua truppa di 
soldati per conciare il pastore dalla 
sua sede : la chiesa fu profanata 
ed insanguinata. Crisostomo si era 
iudiiizziito al papa Innocenzo 1., 
il quale annullò le cose fatte con- 
tro di lui. Unorio, imperatore d’ 
Occidente, si dichiaro anch’ egli 
pel saulo arcivescovo; ma Arcadio, 
suscitato da Teofilo, da Severiano 
e dai loro complici, negò la convo- 
cazione dei concilio, che il papa ed 
Onorio domandavano, e Crisosto- 
mo ebbe un ordine espresso di par- 
tire pel luogo del suo esilio : n Ve- 
ti nitc,disse a que’chegli stavano d* 
» intorno, preghiamo c prendiamo 
li commiato dall’angelo di questa 
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il chiesa ” . Disse addio ai vesco- 
vi che gli erano affezionati ; entrò 
nel battistero per consolare sant’ 
Olimpiade e le diaconesse che si 
struggevano in lagrime, ed uscì 
segretamente per impedire che il 
popolo si ribella-se. Fu condotto a 
Nieea iu Citinia, dove arrivò ai so 
di giugno qoq. Breve tempo dopo la 
sua partenza, la chiesa di s. Sona ed 
il palazzo, in cui si radunava il se- 
uato,furono preda delle fiamme. Le 
statue delle niu«e ed altri capilavo- 
ri perirono in quell’ incendio, cui 
Palladio attribuisce alla vendetta 
divina ; ma che fu giudicato da 
Arcadio e dai magistrati, siccome 
rea opera degli amici di Crisostomo. 
Molti di essi furono arrestati ed in- 
terrogati in mezzo alle torture. Ti- 
grio, prete, fu mandato a confine ; 
Eutropio, lettore di santa Sofia, mo- 
rì in prigione da torineuti, che ave- 
va sofferti. Eudossia era morta ai G 
di ottobre, alcuni mesi dopo la par- 
tenza di Crisostomo. Ofisauri egli 
Unni devastavano le terre dell’im- 
pero. Avcadio scri-se a s. Nilo per 
chiedergli il socco. so delle sue pre- 
ci . ii Come, rispose il Santo, potre- 
i* te voi speiarc di rendere Costanti- 
si nopoli liberata dal le percosso dal- 
li I angelo alerininaiure, dopo il lian- 
n do di Giovanni . colonna della 
« Chiesa, fiaccola della verità, trom- 
n ba di O- C. P Voi avete esiliato 
» Giovanni, la più brillante Incedei 
si mondo ... Ma almeno non perse- 
li verate nella vostra colpa”. L'im- 
peratore Onorio chiedeva anch’egli 
tosse richiamalo Crisostomo ne’ter- 
mini più pressanti ; ina, ingannato 
dalia calunnia. Arcadio non cambiò 
risoluzione, ed Arsace fu collocato 
sulla sede di Costantinopoli. Criso- 
si orno non restò lungo tempo a Ni- 
cea. Eudossia prunai hè morisse, ave- 
vi indicato per ultimo termine dell’ 
esilio del santo la piccola città diCtl- 
cusio, in Armenia, ne deserti del 
ni.inta'l auro. Fino d.d mese di luglio 
4<ò Crisostomo si pose iu viaggio. 
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e, dopo soltanto giorni di penoso 
cammino sotto un cielo cocente, 
divorato dalla febbre, cui predisse- 
ro le fatic.be del viaggio, l’ inuma- 
nità «Ielle guardie e la privazione 
pressoché continua del sonno, giun- 
se a Cucusio, dove il vescovo ed il 
popolo rispettosamente l' accolsero: 
molti de* suoi amici colà m recaro- 
no da Costantinopoli e d'Antioehia 
per consolarlo in quella terra stra- 
niera. Il suo zelo non vi rimase o- 
zioso. Inviò missiouarj nella Persia 
e nella Fenicia. Scrisse ad Olimpia- 
de «liciasscttc lettere elle sono veri 
trattati di morale. Vi parla sovente 
de’ perniciosi effetti della tristezza 
dell animo :ti Ella è, ihce.il più fu- 
si nesto de’ mali dell’ uomo; è un 
n carnefice domestico che lotormen- 
nta, una tempesta che lo circonda 
» di tenebre, una guerra intestina 
nche lo strazia, una malattia che 
» lo rode e lo consuma”. Alla stes- 
sa Olimpiade indirizzo Crisostomo 
il trattato, intitolato: J\e>iuno può 
nuocere a t utui che a «è non nuut e ita 
per tè strilo. Le incursioni degl’ 1- 
sutiri che devastavano I’ Armenia, 
obbligarono Crisostomo n cercare 
un a-ilo nel castello d’ Arabisso,»ul 
monte Tauro. Tornò a Cucusio, to- 
stochè i barbari si furono ritirati. 
Era egli onorato da tutto il mondo 
cristiano. Il papa ricusava di comu- 
nicare con Teofilo e cogli altri ne- 
mici del Santo L’imperatore irrita 
t» ordinò los.-e traslei ito sulle spiag- 
ge del Ponte Eusino, presso la Col- 
chide, a Pitionte, città situata ne- 
gli ultimi Confini dell’impero. Due 
uffiziali, destinati a condurlo, lo 
facevano camminare col capo sco- 
perto, ed era calvo, sotto un sole ar 
dente o per torti piogge. Le sue 
forze erano rifinite, allorché fu ar- 
rivato a Coinana nel Ponto. Si vol- 
le farlo camminare ancora ; ma la 
sua debolezza divenne sì grande che 
fu mestieri ricondurlo a Coniano , 
ove fu dejiosto nell’ oratorio di s. 
basilisco, martire. Allora lasciò la 
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sue vesti per indossarne di bianche. 
Ricevè la comunione, fece la sua 
preghiera, che terminò, siccome so- 
leva, con tali parole : i» Iddio sia 
si glorificato di tutto”; ed, avendo- 
si fatto il seguo della croce, spirò 
ai 14 di settembre 4 ° 7 > nel to.mo 
anno del suo episcopato, e 65. mo 
dell’età sua. Intervenne a’ suoi fu- 
nerali un concorso prodigioso di 
vergini, di religiosi e di persone d’ 
o^ni condizione eh’ erano arrivate 
d’assai lontane parti. Il suo corpo 
fn sepolto presso quello di s. Basi- 
lisco. Il giorno 27 gennajo 4^8 fu 
trasferito solennemente a Costan- 
tinopoli. L’ imperatore Teodosio il 
giovane e sua sorella Pulcheria in- 
tervennero alla ceremonia di tale 
traslazione. Le sue reliquie furoné 
deposte nella chiesa degli apostoli, 
destinata alla sepoltura degl’impe- 
ratori. In seguito furono trasferi- 
te a (ionia e deposte sotto I’ altare, 
che porta il nome di 3 . Crisostomo 
nella chiesa del Vaticano . I Greci 
celebrano la sua festa ai i3 di no- 
vembre , ed i Latini ai 1 •j «li gen- 
najói II nome di Crisostomo , cioè 
fiocca d'óra, fu dato a Giovanni 
breve tempo dopo la sua morte, 
poiché si trova nelle opere di Cas- 
siodoro, di sant’ Efrem c «li Teo 
doreto. Il papa Celestino, sant’A- 
goslino, sant’ I «indoro di Pelnsio e 
molli altri padri tengono S. Gio- 
vanni Crisostomo in conto del più 
illustre dottore della chiesa. Essi 
lo chiamano il foggio interprete dei 
segreti dell'Eterna. Dicono che la 
sua gloria brilla da per tutto, che 
la luce della sua scienza rischiara 
tutta la terra. Lo paragonano al so- 
le, di cui I* universo sente le felici 
influenze. Tali elogj possono parer 
misti con alcuna enfasi; ma l’en- 
tusiasmo è lecito, allorquando si 
vuol dipingere un ingegno tanto 
ammirabile, quanto quello di s. Gio- 
vanni Crisostomo. Erasmo pubbli- 
cò a liasilea, presso Froben, nn’e- 
diziouo di differenti versioni latine^ 
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da esso lui rivedute, Corrette e 
perfezionate, delle opere di Criso- 
stomo, i558, 5 voi. in foglio. Fron- 
ton le Due pubblicò un'altra ver- 
sione latina a Parigi, nel i6i5, 6 
voi. in foglio. Quest’ ultima è fede- 
le, stimata, ed il p. Moutfaucun 1’ 
ha adottata nell’ eccellente edizio- 
ne, che ba pubblicata delle opere 
di s. Crisostomo, in greco ed in la- 
tino, con note, Parigi, 1718, i5 
voi. in fogl. Il dotto benedettino 
non ba tradotto che lo opere, lo 
quali non erano state voltate da 
Frontone. Que’, che possono fare a 
meno del soccorso d’ una traduzio- 
ne, preferiscono l’edizione pubbli- 
cata inEton, nel 161 a, dal cavalie- 
re Enrico Saville, q voi in fogl. 
Essa è più licita e più esalta ; non 
tanto compiuta però quanto l’edi- 
zione de’ Beneslittini. Quest’ ultima 
contiene le onere seguenti : Due 
Esortazioni a Teodoro per ricondur- 
lo alla vita monastica, che avea la- 
sciata nel 3(à) , Due libri della com- 
punzione , indirizzati , 1’ uno a De- 
metrio, l’altro aStelecbio, duo fer- 
venti solitarj ; Tre libri della Prov- 
videnza , scritti verso l’ anno 38o ; 
Tre libri contro i nemici della vita 
monastica, composti verso l’anno 
3^5, allorché T imperatore Valen- 
te ordinò con legge che i monaci 
fossero arrotati negli eserciti ro- 
mani, siccome gli altri sudditi dell’ 
impero; Com/Kirazivne iV un re e d’ 
un monaco : Crisostomo allenila che 
la cella d’ un cenobita è preferibi- 
le al palazzo del monarca ; un li- 
bro scritto nel 3i)^ contro coloro 
che tenevano donne subintrodotte, cioè, 
contro i chierici che vivevano con 
le diaconesse, sotto pretesto eli’ es- 
se avevano cura delie loro cose do- 
mestiche; un libro intitolalo: Che 
le donne regolari non ileggiono abita- 
re con gli uomini ; il Trattato della 
virginità: Crisostomo tiene che la 
virginità sia tanto al disopra del 
matrimonio, quanto l’angelo è al 
disopra dell’ uomo; Dui libri ad u- 
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ria giocane vedova sui vantaggi spi- 
rituali che si trovano nella vedo- 
vanza; sei libri del sacerdozio, scritti 
in forma di dialogo: s. Crisostomo 
e s. Basilio tono gl’interlocutori: 
tale trattato fu sempre giudicato il 
capolavoro del santo; uu Discorso 
recitato il giorno della sua ordinazio- 
ne, nel 38<j; cinque Omelie della 
natura incomprerisibile di Dio, contro 
gli Anumeani , i quali sostenevano 
che gli uomini conoscono Dio tan- 
to perfettamente, quanto conosce 
egli sé stesso ; altre sette Omelie 
contro gli stessi eretici; il Panegi- 
rico di Ettagone, vescovo d’Antio- 
cliia; mi Trattato contro i giudei ed 
igeatili la verità della religione 
cristiana vi è fondata snll’adeiiipi- 
nieuto delle profezie e sulla pro- 
pagazione maravigliosa del Vange- 
lo; otto Discorsi contro i giudei: essi 
hanno per iscopo di provare che 
G. C. ha abolito le ceremunie le- 
gali; un Discorso tuli’ Anatema: Cri- 
sostomo vi ij propone di unire i 
Meleciani ed i Paoliniani, i quali 
erauo divisi dallo scisma; uu Di- 
scorso sulle strenne : il Santo si eleva 
con forza contro i disordini ohe si 
commettevano il primo giorno di 
gennnjo; sette Discorsi sopra Lazo - 
ro : contengono sagge istruzioni in- 
torno diversi punti della morale 
cristiana. Tutti questi scritti di ». 
Crisostomo formano il primo volu- 
me della raccolta delle sue opere. 
Il tomo II c composto di ventuna 
Omelie sulle statue , o sulla sedizione 
d’ Antiochia, esse furono predicate 
1’ anno 58^ ; delle due Catechesi o 
Istruzioni ai catecumeni ; d’ un gran 
numero d’altre Omelie sul E angelo 
e sulla morale ; di sette Panegirici di 
s. Paolo ; dei Panegirici dei Macabri, 
de' SS, Melecio, Luciano, Baiala, Gin- 
ventino e Massima 10, Pelagio, Igna- 
zio, Eustazio, ilomano, Pernice, Pros- 
docimo e Donnino ; rT un’ Omelia sui 
martiri d’Egitto, e d" un Omelia so- 
pra un terremoto accaduto in Antio- 
chia. 11 tomo III può essere diviso 
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in due parti, di cui la-prima con- 
tiene trentaquattro Omelie sopra di- 
reni testi della Scrittura e sulle virili 
cristiane ; e la seconda le Lettere di 
». Crisostomo. Il tomo IV racchiude 
sessantasette Omelie ed otto Discor- 
si sulla Genesi ; le Omelie sopra An- 
na, madre di Samuele ; sopra Saule 
e sopra Valide. Il tomo V contiene 
cinquantotto Omelie sui salmi : una 
delle più belle opere di Crisostomo. 
Il tomo VI compongono le Omelie so- 
pra /saia, Geremia, Daniele, s. G'ios-an- 
ni, sull’oscurità de’ profeti, sopra Mei- 
chisedech , contro gli spettacoli, la Si- 
napsi dell’ antico Testamento, ec. Il 
tomo VII è riempiuto dal Com- 
mento sopra ». Matteo, distribuito in 
novanta omelie. La versione latina 
di tali omelie di Giorgio di Trebi- 
sonda fu stampata a Magonza da 
Giovanni Fust, nel tijtìb, in fogl. 
Maittaire, Lelong e Debure citano 
tal’ edizione, si rara, che Wurdt- 
wein, nella sua ljiblioth. Mogunt. 
dubita della tua esistenza . Si ri- 
cerca ancora come rai^ ima l’edi- 
zione pubblicata a Stiasborgo da 
Mente! nel 1470, in fogl. S. Tom- 
maso d’ Aquino, che non aveva di 
tale opera che un’antica versione, 
diHùsa e sovente poco esatta, dice- 
va che non avrebbe voluto darla 
per la città di Parigi. Ottantotto 
Omelie sul V angelo, ili ». Qiooanni 
empiono il volume Vili ; la versio- 
ne latina di Fr. Aretino fu stam- 
pata a Roma, nel 1470, in foglio: 
ella c rarissima. 11 tomo IX con- 
tiene le Omelie sugli Atti degli A- 
postoli-, e treutadue Omelie sull’ E- 
pietola ai Romani. Quarantaquattro 
Omelie sulla prima Epistola ai Corin- 
tj ; trenta sulla seconda, ed il Com- 
mento sull' Epistola ai Gilati , che 
non è diviso in omelie, formano il 
tomo X. Si trovano noi tomo XI 
ventiquattro Omelie sull 1 Epistola 
agli Efesj ; sedici sull'Epistola ai Fi- 
lippi , dodici sull ’ Epistola ni Colossi, 
sedici sulle due Epistole ai Tessalo- 
mci \ cntotlo sulla due Epistole a 
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Timoteo, e nove sull’ Epistole a Tito 
ed a FiUmone. Il tomo XII contie- 
ne trentaquattro Omelie sidl Episto- 
la agli Ebrei, ed altre undici Ome- 
lie, pubblicate, per la prima volta 
da Moiitlaucon. Nel tomo XIII ed 
ultimo il dotto editore rende con- 
to del suo lavoro. Pubblica poi la 
vita di s. Crisostomo, scritta da Pal- 
ladio, equella, che ha composta an- 
ch’egli. Termina alla fine sì gran- 
de raccolta per l’analisi di quanto 
v’ ha di più notabile negli scritti 
del santo dottore. Molte delle sue 
opere sono state tradotte in fran- 
cese. Citeremo le Omelie, sull’ Epi- 
stole ai Romani, agli Efesi, ec., tra- 
dotte da Nic. Fontaine , di Porto 
Reale, che fu obbligato a ritrattar- 
si , perchè era accusato che avesse 
fatto parlare s. Crisostomo da ne- 
storiano; le Omelie sopra ». Giovan- 
ili, tradotte dall’ abate le Merre ; 
le Omelie sulla Genesi e sugli Atti 
degli ApMoli, molti Discorsi scelti 
e diversi Opuscoli, tradotti dall’a- 
bate di Bellegarde, in 6 voi. in 
8 vo. ; le Omelie al popolo d’ Antio- 
chia, pubblicate da di Maucroix 
nel itili; i Panegirici ile’ martiri 
dal p. Duranti di Bonrecneil, «lo 1 - 
1 * Oratorio, nel 1755; le Lettere di 
». Crisostomo, tradotte «lnllo stesso, 
nel 1752, col trattato che ha per 
titolo: Che ninno pub far danno a co- 
lui che non se ne fa da sé; il Tratta- 
to della Prosvidenza, tradotto daJHcr- 
mani ; il Trattato del Sacerdozio (da 
Ant. leMaistre), Parigi, i 63 o c 
ifipq, in 12; le Omelie e Lettere scel- 
te di ». Crisostomo con Sommari trat- 
ti dalle sue opere, da Atanasio, Au- 
ger, Parigi, 1785, 4 voi. in 8.vo, 
ec., ec. Il nome di s. Crisostomo è 
quello ilei l’eloquenza slessa. Que- 
sto grande oratore non copia inai 
sè stesse, è sempre originale. La 
vivacità e la ricchezza della sua 
immaginazione , la forza della sua 
dialettica, la sua arte di commove- 
re le passioni, la bellezza «Ielle suo 
luetnfure, l’aggiustatezza dello suo 
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comparazioni, 1’ eleganza e la pu- 
rità del etto stile, ; la sua chiarezza 
e la sua elevazione 1' hanno collo- 
cato nei primo grado tra gli scrit- 
tori più celebri della Grecia, e I’ 
antichità cristiana non ha oratore 
più squisito. L’ abate Auger Ita o- 
saio dire che m s. Crisostomo è Vo- 
ti utero degli oratori " . 8 . Crisosto- 
)> uno, dice Fénéion, non va in trac 
u eia di falsi ornamenti, tutto ten- 
» de alla persuasione Colloca ogni 
» cosa a disegno. Conosce bene la 
tt Scrittura sacra ed i costumi de- 
si gli uomini. Entra ne’ cuori, ren- 
tt de le cose sensibili. Ha pensieri 
» alti «solidi... Nel sno complesso 
it egli è uu grande oratore ”. (Dia- 
log. sull' elog.\. Somiglia a Demo- 
stene, a Cicerone, e non è nè 1 uno 
nè l’altro. Ha la forza dell'oratore 
greco, la facilità, la copia ed il Da- 
merò dell'oratore romano; ma al- 
lorché sembra gl’ imiti, egli ha la 
sua maniera, ed il suo stile non è 
d’altri che di lui. Alle vite di s. 
Crisostomo, scritte da Palladio a 
da Montfaucoo, ti può aggiungere 
quella eh' Erasmo ita scritto in la- 
tino, quella ■ he 51 énard ha pub- 
b. irata in francese., Parigi, < 665 , 
a voi in S.vo. e quella che Goffre- 
do Hci mani ha pubblicata, Parigi, 
i6(>4, in 4'to; ma si stima soprattut- 
to quella che Ti I temoni ha inseri- 
ta nell’i i.*» volume delle sue .Me- 
morie. 

V VE. 

CRISOSTOMO. V. Dione. 

CR 1 SOTEMIDE, scultore gre- 
co, nativo d’Argo, fioriva circa 5 oo 
anni prima di G. C. Fece d’accor- 
do con Eutelida, altro scultore, suo 
compatriotta, le statue di Demara- 
to e di sno figlio Teopompo, vinci- 
tori ne’giuochi olimpici nella 75.1»» 
e nti.n >■ olimpiade. Esso Dcmarato 
aveva riportato primo il premio del- 
la corsa, che bisognava guadagna- 
re vestiti di tutte armi, secondo un 
uso, che non durò che poca tempo. 
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Crisotemìde ed Eutelida, in me- 
moria di tale vittoria -, l’avevano 
rappresentato coturnato, con un el- 
mo ed uno scudo; e tale statua esi- 
steva ancora in Elide al tempo di 
Pausania. 

L — S — *. 

CRlSP(ToBia), teologo inglese, 
capo deila setta degli antiuomiani, 
nacque a Londra n-ll’anuo 1600. 
Era ministro di Brinkworth, nella 
contea di Wiit, dove si faceva os- 
servare per la sua pietà , pei suoi 
costumi a specialmente per l’ospi- 
talità sua , quando le turbolenze 
del regno di Carlo I. incomincia- 
rono a scoppiare. Tornò a Londra 
nel i64>, e vi espose in alcuni ser- 
moni opinioni sulla grazia che gli 
suscitarono cinquantadne avversa- 
re fra i teologi, ;e diedero adito ad 
una lunga controversia. Crisp mo- 
ri per le conseguenze d' un’appli- 
cazione troppo continua, ai 17 di 
febbrajo del i 643 . I suoi sermoni, 
pubblicati da prima nel 16461 5 
parli in 4 * sono stati sovente ri- 
stampati; vi sostiene che un cri- 
stiano non ha bisogno che della fe- 
de per esser salvo. E' cosa sorpren- 
dente che una dottrina si comoda 
abbia trovato tanti nemici. 

X — ». 

CRISPJNA ( Bruzi.s ) era figlia 
di Bruzio Presente, senatore roma- 
no, ch’era stato due volte consolo 
sotto il regno dell’ imperator Anto- 
nino. Marco Aurelio la sposò a Co- 
modo, suo figlio, nell’ anno 177 di 
G. C., e quantunque lo nozze fos- 
sero celebrate siccome quelle de’ 
semplici particolari, fece liberalità 
( congiaria ) al popolo. Sembra che 
Crispina avesse ascose le sue catti- 
ve inclinazioni prima del matri- 
monio, o che, testimonio della ma- 
niera di vivere dissoluta del mari-, 
to suo, fosse dal lui esempio tratta 
alla disonestà. Sorpresa in adulte- 
rio da Comodo, fu esiliata a Capri, 
e posta a morte, a delta di Dione , 
in |>ari tempo che Lucilla, moglie 
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di L. Vero e sorella di Comodo. 
Questa, gelosa degli onori accorda- 
li a Cióspina e malcontenta di suo 
fratello, aveva eccitato alcuna se- 
dizione in liti ma contro di lui, ed 
era stata tiùvilnientcuiandataacon 
fine in Capri ( V. Lucilla ). Igno- 
rasi se Cìrispina avesse figliuoli. 
Gli storici, troppo occupati senza 
dubbivi a tramandarci la narrazio- 
ne dfs’vizj e de’ delitti di Comodo, 
hanno trascurato di farci conoscere 
le particolarità intorno a questa 
principessa . Crispina regno per 
sei anni. Era bella; Comodo non- 
dimeno preferiva a lei le sue con- 
cubine. Le medaglie non ci offro- 
no il suo ritratto; sopra quelle co- 
niate nella Grecia soltanto si trova 
il suo nome di Bruzia. 

T — N. 

CRISPINO e CRISP 1 NIANO , 
de’ quali si dice che sieno stati fra- 
telli, si trasmutarono da Roma in 
Francia verso il mezzo del III se- 
col. Essi annunziarono il Vangelo 
nelle Gallie con s. Quintino, e fer- 
marono la loro dimora a Soissons , 
dove predicavano il giorno, e lavo- 
ravano la notte per sussistere. Quan- 
tunque nati d’una famiglia rag- 
gqardevoU, avevano scelto per u- 
miltà la professione di calzolaio. 
Essi continuavano a convertire gl’ 
idolatri, allorché l’ imperatore Mas- 
simiano Erculio li fece arrestare e 
condurre al cospetto di Rizio Va- 
ro, preletto del pretorio, che si se- 
gnalava pel suo odio contro i cri- 
stiani. I due fratelli soffersero di- 
verse torture con la costanza cono- 
sciuta dei martiri, e furono deca- 
pitati F anno 387 o 388. Essi sono 
nominati nei più antichi inartiro- 
iogj ed onorali ai 2 r > di ottobre. 
Si trovano in Surio > loro atti, i 
quali sembrano dell’ Vili secolo 
ed in cui si vede un miscuglio di 
prodigi e d’altre circostanze che 
non hanno apparenza di verità . 
Sant’ Allodioarricchì il reliquiario 
dei due Santi di diversi ornamenti; 
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ed mia gran chiesa fu fabbricata a 
Soissons, nel VI secolo, sotto la lo- 
ro invocazione. Si legge in Meze- 
rei che i corpi dei due martiri fu- 
rono portati, sotto il regno di Lui- 
gi XI , alla chiesa di Notre-Dame 
di Parigi, durante l’orribile peste 
elio desolò quella città e rapì qua- 
rantamila persone in due mesi. 
Enrico Michele Buolie li scelse 
per patroni della sooietà dei fra- 
telli calzolai ( y. Buche ). 

V TE. 

CRISPO (Flavio Giulio), figlio 
di Costantino il Grande e di Mi- 
nervina, sua prima moglie, nacque 
verso la fine del terzo secolo. Il suo 
genitore gli assegnò il celebre Lat- 
tanzio in precettore, e Crispo pro- 
fittò delle lezioni d’ nn tale mae- 
stro Fu creato Cesare nd 3 i 7, ad 
nn tempo con Costantino II, sno 
fratello, e con Licinio il giovine, 
suo cugino, e fu eletto console nel- 
l’anno susseguente. Segnalossi nel- 
la guerra che sostenne nel 320 
contro i Franchi, ai quali accordò 
la pace. Alcune delle sue moda- 
glie, sulle qnali si legge: alaman- 
irr a DtricTA, farebbero credere eh’ 
egli combattuto avesse con buon 
successo in Germania; ma siccome 
la medesima iscrizione si trova nel- 
le medaglie di Costantino, essa po- 
trebbe aver relazione alle vittorie 
di suo padre. Allorché la guerra 
si ruppe tra Costantino e Licinio, 
Crispo segnalossi sul mare, intan- 
tochè Costantino trionfava del suo 
rivale in terra ; disfece la flotta di 
Licinio, oomandata da Amando, il 
quale vi perdecento trenta vascel- 
li. Crispo era dotato di tutte le qua- 
lità d’ un buon principe: avrebbe 
giustificate le speranze de’ Roma- 
ni. se una morte immatura non lo 
avesse rapito all’ impero, cui era 
chiamato a governare. Fausta, sua 
madrigna, che vedeva ì suoi figli 
rimossi dal trono, ricorse alla più 
orribile delle calunnie onde per- 
dere Crispo. L’accusò d’ardere per 
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lei d' una fiamma incestuosa. Co- 
stantino tenne il figlio colpevole e 
lo fece morire; ma subito dopo, 
venuto ili chiaro della perversità 
e del contegno di Fausta, fece lei 
stessa affogare in un bagno. Alcu- 
ni storici hanno voluto giustificare 
tale principessa ; altri pensano, in 
quella guisa che i poeti ci narrano 
di Fedra, che Fausta, avendo con- 
cepita un' adultera passione per 
Crispo, questi ricusò di corrispon- 
dervi, e che, onde vendicarsene, la 
principessa lo accusò falsamente a 
Costantino. Altri credono in fine 
che Crispo cadde in sospetto di de- 
litto di ribellione. Comunque sia, 
questo giovine principe mori vitti- 
ma d’una calunnia, alla quale Co- 
stantino prestò troppo leggiermen- 
te fede ; e noi ci siamo attenuti al- 
l'opinione più comune sulla causa 
della sua morte. Si conosce quanto 
è cosa difficile d’ aver certezza in 
avvenimenti di si fatta natura . 
Crispo mori compianto dal popolo 
e dai grandi. Allorché il padre co- 
nobbe la sua innocenza, gli fece 
innalzare una statua d’argento do- 
rato. Credesi ebe sposasse una don- 
na, chiamata Eletta, dalla qual’ eb- 
be un figlio, uia ignorasi la loro 
sorte (V. Fluiva). Le medaglie di 
questo principe, molto comuni in 
bronzo, sono rare in oro o in ar- 
gento. 

T — N. 

CRISPO ( Giovassi Battista ), 
poeta e dotto del secolo deciraose- 
sto, nacque a Gallipoli, città del 
regno di Napoli e divenne segre- 
tario del cardinale Sciupando. Et>- 
be ad amico il Tasso, Aiiuibal Ca- 
ro, Scipione Aminiratoed Aldo Ma- 
nuzio. Due autori, Possevin ed il 
p. Merscnne, hanno fatto l'elogio 
di questo letterato e del suo trat- 
tato Di; ethnicii philosophis cauta le- 
fcendis, stampato a Pioma, i5q4> 1 11 
fogl. Quest’opera, divenuta rara, 
avrebbe minor voga oggigiorno di 
quel che n ebhe in un tempo, in 
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cni si credeva di veliere negli anti- 
chi filosofi un veleno pericoloso, dal 
quale importava di guarentirsi. Vi 
sono altresì di Clispo: 1. Due ora- 
zioni sulla guerra contro i Turchi, 
Roma, 1 5p4, in 4- to i II medici 
laudihus, Oratio ad ciees gallipolita— 
noi, Roma, i5gt,in 4-ta; I.U la Vi- 
ta di Sannazaro, Roma, I >83, ri- 
stampata a Napoli, i(j35, in S.vo , 
opera curiosa, ma malissimo scrit- 
ta, e tuttavia inserita poi in parec- 
chie buone edizioni delle opere di 
Sannazaro, specialmente nella bel- 
la edizione di Padova, Cornino, 
1^15, in 4 to, con note d’un auto- 
re moderno, correzioni ed aggiun- 
te, ripetute a Venezia, 1 ^4 r » 2 vo *- 
in ta. IV II Piano della città di Gal- 
lipoli, dedicato a Flaminio Carao- 
ciolo, al primo digennajodel i5qi. 
Crispo morì nel 1 5q5, nel tempo, 
in cui Clemente Vili pensava ad 
innalzarlo all’episcopato. " 

R. G. 

CRISPO ( Antonio ), nato nel 
1600 a Trapani, in Sicilia. Il mio 
padre, che praticava con onore la 
medicina, gl’ inspirò il gusto dello 
scienze. Il giovine Crispo vi si die- 
de con molto zelo e buon succes- 
so. 1 suoi stndj abbracciarono la 
letteratura, la filosofia, la teologia 
e la medicina. Dedicossi special- 
mente a quest’ ultima, ed acqui- 
starvi una riputazione tanta bril- 
lante, quanto estesa. Divenuto ve- 
dovo, abbandonò l’ arte di guarire 
pel sacerdozio, e mori ai 5o di no- 
vembre del i(JS 8 , dopo d’aver pub- 
blicato un numero non poco gran- 
ilo di opuscoli, che contengono una 
teoria erronea cd una pratica peri- 
colosa, poco atte, in conseguenza, a 
giustificare la vasta fama dell au- 
tore : I. In acuta» febris lùstoriam 
commentarmi, Palermo, idfii, in 
j.to ; 11 Iti lethargum febsi ruperve- 
nicntem acuta», commentarti duo , in 
quibut nonnulla edam qua» al Jebrit 
maligna» et pestilenti r ilignotionern 
et. cii'ationem facilini, enncleantur , 


Digitized by Google 



CRI 

Palermo, 1668, in 4 to > HI De spu- 
to sanguinis a parlila s corporis infi- 
mi ii procenìentis cunx lussi et sine ro- 
mito, cvmsultaJio , Trapani, iCna, 
in 4 .to ; IV Aletlicinalis epistola ad 
Grandonium St minora , medicina e, 
philosophiae et chirurgia e doctorem, 
in qua respondetur y et simul exponi- 
tur ratio curandi febres putridas prr 
venae sectionem et. purgatimela per 
alvum, Palermo, 1682, in 4 to; V 
In medicinalem epùtolam dilucida - 
tiones j et rimul interrogationibus re- 
spondHur per epistolium factis a phi- 
losophiae ac mediciiuie doctore nipo- 
te Antonio Ruoti, Trapani, 1682, in 
4 .to; VI De SS. Cosmae et Damiani 
thermalibus aquis liber in sex dvoi- 
sus sectiones , in quibus earum non so • 
lum, sed etiam nonnullarum aliarum 
aquarum vires et facultates exponun- 
tur , et rectus administrationis usar 
indicati/ r ; cui siiht aggregative de 
iisdem aquis, a doctore Joanne Cri- 
tpo, philosophiae, authoris genitore, 
composi tiones, Trapani , ft >84 , in 
4 -to. Crispo lia lasciato in oltre, ma 
noscritti, parecchi trattati; i.mo 
sulla teoria e pratica della medici- 
na ; 2. do sulle febbri; 3 .zo sulle 
crisi; 4-to sul va juoio e sulla roso- 
lia ; 3. to sulla peste, ec. L'elogio 
funebre di questo medico prete è 
stato pubblicato, in 4 >lo, a Trapa- 
ni nel 1 GSq, da Francesco Valoas- 
sar, sotto questo titolo : La fama 
impegnata per gli encomj della virtù, 
orazione funebre in morte del metiico 
Antonio Crispo, 

c. 

CRISTEINER ( Giovanni Ui.- 
rtco ), fabbro tedesco, lavorava in 
Angusta nel principio del secolo 
XVII , e tuttoché s’ occupasse del 
sno mestiere, trovò il mezzo di de- 
dicar le ore d’ozio alla letteratura 
ed alla poesia; compose e fece stam- 
pare in Augusta, nei 1628, una 
cronaca in versi tedeschi, conte- 
nente gli avvenimenti più notabili, 
accaduti noi mondo dall'anno itioo 
fino al ìfiztì. Quest’opera, eh’ é ra- 
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rissima, può somministrare qual- 
che particolarità intorno ai prinui- 
pj della guerra di trent’anni. 

C. M. P. 

CRISTIANI ( Beltrame), con- 
te ), nobile genovese, d’ un’ antica 
famiglia del Milanese, di cui un 
ramo andò a dimorare a Genova 
verso il secolo duodecimo, nacque 
nel 1702. I suoi studj lo fecero co- 
noscere sino dalla prima gioventù, 
e mostrarono anticipatamente il 
grado, che occupato avrebbe. Pino 
dal i »54 la fama della sua capaci- 
tà lo fece porre alla direzione del- 
le rendite del ducato di Piacenza, 
che apparteneva in quel tempo al- 
la Spagna. Il trattato di Vienna, .. 
del 17S5, avendo fatto passare gli 
stati di Parma e di Piacenza sotto 
il dominio austriaco, il conte Cri- 
stiani fu eletto governatore in que- 
st’ ultima città. Adempiè ai doveri 
di quel l’impiego con tanti talenti 
ed equità, che nella guerra del 
1742, allorché l’esercito combina- 
to del re di Sardegna e dell'impe- 
ratrice regina si rese padrone del 
ducato di Modena, le dne potenze 
affidarono di cotniun parere l’ am- 
ministrazione generale de’ paesi 
conquistati al conte Cristiani. Per 
l’attestato unanime de’ popoli, ch’ei 
goternù in quei tempi ili guerra e 
di calamità, lo storico Muratori fa 
omaggio alla moderazione ed alla 
giustizia che resero segnalato il suo 
'ministero. L’imperatore rimeritò i 
suoi servigj .dichiarandolo gran can- 
celliere del Milanese. Gli stati del 
ducato di Milano erano retti se- 
condo il diritto romano, modifica- 
to da consuetudini e da statuti ; i 
più portavano tuttavia il nome 
del buon re Luigi XII che li ema- 
nò. Il oancellier del Milanese tol- 
se a ridurre tutte le leggi in un 
solo codice, e disgraziatamente la 
sua morte ne interruppe 1’ utile 
lavoro. Ancorché dandosi ai tristi 
pensieri di prevenire o di punire 
i delitti, il conte Cristiani non si 
12 
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mostrò estraneo alla gloria delle 
arti; la superba basilica di Mila- 
no, conosciuta sotto il nome di 
/Atomo, non era terminata ; egli for- 
mò il nobile progetto di far termi- 
nare quel capolavoro, incomincia- 
to da oltre quattro secoli. Con tal 
inira s’impadronì de fondi lascia- 
ti in legato da lungo tempo <la per- 
sone pie, e die rimanevano senza 
uso; fu pur questa un’impresa, cui 
la morte non gli permise di con- 
durre a fine. Tanto destro nego- 
ziatore che buon ministro, il conte 
Cristiani seppe assicurare alla ca- 
sa d’Austria l'eredità della casa 
d’Este, cattivando il duca di Mo- 
dena e conducendolo mi accordare 
la cita nipote, erede de’ suoi stati, 
in matrimonio ad un arciduca. Fa- 
vier nelle sue memorie politiche 
fa grandissimi elogi all’abilità del 
conte Cristiani nel suo ministero 
e particolarmente in quell’ impor- 
tante negoziazione. L imperatrice 
regina non cessò di porgere al suo 
cancelliere contrassegni della sua 
slima e della sna benovogtìenze. 
Aggiunse a quella dignità la cari- 
ca di vicegovernatore di Mantova, 
quelle d’intendente generale delle 
poste, d’amministratore delle pos- 
sessioni austriache in Italia, duran- 
te la minorità dell’arciduca Pietro 
Leopoldo, destinato a sposare l’e- 
rede d’Este; da ultimo lo elesso 
suo ministro plenipotenziario nel- 
la Lombardia austriaca. Il diploma 
dell’imperatrice, che un’autorità 
assoluta conferì, nel ty 53 , al suo 
gran cancelliere del Milanese, po-* 
se sotto la tutela e dipendenza di 
quel ministro primario ed il gio- 
vine arciduca e lo stesrn duca di 
Modena, il quale non era insigni- 
to che del vano nome di governa- 
tor generale della Lombardia. Il 
conte Cristiani morì di cinquanta- 
sci anni, nel 1 7 5 B. rt Io mi conso- 
li lerci più facilmente della perdi- 
li ta della metà d’ un esercito , gli 
11 scriveva Maria Teresa , che di 
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li quella d’ un ministro quale voi 
11 siete”. Il conte Cristiani morì 
poco ricco, ove si consideri gl’ im- 
pieghi che aveva occupati; accop- 
piando la probità ai lumi, ebbe al- 
tresì il coraggio di portare la veri- 
tà appiè del trono de’ suoi padro- 
ni, senza mai adularli. L’ omaggio 
che i popoli gli resero fu la ricom- 
pensa delle sue fatiche: quindi è 
eli’ es>i dicevano al suo tempo : 
u Non vi sono che tre uomini in 
il Italia: il papa Benedetto XIV, 
11 il marchese Tannucci ed il con- 
ii te Cristiani Esso ministro lia 
lasciato parecchie opere di diritto 
pubblico e di economia politica : 
non fu stampata che la sua Lettera 
(furi amico a<l un amico, in latino 
ed io francese, sulla guerra del 
1757; una memoria sopra il Fonda 
di Malgrate, che abbraccia parec- 
chi secoli della storia generale d’I- 
talia ; finalmente nn trattato sopra 
l’Asilo Sacro , stampato a Milano 
nel 1758. 

S— r. 

CRISTIANO I., re di Danimar- 
ca, figlio di Tierri il Fortunato, 
conte d’ Oldenburgo, e della sua 
seconda moglie Edvige, erede di 
Sleswig e di Holstein, nacque nel 
i 4 ? 5 . Alla morte di Cristoforo di 
Baviera, mancato senza posterità 
nel i 44 ^i * tre regni del Setten- 
trione, allora uniti, doverono in 
conformità della convenzione di 
Calmar, eleggere in comune un 
nuovo sovrano. Gli stati di Svezia 
pertanto elessero Carlo Canntson 
per regnare sul loro paese, i Dane- 
si congregarono una dieta partico- 
lare, e fermarono la loro scelta so- 
pra Adolfo, duca di Slewig. Que- 
sto principe, scusandosi per l’avan- 
zata età sua, rifiutò la sovranità, 
ed invitò i Danesi a prender per re 
Cristiano, conte d’Oldenborgo, ino 
nipote ed erede. Essi accettarono 
tate proposizione, e Cristiano si 
recò a Lunden, dove fu acclamato 
re. La Norvegia seguitò l’esempio 
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della Danimarca. Cristiano cercò 
altresi di ottenere la corona di Sve- 
zia ; ma Carlo aveva guadagnato 
l’affezione degli Svedesi. L’isola di 
Godami era occupata da Erico di 
Pomerania, altro tolte sovrano do' 
tre regni, allora capo di pirati. 
Pressato da Carlo, cesse l’ isola a 
Cristiano, il quale conciliate una 
tregua d’ un anno con gli Svedesi. 
A Carlo era riuscito, nel i44f)> di 
farsi eleggere re di Norvegia ; ma 
Cristiano potè sipirgli quella co- 
rona e due monarcliì, dopo alcune 
invasioni senza resultato dall’ una 
e dall’altra parte, sottoscrissero, 1’ 
anno i453, una tregua che fu pro- 
lungata più volte, senzadio potes- 
sero mai fermar pace. Cristiano ave- 
va ligj à’suoi interessi molti nobili 
cd i vescovi della Svezia. Ajutato 
da questi ultimi, entrò in Isvezia 
l'anno i456. Bengtson, arcivescovo 
di Upsal, si pone alla guida de’ 
suoi vassalli, saccheggia i beni di 
Carlo, l’ assedia in Stocholm e lo 
forza a fuggire. Cristiano s’avanza 
con una flotta considerabile ; la ca- 
pitale gli apre le porte, ed egli è 
coronato in Upsal. Volendo tosto 
assicurare 1’ unione dei tre regni, 
confermò le prerogative del clero, 
fece parecchie liberalità alle chie- 
se, e colmò Bengtson di benefizi . 
Gli stati di Slewig e dell’Olstein 
lo scelsero, nel i55p, per sovrano, 
e, come feudatario supremo, si fe- 
ce rendere omaggio dalla città d’ 
Amburgo, di cui confermò i privi- 
legi. I-» * ua troppo grande fidanza 
per altro nell’arcivescovo d’Upsal 
per poco non gli riuscì funesta. 
Partendo per la Finlandia, dove 
andava ad opporsi alle incursioni 
dei Russi, gli aveva commesso di 
stabilire un’ imposta. Come fu ri- 
tornato. nel i4f>3, trovò dovunque 
indizi d’una prossima sollevazione. 
Tenendo di scorgere alcun’intelli- 
genza tra l’arcivescovo e gli ammu- 
tinati, si assiemò della sua perso- 
na. Volendo in segnilo prevenire 
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gli effetti de’ fulmini dalla Chiesa, 
già lanciati contro di lui da Pio II, 
Formò mia congregazione d* eccle- 
siastici, alla quule espose tali do- 
glianze contro Bengtson; la com- 
missione era sì dilicata, eh’ essi si 
attennero al partito di non giudi- 
care. Cristiano, impaziente, con- 
dusse il suo prigioniere a Copenha- 
gen. Allora Kettil Carismi Vasa, 
vescovo di Linkoeping e nipote di 
Bengtson, che aveva inutilmente 
offerto a Cristiano ventiquattro cau- 
zioni perchè mettesse suo zio in li- 
bertà, suscitò una sollevazione, e 
fece dichiarare il re di Danimarca 
decaduto da tutti i suoi diritti sul- 
la Svezia. Cristiano, poiché l’eb- 
be combattuto con manifesti, in 
coi si giustificava,adunò alcune for- 
ze, battè Kettil, che assediava Sto- 
cholm; disfatto alla sua volta, ri fug- 
gì in quest’ nltima città, dove so- 
stenne un assedio lungo ed esiziale} 
ma essendo ritornato in Danimar- 
ca, la guarnigione fu ridotta da 
Carlo, cai i malcontenti avevano 
richiamato. Gli Svezzesi però si di- 
chiararono ancor una volta contro 
questo principe. Scomunicato, bat- 
tuto ed assediato in Stocholm, ri- 
nunziò di nuovo alla corona nel 
i465, e la Svezia fn alla discre- 
zione degli ecclesiastici. Allora si 
parlò d'eleggere un amministra- 
tore del regno ; Bengtson ebbe ri- 
corso a Cristiano, il quale, stanco 
di tante rivoluzioni, si mostrò po- 
co sollecito. La Svezia, lacerata da 
una guerra intestina, richiamò Car- 
lo. Le ostilità ricominciarono nel 
iq68 tra questo principe e Cri- 
stiano; il vantaggio restò finalmen- 
te al primo, il quale alla sua mor- 
te, nel 1470 , fece Sten Sture am- 
ministratore. il partito di Cristia- 
no pretese che il trono non tosse 
vacante. Questo monarca, paioli’ 
ebbe scritto agli stati per rammen- 
tar loro i suoi dritti, comparve di- 
nanzi a Stocholm nel 'iji, e ten- 
tò di far accettare proposizioni di 
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pace. Istrutto die Sture raccoglie- 
va truppe, mise a terra il suo eser- 
cito, e »i lece rendere omaggio da 
llpsal. Obbligato, per la prossimi- 
tà ili Sture , a rientrare nel suo 
campo, tu lerito, disfatto, e tornò 
in Danimarca, dove, serondochè 
nariano gli storici, rinunzie per 
sempre alla corona di Svezia. Que 
sio principe, approfittando d'un i- 
stante di calma, ne! i/pó, aveva 
riunito ai beni della corona le pul - 
sioni, che i re suoi predecessori a- 
levano alienate. Ebbe alcune cou- 
tese con la Santa Sede in propo- 
sito della epilazione dell’ arcive- 
scovado di Droutheim. Nel i,j56 
conchiuse con Carlo VII il pruno 
trattato ebe sia esistito tra la Fran- 
cia e la Danimarca. 1 due re. ti- 
gna Intente nemici degl' Inglesi, si 
promettono in esso soccorsi vicen- 
devoli contro quegl’isolani, gli Sve- 
desi e le città anseatiche. Il re di 
Francia terminò altresì la discor- 
dia,che divise teneva la Scozia e la 
Danimarca per la possessione del- 
le isole Orcadi e di Shetland. Es- 
se furono nel i468 commesse al- 
la Scozia. Cristiano ebbe alcune 
serie contestazioni con suo fratel- 
lo Gerardo, cui fatto aveva ammi- 
nistratore dello Slewìg e dell’ Ol- 
stein, e che di là cacciò a motivo 
della tiranuica sua condotta. Cri- 
stiano, per farsi dispensare dal vo- 
to inconsiderato d intraprendere 
un viaggio nella Terra Santa, si 
pose in cammino alla volta di Ro- 
tila nel >47^. Era, del pari che 
tutta la sua comitiva, vestito da 
pellegrino, ed offerse al santo Pa- 
dre aringhe, merluzzo e pelli d’ar 
niellino. Sisto IV trattò il re con 
onore, io colmò di doni .magnifici, 
e gli accordò il permesso d’istitui- 
re un’ università ne’ suoi stati. 
Cristiano era appena tornato in 
Danimarca che l’ imperatore )’ in- 
vitò a trasferirsi a Colonia, per ser- 
vire d’arbitro tra l’arcivescovo t:d 
il capitolo, di cui le contese sta- 
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vano per eccitare la gnerra tra P 
impeto e Carlo il '1 cinerario. Cri- 
stiano, dopo fatto un viaggio inuti- 
le, non d’altro ai occupava che del- 
la felicità ile’ sudditi, allorquan- 
do morì ai za di maggio i jòi Tut- 
ti gli storici fanno giustizia all'u- 
manità ed alla liberatila di questo 
principe. Alcuna volta quest ulti- 
ma qualità degenerò in prodigali- 
tà. La dissimulazione più proten- 
da è nel suo carattere un tratto 
dominante. Sostenne con fermezza 
i diritti del trono contro la nobil- 
tà, soppresse molti usi feudali, ed 
incoraggiò l’agricoltura ed il coui- 
meicio; ma la mancanza di dana- 
ro e le mal ordinate finanze ral- 
lentarono tutte le sue operazioni 
militari. S’interpose tra le città an- 
seatiche e f Inghilterra pel man- 
tenimento della pace nel 1 47 3, ed 
egli stesso conchiuse con Eduardo 
IV ima tregua, che fu prolungata 
in differenti volte. Istituì nel 
J47& l’ordine dell’ Elefante. Cri- 
stiano I. aveva sposato Dorotea di 
Rraiideburgo ; 11’ ebbe Giovanni 
che gli successe, Federico, duca di 
Sleswjg, indi re di Danimarca, e 
Margherita, moglie di Giacomo 111, 
re di Scozia. 

E— 3. 

CRISTIANO II, re di Danimar- 
ca, ncque a Copenhagen, ai a di 
luglio 14Ò1. La sua nascita fu, si di- 
ce, accompagnata da prodigj sini- 
stri ; ma Caducazione bizzarra e 
uegletta ebe gli fu data, e le in- 
trinsichezze, che gli si lasciavano 
formare lino da I la sua più tenera gio- 
vanezza con fanciulli delle condi- 
zioni più basse, dovettero far pre- 
sagire con maggior sicurezza anco- 
ra ch’egli avrebbe tenuto male il 
grado, a cui era destinato. Giunto 
all' adolescenza, il suo naturale io- 
coso lo indusse a sorpassare i suoi 
compagni ne’ loro eccessi. Il romo 
re delle sue sregolatezze arrivò al la , 
fine al re Gioì anni, suo padre, che 
lo gastigò severamente, però senza 
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frutto. Cliioiuato .1 Bergen nel tSo^, 
ulule reprimervi alcune sommosse, 
concepì una passione violenta per 
Dyveke, giovane olandese, di cui la 
madre, nominata Sigeln-ite, faceva 
1’ ostessa. Dyveke diventò l’ amante 
di Cristiano, il quale lasciò pren- 
dere alla giovane, e soprattutto a 
sua madre un impero assoluto sul 
suo spirito. Egli governò la Norve- 
gia col titolo di viceré, ma con un 
potere assoluto, infino a tanto die 
la vacillante salnte di suo padre 
lo fece andare a Copenhagen. Per- 
venuto al trono, giurò di conser- 
vare i privilegi dei due regni. Vo- 
lendo prima assicurare la sua au- 
torità, non prese ninna parte alle 
guerre straniere, nelle quali si ten- 
tò di trarlo. Si lece incoronare a 
Copenhagen, poscia in Norvegia, 
e, volendo formare un' alleanza che 
gli potesse tornar utile, sposò l’an- 
no 1 5i5 Isabella, sorella di Carlo 
(Quinto. Indirizzò in segnilo serie 
rimostranze ad Enrico Vili sulle 
piraterie degl’inglesi, rinnovi, i 
trattati col granduca di Hoscovia, 
ed intese a trarre il commeioio 
dalla dipendenza delle città ansea- 
tiche T ale condotta fece concepire 
speranze a quegli stessi, cui il ca- 
rattere violento di Cristiano aveva 
sgomentati , ma in breve la morte 
di Dyveke, accaduta nel 1 5 1 7 , oc- 
casiono scene atroci. Vennero sc- 
énsati i parenti di Torbern Oxe, 
governatore del castello di Cope- 
nhagen, ohe l’avessero avvelenata. 
Oxe ebbe l’imprudenza di confes- 
sare al re ch’egli era stato di lei 
amante. Cristiano, che lo aveva so- 
spettato, lo lece decapitare. Altre 
esecuzioni sparsero lo spavento' per 
tutto il regno; furono cretti pati- 
boli nelle città principali-, contro 
la nobiltà soprattutto diresse Cri- 
stiano il suo furore, e non ebbe 
per istrofneuti della stia tirannia, 
che persone d’ origine e di costu- 
mi abbietti. Sigebrite, di cni si co- 
nosceva l' influenza sull’ animo di 
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Ini, .ma particolarmente l’oggetto 
dell’ odio pubblico; i grandi però 
s’abbassavano dinanzi a lei. L’an- 
no i5t6 era stato 0011 tradd istinto 
per l’ arrivo d’ un legato del papa 
Leone X nel Settentrione onde pre- 
dicurvi le indulgenze. Cristiano I’ 
accolse, sperando che lo avrebbe 
giovato nella Svezia, di cui ambiva 
la corona. Gli Svedesi erano divisi 
in molti partiti. Gustavo Traile, 
nuovamente eletto arcivescovo di 
Upsal, nemico giurato ili Stenone 
Stul* amministratore del regno, 
si era stretto segretamente con Cri- 
stiano; ma gli stati di Svezia s’ in- 
dussero a difendere Sture, depose- 
ro Trulle, b-cero radere il suo ca- 
stello, e l’obbligarono a rinunziare 
il suo titolo d’ arcivescovo. Il nun- 
zio del papa, arrivato in Isvezia in 
tali circostanze, si laseiò guadagna- 
re da Sture, gli rivelò tutti i pro- 
getti di Cristiano, e scrisse al papa 
per giustificare gli Svedesi ed ac- 
cusare Traile. Alla fine Cristiano 
si recò in persona I’ anno i5th di- 
nanzi a Stocholm. Sture avendolo 
rispinto. Cristiano ricorso all’ar- 
tificio, e propose una conferenza 
a II" animi ni stratore entro Stocholm, 
chiedendo sei ostaggi, scelti dalle 
prime famiglie. Tvli ostaggi, tra’ 
qiiali si trovava Gustavo Va 6 a, es- 
sendo arrivati snlla flotta danese, 
il perfido monarca li trattò da pri- 
gionieri, e piarti perla Danimarca. 
Nel t5io, nel ffieizo del terno. 
Cristiano tornò in Isvezia allaguir 
da d’nn esercito, in cui-si conta- 
vano duemila soldati francesi, che 
gli aveva inviati Francesco I. Gli 
Svedesi furono disfatti presso Bo- 
gesnnd, ai tp di genttajo; Sture 
In mortalmente ferito. I Danesi 
approfittarono del loro felice suo- 
cesso. Traile presiedendo con tutti 
i distintivi della sua dignità agli 
stati convocati in Upsal, propose 
di riconoscere Cristiano; nn parti- 
to teneva ancora per l’independen- 
za, ma quello, che volava l’unione 
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{ iresalse; ognuno si sottoini • al- 
a necessità. Un indulto genera- 
le iu bandito; ciascuno s’ affrettò 
di approfittarne. La capitale, in 
cui si era ritirata la vedova dell’ 
amministratore, resistè alcun tem- 
po . Tuttoché il mare fu libero. 
Cristiano andò in persona con la 
sua fiotta, e gettò l’ancora presso 
Stocholm. Pressoché tutto il clero, 
una parte della nobiltà andarono 
a rendergli omaggio. La capitale 
non si arrendeva ancora. Cristiano 
vedeva con dispiacere involarsi la 
state; le provvigioni si esaurivano, 
l’esercito suo mormorava; egli prese 
il partito d’inviare alcuni emissa- 
ri svedesi agli abitanti di Stocholm. 
Le sue promesse, la penuria o- 
perarono ciò che non aveva potu- 
to la forza delle armi; si acconsenti 
a riceverlo. Egli promise di conser- 
vare alla Svezia le sue libertà, di 
dare alla vedova dell’ amministra- 
tore uno stabilimento in Finlandia 
e di coprire il passato d’ obblio. 
Fece il suo ingresso in Stocholm 
ai j di settembre, stabili la sua 
incoronazione ai 2 di novembre, 
convocò per tal’ epoca l’ assemblea 
degli stati,e parti per Copenhagen. 
Ritornato a Stocholm sino dalla fi- 
ne d’ottobre, chiese ai vescovi ed 
ai senatori un atto che lo riconob- 
be monarca ereditario, e si fece in- 
coronare due giorni dopodaTrolle. 
Non creò caulieri clic stranieri, 
ed in tale occasione dichiarò co- 
me non conferirebbe si fatto ono- 
re a ninno Svedese, perchè egli 
non doveva la Svezia che alle sue 
armi. Mal grado la costernazione 
generale, ordinò feste, durante lo 
quali, seppe guadagnare la mol- 
titudine. Egli pensava a raffer- 
mare in Isvezia l’autorità reale 
che vi era stata sempre vacillan- 
te. Gli atroci suoi consiglieri si 
unirono per persuadergli clic il 
solo mezzo di riuscirvi era di- 
struggere le principali famiglie; 
tale sanguinario parere piacque 
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al feroce carattere di Cristiano. 
Divisi erano i pareri de’ suoi mi- 
nistri intorno ai mezzi d’ esecuzio- 
ne. Alla fine Slaghoek, suo con- 
fessore, già barbiere in Vestfalia, 
richiamò la bolla di scomunica.lan- 
ciata contro i nemici di Trollc, ed 
aggiunse che il re, come principe, 
poteva mantenere la promessa d’ 
obbliarc il passato, ma che in qua- 
lità d’esecutore dei decreti della 
Santa Sede, doveva «sterminare gli 
eretici. Il concorso di Trofie era 
necessario. Gli storici svedesi nar- 
rano elle la sua coscienza gli rimor- 
se all' idea d’ accusare i suoi com- 
patrioti. Nullameno ai 7 di no- 
vembre i5zo s’avanza in mezzo all* 
assemblea, espone le sue rimostran- 
ze, chiede la punizione degli eretici. 
Il re elegge una giunta, gli accusati 
vi compariscono. Cristina, vedova 
defi’amministratore,vi è citata; el- 
la si presenta cou nobile sicurezza, 
ricorda a Cristiano i suoi giura- 
menti, e, per giustificare la memo- 
ria del suo sposo, mostra il decre- 
to del senato nel i5r], approvato 
dal legato. Cristiano vede con gio- 
ja tale atto nelle sue mani ; esso 
diventa la lista di proscrizione. Gli 
accusati sono chiusi nel castello e 
dichiarati colpevoli dalla commis- 
sione. Cristiano ordina tosto il suj>- 
plizio di tutti que’ che sottoscritto 
avevano il decreto per deporro 
Trofie. Il solo vescovo di Linkoe— 
ping, che mostrò la riserva inserita, 
sotto il suo sigillo, fu eccettuato. 
Alcuni carnefici, inviati ai prigio- 
nieri, annnnziano ad essi che sono 
vicini all’ultima loro ora. Si negano 
agli stessi preti onde prepararvisi.il 
giorno 8 si chiudono le porte della 
città, i soldati empiono le strade; 
si proibisce agli abitanti di uscire 
dallo loro case. A mezzodì i pri- 
gionieri sono condotti sulla gran 
piazza. Un senatore danese annun- 
zia al popolo che il loro gastigo è 
giusto. Il vescovo di Skara, uno di 
tali infelici, accusa la perfidia del 
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re, lo denunzia alla vendetta divi- 
na, e lo minaccia di quella del po- 
polo; altri fanno aneli’ essi inten- 
dere le loro voci, ma sono soffocate 
dallo strepito de’ soldati e da’ sin- 
ghiozzi degli assistenti. Novanta- 
quattro vittime cadono sotto il fer- 
ro de’ carnefici al cospetto di Cri- 
stiano. La domane si eressero varj 
patiboli, i sujiplizj continuarono. 
Il corpo di Sturo e quello di suo 
figlio furono disepolti. Cristiano 
voleva che tutti i cadaveri restasse- 
ro ammucchiati in mezzo alla piaz- 
za ; ma temendo che un tale spet- 
tacolo non eccitasse il furore del 
»opolo, li fece trasportare fuori del- 
a città, dov’essi furonoabbruciati. 
La vedova di Sture si vide ridotta 
a chiedere la vita. Altre esecuzioni 
successero nelle provincie. Intanto- 
chè uomini sanguinarj consiglia- 
vano a Cristiano tali crudeltà, Ot- 
tone Kruuipen, generale del suo 
esercito, indignato da tanta harlia- 
rie, lasciò il suo servizio. Norby, 
ammiraglio della sua flotta, diede 
asilo a motti proscritti. Dopo tale 
strage Cristiano tèce un bando per 
giustificare la sua condotta, la qua- 
le, diceva, poteva sola assicurare la 
tranquillità dello stato. Cn editto 
proibì ai paesani di tener armi. 
Breve tempo dopo, Cristiano si mi- 
se in cammino per la Danimarca: 
il terrore accompagnò i suoi passi. 
Fece erigere patiboli in tutte le 
città, cui traversò ; nemmeno l’ in- 
fanzia fu risparmiata dalla sua rab- 
bia di sangue, e talvolta si mostrò 
più crudele de’ carnefici, cui punì 
d’ un sentore d’ nmanità. Alla fine 
questo principe non usci dalla Sco- 
zia che dopo aver immolato seicen- 
to persone al desio d’assicurare il 
sito potere. Riguardando nullame- 
no tali provvisioni come insufficien- 
ti, lasciò dovunque numerose guar- 
nigioni. Appena ritornato in Dani- 
marca, nella quale commise nuove 
crudeltà, fece un viaggio ne’ Paesi 
Bassi, dove si trovava allora Carlo 
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Quinto. Voleva chiedergli il sno 
appoggio contro il al uca d’Holstein, 
suo zio, col quale era in contesa, e 
contro i Lubecchesi, ognora pronti 
a soccorrere la Svezia. Allorché 
tornò a Copenhagen, tutta la Sve- 
zia era in anni. La tirannia di Sla- 
glioek aveva suscitato una solleva- 
zione generale ; egli richiamò qtiel- 
1’ uomo atroce, ma gli conferì l* 
arcivescovado di Luna. Breve tem- 
po dopo, lo fece abbruciar vivo per 
calmare il risentimento del papa, 
che aveva mandato in Danimarca, 
un legato con ordine di prender 
cognizione dell’uccisione dei ve- 
scovi compresi nella strage di Sto- 
cliolin. Cristiano, onde meritarsi la 
benevolenza del papa, cangiò quan- 
to nelle sne leggi sentiva di cre- 
denza luterana, per la quale aveva 
manifestato molta inclinazione, ed 
il legato giudicò che doveva essere 
assoluto. Ma Gustavo Vasa fuggito 
era dalla sua prigione, ed alzato 
aveva lo stendardo della solleva- 
zione contro i Danesi. La nuova de’ 
suoi felici successi cagionò le più 
vive inquietudini a Cristiano, il 
quale riseppe in breve che gli stati 
raccolti a Wadstena I’ avevano di- 
chiarato decadalo dalla corona. Il 
solo Norby impediva che Stocholm 
cadesse in potere degl’ insorti ; ma 
la guarnigione si ammutinava per 
difetto di paga. Trolieed un altro 
prelato del suo partito, non tcnen- 
dovisi più sicuri, partirono segre- 
tamente. Inasprito dalle cattive 
nuove elicgli arrivavano da tutte le 
parti della Svezia, e per l' impo- 
tenza di mandarvi soccorsi, Cristia- 
no accolse assai male i due vesco- 
vi. Spedi ordini ai governatori da- 
nesi, che mettessero a morte tutti 
i ribelli, di cui potessero impadro- 
nirsi. Tale provvisione terminò di 
minare il sno partito. Molti uffi- 
ziali danesi si recarono presso Gu- 
stavo. Norby conservava ancora a 
Cristiano Stocholm.Calmar ed Abo, 
tre fortezze tenute siccome le chiavi 
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tlel regno; tna in brere i l.n- 
becchcsi sopravvennero ad inquie- 
tarlo; tentarono anche un attacco 
sulle coste della Danimarca. Cri- 
stiano, il quale da gran tenipode-i- 
derava percuoterli della sua ven- 
detta. volle indurre suo rio I ede- 
rico a fare una diversione sul loto 
territorio. Già si era abboccato con 
esso principe a Coidiug per dargli 
i'investitnra dei ducato d’ Olst -in; 
ma prevedendo che prò» crebbe dif- 
ficoltà ad ottenne >a prestazione 
di fede e d'omaggio, aveva tatto eri- 
gere, dinante la notte, parecchie 
forche dinanzi le case, dove allog- 
giavano i sigimù del seguito di suo 
zio: tale mezzo irritò più presto 
clic spaventasse. Federico non ac- 
consenti a nulla, e ruppe la con- 
ferenza sotto pretesto di consultare 
la ;ua nobiltà. Durante il corso di 
tali discordie, terminate alla fine 
per mediazione de’ principi v icini. 
Cristiano aveva dato agiiOlstenesi 
giusto argomento di disgusto; i 
suoi alleali si erano raffreddati; 
arrischiò nullanaeuo uu’ impresa, 
che non avrebbe potnto riuscire 
che ad un principe amalo da’ suoi 
sudditi e considerato da’ suoi vici- 
ni. Pubblicò due codici, di cu I prin- 
cipali deposizioni erano elle il eie* 
ro non si sarebbe mostrato più in 
pubblico con l’ apparato del lusso; 
che sarebbe tenuto alla residenza; 
elle la giurisdizione temporale dei 
vescovi sarebbe soppressa ; clic non 
sai ebbe più permesso di legare lieni 
fondi ai conventi: che l’uso di ven- 
dere c di cambiare i paesani sareb- 
be abolito; die i paesani. maltrat- 
tati dal loro signore, avrebbero il 
diritto di partirsi dalla sua terra; 
finalmente che non sarebbe più 
permesso di saccheggiare ali editti 
naufragati. Tali sagge ed umane 
provvisioni erano mischiate con al- 
tre che somministravano a tutti i 
cittadini molivi di lagnanze fon- 
dite. Si ■notinola, a gcheralineute 
vit ti, altera, ione dille monete « ilei 
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peso insopportabile delle tasse. I 
vescovi ed i senatori jutlaridesi , 
istruiti delle disposizioni del po- 
polo, formarono primi il disegno di 
ribellarsi dal re. Essi si adunavano 
in segreto da alcun tempo. Verso la 
fine del 1 5zr av ev ano steso un atto, 

. pel quale riiiuuziav ano al loro giu- 
ramento di tedrltà, dichiaravano 
Cristiano decaduto da tutti i suoi 
diritti ed offrivano la cornila a suo 
zio Federico. Mimi;, uno de' giu- 
dici della provincia fn mandato a 
Federico per comunicargli tale ri- 
" soluzione. Il re, che aveva conce- 
nto alcuni sospetti, convocò la no- 
iltà di Jutland a Callundborgo, 
in Selaudia: minio vi si condusse; 
convocò una nuova assemblea pel 
giorno s5 di gennajo i5a5 in Aa- 
rhucy,nel Jutland, e parti per quel- 
la provincia. 11 suo arrivo costrinse 
i congiurati ad affrettare Y esecu- 
zione de’ loro disegni. Essi corrono 
a Vi borgo, si uniscono con nnovi 
giuramenti e stendono due atti: 
con 1’ uno significano al re ch’essi 
riiiunziano alla sua obbedienza e 

10 depongono ; col secondo invita- 
no Federico a prendere possesso 
del trono: a Mnnk è commesso al- 
tre-! di presentare i due atti. Egli 
precorre al re, cui incontra a Vel- 
ie, c gli fa chiedere udienza. Cri- 
stiano 1’ accoglie, e lo fa cenare eoa 
se. I molli Franchi, cui Munck usa 
ne’ suoi discorsi, bandisce ogni so- 
spetto dall' animo del re. Munk, 
uscendo, lascia, come per inavver- 
tcnz-.i, uno d^'suoi gnauli, e va to- 
sto a lar preparare un battello per 
uscire dalla città sul far del gior- 
no. La domane un paggio scorge 

11 guanto, evi trova una lettera si- 
gillata; la porta al re, il quale leg- 
ge l’atto di riviunzia alla sua ob- 
bedienza, fondalo sulle sue crudel- 
tà e sul cattivo suo reggimento- 
Trasportalo dal furore, fa correre 
gente dietro a Munk, il quale già 
aveva adempiuta la sua commis- 
ero u« presso Federico. Cristian* 
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riseppe in breve ebe i Jutlandesi ti 
levavano in armi, e che suo zio, ac- 
cettando la corona, promesso aveva 
di condor loro polenti soccorsi. I 
suoi sforzi per ridurre i Jutiandcti 
non produssero che una nuova di- 
chiarazione contro di lui. Riuscì 

E iu felicemente in Pronta ed in Se- 
imila dove i paesani erano rico- 
noscenti della specie di liberti, che 
avea loro promessa. La Scania ras- 
sicurò della sua fedeltà. 1 Jutlan- 
de-i dal canto loro scrivevano da 
ogni parte per esortare a scuotere 
il giogo del tiranno, e minacciava- 
no tli punire chiunque t armereb- 
be in favor sno. Quando si teneva 
di veder divampare la guerra ci- 
vile, Cristiano, spaventato, abban- 
donò la sua propria causa. Lasciò 
la Danimarca ai i4 d' aprile 1 
cenducendo sulla sua flotta la re- 
gina, i suoi figli, le sue gioje e gli 
archivj della corona, alcuni servi- 
tori, rimasti fedeli, e Sigebrite.cni 
fu mestieri imbarcare celata in un 
forziere per involada al furore del 
popolo. Appena Cristiano fu in 
mare, che un tilt bine ditpersei suoi 
vascelli; fu gettato sulla costa di 
Norvegia, e no» arrivò a Veere, in 
Zelanda, ohe dopo cor-i i più gran- 
di pericoli. Carlo Quinto «ra in 
Ispagna, e questo monarca si con- 
tentò di scrivere a Federico, alla 
nobiltà del Jutland ed alla città 
di Lubecca per divietar loro tli fat 
danno a Cristiano. Intanto questi 
ogni mezzo tentò per riparare ai 
suoi sinistri. Poieh’ ebbe interes- 
sato nella sua causa molti principi 
di Aleniagna ed alcuni ricchi lon- 
chieriolandesi.gli venne fatto di rd- 
dunarettn corpo (fi truppe e d’alle- 
stire una flotta Arrivalo nel t53i a 
Opsio, allora capitale del la Norvegia, 
pubblicò un manifesto, dove pro- 
metteva tsn perdono assoluto. Una 
partedegli itati si radunò. Il senato 
norvegio mandò a Federico che 
tornava all’antico suo re ; tale let- 
tera parva nullamau» dettata dal 
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timore Le truppe di Cristiano, poi- 
ch’ebbero ottenuto parecchi van- 
taggi sopra gli Svedesi, fallirono in 
nuovi tentativi. Attaccato nel suo 
campo dalla flotta danese ed an- 
seatica, si chiuse nella città ; i suoi 
vascelli divennero preda delle Cara 
ine. Sprovvisto d’ogni mezzo espe- 
diente à ripiego, fece proporre un 
accomodamento ni generali danesi. 
I snoi deputati chiesero il suo ri- 
stabilimento, o almeno il suo ritor- 
no al trono dopo la morte di suo 
zio. I Danesi palesarono il deside- 
rio d’avare una conferenza con 
Cristiano Egli li supplicò, con a- 
uimo rimesso, a dettare essi mede- 
simi le condizioni che gl’ impor- 
rebbero. e, la domane reclamò un 
ealvocoudoltu, onde si potesse riti- 
rare in Norvegia nel caso, in cui 
uon si componesse con Federico, 
ed un indulto generale pe’suoi a- 
derenti. Vedendo che si prepara- 
vano ad attaccarlo con vigore, uon 
pretermite d'ogni maniera artifizj 
per sedurre i generali danesi, e sot- 
toscrisse alle condizioni del salvo- 
condotto, di’ essi gli dettarono ; s’ 
imbarcò sulla loro flotta ed arrivò 
nel mare di Copenhagen alla fine 
di luglio i55a. Federico, malcon- 
tento delle condizioni fermate, le 
duroni**, ò altamente. Il senato de- 
cise che la convenzione era nulla , 
e chd Cristiano doveva essere arre- 
stato. Fino allora era stato ritenti- 
lo sul vascello che I* Aveva portato. 
L’ assenza di sno /io, che si trova- 
va a Flensborgo, nello Sleswig, a- 
veva somministrato il pretesto di 
tale indngio. Fu annunziato a Cri- 
stiano che l’ahbncnameuto segui- 
rebbe in quella città, e si sciolsero 
le vele. Cristiano conservò alcune 
speranze fino al momento, in cui 
vide che si prendeva un’altra stra- 
da; alluni versò lagrime, e si la- 
mentò amaramente di chi lo aveva 
ingannato. Fu condotto al castel- 
lo di Soenderborgo, nell’ isola di 
Alien, tulle «oste del ducato di 
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Sleswig.Rincliiusocon nn nano per 
unica tua compagnia, pattò dodici 
anni in nna torre, di cui la porta 
era murata , nè riceveva luce che 
da nn abbaino. Tntti lo abbandona- 
rono. L’anno 1 545 Cristiano III 
successe a Federico, e Carlo V a- 
vcndo conchiuso aSpira un tratta- 
to per terminare le loro discordie, 
fu stipulato che Cristiano II sa- 
rebbe trattato con più dolcezza. Gli 
fa fatto in conseguenza sottoscri- 
vere una rinunzia a tutte le sue 
pretensioni sui tre regni del Set- 
tentrione, gli venne assegnata una 
rendita sul baliaggio di Callund- 
borgo e tali’ isola di Samsoé. Tale 
trattato fu eseguito nel 1 546. Cri- 
stiano III andò in persona a rice- 
vere il re cattivo, e gl’ indirizzò pa- 
role di consolazione. Lo fece poi 
condurre da quattro senatori a Cal- 
Jundborgo, dove fu trattato onore- 
volmente il resto de’ suoi giorni. 
Morì ai 34 di gennajo i55(>, ob- 
bliato da nna parte degli antichi 
suoi sudditi, disprezzato ed abbor- 
borrito dall’altra . Vertot l’ ha ac- 
cusato di misfatti, che non ha mai 
commessi ; non fece altrimenti pe- 
rire la madre, nè la sorella di Gu- 
stavo, nè le altre dame svedesi, in- 
viate siccome prigioniere a Cope- 
nhagen. Le sue ordinanze, relative 
al commercio, alla pesca ed all’a- 
gricoltura, spirano la sana politica 
e 1' amore del popolo ; quindi i 
paesani gli furono veracemente af- 
fezionati, sino a tanto che la pessi- 
ma lega delle sue monete divenne 
cagione d’un generale imbarazzo; 
tale circostanza affrettò la rivolu- 
zione. Il suo valore e la sua abili- 
lìtà si svilupparono, allorquando 
in età di anni ventuno schiacciò i 
ribelli di Norvegia. La sua crudel- 
tà fu sovente resa necessaria dallo 
circo* tanze;pa rendo volesse annien- 
tare la libertà, non estenuino che 
1’ oligarchia . La regina, sposa di 
Cristiano II, partecipò della sua 
disgrazia cen eroica costanza; morì 
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nel iSafiin un castello presso Gand. 
Cristiano ebbe tre figli. Giovanni, 
nato nel i5i8, fu allevato neil’ae- 
ei Bassi dal celebre Cornelio Agrip- 
pa, e finì i suoi giorni a Ratisbona 
nel i53a, lo stesso giorno, dicesi, 
in cui suo padre incominciò la sua 
lunga cattività ; Dorotea sposò Fe- 
derico, elettore palatino; e Cristi- 
na, poiché fn accordata a France- 
sco Sforza, duca di Milano , sposò 
in seconde nozze Francesco, duca 
di Lorena. Giovanni Swaning ha 
pubblicato. Christiernus II, Daniae 
rei, seti speculu.ni regie magni, crude- 
lis,infelicis,exulis, Franeforte, itì58, 
in la. Riegels ha pubblicato nel 
1788 nn’ Apologia di Cristiano II, 
in danese ; vi ha paragonato que- 
sto principe a Giuseppe II. 

E— s. 

CRISTIANO III, figlio di Fe- 
derico I. , nacque nel i5o5. Si era 
segnalato in differenti occasioni, 
durante il regno di suo padre , e, 
quando questi mori nel 1 535, l’età 
sua ed il suo carattere non davano 
pretesto alcuno agli stati di non ac- 
clamarlo re. I vescovi però, temen- 
do che il filio di Federico, educato 
nella religione lnterana, non ter- 
minasse quello eh’ esso principe a- 
veva cominciato, posero tutto in o- 
pera perchè il trono non fosse im- 
mediatamente occupato. La dieta , 
raccolta a Copenhagen, poich’eb- 
be regolato ogui cosa ad arbitrio 
de' catolici, processe all’ elezione 
d’nn re. Un partito si diohiarò per 
Cristiano, un altro per Giovanni , 
suo fratello, principe in età di ot- 
t* anni, ed nn terzo per Cristiano 
II, balzato dal trono e prigioniero. 
Quest’ ultimo partito era sostenu- 
to dai Lubecchesi , i quali fecero 
entrare un esercito nell’ Olstein, 
s’impadronirono di Copenhagen, 
ajutati dai borghesi, e sottomisero 
la Scania. Una gran parte del po- 
polo desiderata di rivedere Cri- 
stiano II snl trono, e sì fatta idea 
spaventò coloro che ne lo avevano 
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cacciato. La grandezza del pericolo 
non ridirne però quella volta i ve- 
scovi a Cristiano III, ed i partigia- 
ni di questo principe non potero- 
no conseguire 1’ assenso de’ prelati, 
che mediante una sollevazione. Egli 
fu alla fine acclamato nel Jutland, 
ai 4 di luglio 1 534, e poco dopo in 
Fionia. Poich’ebbe ottenuto alcun 
soccorso da Gustavo Vasa, suo co- 
gnato, andò ad assediare i Lnbcc- 
chesi nella loro propria città, men- 
tre le loro truppe invadevano la 
Fionia ed il Jutland. Obbligato qua- 
si subito a volare al soccorso di quel- 
la provincia , Cristiano III tentò 
in vano vie d’ accomodamento col 
conte d’ Oldenborgo, che coman- 
dava i Lubecchesi ed aspirava a- 
pertarueute a farsi diebiararire. Sol- 
tanto dopo una lunga alternativa 
di prosperi e d’infelioi eventi; do- 
poch' ebbe assediato lungamente 
Copenhagen e ridotto i suoi abi- 
tanti all’ ultima stremiti, vi fece 
Cristiano III il suo ingresso, l'an- 
no i536. Intese tosto a cambiare la 
religione. Tutti i vescovi furono 
arrestati in uno slesso giorno. Tale 
provvisione suscitò clamori . Cri- 
stiano convocò gli stati, a cpi il cle- 
ro non fu chiamato, ed i vescovi fu- 
ronvi accusati, avessero fomentato 
turbolenze e si fossero opposti alla 
riforma con mezzi violenti. Si pro- 
pose d’abolire il culto della Chie- 
sa romana e di destinare i beni 
del clero al pagamento dei debiti 
dello stato, al mantenimento de’ 
preti protestanti, dell’università, 
delle scuole e degli ospitali. L’as- 
semblea avendo tntto approvato, 
fu steso di conformità un decreto 
che venne soltosoritto dai deputa- 
ti. Cristiano, avendo in seguito 
coucbiuso una tregua di tre anni 
con Carlo Quinto, approfittò della 
pace per farsi incoronare, c volle 
che tale avvenimento fosse contras- 
segnato da pubbliche allegrezze e 
dalla grazia de' vescev i, che otten- 
nero la loro libertà, ad eccezione 
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d’ nn solo, nominato Botino w. Alla 
fine, perchè tntto concorresse alla 
felicità de’ suoi popoli. Cristiano 
poso termine alle sue contese con 
le città anseatiche, intavolò nego- 
ziazioni con la Svezia, e si recò 
con la sua sposa al congresso di 
Brunswick, dove si erano uniti 
molti principi di Germania e pa- 
recchi deputati di diversi stati del- 
1’ impero al fine di conchiudere 
un’ alleanza per la difesa della re- 
ligione protestante; se non ebe ai 
addensava una nnova procella con- 
tro esso prinoipe : si armava una 
flotta nei porti de’ Paesi Bassi. Av- 
vertito a tempo, fece arrestare tut- 
ti i vascelli olandesi, che si trova- 
vano ne’ suoi porti, e chiudere il 
passaggio del Sund. I suoi amba- 
sciatori furono accolti con alteri- 
gia da Carlo Quinto, il quale ac- 
cordò una tregua d’ un’anno, ed 
assegnò a Katisbona una conferen- 
za, di cui il solo resultato fu che 
si persuase Cristiano di stare alle 
vedette e di stringere alleanza 
con Francesco I. Ebbe lo stesso 
anno un abboccamento con Gusta- 
vo Vaia, e fermò altresì nn’allean- 
za seco lui. Le ostilità continuaro- 
no tra i Danesi ed i Fiamminghi, i 
quali attaccarono la Norvegia. Cri- 
stiano, poich’ ebbe fatto vani ten- 
tativi presso la reggente de’ Paesi 
Bassi, inviò sulle coste di quella 
regione nna flotta che causò più 
spavento, che danno. Gli avveni- 
menti della guerra erano più pre- 
giudicevoli ai sudditi di Carlo 
Quinto, che a que’ di Cristiano ; 
giacché i primi perdevano il loro 
commercio nel Baltico. II consiglio 
dell’ imperatore se nc avvide alla 
fine. Questo priucipe avendo la- 
sciato scorgere disposizioni pacifi- 
che, si tenne a Spira un congresso, 
che produsse il trattato di tal no- 
me, nel lóqò, e pose un termine 
alle ostilità, di cui il Settentrione 
era graiato dalla deposizione di 
Cri stia no II in poi. La sorte di esso 
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principe fu in esso regolai»., Cri- 
stiano \oise poi di bei nuovo la 
sua attenzione alla prosperità de’ 
suoi stati. Le guerre, ch’era stato co- 
si • etto a sostenere, pesavano sul sno 
popolo; nuovi sussidj erano stati 
richiesti al clero solo ; un’ orribile 
carestia desolava la Danimarca. 
Circostanze si penose avevano tol- 
to che Cristiano rispondesse agli 
eccitamenti de" principi d’Aleiua- 
gna, i quali reclamavano soccorsi 
in virtù della convenzione di Brun- 
swick. Egli non potè inviar loro 
altra cosa che danaro. Finalmen- 
te, posciach’ ebbe regolato co’ suoi 
fratelli la divisione dell’ Olstein, 
Cristiano passò gli ultimi anni del 
suo regno in profonda pace. La ri- 
putazione delle sue virtù fece ri- 
cercare la sua alleanza da molti 
principi stranieri . Venerato da’ 
suoi sudditi, morì a Colding, il 
i.mo di gennajo i 55 p. Prode, uma- 
no, pacifico e nullameno attivo, 
diede buone leggi a’ suoi popoli, 
protesse tertcienze e le lettere. Suo 
figlio, Federico li, gii successe. 

t 8 . 

CRISTIANO IV, re di Dani- 
marca, nato ai 12 di aprile ibei, 
successe a suo padre Federico (I, 
nel iót>b. La reggenza tu attillala, 
durante la sua minorità, a quattro 
membri del senato, i quali giustifi- 
carono la confidenza che si ora lo- 
ro dimostrata. Essi condussero nel 
1592 il giovana re in Norvegia, ac- 
ciocché ricevesse gli omaggi de’ suoi 
sudditi ; e, come ritornarono a Co- 
penhageu, convocarono un" assem- 
blea del senato, in cui Cristiano 
in uua deliberazione importante 
mostrò una sagacità superiore all' 
età sua. Breve tempo dopo fece 
una visita a Ticone Urahé, il qua- 
le dimorava allora nell isola di 
Hven; rimase alcun tempo con lui 
per istruirsi nell’astronomia, nelle 
matematiche e soprattutto nell’ar-, 
citi lettura navale; aumentò la pen- 
sione deli’ illustre scienziato, e gli 
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fece dono del suo ritratto. Da che 
Cristiano giunto fu al decimoset- 
timo suo anno, 1 ’ imperatore gli ac- 
cordò una dispensa d’età per pren- 
dere possesso degli stati di Olstein 
e d' Ol den borgo. Dichiarato mag- 
giore, ed incoronato nel lòpS, vol- 
se le sue cure all’amministrazione 
del regno, indi partì per la Ger- 
mania, dove avea già fatto un viag- 
gio, ed, al suo ritorno, visitò tutte 
le sue provinole e le isole che gli 
appartenevano, fino all’ isola di 
Oesel, sulle coste di Livonia. lstrut 
to che i governi di Svezia e di Rus- 
sia adoperavano sordamente ad in- 
vadere le sue possessioni in Lappo- 
nia, indirizzò loro vivissime rimo- 
stranze, ed alla fine andò in perso- 
na con una squadra di dodici va- 
scelli, l’anno i 5 qq, a visitare le co- 
ste di tal’ estremità de’ suoi stati, 
oltrepassò il capo Nord, e non ri- 
tornò a Copenhagen se non se do- 
poch' ebbe toccato le frontiere del- 
la Russia, presso il mar Bianco. Du- 
rante i dodici anni susseguenti , 
Cristiano intese a far fiorire il com- 
mercio, a riformare le leggi, a mi- 
gliorare le sue finanze. L’ infetica- 
bile sua attività gli fece fare fre- 
quenti viaggi in tutte le parti de’ 
suoi stati, non che in Aleinagna, 
dove ottenne l’omaggio della città 
d’Amhorgo. Nel ifioti andò a Lon- 
dra a vedere il ro Giacomo, suo co- 
gnato. che voleva indurlo ad unir- 
si a lui per sostenere la causa de’ 
protestanti in Germania e ne’ Pae- 
si Bassi; ma nulla potè guadagna- 
re sullo spirito di esso principe, ti- 
mido ed irresoluto. Fino dal mo- 
mento, in oui avea governato da sé. 
Cristiano aveva fatto, per mettere 
il suo reame in istmo di difesa, 
quanto gli permettevano i deboli 
suoi mezzi, giaoehè il senato e la 
nobiltà l’avevano sempre contra- 
riato. Le mire ambiziose di Carlo 
IX, re di Svezia, l'avevano in se- 
guito indotto a raddoppiare le sue 
precauzioni, perchè le couferea/se. 
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che avrebbero dovuto produrre la 
pace, non avevano avuto ninn ri- 
soltamente. Alla fino, nel mese di 
aprite itti i. impaziente di non ot- 
tenere soddisfazione, inviò un a- 
raldo d’ armi a dichiarar guerra al 
re di Svezia; poscia, dividendo i’e- 
sereito suo in due corpi andò ad 
assediare Calmar. La città non fu 
presa che dopo un assedio lungo 
ed esiziale, durante il quale Car- 
lo, che si era avanzato con l’oste 
sua per soccorrerla, diede ai Da- 
nesi due comlialtiuienti sanguino- 
si, in cui il vantaggio fu bilancia- 
to. La conquista di Calmar tenue 
dietro quella dell’isola d’Oeland. 
Allorché Cristiano ebbe raggiunto 
il sno. esercito a Calmar, ricevette 
una lettera del re di Svezia, che 
lo colmava di rimproveri e lo sfi- 
dava a singolar certame. Cristiano 
nella risposta aggravò le invettive 
contro il suo rivale, indi attaccò 1’ 
esercito svedese. Si combattè d' 
ambe le parti con pari furore; ma 
i Danesi, mal grado la perdita enor- 
me che leverò provare agli Svede- 
si, non poteiono forzar questi ad 
abbandonare i posti vantaggiosi, 
che occupavano. Cristiano, veden- 
dosi necessitato a lar riposare le 
sue truppe, si ravvicinò a Calmar. 
Gli Svode-i l’ inquietarono per via ; 
egli corse un pericolo imminente; 
feri di propria mano e fece prigio- 
niero l’um/iale elle lo inseguiva 
con una mano di soldati I due e- 
serciti essendosi ordinati ne’ quar- 
tieri d'inverno, egli ricondusse la 
sua flotta a Copenhagen. L’anno 
seguente. Cristiano elio aveva al- 
lora per av versarlo Gustavo Adob 
fo, prese Elfsborgo ed alcune altre 
piazze, e volle venire a battaglia 
col re di Svezia, il quale, veggen- 
dosi di forze minori, fere tatto per 
evitarla. Dopo alcune spedizioni 
navali, poco decisive, la pace fu fer- 
mata nel mese di gennaio ifjt5 
per la mediazione dei re d'Inghil- 
terra, a cui Cristiano fece una se- 
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conda visita. Questo principe nell' 
intervallo della pace intese a fon- 
dare città, a preparare una spedi- 
zione alle Indie orientali per a- 
prire un nuovo commercio a’ s noi 
sudditi. Nel i6z5 ripigliò le armi. 
I progressi della potenza austriaca 
messo avevano inquietudini nelle 
più delle potenze d’Europa; già 
l'esercito di Tilly minacciava la 
bassa Sassonia. Cristiano fn solle- 
citato da ogni banda ad assumere 
il comando delle forze della bassa 
Sassonia, destinate ad operar con- 
tro gli Austriaci. Egli si lasciò per- 
suadere, scrisse all’ imperatore Fer- 
dinando II per comunicargli la 
scella che avevano fatto di lui, ed 
affermò forme nulla avrebbe fatto 
di contrario alle leggi dell’impe- 
ro, nè a quelle, che uno de’ suoi 
membri dee al suo capo. L’impe- 
ratore rispose per distogliere Cri- 
stiano dalla sua impresa, e gli pro- 
mise di soddisfarlo di tutti i suoi 
danni; ma in pari tempo Tilly, eh* 
era entrato nel circolo dell’eserci- 
to de’ confederali, prodigalizzando 
le promesse a nome del suo padro- 
ne. esìgeva, per preliminare indi- 
spensabile.- che deponessero le ar- 
mi. Allora Cristiano marciò verso 
il Wcser. Tale campagna non eb- 
be resultati ; ma nel i6e.6 Cristia- 
no fu battuto da Tilly presso Lut- 
tem, nel paese di Brunswick Una 
parte de’ confederati l’abbandonò; 
nondimeno egli si mantenne sull’ 
Elba, ed impedì che gl’ Imperiali 
entrassero nel paese di Brema, ra- 
dunò truppe da ogni parte, ebbe a 
soffrire nuovi sinistri, e ricusò tut- 
tavia di sottoscrivere alle condizio- 
ni umilianti, che Ferdinando gli fe- 
ce proporre Incalzato da forze su- 
periori, fu ridotto a ritirarsi nel Ju- 
tland, indi passo nella Fionia con 
una parte del suo esercito, di cui 
il rimanente, “travagliato fino all’e- 
stremità della penisola, fu obbliga- 
to ad arrendersi a discrezione: al- 
cuni avanzisi salvarono nelle isole 
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vicine . Cristiano, anziché rimet- 
ter 1’ animo, introdusse soccorsi in 
Stralsnnda, assediata da Wallen- 
stein, corse i mari vicini, e fece una 
una discesa nelle isole situate all’ 
imboccatura dell'Oder; ma, sprov- 
visto d’artiglierie ed oppresso dal 
numero , fu obbligato a fuggir di 
nuovo. Il timore d’ un’ invasione 
nelle isole della Danimarca gii a- 
veva fatto armare molte squadre, 
che si opposero dovunque alle con- 
quiste degl’ Imperiali. Ferdinando, 
che vedeva di mal animo i due mo- 
narchi del Settentrione, poco pri- 
ma rivali, uniti allora contro di 
Ini, cercò di far pace con Cristia- 
no; ma i suoi plenipotenziarj , i 
quali avevano da principio offeso 
questo principe con pratiche in- 
considerate, posero il colmo alla 
sua indignazione per le condizioni, 
ohe gli proposero. Fino dal comin- 
eiamento del congresso i ministri 
dell’ imperatore avevano rifiutato 
d’ammettervi que’di Gustavo A- 
dolfo. Non avvenne ciò altrimenti, 
siccome hanno preteso alcuni sto- 
rici male istrutti, ad istigazione di 
Cristiano; poiché, breve tempo do- 
po, i due monarchi ebbero una 
conferenza, nella quale vie più 
strinsero i legami che gli univano. 
Gl’Imperiali ne concepirono un’ 
inquietudine si viva, che si affret- 
tarono ad acconsentire alle do- 
mande di Cristiano, ed il trattato 
fu sottoscritto in maggio 1629. Du- 
rante la lunga pace che sussegui- 
ti), più volte volle interporre la 
sna mediazione per far cessare la 
guerra che desolava una parte dell’ 
l’Europa. I suoi sforzi furono da 
ultimo coronati da felice successo, 
e venne convocato, alla fine del 
1641, un congresso a Munster e ad 
Osnabruck . Non prevedeva egli 
che, mentre adoperava appacifica- 
re l’Europa, la guerra stava per 
iurabare sopra i suoi stali. Gli 
vedesi, inaspriti da vecchi disgu- 
sti, accorsero dal fondo della Sle- 
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sia, e s’ impadronirono dell’Olstein 
sì rapidamente, che Cristiano non 
lo riseppe che quando la conquista 
era terminata . Convocò tosto gli 
stati, gli esortò a non perdere co- 
raggio ed a tentare gli ultimi sfor- 
zi. Fece i preparativi necessarj per 
rispingere il nemico, e scrisse a 
Cristina per lamentarsi di tale ag- 
gressione nel punto, in cui col di 
lei assenso intendeva a ristabilire 
la pace. Cristina non fece che una 
risposta vaga, e, pochi giorni dopq, 
gli dichiarò formalmente la guer- 
ra . Poich’ ebbe cercato indarno 
soccorsi presso differenti potenze 
d’Europa, arrivò a tempo per ri- 
pulsare due volte TorstensonJ, il 
quale con una forte squadra ten- 
tò di passare i Jìelt, durante il ver- 
no, col favore de’ ghiacci. » In tal 
)> guisa, come dice Pulfendorf, chi 
» salvò la Danimarca, fu finire— 
» pillo coraggio del re, il quale, 
» mal grado i suoi capelli bigj.non 
» era inai scosso da qualunque pe- 
si ricolo si fosse ” . Altri vantaggi 
rinfrancarono gli affari dei Danesi. 
Cristiano, ch’era andato con una 
divisione della sua flotta ad attac- 
care Gotenborgo , fu obbligato a 
cessare la sua impresa per le in- 
quietudini, che gli produsse l’ar- 
rivo d’ una squadra olandese, in- 
viata al soccorso della Svezia. A- 
vendo accresciuto il numero de’ 
suoi vascelli, fece bloccare gliOlan- 
desi , ancorati presso le coste dello 
Sleswig. Attaccato dalla flotta sve- 
dese, di molto superiore, la disfe- 
ce, impedì l’unione delle forze na- 
vali degli Olandesi, e, poioh’ebbe 
preso nuovi rinforzi a Copenhagen, 
tirò col cannone molti giorni di se- 
guito con tanto bnon successo sul- 
la squadra olandese, da cui la pro- 
fondità delle acqualo tenevano ab- 
bastanza lontano, che l'ammiraglio, 
poich’ebbe veduto molti de’ suoi 
vascelli malconci, tornò in Olanda 
col favore d’ una tempesta. Cristia- 
no unì inseguito tutte le tue forze 
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di maro, ed incontrò gli S vedu- 
ti presto Femern, l'anno i 644 - Fu 
ferito nel capo da una scheggia di 
legno e rovesciato nel comBatti- 
mento.che durò dieci ore, e di cui i 
Danesi si attribuirono l’ouore, per- 
chè i loro nemici si ritirarono sul- 
le coste dell’Olttein. Cristiano an- 
dò poscia a liberare la Scania; la 
disfatta d’una parte della sua net- 
ta ed i progressi degli Svedesi nel- 
lo Sleswig lo forzarono ad uscirne. 
Nuovi vantaggi degli Svedesi, la 
comparsa d’una flotta olandese di- 
nanzi Copenhagen non avrebbero 
però costretto Cristiano a fare la 
pace alle condizioni, che propone- 
vano i nemici, se da lui solo dipen- 
duto avesse la risoluzione di conti- 
nuare In guerra; ma gli stati e 
principalmente la nobiltà, contut- 
toché lodassero il suo coraggio, 1’ 
esortarono a concili udore la pace 
alle migliori condizioni possibili. 
Fila fu sottoscritta, sotto la media- 
zione della Francia, ai 1 3 d’ago- 
sto i 645 , e fece perdere alla Da- 
nimarca Cisoia di Gotland, non che 
due provinole all’est delle monta- 
gne di Norvegia , e l' isola di Oe- 
sel, cedute alla Svezia, che otten- 
ne altresì l' esenzione del pedag- 
gio del sund. Durante gli ultimi 
anni del suo regno. Cristiano cer- 
cò invano d’ottenere dagli stati 1’ 
abolizione del servigio fendale del- 
la nobiltà, e di sostituire ad es- 
so truppe stanziali, come nel ri- 
manente dell’Enropa. Era egli in- 
teso, mal grado il disordine della 
sua salute, assiduamente al bene 
del suo regno, quando la morte lo 
s rapi ai 28 di lebbra jo 1648. Que- 
sto principe ha lasciato una me- 
moria cara ai Danesi. Mal grado gli 
ostacoli, che gli opponeva lo spirito 
del feudale governo , si videro sot- 
to il suo regno l’industria, il com- 
mercio e le arti incoraggiate ; sor- 
sero città e fortezze novelle; egli fe- 
ce fare una spedizione .per Sco- 
prire un passaggio alle grandi ln- 
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die pel nord, acquistò Tranqoebar, 
e fondò la compagnia asiatica : Co- 
penhagen ebbe un giardino bota- 
nico, un osservatorio, una biblio- 
teca pubblica o molte cattedre 
nuove ; parecchi collegj furono 
fondati in altre città. La magnani- 
mità di Cristiano , la sua costanza 
nell’ avversità gli meritarono la 
stima dell’ Europa; la sua bon- 
tà, la sua applicazione gli gua- 
dagnarono il cusre de’ suoi sud- 
diti. Nella guerra possedeva, per 
confessione de’ suoi nemici , tutto 
le doti che fanno il gran generale. 
Tilljr diceva che la fortuna sola 
gli era mancata. Fu rirliproverato 
d’ alcuni impeti di collera e d’a- 
ver troppo amato le donne . Molti 
uomini celebri illustrarono il suo 
regno . Aveva sposato nel i 5 g 8 
Anna Caterina, figlia di Gioachi- 
ino Federico, margravio di Bran- 
deborgo; n’ebbe molti figli ma- 
schi, che tutti morirono prima di 
lui, ad eccezione di Federico, il 
quale gli successe. Alla morte d’ 
essa principessa, nel 1612, temen- 
do che una posterità troppo nu- 
merosa non fosse d’ aggravio a’ suoi 
popoli , contrasse un matrimonio 
con la mano sinistra con Cristina 
Munck. I figli nati da tale unione 
furono molti, e le loro parentele 
con le principali famiglie dello sta- 
to, aumentando la loro autorità, 
empierono la corte di rigiri e di 
cabale. Cristiano lasciandosi sedur- 
re dalle attrattive di Wibeke, ascol- 
tò i calunniatori di Cristina, e la 
fece sottoporre ad un giudizio, 
da cui ella non usci trionfante 
che per esser chiusa in un castel- 
lo del Jutland. Vibekc, persegui- 
tata alla sua volta, morì di dolo- 
re. Cristiano ebbe altresì da al- 
cune altre amanti molti figli na- 
turali. 

E — *. 

CRISTIANO V, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, nato nel itigli, 
successe a suo padre, Federico 1 li 
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nel 1670. Aveva, in gioventù, tin- 
talo l’ Inghilterra , U Francia e la 
Germania. La corte di Luigi XIV 
fu il modello, sul quale conformò 
la sua . Le prime operazioni del 
•no regno furono dirette dal mini 
atro Schumacher , che conservava 
il credito, di cui aveva goduto sot- 
to Federico III. Cristiano fece di- 
versi regolamenti per organizzare 
i tribunali ed opportuni all’am- 
ministrazione interna. Creò una 
compagnia dellé Indie, e le cesse 
l’ isola di s. Tommaso, che acqni- 
atò dagl’ Inglesi . Le sue cure per 
eccitare i suoi sudditi a tale nuo- 
vo commercio ed a quello della co- 
sta di Guinea ottennero felici ino 
cessi. Alla fine un’altra provvisio- 
ne, dovuta ai consigli di Schuma- 
cher, fu lo stabilimento d' una no- 
biltà titolata ( Fedi GRirrtimiT ). 
Cristiano intese altresì ad abbel- 
lire Copenhagen . Affari d’ nn al- 
tro genere lo tennero indi occupa- 
to. L’ambizione di Cristiano lo in- 
dusse, mal grado tutti gli sforzi de’ 
suoi ministri , a sottoscrivere in 
maggio ifio 3 un trattato d’allean- 
za cogli Olandesi, allora opposti 
alla Francia. Terlon, ambasciatore 
di Francia, |jli proferse in vano un 
snssidiocoitstderahile cd altri van- 
taggi, se voleva restar neutro. Cri- 
stiano rinnovò, l’anno successivo , 
il suo trattato coi nemici di Luigi 
XIV, entrò noll’Olstein alla gui- 
da dell’esercito suo, e convocò gli 
stati per chiedere loro sussidi e 
due reggimenti. Attribn! il rifiuto, 
ch'ebbe, al duca diGottorp, e ven- 
ne secoltii ad una conferenza a 
Rendsborgo . Non avendo potuto 
farlo acconsentire alle condizioni, 
che gli proponeva , fece chiudere 
le porte della città, e lo costrinse 
a sottoscrivere un atto, col quale 
cedeva al re la fortezza di Tonnin- 
gen insino alla pacete riconosce- 
va il diritto di esso principe di le- 
var tasse ne’dncati. Cristiano spin- 
se in seguito vivamente la guerra 
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in Pomerania d’ accordo con 1’ e— 
lettore di Brandeborgo ; ne cacciò 
Sili Svedesi, e tornò a Copenhagen. 
Le sue armi processero felicemen- 
te in Alemagna, e la guerra ili Sve- 
zia si proseguiva con furore. L* 
ammiraglio Juel tolse l’isola di 
Cotland agli Svedesi. poscia, unito 
all ammiraglio olandese, Tromp, 
disléce la loro flotta tulle coste di 
Scania. Cristiano .-harcò ad Elsing- 
borgo eon sedicimila combatten- 
ti, e s’ impadronì di Christianstad. 
Si venne a molle battaglie ed i. 
Danesi fnrnno rispinti dalla Sca- 
nia. Frattanto nn congresso era- 
si aperto aNimega. e Luigi XIV 
chiese che la Svezia fosse compre- 
sa nella pace che stava per essere 
fermata II re di Danimarca oppo- 
se alcune difficoltà ; ma Luigi XIV, 
avendo minacciato d’ un* invasione 
il ducato d'Oldemliorgo , Cristiano 
acconsenti alla domanda della 
Francia. La pace tra la Svezia e la 
Danimarca fu sottoscritta a Fon— 
taineblenu ai 2, ed a Lund, il gior- 
no ^ di settembre Il re di 

Danimarca rese alla Svezia ed al 
duca di Gottorp tutto quello, di 
cui si era impadronito. Primachè 
congedasse il suo esercito, uè di- 
staccò ventimila nomini, i quali 
s’ incamminarono alla volta d Ani— 
liorgo, mentre quattordici vascelli 
ila guerra risalivano l’Elba per 
bloccare quella città, cui egli vo- 
leva forzare a largii omaggio ed a 
rinunciare alle prerogative di cita- 
ta imperiale. Gli Amhorgliesi, soc- 
corsi d.ille potenze vicine, dissipa- 
rono lu procella, convennero d’ nn 
acromuilninnnto e pagarono 300 
mila scudi. Conchiusa la pace, Cri- 
stiano andò a visitare i suoi stati 
d’Oldeuhorgo, dove riformò I' am- 
ministrazione. Luigi XIV, avendo 
avuto sentore nel 1682 che Car- 
lo XI si collegava co’ uemiri di 
Ini, invitò Cristiano ad un’allean- 
za difensiva. Il monarca danese 
approfittò di tali disposioni per 
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sequestrare, sotto diversi pretesti, 
Je possessioni del duca di Gottorp. 
L'ardente suo carattere non gli 
permetteva di vivere in pace. Ten- 
tò, nel i6H(> , di approfittare delle 
perturbazioni, che aveva, dicesi, fo- 
mentate in Amburgo per impa- 
dronirsi di quella città. Per la mor- 
te del duca di Gottorp, accaduta 
nel i(x)4> stava per divampare una 
nuova guerra; giacché le preten- 
sioni del nuovo duca erano appog- 
giate dal bellicoso Carlo XII. Cri- 
stiano rinforzava già. il suo eserci- 
to. ed ordinava di radere le (ertez- 
ze del ducato, quando mori, il gior- 
no a5 d'agosto ififtq, d’ una lérita 
ricevuta alla caccia. Questo prin- 
cipe, che aveva fatto la guerra con 
gloria, ma senza vantaggio del suo 
paese, portò seco il couipiauto del 
suo popolo, il quale amava la sua 
affabilità o la liberalità sua. Si 
rese distinto per le sue manie- 
re nobili e graziose , e per la sua 
destrezza negli esercizj del corpo. 
La Danimarca gli va debitrice del 
endice pubblicalo nel itipà , che è 
in vigore tuttora e porla il suo no- 
me. Nel itìSU prescrisse un rituale 
alle chiese, e diede un codico.cn i- 
le alla Norvegia. Stabilì pure 1’ u- 
informità dei pesi e delle misure; 
ma non incoraggiò che fiaccamen- 
te le scienze e le lettere. Ebbe da 
Carlotta Amelia, figlia del land- 
grawodi Assia Casse], Federico IV, 
che gli successe, ed altri tre figli, 
morti senza prole. 

E -s. 

CRISTIANO VI, nato ai io di 
dicembre i libi;, successe imi tn3o 
a Federico IV, suo |iadro. Uua del- 
le prime sue cure fu di sopprimere 
la milizia stabilita sotto il regno 
precedente, tenendo, per tale prov- 
visione, di addolcire la sorte dei 

I mosani ; ma sotto pretesto che a- 
msavano della loro libertà, ai lascia- 
rono attaccati alla gleba, e. tre an- 
ni dopo, fu ristabilita la milizia. 
Critliauo conchiusc nel lòl u.u 
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trattato con lo corti di Vienna e di 
Pietroborgo per guarentire le loro 
possessioni rispettive. Nel la 

pace.di cui il reguo godeva, fu ras- 
sodata da un alleanza difensiva con 
la Svezia, ebo doveva durare quin- 
dici anni. Allorché nel 1743 si. ma- 
nifestò in quest’ ultimo regno un 
partito cho voleva far eleggere il 
principe reale di Danimarca «redo 
del trono. Cristiano adoperò ad ap- 
poggiare tale partilo; ma le sue 
speranze furono deluse, e la scelta 
degli Svedesi cadde sopra Adolfo 
Federico. Alcun tempio prima, Cri- 
stiano aveva somministrato succes- 
sivamente all'imperatore di Germa- 
nia ed all’ Inghilterra seimila uo- 
mini di truppe ausiliario in virtù 
dei trattati anteriori. Mal gradoque- 
sto, la Danimarca conservò la pace 
cd il re ne upprofittùper migliora- 
re la situazione interna del paese, 
facendo fiorire I’ industria e cor- 
cando di estendere il commercio. 
Fu sotto il suo regno che il consi- 
glio dell’ economia interna e del 
commercio venne definitivamente 
organizzalo; che si acquistò dalla 
Francia l’isola di sauta Croqe nello 
Autillc ; che una società rralc delie 
scienze si fermò a Copenhagen, e 
che si orgamzarouo altresì compa- 
gnie di commercio per l’ Irlanda e 
pel Fium.uk; ma il monopolio es- 
sendosi intromesso nella loro isti- 
tuzione, esse non furono di grau- 
do utilità. Alcune contese coi; la 
città d' Amburgo terminarono .al- 
1’ amichevole, mediatilo un mezzo 
miliouo di uiarcbi.cui pagarono gli 
Aiuburglic.-i. L’ innalzamento del- 
la casa di Ilujtleiii-Goltorp sui tro- 
ni di Svezia e di Russia, la negati- 
va dell’erede presuntivo di questo 
ultimo stato di rinunziare alle suo 
pretensioni sul lineato <1' Ofstein, 
indussero Cristiano ad avvicinarsi 
alla Francia. Fermò con questa po- 
tenza, net i 7 45, uu 'alleanza di bru- 
siva per due auni, o morì ai (i di 
agosto 1746 . Questo priucipe, di 
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li na oostil u zinne il ilicala, amico del- 
la paco. e dell’ ordine, era sialo e- 
dilnalo con molta diligenza. Il tuo 
zelo per la religione proteslantegli 
valse il soprannome di pio. Faccia 
severamente invigilare sui costumi, 
dava molto tempo alle pratiche del 
culto, si tratteneva frequentemen- 
te coi teologi, ed inviava missio- 
narj nelle regioni lontane. Quan- 
tunque avesse accuratamente evi- 
tato la guerra e che avesse ricevu- 
to da alcune potenze grossi sus- 
sidj, lasciò le sue finanze in pessi- 
mo stato. Amara il fasto, e spese 
somme immense per Tallirei limen- 
1o de’ quartieri di Copenhagen, di- 
strutti dall’ incendio del 1728, e 
nella costruzione dal palazzo di es- 
sa capitale, che divenne preda del- 
le iiaiume nel lyC) 5 . Aveva sposato 
Sofia Maddalena di lìrandeborgo- 
Culembach,da citi eblie Federico V, 
suo sncerssorc.e Luigia, maritata al 
duca di Sassonia-Hildburghausen. 
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CRISTIANO VII, radi Dani- 
marca, nato ai 29 di gcnnajo 1749, 
era figlio di Federico V, a cui suc- 
cesse ai t 5 di gesnajo 1-G6. Sposò 
lo stesso annoCnrolina-Matilde, so- 
rella di Giorgio!! 1 , re d’Inghilter- 
ra. Dopoché fu incoronato , nel 
1967, visitò la Germania, l’Olanda, 
l' Irlanda, l’Inghilterra e la Fran- 
cia, c ritornò ne’suoi stati nel prin- 
cipio del 1-169. Durante tale viag- 
gio, vide i flotti ed i letterali più 
ragguardevoli, frequentò le accade- 
mie, fu dottorato in diritto nell’ 11- 
niversità di Cambridge, e lasciò do- 
vunque la riputazione A’ un prin- 
cipe affabile ed istrutto. Aveva pri- 
ma conservato pcrprincipale mi- 
nistro il conte G. H. C. di Bern- 
storf, che aveva godnto dell’ inte- 
ra confidenza di Federico V ; ma 
nel 1770 Struensée, sno medico, 
che aveva un il limitato predominio- 
sull’ animo smx, fu messo alla dire- 
zione del consiglio (K Beiikstokf 
e Stri'eksìì:). Le riformp rmiiscre- 
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te, che il nuovo ministro intraprese, 
gli concitarono I’ odi» de’ nobili 
ed irritarono i militari ; esse furo- 
no anzi rappresentate al popolo sic- 
come tendenti a disciogliere il go- 
verno. La regina vedova (Ginlia Ma- 
ria di Bruiiswich-Wolfenbuttei ) , 
che Federico V aveva sposato in se- 
conde nozze, aveva cercato in va- 
no di disgustare Cristiano con la 
regina sua -sposa al fine d’avere la 
jirincipal parte al governo.degli af- 
fari. Si è preteso altresì eh’ ella a- 
vesse voluto innalzare al trono suo 
figlio, Federico. Approfittando del- 
le imprudeuze di Struensée e di 
alcune inconsiderate pratiche dpi— 
la regina, si uuì a molti malcon- 
tenti, ed il giorno tf ; gcnnajo 177» 
dopo uu hallo, entrò col principe 
Federico e con altre due persone 
nella camera del re, a cui si per- 
suase che la regina e Struensée e- 
rano intesi a stendere un atto di ri- 
nunzia alla rorona,eui sarebbe for- 
zato a sottoscrivere, o che il solo- 
mezzo di prevenire un pericolo si 
imminente era di sottoscrivere in- 
contanente l’ordine di arrestare i 
colpevoli. Si dice ehe Cristiano non 
acconsenti aquantogli si domanda- 
va che dono le istanze più pressan- 
ti. Da <juel momento in poi l'ammi- 
nistrazione degli affari fn nelle ma- 
ni di Giulia e del figlio «li lei. Il re, 
attaccato da nna malattia, che gli 
toglieva frequentemente l’uso del- 
la ragione, e di cui aveva risentite 
i primi assalti, durante i snoi viag- 
gi, non regnò più che di nome. Al- 
cuni utili provvedimenti contrad- 
distinsero l’amministrazione d'Ove 
Guldberg, ministro della regina ve- 
dova; ma il sistema generate man- 
cò di fermezza. Si conehiose con la 
Russia, nel 1773, un trattato, pel 
quale furono terminate le contese 
chedagran tempodividevanoi rami 
della casa d’Olstein, e la parte du- 
cale di quella contea fn definitiva— 
niente riunita alla Danimarca. Du- 
rante I* gnerra dell’ imlcpendenza 
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americana, la Danimarca aderì al- 
la neutralità armata. Nel 1784 il 
principe reale, oggigiorno Federi- 
co VI, rimosse il partito della regi- 
na vedova, e si pose alla direzione 
del governo. Si giovò de’ lumi del 
conte A. P. Bernstorf, nipote di 
quello, di cui abbiamo più sopra 
parlato ( V. A. — P. Bebìvstorf). Du- 
rante il resto della vita di Cristia- 
no VII, Copenhagen, devastata da 
un incendio terribile nel i^tp, fu 
attaccala due volte dagl' Inglesi, i 
quali volevano forzare il governo 
danese a rinunziare alla sua neu- 
tralità: la prima volta ai a d' apri- 
le 1801 ; la seconda nel mese di a- 
gosto 1807. Il re non fu testimonio 
della presa della sua capitale , cui 
pon rivide più. Era stato, prima- 
chè incominciasse I’ assedio, con- 
dotto a Kendsborgo, nell’ Olstcin. 
Mori ai t 3 di marzo 1808. Prima 
della deplorabile infermità, che re- 
se Cristiano incapace di governare, 
aveva mostratobuone iutenzionied 
una certa vivacità di spirito. Vol- 
taire gli ha iodiritta un’ epistola 
per congratularsi seco lui che aves- 
se introdotto ne’ suoi stati la liber- 
tà della stampa: si trova nell’ epi- 
stolario di quell’ uomo celebre una 
lettera, che gli scrisse Cristiano VII. 
La regina Carolina Matilde, poi- 
ché venne trasferita al castello di 
Crouemborgo, fu obbligata a rispon- 
dere ad alcuni commissarj, che .su- 
darono ad interrogarla giuridica- 
mente sui legami, ili cui veniva ac- 
cusala con Strucusée. Nel mese di 
maggio susseguente il re d’ Inghil- 
terra la rnaudò a prendere da una 
squadra, che la condusse in Ger- 
mania. Élla si ritirò a Zeli, dove, 
consumata dal dolore, terminò isuoi 
giorni ai 10 di maggio s 7^5. in età 
di ventitré anni e mezzo. Cristia- 
no non ebbe che due tigli, Federi- 
co. re attuali', e la principessa Au- 
gusta, maritata al principe di llul- 
stein- Augiistenliorgo. 
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CRISTI ANO, arcivescovo di Ma- 
gouza, prelato appassionato per la 
uerra, fu inviato due volte in Ba- 
ia dal l'imperatore Federico Barba- 
rossa con uii comando militare. 
Nella sua prima spedizione co- 
strinse, nel 1 16', il popolo della 
campagna di Roma a giurare obbe- 
dienza all’ antipapa Pasquale III , 
e riportò sui Romani una grande 
vittoria presso Tuscnlo ai 5 o di 
maggio 1167. Cristiano passò di 
nuovo in Italia nel 1171 per assu- 
mere il comando de’ ghibellini to- 
scani . Puicb’ ebbe disciplinalo le 
loro truppe, intraprese nel 1 
l'assedio a’ Ancona, uno de’ più 
memorabili del XII secolo per l’u- 
nione d’ una flotta ad un esercito 
onde stringere la città, per I’ usò 
di macchine da guerra nuovamen- 
te inventate, e, mollo più ancora, 
per la generosa costanza degli abi- 
tanti. Questi, già ridotti all’ultima 
estremità, furono liberati dall'arri- 
vo dell’ esercito, che aveva levato 
per essi Guglielmo degli Adelardi. 
Cristiano, obbligato ad allontanar- 
si da Ancona, continuò tuttavia a 
combattere i guelfi ed i nemici di 
Federico fino alla tregua di Veno- 
zia nel U77. Essendosi riconcilia- 
to in tale occasione col pipa Ales- 
sandro III, non si mostrò meno ze- 
lante per la Chiesa, che fosse stato 
innanzi [ver l' imperatore- Fece a 
nome del papa la guerra ai nobili 
di Viterbo. Fatto prigioniero in un 
combattimento, fu ritenuto due an- 
ni a Padova, legato con catene. di 
ferro. Nè tale sventura il persuaso 
che rinanziasse alle armi, avve- 
gnaché mori ne’ campi presso Tu- 
sculo nel 1 r 85 . 

g g j 

CRISTINA PISANI nacque a 
Venezia verso il | 363 . Suo padre, 
Tommaso Pisani, consigliere della 
repubblica ed uomo assai istrutto, 
fiicliiamalo'in Francia.in qualità. 1' 
astronomo, da Carlo V, il quali- gli 
conferì un posto nel suo consiglio. 
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e gli facilitò i mezzi «li far anda- 
re la cna famiglia a Parigi. Cristi- 
na aveva cinque anni, ‘.quando arri- 
vò al Louvre con sua madre (i 56K). 
il re le accolse con molla gentilez- 
za. Cristina fu educata alla corte. 
Suo padre, che scorgeva in essa fe- 
lici disposizioni, volle che le colti- 
vasse. f u ricercata da un gran nu- 
mero di persone ragguardevoli, ed 
nn giovane di Picardia, nominato 
StcfuìM du CàileL, ch’era bennato, 
■probo e colto, ottenne la preferen- 
za. Egli sposò Cristina, la quale a- 
\ e v a quiniìici anni appena, e, bre- 
ve tempo dopo, fu provvisto della 
carica di notajo e di segretario del 
re. La felicità dei «Ine sposi non 
«laro lungo tempo. Carlo V essen- 
do morto, Tommaso Pisani decad- 
ile dal suo credito; gli fu levata 
gran par-tede’ suoi stipentlj, ed il 
rimanente fu mal pagato. La vec- 
chiaja, lo infermità ed il cordo- 
glio soprattutto lo ridussero al se- 
polcro, Cristina, sua figlia, afferma 
ch’egli mori nell’ora rn’egli aveva 
predetto; olla fa «li lui i più gran- 
di elogj . Dopo la morte di Tom- 
maso, Stefano du Castel, suo gene- 
ro, si trovò capo della sita fami- 
glia. Egli la sosteneva ancora per 
la sua buona condotta e pel creili- 
to, che gli dava il suo impiego, 
quando fu rapito anch'csso da una 
malattia «mtagiosa, in età di tren- 
taqualtr’ anni. Cristina, che non 
aveva allora che ventìcinque, restò 
vedova con tre figli. Ella passò i 
primi anni della sua vedovanza, at- 
tendendo a rliverse liti, e, dopo es- 
sere corsa di tribunale in tribuna- 
le, senz’ ottenere giustizia, stanca 
ri’una vita si contraria al suo ge- 
nio, non cercò più Cfmsolazione ebe 
nella lettura dei libri, cni suo pa- 
dre e suo marito le avevano lascia- 
to, o si accinse ella stessa a com- 
porne. I primi suoi scritti furono 
ciò, ch’ella chiama piccioli Dictitz , 
cioè brevi poesie, ballate, lai’, vi- 
ratali e rondante . Essi le fecero 
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molta riputazione, ed il conte di 
Salisbnrv, favorito di Riccardo, ro 
d’ Inghilterra, essendo andato ira 
Francia in occasione «lei matrimo- 
nio del suo signore, fece conoscen- 
za con Cristina, la prese a ben vo- 
lere. e condusse nell’Inghilterra il 
di lei figlio maggiore, per farlo e- 
dncare insieme col suo. Alcun tem- 
po dopo, Riccardo fu deposto da 
Enrico di Lancastre, ed il conta di 
Salisbury fu decapitato. Enrico, n- 
surpatore della corona, avendo let- 
to le diverse poesie, che Cristina 
aveva inviato al conte, ne fu si 
contento, che cercò ogni mezzo 
d’attirare alla sua corte l’ illustro 
vedova. Il duca di Milano le feco 
anch'egli vantaggiose offerte; ma 
ella volle piuttosto rimanere in 
Francia, dove i principi tien ave- 
vano minore stima per essa. Filip- 
po, duca di Borgogna, prese a’ suoi 
stipendj il di lei figlio primogeni- 
to, di fresco ritornato dall' Inghil- 
terra, o lo stesso principe gli com- 
mise di scrivere la vita di Carlo V, 
di cui ella aveva già composto il 

S rimo libro, quando Filippo mori. 

Fè fa protezione dei grandi, nè la 
riputazione, elio si era acquistata 
con la pubblicazione di oltre quin- 
dici volumi di scritti, non l’aveva- 
no arricchita. Ella aveva a suo ca- 
rico una madre attompata, un fi- 
glio senza impiego e poveri paren- 
ti . Nel iqi i il re le fece da- 
re dugento lire di gratificazione. 
Sembra che in mezzo alle sue av- 
versità ricevesse alcuna consola- 
zione da suo figlio e da sua figlia : 
ella rappresenta il primo siccome 
giovane «li spirito penetrantissimo; 
sua figlia era ritirata nel convento 
delle dame di Poissy. S’ ignora in 
qual tempo morisse Cristina Pisa- 
ni, di cui il ritratto si vede in fron- 
te al manoscritto, N. *5p3, «Iella 
biblioteca malo : fu donna assai 
bella. La dolcezza della sua anima 
si dipingo nelle sue espressioni, e 
comunica alla sue opere un grado 
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di femimeuto, «li cui lo siile del 
suo secolo sembra poco suscettivo. 
Esse sono molle: una parte è ili 
versi e l'altra in prosa ; la prima 
contiene : I. cento ballate, in lais, 
Nirelais e rumlenux, Giuochi ria 
•venderà o Venalità d'amori , ed altre 
ballate ( manoscritto, PL 7217 ) i 11 
Epistola al Dio d amore, ivi ; iJl la 
Deputa degli amanti, ivi; IV il Li- 
bro dei tre Giudizi , ivi; V il Libro 
del Giudizio di Poissy , ivi; \1 il 
Cammino di lungo studio, ivi, tra- 
dotto in prosa da Giovanni Ghape- 
ron e stampato a Parigi nei 1^49, 
in 16.; VII i Detti morali o gl In- 
segnamenti , che Cristina dà a suo fi- 
glio ; Vili il Romanzo d'Oteu o !’£• 
pistola d'Otea ad Ettore ( manoscrit* 
to, Num. r^2J ): Tabute Sal- 

ii cr l’ha fatto conoscere nel t. XV 
dell Accademia , delle iscrizioni. IX 
Il Libro di mutazione di fori usui (ma- 
nuscritto, N. 7087 ). Le opere io 
prosa sono : X Stoffa del re Carlo il 
Saggio, manoscritto, N. 9GG8 : l a- 
bale Lebcuf l' lia pubblicata con 
note, nel terzo volume delle sue, 
Dissertazioni sulla storia di Parigi ; 
XI la Visione di Cristina Pisani, 
manoscritto, K. 7^^ ; XII la Città 
delle dame. Si cui si trova aggiunto 
il Libro delle tre. Virtù, manoscritto, . 
N. y 3()5 e 7^99, stampati col titolo 
dalle Cento Storie di Trafa , Parigi, 
Filipj>o Pigouchet, in 4 '*°’ senza 
data ; poscia nel i$97- in fogl., Pa« 
rigi, F. Lenoir, i 5 aa, in 4 * t0 > W* 
l’Epistola d'Otea ; XIII le Epistole 
sul romanzo della Rosa , manoscrit- 
to, N. 7217 ; XIV il Lilrro dei Fatti 
d'armi e di eacalleria , manoscritto, 
N. 7087 ; XV Istruzione delle prin- 
cipesse , dame di corte ed altre ; XVI 
Lettere alla regina Isal*ella 9 n cl i4«»3; 
XVII i Proverbi morali ed il libro 
di FrwUnza. La Vita «li Cristina 
Pisani è stata scritta da Burnii il 
giovine ( Accademia delle Iscrizioni > 
turno I) ) : dall'abate Lebeuf, pre- 
messa alla Stordì di Carlo V,ec. Una 
parie delle composizioni di questa 
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«lama fu stampata nei tomi Ile 111 
«Iella raccolta delle migliori opero 
francesi, composte «la «tonua. 
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CRISTINA DI TRANCIA, du- 
chessa reagente di fìavuja, figlia di 
Durino IV, sposò nel) Vitto-’ 
rio Ama«leo 11 , il «piale, venuto a 
morte nel iG 3 j, lu dichiarò reg- 
gente e tulrice de’ giovani princi- 
pi, suoi tìgli. Cristina lu ricono- 
sciuta in tale «pialità ; ma in bre- 
ve i suoi «lue cognati, rimirati da 
ambizione, armarono contro di lei 
gli stessi sudditi, che le avevano 
giurato obbedienza ,• eri accendini-, 
do la guerra civile, attirarono .1, 
Trancesi ed i Spaglinoli in Ibe- 
rnante. Attaccata dal princi|>o Tom- 
maso, suo cognato, che si era uni-, 
to agli Spaglinoli, Crisiina difese i- 
suoi diritti con molto coraggio : ma 
esso principe avendo sorpreso To- 
rino, ella non ebbe che il telujai di 
salvarsi nella cittadella, e si ritirò 
ili seguito a Su,a con tutta la sua i 
corte. In una conferenza, eli ebbe 
nel iti 5 <) cou suo fratello. Luigi 
XIII, s’attirò l’odio di Kiuhelieu, 
negando, con fermezza, di dare al- 
la corte «li Francia il giovane Fm- 
inaniudc Filiberto, suo figlio- Fila 
fu ristabilita però dal conte «filar- 
court, il «pialo riprese Torino, e 
Cristina li fere il suo pubblico in- . 
gr esso nel ilifo. Fila incalzò la 
guerra con vigore, e le riuscì di ri- 
durre i suoi cognati e di rappat- 
tumarli con la Trancia; fece rien- 
trare Ivrea evi il l’ieiaoute sotto la 
dominazione della corona, rese la 
tranquillità a’ suoi stati e godette 
«Iella stessa autorità, che aveva a- 
vuta, durante la minorità di suo fi- 
glio, Cristina morì ai 23 «li dicem- 
bre i 6 <> 3 . Bella senz'orgoglio, affa- 
bile con dignità, parlava cou gra- 
zia in francese, in ispagnnolo ed 
in italiano; finalmente degna figlia 
«l'Enrico IV, fu una «ielle princi- 
pesse più compiute «lei suo secolo', 

U— F, 
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CRISTINA, regina di Svezia, 
nata agli 8 di dicembre i6a6, ebbe 
per padre Gustavo Adolfo e per 
madre Maria Eleonora, principes- 
sa di Brandeborgo , riguardevole 
per la sua bellezza e pel suo amo- 
re allearti. Gustavo, reggendo in 
Cristina il solo appoggio del sno 
trono, la fece educare con la mas- 
sima diligenza. Volle che fosse al- 
levata in modo forte e maschio, e 
che venisse istrntta in tutte le scien- 
ze che potevano ornare il suo spi- 
rito e dnr energia al suo carattere. 
Avendola condotta nella fortezza 
di Calmar, quando non aveva più 
di due anni , ed il comandante di 
essa temendo di far sparare il can- 
none in presenza della fanciulla, 
ss Tirate, disse Gustavo; ella è fi- 
ss glia d’ nn soldato; bisogna che »’ 
ss avvezzi a questo strepito ”. Poco 
dopo parti per la Germania, e rac- 
comandò tua figlia ne’ termini più 
toccanti al cancelliere Oxenstiern. 
Gustavo avendo terminata la vitale 
sua corsa a Lutzen nel t65a, gli 
stati del regno ti adunarono per 
provvedere secondoch’ esigevano 
' le circostanze . Cristiha, la quale 
non aveva che sei anni , fu accla- 
mata regina di Svezia, e le furono 
dati per tutori i cinque dignitarj 
della corona, ai quali venne addos- 
sata in pari tempo I’ amministra- 
zione . Erano dessi uomini cono- 
sciuti pe' loro lumi , per la loro e- 
sperienza, pel loro amor patrio: il 
cancelliere Oxenstiern si era fatto 
soprattutto ammirare da gran tem- 
po per l’energia e la maturiti de* 
suoi contigli. Desso fu che ottenne 
la direzione degli affari in Germa- 
nia, e che, d’ accordo coi generali, 
sostenne la gloria e l’influenza del- 
la Svezia. L’educazione di Cristi- 
na fu continuata conformemente 
al progetto di Gustavo Adolfo. Do- 
tata d’ un’ immaginazione viva, d’ 
una memoria felicissima e d* un’ 
intelligenza poco comune fece i 
più rapidi progressi ;jimparò le iin- 
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gite antiche, la storia, la geografia, 
la politica, e disdegnava i sollazzi 
dell’età sua, per non applicarsi che 
allo studio. In pari tempo mani- 
festava già quella singolarità di 
condotta e di carattere, di oni l’in- 
tera sua vita portò l’impronta o 
che fu forse il resultato della sua 
educazione, ugualmentechè delle 
naturali sue disposizioni. Non a- 
mava di vestire alla foggia del suo 
sesso; si piaceva di far lunghe cor- 
se a piedi o a cavallo, ed a parteci- 
pare delle fatiche ed anche de’ pe- 
ricoli della caccia. Si durava molta 

f iena, nelle occasioni solenni, a far- 
e osservare gli usi e le convenien- 
ze, che prescriveva l’etichetta del- 
la corte. Abbandonandosi talvolta 
alla più grande famigliarità con 
qne’, che la circondavano, dispiega- 
va in altre occasioni un’ alterezza 
disdegnosa o una dignità impo- 
nente. Nel i636 Oxenstien, che a- 
veva passato molti anni in Germa- 
nia, tornò in Isvezia, e prese sede 
nel consiglio di reggenza. Cristina 
lo accolse come un padre, lo am- 
mise all’intera sua confidenza, e si 
formò, pe' frequenti trattenimenti 
eh’ ebbe seco lui, all’ arte di regna- 
re. In breve mostrò, assistendo al 
consiglio, una maturità di ragiono 
che fece stupire i suoi tutori. Gli 
stati, adunati nel 164 ^, h» sollecitaro- 
no a strignerele redini del governo; 
ma ella ricusò, allegando r età sua 
e la sua poca esperienza. Una gran- 
de facilità pel lavoro ed una fer- 
mezza saldissima contraddistinsero 
i suoi primi passi in tale aringo. 
Ella terminò prima la guerra con 
la Danimarca , incominciata nel 
lfi44, e pel trattato, che fece con- 
chiudere nel i64ù, ottenne la ces- 
sione di molte provinole. Intrapre- 
se poscia di pacificare I’ Aleiuagna 
e ai affrettare il resultato definiti- 
vo delle negoziazioni incominciate 
per tale oggetto. Oxenstiern non 
era d’accordo con essa ; egli deside- 
rava la continuazione della guerra, 
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per assicurare alla Svezia vitto- 
riosa maggior» vantaggi, e la gloria 
di dettar sola le condizioni della 
pace. La regina voleva godere dei 
riposo c della tranquillità ; deside- 
rava di far fiorire le arti pacifiche 
e di dedicarsi al suo amore per le 
lettere. Il figlio del cancelliere fu 
inviato ad Osnabrnck; ma Cristi- 
na lo fece accompagnare da Adler 
Salvius, cortigiano tanto accorto, 
quanto valente politico, e sulla de- 
vozione del quale ella poteva con- 
tare. I grandi interessi dell' Euro- 
pa furono discassi da ptenipoten- 
ziarj della maggior parte delle po- 
tenze, e la pace di Vestfalia fu sot- 
toscritta nel iG^S. La Svezia otten- 
ne laPomcrania, Wismar, Bremen, 
Verden, tre voci nella dieta dell’ 
impero, ed una somma di molti mi- 
lioni di scadi di Germania Cristi- 
na era chiamata pe’snoi talenti e 
per le circostanze politiche a bril- 
lare nel Settentrione, e per alcun 
tempo si mostrò penetrata di tal 
gloria. Sostenne in molte occasioni 
la dignità della sua corona e l’o- 
nore del suo paese. La Francia, la 
Spagna, l’Olanda, l’ Inghilterra 
ricercarono la sua alleanza, e le 
diedero contrassegni lusinghieri 
della loro considerazione. Ella ban- 
dì molti editti vantaggiosi al com- 
mercio, e perfezionò le istituzioni 
dotte e letterarie, create sotto i re- 
gni precedenti. La nazione le era 
affezionata , e si piaceva di vedere 
alla direzione del governo la figlia 
di Gustavo, attorniata dai capitani 
e dagli uomini di stato, che quel 
gran principe aveva formato. Un 
voto generale si manifestava, ed era 
che la regina volesse scegliere uno 
sposo ed assicurare iti tal guisa la 
successione al trono; ma tale lega- 
me era contrario al genio di Cri- 
stina per l’ independenza : ella ri- 
cusò di maritarsi e rispose nn gior- 
no a qne’, che di ciò le favellavano: 
u Può nascere da ine nu Nerone, 
j> coinè un Angusto ”. Tra i prin- 
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cipi, che aspiravano alla sua mano, 
Carlo Gustavo, suo cugino, era in- 
signe per carattere nobile, per co- 
gnizioni estese e per granite pru- 
denza. Ella rigettò la uomanda.che 
le fece,di sposarla ; ma nel i64q in- 
dusse gli stati ad eleggerlo persilo 
successore. Breve tempo dopo, nel 
ifijo, si fece incoronare con molta 
pompa e col titolo di re. Verso lo 
stesso tempo il sistema d’ ammini- 
strazione e di condotta, che aveva 
tenuto, cambiò in sorprendente ino. 
do . Trascurando i consigli degli 
antichi ministri , ascoltò quelli di 
molti favoriti ambiziosi, tra’ quali 
si distingueva soprattulti il conte 
Magno di la Gardie. I rigiri e lo 
pratiche di piccole passioni succes- 
sero ai lavori importanti, alle mire 
nobili ed utili. Il tesoro dello stato 
fu in preda alle profusioni del 
lusso c dell’ ostentazioni): i titoli, 
gli onori toccarono ad nomini cor- 
rotti o privi di lalcuto, e la gelosia 
fece nascere non solamente doglian- 
ze e clamori , ma altresì partiti e 
fazioni. Accerchiata da imbarazzi 
e difficoltà, tratta in un labirinto, 
di cui le sfuggiva il filo, la regina 
dichiarò che rinunziava al governo. 
Gli antichi ministri, devoti alla 
memoria di Gustavo Adolfo e che 
speravano avrebbero gli anni pro- 
dotto un cangiamento favorevole, 
fecero le più torli rimostranze, ed 
Oxcusticru sopratlulti li espressa 
Con tant' energia, clic la regina de- 
sistè dalla sua risoluzione. Ripigliò 
il governo con più fermezza, e dis- 
sipò per alcun tempo le nubi ohe 
si erano alzate intorno al suo trono. 
Le scienze, le lettere, le arti fer- 
marono soprattutto la sua atten- 
zione; sovente ella si toglieva al 
sonno per darsi alio studio ; com- 
prò quadri, medaglie, manoscritti, 
libri i-ari e preziosi, tenne com- 
mercio di lettere con molli dotti 
( V. Se tur. tu ), e ne chiamò parec- 
chi alla sua corte. Cartesio, Gra- 
zio, Salmasco, Bocbart, Uezio, 
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< , hovreau,Na 11 dò, Vosiio, Cam ri rigiri, 
IVI »* i ì Kiiii jo comparvero a Stncholm, 
«la rapina si trattenne s«r.o loro (li 
filosofia, di storia, d’antichità, di 
letteratura greca, e latina, oggetti 
tutti clip le nano ugualmente fa- 
migliai i. Tra i di veri imeni i lette- 
rari, die accoppiò agli studj torj ed 
alle dotte conversazioni, si può ci- 
tare la danra greca, che fece ese- 
guire da Meiboniio c Naudè, che 
f urono in est remo imbarazzo per 
sostenere la loro parte, e de’ quali 
il primo entrò in furore contro il 
medico Bourdelot, che di lui si ri- 
deva. Esso medico si era mescolato 
ai dotti, che abbiamo nominati, e, 
se ama meno dottrina, aveva tan- 
to più arrendevolezza e rigiro. Stu- 
diava con somma diligenza i gusti 
della regina, le narrava le partico- 
iarilà del giorno, le cantava stro- 
finile francesi, accompagnandosi con 
la chitarra, nè disdegnava di pre- 
siedere talvolta alla corina. Per do- 
minare senza rivali, disgustava la 
regina dello studio, le inspirava so- 
spetti contro i personaggi più im- 
portanti, e seminava la discordia 
tra i ministri. Essendo insorte con- 
tro Ini- doglianze miste or.n minac- 
ce, fu obbligato a partire dalla 
Svezia. Elastina lo dimenticò in 
breve. Avendo ricevuto una sua 
lettera, la gettò via, dicendo: »<Co- 
« me potè di rabarbaro!” Molti a- 
genti diplomatici ottennero altresì 
la confidenza della regina; di tal 
numero furono soprat tutti Cliannt. 
ambasciatore di Francia ; White- 
lok, inviato da Cromvello, cni Cri- 
stina riconobbe dopo alcune esita- 
zioni, e Pimontel, venuto di Spa- 
gna, con cni discorreva sovente ma- 
terie teologiche, il che Ita datomo- 
♦ivo di credere essere stato quello 
•pagnnolo che le suggerì il pro- 
getto di mutar religione. La socie- 
tà abituale di quegli stranieri ave- 
va potntn inspirare alla regina av- 
versione pel sno pause, che presen- 
tava ancoro poche attrattive sotto 
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1 aspetto delle lettere, delle arti e 
dell ’ eleganza delle maniere Nuo- 
vi imbarazzi si erano manifestati 
nell amministrazione, e la cospi- 
razione di Messenins ( Ved. Messe- 
imis) aveva minacciato non sola- 
mente i Favoriti della regina, ma 
la regina stessa. Cristina, indotta 
da tali motivi, ai quali si poteva 
a 6S> '"'gore l’ambizione, sì analoga 
al suo carattere, di dare al mondo 
uno spettacolo straordinario, risol- 
se nuovamente di rinunziare al tro- 
no, e si mostrò quella volta irre— 
mov Usile nella sua risoluzione. Nel 
tfi:>^, in età di venti nove anni, ra- 
dunò gli stati in Upsel , comunicò 
loro il suo disegno, ed in presenza 
loro depose le insegne dell’ auto- 
rità reale per rimetterle nelle ma- 
ni do) principe Carlo Gustavo; si 
riservò la rendita di molti distret- 
ti della Svezia e di Germania, I’ 
independénza intera della sua per 
80,1:1 e I autorità suprema su 


lutti qne’ clic avrebbero compo- 
sto il silo seguilo o la sua ca- 
sa Alcuni giorni dopo parti, as- 
sumendo per impresa queste | viro- 
le : t'ataviam òwenient (i destini mi 
additeranno In via). Essendo (lassa- 
ta per la Danimarca, traversò la 
Gei mania, e si recò a Urusselles, 
dove fece un solenne ingresso c- 
dovc si formò alcun tempo. Du- 
rante tale soggiorno, abbiurò la re- 
ligione luterana in una conferen- 
za secreta con l’areidnca Leopoldo, 
il conte Fnen Sa Magna, ri conte 
Montecucnlli e Punente). Fece (io- 
scia una solenne abbinrazione, e 
professò pubblicamente la religio- 
ne vaiolici ad Insprnck, nella cat- 
tedrale di essa città. L’Europa ri- 
mase attonita in vedere la figlia di 
Gustavo Adolfo, di quel monarca 
«he si era sagrifieato per la causa 
•le protestanti, passare noi senodel- 
la obiesa romana. Pochi tennero 
sincera la sna conversione, ed i pii» 
ne indagarono le cause nei princi- 
pi *1> tolleranza universale, che le 
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aveva insinuati il suo protettore 
Giovanni Matthiae nel desiderio 
di vivere più gradevolmente in Ita* 
Ila, dov 'ella andava a fermare stan- 
za, e nel suo genio per tutto ciò 
ch'era straordinario. Certo è ch'el- 
la si espresse in molte occasioni 
con modi poco rispettosi ili proposi- 
lo del capo della chiesa, e che ad- 
dusse sovente la leggerezza e l’ in- 
differenza ne' tempj ed appiè de- 
gli altari. Si narra che avendo ve- 
duto in un libro una citazione del- 
l’opera di Campuzauo, intitolato: 
Conversione della regina di Svezia, in- 
terlineò tale titolo, e pose in mar- 
gine: » Chi ne ha scritto, non ne 
» sapeva nulla, e tjuella cilene ta- 
si pev a qualche cosa, non ne ha 
s< scritto nulla ”. Uainspruck Cri- 
stina si condusse a Homo, e fece 
un iugresso brillante in essa città 
vestita da atnazzoue ed a cavallo. 
Il papa Alessandro VII avendole 
conferito la cresima, ella aggiunse 
al suo nome quello à' Aleuandra. 
Visitò poscia la città, i monumen- 
ti, e pose grande attenzione a tutto 
ciò elle si riferiva alla storia. Am- 
miri) molto una statua delia Veri- 
tà del cavaliere Bernini : » Iddio 
si sia iodato! disse un cardinale che 
» 1’ accompagnava, che vostra mae- 
» sta faccia tanto conto della veri- 
li tn, non sempre gradita alle per- 
ii sone del di lei grado. — Lo cre- 
» do, rispos’ella: ciò proviene dal 
>i non essere tutte le verità di mar- 
n mo Poich’ ebbe passato alcun 
tempo a Roma, Cristina fece un 
viaggio in Francia; arrivò colà nel- 
la state del t65tì, e fu accolta con 
tutti gli onori che si accordano al- 
le teste coronate. Essendosi ferma- 
ta alcuni giorni a Fontaineblean, 
si trasferì a Compiccile, dove ri- 
siedeva la corte, e di là a Parigi. 
La bizzarria del sno vestire e la 
singolarità del suo tratto fecero un’ 
impressione poco vantaggiosa ; ma 
le genti si ammirarono generalmen- 
te del suo spirito, ile’» noi t.i lentie 
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dell'estensione delle sue cognizio- 
ni. Avendo voluto vedere i lette- 
rati più rignardevoli, Menagio fu 
deslinatoad introdurli presso di lei. 
Nel presentarli successivamente 
non mancava di dire: n (Questo è, 
si un uomo di merito ”. Tali pre- 
sentazioni incominciando ad infa- 
stidire Cristina, » Bisogna come- 
si li ire, disse, ebe questo signor Me- 
si nagio conosce molta gente di me- 
li rito Durante il suo regno, si 
era dichiarata ora per la Francia, 
ora per la Spagna ; nel corso del 
soggiorno a Parigi fu mediatrice 
tra esse due potenze; se non elio 
Mazzarino rimosse tale mediazio- 
ne. Si adoperò altresì nella rela- 
zione di Luigi XIV con la nipoto 
del cardinale; c si pretende elio 
volesse indurre il re a sposarla* 
Mazzarino determinò alla fine il 
partito d allontanarla in modo ci- 
vile e d’ accelerare la sua parten- 
za. L’ anno successilo tornò: tale 
secondo viaggio fu soprattutto no- 
tabile per la catastrofe di Monal- 
dusclii, grande scudiere di Crisii- 
na. Esso italiano aveva goduto dnl- 
f intera confidenza della regina, la 
quale gli aveva rivelato i suoi più 
intimi pensieri. Arrivata a Fon- 
tainebleau, l’accusò di tradimen- 
to e risolse di farlo morire. Un re- 
ligioso deli’ ordine della Trinità, il 
p. Lebel, fu chiamato per prepa- 
rarlo alla morte. Monaldeschi si 
gettò a’ piedi della regina, strug- 
gendosi in lagrime. 11 religioso, 
che ha pubblicato un racconto del- 
1’ avvenimento, fece a Cristina le 
più forti rimostranze sopra tale at- 
to di vendetta, ch’ella voleva eser- 
citare arbitrariamente in terra stra- 
niera e nel palazzo d’ un grando 
sovrano; ina ella fu inflessibile, e 
ordinò a Sentiuelli, capitano delle 
sue guardie, di far eseguire la sen- 
tenza da lei pronunziata. Monal- 
desclii, sospettando il pericolo ond.' 
era minacciato, si era armato di 
corazza; convenne percuoterlo eoa 
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molti colpi, primachè spirasse, ola 
galleria dei Cervi, in cui avvenne 
tale ribaltante scena, tu tinta del 
tuo sangue. In quel frattempo Cri- 
stina, secondo molti storici, stava in 
una camera contigua, intertenen- 
dosi.con molta calma, di cose indif- 
ferenti ; secondo altre relazioni, fu 
presente all’esecuzione, colmò Mo- 
naldeschi di amari rimbrotti, e con- 
templò poscia il di lui sanguinoso 
cadavere con una soddisfazione, cui 
non cercò di dissimulare. Che tali 
particolarità sieno o no fondate, la 
morte di Monaldeschi è una mac- 
chia indelebile alla memoria di 
Cristina, e di mal animo reggiamo 
sulla lista de* suoi apologisti il no- 
me del famoso Leibnitzio. La corte 
di Francia fece conoscere la sua 
disapprovazione, e due mesi pas- 
sarono, primachè la regina si mo- 
strasse a Parigi. Vi fu minor pre- 
mura di vederla, e le vennero pro- 
digalizzati meno incensi; ella n’ 
ebbe però da una donna di spirito, 
dalla de la Snze, che aveva abban- 
donata la credenza protestante pres- 
soché in pari tempo che si era se- 
parata da suo marito per evitare di 
vederlo, diceva Cristina, in questo 
mondo e nell’altro. Ritornata a 
Roma nel i658, la regina ebbe nuo- 
ve poco soddisfacenti di Svezia: 
quel paese essendo in guerra con 
la Danimarca e la Polonia, non po- 
teva riceverne le sue rendite, nè 
v' era chi si mostrasse disposto a 
farle anticipazioni. Alessandro VII 
la soccorse, le assegnò una pensione 
di 13,000 scudi, e le diede il car- 
dinale Azzolini per intendente del- 
le sue finanze. Carlo Gustavo es- 
sendo morto nel 1660, la regina in- 
traprese un viaggio in Isvezia sotto 
colore di voler regolare le sue fac- 
cende economiche ; ma si scorse in 
breve ch’ella nutriva altri progetti 
e che piangeva quel trono, dond’ 
era discesa pochi anni prima con 
fastosa inditferenza.il principe rea- 
le essendo fanciullo, ella fece in- 
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tendere ohe se venisse a morte, el- 
la aspirerebbe alla corona; ma iu 
male accolta si fatta idea, c le si 
fece anzi sottoscrivere un atto for- 
male di rinunzia. Altre contrarietà 
resero il suo soggiorno a Stocliolm 
poco soddisfacente, e 1’ indusse- 
ro a partire: tornò nullaineno n- 
na seconda volta in Isvezia, l’an- 
no 1666; ma avendo risaputo che 
non le sarebbe accordato il pubbli- 
co esercizio della sua religione, 
partì, primachè arrivasse nella ca- 
ttale e soggiornò alquanto in Am- 
urgo. In pari tempo aspirò alla 
corona' di Polonia, a cui Giovanni 
Casimiro aveva riuunziata ; ma i 
Polacchi non badarono alla sua do- 
manda; ella tornò in Italia, e fer- 
mò domicilio a Roma pei rimanen- 
te de’snoi giorni. La cultura delle 
lettere e delle arti divenne il prin- 
cipale oggetto delle sue cure. Fon- 
dò mi’ accademia, tenne commer- 
cio di lettere coi dotti, e formò 
raccolte preziose di manoscritti, di 
medaglie, di quadri. Nnlladimc- 
no in mezzo a tali pacifiche occu- 
pazioni l’inquietudine el’ affanno 
non cessavano di perturbarla ; vo- 
leva prender parte ai grandi avve- 
nimenti e far mostra d’ intluire sni 
destini politici delmondo.La dispu- 
ta, insorta in proposito della fran- 
chigia de’ quartieri, la tenne lun- 
gamente occupata; ed ella offerse 
la sua mediazione a molte poten- 
ze; quando fu rivocato l’editto di 
Nantes, scrisse a Terlon, ambascia- 
tore di Francia in Isvezia, una let- 
tera, in cui disapprovava le deter- 
minazioni prese contini protestan- 
ti. Bayle chiama tale lettera un 
residuo di spirito protestante.Molle 
difficoltà col pontefice di Roma in 
proposito delle franchigie del suo 
palazzo e della pensione dei 13,000 
scudi sparsero tristezza e cordoglio 
sngli ultimi anni della sua vita. 
Avendo risaputo la morte del prin- 
cipe Condò, cui aveva sempre mol- 
to ammirato, scrisse alla Sctidéri 
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per indurla a celebrare la memo- 
ria di esso principe. » La morte, 
>» diceva in tale lettera, non m’ in- 
vi quieta ; 1’ attendo senza sfidarla, 
» nè temerla”. Alcuni anni dopo, 
nel 1689, ai 19 d’aprile, terminò 
di vivere. Il suo corpo fu deposto 
nella chiesa di san Pietro, ed il pa- 
pa le fece elevare un monumento 
con una lunga iscrizione: ella non 
aveva chiesto che queste parole : 
Vixit Christina annoi LXIII II car- 
dinale Azzolini fu il principale tuo 
erede: non lasciava somme consi- 
derabili di danaro, ma una nume- 
rosa biblioteca ed una ricca rac- 
colta di quadri e di cose antiche. 
La biblioteca fu comperata da Ales- 
sandro Vili, che fece porre nove- 
cento manoscritti di essa nel Vati- 
cano, e diede il rimanente alla sua 
famiglia. Odescalchi, nipote d’ In- 
nocenzo XI, comperò 1 quadri e 
le antichità. Nel 172'i una parte 
de’ quadri fu acquistata dai reg- 
gente di Francia per la somma di 
f)o,ooo scudi. Si puògiudicare del- 
la ricchezza di tali due raccolte 
dalle due opere destinate a descri- 
verle La prima ha per titolo: Num- 
mophylacium reg. Christinae, di Ha- 
vercamp, Aja, 1 - {1, in foglio ( V. 
pure t. smeli); In seconda • Museum 
thìcc-ileum. Roma, 1717, in foglio, 
■x voi. La vita di Cristina offre una 
serie d’ ineguaglianze e di contrad- 
dizioni : si vede da un lato la fie- 
rezza, la grandezza d’animo, la 
franchezza, la dolcezza ; dall’altro 
l’orgoglio, la vanità, la durezza, 
la vendetta e la dissimulazione. La 
conoscenza degli nomini e degli 
affari, che aveva questa principes- 
sa, il suo discernimento, la sua pe- 
netrazione ed i suoi lumi non po- 
terono distorta dai progetti chime- 
rici, dalle imprese temerarie, dalle 
illusioni dell'alchimia e dai dc- 
lirj dell’ astrologia. Ne risnltòche, 
<e si mostrò grande talvolta, non 
fu più spesso che straordinaria, 
ed eccitò lo stupore, piuttostoehè 
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rammirnzione. Cristina ha lascia- 
to molte opere di poca mole, ma 
nelle quali il suo carattere si di- 
pinge come nella sua condotta; 
fono : I. l ’ Oliera d’ozio, a Munirne 
e Sentenze, che, senz'avere In pro- 
fondità e la precisione di quelle di 
Rochefoucauld , presentano idee 
ed osservazioni nuove, espresse in 
modo originale; Il lo Riflessioni rul- 
la vita e sulle azioni d'Alessandro’, è 
questa uti panegirico di’ quel re, 
oh’ era 1 ’ eroe di Cristina : III le 
Memorie delle sua vita, dedicate a 
Dio, e nelle quali sè giudica con 
imparzialità notabile; IV 1 ’ Endi- 
inione, favola pastorale in italiano, 
di cui la regina comunicò il dise- 
gno ed alcune strofe e della quale 
Alessandro Guidi fece il rimanen- 
te. Venne altresì pubblicato nel 
1 762 una raccolta di Lettere segrete 
di Cristina, ma di cui l’ autenticità 
non è provata. Le piò delle opere 
di Cristina sono state raccolte nelle 
Memorie concernenti questa prin- 
cipessa , di Archenhóiz, 1 - r n , 4 
volumi in 4-to: da tale oompila- 
zione Caconi he Ita tratto la Vita di 
Cristina, e d’ Alembert le Riflessio- 
ni e Partirolarità sulla regina di Sve- 
zia. Comparvero a Stocholm negli 
ultimi tempi molte Memorie in- 
torno alla ini Borita cd al regno del- 
la figlia di Gustavo Adolfo, elio 
diffondono un nuovo lume su tale 
parte di storia. 

G — Al", 

CRISTOFANO (B. di), V. Bor- 

FALJSZCCO. 

CRISTOFORO (S ), per cui gli 
antenati nostri avevano una devo- 
zione singolare e elle si trova i- 
scritto ne’ più antichi Martirologi , 
soprattutto in quello elle si attri- 
buisce a s. Girolamo, li uno dogan- 
ti, di cui il nome cd il culto sono 
più celebri, gli atti più differenti 
e la vita meno conosciuta. Alcuni 
autori ecclesiastici hanno anzi ne- 
gato la sua esisteuza. la quale per 
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altro è riconosciuta da Bailiet e da' 
Bollaitdisti. L’opinione più comu- 
ne è che ». Cristoforo tosse di Siria 
o di Cilicia; che sia stato battezza- 
to da s. Ballila, vescovo d’Antio- 
chia, e ohe ricevesse la palma de’ 
martiri 'iiol l’Asia Minore verso il 
mezzo del III secolo, sotto I’ impe- 
ratore Decio. Secondo il breviario 
tnozarabico, attribuito a sant’ Isi- 
doro, una gran parìe delle reliquie 
di e. Cristoforo fu portata a Tole- 
do. Si vedo uno do’ suoi bracci a 
Composi olla, una delle sue mascel- 
le in Asterga; molte altre parti del 
ano corpo sono onorate a Valenza ; 
se ue conservavano alcune altre a 
St.-Deni in Francia. La chiesa d’. 
Oriente celebra la tosta di questo 
martire ai p di maggio] e la chiesa 
d’Occidcute ai zd di luglio. Si ave- 
va ricorso alla sua intercessione in 
tempo di peste. Un gran numero 
di cinese di Francia, di Spagna e 
<1 Italia sono dedicate sotto la sua 
invocazione. Cristoforo, cheti scri- 
veva altra volta Cristufulo, significa 
l’urta Cristo. Allo stesso modo Igna- 
zio d’Antiochia è soprannominato 
Cristoforo e Teoforo, come altri san- 
ti portami no’ calendari i nomi di 
NiceforOy il' Oncsijòro, di Tei es foro e 
di Carpoforo. S. Cristoforo è rap- 
presentato di statura gigantesca, 
col bambino Gesù sulle spalle, e 
olle attraversa il mare, da cui so- 
li ravanza per due terzi della sua 
figura. Baronie ed altri scrittori 
non veggono elio un’allegoria in 
tali immagini colossali, dipinte o- 
scolpite nelle nostre chiese gotiche. 
Vida dice ili uno de’ suoi inni : 

Cliriitojiliorc. Énfi, uni ijaod entri usf|ar in cor- 

(fi* "iTs-has, 

Pletore» Chmiitui dunl libi terre hurnrri». 

Credendo ognuno non poter essere 
eolio da male il giorno, in cui si era 
veduta la figura di s. Cristoforo, si 
diceva un tempo: 
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Fu senza dubbio al fine che tali im- 
magini fossero osservate più facil- 
mente, che si facevano dell* altez- 
za fino di trenta piedi. Quella clip 
dal principio del X V secolo in poi 
si vedeva nell' ingresso della cliic- 
sa di Nostra. Signora di Parigi e 
eli* era tenuta per la più enorme 
che vi fòsse iti Francia, veijne ali- 
battuta pochi anni dopo la morte 
de 1 farci vosco \o Cristoioro di Beau* 
mont. 

< V^— VE. 

CRISTOFORO, antipapa nel 
poD, nacque a Roma, divenne cap- 
pellano di Leone V, ed approfittò 
«Iella debolezza di esso papa c del- 
la poca considerazione, di cui gode- 
va, per cacciarlo c farsi consacrare 
in sua vece senza niun' elezione. 
Non godette lungamente della sua 
usurpazione; fu cacciato aneli egli 
e surrogato gli venne Sergio ìli 
nel qo {.Non è nota niuu'altra par- 
ticolarità della vita e della fine di 
questo ititi uso. 

D— s. 

CRISTOFORO, imperatore di 
Oriente, fu figlio di Romano Le- 
capeue c cognato di Costantioo 
Porfi ingenita, il quale, dedicando- 
si al suo genio per lo studio, lasciò 
la cura d<d governo a Romano, suo 
collega. Questi associò all’impero 
Cristoforo, suo figlio maggiore, ai 
5o di maggio de) Tanno 920 , ed al- 
cuni annidopo vi associò anche gir 
altri due suoi figli, Stefano e Co- 
stantino. Tale mnltiplicilà d’ im- 
peratori non impedì elle la loro ca- 

E itale, assediata da Simeone, re de* 
ulgari nel cpi5, fosse obbligata a 
comperar la pace a gran prezzo dr 
resenti. Cristoforo awva sposato 
olia, figlia del reto re Niceta, e lo 
conferì il titolo d Augusta. Facen- 
do pace coi Bulgari nel pa3, dier- 
de iti matrimonio al loro prìncipe 
sua figlia Maria, e durante le feste* 
che si celebrarono in tale occasio- 
ne, que* popoli chiesero clic nel- 
le .acclama 7. io i*i Cristoforo 


CLrittty’ioruni vijou», posila liHu« *■»*. 
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nominato primo. Questo principe 
mori nel mese (l’agosto dell’ anno 
<)3i, lasciando un figlio, chiamato 
Michele, che si fece ecclesiastico. E- 
sistono parecchie medaglie di Cri- 
stoforo in oro ed in argento; il sito 
nome vi è sempre accompagnato da 
quel di Romano o di Costantino 
Porlirogenita. — Un altro Cristofo- 
ro, figlio di Costantino Copremmo 
e d' Èudocia, fu creato Cesare nel 
e messo a morte co’ suoi fra- 
telli (V. Jrejve). 

T — w. 

CRISTOFORO I.. re di Dani- 
marca, fu il IV de’ figli di Valde- 
maro li, che gli acera dato in re- 
taggio le isole di Laland e di Fat- 
ster. Cacciato da’ suoi domiuj, nel 
ia47» da suo fratello Erico VI, ri- 
parò presso l’altro suo fratello A- 
bele, con cui fece un’ invasione nel 
Jutland. Battuto e fatto prigionie- 
ro da Erico, i clamori de nobili for- 
zarono suo fratello a liberarlo. E- 
rico gli fece in seguito ottenere la 
mano della figlia del duca di Po- 
nierania. Confermato nelle sue pos- 
sessioni da Abele, gli successe nel 
I 2 Ó 2 . L’assenza di Valdemaro, suo 
nipote, detenuto a Colonia, l'odio 
che si portava alla memoria d’ Ar 
bele, fermarono la scelta degli sta- 
li sopra Cristoforo, il quale, salen- 
do sul trono in congiuntore diffi- 
cili e volendo regnare in effetto ed 
essere obbedito, tentò di mettere 
nella sua dipendenza i figli di suo 
fratello. Si lece dichiarare loro tu- 
tore e tenne, insino a tanto che po- 
tè, il ducalo di Slestvig, che, secon- 
do I' uso del regno, doveva forma- 
re il retaggio del primogenito. A- 
vendo inasprito per tali provvedi- 
menti tutte le potenze virine, es- 
se si collegarono per far salire Val- 
demiro sul trono di Danimarca. 
Questo regno pareva prossimo alla 
sua mina; le potenze collogate «i 
disunirono; un accomodamento fu 
proposto. Cristoforo s’ impegnò di 
rendere a’ suoi nipoti, comegiuu- 
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gesserò alla maggiore età, il duca- 
to ili Sleswig, e questi rinunziaro- 
no alla corona di Danimarca. Un’ 
altra divisione intestina non fn mo- 
no funesta al re. Giacobbe Erland- 
sem, decano di Lnnden, superbo 
per la protezione d’ Innocenzo IV, 
essendo stato eletto arcivescovo, an- 
ziché dimandare al re la sua con- 
ferma, pretese che l’elezione del 
papa bastasse, e non degnò neppu- 
re di consultare il monarca. Ten- 
tò in seguito di riformare la legge 
ecclesiastica di Scania, pubblicata 
da Valdemaro I-, che ristringeva di 
molto il potere del clero; poscia in- 
dusse Matilde, vedova d’Abcle, a 
sposare Birgero, reggente di Sve- 
zia, sperando eh’ esso principe ter- 
rebbe le parti de' figli di sua mo- 
glie. Gli riuscì, con altri vescovi, di 
sollevare il popolo, il quale mor- 
morava del peso delle imposte. Cri- 
stoforo ordinò agli abitanti della 
Scania si conformassero all’antica 
legge, e convocò gli stati a Nibor- 
go nel i iòti per esaminare la con- 
dotta dell’arcivescovo. Questi in- 
dicò un concilio a Vesel, nel Zu- 
tland. Fu in tale assemblea d’ec- 
clesiastici faziosi che venne com- 
pilata quella costituzione, famosa 
nella storia di Danimarca, confer- 
mata floscia dal papa AlessandroIV 
e che servì sempre di pretesto allo 
imprese sediziose dei vescovi. Ella 
statuiva che se ad un vescovo, an- 
che convinto di tradimento, si u- 
sasse una violenza qualunque per 
ordine o consiglio del re o del 
senato, il regno sarebbe messo ncl- 
I’ interdetto. I vescovi si recarono 
in seguito all' assemblea degli sta- 
ti ; I’ arcivescovo vi fu mal ricevu- 
to dal re, il quale convocò una nuo- 
va assemblea : questa produsse tra 
I’ arcivescovo ed il re una riconci- 
liazione elio fu di breve durata. U 
primo avendo abusato (Ini suo po- 
tere, il ro intervenne personal- 
mente alla corte di giustizia di 
Lundcu, ri citò 1’ arcivescovo, ed 
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ordinò che chi ave«se doglianze 
contro di Ini si pretensasse. Il pre- 
lato comparve per dichiarare che 
ricusava l'autorità del re e della 
legge di Scania, e non riconosceva 
che quella del papa. Cristoforo rivo- 
cò tutte le immunità, accordate al- 
la chiesa di Lnnden. L’arcivescovo 
•comunicò 1’ uffiziale che gli ap- 
portava il bando reale, e foce ri- 
bellare i paesani della sua diocesi, 
i quali ruppero a spaventevoli ec- 
cessi. Cristoforo venne a capo, nell' 
intervallo, d’accomodarsi con Ha- 
quino, re di Norvegia, che aveva 
condotto una flotta dinanzi Cope- 
nhagen, e di conchiudere un’ al- 
leanza con Uirgero, il quale cerrò 
inutilmente di terminare le discor- 
die del re con l’arcivescovo. Que- 
sti, fondando sopra i snoi partigia- 
ni, ricnsò d’assistere ad un’assem- 
blea, che il re tenne in Odensea 
( r a 58 ) per farvi incoronare suo tì- 
glio Erico, e divietò, sotto pena di 
scomunica, agli altri vescovi d’ in- 
tervenirvi. Alcuni andarono però, 
ma non osarono prestarsi alle fun- 
zioni dell'incoronazione. Allora 
Cristoforo convocò gli stati a Co- 
penhagen senza chiamare i vesco- 
vi, e deliberò sni mezzi di punire 
l’audace prelato. Si riconobbe u- 
nanimamentc che la disubbidienza 
dell’ arcivescovo antorizzavava il 
re ad impadronirsi di Ini e degli 
altri vescovi ribelli: tale decisione 
fu eseguita. Alcnni vescovi fuggi- 
tivi misero il regno sotto interdet- 
to. Il re, imbarazzato, ne appellò 
al papa, e, nel mentre attendeva la 
sii lui risposta, ingiunse al clero di 
continuare il servigio divino, ed a- 
doperò (li sciogliere la lega, che i 
vescovi formavano contro di esso. II 
principe di Rugen, entrato arma- 
ta mano in Copenhagen, sembrava 
disposto a porre sul trono Erico, fi- 
glio d’Ahelc. Cristoforo era allora a 
li i ben nel Jutland, dove conferiva 
eoi vescovo di quella città sui mez- 
zi di cessare le turbolenze che la- 


ceravano Io stato e la chiesa. 11 ve- 
scovo d’Aarhuus approfittò dell’oc- 
casione per liberarsi deire. Si pre- 
tese eh’ egli I’ avvelenasse in un 
banchetto, ai 29 di maggio 1259. 
Cristoforo aveva mostrato, durante 
un regno di 7 anni, molta fermez- 
za, molla prudenza e bravura. Suo 
figlio Erioo gli successe. 

E— s. 

CRISTOFORO II, re di Dani- 
marca, figlio d’ Enrico VI, manife- 
sti), sotto il regno di suofratelloE- 
rico Vili, uno spirito ambizioso e 
turbolento. Colmato di benefizj da 
Erico, che gli avea data l’investi- 
tura dell’ Estonia , indi F ilalland 
meridionale, ordì trame contro di 
lui, d’ accordo col re di Norvegia. 
Erico avendo rivocato la sua dona- 
zione, Cristoforo fuggì in Isvezia. 
Riconciliato, poscia disgustato di 
nuovo con suo fratello, si ritirò 
presso il duca di Pomerania, e su- 
scitò nemici alla Danimarca. Si 
trovava in mezzo all’ esercito sve- 
dese inteso a devastare la Scania, 
quando mori suo fratello, e quindi 
ritornò nell'anno iSiq. Sormontò 
tutti gli ostacoli che si opponevano 
alla sua elezione, prodigalizzò le 
promesse ed i giuramenti, sotto- 
scrisse una capitolazione che pone- 
va stretti limiti alla sna autorità,' 
e fu acclamato re con Erico, sno fi- 
glio maggiore. Cercò poscia di gua- 
dagnare i capi della nobiltà a for- 
za di benefizj ; ed in pari teuijHi 
volle mancare alla sua promessa di 
non levare nuove imposte. Gli sta- 
ti gli dichiararono che non vi si 
sottometterebbero; egli non osò in- 
sistere, ma ritiri) le terre da coloro, 
a cni ne aveva dato. Una lega for- 
midabile si formò contro di lui; la 
Scania e la Srlaudia furono deva- 
state. Cristoforo fermò tale torrente 
e forzò i sollevati a riparare in 
Bombolo), di cui il suo esercito t’ 
impadronì, e la ritolta fu sedata. 
La morte del duca ili Sleswig, ac- 
caduta nel lò-i”, immerse lo -tato 
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in perturbazioni più orribili anco- 
ra. Cristoforo, sotto colore di assu- 
mere la tutela del giovane duca, 
invase i suoi dominj. Gerardo di 
Rensborgo, zio del giovane duca, 
non menoavidojclie Cristoforo, del- 
la spoglia di suo nipote, attaccò il 
re, e pose il suo esercito in rotta. 
Tale avvenimento produsse una 
sollevazione generale contro Cri- 
stoforo; fu dichiarato decaduto dal 
trono (i5z6). Questo principe era 
in Selandia, quando gli venne sì 
fatta nuova e quella deU’arrirodi 
Gerardo. Suo figlio Erico, che co- 
mandava un forte nel Jutland, fu 

I ireso dai sollevati. Disperando ai- 
ora della sua fortuna, Cristoforo 
raccolse quanto avea di più prezio- 
so, e riparò, con altri due suoi fi- 
gli, presso il duca di Mecklembor- 
go. Ajutato da’ suoi soccorsi, tornò 
in Selandia, e riportò alcun buon 
successo, ma in breve, assediato col 
ano alleato, fu ridotto all'ultima e- 
stremità, e non ottenne che a fati- 
ca la permissione di ritirarsi. Ten- 
tò ancora una discesa nell’isola di 
Falster; Gerardo ve loandò a bloc- 
care, e comportò partisse una se- 
conda volta. Men t rechi il re fug- 
gitivo tentava nuovi conati, si pen- 
sò a mettere sul trono Valdemaro, 
duca di Sleswig. Gerardo era,il ve- 
ro sovrano, e sotto il suo governo 
i mali dello stato non fecero che 
aumentare. Cristoforo seppe ap- 
profittare accortamente del disgu- 
sto pubblico; diversi stati vicini, il 
clero e la nobiltà di Scania e del 
Jutland, molti vescovi gli promi- 
sero di dichiararsi per lui, tostochè 
si fosse mostrato in Danimarca con 
un esercito. Discese in Selandia ed 
in breve Gerardo fu abbandonato 
da’snoi partigiani. Cristoforo,che a- 
veva ottenuto alcuni felici successi, 
si diede alle snesolite violenze, ac- 
quartierò nel verno i suoi soldati 
entro i conventi, e sollevódi nuo- 
vo tutto il clero contro di tè. Il ve- 
scovo di Borgltun, cui avea voluto 
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fà r arrestare, essendosi rifuggito 
presso il papa, il pontefice scomu- 
nicò Cristoforo e percosse il regno 
d‘ interdetto. Cristoforo però ricon- 
ciliassi col conte d’ Olstein, e tale 
riconciliazione indusse Gerardo, 
quantunque v ittorioso,a fermar pa- 
ce col re. Fu desse sottoscritta alli- 
ben, ai 28 di febbrajo i35o; Val- 
demaro rinunziò al titolo di re, e 
rientri) nel suo ducato di Sleswig. 
Gerardo ne ottenne laFionia; ma 
fino dall’anno seguente le ostilità 
ricominciarono in proposito d una 
contesa sopravvenuta traGerardoe 
Giovanni. Cristoforo prese il par- 
tito di quest’ ultimo, e fu battuto 
da Gerardo. La nobiltà del Jutlanu 
si dichiarò pel vincitore. Il re, pri- 
vo di mezzi, si pose alla sua discre- 
zione. Gerardo pretese un accre- 
scimento della somma, che avea re- 
clamato due anni prima, ed obbli- 
gò Giovanni a lasciargli Ja metà 
della Fionia. D’altro canto la Sca- 
nia, rovinata dalle vessazioni com- 
messe per gli agenti del duca d’Ol- 
stein. si diede a Magno, re di Sve- 
zia. Tale nuova disgrazia attirò so- 
pra Cristoforo il disprezzo univer- 
sale. Due gentiluomini, sperando 
di piacere al conte di HoUtein,sp- 
piccarono, durante In notte, fuoco 
alla casa dove alloggiava. Io presero 
quando tentava (li salvarsi, e lo 
condussero in una fortezza di La- 
latid, che apparteneva al conte. 
Questi fece tosto rimettere in li- 
bertà l’ infelice monarca, il quale 
morì uh anno dopo, ai i5 di luglio 
i555, a Nykoeping, nell’isola di 
Falster. Suo figlio Valdemaro gli 
successe. 

E-s. 

CRISTOFORO III, figliodi Gio- 
vanni, duca di Baviera, e di Cate- 
rina, sorella d’ Erico IX, fu invita- 
to che andasse a prendere possesso 
dellacurona di Danimarca nel i;jjq, 
allorché Erico fu deposto da’ euòk 
tudditi. Cristoforo, poich’ebbe ri- 
cevuto a Lnbecca gli omaggi dea 
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sonatori e de’ principali della no- 
biltà, non assunse da prima che il 
titolo d’amministratore. Assicurata 
la sua autorità in Danimarca, in- 
viò deputati agli altri regni del Set- 
tentrione per disporli in suo favo- 
re. Fu convocata una dieta genera- 
le a Calmar; ma i Danesi, senz’at- 
tendere il resultato delle delibera- 
zioni di tale assemblea, elessero 
Cristoforo per re nel i44°- Poco 
dopo, gli Svedesi e finalmente i 
Norvegj, ch’orano rimasti più de- 
voti adErico, seguitarono il loro e- 
•empio. Erico però dai fondo del 
suo ritiro fece sollevare i paesani 
del Jutland, i quali non furono ri- 
dotti che con molta fatica. Cristo- 
foro, essendosi recato all’assemblea 
di Calmar,rinnovò agli stati di Sve- 
zia l’assicurazione, che area già lo- 
ro inviata per iscritto, di mantene- 
re i loro privilegj, fu incoronato in 
Upsal, e, per conformarsi agli usi 
osservati dagli antichi re, spese 1’ 
inverno a fare il giro delle provin- 
ole, dando ovunque segni della sua 
liberalità e della sua benevolenza, 
e ristabilendo il buon ordine, tur- 
bato dalle questioni perpetue della 
nobiltà. Andò poscia in Norvegia, 
vi si fece consacrare, e. poiché fu 
incoronalo in Danimarca, volseogni 
sua cura all’ amministrazione di 
quel regno. Uni alla corona la cit- 
tà di Copenhagen, che fino allora 
aveva appartenuto ai vescov i di llo- 
skild, e vi fermò la sua residenza. 
Non andòguari che disgustò i suoi 
sudditi, prodigalizzando le grazie e 
gli onori ai Tedeschi, che aveva at- 
tirati alla tua corte. 1 Danesi e gli 
Svedesi gli feceroalcuue rimostran- 
ze su tale condotta , che era stata , 
diceva» essi , origino alla caduta 
del suo predecessore. Cristoforo le 
ascoltò con moderazione, e congedò 
qne’ degli stranieri che eccitavano 
più gelosia. Si ailerma che essendo 
andato in laveria con un seguilo 
numerosissimo, in un tempo di ca- 
restie,! paesani, die furono costiet- 
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ti, in molte provincie, di mescola- 
re la scorza di. abete nella loro fa- 
rina, imputarono in alcuna guisa 
al principe la fame, ch’ossi [vativa- 
no ; gli diedero il nome di Barka- 
Konung, o re di Scorze. Gli si po- 
teva rimproverare con più ragione 
i danni eh’ Erico , il re depoito , 
causava per le sue piraterie ai na- 
vigatori svedesi. Egli rispondeva, 
quando di ciò alcuno si lamentava, 
essere giusto che suo zio avesse di 
che vivere . Nulladimeno la presa 
di molti navigl i,ricca mente carichi, 
avendo suscitato nuovi clamori , 
Cristoforo fece imbarcare alquanto 
truppe, e passò nel Gotland, dov’ 
ebbe una conferenza con Erico . I 
due principi promisero di vivere 
in buona intelligenza. Cristoforo 
meditava contro Lubecca un’ im- 
presa considerabile, per la qualo 
aveva bisogno di molto danaro. Si 
narra che, per procurarsene, ap- 
profittasse dell' avidità de’ nobili 
svedesi in ricercare i governi della 
provincie , e vendesse successiva- 
mente lo stesso impiego a tutti qne’ 
che lo domandavano. Foich’ebbo 
fatto venire in Danimarca tutto il 
danaro, levato nella Svezia, raccol- 
se le truppe de’ tre regni, e feco 
sequestrare nel Sund un gran n li- 
merei di vascelli inglesi ed olande- 
si, di cui le ricche spoglie gli som- 
ministrarono i mezzi di fortnaro 
un armamento considerabile. Pri- 
macliè facesse uso di tutte le sud- 
dette forze contro Lubecca, tentò 
vanamente di sorprendere quella 
città ; allora convocò gli stati di Sve- 
zia a Jonkòping, e si pose in cam- 
mino per andare a concertare con 
essi nuovi provvedimenti; ma la 
morte lo sorprese In Elsinghorgn il 
giorno 6 di gennajo i44R Questo 
principe, quantunque prodigo « 
troppo dedito ai piaceri, aveva moli 
te buone doti. Aveva sposato nel 
• 445 Dorotea, figlia di Giovanni , 
margravio di Braudeborgo, sopran- 
nominato I’ Alchimista, da cui uou 
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ebbe figli. In seguito ella divenne 
sposa di Cristiano!., successore di 
Cristoforo . Questo principe bandi 
molte ordinanze ebe annunziano 
il suo desiderio di sollevare i po- 
poli. Diede regolamenti a gran nu- 
mero di città, e pubblicò per la Da- 
ni marca e la Svezia leggi che in 
quest’ ultimo regno sono state in 
vigore fino verso la metà delXVllI 
secolo. Tale codice, stampato in i- 
dioma scozzese, è diviso in due par- 
ti: le leggi provinciali (Jjandslagen) 
e le leggi civili ( Stalzlagen ) si ci- 
tano ordinariamente sotto il nome 
di Jus christopkonanum : è stato tra- 
dotto in latino da Loccenius, Sto- 
choltn, 1670, inl'ogl.: la migliore 
edizione è dovuta a Pietro Abra- 
hamsoti . • 

E. — 9. 

CRITOBULO. V. Methofaws. 

CRITOLAO, nato aFaselide, 
città della Lidia , andò a studiare 
la filosofia in Atene. Uno lu de'di-, 
scepoli d’Aristone di Geo, e diven- 
ne dopo la sua morte capo della 
scuola peripatetica. Gli Ateniesi 1 
inviarono in ambasceria a Roma, 
nell’anno 1 58 avanti di G. C., con 
Cameade e Diogene, egli acqui- 
stò ivi molta riputazione la sua e- 
loquenza: ciò non impediva che 
non declamasse centra la rettorica, 
cui considerava come un’arte piut- 
tosto nocevole, che utile. Visse fin 
oltre agli ottaut’ anni . Non cono- 
sciamo 1’ epoca della sua morte . 
Cercò di contermare con nuovi ra- 
ziocini il domina d’ Aristotile sull 
eternità del mondo. Filone ci ha 
conservato una parte de’ suoi argo- 
menti nel suo Trattato sulla incor- 
ruttibilità del mondo. Il piu torte è 
questo : » Tutto ciò che nasce, ha 
ss un accrescimento, è soggetto alla 
ss corruzione, alla vecchiezza ed al- 
ss la morte. Il mondo non ha ac- 
ss cresoimento, non s’ altera, nè in- 
s> vecchia; dunque egli è eterno ”. 

« 4 - 
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Giovanni Benedetto Carpzov ha 
pubblicato una dissertazione intor- 
no a questo filosofo, Lipsia, 1 7'p , 
in 4-to. 

C— K. 

CRITOLAO, generale acheo, 
fu nno de’ pritnarj autori della 
guerra centra i Romani, che pro- 
dusse la rovina della Grecia. Èra- 
no insorte tra gli Achei ed i La- 
cedemoni alcune contese, a cui te- 
nuto aveano dietro ostilità non ito- 
co gravi, anche contra deputati di 
Roma. Il senato, volendo porvi fi- 
ne, inviò nella Grecia nuovi depu- 
tati, capo de’ quali era S. Giulio 
Cesare. Essi trovarono gli Achei a- 
dunati in Egina, e Giulio Cesare 
loro parlò con molta moderazione ; 
ma Di neo e Critoiao, de’ quali al- 
lora aveva tino lasciata la pretara 
e l’altro vi entrava, fecero inten- 
der al popolo che i Roq^ani, occu- 
pati dalla guerra d’ Africa e da 
quella di Spagna, non oserebbero 
venire con essi a contesa e causaro- 
no di rispondere alle proposizioni 
che loro si facevano, dicendo cha 
inviato avrebbero un ambasciadore 
a Roma. Giulio Cesare, volendo 
prender cognizione de’ motivi di 
querela, allegati da una parteedal- 
r (altro, si recò a Tejjea, dove do- 
vea trovare i capi de Lacedemoni, 
ed indusse Critoiao ad andarvi con 
i primarj Achei ; ma Critoiao vi 
andò affatto solo, ed allorché la di- 
scussione fu principiata, disse che 
nulla poteva accordare senza il con- 
senso dell’assemblea generale, la 
quale non si dosea tenero che fra 
sei mesi. Giulio Cesare, vedendo 
che la sua presenza diveuiva inu- 
tile, tornò a Roma. Critoiao dopo 
la sua partenza corse tutte le cit- 
tà della coufederazione, pud’ ecci- 
tarle centra i Romani; e volendo 
metterli volgo nel suo partito, con- 
venne con i magistrati di ciascuna 
città che non si permetterebbe ai 
creditori di esiger quanto loro era 

>4 
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dovnto e elle non si lascerréshe 
condurre in prigione ninno per 
debiti. Q. Lucilio Metello, pretore 
della Macedonia, avendo risaputo 
ciò che accadeva nel Peloponneso, 
vi spedì alcuni deputati onde ten- 
tare di estimar gli animi; essi tro- 
varono gli Achei adunati a Corin- 
to, città, in cui v’era molta pleba- 
glia r vi furono insultati nella ma- 
niera più grave, e Critolao fece 
nuovamente bandir guerra ai La- 
cedemoni, ed era ciò realmente di- 
chiararla ai Romani, de’ quali non 
si era relitto accettar la media rio- 
ne . Critolao Ricca molto capitale 
dei soccorsi de’Tebani, i quali e- 
ra no irritati che Metello gli avesse 
condannati «parecchie inulte; per- 
eto andò sull’ istante ad assediar 
Eraclea, città della Traebinia, che 
non voleva entrare nella confede- 
razione aclata ; ma Metello, avendo 
saputo l’ insulto fatto ai suoi depu- 
tati, ai pose immediatamente in 
marcia per entrare nella Grecia. 
Allorché Critolao seppe eh’ egli a- 
vea traversato lo Sperchio, fn col- 
pito da terrore, e neppur osando 
difèndere il passo delle Termopi- 
le, fùggì a Scarfea, città della Lo- 
cride. Metello intese ad inseguirlo, 
*d avendolo raggiunto, sconfissegli 
Achei e loro fece mille prigionieri 
Circa. Alcuni autori diconocheCri- 
tolao si avvelenò dopo quella db- 
fatta: certo è che più non fu vedu- 
to poi. La battaglia fu combattuta 
nell’anno 1 46 av. G. C. 

C— a. 

CRITONE. ricco ateniese, ami- 
co intimo e discepolo di Soerate, e- 
ra il solo che avesse inspirato tanta 
fiducia a quel filosofò d’aver a iuf 
ricorso ne’snoi bisogni. Siccome le 
sue ricchezze gli formavano molti 
invidiosi, si unì, per consiglio di 
Socrate, con Archedemo, giovine 
oratore senza fortuna, ma dotato di 
molti talenti, il quale fece ben- 
tosto pctitir coloro che lo prò ioca- 
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vano, e li forzò a lasciarlo tran- 
quillo. .Allorché ti formò il proces- 
so a Socrate, i primi giudici aven- 
do deciso eh' egli era. colpevole, 
trattavasi di pronunziar la senten- 
za aulla pena , il che apparteneva 
ad altri giudici. Attendendo que- 
sto secondo giudizio. Gritone si fe- 
ce mallevadore per Socrate, affin- 
chè non fosse arrestato. Una con- 
danna a morte essendo stata inti- 
mata dai secondi giudici, Socrate 
fu posto in prigione , Critone cor- 
ruppe i custodi della carcere, e gli 
offrì mezzo allo scampo, ma Socra- 
te ricusò, siccome osservasi nel Cri- 
tnnr di Platone. Il rimanente della 
vita di (tritone ei è ignoto; ma sic- 
come era a un di presso dell’età 
medesima di Socrate , non ha do- 
vuto sopravvivergli lungo tempo . 
Avea scritti diciassette dialoghi, di 
cui niuno è giunto fino a noi. Egli 
avea quattro figli , Critobulo, Er- 
mogene, Epigene e Stcsippo, i qua- 
li furono tutti, com’ egli, discepoli 
di Socrate. 

C B. 

CRITONE, statuario, nativo d’ 
Atene , è dei breve numero degli 
artisti greci, de’ quali v’ lia argo- 
mento di credere che si posseda da 
noi alcune opere. Il nome di que- 
sto soni toro e quello di Nicolao, 
nato similmente in Atene, sono in- 
cisi sul paniere ohe porta una del- 
le tre cariatidi, scoperte a Roma 
nel ie(i 6 , «ella via Appia, presi» 
alla famosa tomba di Cecilia Me- 
tella. Sembra che le prefate tre fi- 
gure, somiglianti 1 ’ una all’ altra , 
fieno state impiegate all’ornamen- 
to d’ una tomba o d’ una casa di 
campagna. Alcuni difetti nel lavo- 
ro potrebbero far presumere che 
fosserocopie ; ma si pnò creder pu- 
re che, in opere di semplice orna- 
mento, gli artisti si applicassero 
più alla composizione, che al me- 
rito delle particolarità. E’ cosa in 
conseguenza assai verisimila che 
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Crìtone e Nicolao lavorassero a Ro- 
ma verso gli ultimi tempi della re- 
pubblica. Le cariatidi, di ni si 
tratta, fanno parte deile ricchezze 
della Villa Albani. 

E— c D — d. 

CRITONE, medico dell’itnpera- 
lor Trajano, cercò meno d illu- 
strarsi con opere issili, che di catti- 
varsi il favor delle donne della cor- 
te con attenzioni minute e con 
frivoli scritti. Compose da prima 
un opuscolo sulla Civiltà, che più 
non esiste e che Galeno prrdoua 
all’autore, soltanto in riguardo al 
grado che occupava j indi un trat- 
tato compiuto di Cosmetica, intor- 
no alla quale Eraclide di Taranto, 
la regina Cleopatra ed alcuni al- 
tri non avevano data che formolo 
Separate e poco numerose. Esisto- 
no diversi frammenti di questo 
trattato nel Tetrabiblo* d’Ezio, co- 
me, i.mo. Cataplasmata aestiva , o- 
dorum corpus reddentia; a. do. De 
maculi s a sole provocati*, qua* Grae- 
ci iovXiitx- vocant; 5.20. Ad mattan- 
te* menti papularum eruptiones. S i n- 
dica talvolta questo medico sotto il 
nome di Criteri junior per distin- 
guerlo da Critone I* antico, egual- 
mente medico, discepolo d’ Acrone 
d’Agrigento, e che viveva 4°o anni 
prima di G. C. 

CUITTON ( Giorgio ), avendo 
per motivi, che più non si conosco- 
no, abbandonata la Scozia, sua pa- 
tria, venne in Francia, e studiò 
nell’università di Parigi. Dopo di 
•ver cessato lo studio della teologia 
pet la giurisprudenza, ed esser pas- 
sato da Parigi a Tolosa, dove pub- 
blicamente insegnò la legge per 
quattro anni, tornò nella capitale, 
ed ottenne nel i585 una oattedra 
nel collegio d f Harcourt. Nel 1586 
non era più ad Harconrt, ma nel 
collegio di Uoneour, dond’entrò in 
nello di Lisienz, indi in quello 
e’ Gratsins. Critton tenne le par- 
ti della lega, e verso il (5go il du- 
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ca di Mayenne lo elesse professore 
di greco nel collegio reale: ina ta- 
1’ elezione non ebbe effetto, ed En- 
rico IV, rientrato in Parigi, non ta 
contenni). La morte di Daniele 
d' Auge lasciò vacante nel ifvpS 
un'altra caitedra di greco nel col- 
legio reale ; Critton la chiese, a 
l’ottenne non senza stento. Il suo 
carattere inquieto e turbolento gli 
avea prodotti molti nemici, e si fa- 
ceva pompa eziandio di no gran 
dispregio per la sua dottrina, for- 
se perchè poco si amava la sua per- 
sona. Non ci tratterremo a narrare 
partitauiente le contese, ch’ebbe in 
seguito con Edmondo Kicher e 
con gli altri censori, a Cai era sta- 
ta commessa la riforma dell’ uni- 
versità ; nè le sue lunghe liti oon 
la facoltà di legge, nella quale vo- 
leva farsi ammetter dottore di drit- 
to canonico, e che dinnnziò le sne 
tesi, siccome contrarie alle leggi 
del regno. Il lettore curiose d) que- 
ste particolarità le troverà molte 
diffusamente nella Storio del Colle- 
gio reale, dell’abate Gouiet. Crit- 
ton mori ai io di aprile (■) del 
lóri, di cinqaantasette anni. Que- 
sta data fissa la sua nascita nell'an- 
no i554- Le ultime sue parole fu- 
rono, per quanto dice l’Etoìle, lu- 
tato da Goujet : Valete, amici, vale- 
te. superstite*, mortalitatis immemo- 
re*. L’ elenco delle «uè opere o 
piuttosto de’ suoi opuscoli è molto 
esteso. Noi ci limiteremo ad indi- 
car quel li, che possono essere anche 
oggigiorno di alcun rilievo, ed à- 
versi nn’a|>paren*a di utilità. Crit- 
ton non ha inari composto che a- 
ringhe e poesie di circostanze, ed 
in nai>o a due secoli simili compo- 
sizioni non possono trovar molti 
lettori. I. Select'iores no tae in Epi- 
grammata e libro primo graecae An- 
thologiae decerpta, et latino carmino 

reddito, Parigi, 1 584 » > n 4-*°! U 

(1) ascondo Geujet ; secondo Bsjle agli 
8 di aprite 


Digitized by Google 



212 


CUI 

Orazione funebre di Romani, in lati- 
no, Parigi, i 586 , in 4 -to; III Ora- 
fio de oracuVu A pollimi et de sacro 
principi! oracolo, Parigi. i 5 q 6 , in 
S.vo : questo discorso è una intro- 
duzione alla Cassandra di Licofro- 
ne; IV Discorso latino sulle sorti o- 
meriche, Parigi, ! r Kn, in 8.vo , V fu 
Oppianum de Eenatione praefatio, 
Parigi, lògH, in H.vo; VI due Di- 
scorsi latini, uno sulle leggi di 1 ira- 
co ne e di Soloiie : l'altro sul tito- 
lo de judiciis nell'Annenopulo. Pa- 
rigi, 1609, in S.\o. Critton aveva 
(posata la figlia d’Adamo Blacuod, 
scozzese, consigliere nel presidiai 
di Poitiers. Dopo la morte di Crit- 
ton fu ricliieata da un fratello del 
nontestabile de Lttynes.cui ella ri- 
ti utò, e da la Mot he le Vayer, del 
quale accettò la mano . Sorbiè- 
xe, che riferisce questo fatto nel- 
la Sorber'uma, dice che le Vayer 
ebbe le raccolte di Critton ; u dal- 
li le quali ha saputo trarre profit- 
» to 

B — ss. 

CRIVELLARI ( Bartolommko ), 
(cultore ed incisore, nacque a Ve- 
nezia nel 1735, e morì nella me- 
desima città net 1 777. Le sue ope- 
re di scultura sono poco note, ma 
jono ricercati i suoi intagli. Quel- 
la, che rappresenta S. Petronio in 
orazione, intontiscile il diavolo rom- 
pe il vetro della sua lucerna onde di- 
strarlo, è d una composizione origi- 
nale: se ne può dir altrettanto di 
quella che rappresenta il medesi- 
mo ionio che si taglia il dito per non 
esser prete. Queste due composizio- 
ni contrastano gradevolmente con 
le opere, che Crivellar! ha incise 
dalle pitture di Niccolò dell’Abba- 
te, e le quali rappresentano : I. 
ulta Compagnia di giostratori ; li una 
Compagnia di bevitori y HI un Gio- 
ii biotto nudo, coricato in usi letto con 
lina donna insila, intontiscili uria 
vecchia li rimira da una porla soc- 
chiusa Queste di terse composizio- 
ni sono ragguardevoli per un toc-- 
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no ingegnoso. Il lavoro di Crivella- 
ri è assai considerabile; questo ar- 
tista laborioso ha mollo inciso dai 
dipinti di Gharardini , Tiarini , 
Tiepolo c di altri parecchi artisti ; 
egli ha altresì inciso alcune stam- 
pe del palazzo di Bologna, noto sot- 
to il nome il’ istituto. Bartolozzi ha 
inciso, di Crivellar!, un ianto tras- 
portato in cielo. 

A. — s. 

** CRIVELLI (Giovanni) nac- 
que in Venezia il di vigesimo di 
settembre dell’anno 1691. Lo edu- 
carono alle lettere e alle scienze 
nel seminario ducale i padri So- 
maschi, il cui abito vesti in gioven- 
tù insegnò per anni parecchi e la 
rettorica e la filosofia e fu inoltre 
rettore nel seminario patriarcale 
di s. Cipriano in Murano. La sua 
congregazione l’onorò de’ più lu- 
minosi uffizj, tra’ quali di quello 
di provinciale. Passò dolcemente 
il più lungo spazio della vita fra 
la cultura delle scienze e la socie- 
tà de’ grandi, a’ quali quando ven- 
ue per ignota causa in disgrazia, 
gli toccò passare tristissima la vita 
nella casa di a. Marta della Salu- 
te, ove morì avvilito il dì decimo- 
quarto di febbrajo dell’anno 1740, 
ciuquantesimosecondo di sua età. 
Quantunque il Crivelli amasse e- 
ziaudio In studio della letteratura, 
siccome dimostrano tre poetiche 
sue Accademie, miste di versi la- 
tini e italiani, intitolate : Dell’f/Zt- 
lità tirile Lettere ; Le Glorie della 
Chiesa nell' impero di Costantino; 
La Forza rlell Eloquenza ; ciò non 
ostante si dedicò particolarmente 
alle matematiche e alla fisica. Nel- 
la questione, a’ suoi giorni agitata 
sì numerosamente, sulla misura del- 
le forze motrici, volle avere parte 
anche il Crivelli, la cui Disserta- 
zione in questo proposito fu inseri- 
ta nel Gran Giornale deli Europa 
(toni. II p. Lamio il'iG). Fu des- 
so lodatissima nel Giornale de' Let- 
terati, diretto da Apostolo Zeno, e 
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procurò al giovine autore 1’ amici- 
zia fieli’ aliate Conti, ch’era l’ar- 
chivista delle scienze a' «noi dì. 
Allora fra il Crivelli e il Conti si 
aperse commercio ili dotte lettere, 
*d una del Crivelli che dichiara il 
grande suo ingegno, In letta volen- 
tieri da' filosofi nel libretto: Scelte 
Lettere rii celebri autori , all' abate 
Antonio Conti, qui pubblicate l’an- 
no 1810 per cura del valoroso bi- 
bliotecario della Marciana, aliate 
Bettio. Nel 1728 die’ in luce Ele- 
menti di Aritmetica Numerica e Let- 
terale. opera celebratissima negli 
Atti di Lipsia, divenuta allora il li- 
bro di testo per le scuole italiane, 
e pubblicata da lui stesso in lati- 
no l’anno 1718 per secondare il 
comune desiderio. Poi die’ fuori 
Nuora Elementare di Geome- 
tria : libro che riuscì gratissimo per 
l’arte che il suo autore aveva di 
unire la brevità e la chiarezza, e 
il quale dovette ridurre al lin- 
guaggio latino e pubblicare nuo- 
vamente. E per le lodi, che gliene 
venivano da ogni parte, non insu- 
perbiva il Crivelli, che anzi umi- 
lissimo non intitolò che Elementi i 
due suoi volumi di Finca (Vene- 
zia In 5 l, i II 4 -to), (piani inique per 
entro vi sponesso ogni piò sublime 
dottrina. Varrà per ogni altro l’e- 
logio, che ne fu latto nel Giornale 
di Lipsia (fiuppl. tom. Il,pag. 4 ai). 
Fu riprodotta quest’ opera l’anno 
17.44, quando il suo autore era 
morto, ma cambiata assai e con 
nuove giunte. Sono queste una ti- 
sico-matematica dissertazione Del 
la Estimazione delle Forze vice, e 
mi" altra sopra le Leggi del Moto, 
tutte due già messe nejla Raccolta 
del Calogerà, e la Dimostrazione de 1 
Problemi Aritmetici di Dsofunto A - 
lessandrino, i quali vi stanno tra- 
dotti in lingua italiana dal p. Ja- 
copo Paitoni, clic pure era della 
Congregazione di Somasca. Il Cri- 
velli lasciò piò cose manoscritte e 
fra le altre un’ Etica italiana e 
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Trattati de luoghi geometrici, della 
quadratura 'ielle curve e del calcolo 
integrale. Egli fu membro delie 
Accademie di Bologna, di Berlino 
e di Londra ; ebbe commercio di 
lettere con i più distinti lilosoli del 
suo tempo, e venne lodato dal suo 
confratello il padre Bernardo ( V. 
Bernardo, Paolo ) con elogio che 
fu posto e nella Raccolta Caloge- 
riaua e nella citata edizione secon- 
da Degli Elementi della Fisica. 

G. M — s. 

** CRIVELLI ( L«odrisio), mi- 
lanese, contemporaneo ed amico di 
Francesco Filelfo, e d’Enea Silvio. 
Scrisse la Fita di Sforza il padre, 
darà di Milano, pubblicata negli 
-Scrittori Rerum Italicaruni', nella 
qual Raccolta ci ha pure due suoi 
libri De expeditione Pii Papae se- 
catoli in T arcar. Scrisse anche in 
versi latini, tsa’ quali è da ram- 
mentare un Carmen de Francisco 
Barbaro , indiri ttd a Francesco A lear- 
di, letterato veronese. Si ha pure di 
hai qualche traduzione dal greco, 
come quella degli A rg "nautici d Or- 
feo. Veggansi le Dissertazioni vos- 
siane dal Zeno I. 54 f. 

D. S. B. 

CRIZIA, figlio di Calleacro, era 

f ironipote di Dropide, amico di So- 
one, ma non suo fratello, siccome 
dicono Diogene Laerzio ed altri 
parecchi, ben meno credibili, in 
quanto a ciò, dì Platone, che tie di- 
scendeva egli pnre. Crizia diedosi 
con molto buon successo all’ elo- 

2 [uenza, che gli fu insegnata da 
Jorgia. e Cicerone lo cita cane 
uno de’ migliori oratori di Atene. 
Aveva altresì naturale disposizione 
per la poesia, a giudicarne da al- 
cuni suoi frammenti che ci riman- 
gono; finalmente uno fu de’ disce- 
poli tU Socrate, ron cui alla fine 
pur si disgustò. Essendo stato esi- 
liato da Atene, non si sa per qual 
motivo, andò nella Tessaglia, do- 
ve, di concerto con Prometeo Tes- 
salo, sollevò con tra il loro padrone i 
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Ponesti, ch’erano schiavi a un di 
presso della classe degl' Iloti della 
Laeonia. Sembra che andasse in se- 
guito a Sporta, imperciocché ave- 
va scritto un trattato pregiatissimo 
sulle leggi di quella repubblica, 
per la quale dimostrava molta am- 
mirazione. Essendo tornato in Ate- 
ne con Lisandro, nell'anno 4<>4 a ~ 
vanti di G. C., contribuì non poco 
a farne atterrare le mura, e fu e- 
letto uno de’ trenta ch'ebbero com- 
missione di dar nuove leggi alla 
repubblica, e furono insigniti, a 
tale ottetto, di poteri i più illimi- 
tati. Il loro primo atto di autorità 
fu di lar condannare a morte i si- 
cofanti, classe di uomini che vive- 
vano di sole dinunaie. Tale prov- 
visiono piacque generalmente alla 
gente dabbene, ma }<>co tempo do- 
no, avendo latto venir truppe da 
Sparta. disarmarono tutti i cittadi- 
ni, ad eccezione di tremila ch’era- 
no foro devoti, e ruppero alla più 
crudele tirannide. Non si conten- 
tarono di sacrificar molte persone 
alla loro inimicizia personale; a- 
vendo bisogno di denaro onde pa- 
gare i loro satelliti, indicarono un 
certo numero di genti ricche, cui 
fecero porre a morte, unicamente 
con la fine d’impadronirsi de’ loro 
beni. Teramene, un dei trenta, a- 
vendo fatto a questo proposito al- 
cune rimostranze a’ suoi col leghi, 
Crizia, già una volta suo amico, di- 
venne suo accusato’ e e lo fece con- 
dannar a morte. Essendo allora 
senza rivale, empiè l’Attica d’omi- 
cklj, e per non lasciar asilo ai pro- 
scritti, fece proibire dai Lacede- 
moni a tutte le città della Grecia 
di porger ricovero ai fuggiaschi 
d’ A tene. Quest’ ordine, per buona 
sorte, non fu eseguito, eTrasibulo, 
avendo raccolto in Tebe alcuni di 
que’ proscritti, t’impadronì. di File 
nell’ Attica. 1 tiranni spedirono 
truppe onde assediarlo; ma essen- 
do sopraggiunta la neve, le richia- 
marono» lasciarono soltanto a qui» 
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dici stadj distante da File un cor- 
po d’ osservazione, onde invigilasse 
ai movimenti di tpie’.che vi si era- 
no chiusi. Questi essendosene ac- 
corti, assalirono quel corpo qual- 
che giorno dopo e lo sbaragliarono. 
I trenta, prevedendo allora ebe po- 
trebbero difficilmente mantenersi 
in Atene, deliberarono di assicu- 
rarsi d’Elensi; e Crizia essendovi»! 
reso sotto pretesto di passarvi i ca- 
valieri a rassegna, fece arrestar i 
primari cittadini di quella città, 
ed, avendoli fatti condurre in Ate- 
ne, li fece condannare a morte dai 
suoi satelliti, oui forzò a dare il 
voto loro scoperto. Tali crudeltà 
non riuscirono che a crescere par- 
tigiani a Trasibnlo, il quale tro- 
vossi ben tosto assai forte per espu- 
gnare il Pireo: i tiranni andarono 
ail assalirlo onde scacciamelo, ma 
furono vinti, e Crizia perdè la vi- 
ta, combattendo con nn coraggio 
deguo di miglior causa. Tale fn la 
fine d'nn uomo, il quale dotato di 
grandissimi talenti, nonne usò ohe 
per le sventure della sua patria. 
Esacerbato da nn esilio, che non 
era forse meritato più di quello di 
tanti altri, non seppe moderare la 
sua vendetta, e tenne che tatto 
permesso gli fosse per abbattere il 
potere del popolo, ch’era stato fa- 
tale a tanti buoni cittadini La sua 
deplorabile fine non ha impedito 
a Platone, suo consanguineo, di 
farlo uno degl interlocutori del Ti- 
meo e del Crizia. 

C B. 

CRIZIA ( Nfjiote ), scultore gre- 
co, ha vissuto nella 87 . "» olimpia- 
de, 45a anni av: G. C. Fn contem- 
poraneo ed emulo di Pidia. Atena 
conteneva parecchie del le sue ope- 
ra, Ira le altre le statue di Armo- 
ihu e d’ Aratogliene, e quella d’ ut» 
Corridore, elle riportò vestito d» tut- 
te armi il premio alla corsa. Ebbe 
allievi Dionisodoro e Scimno di 
Colofone, ambedue scultori, else 
non bisogna confondere con (fife 
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pittori che hanno i medeaimi no- 
mi. Il soprannome di Nesiote ( 1’ I- 
eolsno ) sembra il solo motivo eh’ 
abbia potuto determinare a distin- 
guer questo scultore da Cri zia d’A- 
tene, di cni.visaero i talenti in una 
successione di maestri e di disce- 
poli ragguardevoli. L’ultimo,di cui 
sia fatta menzione, è Democrito di 
Sicione, il quale fu allievo di Pi- 
sonedi Calaurea ; questi aveva avu- 
to per maestro Aniione, discepolo 
di Ptolico di Corcira, che ricevuto 
aveva lozioni da Crizia. 

L— S— z. 

CROCE (V iwcattzo Alsahio del- 
la ), in latino Crucius ovvero a Cru- 
ci, in francese De la Croia:, medico, 
nacquenellostatodi Genova, verso 
il 1 5eo. Poiché praticata ebbe la sua 
professione a Bologna ed a Raven- 
na, recosti a Roma, vi ottenne nel 
i 6 ia una cattedra nel collegio Ro- 
mano, ed il papa Gregorio XV lo 
scelse per suo medico. Esercitò la 
professione per oltre a vent’anni, 
e mostrò altrettanto zelo per l’inse- 
gnamento, che nobiltà ed umanità 
nella pratica . 1 poveri ammalati 
furono costantemente l’oggetto del- 
la sua predilezione In mezzo ad 
occupazioni moltiplicate, che gli 
attiravano il suo merito e la sua 
generosità, trovò tempo destro a 
comporre un gran numero di ope- 
re, delle quali basterà citare le 
principali : I. De epilepsia, tea c o- 
mitiali morbo, lectionum bononìen- 
sium libri tres , ec. , Venezia, ibo5, 
in 4 -to : la teoria galenica, adotta- 
ta dall’autore, non posa sopra fat- 
ti ; si deve considerarla come uno 
scherzo dell’immaginazione ; II De 
verme admirando per nares egreuo 
eommentàriolum, ec., Ravenna, 1610 , 
in 4 -to , III De morbu capiti t fre- 
quentioribui, quorum cognitio et cu- 
rarlo ita trnduntur, ut ad alias etiam 
eog nascendo! et curando! miri/we con- 
ducane, hoc est de catarrho, phrenitù- 
de, lethargo , et rpilepiia leu comitiali 
rtiorbo, libri leptem, Roma, 1617 , in 
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4-to; Venezia, i 6 ig, in 4-to» IV 
Disquisitio generali! de foetu nonime- 
stri panne ode o moli 1 ut vix quadri— 
mestrii apparerei , in adolescentula 
primipara, Roma, « 633 , in 4-to," V 
Previdenza metodica per preservarti 
dall’ imminente peste, discorso, ec , 
Roma, i65o, in 4-to, tradotto in la- 
tino, con questo titolo : Contilium 
prophylacticum a lue pestifera, Ro- 
ma, i<j5i, in 4-to; VI Vetuvius ar - 
dens. sioe exercitalio medico-phytica 
de i tu seri mota et incendio 

V esuvii montis In Campania, die XVI 
mensa decembris anni 1 65 1 , libra duo- 
bus compreherua, Roma, «63a, in 4-to; 
VII De haemoptysi, seu sanguini t 
sputo, liber, Roma, i665, in 4-to. Le 
diverse opere di questo medico so- 
no state raccolte e pubblicate nel 
i63a, a Venezia, in un voi. in fogl. 
Ha lasciato iu oltre parecchi ma- 
noscritti, fra i quali sono riguar- 
devoli alcune Consulte , un Com- 
mento sul poema filosofico di Lucre- 
zio, ed un altro sulla faccia ippocra » 
tica, 

■ C. 

CROCE ( S. Giov Alteri de la), 
di cui la famiglia portava il nome 
di Yepez, nacque nel 1 54a ad Onti- 
veros, nella Vecchia (bastiglia. Stu- 
diò a Medina del Campo presso i 
gesuiti. Nell'età di ventun anno 
vesti l’abito de’ carmelitani di Me- 
dina, e fu mandato a Salamanca, 
dove studiò la teologia. Fu ordina- 
to prete di venticinque anni; le 
tue austerità erano già straordina 
rie. L’amor suo per la solitudine e 
per la vita contemplativa gli aveva 
inspirato il desiderio d'entrar nella 
certosa di Segovia, quando s. Tere- 
sa recossi a Medina per visitarle, 
gli comunicò il suo progetto di ri- 
formar l’ordine de’ carmelitani, e 
se lo associò in si fatta grande im- 
presa. Egli ritirossi adunque nel 
primo monastero d’uomini, ch’ella 
fondò a Manreza verso il i568. Tal’ 
è l’ origine de’ carmelitani scalzi, 
de' quali l’istituto, approvate da 
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favorevole. La prima edizione del- 
le Opere di s. Giovanni de la Cro- 
ce usci alla luce a Barcellona nel 
iGiq, iu 4-to '■ ve ne sono state poi 
parecchie altre; le ultime sono in 
•a volumi in 4 -to. Queste opere so- 
no state tradotte in francese dal p. 
Cyprien, Parigi, i(> 4 t, in 4 -to; dal 
p. Luigi di s. Teresa, Parigi, iW) 5 , 
in 4 -to ; e dal p. Maillard, Parigi, 
i(ji) 4, in 4 -to. Il p. Andrea di Ge- 
sù, polacco, ne pubblicò una ver- 
sione latina a Colonia, 1639, in 
4-to : esse sono state altresi tradot- 
te in parecchie altre lingue. La 
vita di s. Giovanni de la Croce è 
stata scritta in lingua spagnuola 
«lai p. Giuseppe di Gesù-Maria , 
Brusselles ilióz, in 4 -to. ec., in 
francese dal p. Dositeo di s. Ales- 
sio, Parigi, 1737, 1 volumi in 4 -to, 
e d’altri parecchi. 

V — VE. 

** CROCECALLE (Ls.ohei.lo) 
nacque a Belluno, e nel 1 655 si 
fece benedettino cassinense in ». 
Giustina di Padova. Fu valente o- 
ratore e teologo. Abbiamo di lui la 
Vita di s. Teotista, stampata in Pa- 
dova nel 1676. Lasciò anche un 
manoscritto, in cui tesse la storia 
degli abati di s. Giustina, intitolato 
Gli Abati. V. la Bibliot. Cassin.del- 
I'Akmelìivi pag. 7G. 

F. F.' 

CROCO, re dei Vandali, pene- 
trò nelle Gallie, nel Ili secolo, 
con un potente esercito. Devastò i 
paesi de'Mediomatrici, la Borgo- 
gna, l’Alvergna ed una parte ilei 
Lionese; ma, arrivato presso Arles, 
fu disfatto in battaglia ordinata da 
un generale romano, di nome Ma- 
ri », lo stesso, dicesi, che fu accla- 
mato imperatore da’ suoi soldati 
dopo la morte di Vittorino, e di 
cui il regno non durò più di quat- 
tro giorni. Croco, caduto in potere 
del vincitore, fu condotto in tutte 
le città, che aveva devastate, per 
essere dato in ispettacolo al popo 
lo, e finalmente ricondotto venne 
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in Arles, dove fu posto a morte 1 * 
anno 260. Si attribuisce a questo 
barbaro la mina del tempio di 
Marte dell’ Alvergna, uno de’ più 
famosi di tutte le Gallie; ed i leg- 
gendari l'accusano dell’ uccisione 
di molti santi prelati , particolar- 
mente ili sant’ Antìde , vescovo di 
Besanzone, di s. Desiderio, vescovo 
di Langres, e di 9. Privato, vescovo 
dei Gévaudan. 

W— ». 

CROCUS ( Riccardo ), ellenista 
inglese, uato a Londra verso la fine 
del secolo XV, andò nel if»i 4 a Li- 
psia, dove insegnò le lettere latine 
e greche. Nel 1517 tornò in In- 
ghilterra, ed era professore a Cam- 
bridge nel i 53 o. I suoi scritti so- 
no: I Theodori Gazar, libri IV de ver- 
borum r.onstructione latina ru ttate do- 
nati, Lipsia, i5i6, in 4 -to ; II Gram- 
matica graeca VII tabulis compre- 
hensa et introductio in linguam gra e- 
cam. Colonia, i 5 ao, in 4 -to; III. 
Orationes de util'Uate lingua e graecae , 
Parigi, iSao, in 4 -to ; IV Enromium 
academiae lipiiensis , pubblicato da 
Bòhrne ne’ suoi Opus e. acad. litt. 
Lips., Lipsia, 1779, in 8.vo. 

G T. 

CROCUS ( ConifELio), umanista 
olandese, era nato verso la fine del 
secolo XV, ad Amsterdam. Aven- 
do ricevuto il sacerdozio, fu eletto 
rettore del le scuole latine nella sua 
città nativa . Applicavasi special- 
mente ad imprimere di buon’ ora 
nel cuore de’ suoi allievi una viva J 
affezione per la religione oatoli-/ 
ca ed a comunicare lorol’avver-/ 
sione sua per le uuove dottrine J 
che cominciavano ad introdursi 
nelle proviucie belgiche. Composi 
una Grammatica latina » al fine J 
i) poter allontanare, diceva egli 
» dalle mani della gioventù quel 
» la dell' empio Melantone seri 
se alcuni Colloqui latini per oppa 
li a que’di Erasmo, ed una eoa 
media nella medesima lingua, 1 
titolala ; il Costo Giuseppe, 1 
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distruggere, credeva, gli effetti che 
potevano produrre sullo spirito del- 
ia gioventù la lettura deli 'Eunuco 
di Terenzio. Si loda l’eleganza e 
la purezza dello stile che caratte- 
rizzano tali produzioni . Grocus è 
altresì autore di parecchie opere 
polemiche. Il suo zelo per la fede 
eatoliea e per 1* istruzione della 
gioventù lo fecero conoscere a Gio- 
vanni III, re di Portogallo, che gli 
offrì una cattedra di teologia nella 
sua università di Coimbra ;Crocus 
tenne che sarebbe «tato più utile 
alla gioventù, rimanendo in Am- 
sterdam, e rigettò tutti i vantaggi 
che gli si offerivano. In età di 5o 
anni fece a piedi il viaggio di Ro- 
ma, dove s. Ignazio lo accolse nel 
numero de’ suoi discepoli. Ivi mo- 
, ri poco dopo, nel i55o, nella casa 
del suo ordine. Vi sono fra le al- 
tre sue opere : I Colloquiarum pur— 
rilium formula* , Anversa, i556, in 
8.vo ; II Lima barbanti, lice furragn 
tordidorum verborum. Colonia, 1 5ao, 
in 8.v o ; III Silcula vocabulorum , 
p turili i lectionii exercitationi accomo- 
data, Solingen, i55p, in 8.vo; IV 
lotephus coitili, Anversa, i548, in 
8.vo; V Paradelli ad capenendam 
sentenliam Joirphi catti, ivi, in 8.vo; 
V I De vera ecclesia , leu de notii et 
signis ecrJesiae , Colonia , 1 548 , in 
8.vo ; VII De fide et operibus, contro 
C. Sartorium, Anversa, i55i, in 8. vo; 
Vili. Disputai io contro anabaptiitai , 
ivi, i55i, in 8.vo. 

' G— T. 

CRODEGANGO (S. ), vescovo 
di Metz, nacque d'una famiglia il- 
lustre, nel regno d’Anstrasia, fu e- 
ducato nell’abazia di s. Trondo, 
divenne referendario e cancelliere 
di Francia, indi primo ministro di 
Carlo Martello, nel j5j. Fu collo- 
cato sulla sede di Metz nel 74 3 ;ma 
Pipino non acconsentì al suoastal- 
Iamento che a condizione che con- 
tinuasse ad esercitare I’ ufficio di 
ministro di stato. Crodegango sep- 
pe adempiere i doveri della sua 
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doppia dignità. Obbligato a viver» 
in corte, ti fece osservare per la sem- 
plicità de’ suoi abiti e per l'im- 
mensa sua carità verso i poveri. Pi- 
pino l’ impiegò in diverse negozia- 
zioni . Andò a prender» a Roma e 
condusse in Francia il papa Stefa- 
no II, il qnale, fuggendo la perse- 
cuzione de’ Longobardi , andava a 
cercare di là dei monti un asilo 
offertogli dal re de’ Francesi : il 
pontefice si ritirò a s. Dionigio. Nel 
754 Crodegango fu deputato pres- 
so Astolfo, re de’ Longobardi, per 
isconginrarlo di rendere alla Santa 
Sede le città, che le aveva tolte, e 
di nulla intraprendere contro il 
ducato di Roma ; ma esso principe 
inflessibile non volle accordar cosa 
niuna.il i4. m,, anno del regno di Pi- 
pino, il vescovo di Metz fu preside 
ad un concilio o assemblea gene- 
rale della nazione, tenuta in Atti- 
gni-sur-Aisne, nel 765. Crodegan- 
go à soprattutto celebre per la re- 
gola che diede, l’anno 755, al ca- 
pitolo della sua cattedrale, cui egli 
convertì in una aomnnità di chie- 
rici regolari. Il nome di canonico 
era attribuito, ne’ primi secoli, a 
tutti i chierici , sia perchè fossero 
iscritti nel canone o catalogo della 
chiesa, sia perchè vivessero secon- 
do i canoni ; ma dopo Crodegango, 
tale nome fn specialmente dato ai 
chierici che vivevano in comune, 
siccome que’ di sant’ Eusebio di 
Vercelli e que’ che componevano 
il clero di sant’Agostino . La rego- 
la di Crodegango non contiene 
che trentaquattro articoli con un» 
prefazione , in cui il santo vescovo 
deplora la negligenza de’ pastori 0 
del popolo nell’osservanza de' ca- 
noni. Tale regola, tratta pressoché 
interamente ila quella di s. Bene- 
detto e nella qnale l’autore cita 
sovente gli usi della Chiesa roma- 
na, fn pubblicata dal p.Labbé nel 
7-mo volume della sua Raccolta de' 
Concili e da le Cointe nel tomo V 
de’ suoi Annales , Flenrj ne dà il 
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compendio nella »na Storia eccle- 
siastica ( edizione in 4-to, tomo IX, 
libro XLUI, pag. 3^ ). Crodegango 
è considerato siocome il ristanra- 
tore della vita connine de’ chieri- 
ci e I’ istitutore de’ canonici rego- 
lari . La sua regola fu ricevnta da 
tutti i canonici, come quella di s. 
Benedetto da tutti i monaci d’oc- 
cidente. Fondò tre grandi mona- 
steri : quello di Gorze in Lorena, 
che divenne poi una scuola cele- 
bre ; quello di sari t'1 lario, che die- 
de origiue alla cittì di sant’ Avol- 
do, ■ella diocesi di Metz; e quello 
di jLorsh o Loresheim , presso 
Worms : li pose sotto la regola di 
9. Benedetto, e lasciò loro molti be- 
ni col suo testamento che ancora 
esiste S. Crodegango era eloquen- 
te nella sua lingua, ch’era la teu- 
tonica, ed anche nella lingua de’ 
Romani. Stefano li gli aveva dato 
il pallio , e governava la chiesa di 
Metz da ventitré anni , quando 
morì nel "6 fi. E’ nomiuato, ai 0 di 
(narro, ne' niartirologj di Francia, 
di Germania e de’ Paesi Bassi. G. 
Von Eckart ha pubblicato la sua 
vita nella sua tintoria Franciae o- 
rientalu. ( V. Meurisse, storia dei ve- 
scovi di Metz) 4 , Mabillon , Ceillier , 
Fleury e la raccolta dei Bollan- 
doti. 

V — VK. 

CRODEGANGO (S.J, vescovo 
di Scez, nell’ Vili secolo, e fratello 
di Sant Opportuna, abadessa di 
Montreuil, in Normandia, fece un 
pellegrinaggio a Roma por visitare 
la tomba de’ SS. Apostoli, ed affi- 
dò il governo della sua diocesi ad 
un amico perfido, nominato Crodo- 
berto, il quale fu un caltivoaimni- 
nistratore. Crodegango ritornava 
alla fine dopo un’assenza di sette 
anni, allorché fu assassinato a Nu- 
nant per ordine di colui, che ave- 
vi imprudentemente messo in sna 
vece e che vpleva mantenervisi . 
Opportuna andò a cercare il corpo 
di suo fratello, e lo fece seppellire 
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a Montrenil. Crodegango, annove- 
rato tra i santi della chiesa di Fran- 
cia, è onorato ai 3 di settembre a 
Seez. Si custodiva il suo capo a 
Parigi nella chiesa di St.-Martino 
des-Camps, ed il rimanente delle 
sue reliquie era conservato presso 
il priorato dell' Itle-Adam. 

V — rz. 

CROESE (Gerardo), nato ad 
Amsterdam ai 27 d’ aprile del i64a, 
studiò a Leida sotto Giorgio Hon) 
e Giacomo Federico Gronovio . 
Hornbeck e Cocceio furono suoi 
maestri di teologia. Il figlio dell’ 
ammiraglio Ruyter seco lo condua- 
se a Smirne. Tornato in patria, vi 
divenne ministro, e morì a Dor- 
drecht ai iodi maggio dot 1710. 
Croese è autore d’ ano Historia qua- 
keriana, sire de vulgo dictis quakeris , 
ab ortu illorum usqtseadrecens natura 
schisma , libri III, Amsterdam, 1695, 
1(196, in 8.vo: questo libro fn vi- 
vamente impugnato da un membro 
della setta, nasoosnsi sotto il nome 
di Fi/«/e/“,nel le Diluciditiones quon- 
dam calde necessaria? in G. Croesii 
hut. .Amsterdam, 1698, in 8. vo, ma P 
opera, che ha dato maggiore celebri- 
tà a Croese, è il suoomhpoEEBpaioI 
sire Historia Hebraeorum ab Home r 
ra, hebrascis nominibus oc sementisi, 
con scripta, in Od yssea et Iliade expoti- 
ta et illustrata, Dordrecht, 1704, in 
8.vo. Il titolo di questo libro ne fa 
conoscere abbastanza il soggetto. 
Erari già intorno alle medesima 
idee V Homerus hebraìsans di Zac- 
caria Boga n, ed il Discorso in forma 
di comparazione sulle vite di Mosto 
ed’Omero. adequali sipuòaggiun- 
gerr l'Omero istorico del popolo ebreo : 
tanto è vero che il cam|K> delle fol- 
lie umane non saprebb’ esser limi- 
tato. Croese ha lasciato eziandio un 
discorso al sinodo di Leerdam, ed 
alcune dissertazioni nella Biblio- 
teca di Brema (Ved. le Memorie di 
ffiatron). 

D. L. 

CRftESER (FtuttAjrjro), in latina 
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CnCsrnus, nato nel i5io a Camper), 
studiò le lingue dotte, la filosofia 
e la medicina; in seguito colliso 
la giurisprudenza, « fu dichiarato 
dottore di diritto civile e canonico. 
Il sno sapere e la sua eloquenza gli 
acquietarono la 6 tima di Carlo d’ 
Egmont, duca di Gheldria, che lo 
scelse per suo consiglieriiitimo.ru 
onorato del medesimo titolo da Gu- 
glielmo, suscessore di ( -.irlo, clic lo 
inviò parecchie volte in Francia 
con missioni politiche d’ importan- 
za. A lui commise nel t5^i d’ ac- 
compagnar in Prussia Maria Ld ca- 
nora, sua figlia, accordata al duca 
Alberto Federico di Rrandeburgo. 
Croeser morì a Ivoenigslierg, ri- 
tornando da quel viaggio. Non ha 
pubblicato ninno scriltu originale, 
ma ha tradotto in latino con corre- 
zione e fedeltà parecchie opere gre- 
che, e socialmente il Trattato di 
Galeno sul polso, e le Vite di Plu- 
tarco. Quest’ ultima traduzione è 
generalmente pregiata e preferita 
a quella di Xylandro. Certi critici 
troppo severi gli appongono che 
manca d’ esattezza, c dicono mal- 
vagio consiglio quello del tradut- 
tore di cambiare l oi dine, in cui I’ 
autore avra disposto le vite degl i uo- 
mini celebri. Croeser ha pur com- 
mentato il primo e il terzo libro d’ 
lppocrate De morl/is vulgaribus, e 
quello De salubri disseta. — Crok- 
ser (Giacomo Enrico), nato a Gra- 
ve nel 1 G 91 , studiò la chirurgia da 
prima sotto suo padre, indi presso 
un chirurgo ragguardevole di Am- 
sterdam. Tornato nella sua città 
nativa, passò sei mesi presso uno 
speziale, e recossi a Leida, dov’eb- 
be il vantaggio d’essere per quat- 
tro anni discepolo di Albino e di 
Boerltaave. Dopo sostenuta nel ijitì 
una tesi De vulneribus thoracis, ri- 
cevè la laurea dottorale, e tornò a 
Grave a praticar la medicina. An- 
dò in seguito a fermare stauza in 
Amsterdam, e fu eletto uno de’ 
medici fisici di quella città. Accet- 
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tò nel t^a 4 una cattedra d’anato- 
mia e di botanica nell' università 
di Groninga, e recitò un discorso 
d’ inaugurazione De nomimi prima 
orni. Nell’anno susseguente fu 
eletto archiatro della provincia. 
Elevato quattro volte alla dignità 
di rettore, recitò quattro discorsi d’ 
importanza: I. De mutua mentii cum 
i orpore commerciai 11 De. vario sen- 
ituun prò objertorum liner sit ute affé - 
c tu /«aiuto ; 1 1 i De morte inevitabili 
ex immurimi mota profluentei IV De 
organo visus. Era gli altri opuscoli 
di questo professore è riguardevo- 
le una memoria scritta in olandese 
sulla docimasia polmonare, ed una 
lettera sulla membrana congiunti- 
va dell’occhio. Mori ai t5 di gen- 
najo del Ij55. 

c. 

CROFT (Erherto), vescovo an- 
glicano, nato nel tòo5 d’ una fa- 
miglia antica della contea d’ Ile- 
reford, abbandonò di buon’ora 1 * 
università d’ Oxford, dove avea fi- 
niti gli studj per recarsi a Donai 
presso al padre suo, di recente con- 
vertito alla dottrina catolica ro- 
mana. Passò di là al collegio de’ 
gesuiti inglesi di Saint-Omer, i 
quali lo persuasero ad entrare nel- 
la loro società; ma dopo un’assen- 
za di cinque anni, essendo tornato 
in Inghilterra onde accomodarvi 
alcuni affari di famiglia, il vescovo 
di Durham, Mortoti, gli fece ab- 
bi urarc tiua dottrinatile Monarca 
probabilmente abbracciata che per 
ubbidienza. Rientrò nell' universi- 
tà di Oxford, prese gli ordini ed 
ottenne parecchi benefizj. Egli era 
cappellano di Carlo I. e canonico 
di Windsor, allorché la guerra ci- 
vile scoppiò nel ttìijo. Mosi rossi co- 
stantemente divoto alla causa del 
re. Nel fu orealo decano di 

Bercioni, e, dopo U ristauraz.ione, 
nel i 6 (>t, vescovo di quella diocesi. 
Eletto nel (Gli/ decano della c»|>- 
pclla reale, dimise tale dignità due 
anni dopo, disgustato dei costumi 
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dinotati e dello «pirite intolleran- 
te della pòrte di Carlo II. Nel ifijS 
rodendo la violenza delle sette clie 
dividevano la religione del «un pae- 
se, tolse a ricondurle tutte ad una 
sola e medesima dottrina, pubbli- 
cando uno scritto, intitolato : la l e- 
nta nuda 0 il vero stato della primi- 
rie* chiesa, in nn piccolo sol Unte in 
4.to, che indirizzò alle dnecamere 
del parlamento: quest’ opera, scrit- 
ta con molto candore ed ingegno, 
fece una grande impressione; fu 
ristampata nel 1680 . ed ancora di 
poi, ma provò molte critiche. Il 
dottor Turner, che l’ impugnò nel 
1676, fu deriso dal celebre Andrea 
Marvel in un libello eh’ ha perti- 
tolo; M. Smirke o il Teologo alla 
moda. Croft, dopo d'aver ricusato 
parecchie volte di cambiare il suò 
vescovado d’ Heretòrd con altri 
molto piu ricchi, ivi mori nel i6pi, 
e fu sepolto nella cattedrale, vici- 
no al dottor Sensori, suo intimo e 
costante amico, quaut inique non 
conformista, quasiché la morte stes- 
sa non dovesse separai li. Si leggono 
sulla tomba di Crolt qneste paro- 
le : In vita roniuncti ; e sopra quel- 
la del suo amico, queste: In morte 
non danti. F u prelato benefico, ne- 
mico d’ogni persecuzione, natural- 
mente affabile, ma inflessibile con- 
tro alle cose ch’egli teneva per 
abusi. L’ oggetto dell’ opera suà 
principale basterebbe sola al suo 
elogio. Vi sono pur «li Ini alcuni 
sermoni, varie Osservazioni sulla teo- 
ria della terra del dottor Bui net, 
ed alenili scritti di controversia 
contro la dottrina catolicn roma- 
na. Egli era stato utile al lamoso 
Milton, quantunque fosse questi 
repubblicante. 

S — a. 

CKOFT (Grci.iei.wo), dottor di 
musica nell’ università d’ Oxford, 
nato verso il ifin- a Nether-Eating- 
ton , nella contea di Warwicli , 
morto nel 1727, era stato successi- 
vamente organista, maestro di mu- 


sioa e compositore della cappella 
reale ed organista della badia di 
Westminster. Le sue opere sono: 
I. I ’ A emonia dittino, ostia Nuora rac- 
colta di Antijone scelte , preceduta 
d* un Compendio itterico della musi- 
ca di chiesa, 1 - 1 a, senza nome di 
autore: può sembrar singolare, at- 
teso il titolo e per la condizione 
dell'editore, che questa raccolta 
non contiene che le parole e non 
la musica dellaantifbne in uso nel- 
la cappella reale ; li JUusica sacra, 
ovvero Antifon* scelte; i/t partizione^ 
pubblicata per assoeiaz.ioqe nei 
in a voi., «V quali il primo 
comprende I’ uffizio de’ morti, che 
Puroeil avea lasciato imperfetto. 
Esistono altresì alcune sue canzoni. 

X-s. 

CROI ( Giovai» xi de }, ministro 
protestante, da prima a Beziers, 
in seguito ad Uzès, dot’ era nato, 
ebbe per genitore Francesco de 
Croi, il quale, secondo Alcuni, di- 
scendeva da un monaoo. che aveva 
abbracciata lariforma ; altri 1’ han- 
no detto disceso dalla linea ba- 
starda dell' antica casa de Grov ; 
ma i posteri suoi pretendono ebe 
provenisse di fatto da «{nella illu- 
stre famiglia, però per via legitti- 
ma. Comunque sia, Francesco de 
Croi prendeva in fronte delle sue 
opere il titolo «li gentiluomo arte- 
siano. Coloiuiez, il quale confonde 
il suo prenome con quello, che por- 
tava suo figlio, dice ch’era autore 
di parecchi scrini. Non si cono- 
scono tuttavia che le sue Tre con- 
formità, cioè i armonia e convenienza 
della chiesa romana col paganesimo, 
col giudaismo e con le antiche eresie, 
itìoh, in 8.vo. 11 figlio ha lasciato 
un maggior numero di monumen- 
ti del suo sapere e del suo zelo 
per lé opinioni della sua setta: I. 
Specimen coiijecturarum etobsercatio- 
ttum in quaedttni Origenis , Irenaei et 
Terlulltani loca, 1632; II Risposta 
a M. de Balzai sulla sua critica del- 
la tragedia d' Erode infanticida di 
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Vaniti* Heinsius, 1642, in 8.vo; III 
Observationes sacra. e et hiitoricae in 
Nocum Testamentum, j 044 * ' n 4 10 - 
Daniele Einaio, di cui 1 ' autore a- 
veva abbracciata la difeaa nell’ope- 
ra precedente è molto maltrattato 
in quota, non che il P. Petavio, il 
quale avea censurato lo Specimen 
oonjectumrum. Il gesuita non volle 
rispondere; » perchè, diceva egli, 
» quando si scrive contro i mini- 
ti stri, si tanno aumentare i loro 
j» salar) IV La professione di fede 
di Ginevra, prosata dalla Scrittura, 
dedicato a N. S. G. C. , i 65 o, in 
fl.vo ; V Agostino supposto, ovvero 
Ragioni, le quali fanno vedere che i 
quattro libri del simbolo che sono sta- 
ti posti nell' n. me tomo delle Opere rf 
Agostina, non sono suoi, ma di pare c- 
cki autori che ne hanno preso il no- 
me, contro il P. Bernardo Meynser, 
gesuita, i 65 ti, in 8.vo: è una rispo- 
sta ad un libro sotto falso nome in- 
titolato : La santa libertà de’ figli di 
Dio, che il medesimo gesuita pub- 
blicò sotto il nome d’ un ministro. 
Drelincourt scoprì parimente la 
frode Del suo falso Pastore convinto. 
Bayle parla, dietro a Sarrati, d’nn’ 
altra opera di Croi, nella quale 
pretende di provare che S. Pietro 
non è mai stato a Poma. Le pre- 
fazioni di alcune di quelle, che 
questo laborioso scrittore ha pub- 
blicate, ne promettono altre che 
non sono uscite alla luce. Gli scrit- 
ti di Croi, in lingua francese, furo- 
no pochissimo pregiati , ma le sue 
opere latine gli hanno fatto mag- 
gior onore, ss perchè provano, dice 
,, Bayle, che intendeva ammirabil- 
« niente le lingue, la critica, f e- 
n indizione giudaica, le antichità 
n ecclesiastiche e tutto ciò elle si 
» comprende lotto il nome di fi- 
si (ologia e di polimerìa ”, Giovan- 
ni de Croi mori ad Uzès ai 5 i d’a- 
gosto del ttì 5 g. 

V S— 1. 

CEOISET / Giova'» - vi gesuita, 
it quale si è reso celebra pel suo 
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ingegno n pel sno zelo per la dire- 
zione delle coscienze, e per le nu- 
merose opere ili divozione, di cui è 
autore. Viveva e scriveva già nel 
itìi)6, e scriveva pur anche nel 
I-2Ó (1). Fu per lungo tempo ret- 
tore della casa del noviziato d’A- 
viguone, cui go.ernò con saviezza. 
Le opere sue principali sono: I. 
un Anno cristiano. 18 volumi in 
12. Questo libro dà per ciascun 
giorno la vita del santo* I’ epistola 
ed il vangelo con un esercìzio di 
pietà. Dodici volumi sono consa- 
crati ai diversi giorni del fatino. I 
cinque susseguenti sono per le do- 
meniche e per le feste mobili. Il 
deci motta IO contiene una Vita di 
G. C e della Santa Vergine. Que- 
st’ opera è stata sovente ristampa- 
ta ed è pure nota sotto il titolo di 
Esercizi di pietà; II Esercizi spiritaste 
li, 2 voi. in la; III ParaleUo de' co- 
itami di questo secolo e d' ila morata 
di G. C. , 2 voi. in 12; IV Vite de ’ 
Santi , 2 voi. in foglio: gli si ri lo- 
ro vera che manchino di criticai 
Riflessioni cristiane, 2 volumi in 
4-<o : è voce che sieno scritte bene; 

V I Ore. ovvero Preci cristiane, in 1 8 ; 

VII Meditazioni, 4 volumi in la: 
sono esse ben composte, ed erano 
molto in 1110 nelle case religiose; 

V I I I Effusione del cuore in ogni sor- 
ta di Unti e di condizioni , 2 volami 
in 12; IX Vita di Maria Maddalena 
della Trinità, fondatrice della Mise- 
ricordia, 1696, in 13; X Pubbli- 
cò nel 1698 un’ edizione molto 

(1) Il P. Croiart era nato a Marsiglia ver. 
so la metà del secoio XV 11 . Era provinciale 
del suo ordine, allorefi«\pa*»jndo per T orino 
retarsi a Cltam Iteri, fa, nella prima di 
queste città, arrestato tjnalr spia, e tradotto 
presa» il tinca di Savoja. clic Io foce »otto~ 
porri- ad un iutrrmgalorio . Il gesuita vi 
spose modestamente, estM i suoi passaporti, m 
convinse i> principe dell' inganno, in cai le Mie 
guardie erano radule. 1 ] P. Croi set è motto ad 
Avignone d’ una ri ai pota nel capo, ai 3 * di 
gennaio ilei 1738. Parecchi libri di questo ana- 
fore sono stati tradotti in italiano, in ispagnuo- 
)o, in inglese, in tedesco *, dicesi andar in a- 
rabo. 

à. 
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aumentata della D'u oziont al sagro 
Cuor di Geiìs, di Maria Alacoque. 
Il P. Croisset è riputato uno de’ 
più grandi maestri della vita api- 
rituale. 

L — T. 

CUOISILLES (Giovanni Clau- 
dio de ), nato a Coen nei i654, d’ 
un’antica famiglia, fece buoni stu- 
dj, e servì poi per dieci anni in 
qualità di volontario nell - arrsère- 
ban. Tornato in patria, fu eletto 
ichevin della nobiltà, e ne sostenne 
i privilegj contra le pretensioni del 
colonnello del reggimento del re 
oon un coraggio che dispiacque al- 
la corte, fu chiuso anzi nel castello 
di Coen, ma egli si giustificò e ri- 
covrì» la libertà. Poco tempo dopo 
ottenne la carica d’ avvocato regio, 
indi quella di presidente nel pre- 
sidiai. Era membro della società 
accademica,la quale si univa in ca- 
sa di Segrais, suo cognato, e, do- 
po la morte di Segrais, raccolse i 
membri dell’ accademia nascente 
di Caen, e concorse a darle regola- 
menti ch’ebbero la sanzione reale. 
Mori ai 21 digennajodel i j35. Du- 
touchet, segretario dell’accademia, 
fece stampare il suo elogio nelle 
Novelle letterarie di Caen, pel I ^44- 
Si conservano manoscritte varie dis- 
sertazioni letterarie e poesie di 
Croi sii les ; ma non conosciamo niu- 
na stelle sue opere stampate. 

W— s. 

CROIX. V. Croce, Crcz, De- 
schoix, Lacroix e Peti*. 

CROLL (Osvaldo), nato a Wet- 
ter, nell’ Assia, studiò con ardore 
la medicina, e soprattutto la chi- 
mica, nelle università di Marbur- 
go, IJidelberga, Strasburgo e Gine 
vra. Viaggiò in seguito ne’ paesi 
esteri, fu dichiarato, come ritornò, 
ajo del conte di Pappenheim, e, 
qualche tempo dopo, medico del 
principe Cristiano d’Anhalt. Con- 
servò tale impiego fino alla sua 
■aorta, avvenuta nel ibog.L’opers, 
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sulla quale è fondata U sua ripu- 
tazione, è intitolata : Basilica chymi- 
co, continens philosophicam, propri ss 
laborum experientia conftrmatam de- 
sefiptionem, et usum medicamentorum 
chymicorum selectissimorum e lumina 
gradar, et naturar desumptorum : in 
fine libri additus est Trattatisi noout 
de signaturis rerum internis. Frane- 
forte, 1609, in 4-to; iti, i6zo, 1647, 
i65o, in 4-to; ivi, i6?a, in 8.vo j 
Lipsia, i634, in4-to; Ginevra, i655, 
in 8.vo ; ivi, i643.i658, in 8.vo, Ta- 
li edizioni di Ginevra, dovute a> 
Giovanni Michaelis , contengono 
numerosi supplementi, per Gio- 
vanni Hartmann. II libro è stato 
tradotto in tedesco, col titolo di Ba- 
silica chymica, oder Alchymistischee 
kaenigliches Kleinod, ec. , Franefor- 
te, i6a3, in 4-to. Haller mutila il 
titolo di tale versione tedesca, eh’ 
egli dà come un trattato particola- 
re. La traduzione francese di G. 
Marcel è intitolata: La reai Chimi- 
ca diCrolliui, Lione, 16*4, in 8.vo. 
Non si può negare a Croll un ta- 
lento reale ed anche alcune co- 
gnizioni esatte. I suoi scritti con- 
tengono idee ingegnose, ma in i- 
scarso numero, e perdute in una 
farragine d’ ipotesi ridicole, attinte 
alla scuola dello stravagante Para- 
celso, pei sogni del quale Croll mo- 
strò sempre il più cieco entusia- 
smo. Era persuaso che quel pazze 
possedesse realmente il segreto di 
prolungare lavila, e che ne avreb- 
be offerto egli stasso un esempio 
irrefragabile, se i suoi nemici, ge- 
losi del suo raro merito, non l'a- 
vessero avvelenato. La dottrina pa- 
raceltica di Croll è esaminata bre- 
vemente nella storia della medioi- 
na del dotto Sprengel e più in par- 
ticolare nella zo. m « dissertazione di 
Barckhausen, De medicina e origine 
et progressu. 

C* 

CROLL, o CROLLIUS ( Gioit- 
olo Cristiano) nacque a Due Pon- 
ti, ai ai di lugli* 1718. Suo padre 



n4 ORO 

fu per scssantasei anni rettore 
del ginnasio di essa città; suo avo 
lo era stato professore di teologia 
in £idelberga eri a Marborgo ; e 
suo avolo materno era quel dotto 
Giorgio Cristiano Joannis, a cui la 
storia di Magonza e del Palatinato 
ha tante obbligazioni. Dopo fatti 
con buona riuscita i primi suoi 
studj nel ginnasio di Due Ponti, il 
giovane Crollins andò ad udirei 
professori delle università di Halle 
e di Gottinga. Come fu ritornato, 
fn aggiunto a suo padre: avvenne 
ciò nel principio del it 55 , ed egli 
aveva appena venticinqne anni. 
Verso tal* epoca molti impieghi 
vantaggiosi gli furono proposti, e, 
tra gli altri, la direzione del gin- 
nasio di Annover; ma volle piut- 
tosto rimanere presso suo padre, di 
cni soccorreva alla veccbiaja, e a- 
doprare i suoi talenti in servigio 
del suo paese, che accettare presso 
gli stranieri funzioni lucrose. Nel 
1768 perde suo padre, e gli suc- 
cesse nel rettorato del ginnasio, di 
cui aveva per quindici anni diviso 
seco 1' amministrazione. Il suo ze- 
lo e la sua dottrina non erano ri- 
maste senza ricompense. TI duca di 
Due Ponti l’aveva creato suo bi- 
bliotecario, e I’ accademia di Mo- 
naco se lo era associato nel rjir), e 
quella di Manheim nel 1765. Egli 
arricchì le raccolte di quelle due 
compagnie di molte dotte disserta- 
zioni snlle antichità della storia 
germanica. Quando la società di 
Due Ponti si formò per la stampa 
degli autori classici. Crollius, eh’ 
era stato uno dei fondatori, fu al- 
tresì uno de’ suoi più ardenti coo- 
peratori. L' edizioni ili Veliero, di. 
Sallustio, di Terenzio, di Tacito 
sono dovute alle sne cure. Nel Ci- 
cerone ha riveduto il Bruto, gli 
Uffizi le li uro ì a nt> ; tradotto la vi- 
ta di Cicerone, scritta da Plutarco, 
e composto la notizia letteraria. E- 
gli è altresì il compilatore dalla 
notizia letteraria che ta unita al 
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Platon*. Esiste ancora di Crollins: 
1 . Origina bipontina*, Due Ponti, 

1 757- 1769, a voi. in 4.U1 : tale ope- 
ra, giustamente stimata per I e- 
stensione e l’esattezza delle ricer- 
che, non è stata continuata ; Il De 
illustri olim hihliothfca durali bipoli - 
tuta* ivi, in /{.lo; III alcune 

altri* Dissertazioni tnenp importan- 
ti Ha scritto in tedesco la storia 
degli antichi conti palatini di Lo- 
rena e del Reno (Due Ponti, 1762- 
1789, 4 parti in 4 to )> cd una cu- 
riosa memoria sopra Elisabeta 
Spanhcim e Reperto Pipan, suo 
marito. Due Ponti, in 4 -to. 1782- 

I '774- Ma l >er ima più ampia no- 
tizia delle me opere noi rimandia- 
mo il lettore alla storia dell’acca- 
demia di Manheim ( att. t. VII ). 
Nel 1788 Crollius, in età di ses— 
sant’ anni, rifinito da lunghe lati- 
che o da grandi ambasce, te- 
mè di non poter più bastare alle 
ocre moltipìici, ch’esigeva il suo 
ginnasio, e domandò un aggiunto. 

II principe glielo accordò, ed in 
pan tempo gli conferì il titolo di 
consigliere aulico e l’associò al co 
mitatu dei direttori degli studj: di- 
stinzione, che non era per anche 
stata accordata a ni un rettore del 
ginnasio. Il riposo, di cui incomin- 
ciò a godere, non tolte che la sua 
salute, già molto alterata, non an- 
dasse sempre peggiorando, ed egli 
mori ai 25 di marzo 1790, d’ un’ a- 
poplessia, da cui era staio colto ai 5 
dello stesso mese. 

B — ss. 

GROMER (Mahtiwo), storico 
polacco, nacque nel i 5 ia, a Biecz, 
città della piccola Polonia, dove 
feoe i suoi primi studj ; avendoli 
terminati a Cracovia ed a Bologna, 
fu fatto segretario nella cancelle- 
ria della corona, sotto Sigismondo 
I. Sigismondo Augusto gli affidò 
commessionì importanti a Danzi- 
la, a Rottoci-, a Stettin ; lo inviò 
nel 1 548 ad annunziare al papaPa» 
io 111 la morte del re Sigismondo 
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tuo padre, ed a Vienna, ali’ im- 
peratore Ferdinando, presso a cni 
Cromer risiederà per sette anni, 
incaricato della legazione polacca. 
Il cardinale Mosins io disegnò per 
ino coadiutore al vescovado di 
Varmia ; i canonici della cattedra- 
le vi si opposero, non volendo ave- 
re un giorno per capo un uomo, 
che secondo essi non apparteneva 
al corpo dell'alta nobiltà ; gli stati 
di Prussia pretesero ch’egli non 
potesse intervenire alle loro assem- 
blee; il cardinale essendo morto 
nel t5cg, il re Stefano Batori levò 
tutte le difficoltà, conferendo a 
Cronier il vescovado di Varmia, 
facendo confermare la sua elezio- 
ne dal papa e facendogli assegna- 
re, per un decreto del senato, ema- 
nato, durante la dieta genetale, la 
'sede, che il vescovo di Varmia do- 
veva avere tra i senatori. Nella sua 
descrizione delia Polonia, Cromer 
dice, parlando della nobiltà del 
regno, che accade sovente di ag- 
giungere nuove armi a ([nelle che 
si sono ricevute dagli avi ; n per 
» esempio, dice, io porto dal lato di 
n mia madre le armi dei Jastrzem- 
)i bia, dal lato di mio padre quel- 
li le dei Pirczrhala e degli Osino- 
li rog, il che non mi ha impedito 
» d'aggiungervi quelle, che Sigi- 
li Binomio Augusto ha date a’ miei 
11 fratelli, ai loro discendenti ed a 
n me, non che quelle, di cui rn’ba 
» decorato l’ imperatore Ferdinan- 
» do". Tale passo è stato ristam- 
pato più volte, durante la vita dell’ 
autore, senzaehè ninno ne abbia 
contrastato l’esattezza: prova che 
Cromer non era figlio d’un pochi- 
no, ed egli non presenta altronde la 
vana ostentazione, cni alcuni auto- 
ri hanno cercato di larvi vedere, 
disgiungendola dal rimanente del 
discorso. Cronier mori ai a 5 di 
marzo 1689 . I.e sue principali 
opere sono : I . Polonio, noe de ori- 
gine et rebus pesti) Polonorum libri 
XXX: egli incomincia tale storia 

,4. 
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da Lee I. verso l’anno 55o, e la 
continua fino alla morte del re 
Alessandro, accaduta nel i5o(j ; li 
Oro t io in funere Sieismumli f. : l’au- 
tore pone dopo l’opera precèden- 
te tale discorso, che n’ è la conti- 
nuazione fino al 1 548 ; IH Polonia, 
rive de situ, popoli), moribut, magi— 
stratibus et republlca regni Poh mine 
libri duo', IV Phocyhdi s poema , gene- 
re et latine, Cracovia, i55^, in q.to; 
V J. ChryioitOmi orationes odo in la- 
tinum versar. Magonza, j55o, ir» 
8 -vo; VI Epistola n ad regem, proce- 
res , equitesque Polonos, Colonia, 
i58g; VII Epistolae Crumeri fami- 
liare!, editore Knrnkovio. Si trova in 
Starowolski , Jabionovvski ed in 
Kolof la lista delle altre sue ope- 
re. Le prime due comparvero nel 
1 558 e « 568, a Basilea; la terza nel 
i 5-K, a Colonia, e nel 1 -6 r, a Var- 
savia, nella raccolta di Kolof: tut- 
te e tre si trovano unite nella rac- 
colta di Pìstorio, Basilea, i58a, e 
nell' edizione di Colonia, t58q, la 
migliore di tutte, essendo arricchi- 
ta dei cambiamenti e delle corre- 
zioni, che l'autore aveva fatto nel- 
l’ edizioni precedenti, Cromer de- 
dii ò la sua grami" opera storica a 
Sigismondo Angusto. Egli ha un 
grado distinto tra gli storici del 
XVI secolo. Il suo stile è nobile, 

f ioro, armonioso; il suo lavoro sul- 
a storia di Polonia è tanto più pre- 
zioso, quantochè, avendo I ispezio- 
ne sugli archivj della corona, ha 
potuto rettificare i falli commessi 
degli scritturi che lo avevano pre- 
ceduto. Kolof, die lo tratta altron- 
de non poco severamente, dice: 

« Cromer è senza contraddizione 
li il principe dei nostri geografi ; e- 
>1 gli è superiore, per lo stile, a 
n tutti i suoi Contemporanei; tro- 
ll viamo però nella- sua geografia 
11 alcune cose, che racconta intorno 
11 ai nostri- usi, le quali erano vere 
u al suo tempo, e che nou lo sono 
11 più oggigiorno : alcune sono au- 
lì che false ”. j G — v. 
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CUOMWFLL (Tommaso), con 
te ti* Eim'X, celebre politico ingle- 
se, nacque, a quanto ti crede, ver- 
so 1 * «i ii i io e«l era figlio ci* un 

fabbro di Putney, nella contea di 
Snrrov. La sua prima educazione 
si risentì della bassezza della sua 
origine ; ina egli vi supplì con mol- 
ta intelligenza ed attiwtà. Fu iui- 
jjiegato dalla corte d* Inghilterra 
in differenti commissioni segrete in 
alcuni paesi stranieri; apprese 1 * 
arte della guerra sotto il duca di 
Boritone e la politica sotto il car- 
di 1 *. ile di Wolsey, c he gli lasciò la 
cura di difenderlo dall'accusa mos- 
sa contro di lui nella camera dei 
comuni: fu ned modo, onde ditiiu- 
H»gnò tale ufficio, clic la sua indo- 
e ed i suoi talenti si mostrarono 

F er la prima volta con (splendore. 

I re Fin irò Vili, nel fervore del 
suo zelo p* r la riforma, gli affidò 
diversi affari, e ne fu sì ben geni- 
to, che lo creò in breve uno de' 
suoi consiglieri pinati, cancelliere 
dello scacchiere, principiti segre- 
tario di stato, maestro delle cere*» 
moni e, cn»tode del sigillo privato, 
liaronc del regno, vicario generale 
e \ieercggcnle in tulli gli affari 
ecclesia -lici, in nome d**l re, che si 
era costituito capo supremo della 
chiesa, 'l'omaso Cromi veli si mo- 
strò ardentissimo per la distruzio- 
ne delle badie e per la depressione 
de» preti, ch'egli chiamala i reca- 
si sudditi dtl r** t perchè riconosce- 
vano l'autorità del papa. Tale con- 
dotta gli valse considerabili beni, 
provenienti dalle case religiose, eh* 
erano state spogliate; fu creato 
conte d' Essex, ed innalzato alla 
dignità di gran ciamberlano d* In- 
ghilf erra. Ivi si fermò la sua pro- 
sperità per un tratto di politica, 
che aveva preparato egli stesso con 
la speranza d aumentarla ancora. 
Tenne che, se poteva unire per 
matrimonio Enrico Vili, allora lu- 
terano, con A una defilé res, di cui 
gli amici crauo tutti luterani, la 
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religioue catolica romana sarchile 
rumata per sempre nell' Inghil- 
terra: egli processe ad eseguire ta- 
le idea con tanta accortezza che 
gli riuscì; ma aveva troppo fonda- 
to sulla costanza di esso principe 
bizzarro e capriccioso, il quale, dis- 
gustalo, dicesi, d’Auua di Clèves 
fino dal primo giorno delle sue 
nozze, e poco dopo ardendo d’nna 
passione novella per Caterina Ho- 
ward, nipote del duca di Norfolk, 
concepì un’avversione invincihilu 
per l'uomo, che aveva proposto ta- 
le unione. La perdita di Tomaso 
Croinvvell fu risoluta, ed era faci- 
le. Egli fu arrestato nella sala me- 
desima del consiglio, chiuso nella 
Torre, accusato di alto tradimento 
e d’eresia. Dato in preda alle mac- 
chinazioui de’ suoi nemici, ahlian- 
donato da tutti i snoi amici, eccet- 
tocliè dal solo arcivescovo Cran- 
mer, fu condannato, senza essere 
stalo ascoltalo, ad essere decapita- 
to. Con la speranza di rianimare 
nel cuore d' Enrico un’antica af- 
fezione, gli scrisse una lettera sì 
toccante, che il re se la fece legge- 
re tre volte e parve alcuni momen- 
ti intenerito, se non clic il suo amo- 
re per ('.aterina Howard ed il suo 
cattivo genio trionfarono della sua 
pietà. 1 omaso Croinvvell fu giu- 
stiziato a Tovvcr-Uill, ai 28 di lu- 
glio i54«, tre mesi dopo la sua più 
grand’elevazione. 1 rotolici ten- 
nero la sua morte come una giusta 
punizione della persecuzione, che 
aveva contro di essi esercitata ; la 
nazione inglese aveva da rimpro- 
verargli le tasse enormi, di cui l’a- 
veva fatta aggravare; e l’umanità 
1 ’ odiosa pratica di condannare un 
accusato senz’aver inteso la sua di- 
fesa: prevaricazione, di cui fu vit- 
tima egli stesso. Essendo sul pal- 
co, pregò con ardore pel re che lo 
sagrifìeava, e dichiarò ch’egli mo- 
riva nella stessa fede cntolica, che 
aveva perseguitata tutta la «uà vi- 
ta; ma tale dichiarazione non ha 
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impedito gli scrittori caloliri di 
trattare la tua memoria con la più 
grande reverità. 

X—». 

CROMWELL (Oliviero), per- 
sonaggio famoso della storia mo- 
derna, il quale, senza ninno dei 
ine/zi d’ influenza, che possono da- 
re il grado, la nascita o la fortuna, 
sostenuto dalla sola forza della sua 
tempera, e da circostanze straordi- 
narie, venne a capo di comandare 
eserciti, di rovesciare l’antico go- 
verno del suo paese, di far perire 
il suo re sul patibolo, e d’ impa- 
dronirsi del potere sovrano con un’ 
autorità, cui non aveva mai eserci- 
tata niun monarca d’Inghilterra. 
Sarebbe certamente non meno u- 
tile, elio importante di seguire pas- 
so a passo tutti gli ai lenimenti del- 
la sua vita per Scoprirvi le cause 
ed i progressi d’ una si prodigiosa 
fortuna; ma lo storico solo può en- 
trare nelle particolarità necessarie 
per congiungere gli effetti alle cau- 
te e per trovare Ja spiegazione di 
un fenomeno tanto sorprendente . 
I limiti, che ci siamo prefissi, non 
ci permettono che di dare il ristret- 
to dei fatti e di abbozzare i prin- 
cipali tratti della condotta e dell* 
indole di quest’ accorto usurpato- 
re. Tra isuei invidiosi alcuni han- 
no creduto di deprimere la sua me- 
moria, facendolo nascere di bassa 
estrazione: supposizione poco favo- 
revole a’ suoi detrattori, giacche, sì 
alto elevandosi, avrebbe avuto an- 
cora piò merito, se fosse uscito da 
origine più bassa. Mentr* era in vi- 
ta, un vescovo tenne di piacergli, 
facendolo discendere da Tomaso 
Cromwell, conte d* Essex [V. l'ar- 
ticolo precedente). Oliviero Cium- 
well rigettò con disdegno la pueri- 
le adula zinne , e disse, clic ninna 
relazione di parentela esisteva tra 
lui ed il conte d’ Essex. Egli aveva 
un orgoglio troppo bei» inteso per 
voler che la considerazione, di cui 
godeva, derivasse da altra sorgente 
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che dal suo coraggio e da’ suoi ta- 
lenti . Dice egli stesso in un di- 
scorso, cui recitò al parlamento ai 
12 di settembre ib 54 , eh’ era nato 
gentiluomo, d’ una famiglia, la qua- 
le non era nò riguardevole, nè oscu- 
ra; il che contraddice all’asserzio- 
ne di Milton, il quale chiama no- 
bile ed illustre la famiglia del pro- 
tettore. Il noine di essa famìglia era 
Williams. Roberto, padre d’Olivier, 
era il secondogenito di sir Enrico 
Cromwell , il quale era stato fatto 
cavaliere dalla regina Elisabeta e 
che per una circostanza partico- 
lare aveva cambiato il suo nome 
di Williams in quello «li Cromwell. 
Egli possedeva una facoltà uun po- 
co cotisi<lerabi le nella contea di 
Iluntiiigdon. Olivier nacque ai 2j 
di aprile 1 5 pq. La sua educazione 
fu abbastanza diligente, ma egli 
ebbe nell’ infanzia poco amore per 
lo studio; la naturale sua indole 
lo inchinava a» giuochi tumultuosi 
dell’ età sua , e mostrò per tempo 
una maneria d* immaginazione, di 
cui pareva che lo disponesse «all* 
entusiasmo religioso. Racconta egli 
stesso die un giorno, standosi in 
letto, melanconico e pensieroso, 
uno spettro temminiuo gli apparve 
c gli annunziò die sarebbe dive- 
nuto il primo uomo dei regno. Il 
racconto «li tale visione gli attirò, 
dicesi, una forte riprensione disilo 
padre e del suo maestro, ma non 
ostante egli restò persuaso della ve- 
rità di ciò che gli era stato predet- 
to, e ne conservò mai sempre I im- 
pressione. Ammettendo la realtà di 
tale sogno, sarebbe provato elio 
Cromwell fosse, lino da giovanetto, 
preoccupato d’idee di grandezza e 
di fortuna, il che è un segno non 
equivoco «f ambizione, e può dive- 
nire un mezzo d’elevazione. I pri- 
mi «rudj di Cromwell essendo fini- 
ti, venne inviato all’ università di 
Cambriilge, dove riuscì |»oco negli 
stud} classici ; ina vi si léce distin- 
guere per la sua forza e la ma 
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destrezza in tutti gli esercii) del 
corpo. Suo [ladre essendo morto due 
anni dopo, tornò nella casa pater- 
na^ La sua condotta violeuta e sre- 
golata pose in apprensione sua ma- 
< re. In quale determinò ri’ inviar- 

0 a Londra e di acconciarlo in uno 
de B h • t * bi,i «**M»»i pubbliei, desti- 
nati all insegnamento della giuris- 
pru rti/a. Olivier corrispose male 
a e ' ‘"*c di sua madre: anziché 
occuparsi <l e ll 0 a tU( |i 0 H e || e leggi, 
si ruppe alla dissolutezza, e dissi- 
po iti poco tempo il picciolo retag 
filo, che gl, aveva lasciato il padre. 

em ra però che tale disordine di 
vnere erivasse meno dalle indi- 
rla 7 ' 0 *" naturalmente vizioso , clic 

1 V 114 inquietudine d’ indo- 
; r ,p gli faceva sentire il bisogno 

essere iscosso f | a commozioni torti 
riordinarle. Menò moglie qnan 
° " on iiota ancora anni ventuno, 
sposo Elisabeta Bourrhier. Tornò 
P®ese natio con la sua donna, 
o se fin d’allora a condurre una 
* a ,!' a 88'® e regolata. La suarifor- 
**’* v i '. ,l parte l’ effetto del uiatri- 
°_ n ' , >, in parte l’effetto de’ legami, 
C,>1 bt J"’ ns c con una novella setta di 
* res n'leriatii esagerati, che acqui- 
?* ava ogni giorno un’ influenza. del 
a nitiale le conseguenze furono di- 
estrose. (Jromwel i si nnì coi loro 
ca P'i e parve che si occupasse con 
Zelo delle dispute di religione, che 
a quell’ epoca agitavano gli spiriti. 
^ S sisteva regolarmente alle assem- 
blee dei puritani, e si rese in esse 
‘'•stinto anche per ciò.ch’essi chia- 
mavano i doni della preghiera edelhl 
ì ,r edirazi- ne . Una successione di 
‘l'iattroo cinquecento lire di ster- 
1 **vi di rendita l’indusse a fermar 
®*a nza nell isola d’ Ely per pren- 
dervi posses-o della sua eredità, e 
'• professò pubblicanienie la dot- 
trina dei puritani. Nel itiafl fu e- 
■etto membro del terzo parlamen- 
**> di Carlo I. , dove si segnalò per 
* e sue invettive contro il papi- 
smo. Quel parlamento fu disciolto) 
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Cromwell, vedendo in tal guisa la 
sua fortuna scomposta e l’ influen- 
za del suo partito assai indebolita, 
risolse di passare nella Nuova In- 
ghilterra) ma un bando del re ini- 
bì le migrazioni, e con tale atto, 
di cui era impossibile prevedere 
gli effetti, fu Carlo I. stesso che 
forzò a restare nell’Inghilterra co- 
lui die doveva un giorno far cade- 
re la sua testa per la inano d’ un 
carnefice. Una mala economia nel- 
I’ amministrazione de’snoi beni a- 
veva interamente distrutta la sua 
sostanza ; allorché si venne all’ e- 
lezioni nel parlamento, divenutosi 
famoso sotto il nome di parlamento 
tango, trovò modo, per un astuto 
rigiro, di farsi scegliere per depu- 
tato dell’università di Cambridge. 
Andando à prender sede nella ca- 
mera dei comuni, vi si mostrò con 
abito suoido e lacero , ed una ma- 
niera di rustichezza nel suo ester- 
no, che lo fecero osservare da’ suoi 
colleghi ; ma a traverso di tale ap- 
parenza grossolana il famoso Hainp- 
den , membro dello stesso parla- 
mento, aveva saputo scernere quan- 
to si celava di profondo e di supe- 
riore nell’ indole di Cromwell. Utt 
altro membro, meravigliato del ve- 
stimento si negletto, in cui si ap- 
presentava il nuovo membro, chie- 
se ad H.impden chi fosse: ss Que— 
ss st uomo si mal vestito, gli rispo- 
ss se flampden, sarà , s’ io non in’ 
ss inganno, uno de' più grandi uo- 
ss mini del nostro tempo ”, Era ve- 
der bene e vedere da lungi. Crotn- 
well fu in breve ammesso a tutti i 
segreti della fazione, la quale, do- 
lio di aver mostrato di non voler 
che reprimere gli abusi dell'auto- 
rità del monarca, annunziò in bre- 
ve il progetto di distruggere fa mo- 
narchia stessa . La guerra tra il re 
ed il parlamento divampò. Crom- 
well levò un reggimento di caval- 
leria, di cui ottenne il comando. Al- 
la guida di tale corpo si segnalò e 
per la sua abilità e pel suo valore , 
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La natura lo aveva dettinato ad es- 
sere un guerriero e, come Lucu l'- 
Io, fino dall'entrare nell’aringo 
spiegò i talenti di gran capitano; 
uia ciò, die v'ha di jjiù notabile in 
tale fenomeno, è cn egli aveva al-, 
lora quarantadue anni. Il tuo reg- 
gimento divenne in breve il mi- 
liore dell'esercito; in tutti i coro- 
attimenti, iu cui si trovò, fu vin- 
citore. Fu fatto luogotenente gene- 
rale di cavalleria; quantunque non 
comandasse da duce supremo alle 
due grandi battaglie di Marston- 
Mour nel i 644 > * diNewbury nel 
i645, i tuoi consigli, il suo coraggio 
e la sua attività condussero il pro- 
spero successo di giornate sì impor- 
tanti, e cbe addussero la mina del 
partito reale e i disastri dell’infeli- 
ce Carlo I. { V. all'articolo Cablo I. 
le particolarità della guerra ch’era 
insorta tra il monarca ed il parla- 
mento ). Sembra cbe Sii d allora I’ 
ambizione di Cromwell non cono- 
scesse più limiti ; egli doveva il suo 
avanzamento alla fiducia d’un par- 
lamento ignorante e fanatico; ma 
esso parlamento lo imbarazzava tal- 
volta ; conobbe die non poteva con- 
seguire una dominazione più asso- 
luta che facendo pas-are nell’ eser- 
cito la preponderanza del potere. 
Colpo deonivo fu il partito,clie pre- 
se nel i653, di sciogliere la stessa 
camera dei comuni cbe I’ aveva e- 
levato sì alio. Il giorno 16 di di- 
cembre il nuovo parlamento, di 
cui aveva regolato la composizione, 
lo dichiarò pwte'tor <■ dilla repubbli* 
ea <!’ I Tight lt- rra . di Sfotta e d* Ir- 
landa . Il titolo di protettore non 
era quello che avrebbe più lusin- 
gato le sue mire ambiziose ; Vol- 
taire dice che Cromwell sarebbe 
slato pazzo, te avesse pensato a far- 
si re, anche dopo la morte di Car- 
lo ; non si può dubitare però eh’ 
egli non abbia avuto tale follia, e 
che non abbia fatto parecchi ten- 
tativi per farti dichiarar re ; lo di- 
stolse unicamente la certezza che 
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1 ’ opinione generale , soprattut- 
to quella dell’esercito, vi era al 
tutto opposta . Dopo la morte di 
Carlo I. nella camera dei comu- 
ni fu proposta e vinta l’abolizio- 
ne della monarchia e si delibe- 
rò sul genere di governo, cui con- 
veniva adottare. I partigiani di 
Cromwell insinuaronoche, |ier non 
contrariare troppo bruscamente l’ 
opinione d' una nazione avvezza 
alle torme monarchiche, si poteva 
ristabilire l’autorità reale, sotto- 
metlendola alle restrizioni neces- 
sarie per assicurare la libertà. Mor- 
tens, zelante repubblicano, disap- 
irnvò sì tana idea, dicendo che se 
a nazione avesse voluto conserva- 
re un re quello, di cui si era allo- 
ra liberata, era buono quanto qua- 
lunque gentiluomo ch'egli cono- 
scesse nell’ Inghilterra. Fu presen- 
tato alla deliberazione della came- 
ra un progetto di costituzione col 
titolo ili umile petizione o amilo, nel 
quale si proponeva di formare u- 
na repubblica con un capo, di cui 
il titolo era riinasto in bianco, ed 
i partigiani del protettore propo- 
nevanodi empiete lo spazioìùanCO 
con la parola King ( re ). La camera 
decise che nulla vedeva nelle quat- 
tro lettere, di cui tale parola era 
composta, che potesse impedire di 
adottarla. Essa creò un comitato di 
cento membri, ch’ebbe commessio- 
ne di portare a • Iromwell il resul- 
tato di tale dichiarazione, per la 
quale era pregilo d'accettare l'uf- 
fizio ed il «itolo di re. Egli chiese 
alcun tempo per riflettervi. Aven- 
do pressato ostinatamente White- 
lock di dirgli senza tema e senza 
riguardo qnale fosse il partito,ch’e- 
gli giudicala più vantaggioso per 
Ir nazione e per sò, il lord com- 
missario rispose che nulla védova 
di meglio che di chiamare al trono 
il tìgli-* di Carlo 1., fermando i li- 
miti dell’autorità reale, ed assicu- 
rando a Cromwell la fortuna e gli 
onori, oui meritava. Cromwell no» 
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combattè, nè adottò tale idea ; ma 
mi I volto gli apparve il disgusto, e 
d'allora ili poi non mostrò piò a 
quel fedele consigliere nè affezio- 
ne, nè confidenza. £ opinione anzi 
che, per allontanarlo il’ Inghilter- 
ra, T inviasse in ambasciata presso 
la regina Cristina di Svezia. L'opi- 
nione, clic annunziata aveva Wlii- 
telock, non gli era particolare ( V. 
Ruggiero Boile, conte d’ Orrery ). 
Un altro fatto, rapportato da Lo- 
renzo Ectiard, può essere anch’es- 
so qui riferito. Lady Laudcrdalc , 
amica di Cromwell, fu incaricata 
di proporgli di ristabilirò sul tro- 
no il giovine Carlo, il quale gli a- 
vrebbe rimesso una certa bianca 
sottoscritta, in cui Croimvell scritto 
avrebbe quelle condizioni, che più 
gli fossero piaciute, stipulandogli 
onori e la iorluua, clic desiderasse 
per sé, per la sua famiglia e pe* 
suoi amici. La proposiziono fu da 
prima comunicala alla moglie del 
protettore, che la gradì inulto; el- 
la non esitò di lame parte a suo 
marito, scongiurandolo d'accettare 
la proferì» che gli si faceva, sicco- 
me il solo mezzo di sicurezza, di 
pace e di felicità. Senza discutere 
le ragioni, onde lady Cromvvell ap- 
poggiava le sue istanze, il protet- 
tore lo disse ; „ Voi siete una paz- 
« za : se Carlo Stuart potesse per- 
vi donarmi quanto ho fatto con- 
ti tro suo padre e contro di lui, non 
>i sarebbe degno di portare la coro- 
« ria, die io gli cedessi”. Cromwell 
careggiando anche lo spirilo reli- 
gioso di quel tempo, volle altresì 
consultare i teologhi di Londra( V. 
Calamai ). L’ esercito, sempre fa- 
natico e repubblicano, fu sbigotti- 
to dalle disposizioni servili, che mo- 
strava il parlamento, e chiese la 
sua dissoluzione. La voce pubblica 
appoggiava tale voto; Cromwell si 
reaò un giorno al pariamo! to. scor- 
tato da un numero di soldati, cui 
lasciò negli aditi. Ascoltò da pri- 
lla le dispute, che insorsero sulla 
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proposizione di prorogare la tornata 
del parlamento fino ad un anno e 
mezzo, ed allorché il partitofu mes- 
so ai voti, egli si alzò e disse : v> li 
vi tempo di metter line a tutte que- 
)■> ste baje Fate entrare le trup- 
pe, fece scendere l’oratore dalla 
cattedra, e disse ai soldati : vv Olà 
vv si porti via cotesto bastone ”, in- 
dicando la mazza dell'oratore. Poi- 
ché fatto ebbe vuotare la camera, 
se ne fece consegnare la chiave, e 
ritornò al palazzo di Whitehall. 
Da quel momento in poi Croio— 
wcll regnò sull’ Inghilterra col ti- 
tolo di protettore, e mostrò più sag- 
gezza nel governare, che non no 
aveva mostrata per acquistare il 
potere supremo. Egli fu astallato 
a Whitehall, palazzo dei re d' In- 
ghilterra, con le più grandi solen- 
nità, e si fece acclamare prolettoro 
nei tre regni, eoi titolo d’ altezza. 
Le prime provvidenze del suo go- 
verno furono dirette dalla più sa- 
via politica. Parecchi magazzini di 
sussidi furono ahbondau temente 
forniti; il soldo dell’esercito fu 
sempre assicurato un mese antici- 
patamente; il tesoro pubblico fu 
amministrato con vigilanza ed eco- 
nomia, senza nuova imposta. Di- 
chiarò clic non voleva governare al- 
trimenti che con un parlamento ; 
che ni una legge non sarebbe uè 
stanziata, nè annullata clic per un 
atto vinto nelle forme consuete ; 
che il parlamento avrebbe goduto 
della più grande libertà nelle suo 
deliberazioni, Conquise le corti di 
giustizia dei legisti più integri e 
più illuminati, snuz’ aver riguardo 
nlcnnoallc opinioni poliliclie,ch*es- 
si avevano potuto professare prima. 
Hate, uno de] più dotti giurecon- 
sulti e de’ più valenti magistrati, 
che abbia avuto l’ Inghilterra, fu 
creato giudice net primo tribunale 
del regno; e siccome veniva rap- 
prcseutato a Cromwell che llale 
era stato uno dei nemici più di- 
chiarati della rivoluzione, vv Lo so, 
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v rispose, ma è generalmente ri- 
vi spettato, ed è una barriera che 
v> ho voluto mettere fra la mia ven- 
vs detta ed i miei nomici Hale 
non accettò l'uffizio di giudice che 
per le reiterate istanze di Crom- 
wcll, e vi si condusse cen un co- 
raggio pari alla sna integrità. Il 
protettore non cercò pressoché mai 
d’influire sull’amministrazione del- 
la giustizia, c, durante il corso del 
suo governo, il pubblico non levò 
mai ninna doglianza contro l’inte- 
grità dei giudici. La sua vita pri- 
vata fu altronde semplice e ritira- 
ta, senza imperio e senza fasto, nel 
seno della sua famiglia e d' alcuni 
amici. Troppo illuminato per noti 
vedere che la prosperità del com- 
mercio era la vera base della po- 
tenza dellTnghilterra, lo protesse 
e l’incoraggiò in tutti i suoi rami. 
Si sa ch’è sua l’idea di quel famo- 
so Atto di navigazione, contrarissi- 
mo certamente ai veri principi del- 
la prosperità generale delle nazio- 
ni per una comunicazione franca 
c libera, ma che ha evidentemente 
valso a procacciare al commercio 
degl’ Inglesi un grande vantaggio 
sn quello degli altri popoli. Groin- 
well , che aveva si -iccortauiente 
tratto partito dalle questioni reli- 
giose, e che aveva adottato il ridi- 
colo gergo d’una setta di fanatici, a 
cui l’ignoranza popolare aveva da- 
to una preponderanza si funesta, 
l’uomo stesso, divenuto alla fine il 
padrone, mostrò intorno alla reli- 
gione principi politici tanto saggi 
e moderali, quanto poteva tòrse per- 
metterlo lo spirito di que’ tempi, 
in cui la superstizione e I’ intolle- 
ranza regnavano in tutta l'Europa. 
Fece stanziare, per mia legge co- 
stitutiva, che la' religione prote- 
stante sarebbe la sola che fosse pro- 
fessata pubblicamente; ma lasciò 
la libertà di seguire in particolare 
il cnlto, che ognuno avesse adotta- 
to nella propria coscienza. Ciò, che 
distingue con più splendore la sua 
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indole ed i suoi talenti per la poli- 
tica, è la tua condotta in riguardo 
alle potenze estere: condotta, di cui 
il buon successo avrebbe procaccia- 
lo al suo noine una gloria immor- 
tale, se la gloria potesse associarsi 
ai vizj ed ai delitti, rho avevano 
bruttato la sua vita e preparato la 
sua inconcepibile elevazione. Fece 
la guerra agli Olandesi, che ave- 
vano allora una forza navale im- 
onente , comandata da Ruyter, 
’an Tromped altri esperti mari- 
nai. La marineria inglese aveva da 
op|K>r loro il famoso Blatte, ed al- 
tri utfiziali non meno prodi, che 
valenti ed animati da quell’ entu- 
siasmo, cui accende di leggieri nel- 
l'anima de’ guerrieri un sovrano 
che sa inspirare ad un tempo la fi- 
ducia ed il timore. Dopo molti 
combattimenti ostinati, ina in cui 
gl'inglesi ebbero sempre il vantag- 
gio, gli Olandesi furono obbligati 
a chieder la pace, aci'onseutendo 
a riconoscere in inare la supremi- 
tà della bandiera inglese ed a re- 
stituire all’Inghilterra molti doini- 
nj lontani, cui le turbolenze del- 
l’ ultimo regno le avevano fatto 
perdere Marrarini, che governa- 
va in Francia e che non poteva n- 
ilire senza impallidir il nome di 
Orotnwell, gl’ inviò un’ ambasciata 
e ricercò la sua alleanza euri di- 
mostrazioni di rispetto e di som- 
inessione poco convenienti alla di- 
gnità della monarchia francese. La 
corte di Spagna si mostrò ancora 
meno fiera, e non le riuscirono me- 
glio i suoi uffizj. Sollecitò invano 
l’amicizia di Cromwell, e non potè 
evitare mia guerra disastrosa. (Raz- 
zarmi, che si era unito col protet- 
tore. inviò mi corpo il’ esercito noi 
Paesi Bassi, e prese Dnnkcrque, 
di cui fece douo all’ Inghilterra, 
lilake entra con una squadri nel 
Mediterraneo, dora, dog» le cro- 
ciate, ninna squadra inglese ave- 
va osato di penetrare. I lu i Hauti 
successi di esso ammiraglio sono 
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cioncaci ti ti (F. Blake). Sinfolar cosa 
ella è oh’ esso vaioloso ammiraglio 
•tra Zelante repubblicano, e per lai 
titolo nemico per onale di Grom- 
tvell. Ma egli voleva servire il suo 
paese e non l’nsorpatore. "Il nostro 
»? dovere, diceva a* suoi, e di coni- 
ti battere per la patria, qualunque 
»? sia la mano elle ne raccolga il 
»? (reno L’Inghilterra »ra dive- 
nuta la prima nazione dell’Euro- 
pa. Il suo commercio ucn era mai 
stato più florido, e la sua marine- 
ria non si pra mostrata mai si for- 
midabile. Nè la sua popolazione, 
né l’estensione ilei suo territorio 
non l'avevano destinata ad un sì 
alto grado di potenza: opera era 
quella del sommo ingegno diCroro- 
vrcll ; e se si paragona l’ energia 
del- suo governo con la debolezza 
di quello, che aveva distrutto, e la 
corruzione di quello che gli suc- 
cesse, uopo è convenire che niun 
sovrano non ha governato i tre re- 
gni con pari talento e gloria. Un 
il bel destino può sembrar degRO 
d'invidia ; ma non era. Crorowell, 
giungendo ai termine della più au- 
dace ambizione, non vi trovò la feli- 
cità. Egli seppe reprimere con l’ in- 
fluenza del suo ingegno ecol vigore 
delle sue armi le imprese delle na- 
zioni estere, indignate de’ suoi lieti 
successi e gelose della sua poteuza. 
Non gli venne fatto di placare l’odio 
de’suoi nemici, di cui il poterebbe 
si era arrogato, offendeva i princi- 
pi o sconcertava le pretensioni . 
Tali nemici erano numi-rosi: era- 
no dessi ad un temi>o e i partigia- 
ni degli Stuart ed i sinceri repub- 
blicaui; erano que’ politici equo’ 
guerrieri, che, stati già stranienti de’ 
suoi progetti , non ne dividevano 
seco lui i frutti ; erano soprattutto 
quelle sette fanatiche ch’egli ave- 
va abbassate e ridotte a non esercì 
tare più influenza sul governo. Gli 
successe bensì, mediante un’ osser- 
vanza vigilante e severa, d’impe- 
dire che i partili diversi si dicbia- 


CR O 

rasiera apertamente contro di lui; 
non potè però prevenire le trame 
segrete. Si tentò più volte di assas- 
sinarlo; fece punire i colpevoli; 
ma i supplizj non tolsero che le 
stesse macchinazioni si rinnovas- 
sero. Il terrore s’ impadronì dell’a- 
nimo di Cromwell, ed egli non eb- 
be più un momento di pace. L’ i— 
dea del pugnale e del velenn ag- 
ghiacciava il coraggio di quell' uo- 
mo, che cento volte aveva affronta- 
ta la morte con intrepidezza no’ 
combattimenti. Caini, che faoeva 
tremare l'Europa, lieti osava uscire 
dal tno palazzo ; ne faoeva custo- 
dire gii aditi con estrema diligen- 
za. Portava sotto la veste una ma- 
glia; non camminava mai se non 
aveva due pistole cariche in sac- 
coccia ; non ardiva dormire due 
notti di seguito nella stessa came- 
ra. Tale stato d’ inquietudine e d’ 
angoscia fu vie più av velenato per 
la pubblicazione d’ un opuscolo 
con questo titolo : Uccidere noi» è 
misfatto (Kil ling no murder). Com- 
pariva sotto il nome supposto di 
VV. Alien, ma il vero autore era il 
colonnello Titus (F. questo nome), 
il quale era stato lungo tempo li- 
gio al partila» di Crouiwell. Tale 
opuscolo, scritto cel calore c con 1* 
energia d’ un ardente repubblica- 
no, fu letto con premura . Esso a— 
vera per iscopo di ridurre a prin- 
cipio morale il diritto di uccidere 
un tiranno. r> Noi non abbiamo vo- 
li luto, diceva l’autore, lasciarci 
?> divorare da un bone; ci lascere- 
nino mangiar da un lupo?” Fu 
conf utato da Sabnasio ( F. Saìma- 
sio). Cromwell lesse tale scritto, a 
parve talmente compreso da esso, 
che da quel momento in poi non 
fu più veduto sorridere. Una feb- 
bre terzana pose fine ad un’esi- 
stenza sì miserabile. Mostrò aion- 
na debolezza nella sua malattia . 
Essendo prossimo a soccombervi, 
diceva a’suoi medici : ilio vi ri- 
)> peto che non morrò di questa 
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i> malattia ; ho ricevuto dal cielori- 
» s poste propizie. 11 signore ha a- 
t; voto riguardo non solamente al- 
ti le mie supplicazioni , ina altresì 
>i a quelle dei santi personaggi, 
ss che sono nella più intima cor- 
ss rispondenza con lui Pascal ha 
scritto ne’ suoi Pensieri: ss Crom- 
s> well stava per devastare tutta la 
ss cristianità: la famiglia reale era 
ss perdala, e la sua per sempre po- 
si tante, senza un granellino di sab- 
ss bia che s’ introdusse nel suo u re- 
si tere; Roma pure stava per tre- 
» mare sotto di lui ; ma quella po- 
li diissima sabbia, che nulla era, 
ss altrose messa in quel sito, ecco- 
ss lo morlo, la sua famiglia abbas- 
si sata ed il re ristabilito Orom- 
well non è morto della pietra o 
della renella, ina d’una febbre or- 
dinaria; e, da tale errore di fatto 
Pascal inferisce una conclusione, 
che non gli riesce in bene, nè i pro- 
getti, che attribuisce a Cromwell, 
nè i resultati supposti della sua 
morte non sono autorizzati dalla 
storia. Cromwell morì ai i3 di 
settembre i658, in età solamente 
di cinquantanove anni. La sua cor- 
sa di gloria era stata rapida, giac- 
ché aveva più di quarantanni, al- 
lorché incominciò a figurare alta- 
mente negli affari pubblici, e re- 
gnava da dieci anni . E' il primo 
usurpatore che abbia goduto lun- 
gamente del potere sovrano; è il 
rimo suddito altresì che, dopo 
eonida, abbia fatto perire il suo 
sovrano con forme giudiziarie. 
Cromwell aveva istituito il pro- 
tettorato elettivo, non ereditario, 
e riservato si era il diritto di e- 
loggere il suo successore. Non ave- 
va ancora dichiarato la sua scelta, 
quando infermò. Non fu che poco 
tempo prima della tua morte che 
dettò l’atto, col quale disegnava, 
per succedergli, il figlio suo primo- 
genito Riccardo. Uno de’suoi cap- 
pellani, nominato Sterry , annunziò 
in nome di Dioche il protettore e- 
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ra salito al cielo; che vi stava glia 
destra del Signore, implorando la 
misericordia divina pei peccati del 
popolo inglese. Oli furono fatto 
magnifiche esequie, . e fu sepolto 
nella badia di Westminster (i). Lo 
più delle corti dell'Europa e la cor- 
te di Versailles auch’essa vesti a 
lutto, siccome per un sovrano, col 
qualeavevacontrattoalleanza. Ncl- 
l’ Inghilterra le sue creature fece- 
ro pienamente manifesto il loro do- 
lore , mentre i suoi nemici dissi- 
mulavano la loro gioja. 1 tempi r ‘~ 
sonarono de' lamenti dei fanati- 
ci, ed i poeti s’ affrettarono di ce- 
lebrare la perdita d’ un si grand’ 
uomo. Una tempesta violenta in- 
sorse il giorno stesso della morto 
del protettore . Il celebre Waller 
fece, sopra tale incidente, alcuni 
versi pieni di calore e d’energia, 
in cui rappresenta l’ isola brittani- 
ca scossa dagli ultimi sospiri del 
suo sovrano, e l'oceano che si sol- 
leva. perdendo il dominatore dei 
mari; egli paragona Cromwell a 
Romolo, cui gli dei rapiscono alla 
terra in mezzo ad una procella. E 
più di ogni altra cosa sorprendente, 
che il saggio Locke anch’egli pub- 
blicasse una poesia inonore ìliCrom- 
wel; ma Wailer, parente ed amico 
di Cromwell, era un vero poeta, 
mentre Locke, gran filosofo e re- 
pubblicano per sistemarla fatto {lo- 
chi versi,ed avrebbe fatto meglio di 
non iscrivere neppur que’ pochi . 
Riccardo Cromwell fu riconosciu- 
to ed asfaltato senza niuna resi- 
stenza, come protettore dei tre re- 
gui: il suo trionfo non fu lungo 
(F. l’articolo seguente). » Fu uno 

(il fu scritto che Cromerei!, prevedendo 
che dopo le sua morte il di lui corpo po- 
tesse cseere disepolto ed insultato dai popo- 
lo, «Tesse ordinato cito fosse segretamente de* 
posto in un luogo, eh' egli arerà indicato. Ta- 
le opinione è pre>»; sa alcun tempo, m» è sta- 
ta combattuta <lai migliori storici, i quali non 
dubitano che gli aranti di Cromerell non sieno 
stati realmente sepolti a Westminster. ( ? t di 
Crierauiù £julì>«ìiaw ). 
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» «pellaccia, ilice Montesquieu , 
» non poco hello nei secolo decorso 
i> di vedere gii sforzi impulenti de- 
si gl’ Inglesi per istabilire fra essi la 
ss democrazia. . . . Dopo un numero 
» grande di commozioni. di conflitti 
ss e di scosse convenne riposarsi nel 
»» governo stesso che era stalo pro- 
si scrino”. E chiaro che Croinwell 
ha dovuto essercgiudicato assai di- 
versamente, e nel secolo, in cui è 
vissuto, c nei tempi che gli sono ve- 
nuti dietro: gli uni non hanno ve- 
duto in lui che un grand’ nomo, e 
gli altri che un fortunato scellera- 
to. Il tempo ha dissipato le preven- 
zioni che avevano fatte nascere le 
fazioni politiche e religioso, non 
ohe le passioni particolari, e la sto- 
ria ha stabilito il grado che dee te- 
nere nell’ opinione della posteri- 
tà questo grand' nomo, cui grandi 
talenti e grandi delitti hanno, se- 
condo la bella espressione di Pa- 
pe, n condannato ad un’ eterna fa- 
ll ma Bosstiet ha delineato con 
tutta l’energia della sua penna i 
tratti principali dell’ indole di 
Cromvvell in uno scritto, cui tutte 
le persone di buon gusto sanno a 
memoria (t). Voltaire ha dipinto il 
ritratto di Croinwell in un modo 
letico e brillante nella sua Intro- 
duzione al secolo ili Luigi XI V. » L’ 
li Inghilterra, die’ egli, divenne 
» più formidabile che mai sotto la 
i» dominazione di Crornvvell, che 
li I’ assoggettò, portando il Vangelo 
li in uua mano, ia spada nell’al- 
ii tra, la maschera della religione 
li sul volto, e coperse con lo qua- 
li iilà d’ un gran re tutti i delitti 
»i d' un usurpatore ", Ma questi 
sono semplici schizzi, che appar- 
tengono più all'eloquenza, che al- 
la storia : negli storici inglesi uo- 
po è cercare un’istruzione più pre- 
cisa e più estesa; essi hanno avuto 
più materiali per conseguire la co- 

(0 L’oraùooc funebre di Earichctla Ma- 
ri» di franci.i, regina d’ Inghilterra, 
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gnizione esatta dei fatti, c trovano 
nelle loro idee abituali sulla reli- 
ione e sulla politica più abitu- 
ine a ben giudicare gli avveni- 
menti della loro storia, che si rife- 
riscono a tali oggetti. La Storia del- 
la ribellione , di Glarendon, le Me- 
morie di Ludlow e quelle di Whi- 
telock sono le migliori sorgenti, a 
cui si possono attingere notizie po- 
sitive e degne di fede, perchè i tre 
scrittori ora nominati furono no- 
mini di stato illuminati, che han- 
no vissuto con Crornvvell e che 
sono stati testimoni ed attori negli 
avvenimenti, cui raccontano . Tra 
gli storici posteriori, che hanno scrit- 
to sopra tal’ epoca, convien distin- 
guere il lord Littleton nelle «no 
eccellenti Lettere sulla Storia tV In- 
ghilterra, e soprattutto Davide fiu- 
me, di cui sembra che la supremi- 
tà del suo spirito e la sua imper- 
turbabilità imparziale l’innalzino 
sopra tutti gli storici moderni. Bi- 
sogna aggiungere a t\ fatte autori- 
tà un Usarne critico della cita politi- 
ca tf Oliviero Crotntvell, di G. Branks, 
opera piena di particolarità curio- 
se e di riflessioni giudiziose . Non 
altrimenti che confrontando i giu- 
dizj diversi ed esaminando le pro- 
ve, sulle qnali sono fondati, si può 
concepire un’idea, almeno verisi- 
mile, delle buone e delle male 
qualità di Crornvvell, e dell’uso, 
che ne ha fatto por giungere si ra- 
pidamente ad un grado tanto straor- 
dinario di jiotenza e di grandez- 
za. La sua persona ninna aveva di 
quelle doti naturali, ohe inspira- 
no l'affezione , la confidenza o 
il rispetto; la sua figura era senza 
nobiltà e senza grazia ; il suo di- 
scorso, come il suo tratto, aveva al- 
cuna cosa di rustico e d’ ignobile, 
e la sua voce stessa era aspra e di- 
scorde; elootizioneaveva ne'discorsi 
pubblici, animata, sovente vigorosa, 
ma scorretta, volgare, incoerente 
ecl imbarazzata. Tali disavvantag- 
gi naturali erano riparati da una 
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conoscenza profonda degli nomini, 
da una grande sagacità a «cernere 
la loro indole, e da rara abilità in 
lusingare i loro interessi e le loro 
passioni per farne stmmenti della 
sua ambizione. Lo distingueva par- 
ticolarmente la sua audacia in con- 
cepire i disegni più arditi, la pron- 
tezza, con la quale veniva alle riso- 
luzioni più rischiose, una grande 
intrepidezza nell’ esecuzione, ed 
un ingegno fecondo in mezzi per 
vincere tutte le difficoltà. Tali doni 
naturali non erano perturbati nel- 
la loro applicazione da ninn senti- 
mento d onore, nè di virtù. Una 
profonda immoralità, un fanatismo 
ipocrito o almeno esagerato, un 
machiavellismo calcolato metteva- 
no a sua disposizione tutti i mezzi 
che potevano condurlo al suo sco- 
po. K' facilissimo quindi lo spie- 
gare la sorprendente fortuna di 
tlromwell. Se a riandar ci facciamo 
tutti i tempi di turbolenze civili, 
vedremo che sono uomini medio- 
cri que’.che d’ordinario preposti 
vengono agli affari, e ciò avviene 
ancora più di leggieri, allorché il 
fanatismo religioso si rongiunge con 
le passioni popolari. E‘ difficile di 
credere ch’egli fo.-«e ligio ai dclirj 
dei puritani a de’ licellaturi ; ma 
non si può dubitare che non aves- 
se un tonilo di religione, e che nou 
fisse anzi zelante calvinista. Si mo- 
strò fanatico per dominare fanatici ; 
e conveniva c.lie adottasse il loro 
gergo chi voleva guadagnare la lo- 
ro confidenza: è questo un mezzo 
connine a tutti gli ambiziosi ebo 
vogliono essere popolari; ma rideva 
anch’egli di tale gergo, quando si 
trovava co’ suoi amici. Si divertiva 
un giorno a bere con essi, e cerca- 
va un rampine! lo da levar turac- 
cioli che si era smarrito, allorché 
una deputazione di presbiteriani 
si presentò per parlargli. Egli fece 
dir loro che non li poteva ricevere, 
perchè era occupato a cercare il 
Signore. Quando furono partiti, 
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disse a’ snoi compagni: „ Iinbecil- 
„ li ! credono che noi cerchiamo il 
„ Signore, c non cerchiamoche un 
„ rampinetto per isturare le botti- 
„ glie Crouiwell era troppo il lu- 
minato per non essere persuaso di 
quanto vi avea di ridicolo c d'as- 
surdo nel discorso e nelle idee de- 
gli uomini ignoranti e grossolani, 
coi quali viveva, ma di cui faceva 
sembiante di compartecipare al fa- 
natismo per farlo servire a’ snoi di- 
segni. La tolleranza, che istituì, per 
le fèste differenti ch’esistevano nel- 
l'Inghilterra, è prova cheaveva pria- 
cipj moderali e ragionevoli sitila 
religione; ma è probabile che le 
sue opinioni religiose avesserocon- 
tratto nel suo commercio abituale 
coi scttarj una specie d’esaltazio- 
ne, che si fa manifesta nelle paro- 
le, cui pronunziò, essendo prossimo 
a morire. La sua vitapresenta molti 
altri esempi d'irregolarità, difficili 
da spiegare. Egli si è mostrato in 
certe occasioni crudelissimo; in 
altre moderatissimo, anche verso 
i suoi nemici manifesti. Era in ge- 
nerale amico della giustizia, ma 
implacabile su tutto ciò, che attac- 
cava la sua autorità. E’ naturalo 
che un usurpatore sia geloso d’ un 
potere che lede tanti interessi di- 
versi, e che non ha potuto ricevere 
ancora la conferma del tempo. Al- 
cuni scrittori hanno tenuto che I’ 
elevazione di Croinwell sia stata il 
prodotto d’ un sistema profondo ed 
ardito, conceputo per teiiqx) nella 
sua mente e verso l’esecuzione del 
quale avesse diretto tulli i suoi 
pensieri e tutte le sue pratiche. 
Tale idea non è conformo nè al 
procedere dello spirilo umano, nè 
ai particolari della storia di (irout- 
woll. E' evidente che la sua ambi- 
zione non si sviluppi) che per gra- 
di; eli’ egli si limitò da principioa 
cercare i mezzi d’esercitare un’ 
anima attiva. inquieta, naturalmen- 
te inchinata alla domìiiazioneycho 
l'impensato accidente d’nna guerra 
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civile Io fece entrare di oltre qua* 
rant anni nell’ aringo militare, 
do' « mostrò talenti, cui non cono- 
sceva m-ppur esso. Si lasciò travol- 
gere dal movimento popolare, cui 
non aveva potato diligere; appro- 
vò l’istituzione d’ una giunta per 
lare il processo a Carlo I; interven- 
ne alle tornate di essa per la for- 
mazione del suddetto processo, e 
sottoscrisse la sentenza di morte. 
Si racconta poiché nel premiere la 
penna a tal uopo, scarabocchiò d’ 
inchiostro il volto d’ uno dei giudi- 
ci, chiamato Martin, il quale gli 
rese la meschina burla. Le bullo- 
nerie di tal genere erano famigliar! 
a Cromwell, e gli storici di quel 
tempo ne hanno rapportato molti 
altri tratti, cui è difficile di conci- 
liare con l’austerità naturale della 
sua indole e la gravità delle sue 
occupazioni abituali; ma nulla è 
più comune nella tempera degli 
uomini, ebe l’ irregolarità dei loro 
principj e delle loro azioni. Riesco 
meno sorprendente in Cromwell 
la trivialità e l’anlanamento del 
suo favellare ordinario in parago- 
ne del giusto criterio ebe regna in 
alcuni de’ suoi discorsi, e soprattut- 
to deli’ influenza.cb’ esercitava con 
la parola non solamente sopranna 
soldatesca ignorante c fanatica, ma 
altresì sopra un’assemblea, come il 
parlamento, composta d’ uomini 
meglio educati e più istrutti. Ven- 
nero conservate alcune lettere ori- 
ginali di Cromwell, scritte in uno 
stile comunissimo, scorretto ed an- 
che senza ortografia. Cesare diceva 
ohe s’ era perdonabile di violare i 
diritti della giustizia, era per giun- 
gere al trono; lo splendore dello 
scopo cancella ogn’ altra considera- 
zione, ed i godimenti, che si spera- 
no, sollevano lutti gli altri senti- 
menti; ma Cromwell aveva violato 
tutle le leggi della morale ad as- 
sai minor prezzo. Sembra certo eh’ 
egli avrebbe acconsentito a rimet- 
tere sul trono il figlio di Carlo I., 
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so avesse potalo prestare intera fe- 
de alle promesse che gli erano fat- 
te per parte di quel giovane prin- 
cipe. Egli aveva sì poco rispetto per 
la morale, che avrebbe deprezzato 
Carlo li d’ esser più fedele alla dia 
parola ohe al risentimento, cui de- 
ve un figlioall’ assassino di suo pa- 
dre. La diffidenza era uno dei tratti 
più noiabili dell’ indole di Croin- 
vell: l’uomo in cui ebbe più fidu- 
cia, era il suo segretario intimo 
Tbiirlne; gli nascondeva però tatto 
ciò, che non giudicava necessario di 
confidargli. La diffidenza è una 
precauzione necessaria ag ■ ambi- 
ziosi; ella è altresì il veleno de’ lo- 
ro prosperi successi. Appena Crom- 
well fu arrivato al termine de’ suoi 
voti, che incominciò la punizio- 
ne de’ suoi delitti. Si vide at- 
torniato d' assassini ; tutti i suoi 
pensieri s’ aggiravano sui mezzi di 
guarentirsi dal veleno e dal ferro. 
La sua famiglia accresceva i suoi 
terrori col provarli aneli’ essa. Sua 
madre non udiva mai uno strepila 
straordinario nel palazzo, che noti 
paventasse di veder entrare una 
truppa di congiurati che venissero 
a vendicare nel sangue di sno fi- 
glio il male, eh' egli aveva fatto al 
suo paese. E' bene per l’ umanità 
che il potere non basti per procac- 
ciare la felicità, e che la gloria, 
bruttata dal delitto, non preservi 
dal rimorso. Un tiranno può inti- 
midire la generazione eh’ egli op- 
prime, e soffocare le grida delle 
sue vittime, tua non reprimerà il 
rùnordiinento della sua propria co- 
scienza ; non avvincerà il giudizio 
dei posteri. Raccontando con fedel- 
tà gii ultimi momenti d’ un Nero- 
ne, d’ un Luigi XI. d’ un Carlo IX, 
d’ un Cromwell, la storia dà agli 
uomini una grande e salutare le- 
zione, ugualmente terribile pergli 
oppressori e consolante per gii op- 
pressi. Jacopo Heath scrisse primo 
la Storia di Cr u mpvv/f, in lingua in- 
glese, Londra, ibb3, inS.vo: esso 
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autore è tntt’ altro che imparziale. 
Gregorio Leti scrisse aneli’ egli in 
italiano la Storia di Cromwell , Am- 
sterdam, 1692, a \ol. in 8 vo, e com- 
parve tradotta in francese, nella 
stessa città nel iò'p4> 2 voi. in la. 
£' stimala nn poco più quella del- 
l’abate Raguenet. Parigi, 1671, 
in 4*to, fig.; ma tali due opere sono 
difettosissime : mancano di calore e 
sovente di verità; dopoché sono com 
arse, vennero raccolti sulla vita 
i Cromwell molti materiali, di cui 
Leti e Raguenet non hanno potu- 
to approfittare . Nelle opere suac- 
cennate si può apprendere a giu- 
dicare quest’uomo straordinario. 
A. Jeudy Dugour lia pubblicato 
un’altra Vita d' Oliciero Cromwell, 
Parigi, I797, 2 voi. in 12. Giovan- 
ni Rickols fece .-lampare a Londra, 
nel tg 43 , in Copi. ; in lingua ingle- 
se le Lettere originali e le carte di 
stato , indiritte a Cromaseli dalle per- 
sone pìh cospicue, dal 1 649 fino al 
1 6 r iS. troiate nelle raccolte politiche 
di Giovanni Milton. Si può sedere 
la Raccolta di lettere originali, pub- 
blicata da Tommaso Carte, Lon- 
dra, ig 5 tì, in iogl. 

S — D. 

CROMWELL (Riccaboo), tìglio 
del precedente, nato in Hntingdon 
nel itiab, mostrò fino da giovane 
un’avversione per le agitazioni e 
pei periroli dell’aringo militare e 
politico, cui suo padre correo con 
tanta fortuna Dotato di cuor buo- 
no e tenero, si gitlò a’ piedi d'Oli- 
viero Cromwell per ottenere la vi- 
ta del re Carlo I Sposò la figlia di 
Riccardo, maggiore de Hurslcy, 
nella contea di Hant, e si ritirò in 
campagna, godendovi de’ piaceri 
d’un possessore, cui la sua fot luna 

r ine in salvo da inqnietudiiii per 
avvenire, ed al quale la purezza 
della sua coscienza e la moderazio- 
ne de’ suoi desiderj permettono di 
godere del presente. Suo padre, 
che voleva trasmettergli dopo di 
lui il suo grado e la sua autoriti. 
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lo face sedere nel parlamento e nel 
consiglio dei commercio; lo elesse 
suo successore nella carica di can- 
celliere dell’università d’ Oxford; 
indi lo prepose alla nuova camera 
dei pari eh* era stata di recente 
creala. In tal modo gli apprese a 
considerarsi come l’erede del po- 
tere sovrano. Tutti i partiti repres- 
si, ma non distrutti da Oliviero 
Cromwell, e che ordivano segrete 
trame per rovesciarlo, concepirono 
alla sua morte (i 658 ) la speranza 
di veder rovesciato il governo, eh* 
egli aveva istituito. L’indole mo- 
derata ed anche infingarda di Ric- 
cardo vie più convalidava tali spe- 
ranze. Si osservò che le virtù pri- 
vate, ch'egli possedeva, erano nella 
sua situazione altrettanti vizj.Nul- 
lameno l’aspettazione de’ partiti e 
P opinione pubblica furono da 
principio deluse. Il consiglio rico- 
nobbe Riccardo come successore di 
suo padre. Fleetwood, suocognato, 
in favore del quale si credeva che 
Oliviero avesse fatto un testamen- 
to, rinunziò in suo favore a tutte 
le pretensioni. Enrico, altro figlio 
d’ Oliviero, che comandava in Ir- 
landa e vi era amato, l’assicurò 
dell’ obbedienza di quel regno, 
non che della sua. Monk, in appa- 
renza assai devoto alla famiglia di 
Cromwell, di cui I’ autorità era ben 
raflerma in (scozia, acclamò Ric- 
cardo protettore ;egli fu riconosciu- 
to per tale dagli eserciti di terra e 
di mare; più di novanta indirizzi 
delle contee e dei principali corpi 
dello stato I’ assiemavano della lo- 
ro obbedienza ne’ termini più for- 
mali; finalmente gli ambasciatori 
di diverse potenze d’ Europa gli fe- 
cero i complimenti di metodo. In 
modo che Riccardo, il quale non 
avrebbe mai fatto sforzo niuno per 
ottenere il grado supremo, accettò 
senza ripugnanza tale ricco retag- 
gio, di cui pareva che gli venisse 
conferito di un consenso universa- 
le. Ma non andò molto che si puro 
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orizzonte fu turbato da nubi. Forti 
opposizioni »i manifestarononel par- 
lamento. Gli ufficiali più conside- 
rabili dell'esercito, clic tenevano 
per tale partito, si radunarono fre- 
quentemente nella ca.-a di Fleet- 
wood, il quale, benché cognato del 
protettore, non aveva perduto quel 
fanatismo clic lo teneva ligio alle 
idee repubblicane. Si (ormarono 
apertamente varie leghe per far 
trionfare ciò, che si chiamava la 
buona ucr/iin causa. Il parlamento, 
giustamente sgomentato da talipra 
lidie, determinò che non fosse per- 
messo agli ufliziali di congregarsi 
senza l’assenso e gli ordini del pro- 
tettore. Tale provvisione coudusso 
ad una crisi che affrettò lo sciogli- 
mento. Gli ulfiziali si recarono da 
Hiccardo e chiesero la dissoluzione 
del parlamento. Uno d* essi, chia- 
mato Desbnron, lo minacciò anello 
bruscamente, se non acconsentiva 
alla loro domanda. Hiccardo man- 
cava d' energia per ricusare e d’ 
abilità per resistere : il parlamento 
lu disciolto. l’er tale atto di debo- 
lezza Riccardo fu universalmente 
considerato come decaduto dal tro- 
no; e di latto, pochi giorni dopo, ai 
aa d’ aprile ibàcj, sottoscrisse la sua 
rinunzia informa. Suo fratello En- 
rico ebbe, dicesi, per un istante il 
progetto di farsi acclamar re ; ma 
essendo stato minacciato da sir Ilar- 
dress VVallcr, dal colonnello John 
Jones e d'altri ufliziali, si dimise 
dal suo couiandoesi ritirò tranquil- 
lamente nell’ Inghilterra. In tal 
guisa la fortuna, per un favoresin- 
golare, precipitando improvv isa- 
mente dall'immensa altezza, dove 
l’aveva portata, la famigliarli Croin- 
well, la restituì senza scossa al gra- 
do dei privati. Hiccardo non pre«e 
ninna parte alle turbolenze clic 
iiisseg ubarono. 1 suoi beni si tra- 
vasano aggravati di debili contratti 
pei funerali di suo podi e. Dopo il 
ristabilimento del re Ciarlo li si 
ritirò sul continente, e visse ivi lal- 
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mente obbliato, che il suo nome 
non fu neppure una sola volta ri- 
cordato nel parlamento. Il lord 
Claroudon afferma che aveva ab- 
bandonato I’ Inghilterra più per 
timore de’ suoi creditori, che per 
tema del re. Dimorò molti anni a 
Parigi incognito cd in grande oscu- 
rità. Il timore d’ una guerra tra I’ 
Inghilterra e la Francia l'indusse 
a recarsi a Ginevra ; fu in tale viag- 
gio che essendo andato, sotto un 
nome supposto, a presentare i suoi 
omaggi al principe de Conti, go- 
vernatore della provincia, allora a 
Pezcnas, questi l’ intcrtenne degli 
ultimi affari d’ Inghilterra, e dopo 
di aver lodato il coraggio e la ca- 
pacità # Oliviero Cromwell, gli 
disse : n Quanto a suo figlio Rie— 
» carilo, è un poltrone ed uno scioc- 
« co. Che cosa n' è avvenuto? — 
» Egli è stato, rispose tranquilla- 
si mente Hiccardo, tradito da tutti 
si color- >,in cui aveva più fiducia e de’ 
si qua li suo padre era stato il benet.it 
sitore Ducgiorui dopo, il principe 
Conti riseppe che la persona, alia 
qualeaveva parlato, era il figlio stes 
so di Cromwell. Riccardo ritornò 
nell’ ingiù Iterra verso il i(>8o c 
fermò stanza a Cliesbiiut, nella con- 
tea d'Herlford, dove passò tran- 
quillamente la sua vita sotto il no- 
me di Clark , conosciuto solamente 
da un picciolo numero d* amici . 
Una lite, ch’ebbe con le sue figlie 
in proposito della successione di 
suo figlio unico, lo forzò nullaineno 
a recarsi a Londra ed a comparire 
dinanzi i giudici. Questi, ricordan- 
dosi la sua antica grandezza, lo 
trattarono con molli riguardi e fe- 
cero un’ordinanza onde permet- 
tergli di comparire seduto e coper- 
to. Egli ebbe allora la curiosità d 
intervenire ad una tornata della 
camera dei pari, ed alcuno, che non 
lo conosceva, chiedendogli se aves- 
se mai nulla veduto o inteso di si- 
mile, ,, Non mal, ri.-p<ùo, mostran- 
do il troll», dopoché ho cessato di 
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sedermi su quella seggiola Poco 
tempo dopo si riconciliò con le sue 
figlie, c disse loro : » Deh ! 1‘ amore 
» sia ne’ vostri cuori ; quanto a ine, 
» vado in breve a riparare noi sono 
si di oolui,ch’è tutto amine Ric- 
cardo Croiuvvell, dotato d’ una co- 
stituzione forte, ha sempre goduto 
d una salute inalterabile, frutto 
della sua temperanza e delia sua 
moderazione. Morì nel ieia, in età 
di ottantasci anni. Le sue virtù so- 
ciali, dice Henne, preferibili ai più 
grandi talenti, ottennero uua ri- 
compensa più preziosa, che la cele- 
brità, il contento e la tranquillità. 
— CnoMWKLt. (Enrico), tiglio ca- 
detto d’ Oliviero, fu inviato dal pro- 
tettore nel i654 a governar l’ Ir- 
landa: mostrò tanta intelligenza ed 
affabilità , che quell’isola goduto 
non aveva mai di tranquillità mag- 
giore, nè avuto aveva un commer- 
cio sì florido. La caduta di suo fra- 
tello portò seco la sua, c da quell’ 
epoca in poi la storia e nulla più 
dice di lui. 

W—R. 

CRONACA (Simoxe Pollaiolo, 
soprannominalo il ), nacque a Fi- 
renze nel 1454 . Alcune storditez- 
ze di gioventù avendolo obbligato a 
cercare un asilo a Roma, presso 
d’Antonio Pollaiolo, suo parente, 
il quale scolpiva la tomba di Sisto 
IV e quella d’Innocenzo Vili, cui 
questo papa faceva eseguire, men- 
tre ancor era vivo, diedesi allo stu- 
dio dell’architettura, e misurò con 
molta attenzione un gran numero 
di monumenti antichi. Allorché 
ritornò a Firenze, l’entusiasiiio,eon 
cui parlava dell’architettura anti- 
ca, lo fece soprannominare Cronaca 
o l’ Antiquario. In quell'epoca Fi- 
lippo Strozzi, detto il Vecchio, fa- 
ceva costruire il suo palazzo, c Be 
nedetto da Majano, che lo aveva al- 
zato lino al pi imo piano, partito 
essendo da Firenze, il Cronaca eb- 
be coinmisiono di, continuarlo. 
Questo artista collocò rii Ila costru- 
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zione in liozze, a punta di diaman- 
te, che forma il piano terreno, un 
muro a bozze, con duo ordini di 
finestre a due archi, ornato ciascu- 
na di tre colonne d’ordine toscano; 
coronò il comignolo, e nascose il 
tetto con una cornice corintia, imi- 
tata da uua roviua antica che ve- 
desi a Roma presso alia chiesa di 
s. Maria in Campo Carico, della 
quale ingrandì le proporzioni, e 
cui adattò con moli’ arte al carat- 
tere del monumento; cinse la cor- 
te d’uu portico a due piani, il pri- 
mo d’ordine dorico, il secondo d’or- 
dine corintio, e fece ammirare in 
tutte le parti dell'edilizio una per- 
fetta conoscenza de’ ptincipj del 
l'arte sua, grandi idee ed un 'gu- 
sto molto elevato. Vasari egli altri 
scrittori italiani, eli’ hanno parlato 
del palazzo Strozzi, non si stancano 
di celebrare fra lo altro la bellez- 
za della cornice, c di lodar il- Cro- 
naca dell'abilità, con la quale sep- 
pe creare, imitando. Si vedono 
nell esterno di esso edilìzio, noli» 
bozze, grandi anelli di ferro, clic 
servivano per sostenere alcuni ro- 
soni, parimente di ferro, eseguiti 
da un cliiavajuolo, di cui il nome 
è s;ato giudicato degno d’esscr con- 
servalo, nominato Niccolìi Crosso 
Caparra. Quel palazzo offre uno 
de' più bei modelli di quell’ archi- 
tettura rustica, maschia, nobile, si 
potrebbe dir terribile, conforme 
ai costumi del tempo, che gli ar- 
chitetti fiorentini , giustamente 
comtncndevoli in tutte l' epoche, 
perfezionarono nel secolo XV, e 
che si rinviene ne’ palazzi Pitti, 
Ricardi, Salviati, ec. Non bisogna 
confonderlo con altri tro palazzi, 
ebe hanno pure il uomo della casa 
Strozzi e che sono stati fabbricali 
da Brunellescbi, Scamozzi, Buon- 
talenti, dall’Aminàiiato, dal Cigo- 
li e d’altri. Dopoché appartenuto 
ebbe successivamente a Pietro ed 
a Filippo Strozzi, ambedue mare- 
scialli di Francia, serve oggigiorno 
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per abitazione al duca Strozzi, lo- 
ro discendente. Si può vederne 
un' incisione nell’ opera di Andrea 
Cerini, intitolata : Scelta di XXIV 
vedute delle principale contrade, chie- 
se e palazzi di Firenze. Il Cronaca, 
cui questo monumento ha immor- 
talato, s’ è altresi reso illustre per 
In costruzione della chiesa di san 
Francesco , fabbricata sul monte 
Miniato, che Michelangelo chia- 
mava la Bella Borghigiana, e per la 
sagrestia della chiesa dello Spirito 
Santo ( a Firenze ), fabbricata so- 
pra un piano ottangolo e di cui si 
lodano le proporzioni e P elegan- 
za. Si rimprovera a questo artista 
d’essersi posto fra i settatori di Sa- 
vonarola, contrario ai Medici. Mori 
nel i 5 og. Un signore della fami- 
glia Strozzi, chiamato dorarmi Bat- 
tista, compose P epitafìo che fu in- 
ciso sopra la sua tomba. 

E— c D — n. 

CIIONANDER ( Giacobbe), giu- 
reconsulto svedese, del secolo X VII, 
impiegato da prima in Pomerania, 
divenne in seguito giudice nell’i- 
sola di Gotland e presidente della 
città di Wisby. 1 suoi scritti sono: 
I. Descriptio IVestrngothiae, 
in \ to ; II Faiciculus jnridicus indi- 
gesta cum collatinne juris suecani, 
i 65 i. Scrisse altresi una comme- 
dia in lingua svedese, la qua'e 
comparve nel 1647 e ch'è una del- 
le prime composte in Isvezia. 

C — AU. 

CRONEGK ( Giovarmi Federi- 
co barone di ), poeta tedesco, nato 
ad Anspach nel ie 5 i, viaggiò in 
Italia, in Germania ed in Fran- 
cia. Si unì a Parigi con parecchie 
dotte persone e particolarmente 
con la Graffignar, e morì ai 5 i di 
decembre del 1758. Le sue opere 
in tedesco, pubblicate in a volumi 
in 8.vo, a Lipsia, 1760, 1761, e ad 
Anspach, 1775, 1775, contengono : 
I. la Commedia perseguitata, dram- 
ma allegorico, che comparve sul 
teatro con buon successo ; li il Dif- 
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fidente, commedia in cinque atti, 
caduta, dopo d’essere stala rappre- 
sentata una sola volta ad Ambur- 
go; HI Codro , tragedia in cinque 
atti : l’autore vi aveva già lavora- 
to, allorclsè Nicolai propose un pre- 
mio per la migliore tragedia in te- 
desco ; Cronegk diede I ultima ma- 
no al suo lavoro, e lo mandò, sen- 
za nominarsi, e pregando i giudici 
d’esser contenti, in caso che il pre- 
mio gli fosse conferito, di riservarlo 
er l’anno susseguente, proponen- 
o di nuovo il medesimo soggetto. 
La sua tragedia fu coronata, e me- 
ritava il premio, se si giudica re- 
lativamente allo stato, in cui era 
allora il teatro in Germania. Cro- 
negk ne fece egli stesso una criti- 
ca, la quale si trova nella raccolta 
delle sue opere, e non potè esser 
testimonio della voga momentanea 
delia sua composizione , essendo 
morto prima della decisione, che le 
aggiudicò il premio. Codro è stato 
tradotto in francese da Bielefeld. 
IV Olindo e Sofonia, tragedia : l’au- 
tore non ha scritto che i quattro pri- 
mi atti : Rosellina n ne compose il 
quinto nel 1784, allorché la trage- 
dia compari e nel teatro di Vien- 
na. Cronegk introdusse intaleope- 
ra i cori de’ Greci, tua fu creduto 
di non dolerli conservare nella 
rappresentazione. Nel 1767 fu a- 
perto il teatro ad Amburgo, rap- 
presentando questa tragedia, che 
da Lessing fu combattuta viva- 
mente. Essa usci alla luce, tradot- 
ta in francese, da Mercier, Parigi, 
1771, in 8.\o. V Le Querele, dram- 
ma in tre atti ; VI I’ Uomo onesto 
che ha vergognu di comparirlo , in 
versi giambici ; VII la Posterità, in 
un alto; Vili due opere teatrali 
nel genere spagnuolo, cui l’autore 
avea studiato nelle sorgenti ; IX 
la Solitudine, elegie che sono state 
tradotte parecchie volte iu france- 
se; X 01I1, poesie filosofiche, ecan- 
ti sagri, di cui parecchi sono stati 
adottali nella chiesa protestante. 
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Cronegk possedeva quasi tutte le 
lingue vive dell’Enropn; dotato d’ 
immaginazione pronta , scriveva 
con grande facilità; la sua morte 
immatura fu una perdita grave per 
le lettere tedesche. La sua dizione 
ha forza ed energia, la fabbrica de’ 
suoi versi è sonora e melodiosa. 
Nelle sue poesie filosofiche occorre 
troppo sovente un certo tuono di 
melanconia che gli ha fatto dare il 
nome di loung tedesco ; le senten- 
ze, di cui le sue poesie sono sparse, 
colpiscono, perchè presentano sot- 
to un nuovo lume ed in pochi det- 
ti alcuna grande verità. Non è riu- 
scito nel genere lirico; onde si po- 
tesse peraltro ben giudicarlo, con- 
verrebbe rappiossi inaisi al momen- 
to, in cui scriveva, ed allo stato, in 
cui trovavasi allora la poesia in 
Germania. Verso la fine del corso 
della sua vita s’ era appiglialo con 
esclusiva alla poesia drammatica. 
Intaiitocli’ egli studiava il nostro 
teatro a Parigi, compose in france- 
se i Difetti copiati, in un atto, ope- 
ra che meritava appena per la sua 
singolarità il sito che I è stato as- 
segnato nella raccolta delle sue o- 
pere. 

G— T 

CRONENBCRG. V. Dfsienm. 

CRONSTEDT (Axel Etne hi co 
df. ), mineralogista svedese, mem- 
bro deli' accademia delle scienze 
diStocko!m,era nato, nel 1732, nel- 
la provincia di Sudermauia . Suo 
padre, il quale era luogotenente 
generale e direttore delle (orti - 
cazioni , lo fece in buona maniera 
studiare ed ei si rese lienlosto rag- 
guardevole pei suoi progressi nelle 
scienze fisiche e matematiche. En- 
trato nel dipartimento delle mi- 
niere, diede utili pareri sulla sca- 
▼azione e sulla fusione de’ metalli. 
Dal i^ 5 t al 17^5 fece indagini in- 
torno alla sostanza conosciuta al 
suo tempo sotto il nome di Kupjtr- 
nickel, e provò che tale sostanza con- 
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teneva un metallo particolare, di 
proprietà distinte e caratteristiche, 
e lo nominò Nickel. Nel 758 pub- 
blicò a Slockolui il suo Saggio di 
mineralogia, o df una distribuzione in 
classi del regno minerale . Quest'o- 
pera sparse idee nuove sulla ma- 
niera di ordinare in classi i mine- 
rali dietro i loro principj costituen- 
ti ed è stata tradotta in parecchie 
lingue. La miglior traduzione te- 
desca è quella del celebre minera- 
logista Werner, Lipsia, 1780, in 
8.VO. La (radiazione francese, di 
Dreux, fu pubblicata con questo 
titolo : Saggio d una nuora minerà - 
bigia, tradotta dallo scedese e dalla 
versione in tedesco di Viedmann , Pa- 
rigi, 1771 , in 8.vo. Sembra che la 
traduzione tedesca di Viedmann 
sia stala data alla luce nel 1760; 
Beyser ecclesiastico protestante, ri- 
dusse l’opera medesima in quadri 
sinottici ed in forma di carta geo- 
g afica, e la pubblicò con questo 
titolo: Tavssle, compilazioni ed alberi 
di metallurgia, Augusta, 1771. N’ 
esiste pure una traduzione italiana 
dell’abate Talier, Venezia, 1777, 
in 8.vo. Prendendo sede nell'acca- 
demia delle scienze di Stockoliu, 
Cronstedt lesse un Discorso su i 
mezzi dì perfezionare la mineralogia, 
e lece inserire in seguito nel le Me- 
morie d'.l accademia un gran nu- 
mero d osservazioni importanti. 
Scoprì un» specie di minerale, cui 
nominò s eolile, sul quale compose 
una dissertazione nelle Memorie del- 
l'accademia di Stockluslm ( Ijjti), I 
mineralogisti francesi pongonoque- 
sta sostanza nelientgsobpi. Una mor- 
te immatura rapi questo dotto ai 
19 di ago-to del 1763. 

C— AU. 

CRONSTROEM (Isacco, baro- 
ne de), generale al servigio dell’ 
Olanda. Nato in Isvezia nell'anno 
ihtìl , intraprese nel 1O79 varj 
viaggi che gli fecero conoscere la 
maggior parte de’ paesi dell'Euro- 
pa; si trattenne in Prancia, onde 
16 


grò 

entrarti al servigio militare. I suoi 
talenti ed il suo zelo lo fecero eleg- 
gere comandante di Pignerolo. Le 
relazioni politiche tra la Stezia e 
la Francia avendo cambiato, Cron- 
atroem passò al servigio d’Olanda 
e fermò stanza in quel paese, cni 
più non abbandonò che per far un 
viaggio a Stockolm. A veti presa una 
parte gloriosa a tutte le spedizioni 
delle truppe d’Olanda, era giunto 
al grado di generale, e viveva in 
un ritiro onorevole, quando la pace 
dell’ Europa fu di nuovo turbata 
nel 174°- Cronstroem ricomparve 
sul teatro della guerra nel 174*» io 
età d’otlant’anni. Fu eletto gover- 
nator generale di Berg-op-Zoom, e 
Incavasi in essa città importante, 
quando i Francesi ne intrapresero 
l'assedio nel 1747- La fortezza es- 
sendo stata presa d'assalto, dopo 
sessa n faci nque giorni di trincierà 
aperta, il popolo olandese fece met- 
ter Cronstroem in istato d’ accusa. 
Il vecchio generale scrisse la sua 
giustificazione con altrettanta cal- 
ma ch’energia , ma non potè, ad 
onta delie site istanze, ottenere un 
giudizio diffinitivo. Ritirossi in una 
terra, che possedeva in Olanda, e 
mortai 5 1 di luglio del 1751. Ha 
lasciato alcune memorie, che han- 
no servito a C. C. Gjoerwell per 
iscrivere la sna vita in lingua sve- 
dese : questa opera è stampata a 
Stockolm, 1 75Ò, in 8.vo. 

C — AI>. 

CBOONE (Grc1.iEi.M0) nacque 
in vicinanza di Londra .Gli fu con fe- 
rito il grado accademico che dà fa- 
coltà di professare a Cambridge nel 
1654, e latto renne professerai ret- 
torica nel collegio di Gresham nel 
tfiSq. Ottenne la laurea dottorale 
in medicina a Cambridge nel me- 
se d’ottohrp del it>(Ì2. Nel i(»fi 5 
viaggiò in Francia, 1 chirurghi di 
Londra gli affidarono nel i(>-o la 
cattedra di iniologi.i; il collegio de’ 
medici di quella città lo ammise 
nel suo seno nel 1675, e nel corso 
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dell’anno medesimo divenne mem- 
bro della società reale. Questi di- 
versi titoli gli resero il soggiorno di 
Londra tanto vantaggioso, qnnnto 
aggradevole; essi contribuirono ad 
estendere la sna fama e ad au- 
mentare la sna fortuna, di cni fece 
nn nobile uso; imperciocché isti- 
tuì lezioni sulla struttura e sul 
movimento de’ muscoli nel colle- 
gio de’ medici c nella comunità de’ 
chirurghi. Sono risultati da tali lo- 
zioni parecchi frammenti utili, pub- 
blicali sotto il titolo di Croonian le- 
ctures. Questo pnntodi fisiologia fu. 
l’oggetto principale delle sue fa- 
tiche. L’opera principale, che com- 
pose : De rottame mot u,t murculorum , 
fu stampata da prima a Londra, 
1664, in 8 .vo, indi ad Amsterdam, 
1667, in 12. L’autore spiega tale 
movimento mediante il ristagno o 
l’effervescenza del fluido nervoso 
e del sangue negl’ intervalli delle 
fibre muscolari. Tal’ è l’ ipotesi fri- 
vola, ch’egli dà per una dimostra- 
zione ad un tempo nuova ed in- 
contrastabile. Morì ai 12 d’ottobre 
del 1684. — Cboone (Pietro) , nato 
a Malines, fu canonico regolare di 
san Martino di Louvain, priore nel 
'677, e morì nel t(i 85 , dopo d’aver 
pubblicatoti. De apftaratu menate 
boni coci, Anversa, i (i(io, in 12; II 
De officio et culina boni coci, Bru- 
ges, i(ì 65 , in 12; IH tintoria B. Af. 
V . Honscvyt nnae, Dlcchliniae, Mali- 
nes, 1670, in 12. 

Z. 

CROPH (Fulcro Giacomo), pro- 
fessore e rettore ad Augusta, nato 
nel 1666, morto ai 23 di settembre 
del 1742, aveva ottenuto nel 1690 
la corona d’ alloro, come primo» 
poeta latino. Egli ha scritto: De 
gymnanis Athrniensium Hi temriis, Je- 
na, in 4 to; Hilnria Scholastica ; eil 
in tedesco, la Storio del ginnasio di 
St.-Amia, Angusta, 1751, in foglio. 
— Suo fratello, dorarmi Battista! 
Crojth, ha scritto : Antiquitates ma— 
cedonicae , sire tir regio Mncedonum 
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principato, mortimi atqne militia, Je- 
na, it>8a, in 4 -*o. Grommo ha ri- 
stampala quest’ opera nel VI 1 o- 
tuomo delle Antiquit. Graec. 

G* — T. 

CROS (dii). V. Drcnos. 

CROSBY (Bbass), nato nel 1735 
a Stockton-sur-la-Tces, fu eletto 


lord-maire di Londra nel 


770 


Ir 


un indirizzo di ri n grazia mento.ch’ 
ei fece, agli abitanti di quella ca- 
pitale, loro prometteva, mettendo 
la mano al cuore, ,, di proteggere 
„ le loro libertà ed i loro privilegi 
„ a rischio della sua vita ”. Non 
era una vana protesta, siccome lo 
provò nell’anno susseguente col 
sno contegno coraggioso nell’affare 
di alcuni stampatori. Egli fu posto 
nella Torre, dove ricevè in risar- 
cimento i ringraziamenti del consi- 
glio comune, le franchigie della 
città di Worcester e della città di 
Bedfòrd e gl' indirizzi di varie con- 
tee e di alcuni circoli cittadini.ec.; 
ed essendo stato posto in libertà 
in capo a qualche mese, fu condot- 
to alla sua casa in trionfo dai suoi 
concittadini, i quali, allo spirare 
della sua magistratura, gli atte- 
starono la loro gratitudine col do- 
no d’ una tazza del valore di 100 
lire di stcrlini. L’ attività sua e la 
sua esattezza nell’esercizio delle 
sue funzioni pubbliche erano in 
alcuna guisa divenute proverbio. 
Egli morì nel 1 7 f) 3 . — CnosBr 
(Tommaso) , ministro anabattista a 
Londra, fece stampare in questa 
città, nel 1708, in 8.vo, una Storia 
degli Anabattisti d' Inghilterra, rlalla 
riforma fino al principio del regno di 
Carlo I. 

X— s. 

CROSILLES ( Giovanni Bat- 
tista) venne a Parigi con la 
mira di far fortuna, mediante 
l'ingegno di die si credeva posses- 
sore. Si fece conoscere dall'abate 
de Marotles. il quale in quel tem- 
po riceveva in sua casa una volta 
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per settimana le persone più rag- 
guardevoli. Crosilles si fece osser- 
vare in quelle adunanze per un 
conversare facile e pieno di grazia. 
Siccome non mancava d’altronde 
d' una certa istruzione, trovò in 
breve un impiego di precettore. Il 
gran priore di Vendotne si prese 
per lui d’amicizia, e lo fece suo 
famigliare, conferendogli la badia 
della Couture. Dopo la morte di 
quel principe posso presso il con- 
te di Soissons, il quale lo provide 
di parecchi bcnefizj considerabili; 
ma in capo a qualche anno i sen- 
timenti del conte verso Crosilles 
cambiarono. Lo forzò da prima a 
rinunziare ai suoi licuefizj , e gli 
ritirò in seguito la sua protezione. 
Nel corso dell’anno 164* Crosilles 
fu accusato d’ essersi ammogliato, 
quantunque prete, ed, in conse- 
guenza di quest’accusa fu posto 
in prigione. Vi rimase dieci anni , 
e dopo quel tempo un decreto del 
parlamento lo giustificò. Visse an- 
cora sei mesi in estrema povertà e 
morì nel i(J 5 i a Parigi. I suoi scrit- 
ti sono : I. Eravli, ossia Epistole amo- 
rose, ad imitazione dell’ Epistole e- 
ro'iche d‘ Ovuli», 1619, in 8.vo: so ne 
fecero quattro o cinque edizioni 
in men di due anni; ma esse sono 
dimenticate da lungo tempo; II 
Tirsi ed Urania, o la Castità invinci- 
bile, pastorale in cinque atti ed in 
prosa, con cori in versi, Parigi, 
ib 53 , in 8.vo. Marollcs nelle sue 
Memorie parla d’ima commedia in 
prosa di Crosilles, intitolata CHzui, 
e d'altre opere in prosa ed in versi. 
Questi diversi scritti, sequestrati 
nella sua casa nel momento del suo 
arrcsto.andarouo perduti. Durante 
la sua lunga prigionia, pubblicò la 
sua difesa, itìqi, in /j.to.Crosilles era 
uno scrittore molto mediocre, lla- 
cnn diceva ohe i suoi discorsi era- 
no legati da catene di sabbia, ed i 
suoi critici lo chiamavano per de- 
risione il segretario de' numi ; ma 
le sue qualità personali c le sue 
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disgrazie interessano in suo favore, 
e si converrà facilmente con Ma- 
rollet ch'egli era degno d’ una sor- 
te migliore. 

W— s. 

CROSNF,. V. Thiboux. 

CROSS ( Tommaso ), incisore 
inglese, nacque nel 1624. Qua- 
li tutte le sue opere consisto- 
no in ritratti incisi con uno stile 
freddo e monotono. Cross avca me- 
no la cognizione, che l'amore dell’ 
arte sua; egli operava in gran par- 
te col bulino; perciò i phi de" 
suoi intagli mancano d’ armonia . 
Ha quasi sempre lavorato dietro 
sue proprie composizioni, secondo 
il costume degli artisti del suo tem- 
po. Walpole cita con elogio sedici 
opere di Cross. Il frontespizio, che 
questo artista ha inciso per un li- 
bro. pubblicato a Londra nel 1648, 
con questo titolo: A Voyage trough 
Rome, in 8.vo, è considerato per u-> 
na delle migliori sue opere . Cross 
morì a Londra nel 1671, lasciando 
una serie di ritratti considerabile . 
Tommaso Cross ha inciso la steno- 
grafia di Metcalf. Pubblicò egli 
stesso un metodo di scrittura tachi- 
grafie» con questo titolo : The art 
of character or short-ÌYriting, Londra, 
l 645 : è un foglio inciso, diviso in 
tedici pagine, stampate da una so- 
la parte . Il sistema di Cross, non 
poco somigliante altronde a quelli 
di Metcalf o di Sholton, è più me- 
todico e sopraccaricato d'abbreva- 
zioni arbitrarie. — Cross (Gualtie- 
ri ) ha pubblicato l'Arte tagmica, 
ovvero I Arte di spiegare la scrittura 
mediante i punti, comunemente chia~ 
moti accenti, Londra, 1698. 

A — s. 

GROTTE ( Frarcesgo-Daillom 
bella ) uno fu de’ più prodi uffi- 
zioli del regno di Luigi XII. Figlio 
ili Giovanni di Daillon, favorito di 
Luigi XI, e di Maria di Lavai, ae- 
gnalossi nelle battaglie di St. An- 
turi du Coruiier, di Pomoso • di 
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Ravenna, e fu ucciso in questa ul- 
tima nel i 5 ia, combattendo molto 
valorosamente. » Fu, dice lira n tò- 
ri me, uno de’ primi a caricare eoo 
» la sua compagnia, e vi fu ferito; 
si e siccome gli fu detto che si riti- 
ri rasse: Niente, niente, disi’ egli: 
>1 io voglio far qui il mio cimitero, ed 
rr il mio cavallo mi servirà di tomba , 
rr giacche bisogna eh’ ei mi serva an— 
ir coro , e eh’ egli ed io moriamo in— 
ri sieme. Quindi il padrone ed il ca- 
ri vallo, combattendo fino all’ ulti- 
v> ma goccia di sangue e di vigore, 
r> caddero in terra ed egli sotto ” . 
Chiamavansi comunemente, dica il 
medesimo autore, i signori de Ba- 
yard, de La Crotte ed il capitano 
de Fontrailles, i cavalieri senta pau- 
ra e senta rimprovero. 

B. M— s. 

GROTTI (Bartolomeo), nato 
a Reggio di Modena nel principio 
del secolo XVI, fu canonico ed ar- 
ciprete nella chiesa cattedrale del- 
la sua patria. Giraldi, Celio Calea- 
gnini ed altri contemporanei han- 
no vantata l'eleganza delle suo 
composizioni latine, biasimando In 
sua propensione alla satira. Questo 
autore imparata aveva anche la 
musica, ed il papa Paolo III , il 
quale sentiva molta amicizia per 
esso, i’avea creato ispettore della 
cappella pontificia e soprantenden- 
dente della musica di essa cappel- 
la. Nulla di più si sa intorno a 
questo letterato,' s’ignora pure l’e- 
poca ed il luogo, in cui terminò L 
suoi giorni. Si vede soltanto dalle 
sue opere che viaggiò due volte a 
Roma, la prima in tempo del con- 
clave, in cui fu eletto Clemente 
VII, l’altra nel 1 534 - I snoi scritti 
sono : I. Epigrammafum , elegiamm- 
que libell ut. Matthati Boiardi buco- 
licum carmen, Reggio, 1 òoo, in 4 -to, 
opera rara. Il Bueolicum carmen (V. 
Boiardo ) è stato ristampato a Ve- 
nezia nel i 528. e nella raccolta de’ 
poeti di Reggio, di Vezzani, Ge- 
nova, ifóg, iti 12; li Opus Catoni 
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inscriptum in elegiacum versum, ejus- 
<lur appendi!, Reggio, i5oi, in qto. 
Guasco ha composto sopra questo 
autore un lungo articolo nella sua 
Storia letteraria di Reggio. — Un al- 
tro esorti ( Elia Giulio ), nativo ili 
Cremona, non era soltanto versato 
nella poesia, ma ancora in tutte le 
belle arti. Le sue opere ( Opuscula ) 
furono stampate a Ferrara, nel 
«564, in 8 vo. 

R O 

CROUSAZ , e non CROIJZAS 
( Giovanni Pietro de ), nato a Lo- 
sanna ai i 3 di aprilo del i 663 , u- 
no fu degli scrittori più fecondi 
del secolo XVIII; ma le sue opere 
non si elevano al disopra della 
mediocrità, uè più trovano lettori . 
Era protestante e nobile; suo pa- 
dre lo destinava alla milizia, ma 
•gli preferì le lettere. Fece uno 
stndio particolare delle matemati- 
che, e fa propugnatore della filo- 
sofia di Cartesio. Dopo parecchi 
viaggi tonni nella sua patria, in 
cui fu successivamente pastore, 
profes-or di filosofia e rettore del- 
l'accademia. Nel 1-24 fu chiama- 
to a Groninga onde insegnarvi le 
matematiche e dichiarato ajo del 
giovine principe Federico di Assia- 
Castel. Il redi Svezia gli conferì il 
titolo di consigliere delle sue am- 
basciate . Crousaz morì ai is di 
marzo del ij 5 o: egli era mendico 
dell'accademia di Bordeaux, a fi- 
no dal 1773 socio estero di quella 
delle scienze di Parigi. Le opere 
sue principali sono: I. Sistemo di 
ri fleti Ioni che poi tono contribuire alla 
chiarata ed allo iturlio delle nostre 
cognizioni, Orzerò nuovo saggio ili lo- 
gica, Amsterdam, 1713, in 8.vo, a 
voi. L’ nltima edizione, del 1746, 
è in 6’ tol. Ne pubblicò a Ginevra, 
nel 1734, ntt compendio latino; II 
Trattato del Bello, in cui ti mottra in 
che contino quella coro che in tal mo- 
do si denomina, Amsterdam, 1 - 1 5 , 
in 8 .vo, 1734, in 13, 2 voi. Crou.-az 
esige cinque condizioni per costi- 
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tuir la bellezza; sono queste: l’u- 
nità , la varietà, l’ordine. In pro- 
porzione e regolarità. E' definizio- 
ne, siccome vedesi, lontana dall'a- 
vere il carattere di semplicità con- 
veniente alla natura del bello ; III 
Dell'Educazione de' fanciulli , Aja , 
1733, in 12, a voi. Àvea pubblica- 
to sul medesimo soggetto, nel 1718, 
un’opera ironica, intitolata: itftove 
Mamme tuli’ educazione de’ fanciul- 
li ; IV Esame del Trattato della li- 
bertà di pensare d'Antonio Collins, 
Brusselles,i7i5; Amsterdam, 1-18^ 
in 8.vo; V Geometria delle lutee e 
delle superficie rettilinee e circrjlari 
Amsterdam, 1718, in 8.vo, a voi. ; 
V I Esame del pirronismo ani ico e mo- 
derno, Aja, 1753, in foglio: è que- 
sta I opera sua di maggior impor- 
tanza ; VII Opere diverse, iqin, in 
8.vo, 3 voi. ; Vili Trattalo dello spi - 
rito umano, contro Wolfio e Leih- 
nizio, i; 4 t ; IX Riflessioni usila bel- 
la Wolfiana, Losanna, 1 743, in 8.vo. 
Vi sono altresì di Crousaz alcuni 
sermoni, un saggio di metafisica , 
varie riflessio.ii sul giuoco, sull'u- 
tilità della fisica, su quella dèlie 
matematiche, un saggio di ritttori- 
ca, un altro sul moto, un trattate 
d’algebra, la logica d’Orazio, un 
esame del Saggio sull’ uomo, di Po- 
pe, uu commento sull’analisi degl’ 
infinitamente piccoli , parecchie 
dissertazioni coronate neH’ocrade- 
tnia di Bordeaux, delle quali una 
sopra la natura del fuoco, eè. ( V. 
il sito elogio, di Gr. de Fotichy, 
nella Storia dvll’ accademia delle 
scienze, 1750, in 4-to, pag. no,)). 

D L. 

GROUZET ( Pietro ), nato a 
St -Waast, in Picardia, ai i5 di 
dicembre ilei 1053, morto a Parigi 
'•dì 1. mo di gennajo del r8n,dopo 
brillanti studj nel collegio du Ples- 
si*, fu ricevuto dottore aggregato 
nel 17/* 8 Eletto professore nel col- 
legio di Moniaigu nel Ì780, occupò 
successivamente le due cattedre di 
belle lettere e di rettorie» in modo 
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«la sostenere la riputazione di quel- 
l'austera ed eccellente scuola, e 
giustificò ne’ diversi impieghi, die 
occupò, la fiducia del governo. Prin- 
cipale del collegiodi Montaigu nel 
1791, fu nell’ anno III eletto dal- 
la convenzione direttore dell’ isti» 
luto de' giovani Francesi; tre mesi 
dopo, capo della scuola di Lian- 
cour e successivamente direttore 
del la scuola diCompiògnc nel >799 
e nel idoi del pritaneo di St.-Cyr. 
Quattro anni dopo ottenne la de- 
corazione della legione d’ onore. 
Nel 1809 fu dichiarato provvedi- 
tore del iiceoCarlomagno, ed, eser- 
citando questo impiego, terminò di 
vivere. Allorché nel ng 5 fu isti- 
tuita una scuola normale, Crouzet 
si rimise modestamente nella clas- 
se de’ discepoli, c fece uscire alla 
luce un'opera ingegnosa, intitolata, 
litici a ni' > dell' E muta , indirizzato a 
M. Sicard, inserita nella raccolta 
delle lezioni della Scuola normale e 
nell’ Almanacco delle Muse dell’an- 
no IV (159 6). Poco tempo dopo fu 
onorato del titolo di corrisponden- 
te dell’istituto nazionale. 8e lo ze- 
lo, con cui dat asi alle sue funzioni, 
non gli ha permesso di pubblicare 
grandi opere, si deve a lui saper 
grado che abbia celebrato, sia in 
latino, sia in francese, in prosa ed 
iu versi, gli avvenimenti più im- 
portanti del suo tempo. Alcune di 
tali composizioni souo ristampate 
nella Corona poetica di Napoleone , 
Parigi, Bertrand, 180-, in 8.vo. Noi 
citeremo: 1 . In libertà, poemetto, 
1 790 ; II Dialogo in versi, recitato 
dagli allievi di St.-Cjr, anno IX, in 
4 .to, di diciassette {iagino; HI Elo- 
gio f unebre di G, F. LefeUre de Cor - 
Unterei, i 8 o 5 , in 8,vo ; IV Discorso 
sull'onore, 1806, in 8.vo; V Dialogo 
inversi, 1797, in 4 - 1 ° > VI Discorso 
sulla necessità del lavoro, ec. Avea 
terminato una traduzione de’Com- 
mentarj di Cesare, ma ignoriamo se 
1’ ha posta in grado d* uscire alla 
luce. In fine avea lavoralo ad una 
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tragedia d’ Ecuba, di cui v’ è un 
frammento nel Giornale di Parigi , 
de’ 18 floréal dell’anno VIII (Fed. 
Chivot). 

N— L. 

CROWNE ( Giovanni ), ameri- 
cano, autore drammatico del seco- 
lo XVII, era figlio d’ un ministro 
independente della Nuova Inghil- 
terra . Annojato di vivere iu un 
paese, in cui l'ingegno non gli pa- 
reva degnamente apprezzato, andò 
a cercar fortuna a Londra, e si vi- 
de obbligato frattanto d’ entrar in 
qualità di servo in casa d’una don- 
na d’una certa età, presso alla qua- 
le rimaso fino al momento, in cui i 
suoi talenti letterarj attirata ebbe- 
ro sopra di lai 1’ attenzione del 
pubblico e la protezione del conte 
di Rochester. Questo signore, onde 
mortificar Driden, eh’ egli non a- 
inava, parlò di Crowne a Carlo II 
in maniera sì vantaggiosa che il re 

10 scelse per comporre le comme- 
die e le feste della corte. La sua o- 
pera, intitolata Politick City (la Cit- 
tà politica ), gli produsse l’inimi- 
cizia dei tviglts ; essi pervennero ad 
impedirne per qualche tempo la 
rappresentazione, che avvenne tut- 
tavia per un ordine assoluto del re. 
Stanco dell’arte drammatica, solle- 
citò un impiego in qualche uffizio. 

11 re promise d’ accordargliene u- 
no a condizione che vedrebbe an- 
cor prima una commedia di sua 
composizione, e gl’indicò anche un 
argomento, su cui Crowne compose 
Ir sua commedia di Sir Court! y ras- 
ce. Disgraziatamente per 1 ’ autore, 
il re morì il giorno prima della rap- 
presentazione. Ignorasi che cosa av- 
venisse in seguito del poetajsisup- 

E jne che morisse verso l’anno 1 700. 

e opere sue teatrali, tanto trage- 
die che commedie, sono in nume- 
ro di diciassette, delle quali parec- 
chie si rappresentano ancora con 
applauso. Quantunque le sue tra- 
gedie sieno lontane da ineritalo 
d’ essere spregiato, avea maggiore 
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abilità pel genere comico. GU ar- 
gomenti sono quasi tutti di sua in- 
venzione, i caratteri sono con forza 
concepiti ed il dialogo è vero, viro 
ed animato. I suoi compatrioti gli 
accordano il terzo grado almeno 
fra i loro scrittori drammatici. Egli 
è pure P autore della Querela di 
Chiesa ( thè Church Scuffie), poema 
scritto centra il clero catotico ; e 
di altri tre poemi: Anfigenia e Pan- 
cione, le Danaidi , imitazione del 
Leggio di Boileau, e Carlo Vili ola 
Conquista di Napoli fatta dai Fran- 
cesi : questo ultimo è in versi eroici. 

X— s. 

CROXALL ( Samuele ), scrit- 
tore inglese del secolo XVI II, en- 
trò negli ordini, occupò parecchi 
benelìzj considerabili e governò 
in gran parte la chiesa d'ilereford 
negli ultimi anni del vescovo Kger- 
ton. Mori nel i^ 5 a, in età avanza- 
ta. Esistono fra altre sue opere: I. 
One Canti originali, ad imitazione 
della Regina delle fate di Spenser . è 
una satira dell’amministrazione del 
conte d' Oxford. Croia II era ligio 
al ministero whig, della fine del 
regno della regina Anna, al quale 
egli era debitore dell’avanzamen- 
to; in un sermone, predicato solen- 
nemente dinanzi alla corte, non 
temè di presentare il ritratto d’un 
ministro di stato, perverso e corrot- 
to, nel quale si riconobbe sir Ro- 
berto Walpole ; fi La Pinone, poe- 
ma indirizzato al lord Halifai , 
17 15; III la bella Circassa, irto, in 
4 -to, senza nome d’autore. Un ec- 
clesiastico non poteva intitolarti 
autore di sì fatta produzione ; è li- 
ti’ imitazione libera o piuttosto 
licenziosa del Cantico de Cantici : 
vi si trova un vero ingegno poeti- 
co, il quale, unito alla natura del 
soggetto, gli ha fruttato una voga 
poco onorevole; ne furono fatte pa- 
recchie edizioni, di cui l’ottava è 
del 1765 ; IV Una Raccolta di favole 
d' Esopo ed altre, tradotte in inglese, 
con applicazioni istruttive , 1722: que- 
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sta raccolta è molto in uso nelle 
scuole in Inghilterra. E stata stam- 
pata per la nona volta nel 1770, un 
voi. in 12 ; V La politica della Scrit- 
tura, 1755, un voi. in 8 .vo; Vii! 
Manuale reale : poema, che pubbli- 
cò nel 1570 con una prefazione, in 
cui si attribuisce quest’ opera ad 
Andrea MarveljVÌI la traduzio- 
ne in versi di alcune parti delle 
Metamorfosi d" Ovidio; Vili Armoni. 

X— s. 

CROY. Ved. Cboi e Chievbks. 

CROY (1) SOLRÈ (Emmawueljt, 
principe de ), nato ai a 5 di giugno 
del 1718, cavaliere degli ordini del 
re, comandante supremo in Picar- 
dia, fu creato maresciallo di Fran- 
cia ai i 5 di giugno del 1782. Com- 
mendevole tanto per le sue virtù, 
che per lo zelo suo pel pubblico be- 
ne, nàtiti nomo mai ha portato pili 
oltre il disinteresse e I’ amor della 
sua patria. Gli è sovente avvenuto 
di anticipare de’ suoi proprj dena- 
ri per lavori utili, cui la penuria 
del tesoro pubblico avrebbe fatto 
abbandonare. La sua salute, natu- 
ralmente debole, fu alterata di 
buon ora da opere, che intrapren- 
deva con più coraggio che forza, ed 
a cui egli stesso sopravvedeva spes- 
se volte nell’acqua fino alle ginoc- 
chia. Fra questi lavori si distin- 
guono la restaurazione del porto di 
Ounkerque, lo stabilimento dello 
batterie per la difesa delle costo 
del suo comando, e la costruzione 
della Torre di Cray, innalzata a sue 
spese ad una lega da Calais, sul 
punto più direttamonte prossimo 
ai liti (l’Inghilterra. Egli è morto 
nel 1787. Nulla v’ha che sia più 
commovente che lo spettacolo de- 
gli ultimi suoi momenti : circonda- 
to da una famiglia desolata, le dis- 
se con una voci: quasi estinta :ii Io 
» vi Lo tutti raccolti per dirvi Tul- 
li mo addio e per darvi la giusta 

(1) Sì pronunzia CrwU. 
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li lotte che mai ninno di voi tn' ha 
1) cagionato il menomo dispiacere”. 
Egli ave» pubblicato: I. Memoria 
sul pareti pel settentrione, la quale con ■ 
tiene pure alcune riflessicmi intorno ai 
ghiacci, Parigi, 1783, in 4-tO; II 
Case de Poeti Bassi, Parigi, 1783, 
in 4-to. 

D. L. C. 

CROZAT ( Antonio ), marchese 
<!u Chalet, nato a Tolosa nel i(> 55 , 
fu mio de’ più celebri finanzieri 
della fine del regno dì Luigi XIV. 
Dopo d’essere «lato successivamen- 
te ricevitor generale del clero e 
tesoriere degli «tati della Lingua- 
dori», fu « reato gran tesoriere dell’ 
ordine dclloSpirito Santo, arnie mo- 
ri I' avvocato generale Chamelin, 
nel 171'. Aveva ottenuto in set- 
tembre del 1713 il privilegio del 
-commercio esclusivo della Luigia- 
»a pel 1 quindici anni, ed egli può 
esser considerato come il fondatore 
di quella colonia per la quale fece 
imbarchi considerabili ; uia i be- 
nefizi non avendo corrisposto alle 
sue speranze, restituì le sue patenti 
a Luigi XV, in conseguenza d’ nn 
decreto del consiglio dei 33 d’ago- 
sto del 1717. Lo ristabilimento del 
Mjssissipi fu allora ceduto ad una 
compagnia ( Ved. Law), la quale fu 
«/rigine alla famosa compagnia del- 
le Indie. Il marchese du Chatei 
mori a Parigi ai 7 di giugno 1738, 
in età di ottantatre anni. — Ma- 
rianna Crozat, sua figlia, fu celebre 
nel suo tempo pel ano spirito e par 
le sue cognizioni. A lei l’abate le 
Francois dedicò un Metodo compen- 
dioso e facile, per apprendere la geo- 
grafia, spessissimo ristampato e che 
aenz’altra ragione, che questa dedi- 
catoria, è conosciuto nella libreria 
sotto il nume di Geografia di Crozat. 
La Crorat sposò nel 1717 il conte 
d’ Evrenx, colonnello generale del- 
la cavalleria leggiera «li Francia, e 
morì senza figli nel 17311. 

C. M. P 

CROZAT | Giuseppi: Antonio ), 
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figlio del precedente, nacque a To- 
losa nel 1696, fu consigliere nel 
parlamento della ritta medesima , 
referendario, letture del gabinetto 
del re nel 1719 e morì nel 1740. 
Sembra che il suo gusto per le arti 
gli abbia tenuto vece di ogni altra 
passione, ed a so<ldista rio applicò 
tutta la sua fortuna, la sua vita in- 
tera Foitnò il progetto di far inci- 
dere, a sue spese e per a .•.delazio- 
ne, le pitture eri i disegni della sua 
raccolta: questa raccolta, ch e for- 
mata dai più bei quarlri e dai mi- 
gliori disegni che tosterò allora im 
Francia, divisa secondo le differen- 
ti scuole, con un compendio della 
vita de’ pittori ed una descrizione 
storica di ciascun «quadro, uscì al- 
la luce nel 1739, Parigi, in foglio 
grande. Si chiama «juesta raccolta 
Gabinetto di Crozat. Il I. tomo con- 
tiene centoquaranta stanze (1). Do- 
po la pubblicazione del tomo I., ri- 
conoscendo la direzione di quella 
impresa troppo difficile per lui, 
Grozat l’affidò ad un certo Robert, 
pittore del cardinale de Rohan , il 
quale feee incidere e distribuir* 
cento dieci nuove stampe di pittu- 
re d’artisti della scuola veneziana; 
ma la morte di Robert avendo fat- 
to perdere a Crozat la speranza di 
giungere alla formazione del secon- 
do volume ai disgustò della sua im- 
presa. Volendo nnlladimeno adem- 
piere ai suoi doveri verso ai suoi 
associati, diede loro quarantadue 
stami*: terminate, senz’accompa- 
gnarle con discorso, col titolo di I. 
tomo, seconda parte. Do|h> la mor- 
te di Crozat i rami e quanti esem- 
plari rimanevano furono venduti 
ad una compagnia di librai, ed in 
seguito affiliati a Manette, il qua- 
le diede una nuova forma a quel- 
la raccolta in due volumi in fo- 
glio: vi aggiunse le descrizioni che 

fi) L‘ ultimo peno non porla <rh« il K.o 
; m« vi vano noi corpo dell’ opera altro 
«rampe, clic «uno conlramgnate bit con strini 
eioc, » N. I*. 9 *% • 90*. 
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manca \ano, e nc avvertì il pubbli* re: aveva impiegalo sessantanni di 
eo con un manifesto stampato nel ricerche e di «pese nel porre a nu- 
1 74 a - Nel *764 avendo Banali fatto mero quella raccolta, la più ricca 
l’acquisto di quei rami, li fece ri- ch’abbia nini esistito in tale gene- 
tta in pare. egualmentecbè i ditcor- re. Kon è stato venduto 'in tutto 
ai, cou questa differenza che le ta- quel tempo un gabinetto iti Eu- 
vele imitanti l’acquerello de’ dine- ropa che non sia stato acquistato 
gui, precedentemente inci-e in le- in tutto o in parte da Crozat. Avea 
gno, lo furono in rame. Basan ri- da per tutto emissarj incaricati di 
corse ancora, qualch’anno dopo, ad tenerlo ragguagliato di lutto ciò 
un nuovo espediente per dare a che v’era di raro da vendere. Cor- 
talc opera una torma nuova ; sepa- nelio Vermeulen, incisore abilissi- 
mo le stampe delle più belle pitture mo, viaggiava tutti gli anni da An- 
italiane del palazzo d' Orléans, e versa a Parigi, onde recargli i di- 
ne formò un volume composto di segni. che aveva potuto raccorre ne' 
quarantacinque intagli, con mia Paesi Bassi. Crozat «lesso aveva 


spiegazione per ogni soggetto, sotto 
questo titolo: Raccolta copiata dalle 
pitture della galleria del Palai t-Royal. 
Crozat avevaaltresì voluto far inci- 
dere la preziosa raccolta di antichi- 
ta, ch’egli avea formata; e se avesse 
fatto eseguire questo bel lavoro, 
poche raccolte di pietre incise a- 
vrebbero avuto la medesima impor- 
tanza, imperciocché, se il gabinet- 
to di Crozat era considerato coma 
una delle più preziose raccolte co- 
nosciute di quadri, di statue, di 
modelli di scultura, ili disegni, di 
stampe, ec., era forse ancor più ap- 
prezzabile, dice Manette, per la 
rarità, I’ eccellenza ed il numero 
delle pietre incise, tanto in cavo 
che in rilievo : esse erano in nu- 
mero di circa mille quattrocento. 
Li autore del Museum Romunum ne 
avea concepita una sì alla idea, da 
volere che le pietre antiche, le qua 
li gli appartenevano ed erano state 
le delizie sue, durante la vita, vi 
fossero poste dopo la sua morte . 
Manette pubblicò nel 1 ^ 4 * unn 
descrizione sommaria di quel gabi- 
netto, rbe fu comperato dal duca d’ 
Orléans e eh e stalo descritto da 
Lachau e Leblond nell’opera inrti- 
tolata : Descrizione delle principali 
pietre incise del duca d’ Orléans, 1 7H0, 
a volumi in fogl. Crozat aveva riu- 
nito più di diciannoveuiila disegni, 
che gli avevano costato 4 io, 000 li- 


fatto un viaggio in Italia nel 1714, 
onde comperare tutti que’, che a- 
vrebbe [Kit 11 lo procacciarsi ; final- 
mente dalla famosa raccolta di di- 
segni, che Vasari avea formata, fi- 
no a quella, che D. Livio Odescal- 
cbi gli diede in regalo, ebbe la fi»r- 
tuna di unite nel tuo gabinetto 
quantunque rosa l'Europa si aves- 
te di più curioso in tal genere. Il 
tuo gabinetto era aperto a tutti i 
protestanti . Si tenevano tutte lo 
settimane in sua casa adunanze, in 
cni gli artisti più abili venivano a 
conferire dell’arte loro. Il gabinet- 
to di Crozat passò, dopo la sua mor- 
te, in potere del marchese du Cha- 
tel , suo I rateilo, a cui l’avea lascia- 
to in legalo. Marinile ne pnhblicò 
una DetcnzioOe sommaria, con rijles- 
rioni sulla maniera di disegnar de’ pri- 
mari maestri. Parigi, 1741. Il cata- 
logo de' quadri fu pubblicato nel 
1755, in d.vo! 

A — s. 

CKOZE ( Maturino Vetssikuf. 
ia ). V . Lacbozs. 

CROZET ( ToMigAso ), zoccolan- 
te, entrò in quest’ordine a Marsi- 
glia verso il i 50 e, ed applicossi al- 
ia predicazione. Andò in seguito 
in Ispagna e soggiornò per lungo 
tempo a Madrid, dove imparò co- 
sì bene lo spagnuolo, che, non 
solamente tradusse alcune opere 
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tastigliene, ma ne compose egli 
«tesso in lingua spagnuola. Morì in 
Avignone verso il 1 720. Il P. Cro- 
zet era laborioso ed istrutto, ma 
aveva tale speditezza di lingua , 
che nelle società, nelle quali era 
ammesso, non cessava di parlare e 
non soffriva che altri potesse ap- 
licare una frase. T suoi scritti sono: 

. Conaejos de la sabiduria, recapitu- 
laciun de la 1 maximas de Salomon y 
lai mas importantes al hombre para 
governar se solitamente : consideraci » - 
nei sobra lai mismas maximas traduci • 
das de frances enetpannoì , Marsiglia, 
1690, in 8 vo; Brusselles, in 8vo ; 
li Massimo morali tradotte dallo spu- 
gniselo itt fruncete ; III Storia della 
beata vergine Maria, scritta da Maria 
d’Agreda, Marsiglia, i 6 t) 5 , in 8.vo; 
ristampata sotto il titolo di la Mi- 
stica città di Dio ( V. Acreda ) ; IV 
Censura Cemurae, seu Confutatiti sen- 
tentiae dsqmtatorum facultatis theo- 
logiae parisìem'u de pmpositionibus 
per silos excerptis e tomo primo Vi- 
tac ss. Virginia , hispanica lingua 
editae a virgine matre Maria a le- 
sa, Colonia, 1697, in 8.vo ; è nna 
risposta alla censura, che la Sor- 
bona avea fatta dell’ opera prece- 
dente; V Introduzione alle virtù mo- 
rali ed eroiche, tradotta dall’ italiano, 
d' Emmanuele Tesauro, Brusselles, 
17 aa, a volumi in S.vo, dedicata ai 
cavalieri di Malta; VI Indiculus u- 
niversalis, Lione, 1705, in 8.vo, in 
latino ed inispagnnolo, opera com- 
posta dietro quella del p. Poraey ( V. 
Pomet ). 

A. B— t 

CRUCIUS. V. Croce e Laoroix. 

UttrSjH: -à i.Vl I 

CllUDEN ( Alessandro ), nato 
nel 1704 ad Aberdeen, in Iscozia, 
fu allevato nel collegio Mareolial 
di quella città. Era destinato allo 
stato ecclesiastico, allorché la sua 
ragione soffri nna scossa, da cui non 
si ristabilì mai interamente. Non si 
conosce ben la causa di tale acci- 
dente, che fu attribuito generai- 
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mente ad nna passione sfortunata. 
Andò a Londra nel 1722, e fu suc- 
cessivamente istitutore, correttore 
di stampe e libraio; impiegava i 
momenti d’ozio, che gli lasciavano 
le sue occupazioni, alla compilazio- 
ne della sua Concordanza compiuto 
delle sante Scritture dell’ antico e del 
nuovo Testamento, che uscì alla lu- 
ce per la prima volta nel ij 35 . 
Quest’opera era dedicata alla regi- 
na Carolina, la quale gli avea lat- 
to sperare qualche incoraggiamen- 
to, tna che, disgraziatamente per 
lui, morì alcuni giorni prima della 
pubblicazione . Siocorn’ egli avea 
latto conto su i benefizi di quella 
principessa, la specie di demenza, 
alla qual’ era stato in preda dalla 
sua gioventù, venne ad assalirlo di 
nuovo, in guisa che fu necessario di 
chiuderlo in una casa di pazzi a 
Bethnal-Green. Non appena ebbe 
ricuperata la libertà, cercò di ven- 
dicarsi di qtie’, che lo aveano fatto 
rinchiudere, e pubblicò un libello, 
intitolato : Il cittadino di Londra 
crudelmente maltrattato, dove si trova 
il racconto di ciò, che gli è avvenuto 
in tempo della sua lunga e penosa 
cam[xigna a Bethnal-Green, cioè pér 
nove settimane e sei giorni, ec. Inten- 
tò pure contro il dottor Monro, me- 
dico degl’impazzati, e contra qual- 
che altra persona una lite, che fa 
giudicatacontro di lui noi ie 5 q dal- 
la corte di Westminster. Ripigliò 
allora il suo impiego di correttore di 
stampa, che gli conveniva perfetta- 
mente, e sotto la sua ispezione sono 
state stampate varie edizioni esat- 
tissime di classici greci e latini ; 
ma, qualch’anno dopo, il ritorno 
de' suoi accessi obbligò i suoi ami- 
ci a farlo chiudere una terza volta 
per qualche tempo, dopo il qualo 
pubblicò la storia della sua cattivi- 
tà, sotto il titolo singolare delle 
Avventure d’Alessandro il correttore, 
in quattro parti, le quali uscirono 
alla luce successivamente . Nel 
1733 concepì la bizzarra speranza 
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di persuadere a due de’ «noi ami- 
ci, che provocato aveano I* ordine 
di chiuderlo fra i pazzi, di andare 
a costituirsi prigionieri a Newgatc 
in compenso del male, che gli ave- 
vano cagionato, e propose alla sua 
sorella, con la medesima idea, di 
scegliere fra quattro prigioni quel- 
le di Ncwgate, di Keading. d’ Ay- 
lesbnry e di Windsor. Non avendo 

r tuto riuscire con la persuasione, 
citò ai tribunali, chiedendo 
10,000 lire di steriini di compensi. 
La causa fu giudicata nel i ^54 
contra Crudeli, il quale se ne ven- 
dicò, siccome al solito, con un ap- 
pello al pubblico in un libercolo, 
cui portava attorno e distribuiva a’ 
quei che passavano. La sua follia 
si manifestò bentosto in altra ma- 
niera. Prendendo sempre il titolo 
d’Alessandro il correttore, fece inten- 
dere che aveva una commissione 
dal cielo per riformare i costumi 
del secolo, e particolarmente per 
ristabilire 1’ osservanza del sabato. 
Cion questa mira andava predican- 
do, esortando, minacciando ezian- 
dio i peccatori d'ogni sesso, che in- 
contrava nelle strade e ne* pubbli- 
ci jiasseggi. Pubblicò nel t-tìi la 
seconda edizione della sua Concor- 
danza. considerabilmente aumen- 
tata. Nel 1762 un marinaio, chia- 
mato Riccardo Potter, essendo stato 
condannato a morte per falsario, 
Cruden, persuaso che quel misero 
non era stato che ristrumento del 
delitto d’un altro, deliberò di far 
ogni suo possibile per salvarlo. An- 
dò a veder Potter nella sna segre- 
ta. incominciò dall’ istruirlo sulla 
religione e sulla inorale, chiese in 
seguito la sua grazia, ed ottenne 
alla line che la sua sentenza si li- 
mitasse all’esilio oltremare. Il pub- 
blico prese molto interesse in quel- 
la faccenda, di cui fu dato alla In- 
ce nell’anno medesimo un raggua- 
glio col titolo di Storia di Riccardo 
Potter. Allorché le contese di Wil- 
ites e del governo sopravvennero 
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ad agitare la nazione inglese, Cru- 
den pubblicò un libello contra 
quello scrittore politico, di cui non 
poteva mai sentir a pronunziare il 
nome a sangue freddo. Ond’ espri- 
mer l’ avversione, che gli portava, 
avea costume', di cancellar da per 
tutto il N. 45 , segno di unione del 
partito di Wilkes, e servivasi per 
questa operazione d’ una spugna, 
che avea destinata principalmente 
a cancellar da sopra iinuri, le por- 
te, ec. tutto ciò che poteva offen- 
der la morale e la decenza, la qual 
cosa rendeva assai laboriose le sue 
passeggiate nelle strade di Londra. 
Nel 1769 andò a visitare il suo pae- 
se nativo, in cui recitò pubblica- 
mente un discorso sulla riforma 
del secolo, cui diceva a sé commes- 
sa. Morì a Londra nel 1770. Quan- 
tunque il suo stile manchi d’ele- 
ganza, la sua Concordanza è un’o- 
pera pregevole, utile, considerata 
come una delle migliori, ch’esista- 
no in questo genere in Inghilterra. 

X — s. 

CRUGER (Tkoijoro ). V. lvnu- 

CER. 

CRUIKSHANK. ( Guglielmo), 
dotto notomista, chirurgo e chimi- 
co inglese, nacque ad Edimburgo 
nel i 7 46 . Tratto a Londra dalla 
lama di Guglielmo Hunter, diven- 
ne non solo il discepolo, ma l’assi- 
stente e l’amico di quell’ illustro 

f irofessore, il quale, morendo, gli 
asciò iu legato il suo superbo mu- 
seo a condizione che uc divide- 
rebbe il possesso con suo nipote, 
Matteo Uaillic, c che in capo a 
trent’anni , sarebbe consegnato al- 
l’università di Glnscotv. 1 due pos- 
sessori di questa preziosa eredità 
adempierono degnamente le inten- 
zioni del testatore, continuando le 
sue lezioni e componendo opero 
utili. Quella, a cui Cruiksliank de- 
ve principalmente la sua riputa- 
zione, fu data alla luce a Londra 
nel 1766, iu qlu, %•> cou questo 
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titolo: Anatomy ofthe absorbing vfs- 
sels ofthe. human body, ovvero A na- 
tomi» de’ vasi assorbenti del corpo li- 
mono: questa eccellente monogra- 
fia fu tradotta in francese da Fi- 
lippo Petit- Hadel, Parigi, 1787, in 
8.vo, fig., nd in tedesco da Cristia- 
no Federico Ludwig, Lipsia, 1789, 
in 4 to> fi--« con note. L’autore, lu- 
jingato di veder l'opera sua consi- 
derata come classica, si diede a 
nuove ed importanti investigazio- 
ni, delle quali pubblicò il risulta- 
znento in una seconda edizione, 
Londra, 1796, in 4 '° fig- Le ope- 
re di Cruikshank devono esser po- 
ste nella medesima linea chequel- 
ie di Masragni, e ninno contrasta 
a questi due anatomici la gloria 
d’aver esposto ne’ loro scritti quan- 
to conosciamo di piu esatto sul si- 
stema linfatico. Cruikshank s’ è 
moltooccupato della febbre gialla; 
ha esaminato, scendendo alle più 
minute particolarità, 1’ origine, i 
sintomi e le differenti maniere di 
curare questa malattia, sulla qua- 
le ba pubblicato le opere seguen- 
ti: I. hlemoirs on thè y elioni fecer 
which appeared in Philadelphia and 
.other parts of thè United States of A- 
-me rico in thè summer and autumn of 
thè present year, Filadelfia, 1798, in 
8.vn ; II Obssmistions on thè caisses 
and care of remitting on bil'usut fecer, 
lo which is annexed an Appendix ex- 
h'sbiting facls and speculations relati- 
ve to thè synochus ictero'uies or yelloic 
Jever, Filadelfia, 1798, in 8-vo; III 
A sketch pf thè rise and progress of 
thè yellatv fecer, to which is added 
a cnllection of faets and observatioiu 
tespecting thè erigi» of thè yellovo fé- 
eer in this country , and a revieoo of 
thè different modes of treating it, Fi- 
ladelfia, 1800, iu 8. vo. Fra le pro- 
duzioni meno considerabili di 
Cruikshank. tutte scritte in ingle- 
se, si osservano le seguenti: I. E- 
sperienze rulla traspirazione insensi- 
bile del corpo umano, le quali prora- 
no la sua analogia con hi respirazio- 


C RtJ 

ne: questo ingegnoso opuscolo, di 
cui la prima edizióne è del 1779, 
fu ristampato con numerosi au- 
menti nel 1795 e Iradotto io tede- 
sco da Cristiano Federico Michae- 
lis nel 1798 ; Il Saggi sulla proprie - 
tà antisìfilitica di di.rr 11 ac ili, pnb- 
blicati separatamente nel 1797, ed 
in oltre ai seguito del Trattato di 
Giovanni Rollo sul diabete zuc- 
cherino; tradotti in francese da 
Pietro Filippo Alyon. con note d’ 
Antonio Francesco Fmircroy, ed in 
tedesco da Giovanni Enrico Jiiglerj 

III Riflessioni critiche intorno ai suf- 
fumigi di nitro di Carmichael Smith) 

IV una Confutazione della dottrina 
di Giuseppe Priestley sul flogistico ; 

V una lettera a Pietro Clare sulle 
frizioni mercuriali nell* interne 
delle guance , raccomandate da 
quel medico; VI Esperimenti sul- 
la natura dello zucchero, sulla ri- 
produzione de’ nervi, sul mezzodì 
distinguere le malattie dall'ispe- 
zione dell’urina, ec. E 1 cosa impor- 
tante d’osservare che Cruikshank 
ha provata la proprietà di cui gode 
il gaz muriatico di render inerta 
la virulenza della lue venerea. Quo- 
to dotto laborioso morì a Londra ai 
27 di giugno del »8oo. 

O. 

CRUMPE ( Samuecb ) , medie* 
inglese, nato nel 1766 , praticò la 
sua professione a Limerik in Ir- 
landa, e morì in essa città ai 27 di 
gennajo del 1796, dopo d'aver pub- 
blicato dueopere iraportantr, scrit- 
te l' una e l’ altra in inglese : I. E- 
same della natura e delle proprietà, 
dell' oppio , nel quale si presenta l' a— 
n alisi di questa sostanza medicinale, 
la sua muniern d' operare sull' econo- 
mia animale , T uso di essa nelle di- 
verse malattie, ec., Londra, 179^, in 
H.vo, tradotta in tedesco da Paolo 
S' heel, Copenhagen, 1796, in8.vo; 
tradoita mia seconda volta nella 
medesima lingua, Lipsia, 1797, >» 
8.vo: questa opiologia è certamen- 
te la più compiuta eh’ esista. Essa 
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contiene più ancora di quel die 
promette ii titolo, quantunque aia 
molto particolarizzato. Crunipe in- 
segna la maniera di coltivar la pian- 
ta e di trarne il succo. Pretende 
d’aver estratto dal papavero saba- 
tico ( papaver rhoeas di Linneo ), che 
alligna in abbondanza in mezzo ai 
nostri campi , un oppio perfetta- 
mente somigliante a quello del pa- 
pavero sonnifero d’Egitto. Si po- 
trebbe nondimeno rimproverare al- 
l’autore alcune riflessioni arrischia- 
te intorno all’azione dell’oppio sui 
nostri organi sani ed ammalati; II 
Saggio sopra i migliori metti di pro- 
curar lai oro al popolo ; premiato dal- 
V accademia reale d’ Irlanda , Du- 
blino, 1793, in 8.vo ; 1795, in 8.vo; 
tradotto in tedesco , sulla seconda 
edizione, con note di supplimento, 
di Cr. Aug. Wichmann, Lipsia, 
179!!, in 8.vo. 

C. 

CRUQUIUS (Giacomo), in fiam- 
mingo de Cucsque, nato a Messi- 
ne#, in Fiandra, vicino ad Ypres, è 
uno de’ buoni umanisti del secolo 
XVI. Ebbe per maestri a Lovanio 
Corrado Goclenio e Pietro Nannio. 
Viaggiò, come usci dal collegio. Tor- 
nato in patria, fu nel i 544 eletto 
professore delle lingue greca e la- 
tina a Bruges. V’ha luogo di cre- 
dere eh’ egli vivesse ivi una lunga 
vita ; ma s’ ignora la data precisa 
della sua morte, del (tari clic quel- 
la della sua nascita. Specialmente 
di Orazio si è Gruquius occupato 
in qualità di editore e di commen- 
tatore . Egli ebbe il vantaggio di 
poter consultare i manoscritti del- 
la badia di s. Pietro di Gand, eh' 
ei chiamò Blandiniens dal nome 
della collina, in cui essa badia era 
situata . Quei manoscritti furono 
distrutti alcuni anni dopo nelle 
guerre di religione, che desolarono 
la Fiandra. Dal loro confronto tras- 
se quel commento, che si cita ordi- 
nariamente sotto il nome di Scolia- 
ite di Cruquius, benché non sia ohe 
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una compilazione, in cui i facile di 
riconoscere mani differenti. Noi to- 
liamo queste particolarità daVan- 
erbonrg nella sua nuova edizione 
d’ Orazio, accompagnata d’ una tra- 
duzione in versi francesi (Parigi, 
a voi. in 8.vo; 1812 e i 8 i 5 ); e que- 
sto dotto valuta altresì ottimamen- 
te il lavoro di Gruquius sopra O- 
razio: 11 Pose, die’ egli , in questo 
» lavoro molta sagacità. Istruttis- 
» sitno egli stesso rfella storia e let- 
» teratura antica, é, credo, il pri- 
» ino eh’ abbia usato di tali cogni- 
n zioni con metodo nella spiega- 
»> zione di Orazio. Sovente, è vero, 

» s abbandona troppo alle con- 
» ghietture; ha il difetto ben più 
n grave di volere spiegar i’antichir 
11 tà pagana con I’ antichità sacra , 

>1 di cercar etimologie greche e la- 
» tine nel fiammingo e nell’ebreo; 

11 ma ciò non'toglie che il suo ia- 
11 voro sia preziosissimo, ed è anche 
» indispensabile ad ogni interprete 
11 d’ Orazio che voglia conoscer a 
11 fondo il suo autore ”. Cruquius 
pubblicò da prima separatamente 
alcune poesie d' Orazio, Carminum 
liber quartus, Bruges, i 565 , inS.vo; 
Epndon liber, Anversa, 1567, in 8.V0; 
Satyrarum seti potila Eclogamm libri 
duo. ivi, 1575. Tutto I’ Orazio fu 
dato alla luce da Plantin nel i 5 ~ 8 , 
in |.to, ed è stato ristampato pa- 
recchie volte. L’edizione del 1597 
è la prima che presenta lo scolia- 
ste inedito. La più ricercata è quel- 
la del itili; essanoti è peraltro 
( siccome I’ ha provato Vander- 
bourg), che una copia esatta di 
quella del 1Ó97, la quale ha di più 
qualche vantaggio per la bellezza 
deil’esecnzione. Cruquius ha pub- 
blicato pur anche: M Tullii Cice- 
roni! oratio prò Milane, cum «narra- 
zione, Anversa, Plantin, i 58 a, in 
4 .to. A Ini si attribuiscono nn En- 
comiarli arlis brugensis, e diverse poe- 
sie latine; ma sembra che non ab- 
bia brillato in questo ultimo ge- 
nere. M — ow. 
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CRUSC.IANUS. V Tokmqiawo. 

CRUSIUS ( Martino ), nato nel 
i5a6 nel principato di Bamberg , 
fu eletto nel i 5bq professore di mo- 
rale e di lingua greca a Tubinga , 
dorè mori ai i\ di febbrajo del 
1607, dopo d'aver lasciato nn gran 
nnniero di opere preziose per la 
storia del suo paese e per la lette- 
ratura greca e latina. Aveva acqui- 
stato una cognizione perfetta del 
greco volgare, cui ha primo inse- 
gnato in Germania . Le sue prin- 
cipali opere sono: I. Commentarius 
Stumiinmss in Oìynthicam I. Demo- 
sthenis, et Scholia in 11, Strasbourg; 
l504s in lo; II Scholia in I. , II et 
III Virgilii Eclognm Sturmiana , ivi, 
>556, in la; 111 Grammatico graeca 
cum latina congruens, Basilea, a. da 
edizione, i565, in 8.vo; IV Poema- 
tum graeconnn libri duo , aiblita fer- 
itone latina, ivi, 1 '67, in 4-to; V O- 
mtionum liber uniti, 1 fifie , in 4-to; 
VI Maioria Syntaxeos graecae Epi- 
tome, 1 585, inH.vo; VII C 'witas cae- 
lestis, seu catecheticae Concionesgrac- 
co-latiruie, 1578, in 4-1° - quest’ o- 
pera comprende nna raccolta di 
sermoni, che Crusins scriveva in 
greco, per quanto si assicura, se- 
condochè li sentiva recitare in te- 
desco; Vili lue. Heesbrandi Com- 
petulium thcologiae , latine et graece 
versum, 1 :ì 8 ì, in 4-to; IX JEtliiopicae 
Heliodori hUtoriae Epitome, Frane— 
fort, l584, in 8.VO ; X Narratio de 
periculis , (pine ipsius parentes tempo- 
re smalcaldìci belli experti nuli, grae- 
ce et latine, ivi, 1 5t>4» in ta; questa 
operetta importante è stata ristam- 
pata da Frelicr ne’ suoi Rerum per- 
snanicarum Scriptores, |(»( 1 tomo III, 
p-4a5; XI Turco-Craeciue Ebri VITI, 
Basilea. i584, in foglio raro : eccel- 
lente raccolta, la quale contiene 
parecchie operette e lettere che 
danno un* idea esatta dello stato 
civile e religioso della Grecia ne’ 
secoli XIV, XV e XVI : vi si tro- 
va da prima in greco antico la Sto- 
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ria politica e cintile di Costantinopoli , 
dal 1591 fino al i5^8, con una let- 
tera, in cui Teodosio Zigomola de- 
scrive la conquista di Costantinopo- 
li fatta riai Turchi, ed in greco vol- 
gare la Storia de' patriarchi di Co- 
stantinopoli ( dal 1474 <47^) > il 

rimanente comprende lettere in 
greco.allequali Crusius ha aggiun- 
to, egualmentechè alle tre prime 
opere, la versione latina ; XII Ger- 
mnno-Graeciae Vibri VI , in quorum 
prtoribus tribiu Orationes, in reliquia 
carmina graeca et latina continentur, 
Basilea, i58>, in fogl. ; sono lette- 
re sullo stato delia religione in 
Turchia; XIII Annales succici , 
Francfort, t5g4 e 1596, 4 tomi in 1 
volumi in fogl.: quest’opera è tanto 
pregiata, quanto è rara presso i li- 
brai. L’autore la divide intredode- 
cadi, delle quali nella prima espone 
le antichità e In storia della nazio- 
ne sveva fino all’anno 8oo:nelle due 
dodecadi seguenti continua que- 
sta storia fino al i5q4. La quarta 
arte, i n titolata: Pam! ipomena, è una 
esenzione topografica della Sve- 
via. Questa compilazione è prezio- 
sa per l’antica geografia, per la 
storia politica e letteraria di quel 

S aese sino libi fine del secoloXVI. 

licitele Malwar.hs , professore a 
Tubingen,nc aveva annunziato nel 
ijSa una seconda edizione. Gio. 
Giacomo Moser, il quale ha pub- 
blicato gli Amuili di Crusius in te- 
desco (Francfort e Lipsia, 1758, in 
foglio), vi ha aggiunto un snppli- 
mento contenente gli avvenimenti 
accadati nella Svetta litio al 1735, 
la Vita di Crusius , eil un raggua- 
glio degli autori, clic hanno scritto 
sulla storia di Svevia; XIV Corona 
anni, hoc est explicutio Eeangelioram 
et Epistolnrwn in diebus doniinicis et 
festis, graece et latine, Wittemlierg, 
i6o5, 4 tomi in foglio, raro; XV 
Scholia in jsoèmata et orationes mas, 

Basilea, inO'7, in 4- to > XVI Ho- 

doepnricon, sire Itinerarium D. Sa- 
lamoiti 1 Sixeigheri SttUxcnsh , qui 
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Constantinopoli in aula legati impera- 
tori i romani Ecclesiasta fuit,i t e Tltra- 
eia in Aegypto , Palei tino, Arabia , at- 
que Syr'ia peregrinata! est, 1 586 , sen- 
za indicazione di luogo di stampa; 
XVII L'ibriduoad Friscldinum, Stras- 
bourg, i 586 , in 8.yo; XVIII Quae- 
itionum in Phil. Bfelanchtonii elemen- 
torum rhetoricei lihros duo i Epitome, 
T ubingen. 16 1 i , in 8.vo; XlACc/m- 
mentationei grammatica?, rhetoricae , 
poetica?, h is lorica?, et philosophicae in 

L. I urti Iliadii, inietto tutu graeco, 
Heidelberg, 1612, in 8.vo. Avea 
compiuto il suo commento sopra 
tutto Omero, ma non ne pubblici 
che questo primo libro; AX Ho- 
meline hymnodicae hi V Cantica re- 
cintar futherana? bene disposila , 
Arnstadt, i-o 5 , in 8.vo. ( V. , sopra 
questo dotto, Moreri e Dietrich 
nella sua Propagatio graecnrum lit- 
terarum et poeseoi per Gennaniam a 
tritimi iris lit ter arili, Martino Crmio, 

M. Neandro et L. Ithodomanno, in - 
it itala, itìb 5 , in 4-to). 

G T. 

CRUSICS ( Cristiaìto Augusto), 
professore a Lipsia ed a Meissen , 
nato nel iqt 5 , morto ai i8difeb- 
lirajo del 1 773, ha pubblicato: I. 
sopra disersi oggetti di filosofia e 
di teologia un gran numero di pic- 
coli scritti in latino ed in tedesco, 
de’ quali esiste l’elenco ne’hiogra- 
fi tedeschi ; 1 1 Guida per giungere 
alla certezza delle cognizioni umane, 
in tedesco, Lipsia, latiti ; 3 , za edi- 
zione, in 8.vo; III nella medesima 
lingua. Filoio fui moro/e, Lipsia, 1761, 
3 .za edizione in 8.vo. Scrivendo 
sull Apocalisse e sopra alcuni al- 
tri punti della teologia. Crusius s’ 
è troppo abbandonato ad un certo 
esaltamento nelle idee; i giova- 
ni correvano in folla alle sue le- 
zioni , ma le persone assennate 
biasimavano la sua maniera. Erne- 
ati, suo grande antagonista, era me- 
no frequentato, perchè la sua eru- 
dizione, molto più profonda, si 
conteneva più esattamente nella 
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giusta misura della ragione. Le o- 
pere di Crusius intorno alla filo- 
sofia sono più pregiate di quelle, 
che ha composto sulla teologia. 

G— T. 

CRUSIUS (Amadeo-Lkbhecht), 
nato nel 1730, presso a Zwickau, 
andò a studiar l’incisione a Lipsia, 
dove le belle stampe, ch’ei faceva 
delle proprie sue composizioni,non 
tardarono a farlo ricercar dai li- 
brai . Venne nel 1764 a Parigi, e 
vi rimase (Ine o tre anni : le opere, 
che compose nel tempo del suo 
soggiorno in essa città, sono oggidì 
poco conosciute. Tornato nella sua 
patria, continuò a lavorare nel ge- 
nere degli ornamenti. Parecchi al- 
manacchi sono abbelliti di ornati , 
ritratti e frontespizj incisi da Gru- 
sius. Questo artista è morto in età 
poco avanzata , lasciando dopo di 
sé Carlo Lebrecht Crusius, suo 
fratello, il qnale , arrivato da gio- 
vine a Lipsia, apprese il disegno 
da Oeser. Fu egli afflitto di buon’ 
ora da una malattia dolorosa, per 
cui si contraevano tutte le sue 
membra ; tormentato da dolori qua- 
si continui , spiava i momenti di 
tregua, ch’essi gli accordavano, per 
darsi al lavoro. In qne’ brevi istan- 
ti ha egli inciso con grazia ed in- 
gegno infinito nn numero consi- 
derabile di piccole stampe per l’a- 
mico de' Fanciulli, di Weisse, per lo 
Opere di iVieland, di Federico II., ec. 
Questo artista morì a Lipsia , nel 
1769. 

A — s. 

CRUTWELL (Clemente), ec- 
clesiastico inglese, nato nel 1743, 
a Wokingbain , nella contea di 
Berk, è autore di parecchie opere 
erudite ed utili, e di cui una sola, 
pel lavoro eh’ esigeva , sembrava 
che dovesse impiegare tutta la sua 
vita . Si fece conoscere subito per 
una superba edizione della Bibbia 
e delle Opere del selcino Wilson, alla 
quale aggiunse un ragguaglio bio- 
grafico intorno ad esso prelato . La 
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sua opera piò consideratila 4 la 
Concordanza de' testi parab'lli dalla 
Scrittura, cui stampò scorresse egli 
stesso: la riputazione di questo libro 
ferma èmell'Iiighilterra. Crnttwell 
pubblicò in segnilo il Nòceltìen u~ 
nioenale ( Universa l patatteer) , nel 
quale aveva occupato dieci anni 
della soavità, e di cui aveva allora 
fatta una seconda edizione, che 
comprendeva trentamila articoli 
nuovi, quando mori, ai 5 di set- 
tembre del t 8 o 8 , in età di ^5 
anni. 

X— t. 

CRUE { La ). V. Lacruz. 

CRUZ ( Acosrnro da ) nacque 
nel i54o a Ponte da Barca, in' Por- 
togallo. Il «no nome di famiglia e- 
ra Pimenta, eh’ egli cambiò per 
quello di Cruz, entrando fra i cap- 
puccini . Era fratello del celebre 

n ta Diego Bernardes. Suo padre 
.tose al servigio di don Fdnar- 
do.nipote del re Emmanuele.Qiiel 
principe non tardò ad ossei vare le 
sue cognizioni ed il suo gusto per 
la poesia. Tutti i signori della cor- 
te, fra gli altri i duchi d’Aveiro e 
TorresnoVas, apprezzando le qua- 
lità del suo ingegno, divennero 
suoi amici; ma nè il favore, nè lo 
splendore degl’ impieghi, ai quali 
poteva aspirare, non abbagliarono 
il giovine Pimenta: un gran cor- 
redo ili pietà lo chiamava allo sta- 
to relisioso, ed ottenne, non senza 
difficoltà, dall infante Isabella, ma 
dre del principe, suo signore, la 
permi-siooe 'li far i suoi voti nel 
convento di Liege, situato nella 
montagna di Cintra . vicino a Li- 
sbona. nel giorno dell’ Invenzione 
della santa Croce nel i56o. Si de- 
dicò poi alla vita penitente e con- 
templati' a. ricusando gl* impieghi 
deU’ordine suo senza perder per- 
tanto il gusto delle lettere, special 
mente della poesia, cui coltivi, tino 
agli ultimi suoi giorni, in mezzo ai 
solitarj della montagna d’ Arrabi- 
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da, vicino al capo d’Espiche! , dov’ 
esiste un convento del suo ordine, 
d’ una regola austerissima. Il p. da 
Cruz, possedè sempre quella ur- 
banità, che si acquista nel gran 
mondo, e conservò nel ritiro le re- 
lazioni, che aveva avute alla corte, 
col duca d’Aveiro, di cui la terra 
d’Azeitao era vicina al suoconvcn* 
to. Questo buon religioso moti ai 
t4 di marzo del 1619 . La raccolta 
delle sue poesie fu pubblicata per 
la prima volta a Lisbona nel 1771 , 
e finì il terzo volume delle poesie 
di Hernnrdes, stampate nella mede- 
lima epoca. Esse consistono in so- 
netti, egloghe, elegie ed odi, di cui 
le più trattano di soggetti pii ; ma 
sono specialmente da distinguersi 
due elegie sulla morte di suo fra- 
tello Bernardes, due sull’ingrati- 
tudine, le descrizioni della monta- 
gna d’Arrahidas ed un poemetto 
sul martirio di santa Caterina; vi 
si rinvengono, nella grazia della 
lingua e nell’eleganza della ver- 
sificazione, conformila con suo fra- 
tello Bernardes, quantunque non 
sia uti poeta sì grande, quaut’esso : 
tntta\ ia una tinta di melanconia e 
di sensibilità inducono anche la 
persone di mondo a leggere leope- 
re sue. Il compendio della sua vi- 
ta, scritto dal professor Mosquiti,- 
trovasi in principio delia raccolta 
delle sue poesie. 

C. M. P. 

CRUZ ( Gaspare da ) , domeni- 
cano, nato ad Etera, tino fu de’pri- 
mi dodici religiosi di quell* Online 
che, mandati in missione nelle In- 
die nel 1 548 . fondarono un con- 
vento a Co». Da Cruz, animato daj 
desiderio di far proseliti , visitò il 
regno di Catnbaia, ove i braetnani 
infirmavano gli sforzi del suo ze- 
lo. Allora partì per la China, e fu 
il primo religioso che predicò la 
fede, giacché s. Francesco Saverio 
non a» ea potuto penetrare in quell’ 
impero. Da Cruz, v’arrivò nel t556, 
e cercò a rischio della sua vita di 
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annunziarvi l’Evangelio. Scampa- 
to alle fatiche ed ai perigli, tornò a 
Lisbona nel tabe), e fu nominato 
arcivescovo di Malata La pene de- 
solava in quel tempo Lisbona. Da 
Cruz consacrossi al servigio degli 
sfortunati eli - n 'erano attaccati ; e 
quando la malattia fu cessata nella 
capitale, egli volò a Set usai, dove 
imperversava tuttavia. Finì, essen- 
do vittima del suo zelo nel i 5 ^o. 
Ha pubblicalo: Trutodo em que se 
contini mudo por estroso as musai 
da Clùna com suoi pari icularidudes , 
assi do Iteyno de Qrmuz, F.v ora, 1 Sfiq, 
in 4.I0, caratteri gotici: è una 
delle opere più antiche, in cui sie- 
no particolarirzate le Cose «lei la 
China, e specialmente della pro- 
vincia di Canton, cui da Crtizabi- 
tò per lungo tempo. E' curiosa, per- 
ché v i si vede lo slato.deiLe cose, 
pi umu he quell’ impero fosse stato 
conquistato dai Manlcheoux ; e 
nulla vi si trova che possa far du- 
bitaredella loro esattezza. Da Cuz 
dice che »’ è mollo giov ato de’ rag- 
guagli che gli sono stali sommini- 
strati da Pereira, uno dc’suoi rom- 
pa t riotti , prigioniero alla China 
per diciassette anni. Port hos ha in- 
serito nella sua raccolta la parte 
del libro di da Cruz, che spetta al- 
la China. Ciò, che vi si trova sul 
reguo d’Oruius, è poca cosa. 

E — s. 

CRYM-GUERAI, 55 ."- khan 
di Crimea, figlio di Dewiet-Gue- 
rai, successe a suo fratello Arslan- 
Onerai, il qual era stato allora de- 
posto per laseconda volta, nel prin- 
cipio di novembre del 1 suf- 

fragj de’ Tartari, piutlusU.che la 
scelta della Porla, lo innalzarono 
alla dignità di khan : dignità, a cui 
aspirato avea sotto i regni effimeri 
di Arsian ed Alym-Guerai, con se- 
grete pratiche presso al popolo. Il 
primo di questi principi era stato 
insignito de’ distintivi del potere 
in giugno del c * a ,ua ^ e * 

slre/.za a sventare i raggiri, e la sua 

‘ 4 - 
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fermezza furono cagione che depo- 
sto fosse fino dal mese d’agosto del 
it 55 , dalla Porta, tanto debole che 
ubbidiva all’ impulso de’ suoi ne- 
mici. Alyin-Giierai,suo successore, 
lece ribellare i Tartari per le sue 
concussioni, e la Porta fu obbliga- 
ta a sagrificare la sua creatura al 
disgusto generale. Arslan-Guerai, 
rieletto per la seconda volta a ij 
d’ottobre del 17^8, esposto sempre 
ai maneggi de’ pai liti che volevano 
Crym-Guerai, neppur oc 11 pò il 
trono; fin dall» stesso mese d'ot- 
tobre suo fratello ricevè dalla Por- 
ta la sua investitura. Questo prin- 
cipe, benché scelto da quei Tar- 
tari, non ebbe un regno più tran- 
quillo; dovrà render vani i raggiri 
della corte di Costantinopoli, di 
cui non era creatura, e de’ parti- 
giani che 1 .mallevano a suo liaiel- 
lo. A questa posizione difficile si 
aggiunsero altri mali che I’ aggra- 
varono ancora, un nembo di cosac- 
chi piombò sulla Crimea, ed ap- 
pena tur. .no essi rispinli. cito la 
peste venne a devastarla. Intanto, 
nmi ost inte questi uiaii.Crym Gue- 
rai difendeva le sue frontiere con- 
tra la Russia, manteneva atta cor- 
rispondenza ben condotta con la 
Prussia e le prometteva anche soc- 
corsi ; questo ul'imo alto, contrario 
agli ordini delia Porla, fu cagione 
della sua perdita. Obbligato ad an- 
dare a Costantinopoli, vi fu depo- 
sto ai fi d'ottobre del t - G 4 - Azj- 
niel-G iterai, Arsland-Gueraie Mac- 
soud-Gueraìa lui successeroed oc- 
cuparono il trono per 4 anni, Ar- 
simi moti ai 5 o di maggio del 1767, 
non avendo goduto del potere che 
due mesi soltanto. La Porta era 
stata in grado d apprezzare le qua- 
lità di Crym-Guerai ; e)|a tenne 
cosa utile a’ suoi interessi di resti» 
t uirgli la dignità di khan, il eli el- 
la eseguì in ottobre del 17O8. , Ap- 
pena la cciiinoiua deila sua inau- 
gurazione fu compiuta, eh’ et ri- 
pose in campagna alla testa d’ un 
•7 
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esercito considerabile, per i «ronda- 
re gli (fui ri del rollano, il quale vo- 
leva impadronirsi della nuota Ser- 
aria. li treddo distrusse una gran 
parte dell’esercito suo, e questo si- 
nistro, unito ai precedenti, lo rese 
«oggetto a frequenti affezioni ipo- 
condriache. Un giorno ch'egli tro- 
vatasi più indisposto del solito, un 
Greco, che l’acconipagnaTa in qua- 
lità d’agente del principe di Va- 
lachia, di cui era il medico, gli 
amministrò una bevanda cheCrym- 
Guerai bevve. mal grado rimostran- 
ze del barone di Tolt: questi si era 
apposto al vero disegno di Siropo- 
lo (era questo il nome del medico), 
e l’evento chiarì giusti i suoi so- 
spetti. Il misero Ci ym-Guerai spi- 
rò due giorni dopo, in fehhrajo del 
t--o, nel momento in cui la Porta 
lo aveva appena deposto una secon- 
da volta. Tott.il quale avea risedu- 
to per Inngo tempo presso a que- 
sto principe, ne là I’ elogio il più 
porri | toso. Le sue cognizioni erano 
molto variate; avea stndiaia la geo- 
grafia, la lattica, l'astronomia e la 
chimica; s' istruiva d’ogni cosa, ed 
illustrava, abbelliva il suo sapere 
«on molta umanità, mansuetudi- 
ne, giustizia e discernimento, it Li- 
ti niva, dice questo scrittore, ad 11- 
».nn statura vantaggiosa un aspet- 
ti to nobile, maniere facili, una fl- 
it gora maestosa, uno sguardo vivo 
» e la facoltà d’essere, a sua scelta, 
» d’ uva bontà affabile o d’ una se- 
ti verità imponente ”. Non poteva 
ordinare In morte d’ un reo senza 
farsi una grande violenza, ed ave- 
va in orrore il costume, praticato 
in Oriente, dì presentar ai princi- 
pi le lette delle persone decapitate 
per ordine loro. Finiremo questo 
articolo con un tratto che farà ben 
conoscere il suo carattere. » Io en- 
ti trai nell'appartamento, ov’ era 
ti sdrajato Crym-Gnerai, dice Tott ; 
» aveva allora allora terminate va- 
ti riè faccende col segretario del 
» consiglio; mostrandomi le carte. 
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nebe gli erano d' intorno, ecco, dis- 
ti •’ egli, l'ultimo mio lavoro, ed 
li a voi ho destinato l’ultimo mio 
11 momento. Ma avvedendosi bett- 
» tosto che i più grandi sforzi non 
n potevano vincere il dolore che 
« m’ opprimeva, Separiamoci, sog- 
li giunse :l» vostra sensibilità m’in- 
» tenerirebbe, ed io voglio procti- 
ti rare d’ addormentarmi piu alle- 
» gramente. Fa segno allora a sei 
il musici , che stavano nel fondo 
i> della camera, che principiassero 
•i a sonare, ed nn’ ora dopo udii 
» che l’ infelice principe era appe- 
tì na spirato al suono degl’istru- 
« menti ”. 

J— ir. 

CTESIA, figlio di Ctesioco o 
Ctesiareo, nato a Gnido, intese al- 
la professione della medicina, che 
era ereditaria nella famiglia de- 
gli Asclrpiadi, alla quale appar- 
teneva. Fu per lungo tempo nel- 
la corte di Persia, in qualità di 
medico, e vi fu impiegato a diverse 
negoziazioni con Coitone, Evagorn, 
re di Cipro, eri i Lacedemoni. Que- 
sti ultimi crederono senza dubbio 
di dover querelarti di lui, imper- 
ciocché i loro deputati avendolo 
trovato a Rodi, gl’ intentarono un 
processo, da cui si trasse onorevol- 
mente. Sembra che finisse i suoi 
giorni a Gnido, sua patria. Aveva 
scritta la storia di Persia in 23 li- 
bri, di cui i sei primi trattavano del- 
la storia d’ Assiria e di tutto ciò che 
avea preceduto la storia de’ Persi, 
in oltre la descrizione dell’ India 
in un sol libro. La prima opera è 
sovente citata dagli antichi, c Dio- 
doro di Sicilia e Trogo Pompeo ne 
bannotratta la storia degli antichi 
imperi dell’ Asia. Ctesia pretende- 
va d’ aver attinto i materiali di 
quella storia negli archivj de’ re di 
Persia ; ma supponendo che tali 
archivj esistessero realmente, è co- 
sa molto dubbiosa eh’ egli v’abbia 
avuto accesso, ed è riconosciuto ila 
lungo tempo che i più de’ suoi 
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taceonti tono favolo»!, e gli amichi 
Stessi vi prestavano poca fede. La 
tua descrizione deli’ India è un 
composto di favole tutte più ridi- 
cole un* dell’altra. Fozio ci dà 
nella ina Biblioteca un ristretto ab- 
bastanza esteso di queste due ope- 
re. Enrico Stefano le pubblicò in 
greco con i frammenti d’ Agatar- 
cbide, d’Appiano, ec., i r ) 5 ^, in 8 .vo, 
e ne fece una nuova edizione, con 
la versione latina, nel t 5 g 4 - Si tro- 
va in seguito di parecchie edizioni 
di Erodoto; Larcher I’ ha tradotta 
in francese, e v’ ha aggiunto varie 
note nel sesto volume della secon- 
da edizione delia sua traduzione 
d’ Erodoto. In vano si è tentato di 
combinare la sua cronologia con 
quella d' Erodoto : è riconosciuto 
adesso dai migliori critici eh’ essa 
non merita ninna fede. 

C— B. 

CTESIBIO, meccanico celebre, 
fioriva in Egitto, tolto il regno di 
Tolomeo Evergete ll t verso la 
164. "• olimpiade (circa ia 4 anni 
avanti G. C.). Nato in una condi- 
zione oscura, fu debitore al suo so- 
lo ingegno de’ suoi talenti e deila 
sua celebrità. Figlio d’ un barbie- 
re, esercitò egli stesso questo me- 
stiere, ed in mezzo alle occupazio- 
ni ed agl’istrumenti della sua pro- 
fessione, fece nna delle scoperte, al- 
le quali fn debitore della sua fa- 
ma. Osservò che i contrappesi d’u- 
no specchio mobile, scorrendo nei 
tubo che li conteneva, cagionava- 
no, con la pressione dell’aria, un 
suono prolungato. Questa osserva- 
zione gli suggerì l’idea degli orga- 
ni idraulici, de’ quali si è fatto an- 
cor uso ne’tempi moderni. Fabbri- 
cò su questo principio uifa specie 
«li vaso con forma di tromba, in cui 
l'acqua, diesi gettava, rendeva un 
tnon, strepitoso. Questo istrumen- 
1 o parsesi maravigiiosn che fu con- 
sacrato nel tempio ili Venere Zcti- 
ride. Ctesibio ne inventò molti al- 
tri, di cui Vitruvio ne ha lasciata 
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la descrizione; uno de’ più osserva- 
bili è la clen'ulra ossia orologio mec- 
canico che mostra le ore di notte e 
di giorno, per un indice mobile so- 
pra una colonna. Credesi altresì 
ch’egli immaginasse la tromba a- 
spirante e di pressione, con due 
corpi di tromba, la quale porta an- 
cora il suo nome, ed è stata perfe- 
zionata dal cavaliere Morland. Fi- 
lone di Bizanzio a lui attribuisco 
pur anche 1’ invenzione ilei belo- 
peaeca, macchina non poco somi- 
gliante al nostro archibugio a ven- 
to: era un tubo, da cui l’aria, for- 
temente compressa.cacciava un dar- 
do. Ctesibio avea composto sulle 
macchine idrauliche un trattato 
che non ci è pervenuto. Sua mo- 
glie, chiamata Taide, avea parimen- 
te grandi cognizioni in questo ge- 
nere ; in fine fu padre d’Erone, 
l’antico, di cui la fama adeguò por 

10 menu, se non sorpassò la stia. 
Plinio, Ateneo e specialmente Vi- 
trnvio, parlano con ammirazione 
de’ talenti e delle opere di Ctesi- 
bio (F. Eaot»s). • 

L-— 8— k. 

CTE 9 ILA o CTESILAO, scul- 
tore greco, fioriva nella 87. m* olim- 
piade (45.1 anni avanti G. C.J. Con- 
corse per una delle sei statue d’ 
Amazzoni destinate al tempio di 
Diana d’ Efeso. Erano stati chiama- 
ti a tale concorso gli artisti più ce- 
lebri, senza distinzione di età, nè 
di anzianità ; eglino stessi giudica- 
vano le opere presentate. Solamen- 
te la scelta dovea cadere sulla sta- 
tua, che il maggior numero di con- 
correnti indicherebbe come la se- 
conda in merito, perchè suppone- 
vasi che ciascuno «le’ giudici por- 
rebbe primo il suo proprio lavoro. 
Per questo scrutinio singolare con- 
ferita fn la palma all’ Amazzone 
di Policlcto, il secondo premio a 
quella di Filila, il terzo a Ctesilao, 

11 quarto a Cidone, ed il quinto a 
Fragmone: il nome del sesto non 
ci è stato conservato. Ctesilao s era 
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leso celebre per altre teniture pa- 
recchie, come una statua di Peri- 
cle , e quella d’un Amazzone ferita, 
ma il suo capolavoro era la statua 
d’ un Guerriero spirante, n nel la spia- 
tile si poteva distinguere, dice Pli- 
>1 nio, quanto rimaneva di vigore 
ji al ferito ” . Queste poche parole 
si applicano con tanta giustezza al- 
la statua, conosciuta volgarmente 
ed indicata fuor di proposito sotto il 
nome del Gladiatore moribondo, che, 
non ostante parecchie obbiezioni, è 
cosa diffìcile di non riconoscere il 
capolavoro di C-tesilao in tale ope- 
ra sublime. Giunio ed Orlandi ne’ 
loro cataloghi sembra che non con- 
siderino Ctesila e Gtesilao per lo 
stesso artista ; ma Winckelmann 
avverte questa differenza dì nomi, 
soltanto come ad un fallo de* copi- 
sti dì Plinio e tale opinione è mol- 
to verisimile. 

L— S— e. 

CTESILOCO. pittore greco, dev’ 
esser lo stesso che Gtesioco, fratel- 
lo e discepolo d’ A pel le : ha vissu- 
to, in conseguenza, verso la t là.™ 
olimpiade (5:>.8 anni avanti G. C.). 
Si rese celebre per un quadro, di 
cui la composizione singolare me- 
ritò pure d’ essere ripetuta sopra 
parecchi monumenti. Si trova al- 
tresì sopra alcuni marmi e patere 
antiche. Vi si vede Giove in atto 
di partorir Bacco; il signore dei 
numi soffre e geme come una mor- 
tale, e le dee, che gli fallilo corona, 
eseguiscono gli uflizj delle leva- 
trici. 

L— S— e. 

CTESIFONTE. V. Chejisifiione. 

CTIBOR (Giovanni), detto Kor- 
«a, canonico di Urinn, d’Olmutz 
e ili Praga, decano nel i6i5aSme- 
r.na e prevosto di Lutoinierz, morto 
nel i (>.}n, ha pubblicato parecchie 
opere in boemo.Si loda specialmen- 
te un’opera polemica, cui pubblicò 
«intra i protestanti, col titolo di 
/orari; in essa ba primo mostrato ai 
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Boemi oome potevano, ad esempio 
de' Greci e de’ Tedeschi, arricchir 
la lingua loro di parole composte. 
I suoi sermoni tono riputati mo- 
delli per la forza e I’ energia dello 
stile. — Ctibor (de Cimhourg), go- 
vernatole della Moravia. morto ai a6 
di giugno del i4q4> h a pubblicato 
in boemo, I. un’ opera polemica, 
con questo titolo : Menzogna e Ve- 
rità, cui dedicò nel 1 a Giorgio 
(Podiebrad), re di Boemia. Cerca di 
provarvi eh’ è proibito agli eccle- 
siastici ed ai monaci di possedere 
cosa alcuna tanto in particolare, che 
in comune. Quest’opera rimase per 
lungo tempo manoscritta : la prima 
edizione è di Praga, i55g; II II 
Codice di Moravia, comprendente 
la raccolta dei diplomi che hanno 
relazione a quel paese daH’anuo 
i5io, sotto il re Giovanni, fino al 
i4p3, sotto Uladislao li. Allorché 
fu stampata in 4-to, nel t6i5, tale 
raccolta preziosa, vi furono aggiunti 
sei diplomi, che sono del i55o e 
i. r i5r), sotto Ferdinando I; III II 
Diritto provinciale del marcherato di 
Moravia. 

G T. 

CUBA (Giovanni), botanico te- 
desco, praticò la medicina in Au- 
gusta, ed in seguito a Francfort, 
verso la inetà del secolo XV. E’ auto- 
re d’una delle prime opere di storia 
naturale che sia stata stampata con 
figure. Fu pubblicata in tedesco 
ad Augusta, col titolo di Ortm rani- 
tatii , i 485 , in foglio ; i486, 1^8-, 
1488 e 1496, in foglio. Quest’opera 
usci alla luce in latino a Magonzn, 
egualmente con figure, col titolo 
medesimo, nel i4pt. E' la prima e- 
dizione latina che abbia una data. 
La Bilrlìoteca botanica di Haller dà 
il catalogo di tutte I’ edizioni te- 
desche e latine, e delle traduzioni 
in parecchie lingue. Arndes, citta- 
dino di Lubecca, ne formò un’edi- 
zione corretta ed aumentata nel 
1492. Cuba, il quale si annunzia 
per l’ autore di essa, ti vanta di aver 
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fatto, per la perfezione di quell’o- 
pera, varj viaggi uellaGrecia e nel- 
l’Oriente, accompagnato da un pit- 
tore. E' del rimanente un monu- 
mento di barbarie tanto pel testo, 
che per l’esecuzione delle figure. 
Il soggetto è la storia della materia 
medica, divisa in tre libri; il pri- 
mo tratta delle piante per ordine 
d’alfabeto, ina sotto nomi talmente 
*fig urati che arduo è sovente di ri- 
conoscerli; i due successivi tratta- 
no degli animali e delle pietre. 
Egenollo,Roslin e Dorsten vi fecero 
successivamente alcuni inutamen- 
ti,e vi soppressero tutto ciò, ch’era 
estraneo alle piante. Lo pubblicare 
no col titolo tedesco di Krauterbwh 
(Erbolaio), con figure meno cattive. 
Lonicer lo rifuse. gli diede una nuo- 
va forma, e quest' opera ebbe an- 
cora un gran numero di edizioni 
nel secolo XVI. Uflcnhach tic pub- 
blicò una nel i(it<),Ehrard nel 1637. 
Fu pure tradotto in francese, e fu 
dato alla stampa a Parigi da Lcuoir 
nel t 55 q. E’ stata spesse volte con- 
fusa quest’opera con altre due, elio 
sono per altro ben differenti, quan- 
tunque del medesimo genere. La 
prima è il l’wh der natur, ossia Li- 
bro della nativa. L’edizione più an- 
tica pare clic sia tra il i 4 y 5 e il 
l 4 ^ 6 : tu tradotta in latino da Cor- 
rado Megenberg. La seconda è il 
Grand' F.rbolaio , che fu da prima 
stampato in tedesco, nel 1483. sen- 
za figure, ed a Magonza, nel i 
con figure, le quali passarono poi 
nell’ edizioni susseguenti dell’ 
Ortui sanitalls ; ma il testo n’e- 
ra differentissimo e superiore ir» 
Varj aspetti. Quest’opera fu tra- 
dotta iu fiammingo fin dal 1 
In francese nel 1499, ed in ingle- 
se, ec. 

D-P— s. 

CUBERÒ (Pir.tao) , prete spa- 
glinolo, nacque nel i 645 , nelle vi- 
cinanze di Calatayud. Animato di 
buon’ora dal desiderio di coopera- 
re alla propagazione della fede, eb- 
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be appena ricevuto gli ordini sa- 
cri, che parti da Saragozza per Pa- 
rigi nel i(iyo, andò a Roma a ria- 
vervi la benedizione dal papa, e si 
munì di lettere patenti de’ supe- 
riori generali de’ differenti ordini 
religiosi. Visitò Loreto e Venezia, 
passò le Alpi, vide Augusta e Vien- 
na, s’ imbarcò sul Danubio, ed en- 
trò a Costantinopoli, donde la pe- 
ste lo fece in breve partire Giunse 
nella Transilvania, ad Oliuutz e a 
Varsavia. Giovanni Sobieski, di re- 
cente eletto re, diede a Cuberò una 
lettera per Chah-Soliman , re di 
Persia. Cuberò arrivò in seguito a 
Mosca. Fu presentato al czar Ivan 
Wazilicwitz, il quale con bontà lo 
accolse. Parti con un ambasciadore, 
clic qnel principe inviava in Per- 
sia scendendo pel Volga fino ad 
Astracan: „ Viaggio, dic’egli, tan- 
„ to lontano che curioso, e che niu- 
„ no spagnuolo ha fatto mai ". Si 
recò pel mar Caspio a Derbent, ed 
arrivò nel 1 67 ^ a Cashin, ov’ era il 
re di Persia, a cui consegnò le sue 
lettere, dimandandogli la continua- 
zione del la protezione accordata dai 
suoi antenati ai missionari aposto- 
lici. Ricevè alcuni giorni dopo no 
calaat ossia abito d’onore, andò poi 
per l-.pab.in, Schiraz e Laar a Ben- 
der-Abaasi. Ivi tolse nna barca che 
lo condusse a Bender-Congo, sul 
golfo Persico, s’ imbarcò sopra uua 
fiotta portoghese che andava a cor- 
seggiare nel mar Rosso, ed in se- 
guito approdò a Diu. Cuberò; vide 
Suratte, Daman, Goa, pas-ò il capo 
Coniorin, arrivò aCeylan ed aSan- 
Thomé, e passò a Malacca, dove fu 
posto in prigione dagli Olandesi, 
perché violati aveva i loro regola- 
menti di polizia. Liberato dalla 
cattività, andò a Manilla, impiegò 
sei mesi nel tragetto del grande 
Oceano fino ad Acapulco, parti dal 
Messico nel itiyp, ed approfittando 
della flotta della Vera-Crnz, desti- 
nata per Cadice, rivide I’ Europa 
dopo nove anni d’ assenza. Fece 


Digitized by Google 


a6a C U D 

uscire alla luce in idioma ipagnuo- 
lo: Breve relazione del viaggio, /atto 
nella più gran parte del mondo da 
X). Vedrò Cuberò Sebastian, predica- 
tore apostolico dell’Asia, con le cose 
più notabili, che gli sono avvenute e 
che vi ha vedute fra tante nazioni bar- 
bare, le loro religioni, usanze, cerimo- 
nie ed altre cose memorabili e curio- 
se, di cui hà potuto infirmarsi, col 
viaggio per terra, dulia Spagna alle 
India orientali, Madrid, 1 tih'o , in 
4.10. Questo libro non contiene di 
fatto che una relazione succinta, 
poiché un viaggio, che ha durato 
nove anni.è contenuto in un volu- 
me assai tenue. Cuberò è il primo 
ch'abbia fatto il giro del mondo da 
Occidente in Oriente, ed in parte 
per terra, come ugualmente poi 
fece Gemelli Carreri. Egli non de- 
scrive con particolarità il suo cam- 
mino; si conteuta di dare un pro- 
spetto generale di ciò,che ha osser- 
vato. Dipinge con esattezza le step- 
pe d’ Astracan ed i deserti della 
Persia; esce in molte particolarità 
intorno a Manilla a sopra varj per- 
sonaggi, cui ibcoutrò. Ammesso 
presso i grandi ed alla corte, non 
avrebbe provato che soddisfazione 
nelle sue lunghe corse, senza l'ar- 
dore del suo zelo, che ha dovuto 
talvolta trarlo oltre ai limiti. Se ne 
può giudicare dagli epiteti iogiu- 
riosi, che prodigalizza incessante- 
mente a tutti i popol i, che non for- 
mano parte della chiesa catolica. 
Scrive con la semplicità che con- 
viene ad un missionario : è però al- 
quanto credulo. 

E--S. 

CUBAMI. V. Kuxsami. 

CUDENA (Piztbo) , viaggiatore 
spaglinolo, visitò a lungo il Brasi- 
le, e, come ritornò in Europa, com- 
pose nei ib 54 un’ opera intitolata: 
Descrizione del Brasile, in un’estensio- 
ne di mille trentotto miglia, scoper- 
ta da Marannon y gran Fara con la 
sua bussola esatta, come anche del fu- 
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me delle Amazzoni, il qual i situata 
sotto la linea equinoziale, ed a set- 
tanta miglia di larghezza alla sua 
foce, e del Rio della Piata, di cui la 
foce, che ne ha quarantasei, b a l Ten- 
tasti gradi ni mezzogiorno delt equa- 
tore : cose, che il lettore vedrà, non 
che molte altre. Quest’ opera, proba- 
bilmente composta con la mira di 
far sentire al duca d’Olivarez, a 
cui è dedicata, l' importanza della 
perdita, che cagionava alla Spagna 
la conquista d’ una parte del Brasi- 
le, fatta dagli Olandesi, contiene 
ragguagli curiosi ed anche nuovi 
sopra un paese sì poco noto. Vi si 
trova una succinta notizia di cia- 
scuna capitaneria, delle tue proda* 
rioni e del suo commercio; Cade- 
ni conosceva le miniere di smeral- 
di della provincia d’Espiritu-Santo, 
Questo libro, anticamente tradottq 
in tedesco, era rimasto sepolto nel- 
la bibliotecadi Wolfenbuttel ; Lei- 
sing ne lo trasse e 1’ affidò al suq 
compatriotta Leiste, il quale cor- 
resse la traduzione, e la pubblicò 
con l'originale, aggiungendovi no, 
te importantissime : Descrizione del, 
l' Amerscaportoghese di Cudena, Brun- 
swick, 1780, in 12.11 gesuita Eekart, 
antico missionario al Brasile.scrisse 
in tedesco sopra questo libro alcune 
osservazioni, elle Murr ha inserita 
ne’ suoi Piaggi di alcuni missionari 
della compagnia di Gesù in America , 
E — s. 

CUDWORTH (Raoul), teologa 
inglese, nato nel 1617, ad Aller, 
nella contea di Sommerset, studiò 
con buon successo a Cambridge, 
ove si rese poi distinto siccome pre- 
cettore particolare, e v’ ebbe pei> 
allievo il celebre Guglielmo Tem- 
pie. Eletto nel 1641 rettore df 
North-Cadbury nella sua contea, 
pnbblicò nell’ anno susseguente 
Un Discorso sulla vera nozione della 
comunione, in cui pretende che la 
comunione non è un sacrifizio, ma 
una festa per un sacrifizio : sotti- 
gliezza teologica, cui non è facile 
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.di comprendere, c di cui 1 ' utilità 
iu>n è guari più tensibile.Fu elet- 
to nel 1644 principale del collegio 
di Clare-Hall , a Cambridge, e 
nel 1645 professore reale delle lin- 
gue ebraiche. Cessò allora le sue 
funzioni come ecclesiastico, al fine 
di darsi più liberamente alla sua 
inclinazione par le antichità e per 
gli studj metafisici. Fu trasferito 
nel i 654 al grado di principale del 
collegio del Chrisl, cui conservò 
fino alla sua morte Cudwortb fu 
nel ib 5 q nel numero de’ teologi 
scelti da una giunta del parlamen- 
to per rivedere la traduzione in- 
glese della Bibbia ; quantunque ta- 
le traduzione avesse riputazione di 
essere la migliore che stata vi fosse 
mai in qualunque lingua, vi si sco- 
persero nondimeno errori consi- 
derabili ; ma il lavoro divenne inu- 
tile a motivo dello scioglimento del 
parlamento. Cudwortb era stato 
appena nominato canonico di Glo- 
cester, quando pnbblicò a Londra 
nel 1678 l’opera, sulla quale posa 
la sua fama, il Fero Stilema intellet- 
tuale dell’ universo, 1 voi. in foglio 
di oltre mille pagine. ET , forse, il 
più vasto repertorio di letteratura 
antica che vi sia in veruna lingua, 
e parecchi scrittori moderni vi han- 
no attinto tutta la loro erudizione. 
Sembra che alla voga di quest’ o- 
pera, di cui lo scopo era di prova- 
re che l’ idea di Dio, siocome l’es- 
sere in supremo grado intelligen- 
te, potente e giusto, si trova negli 
scritti di quasi tutti i filosofi anti- 
chi, contrariasse per alcun tempo 
il contegno immorale della corte 
di Carlo 11 , e lo zelo malinteso di 
alcuni teologai quali pretesero che 
l’autore avesse dato troppo van- 
taggio all’ incredulità. Gli si rim- 
proverava, per esempio, di aver pro- 
dotte nuovamente, senza confutar- 
le, fortissime obbiezioni contra I’ 
esistenza di Dio; ma tutti i buoni 
ingegni si sono accordati a ricono- 
scerò nell’autore molto candore ed 
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imparzialità Si può rimproverarlo 
con più ragione di alcune opinioni 
arrischiate, ed in generale d es ersi 
troppo lasciato sopraffare dalle idee 
de’ platonici. Riconosce una natura 
plastica, la qnale, subordinata alla 
Divinità, forma ed organizza i cor- 
pi degli animali e produce altri fe- 
nomeni naturali; ciò fu soggetto 
ad UDa viva discussione, che si su- 
scitò tra liayie e Ledere. Oudvrorth 
morì a Cambridge nel 1688, con la 
fama d’ un dotto di primo ordine, 
d’un profondo metafisico, e d’ ira 
uomo di grande pietà e modestia. 
11 Sistema intellettuale è stato tra- 
dotto in latino da Mosbeim, lena, 
iy 35 , 1 volume in foglio, con la 
Vita di Cudwortb, e con note eru- 
dite ed istruttive. Questa traduzio- 
ne latina è stata ristampata con 
aggiunte, dietro i manoscritti di 
Mosetnio Leida, 1773, a volumi in 
4 .to. Il dottor Birch ha pubblicato 
nel 1743 una seconda edizione dal- 
l’opera inglese, in 2 voi. in 4-to, e 
T. Wise ne avea pubblicato nel 
1706, in 2 volumi, un eccellente 
Compendio. Vi sono altresì di Cud- 
worth alcuni Sermoni, ed altre opere 
stampate, come Deus justificatus, o la 
Bontà divina vendicata e giustificata 
contra i difensori della riprovazione 
assoluta e senza condizione, ibtì.j, ed 
un Trattato concernente la morale 
eterna ed immutabile, diretto prin- 
cipalmeutv contra Hobbes, ec., pub- 
blicato dopo la morte dell’ autore, 
Londra, 1731, in 8.vo. Si cita fra 
le sue opere manoscritte tra Trat- 
tata concernente il bene ed il male mo- 
rule, che forma un volumedi quasi 
mille pagine in foglio; un Trattato 
della libertà e della necessità, 1000 
pagine in foglio; un Commento 
sulle settanta settimane, delle quali 
parla il profeta Daniele, a volumi 
in foglio; ira Trattato sulla creazio- 
ne del mondo e sulla immortalità del- 
V anima, 1 volume in 8.vo; Sulle co- 
gnizioni degli Ebrei, oc. Tutte que- 
ste opere possono esser considerate 
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come una continuazione del Siste- 
ma mtellettual », che doveva esser 
composto di tre parti, delle quali 
non è stata data alla luce rhe la pri 
ma. — Sua figlia, poi lady Marsliam, 
nata nel ibfitf, morta nel 170N. fu 
Ultima amira di Locke il quale 
passo presina lei gli ultimi dieci 
anni della sua vita. EH’era com- 
mendevole tanto pel suospiiitoe 
pei suoi talenti. quanto pel suo ca- 
rattere. I di lei scritti «ino: I. un 
Duco rio concernente i’ amor di Dio , 
pubblicato senza nome d’anfore 
nel it»(6, in ta; tradotto in fran- 
cese da Pietro Coste, Amsterdam, 
iyo 5 ; li Pensieri sciolti tela tivamen— 
te alla vita virtuosa e cristiana, 1 700, 
in 1 1. 

S — n. 

CUEVA (Belthake delia), du- 
ca d' Albuquerque, maggiordomo 
del re di Gattiglia, Enrico IV, so- 
prannominato l Impotente. Favori- 
rito di quel principe, era riputato 
pel più magnifico, più galante e 
più fieli’ uomo della Spagna. Si 
ride nel i 45 p sostenere in lizza 
presso a Madrid una giostra con- 
tea tutti i cavalieri castigliani e 
vincer qne’che si presentarono. La 
Coeva istesso fer» gli onori di quel* 
la- testa in una maniera splendida, 
evi comparve euri la divisa e con 
le cifre della regina I-abella di 
Portogallo, della qual’ era amante. 

S uesta principessa non area fatto 
te secondar la vo'orrtk del re, si 
quale, volendo aver ligi ini di, a qua- 
lunque costo ciò fosse, introdusse, 
dicesi, egli stesso il sno favorito 
nel talamo reale. Isabella partorì 
bentosto una figlia, elio fu chia- 
ma pubblicamente la Beltraneja, 
per allusione al nome del favorito, 
al quale il re conferì la dignità di 
gran maestro di san Giacomo quan- 
tunque foase proine-sa all’infante 
don Alfonso. Questo favore straor- 
dinario fece dar nelle furie (gran- 
di ed il popolo; si formò coutra la 
evnte uu.i lega formidabile, Som- 
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posta di parecchi signori malcon- 
tenti, i quali non attendevano più 
che nn pretesto per sollevarsi. La 
Coeva, divenuto il sostegno del 
trono, menò il dehol Enrico con tra 
i rilielli. e li raggiunse a Medina 
del Campo ai ao di agosto del 1 jfiq. 
I due partiti erano a fronte, quan- 
do l'arcivescovo di Toledo, gene- 
rale de’ ribelli, e nemico personale 
del favorito, gli fece dire che qua- 
ranta soldati avevano giurato di 
ucciderlo, se si veniva alle mani, e 
che lo consigliav a di prov edere alla 
sua sicurezza.L’ intrepido la Coe- 
va mostrò i suoi abiti e le armi sue 
all’ emissario dell’arcivescovo, ac- 
ciocché potesse essere riconosciuto 
più facilmente, e diede il segno 
della battaglia. Egli vi fece prodi- 
gi. Quella giornata non essendo 
stata decisiva, la Cueva acconsentì 
a deporre la dignità di gran mae- 
stro per amor della pace. Fece più; 
si pose volontariamente in ostaggio 
fra le ragni de’ suor nemici, nella 
fortezza di Portillo, e ricondusse 
con tale sacrifizio di se stesso la 
calma nel regno. Il re gli diede ir* 
ricompensa la città d’ Allmqner- 
qne, col titolo di duca, ed altro 
quattro signorie. Dopo la morte di 
Enrico la Coeva abbracciò il par- 
tito rii Ferdinando e d’ Isabella, e 
combattè nel 1 475 contro Giovan- 
na, di cui correva voce che fosse 
sua figlia, e elle il partitori’ Isabella 
avva diffamala quale bastarda per 
escluderla dal trono Dichiarandosi 
in questa guisa contro quella sven- 
turata principessa, la Cueva non 
mirava che a dissipare il sospetto- 
della sua paternità. Questo uomo 
straordinario morì nel sfai, la- 
sciando una gran lama di generosi- 
tà e di coraggio. 

B — p. 

CURVA ( Gior aititi della ),ct*t 
gli Spagnnoli pongono il primo nel 
numero d-’loro poeti, narqne Ter- 
so la metà de! secolo XVI a Sivi- 
glia, la quale sembrava che fossa 
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in quel tempo la patria di tutti 
gl' ingegni. Nulla si sa della stia 
vita. Compose versi sopra ogni ma 
iiiera di soggeiti, Carmen de quoque 
re puntellai (Niccolò Antonio), cer- 
cando d’ imitar Ovidio, che avea 
tolto per modello. Combatteva con 
calore gli allusi della letteratura 
del rito tempo, ma tempre non sep- 
pe conginngere I’ esempio col pre- 
cetto. L.e sue opere sono oggidì di- 
menticale. T uttavia. a detta di Ve 
lasquez e di Mondano, riformò la 
scena, pose uiaggior arte nelle sue 
coin[>osizioni teatrali che Lopez 
de Rueda, Naharro e Cristoforo de 
Castillejo suoi predecessori, e die- 
de risalto allo stile drammatico, 
col numero e l'armonia de’ suoi 
versi. Ci fa egli ste.-so conoscere 
nella sua Arte pertica che sotto il 
regno di Carlo Quinto, i più degli 
scrittori spagnooli volevano model- 
lare il dramma nazionale sopra 
quello degli antichi; che a rove- 
sciare con t ribui la vecchia barrie- 
ra alzata tra la tragedia e la com- 
media. e che pose insieme sulla 
scena re ed uomini sestili di bi- 
gell o, per amor della varietà. Se- 
guitò iti questo le tracce di Torre* 
de Naharro. Aggiunge • Ite preferì 
la divisione in tre giornate all’an- 
tica divisione in cinque a ' t i . Per 
altro Cervantes, venuto dopo di 
lui, s’ è attribuito l’onore di tale 
invenzione. Giovanni della Copra 
fece stampare a Siviglia nel i r .tia, 
in 8.V0, lina raccolta di poesie di- 
verse, intitolala : librar. Pubblicò 
poi varie poesie liriche Col titolo 
«li Coro febeo de romnneer historinles, 
Siviglia, 1 5 H 8 , in 8,; un poema e- 
roico in venti canti, sulla conqui- 
sta della Betica, Siviglia, itio 3 . in 
S.vo. Quest’opera, secondo Vela- 
aquez, merita più attenzione rbe 
la ìintaurucion de Espanna, la Mex'tr 
tana ee. Giovanni della Coeva s’ 
allontana qualche volta dalle leg- 
^i dell’ epopea, e s’attiene troppo 
«erviimente alla verità della sto-. 
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ria -ma il tuo stile elevato e tatua 
immaginazione feconda non per- 
mettono di confonderlo fra i poeti 
mediocri. Fece pure stampare nnl 
raccolta di cumediat, Siviglia, i 5 S 8 , 
in 4. lo. Vi si trovano quattro tra- 
gedie : Lai liete ittfantes de Lara ; la 
Maerte de Ajnx Telarrum ; la Muert* 
de Virginia, y Apio Cbtudio ed il 
Principe Tyrano, rappresentati a Si- 
viglia nel i 5 ^q e t 58 o. Montianoy 
Luyando ne fa un esame nella sna 
dissertazione erudita sabre lai tra- 
gedia u riparinola! Loda lo stile dell* 
autore, l’arte tua d’ animare le 
passioni senza uscir dalla natura; 
ma gli rimprovera la violazione 
delle unità, e l’introduzione de' 
personaggi allegorici, contraria al- 
ia verisimigiianza. Le opere di la 
Cueva sono divenute rarissime. La 
tua Arte fioetica è stata stampata 
per la prima volta nel Parnaso 
spagnuoto di Sedano, n Contiene, 
>» dice Booterweck, utili raggua- 
v gli sulla storia della poesia spa- 
li gnuola, specialmente sopra quel- 
li la del d>amina; ma tale opera, 
11 verseggiata in terzine, regolar- 
li mente e puramente scritta, non 
11 inerba sotto niun aspetto il tito- 
li lo d 'Arte poetico” . La Cueva la- 
sciò nna raccolta di poesie, scritta 
di sua inano. da Ini sottoscritta, e 
dedicata a suo Rateilo, Claudio, 
inquisitore a Sivi-lia. Essa raccol- 
ta. che il conte di l’Aguila posse- 
deva imi 1774. contiene, oltre 1 * 
Arte poetica, un poema in quattro 
canti sngl’ inventori, delle cose, 
tratto da Polidoro Virgilio; la Ba- 
tracomiomachia, tradotta da Ome- 
ro; la Morii irela , poema burlesco; 
gli Amori di Marte e . di Penerà ; il 
Viaggio de I poeta Senio al cielo di 
Giace ; ed nna Epistola a Cristoforo 
de Z iyas: è questa una satira cen- 
tra i cattivi poeti del suo tempo. 
— Coeva (Martino della ), france- 
scano spaglinolo, è autore d’nn li- 
bro, intitolato: De corrupto docen- 
dae grammatico* latina* genere et da 
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rutiline rfiudem rer.t* hmlterqu» tra- 
deiulir, A li vena, i 55 u, in if.ro. 

V — VE. 

CUEVA ( Alfonso IN la ). Vedi 
Beumaa. 

CUFF (Etnico ), segretario e 
compagno d’infortunio del limolo 
conte d' Easex, nacque nel l litio, 
d’una buona famiglia della contea 
di Sommerset. Entrò nel i 5 e 6 nel 
collegio della Trinità d’ Oxford, 
da cui fu licenziato per uno scher- 
zo mila singolare abitudine, attri- 
buita'al fondatore di quel collegio, 
sir Tuiuaiaso Pope, uomo d’altron- 
de di ottimi costumi, che accusato 
era di portar via da ovunqne an- 
dava le cose che gli piacevano. 
Cuflf serbò in tutta la sua vita un 
carattere torbido ed inconsiderato 
che la causa divenne della sua per- 
dita. Rientrato nel collegio di Mer- 
ton, avca compiuto gli stndj con 
molto buon successo; il suo sapere 
ed i suoi talenti gli aveano fatto 
conferire la cattedra di professor 
di greco nell'università d’ Oxford, 
ed era stato eletto nel 1694 pro- 
ctor di quella università; ina le re- 
lazioni, che avea contratte in tem- 
po da’ suoi studj con uomini della 
corte, immischiati negli affari pub- 
blici, l’attività inquieta del suo 
spirito, che gli Iacea riguardar il 
sapere unicamente come un maz- 
zo di fortuna, lo determinarono ad 
abbandonare quella esistenza tran- 
quilla per unirsi alla fortuna del 
conte d'Esaex, il qual, essendo sta- 
iodichiarato luogotenente d’ Irlan- 
da, lo prese per suo segretario. 
Sembra che sia stato a parte degli 
ambiziosi di lui progetti: ed anzi è 
tenuto per uno di quo’ che hanno 
più contribuito ad iucoraggiarve- 
lo; per lo meno è certo clic allor- 

? piando il conte ebbe perduto il 
avor della regina, CufT lo dissuase 
costantemente dal rioorrere a que’ 
modi di sommessione, che attende- 
te EUsa beta, ed a cu» inchinava 
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alcuna volta il conte. Questi con- 
sigli di fermezza sarebbero stati 
senza dubbio i migliori, se il con- 
te avesse dovuto sostenere nn con- 
tegno sempre ugualmente onore- 
vole e ragionevole; ma CulF, ogno- 
ra sollecito ad operare, ed in oltre, 
siccome la maggior parte de’ su- 
bordinati, esagerandosi il credito 
ed i mezzi del suo signore, senza 
scorgere gli ostacoli, che poteva in- 
contrare, non avvisava mai, onde 
trarlo da un passo pericoloso, che 
ad un passo più pericoloso ancora. 
La temerità e I 1 importunità de’ 
suoi contigli, congiunte ad una 
specie di durezza nella maniera d’ 
esprimere le sue opinioni, gli tol- 
sero parecchie Tolte la grazia e la 
confidenza del conte d’Ettcx;ma 
le rncquistava bentosto per una 
conseguenza della irresoluzione 
del conte e del piacere, che gli da- 
vano lo spirito e la conversazione 
del sno segretario. Una volta final- 
mente ordinò a sir Giorgio JMesly, 
suo intendente, che licenziasse 
Cuffdal suo servigio; questi, uden- 
do tale nuova, ne fu sì colpito, che 
svenne ; ma tir Giorgio, il qual era 
'latta sua e partecipe delle tueopi- 
nioni, deluse l’ordine, e lientosto i 
nuovi risentimenti del conte contro 
la corte lo abbandonarono intera- 
mente ai contigli di Cuff ed a quelli 
del suo partito. Allorché fu arresta- 
to et ratto in giudizio, non solo in- 
colpò Cuff acerbamente, ma gli rim- 
proverò in faccia di essere l’autore 
di tutte le sue disgrazie; Guff si 
difese con molta fermezza, senz’ac- 
cusar niuno, e morì con grande 
coraggio. Fu giustiziato a Tiburn, 
ai 5 o di marzo del 1601, undioi 
giorni dopo la morte del conte. Era 
uomo di molto spirito e d’ uu sa- 
per estesissimo. Esiste una sua ope- 
ra scritta, a quel che si crede, nel 
1600, cioè nel tempo, in cui si sa- 
rebbe dovuto crederlo piucchè mai 
occupato degli affari del conte o 
de' suoi . Quest’ opera intitolata : 
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Differenza delP età della vita urna - 
na, non fu stampata che dopo la 
tua morto, Londra, itìo-, itìitt, in 
8, va, in inglese. Ella ottenne mia 
roga grande, dovuta forse in parte 
alla aorte del suo autore, quantun- 
que vi si riconosca e vigore ne’pen- 
samenti e logica d’ idee molto fi- 
losofiche. Ha lasciato parecchi al- 
tri scritti che non sono stati stam- 


pati. Caindcn parla di lui ne’ ter- 
mini seguenti : Vir squisitissima 
doctrina ingenioque acerrimo, std tur- 
bido et tortuoio. Questo giudizio se- 
vero era quello d’ uomo, che avea 
vissuto con Cuff nella più grande 
intimità, e non può essere stato 
dettato da prevenzione disfavore- 
vole . Cuff ha eziandio composto 
tin bellissimo epigramma greco in 
onor della Britannia di Camden : 


esso è stampato in fronte di quell’ 
opera. Uno de’snoi amici, o piut- 
tosto un motteggiatore, compose 
per lui l’ epitafio seguente : 


Pori il, nfa, grs-re, felixqne libi tuli alvi 14 . 
Al loia infette omega, Cuffe, 1 imm. 


Non è desso nè di un cnor sensi- 
bile, nè di un bello spirito, nè di 
pn uomo di buon gusto. 

S-r-D. 

CUGNAL, famoso corsale india- 
no, formidabile ai Portoghesi, in- 
festava le spiagge delle Indie ver- 
so la fine del secolo XVI, protetto 
dal redi Calicnt, il quale gli per- 
mise di fabbricare una fortezza 
ne’ suoi stati. In vano i Portoghesi 
andarono ad assediarlo nel 1598; 
I loro sforzi, resi inutili, non servi- 
rono che a crescere orgoglio a Cut 
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agli ultimi estremi, si arrese al Za- 
inorino, il quale lo diede vilmente 
in mano ai Portoghesi. Fu condot- 
to a Goa, dove il suo arrivo «agio- 
nè una gioja universale. Tutta la 
gente correva in folla per vedere 
sbarcare esso pirata famoso, che a- 
vea tante volte trionfato di coloro, 
che lo tenevano ne’ ferri. Fu chiu- 
so in un’ oscura prigione, e pochi 
giorni dopo fu decapitato pubblica- 
mente nel 1600 con parecchi de’ 
suoi uffiziali, Cugrial portò sul pa- 
tibolo quell’ intrepidezza, che gli 
era naturale. Evasi segnalato con 
imprese altrettanto audaci, che 
straordinarie, e non gli erano man- 
cati che principi di giustizia e di 
virtù per ussero un vero eroe. 

B-p. 

CUGNIEIÌES o CONGNIE- 
RE8 (Pietro di) è particolarmen- 
te qoto per aver osato d’insorgere, 
sotto Filippo di Valois, contro gl’ 
intraprcndimenti della giurisdi- 
zione ecclesiastica a danno di quel- 
la del re e de’ baroni. Ignorasi ad 
istigazione di chi egli operasse in 
quella occasione; per lo meno fuor 
di proposito è qualificato avvocato 
regio. L’ uffizio di questo nome è 
ben più moderno: i semplici avvo- 
cati furono qne’, che da prima 
chiamati vennero avvocati generali, 
perchè difendevano tutte le cau- 
se ; il re ne sceglieva uno fra essi, 
quando aveva affari, cni far difen- 
dere. Cugnières negli alti della 
sua disputa con Pietro Bertrand, 
difensore del clero (-V. Pietro Ber- 
TRAifn ), è anche chiamato avvocata 
e cavaliere ; altri dicono eli’ era au- 


gnai ; ei non si proponeva niente 
pieno che di scacciare i Portoghe- 
si da’ loro possessi, e formò una le- 
ga contro que’ dominatori dell’ In- 
dia; ma i Portoghesi ed il Zamo- 
rino essendosi riuniti nel > 599 , 
andarono ad assediare una secon- 
da volta per terra e per mere la 
fortezza ai Cugnal, che si difese 
PPfl grgfldiitwutl Coraggio. Ridotto 


cidiacono della chiesa di Parigi, il 
che non era incompatibile con la 
professione d’avvocato. Gli antichi 
legisti erano tutti chierioi, e com- 
ponevano quasi per intero il par- 
lamento da principio. Si vede sot- 
to Luigi Xt un certo Francesca 
Male, arcidiacono di Parigi, avvo- 
cato che aringa pel re. Quando v* 
furono avvocati generali con titolo. 
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il primo fu per lungo tempo un 
ecclesiastico. Le persona di legge 
prendevano la qualità di cavalie- 
re, pereh’ era stata introdotta una 
cavalleria di leggi, ad imitazione 
della cavalleria militare. Nel dia- 
logo degli avvocati de Loisel, Ste- 
fano Pasqnier, imo degl' interlocu- 
tori, conghiettura che Cugniéres è 
il primo avvocato noto del parla- 
mento di Parigi ; ma gli si rispon- 
de essere rosa molto dubbia che vi 
fossero al suo tempo avvocati im- 
piegati al parlamento, quantun- 
que esistesse già un gran numero 
di persone abilissime nel diritto 
civile e canonico. Gli affari civili 
di maggiore importanza si porta- 
vano al tribunal di chiesa, e quel 
li, in cui il parlamento interveniva, 
ai decidevano mediante il duello, 
modo di giudicare, in cui il mini- 
stero degli avvocati era poco ne- 
cessario. Se Cugniéres era avvoca- 
to, non lo era del parlamento di 
Parigi. Comunque sia, la sua di- 
sputa con Pietro Bertrand, forma 
una delle grandi epoche della sto- 
ria della nostra legislazione :se ne 
può vedere il compendio nelle Ri- 
cerche di Pasquier. Gli atti in oltre 
ne sono stati stampati parecchie 
volte, e si trovano nel tomo HI 
della Monarch. S. R. imperii di Gol- 
dast, ib2i,pag. i 36 t Se parve che 
soccombesse pel momento sotto il 
peso del credito e del potere de’ 
formidabili avversar), cui aveva a- 
vuto il coraggio di provocare, non- 
dimeno senno da lui l'impulso a- 
gli spiriti in tale materia, e da lui 
cominciano gli sforzi, ebe la giu- 
risdizione reale fece per rientrare 
ne’ suoi diritti, dai quali la confu- 
sione e i disordini de’ tempi pre- 
cedenti 1’ aveano fatta decadere. 
Si pretende che gli ecclesiastici, 
onde vendicarsi di Pietro di Cn- 
gnières, diedero il suo nome ad 
una piccola statua, rappresentante 
nna figura greti esca, posi a nell'In- 
gresso del coro della chiesa diNo- 
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stra Signora di Parigi, di cui nel 
naso si spegnevano i ceri dell’al- 
tare vicino, ed introdussero i’ uso 
di denominare Rierro de Cugnibret 
coloro, che si voleva trattare da 
stupidi e da ignoranti. Pietro de 
Cugniéres non era per altro nè I’ 
uno, nè l’altro. S’ ignora I’ epoca 
della sua nascita, cgualmentechò 
quella della sua morte. 

B— r. 

Cl’GNOT (Nicola GicsErp* ), 
nato a Void, iti Lorena, ai a 5 di 
febbrajo del 1525, morto a Parigi 
ai 2 d’ottobre del 1804, avea mili- 
tato, nella sua gioventù, in Ger- 
mania in qualità d’ ingegnere, e 
dopo d’ esser passato agli stipendj 
del principe Carlo ne’Paesi Bassi, 
venne a Parigi, nel 1 ^ 63 , dove la 
principale sua occupazione fu di 
dar lezioni sull’arte militare, eh’ 
ei possedeva a fondo. La nuova 
specie di fucile, di cui è a lui do- 
vuta l’invenzione e ch'egli pre- 
sentò al maresciallo di Sassonia, 
essendo stata adottata per gli ula- 
ni, questo buon successo l’indusse 
a fare a Brusselles una cartella, la 
quale mossa non era che dal fuoco 
e dal vapore delt’acqua. Il duca 
di Choiseul, ministro della guerra, 
gli commise di far costruire un 
carro grande cor medesimi prin- 
cipj ; fu desso eseguito nell’ Arse- 
nale e posto alia prova. Esiste tut- 
tavia nel deposito delle manchine, 
a Parigi. La violenza troppo gran- 
de de’ suoi movimenti non per- 
metteva di dirigerla, e fino dalla 
prima prova un’ala di muro, che 
si trovò nella sua direzione, ne fu 
rovesciata ; la qual cosa impedì 
di farne uso. Cugnot, prima della 
rivoluzione, godeva d’ una pensio- 
ne di tìoo lire sullo stato; ma pri- 
vato di tale « dico mezzo, sarchila 
morto di miseria senza i soccorsi 
d' una dama di Brus-elles, che 
prese una cura particolare della 
sua vecchiezza. Mercier, autore del 
Quadro di l’arigi , sottentrò poi a 
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quella benefattrice, e riuscì ad at- 
tirare l’attenzione del primo con- 
sole sulla sorte di Cugnot, suo an- 
tico amico, pel quale ottenne una 
pensione di inoo lire. Gli scritti 
di questo ingegnere sono : I. gli E- 
lementi dell’arte militare, antica e 
moderna, 2 voi. in 12; Il For- 

tificazione di campagna, ovvero Trat- 
tato della corruzione, della difesa e 
dell' aualto delle trinciare, 1 769, in 
12, opera pregiata, quantunque 
inferiore molto a quella di Clai- 
rac: è stata tradotta in tedesco, 
Berlino, ie- 5 , in 8.vo ; 111 Teoria 
della fortificazione , con oneri-azioni 
topra i differenti siitemi che tono u- 
iciti alla luce dall' im-enzione dell’ 
artiglieria in poi, ed una nuova ma- 
niera di coi fruir fortezze, 1 - -8, in 12. 
Quest' ultima opera coutiene in 
oltre la descrizione d' una nuova 
tavoletta con la maniera di ser- 
virsene. 

J— «. 

CUGOANO ( Ottobah ), negro, 
nativo d’ Agimnque, nel distretto 
di Pantin, sulla costa d’ Oro, nella 
Guinea, fu portato via dai suo pae- 
se, siccome lo narra egli stesso, con 
una ventina di fanciulli de’ due 
sessi, dagli Europei, e rimase per 
luugo tempo schiavo alla Granata. 
Il lord Hoth gli restituì la libertà 
e seco lo condusse in Inghilterra. 
"Viveva ancora nel 1588, ed era al 
servigio di Coswey, primo pittore 
del principe di Galles. E di Cu- 
goano un’ opera, eh’ è stata tradot- 
ta in francese, col titolo di Rifles- 
liuni sulla trutta e sulla schiavitù ile’ 
negri, Parigi, 1788, in 12. Alcuni 
bibliografi attribuiscono questa tra 
duzione a Diannyère. » L’opera 
ri di Ctigoano. dice Grcgoire, è po- 
» co metodica; vi sono prolissità, 
» perchè il dolore è verboso; vi si 
v riconosce un ingegno senza cul- 
li tura, al quale un'educazione ac 
» curata avrebbe fatto fare grandi 
31 progressi ”, Cugo&no avea spo- 
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sata un’ Inglese. Egli è morto ver- 
so la fine dei secolo XVIII. 

B C T. 

CUITLAHUATZIN (eheSolis 
ed altri storici europei, i quali con- 
fondono tutti i nomi americani, 
chiamano Quetlahaco ), era fratello 
e successore di Montezuma, al qua- 
le avea caldamente consigliato di 
non accogliere nel suo paese gli 
ospiti, che dovevano un giorno scac- 
ciamelo. Fn fatto prigioniere da 
Cortei, che gli restituì la libertà. 
Comandò contro gli Spagnuoli nel* 
I’ assedio del Messico, specialmen- 
te nella famosa notte melanconica 
( nuche triste ) del i . m “ di luglio del 
i 5 ao. Morì dalle conseguenze del 
vajuolo nel mese d’ ottobre dell’ 
anno stesso. Questo principe è 
quello, che mostrò gusto pei giar- 
dini, e, che secondo il racconto di 
Cortez, avea fatta la raccolta dell* 
piante rare, che si ammirava per 
anche Inngo tempo dopo della sua 
morte ad Iztapalapan ed a Cha- 
poltepec. Si vedono annera a’ no- 
stri giorni gl'immensi tronchi del 
Cupresstis disticlia , che ornavan* 
quei giardini magnifici. 

B — r. 

CUJ ACCIO (Giacomo) nacque 
a Tolosa nel 1 5 ao da un padre, eh’ 
era follone, li suo vero nome era 
Cujaus ; ei ne levò l’ u per addol- 
cirlo in francese e ne fece Cujai, 
Ma se l’ abbreviò, essendo giovine 
e povero, lo ingrandì in uu’ età 
più avanzala, quando, la fortuna 
gli divenne più favorevole, e più 
non segnò die Giacomo de Cujai. 
Le sue felici disposizioni supera- 
rono tutti gli ostacoli, che la con- 
dizione oscura, nella quale era na* 
to, sembrava opporre al loro svi- 
lupparsi. Apprese da sì- stesso a 
senza il soccorso di verun maestro 
il greco ed il latiuo. I primi ele- 
menti della giurisprudenza gli fu- 
rono dati da Arnoul Fcrrier, allo- 
ra professore a Tolosa, ed il quale, 
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Margarita di Vaioli, duchessa di 
Borri . aveva ereditato l’amore di 
Franceico I. , suo padre, pei dotti. 
Ella aveva già date prove del suo 
discernimento, scegliendo per suo 
cancelliere quel Michele di l’Ho- 
pital, il quale poi nella prima di- 
gnità dello stato mostrò un carat- 
tere tanto elevato ed una virtù [la- 
tria si pura. Margarita de Vaioli 
volpa t'ormar della scuola di Bour- 
ges,i-a poi ungo del suo appannaggio, 
la più celebre di tutte quelle che 
avessero fino allora esistito. L’ Ho- 
pital, a cui era commessa la scelta 
ile’ professori , seppe, nonostante 
la lontananza, discernere il merito 
di Glijaccio, e lo chiamò a Bour- 
ges, dove avea già impiegato Bal- 
dovino e Dtiarcn. (Questo ultimo 
v’insegnava fino dal 1 558. Accolse 
in principio molto bene Cujaccio; 
ina lientosto, sia debolezza da stia 
parte, sia che arrivato, per cosi di- 
re, al termine del «orso della sua 
vita, non potesse vedersi senza ge- 
losia oscurato da un giovine pro- 
fessore, che appena incominciava il 
ano, pose tutto in opra onde sbaraz- 
zarsi d’ un rivale si formidabile. 
Sollevò i suoi scolari contro di lui, 
e il disordine fu tale a Bourges, 
che Cujaccio si vide forzato a ce- 
dere alia procella ed a ritirarsi a 
Valenza. Quella persecuzione gli 
divenne utile, siccom’egli spesse 
volte diceva, inspirandogli tale e- 
mulazione, che più fortemente in- 
tese allo studio della legge, cui la 
leggerezza dell’età sua gli avreb- 
be forse fatto abbandonare. Uichia- 
mato a Bourges per ordine della 
duchessa di Berti, vi rimase fino al 
i56j: epoca, in cui tornò nuova- 
mente a Valenza, per invito di Ber- 
trando de Simiane , luogotenente 
generale pel re nel Oelfirsato. Ne 
venne un gran lustro all’ universi- 
tà di quella città. Vi si accorreva 
da tutte le parti onde studiare sot- 
to di lui, siccome vedesi dalle Me- 
morie del presidenze de Titoli . Nel 


CU J 4 -, 

i5-o Cujaccio fn eletto professore 
nell’ università d’ Avignone; ma 
la sna prima moglie, la qual’ era 
di quella città, essendo venuta a 
morte, Cujaccio continuò il suo 
soggiorno a Valenza. Margarita do 
Valois, divenuta duchessa di Sa- 
voja, lo attirò a Turino, dove non 
rimase che alcuni mesi, e non al- 
cuni anni, siccome ha detto Guido 
Panciroli. I suoi scolari e gli ami- 
ci, che aveva a Bourges, lo indussero 
a tornarvi verso la (ine del 1 5-5. Le 
turbolenze. che minacciavano quel- 
la città, lo forzarono a cercar altro-- 
ve un asilo; ebbe per un momento 
l’idea d’andare adAngers, dov’ 
era grande la brama d’ averlo; ina 
ordini del re lo chiamarono a Pa- 
rigi, dove il parlamento fece, per 
domanda del procnrator generalo 
ed udito un rapporto di Anjorrantj 
un decreto, con cni permise a Cu- 
jaccio, » il qual è, dicesi, siccomo 
»> ognuno sa, personaggio di grand» 
« e singolare dottrina ed erudizio- 
n ne, di far lettura e professione 
udì diritto civile nell’ università 
si di Parigi *\ Uopo è avvertire che 
questo genere d’ istruzione era al- 
lora interdetto in quella nniver- 
sita, nè vi fu istituito che sotto Lui- 
gi XIV. Terrasson ha creduto mal 
a proposito d’essere stato il primi» 
a pubblicar quel decreto : esso si 
trova con alcune altre particolarità, 
intorno a Cujaccio, nelle osserva- 
zioni di Menagio sulla vita di Pie- 
tro Ayranlt . Cujaccio non rimase 
a Parigi cho circa un anno; tornò 
nel 1 5^7 a Bourges, cui più non 
abbandonò. Gregorio XIII, ch’era 
anch’ egli versatissimo nel diritto 
civile e canonico, volle nel làfhj 
attirar Cujaccio a Bologna. Egli 
credeva che mancherebbe alcuna 
cosa alla gloria di quella città, a’ 
ella non annoverasse fra i suoi pro- 
fessori un nomo di tal merito. Cu- 
jaccio fu quasi per arrendersi alle 
istanze pressanti del pontefice ; ma 
l’ affezione sua pei suoi allievi lo 
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trattenne in Francia . Esistono in 
fronte del primo volume Ielle su'- 
opere, dell’edizione di Fa brut, al 
cuni versi latini assai curiosi, com- 
posti a Blois, onde distorlo d’an- 
dare a Bologna. Qual uomo mai 
era dunque >|tiegli. che tutte le re 
gioni dell’ Europa disputar ano le 
noe alle altre, e che, in un secolo, 
il quale produsse l)n Moulin e 
tanti altri giureconsulli celebri, si 
pose in si fatta guisa nel primo gra- 
do, ed ecclissò tutti i suoi rivali 
per la superiorità del suo sapere e 
pel rumore della sua fama ? Onde 
ben valutare tanni lavori. fa d’uopo 
conoscere l’epoca, in cui comparve. 
La civiltà dell' Europa era appena 
abbozzata. La giurisprudenza con- 
siderala era siccome la scienza più 
propria ad accelerarne i progressi, 
ropagando le idee della ragione e 
ella giustizia; a lei erano dovuti 
eziandio, in gran parte, que’che a- 
vea fatti da alcnni secoli, poiché 
il diritto romano era coltivato ; ma 
per mancanza d'erudizione e di 
critica i suoi primi interpreti non 
avevano potuto averne, che un’ in- 
telligenza imperfetta. Erano essi 
giunti soltanto a trarne alcune mas- 
sime d’ordine generale ed alcune 
regole di diritto privato, cui appro- 
priarono, come meglio seppero, ai 
costumi ancor agresti de’ tempi, in 
cui vissero: le menti non erano 
apparecehiatead av erne di più per- 
fette. Mancava loro il grado di ma- 
turità necessaria a ricevere la luce 
in tutta la sua purità ( Ved. Bah- 
toi .0 ). Nè in modo dissimile andò 
la faccenda nell’antica Roma. Vè 
grandissima distanza sia Ila giuris- 
prudenza della legge delle dodici 
tavole a quella, cui crearono ne’ 
dueo tre primi secoli dell'era no- 
stra i Papiuiatii , gli Uipiani ed 
altri ingegni di primo ordine, come 
dai costumi d’ un popolo mezzo 
barbaro a quelli d’uu popolo giun- 
to al più alto grado della civiltà. 
Si può dire della legislazione, con 
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più ragione ancora che detto non 
siasi della letteratura, ch’< Ila è I’ 
immagine della società. Di mano 
in mano che la civiltà dell Europa 
piogrediva la giurisprudenza mo- 
ie» egualmente verso la sua per- 
fezione Cujaccio venne a proposi- 
to per aprirne le vere fonti. Aveva 
egli letto le opere de’ primi inter- 
preti del diritto: ma non trasse che 
disgusto da quella lettura. Svo- 
gliato dalla barbarie dello stile loro, 
altrettantoche dai viz.) del metodo, 
che avevano tenutov quello di Cu- 
jarcio fu d’appigliarsi unicamente 
al testo delle leggi romane, di di- 
lucidare ciò che v’era di oscuro, di 
ristabilirne i passi alterati dal tem- 
o odali’ ignoranza de’ copisti, di 
ssare la vera significazione delle 
parole, che vi sono impiegate. La 
cognizione, ch’egli aveva delle lin- 
gue antiche, la vasta erudizione, 
ch’erasi acquistata, mediante il lo- 
ro ajuto, lo serv irono mirabilmente 
tiene in esso lavoro. Non consulta- 
va soltanto i libri stampati, faceva 
altresì un grande uso de’inanoscrit- 
ti, di cui aveva raccolti più di ciri^ 
quecento nella sua biblioteca. Le 
correzioni, che léce tanto ne" libri 
di diritto, che in un gran numero 
d’autori antichi greci o latini, so- 
no immense. Le raccolse in parte 
col titolo d’onervoz/ani e correzioni; 
e quest'opera è ancora una minie- 
ra feconda, in che i filologi frugano 
ciascun giorno con profitto. Non li- 
mitò le sue ricerche ai soli libri 
compilati per ordine di Giustinia- 
no, ma I’ estese a tutto ciò, che ad 
essi «ver poteva alcuna relazione 
o ch’entrava nella giurisprudenza 
de' tempi moderni. Ricuperò e die- 
de alla luce una parte del codice 
feodutinno con varie spiegazioni . 
Si procurò il manoscritto delle Ba- 
ii/ic/ie, specie di compendio in gre- 
co, che i successori di Giustiniano 
avevano formato delle sue leggi, 
dietio quel manoscritto Fabrot le 
ha poi pubblicate. Compose inoltre 
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un Commento sui libri do’ Feu- 
di ed intorno ad alcuni libri delle 
Decretali. Cujaecio non era soltan- 
to dotto; era pur anche, e ciò era 
ancor meglio, uomo di protondo 
senno. Non è cosa rara di rim oni- 
ce scrittori, che in tutte le scienze 
hanno saputo esaminarne a fondo 
alcune parti separate; ma cogliere 
nel complesso di esse, risalire fino 
ai prineipj fondamentali, da cui 
tutti gli altri derivano, ed in bre- 
vi massimo stringere il germe del- 
le conseguenze che ne vengono, tu 
cosa sempre accordata soltanto ad 
un piccolo numero d’ingegni pri- 
vilegiati, che per ciò si partono da- 
gl’ ingegni volgari, incapaci d’ un 
tal volo : consisteva eminentemente 
in ciò I abilitò di Cnjaccio. Ne’ som- 
mar] I Paratitla), che ha composto 
sui Digeito e specialmente sul Co- 
dice di Giustiniano, stringe in brevi 
assiomi i principi elementari dei 
diritto; dà definizioni con una 
chiarezza ed una precisione am- 
mirabili. Francesco Hottoman, giu- 
reconsulto ragguardevole, rivale ed 
inimico di Culaccio, raccomandava 
a suo figlio di portar ognora con 
lui ne’iuoi viaggi qne’ Paratitli, e 
di leggerli con applicazione. Alla 
giurisprudenza mezzo barbara de' 
primi interpreti Cnjaccio sostimi 
quella de'secoli più colli di Iloma. 
Non è da stupirsi dopo ciò che ve- 
nisse a’suui giorni in si granile ri- 
putazione. Dalle posteriori età non 
riuscì ohe rafferma. Tutti i giure- 
consulti dell Europa si sono accor- 
dati ad acclamarlo primo ed ulti- 
mo degl’ interpreti del diritto, sic- 
come quegli, a cui ninno ha potu- 
to andare del pari, ani or meno es- 
sere superiore nell’ arte il’ inse- 
gnarlo e di spiegarlo, n Cnjaccio. 
» dice d’ Agitesseuu. ha meglio 
» parlato la lingua della legge, che 
ss niun moderno e fosse stato bene 
ss quanto qual utopie degli amichi” 
Lesile lezioni, cui non dettava, e- 
rauo discorsi continuati, ai quali 
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non metteva altro apparecchio che 
una profonda meditazione su i 
punti, che 11’ erano l'oggetto. 1 suoi 
scolari, specialmente i tedeschi, li 
scrivevano incontanente, secoudo- 
chè la rapidità della pronunzia po- 
teva loro permetterlo; ed appros- 
simando in seguito ciò, che ognu- 
no d'essi uvea tenuto a mente, non 
'sfuggiva loro quasi niuna cosa di 
ciò, che avea detto. Non voleva es- 
sere interrotto, ed al minimo ru- 
more discendeva dalla cattedra e 
si ritirava. L’ uso alette tesi, eh’ è 
stato conservato nelle scuole mo- 
derne. era già introdotto in quel- 
le del suo tempo; "ma i suoi e 
si sereizj, sì comuni e sì utili oggi- 
ss giorno, dice Grosley, non faceva- 
» no parte dei metodo ordinario 
ss delle lezioni di Cujaecio. L'ono- 
ss re di sostener una tesi sotto di 
ss lui era il premio del inerito più 
ss cospicuo. Non l'accordava che 
ss a sai di rado Loisel ci h 1 con- 
servato quella, con cui Pietro Pi- 
thou disse in alenila gol a addio a 
Cujaecio, abbandonando la stia 
scuola. Gli aveva lasciato la scel- 
ta del soggetto,- in quaranta assio- 
mi ridusse una parte delle mate- 
rie di diritto più importanti e più 
difficili. Cnjaccio aveva la più viva 
affezione pe* suoi allievi. Giu-eppe 
S< aligero assicura che avea perdu- 
to più di 4 000 lire, prestando de- 
naro a quelli di' erano in bisogno. 
Alcuni divennero in seguito inti- 
mi suoi amici, come appunto io 
stesso Sealiger ed i fratelli Pithou. 
Il loro numero ha dovuto essere 
immenso nel corsode' trentatrè an- 
ni, iti cui egli insegnò. Accorreva- 
no da tutti i paesi dell’Europa per 
ascoltarlo. Niuno di qne’, che mo- 
strarono ta leali cospicui, sf uggì a' 
suoi sguardi, e formo la fortuna di 
parecchi, facendo conoscere il loro 
inerito Uscirono dalla sua scuola 
magistrati di pritn’ Obline, nego- 
ziatori o ministri 'li gran vaglia, vii 
cui i talenti furono utilissimi alla 
18 
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patria. Altri, spargendosi ne'trihn- 
nali e nel foro, ri portarono i lumi, 
che avevano acquietati dalle sue 
lezioni, e contribuirono efficace- 
mente ai grandi progressi, che la 
giurisprudenza fece uè’ secoli sus- 
seguenti. Tali fnrono i lieti suc- 
cessi d’ una vita consacrata tutta 
intera al pubblico bene. Ninna 
specie d’ambizione venne a turbar- 
ne la calma. Sembra che Cujaccio 
non abbia sollecitato il solo onore, 
di cui ha goduto. Nel i5e3, nel 
tempo del suo soggiorno a Valen- 
za, Carlo IX lo fece consigliere o- 
norario nel parlamento di Greno- 
ble. Enrico ili con lettere patenti, 
date a Lione nel if)-4- gli attribuì 
3^5 lire di stipendi, con la soprav- 
vivenza del primo nllir-io in titolo 
vacante; c con altre lettere, date 
nell’anno dofw, gli permise dicon- 
linnar ad insegnare a Valenza, e 
di ritrarre gli emolumenti della sua 
carica di consigliere, senza essere 
tenuto ad esercitarla. Cujaccio vi 
rinnnziò nel i58a a favore di Car- 
lo de Dome, avvocato nel parla- 
mento ili Grenoble ; ma quella cor- 
te, indispettita perchèaveva abban- 
donato Valenza per andare a Bour- 
ges, non ammise In sna rinunzia che 
dietro iterale lettere di precetto. 
Un merito eminente.qnanto il sno, 
non poteva non irritare 1’ invidia. 
Eldie detrattori, cui egli schiacciò 
col peso delia sua riputazione. I 
suoi sentimenti e le sue opinioni 
furono senza rimprovero, nè variò 
in esse mai: cosa assai rara ne’ se- 
coli di discordie civili. E stato stam- 
pato in un dizionario che si sospet- 
tava, le sne opinioni non fossero 
favorevoli alla religione catolica. 
Non v’è mai stato sospetto piu mal 
fondato : Cujaccio fn costante- 
mente attaccato alla religione de’ 
•uoi antenati; non prese parte nel- 
le discussioni teo!ogiche,le quali a- 
eitarono i tempi, in cui visse. Nihil 
ìioc ad nlirlum praetnris, >* questo 
» non concerne l’editto del prcto- 
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>» re ”, rispondeva a qne’, che glie- 
ne parlavano. Fu lontano peraltro 
dal partecipare alle furie della le- 
ga La tna fedeltà per Enrico IV 
fu costante. Essa lo pose sovente in 
pericolo a Bourges, dove i riotto- 
si dominavano, » Poco è mancato, 
» scriveva egli ad Antonio Loisel, 
» che la plebaglia non mi abbia 
>1 crivellato dì colpi di pugnale ’ r . I 
dispiaceri, chegli cagionarono i ma- 
li, a cui la Francia era in preda, af- 
frettarono la sua morte, avvenuta a 
Bourges ai 4 di ottobre del t5t)o. 
Aveva ordinato nel suo testamen- 
to che si seppellisse nella maniera 
più semplice; ma si allontanarono 
m questo dalle sue volontà. Gli fn- 
rono lutti magnifici funerali. Il sno 
corpo, portato da’ suoi discepoli, fu 
sepolto nella chiesa di ». Pierre-le- 
Gaillard, o d’Auron. Claudio Ma- 
rcchal, uno di essi, consigliere nel 
parlamento di Parigi, scrisse la sua 
orazione funebre. La sua tomba ri- 
mase senza ninna distinzione, fin- 
ché deGibieuf, magistrato di Bnnr- 
ges, fece porre il ritratto di Culac- 
cio nella cappella di s Dionisio, ot’ 
era sepolto. Tutti i dotti e special- 
mente gli scolari, furono solleciti ad 
esprimere i rammarichi, che la sna 
perdita loro cagionava, componen- 
dogli epitafj secondo l’uso di quel 
tempo. Cujaccio aveva la statura 
picciola,il corpo grosso e quadrato, 
il suono della voce chiaro e formo. 
La sua barba, estremamente lunga, 
era stata negrissima nella tua gio- 
ventù, ma aveva incanutito, come 
i suoi capelli, negli ultimi suoi 
giorni. Il suo sndore, come quello 
d’Alessandro il Grande, spandeva 
un odore aggradevole. Scherzava 
alcuna volta sopra questo tratto di 
somiglianza con qnel conquistato- 
re. TJsato era a lavorar boccone sul 
suolo, i libri suoi avendo sparsi 
dintorno. La sua biblioteca, ricca 
di manoscritti e di libri stampati 
di lutti i generi, era considerabi- 
lissima. Un gran numero di etri 
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erano arricchiti di ovservaziont (li 
sua mano. Ordinò con testamento 
che si Tendesse pnrtitamente, mos- 
so da paura che s’ella cadesse in po- 
ter cr un solo, si facesse u-o delle 
atte note, male intese, onde com- 
sorne cattivi libri. Le sue volontà 
urono eseguite ni di là de’suoi de- 
siderj j parecchi librai di Lione, i 
quali comprarono i si^oi manoscrit- 
ti, gli adoperarono per coprire li- 
bri elementari. Una clausola assai 
singolare del suo testamento è 
quella, per cui proilà udì vendere 
»> ninno de’suoi libri a’ gesuiti, e 
» di usar cautela die qucglino, a 
» cui si vcndercliliero, non s' inter- 
v ponessero pei snddcttigesuiti(i)”. 
Avrebbe ancor voluto che si sop- 
primessero tutto le opere, clic non 
aveva pubblicate egli stesso. A vea 
fatto, mentre era vivo, un’ edizio- 
ne delle sue opere, stampala da Ni- 
vdlc nel 1677 : essa è bella ed c- 
sntta; non contiene che mia parte 
delle sne opere; del pari choqnel- 
la, cui fece Coloinbct nel 1 1>54 ( V . 
Colombe')). Fabrot le raccolse tut- 
te nell’altra da lui pubblicata a 
Parigi, nel i 658 , io volumi in fo- 
glio; sono state ristampate a Napo- 
li, i -32-1730, 11 voi., in fogl., ed 
in seguito u Napoli ed a Venezia, 
1758, 10 volumi in fogl., ed un 
indice, che forma un undecimo vo- 
lume. Vi sono nell’edizioni di Na- 
poli e di Venezia alcune giunte, 
che non si rinvengono in quella di 
Fabrot, e soprattutto una tavola ge- 
nerale utilissima, e l’interpreta- 
zione di tutte le parole greche.usa- 
tc da Cujaccio. Si può aggiunger- 
vi un’ altra specie ili tavola como- 
dissima e molto estesa, pubblicala 
col titolo di Promptuarium oprrum 
Jac. Cnjuciì, auctorv Dominici) Aline- 
ne mi, Napoli, f 7<»3. 2 volumi in fo- 
glio: essa può servire a tutte I’ e- 
dizioni di Cujaccio. Nella (sibilo— 

(O Quello trslamsnlo, in <latn de* 4 d'olio- 
l*tv drl i5fjO, ** nrlla St- ria dtt Fltr. 

Tf. di Tlianrr.-t» tir la Th«nnia^*Jtre. 
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teca del collegio di Troves, ch’era 
quella di Fruir, i’itlion.si possede- 
vano le a ut iolic edizioni diCujao- 
cio, con note sue, c di P. e eli Fr. 
Pitbou, egualin-nteché varie let- 
tere e decisioni di fàuj accio, Oro- 
tley nella Vita do’ fratelli Pithon 
racconta che Cujaccio, prima Hi 
dar le sue opere ni pubblico, loco 
le mandava in fogli corretti di sua 
mano, e eli’ essi aggiungevano so- 
vente nuove prove al sentimento 
dell'autore, ed alcuna volta lo con- 
futavano. 1 suoi ventolto libri d’os- 
servazioni o di note rriliche sono 
stati ristampati ad Halle, 1757 in 
4 -to. per le cure diGio. Luigi Uhi. 
V’è una una prefazione di Einee- 
cio, la quale contiene alcune par- 
ticolarità sulla vita di Cujaccio, e 
principalmente sugli autori,elie lo 
avevano attaccato. La vita di Cu j ac- 
cio è stata scritta da Seevola di 
St.-Marthe c da Papirio Masson 
nel secolo XVI (P. pure Clvvif.hp! 
di Bourges). Leirkher nella rac- 
colta, che ha latta, delle vite di al- 
cuni giureconsulti celebri. Lipsia, 
1686 in 8.vo, v’ ha inserito quella 
di Cujaccio. di Ste-.Marthc, alla 
quale aggiunse varie note. Terras- 
son ha scritto altre-) una Vita di 
Cujaccio nella sui Storia delta giu- 
risprudenza romana, c nelle sue ikfi- 
scellanee di storia, di letteratura, di 
giurisprudenza, ec.„ ma non è sem- 
pre esatto ne’ fatti. L’autore di 
questo articolo Ita pubblicato, nel 
1770 ad Avignone (con la data di 
Parigi, librai associati ) un Elogio 
di Cujaccio , ch’era destinato per un 
concorso dell’ accademia di Tolosa. 
Nelle note ha dilucidato molti fat- 
ti oscurissimi fino allora, della vi- 
ta di Cujaccio. Ve n’ è una molto 
estesalo un’opera non poco catti- 
va di Gust. Ugo, intitolala : Civili- 
stisches Slogatiti, Berlino, i. 8 o 5 , in 
8.vo, tomo 111 , p. iqo, 2^6. Quelli, 
che hanno scritta la vita di Culac- 
cio, mancano di rado di parlar di 
quella di sua figlia, si famosa per 
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la pessima sua condotta : è un cor- 
rettivo, < he la fortuna frammischiò 
alla gloria del suo genitore. La ca- 
stità non fu a virtù della sua fa* 
miglia. Cnjaccio s' ammogliò due 
volte. Sposò in prime nozze Mad- 
dalena du Rome, figlia d on me- 
dico d* Avignone. N ebbe un hm- 
bino, chiamato, com'egli. Giacomo 
Cnjaccio, il quale dava grandi spe- 
ranze di «è, ma che morì giovanis- 
simo e molto dissoluto. Suo padre 
aveva a lui dedi» ato nel : 5 7 3 i -uoi 
quattro ultimi libri sopra Africano. 
Cnjaccio si ammogliò di uuovo nel 
i :*86 con Gabriella Hené, di Bour- 
ges, figlia di Giacomo, signor de 
I\din du Chatelier, maresciallo 
degli alloggi della corte. Ebbe da 
nel secondo matrimonio una figlia, 
ella quale non soprax visse alla na- 
scita che tre anni, e che fu, dice 
Bayle, d’ un temperamento sì amo- 
roso, che sebbene il presidente de 
Tbon.il quale senza dubbio aveva 
osservato tale ragione fi* affrettarsi, 
le avesse trovato un marito, compi- 
la ebbe i 5 anni, non potè impedi- 
re che non anticipasse il matrimo- 
nio. Sposò Francesco de Bouacoret, 
signor di I’ Harpiniere, gentiluo- 
mo del Hlésois, cui gravò di tutti 
grinfortunj, a’quali un marito può 
esser esposto. Quegli nè morì di 
cordoglio. Ne tolse un secondò, chia- 
maio Fabio Bernardi, gentiluomo 
fiorentino, senza mutar modo di 
vivere; ma questo ultimo, piò ras- 
segnato dell’ altro, visse con lei pel 
corso di ’|3 anni. Dissipò uno stato 
assai considerabile, che suo padre le 
«vca lasciato; ed essendo ancor di- 
venuta vedova, visse gli ultimi suoi 
giorni nella miseria non sussisten- 
do che de* benefizi degli antichi a- 
rniei di suo padre. Mcfille ha com- 
posto contro lei questo epigramma ? 

Vi t. rit immenso* Cnf-tci naia 

ALtmiutn patri tforns, 

Iii^cnio hau.J poGrql latti uhi ur^uart' j.a- 

rrnlfm 

Fjlia, <fuo4 potnk corion? PerJt optiti. 


cut 

La vita di Silvana Cnjas è stili* 
scritta da Calherinot ( V. Cache- 
ntNor ). 

H— r. 

GEL tNT I Lirici. baione de), 
signor di Chàteannent, ammiraglio 
di Francia sotto Carlo VII, era di- 
sceso da mia delle pili antiche fami- 
glie del Bern imparentata ai Bor- 
boni, ai Chatillons, ai Cainaehei, 
ai Snlly ec., e che risaie aGuiber- 
to, sir di Cnlant, verso l’anno i taa 
( P*i. la Tha n massi ere, Storia dui 
Beni). Fu per lungo tempo. in gio- 
ventù, prigioniere in Trtrchia. e 
ieee costruire nel castello di Cu- 
lant, situato sopra un’ alla monta- 
gna a dieci leghe da Bonrgcs, una 
torre conforme a iju-dla, in cui era 
sialo chiuso. Era capitano generale 
delle Iroufiere del Lion^se, ilei Ma- 
connais e del Charolais. allorché 
fu dichiarato ( tipo ) hailli di Meo- 
Inn, carica in quel tempo di molta 
importanza, ed ammiraglio di Fratta 
ria nel i/J ia. Segnalossi nell’ asse- 
dio d’Orléans con Dunois, Xain- 
trailles e la Hire; forzò parecchie 
volte i guerrieri dell’esercito in- 
glese, introdusse varj comodi, e, 
dopo il sanguinoso combattimento 
di Roiivrai-Saint-Oenis, si chinse 
in persona nella fortosza, e molto 
contribuì a liberarla. Era di tutti i 
prodi di quel teinjto quello, dì cui 
Giovanna d’Arco faceva più capi- 
tale. e gli storici parlano de’ pródi- 
ftì del suo valore. Nell’anno mede- 
simo ebbe commissione, coi mare- 
scialli de Boussac e de Rais, di por- 
tar la santa ampolla alla consacra- 
zione di Carlo VII. Nell’anno sus- 
seguente, aggiunto con Chabannes 
a Cario di Boriarne, conte di Cler- 
mont, Tegliò alla difesa de' paesi 
di recente riconquistati. Mori sen-. 
fu figli nel ■ 444- 

V TE. 

CUJ.ANT ( Furerò de ), mare- 
sciallo di Francia, nipote ed crede 
delt'amiuiraglio, era capitanò della 
grun torre di liourge», siniscalco 
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tìel Limousin, ed orasi segnalalo in 
IVormaii'iia (l 436 ) ed all’assedio 
di iM«ans ( i 45 i> ), allorché segui 
Carlo VII, montando con la spada 
alla inailo su i baluardi di Poutoi- 
M) ( > 44 i ). Quella tortezza fu su- 
perata, e Culant ricevè il bacione 
di maresciallo di Francia. Nell'an- 
no susseguente comandi! la van- 
guardia dell'esercito ognor vitto- 
liuso.che Carlo confina*' in Guien* 
na. Accompagnò il delfino ( poi 
Luigi XI ), nella spedizione Lon- 
tra il conte d’ Armaguuu, e segna- 
los*i nella guerra centra gli Sviz- 
zeri, che tenue dietro at trattato 
dei 2H d’ottobre del »444- U' f l ,,e * 
sta la prima epoca dell’. 1 ninne de! 
la Francia coi cantoni. Filippo de 
Coi; l i nt comando in se_uilo l’eser- 
uito all’assedio di Manti s, espugnò 
quella citta e ne ottenne il gover- 
no. Interi enne al 1 assedio di Mans 
(l447)i contribuì ad assoggettare 
varie fortezze di Normandia ed al* 
la conquista intera di quella p o- 
vificia ( iq^n). Allorché (iarlo VII 
fece il suo ingresso in Uouen, Cu* 
Inni era alia testa della battaglia 
comporta di cinquecento lance . 
La aoimnessione della Guieuna tu 
in gian parte opera sua. ed egli è 
citato fra i gii itutì che maggior-* 
mente contribuirono a scacciare 
gl* Inglesi, quando disputavano a 
Carlo VII il suo regno, n II suo 
jj fuoco « I tiUivila sua, djce Le-- 
1? gendre, lo rendevano più at‘o a 
s» prendere una città, diqoellochè 
a ben protestare una battaglia. 
v Gii aasedj di Tai’ìehonrg di Far 
5} ta* , dì GUàteau-GaiHand , di 
»? Ilouen, di Pontaudeuier, di Ba- 
si yeux, di Cacti, di (Cqerboarg, di 
B ijntu e di Csstillou uon fu- 
si unto Mvsteuuh quasi che, via lui 
Si segnalò nella Ui Itagli» di Ca- 
sti Iloti. dove »l vfx-bioTadbot tu 
ucciso con mio (ì)Opcr » ad 

assoggettare Bordeaux (11.4ÒS j , c 
morì nell' anno susseguente con 
la faina d'uno de' primi capitani 
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del secolo XV. — Oulakt ( Car- 
lo de ), fratello primogenito di 
Filippo, intervenne all’ insedio di 
Montereau nel 1427 , seguitò il 
delfino ( poi Luigi XI ) nella guer* 
ra contri gli Svizzeri, fu eletto da 
Carlo VII capitano di cento gen- 
darmi, si segnalò negli as>e»lj di 
Btiuen, il Houfleur, di Caen, ec., e 
ricevè una somma considerabile 
dagli stati di Lorpna e di Berri 
in gratitudine de'servigj, che avea 
presuli a quelle provincie. Ma es- 
sendoci permesso di farritenuti sul 
sidih» delle troppe affidate al suo 
comando, ii re gli tolse nel i 45 o 
la carica di gran maestro, ri i cui 
era stato insignito nel •* anno pre- 
cedente, e morì nel 1 460, dopo di 
essere tornalo nelle buone grazie 
del ano principe, ma rum nelia stia 
dignità. 

V — VE. 

CUL AN T-C I li É ( Retato A r. w- 
«atobo), tl iiua caia originaria del- 
la Biie. <t diverga ila quella de’ Cul- 
lata di Borri, tia .jue al castello d’ 
Angerville nell’ Angoùmois, nel 
Iji8. De» nato, fino dalla na. cita, 
alla milizia, ii si lece subito ono- 
re, divenne nel 17*16 inao-tro di 
campo de’ dragoni ; ma i talenti, 
che dovei atto condurlo prontamen- 
te ai primi gradi militari, divenne- 
ro un ostacolo invincibile al suo a- 
vaiizimenio : crasi formato un si- 
stema di mosse per la cavalleria, a 
cni il ministero contrariava. Tut- 
to sacrificando alle sue idee, volle 
piuttosto rinunziare alla sua for- 
tuna mi ilare, elle al suo sistema ; 
obbligato ad abbandonare il servi- 
gio nel I7.4 f si diede interamente 
alia sua tattica, e pubblicò, t."», 
nel '517, Daemnioie sopra alcun» 
/none tifila laviiUm i e de' 'frugoni, 
Parigi, in 11 : quest’opnsnolu è in- 
diritto al m troscia! lo di Bdl-isle; 
a, io Discorso sulla maniera dì com~ 
battere della cavalleria contro la fon. 
{•ria. in pianura, indirizzato al du- 
ca di Chuiseul, 1761, in u, fig. : 
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queste due opere Ranno avuto pa- Chiamalo dalla nobiltà dAuuis e 

rocchio edizioni; I ultima, eh’ è del Saintonge agli stati generali, 

•lei t-85 , Tu da lui dedicata al gran Culant serbò un silenzio prudeu- 
Federico. Il maresciallo di Culaut te ; non prese che una debole par- 
si esercitò in tutti i generi di lette- te ai graudi dibattimenti che divi- 
ratura, senza riuscire in niuno; dei ano l’assemblea, e si tenne co- 
compose Favule, F.jngrammi e Pen- stantemenle dal lato diritto; non 
rieri: il tutto fu raccolto in i \olu- iscatnpò alla scure rivoluzionaria, 
me in la e pubblicato all’ A ja nel che tenendosi nascoso nel seno del- 
1-6-, iu 12, preceduto dal S imbuto la sita famiglia. La sua assenza dal 
ragionato del filos'Jo e ristampato a teatro degli avvenimenti politici 
Farigi nel 1780, in 8.\o. Le altro lo fece scrivere sulla lista de’ mi- 
opere di Culaut sono: J. I ' Impu- grati; durò molta fatica a rientra— 
dente , commedia in cinque atti ed re nella proprietà de’ suoi beni, 
in versi, Aja, |t 5-, iu 12: l'auto- quantunque non avesse abbaudo- 
re querelasi, nella sua prefazione, nata la Francia. Morì nel 1 799. 
del rifiuto che la commedia frati- A — s. 

cose fece di rappresentar il suo CULLEN ( Guglielmo ) , uno 
drama ; li Opinione (T un Mandari- de’più celebri medici del secolo • 
no o Discorso sulla natura dell' ani- XYIIl, nacque nel 17 1 2, nella con- 
ni», 1 7K4, in H.vo; III Olle sulla tea di Lauerk, nella Scozia. Dopo 
morie del principe di*Urunsvvich,i'i86 9 che studiata ebbe la chirurgia e la 
iu H.vo, con questa epigrafe: Ex farmacia a Glaseow, lece parecchi 
usieribus eorum cognoseetis co s { Ved. viaggi in qualità di chirurgo sopra 
Ehl'Nswick ); IV V Omeide, poema, un vascello mercantile. Andò iu se- 
1585, in H.vo; V Dimostrazione del- guito a praticare la sua professio- 
ni commensurabilità della diagonale ne ad Hamilton, dove si associò con 
e della sua relazione esalta col lato Guglielmo lluuter. Questi duo 
del 1 psadrato , 17H6, in H.vo ; già si gioiani, allora ignoti, uniti iu al- 
scorge come questo non è che un cuna guisa dal bisogno, catmnina- 
paralogismo. Il marchese di Culaut rono 1’ uno e I’ altro a passi di gi- 
avea fatto della musica uno studio ganle nell’aringo delle scienze, e 
particolare ; ma sembra che il si- giunsero al più alto grado di glo- 
sterna, che si era formato intorno a via. llecaronsi ad Edimbourg : Cui- 
quell’arte, non fece più fortuna, len frequentò con ardore le lezio- 
che il suo sistema sulle mosse del- ni di quella università giustamen- 
]a cavalleria ; aveva abbracciato nel te famosa . Avea saputo mettere a 
1754 il partito degli antagonisti di profitto la bcneYoglicnza del duca 
Rousseau ed avea pubblicato in d’Argyle, cui ajutato aveva in di- 
quell’epoca: Nuova Lettera a Ruus - versi lavori chimici. 11 duca d’Ha- 
seau di Ginevra, intorno a quella che milton, cui ebbe la buona sorte di 
diede alla luce alcuni mesi sono con- guarire da una malattia grave, gli 
tra la musica francese, in 8.vo. Die- fu più utile ancora. Cullen otteu- 
de nei 1780 Nuovi Principi di mu - ne, per raccomandazione di questo 
sica, in H.vo; nel 1786 Nuova Ile- illustre Mecenate , la cattedra di 
gola deW ottava, in 8.vo, contra la chimica nell'università di Glascow, 
quale un certo Gournay, avvocato nel 1746- e passò nel 1711 a quella 
noi parlamento, pubblicò un liher- di medicina. Li incominciò a svi- 
colo in 8.vo, col titolo di Lettera luppare l’ abilità si preziosa e si ra- 
all’ abate Ruussicr. Culant uvea com- ra di dare alla scienza forme al traen- 
posto un Regina Coeli, picciolo mot- ti, di spargere la chiarezza sulle 
tetto che ottenne scarso applauso, materie più astratte c di rendere 
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le qucitioni pili arduo accessilii- 
li alle intelligenze ordinarie. I di- 
rettori dell’ università di Edim- 
burgo, gelosi di conservare a quel- 
la seuola la sua brillante fama, of- 
frirono nel 1^56 a Cullen la cat- 
tedra di chimica, vacante perla 
morte di Plumtner. Nel 1760 ter- 
minò il corsodi materia medica, in- 
cominciato dal dottor Alston; nel 
1766 successe al dotto Roberto 
Wbytt enei 1775 a Giovanni Gre- 
gory, professori di medicina teori- 
ca e pratica. Allora Cullen posò le 
fondamenta del suo ingegnoso si- 
stema, che fu avidamente seguita- 
to da un numero prodigioso di di- 
scepoli. La dottriua di Boerhaave 
era generalmente ammessa ed in- 
segnata ; i suoi aforismi erano con- 
siderati quali oracoli. Geloso di ra- 
' pire al professor di Leida il più 
bel gioiello della sna corona, Cul- 
len esagerò i difetti di quegl’ im- 
mortali aforismi, e pretese che for- 
mkalavauo di errori. Intese so- 
prattutto a mostrare in essi man- 
canza di esattezza, c l’inverisimi- 
glianza e la falsità dei due punti 
fondamentali della teoria boerhaa- 
viana, di cui uno ha per oggetto lo 
malattie de' solidi semplici, e l'al- 
tro le degenerazioni acide ed alca- 
line de’ fluidi. Cullen non pertan- 
to s’avvide che quanto è facile di 
distruggere, altrettanto è rosa glo- 
riosa di ed ilicare . Volle adunque 
istituire un nuovo sistema medico 
sulle rovine di quello di Boerhaa- 
ve. Affettò di escludere lutti i prin- 
cipi adottati da quel grami’ uomo, 
e trascurò l’esame della fibra sem- 
plice, per occuparsi essenzialmen- 
te de* nervi, che meritano cflutti- 
* vanente la più alta considerazio- 
ne, poiché sono, propriamente par- 
lando, l’albero della vita. La 1 mo- 
na considerazione di tali organi 
costituisce la sanità, le loro altera- 
zioni variate danno origine alle di- 
verse malattie, e la morte è il ri- 
sultamcnto inevitabile della loro 
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paralisia compiuta. Il germe di 
questa idea, ad mi tempo sempli- 
ce e luminosa, si trova negli scrit- 
ti de’ più famosi medici della Gre- 
cia , e specialmente d’ Ippocrate . 
Fra i moderni, che hanno conside- 
rata l’influenza de’ nervi come il 
gran mobile della nostra economia, 
si distinguono Tommaso Willis, Ro- 
berto Whytt e specialmente Fe- 
derico Hoffmann. Cuilen non si 6 
mostrato giusto verso quell’ uomo 
celebre, di cui non ha fatto per al- 
tro che sviluppare e rettificare 
sotto certi aspetti gl’ingegno-i con- 
cetti. Il professore d’Edimbnrgo è 
parimente da biasimarsi per aver 
mostrato indifferenza, ed anche li- 
na specie di disprezzo verso la 
medicina greca, di cui i monumen- 
ti, giunti a noi, attraversando una 
lunga serie di secoli, sono anco- 
ra sorgente feconda d'istruzione, 
e ne’ quali diletta di rinvenire 
quello spirito osservatore, che pos- 
sedevano in gradoeminente i crea- 
tori dell’arte di guarire . V’ha 
un genero di merito, cui nessuno 
sarà tentato di disputare a Cullen. 
Formando delle cause prossime I’ 
oggetto delle sue ricerche e dello 
sue meditazioni , ha dissipato una 
parte delle tenebre, in cui quel ra- 
mo del la patologia era stato fin allo- 
ra involto . ile si volesse definirò 
con poche parole la dottrina medi- 
ca di Boerhaave e quella di Cul- 
len, converrebbe dire che le opero 
del primo portano il suggello del- 
l’ ingegno, e quelle ilei secondo I’ 
impronta vi’ 11 11 metodo rigoroso. Il 
professore di Leida è più filosofo, 
quello d'Ediinhiirgn è più logico. 
Cunv incoilo sovente gli argomenti 
pereutorj di questo; si ammirano 
sempre le idee sublimi di quello. 
Le opere di Cullen divennero clas- 
siche, nascendo, e meritavano tale 
prerogativa: anzi a buon diritto fa 
stupore che le più sieno oggidì 
condannate in Fraucia ad un ob- 
blio quasi totale: I. liutUutimu of 
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cine ; pari. /, rhysioìogy 5 . za ©di- 
zione Edimbourg, 1785, in H.vo. 
L'autore b.i coluto dir molto in 
po« ho parole, e s* è inoltre abbati- 
don «Ho alla sua propensione per la 
metafisica, il che nuoce alla chia- 
rezza «Iella sua Fisiologia. E' Mata 
tuttavia stampala un gran nume- 
ro di volte tradotta in francese 
dal professor Bosquillon , Parigi, 
i ^- 5 , in H.vo ; in tedesco , Lipsia , 
178(1, in H.vo; in latino, Venezia, 
i 788, in 8. so, ec. ; Il First line* of 
thè proci i* e oj phy*ic t Londra, i 777, 
in 8 . so Edimbourg, 1785, 4 v ol. 
in 8 vo: ivi, >787, 4 voi. * n 8.vo f 
ivi 1802, 2 sol. in 8 vo. Qu«\«ia e- 
•lizione, pubblicata dal dottor Pie- 
tro Rcid, è sopraccaricata di note, 
]«• «piali oscurano il testo, anziché 
rh« Inaiarlo. Di fatte le vane ij»o- 
1 Vi «li Brovrn vi sono messe in op- 
posizione con la dottrina di Cul- 
J«*u e I’ editore non terne di accor- 
dare ad esse la preferenza. Appe- 
na questa opera importante uscì 
alla luce, che Iti tradotta in tede- 
sco, da prima nel 1778, indi nel 
1780, in seguito nel 1800, con no- 
te e supplementi, Lipsia. 4 v ol * n 
8. so, in latino da licere n brode, con 
questo titolo (corrispondente esat- 
tamente al titolo inglese): Primae 
li 11 eoe medicinali* prax* os , Leida, 
1770, in H.vo: in francese, primie- 
ramente dal dottor Piuel, Parigi, 
1785 2 sol in H.vo, indi con note, 
pili voi orni riose del testo* dal pro- 
fessor Bosquillon , con questo tito- 
lo: Elementi di medicina pratica , 
Parigi, 1785-1787 , 2 sol. in 8 vo; 
in italiano, con osservazioni, da Fe 
elenco Rossi. Siena, 1788, a voi. in 
H.vo, ec. ; VII Synoptis nosohogiae m«- 
ih od ira e, Leida , 1 772, in 8.vo ; E- 
dimburgo. 1777. 2 voi. in H.vo lisi, 
1 782, 2 voi rii H.so; ivi, 1785, 2 
sol in H.vo. Il primo volume con- 
tiene i sistemi 1 Topologici «li Saliva- 
re*, Hi Linneo, di Vo"el, «li Sugar 
•• di Maebride; il secondo ò colisa- 
«.iato alla disposizione in classicisti- 
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tuita da Cullen e preferibile £ 
tutte quelli? de’ suoi predecessori . 
Questa preziosa compilazione no- 
so logica è ‘tata tradot i » in tedesco, 
con alcune aggiunte, Lipsia, 786, 
2 voi. in H.vo. 11 professore Gio. 
Pietro Frank Ita pubblicato sepa- 
ratamente il sistema di Cullen , 
Pa » ia, 1 787, in H.vo ; ivi , 1 jco , in 
8.vo; IV .4 trenti** of thè m iteria 
medica , Edimburgo, 1789, 3 voi. in 
H.vo; ivi, 2 \ol. in 4 * to. Si ammi- 
rano in quest' opera idee grandi e 
nuove, precetti utili, una critica 
giudiziosa, che le assegneranno sem- 
pre uno de* primi posti fra i trat- 
tati di terapeutica. L’autore dis- 
approvò le Lrctures on thè materia 
nn dica, pubblicate a Dublino da 
alcuni de* suoi allievi, nel 1781, 
trailo! te in tedesco «la Ebeti ng , ed 
in francese da Cani let deVeaumo- 
rel. L’opera data alla luce dal pro- 
fessore ste-so è stata tradotta in 
francese dal dottor Bosquillon, Pari- 
gi, 1 78^,2 \ol. in 8.vo; in tedes«*o,coa 
noie aggiunte, «la Giorgio Gugliel- 
mo Cristoforo Consbruch . Lipsia, 
1790, 2 voi. in H.vo; in italiaim, 
con note più cnnsidenbili del te- 
sto. dal professor Angelo dalla De- 
cima, Padova, 1792-iboo. 6 voi. ia 
H.vo. Cullen non soinrnini,trava 
quasi ninna memoria alle nume- 
ri» società letterarie nizionali a 
straniere, delle quali era membro. 
Interamente occupato di pr idu» 
zioni maggiori, non ave, a tempo 
di applicarsi alla composizione di 
tenni opuscoli: pubblici tutta,)» 
lini) Lettera sulla munseia di richia- 
mai •* alta vita le persoti* annegate e 
quell* che hanno perduto si polso , E- 
diuilmrgo. 1-84. in 8 vo (in ingle- 
se). Colimi terminò il glorioso cor- 
so della ina , ita ai 5 di l'ebbrajo 
del tono. 

C. 

OX'LI.U M (Sm John), baronet- 
to , ecclesiastico inglese . membro 
•Iella società degli antiquari di 
Londra e della società reale, • 
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autore rrnn'opcra, intitolata : Storia 
ed Anta futa di Hui\sh>d in Saffo! k . 
Mori a Londra ai r> d ottobre del 
iu età di Su armi. 

X— a. 

CULPEPER (Nicola), astrologo 
inglese, studi ixsr «piali he teni|K> 
a Cambridge. Posto a scuo a pres- 
so ad uno speziale, si occupò par- 
ticolarmente delle « In mere dell* 
astrologia, sulla quale ha scritto 
parecchie opere, di cui la più nota 
è il suo Erbìl'iio (fh rialj, nel qun 
le pretende d' insegnare sotto quali 
pianeti crescono le piante, e, die- 
tro essa cognizione, quali sono le 
loro buone e cattive qualità. Ha 
fatto altresì alcune traduzioni dei 
libri latini. Era multo in \og.i al 
suo tempo, c dava, dicesi gratuita* 
mente i suoi avvenimenti agl* in- 
digenti. Morì a Spitaltields nel 

I&54* 

X— s. 

CUMBE 1 ILAND (Riccardo), 
teologo, nato a Londra nel 1(132, 
fu allevato uell* università di finn- 
bridge ed eletto nel it>G 8 rettore 
di Brampton. Trascorsero, lascian- 
dolo tranquillo, le due rivoluzioni 
elle nel periodo di sessant’ anni 
due volte simularono aspetto all 1 
Jngbiherra,adempiendo ai su »i do- 
veri di pastore, predicando alcuna 
volta e con grande applauso nell* 
università di Cambridge, ed occu- 
pandosi d'opere di scienza e di fi- 
losofia religiosa, di cui la prima, 
pubblicata nel 16-2. in 4 t° con 
questo titolo : Deh» ibus untume dis- 
quisì tio pUilotophica, era pri nei pal- 
me • te scritta contio Hobbes. E* 
stata tradotta in francete (V. G. 
Barbeyrac). Nel 1686 uscì alla iu 
ce iti H.vo il suo S ligio su i peù e 
sulle misura degli Ebrei, che fu consi- 
derato per eruditissimo ed ui didi- 
mo : Ledere ne ba fatto un' ana isi 
molto estesa. Cumberland eia sì 
zelante della religione protestante, 
che si pretende i timori conceputi 
per tale religione negli ultimi anni 
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del regno del re G.acomo gli cagio- 
nassero una malattia p»-ricoloai«si- 
ma ra* conio, cui si stenterà a co - 
ciliare con ciò, che i suoi biografi 
narrati » ilei »uo -aratterv dolce, 
semplice, tranquillo, e del suo spi- 
rito più notabile per la sagacità, 
saviezza e solidi* «,che per la viva- 
cità dell’ immaginazione. Tre anni 
dopo la riv «iluzione, che pose il 
principe d* Grange sul trono d'In- 
ghilterra, recandosi, secondo il >uo 
co“tuine, al caffè in un giorno di 
posta onde leggervi i giornali, fu 
molto sorpreso «li vcdei in essi che 
il dotto c C.umherland era stato 
nominato vescovo di Peterborough 
(ftx)i). Questa pi «mozione non era 
stata sollecitata da muno; il re a- 
v endo dimandato che gli si fa* este- 
ro conosce re i più degni ecclesia- 
stici orni' elevarli alla dignità di 
vescovi, gli era stato indicato Lum- 
herlaiid. Conservò sulla sede *>i- 
scopale i gusti, le abitudini e le 
virtù, che ve lo avevano fatto chia- 
mare. La semplicità de' suoi costu- 
mi e delle »ue maniere non può 
e». -e re paragonata che alla bontà 
de suo carattere. La sua affezione 
pel suo clero era quella d* un pa- 
dre; la sua conversazione, egual- 
mente affata le ed istruttiva, piaceva 
a tutta la gente. Amava di comu- 
nicare agl'ignoranti ciò « h'egli sa- 
peva, come di lai parte ai poveri 
di ciò che possedeva. Non credeva 
mai d' abbassarsi, e non si sarebbe 
| tot 11 io rimproverargli che un ec-* 
cesso di quella semplicità modesta* 
che il morirlo disapprova talvolta, 
perchè non è il mondo che ne ap- 
profitta. Iu somma gl’inglesi lo 
considerano come uno do’ loro più 
degni preiati. Morì nel 1718 di 
pend ala, avendo fin al'or conserva** 
to tutto il vig<ne della sua mente, 
a tale clic tre anni prima della -un 
morte, allorché il vescovo VV i 1 lei ria 
pubblicò il suo Nomo Testamento 
cuprico, egli aveva imparato il co- 
pto iu maniera da leggere una gran 
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parta fieli’ opera. Qnevt’ attività 
tranquilla, che lo aveva animato in 
tatto la sua vita, si sostenne ugual- 
mente; ed un mese prima del la sua 
morte, siccome si voleva indurlo a 
dispensarsi da alcune delle sue fun- 
zioni episcopali, ,, Io farà, diss’egli, 
,, il mio dovere fino all’estremo*'. 
Tra gli studiai quali dovea la sua 
riputazione, continuò ad essere di- 
visa la sua vita; ed allorché altri 
pareva che temesse non l’eccesso 
del lavoro logorasse le sue forze, 
„ E' meglio, diceva, logorarsi, eh’ 
,, irrugginire Esiste una ina tra- 
duzione del Frammento di Sanconias 
tane, Londra, 1720, in 8.vo,con no- 
te isteriche e cronologiche, le quali 
Iranno occupato una gran pacte del- 
la stia vita. Essa non è stata pub- 
blicata che dopo la sua morte, dal 
suo genero, il dottor l’ayne, come 
pure varj trattati sull’ Origine de’ 
più antichi pojyoli, Londra, 1724, in 
8.VO, in inglese, elio si considerano 
come eccellenti materiali d’ opere, 
piuttostochè qnali opere finite. 

8 — D. 

CUMBEKLAND (Guglielmo 
Aoccsto, duca di), terzo tìglio di 
Giorgio li. re il’ Inghilterra, nac- 
que ai i5 d’aprile del 1721. Eletto 
nel 1740 colonnello delle guardie 
a piedi, non tardò ad introdurre 
nella disciplina di quel corpo una 
riforma, di cui i buoni effetti si ma- 
nifestarono, rendendo i soldati di- 
fensori del riposo de’ cittadini, pei 
quali erano in addietro oggetti di 
terrore. Accompagnò nel 1743 suo 
padre in Germania, e segualossi 
alia battaglia di Pettingen, dove 
fa ferito. Promosso al grado di luo- 
gotenente generale e di comandan- 
te supremo delle truppe iuglcsi e 
de’ loro alleati sul continente, die- 
de nel t"43> di concerto con il ge- 
nerai olandese Konigseg, la cele- 
bre battaglia di Fouleuoy, nella 
quale l’ardire delle sue mosse non 
potè essere trattenuto che dalle 
abili misure del maresciallo di 5as- 
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sonia (E. Sassonia) e dalla fermezza 
dell’esercito francese. Gl’Inglesi 
vinti lasciarono il campo di batta- 
glia senza disordine. Durante il ri- 
manente della campagna si videro 
prender una dopo l’altra le città 
del Brabante. Chiamato in Inghil- 
terra, dove i lieti successi del pre- 
tendente avevano sparso il timore 
fino nella stessa Londra, il duca di 
Cumberland insegui i ribelli, espu- 
gnò Carlisle in novembre del 1745, 
e dopo d’esser tornato nel mezzo- 
giorno del regno, dove si temeva 
un’aggressione de’Francesi, corso 
ad Edimburgo. Il suo arrivo rim- 
baldanzì i partigiani della casa d* 
Annovcr. Forzò il pretendente a 
ritirarsi nella provincia d’Inver- 
ness, ed ai 27 d’aprile del tifò lo 
sconfisse a Cullouen. Tale batta- 
glia, che pose fine alla ribellione, 
non durò più d’ una mezz’ora; 
ina il vincitore usò crudelmente 
della vittoria, c fece inseguire fino 
all’ultima lena gli avanzi dell’ e- 
ssreito: la vendetta degl’inglesi 
cadde pur anche su i congiunti de* 
soldati vinti. Il parlamento statuì 
per un supplemento di rendita di 
25,ooo lire di steriini, ed ordinò 
ringraziamenti al principe, che di- 
venne l’ idolo del popolo inglese. 
La città di Londra gli fece presen- 
te d’ una somma di denaro consi- 
derabile, ch'ci distribuì a’ suoi sol- 
dati. Nell' anno susseguente, ripas- 
si) sul ^continente e fu battuto a 
Laufeld. Non potè impedire la con- 
quista di Macstricht, e fu costan- 
temente testimonio ile' disastri pro- 
vati dagli alleali dell’ Inghilterra, 
lino alla pace d’ Aquisgrana nel 
1748. Tornato in Inghilterra, il 
duca diCmiiberlaiidcerròcou tutti 
i mezzi di aumentarv i la sua in- 
fluenza. Geloso di quella del duca 
(li Newcaslle, fece ogni sforzo per 
allontanarlo dal ministero, e per- 
venne a mettere momentaneamen- 
te in sua vece Fox ( poi lord IIol- 
land), il quale era a lui devoto. 
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Allorché la guerra scoppiò di nuo- 
vo nel 175U, il duna di Ciimber- 
laud tornò ad assumere il comando 
dell’esercito inglese sul coati nen- 
ie, e fu sconfitto ad Hastembeck, 
dal maresciallo d’Estrées in lu- 
glio del 1767 (U. Estbìes). Subito 
do|io incalzalo dal duca di Riche- 
lieu fino alla foce dell’Elba, fu 
obbligato a firmare la famosa ca- 
■itolazione di Closter Scveu, per 
a quale il suo esercito, forte di 
quarantamila uomini, si ritirò al 
di là dell’ Elba, sbandassi, e lasciò 
i Francesi in possesso di tutto il 
paese d’Annovcr. Tutte leprefate 
operazioni sono state visuineute 
censurate dal grande Federico, il 
qual’ era allora alleato degl’ Ingle- 
si; ma è stalo scusato il duca di 
Cumberland, dicendo come non 
avea fatto che ubbidire ad ordini 
superiori. Comunque sia, fu accol- 
to in Inghilterra iu maniera si dif- 
ferente da quella eh’ egli si atten- 
deva, che dimise tutti i suoi impie- 
ghi militari, e non volle, mal grado 
le istanze più vive, acconsentire 
mai di riassumerli. Nel rimanente 
del regno ili suo padre visse quasi 
sempre a Windsor, dose la sua be- 
neficenza lo face' a amar tenera- 
mente. A dorelle tiorgio III ascese 
al trono, nel 1-C0, il duca di Cimi- 
boriami, chiamato alcuna volta a 
dir il suo parere negli affari di sta- 
to, consigliò nel i-ti> la scelta del 
nuoto ministero. Ai 3 t d’ottobre 
Cavea cousocato presso di lui, ed 
era per entrar nella sala dntl’adu 
stanza, quando un* apoplessia pose 
fine a’ suoi giorni. Gl’Inglesi gli 
hanno innalzalo una statua in una 
delle principali piazze di Londra. 

E— s. 

CUMBERLAND (Riccabdo), 
scrittore inglese, nato a Cambridge 
nel i^Sa, fu pronipote del vescovo 
di Pelerborongh. Il dotto Riccardo 
Bentiey, considerato come il primo 
critico del suo tempo, ora suo avo 
materno. JI-sl.o fino fiali’ età più 
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tenera un piacer vivo per la lettu- 
ra di Shakespeare, e compose, nou 
avendo per anco che dodici anni, 
una farsa, intitolata Shakespeare fra 
le umbre. Lo zelo attivo, clic suo pa- 
dre area manifestato per la casa 
d’Annover, gli procacciò la prote- 
zione del lord Halifax: questo mi- 
nistro fece ottenere al padre il ve- 
scovado di Clonfert in Irlanda, cui 
cambiò iu seguito per quello di 
Rii more, e prese il figlio per suo 
segretario particolare; ma il lord 
avendo perduto poco tempo dopo 
la sua sede nel ministero, Cuui- 
borland, privato dell’ impiego, si 
applicò quasi unicamente alla let- 
teratura, senza alzar molto grido 
da prima, e senz’altro vantaggio 
che quell» di formarsi alcuni pro- 
tettori e ili unirsi in amicizia coi 
letterati più celebri di «{nell’epo- 
ca. Il lord Halifax gli procurò l'im- 
piego d'agente della corona per la 
Nuova Scozia. Alla morte di Gior- 
gio II, essendo stalo eletto vicerò 
d Irlanda, seco condusse Cainher- 
land a Dublino, e gli offrì il titolo 
di baronetto, cui ricusò. Tornato 
in Inghilterra, parecchi anni do- 
po, ottenne un impiego lucroso 
nell’utfici» del commercio e delle 
piantagioni. Diede al teatro, nel 
176.5, una farsa, intitolata thè Sani- 
mer’s tale ( la Novella d estate ) , 
che ottenne alcun applauso. La sua 
commedia de’ Fratelli, nel 17651, o 
quella de 11 ’ ,4 meritano (icej t Imlian) 
n’ebbero ancor più, e sono iu In- 
ghilterra riputate per eccellenti 
commedie nel genere nubile. Le 
funzioni di segretario pel diparti- 
mento delle colonie, in cui succes- 
se a Pownal, non impedirono che 
facesse molte altre opere teatrali, 
le quali furono in generale bene 
accolte. Tal’ era la sua riputazio- 
ne letteraria che il dottor Dodd lo 
scelse per essere suo difensore; ina 
essendo allora snl {imito il’ ab- 
bandonar l'Inghilterra, Satnnel 
Johusou iutraprc;c quella dilesa. 
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Cumberlnnd, avuta commissione dì 
negoziare un trattato particolare 
con la «orto di Madrid, tragittò in 
lspagua nel 1780: la negoziazione 
non riuscì. Il suo soggiorno in quel 
regno non fu tuttavia a (Tatto steri- 
le, c vi raccolse alcune Particolari- 
tà su i /pittori celebri *UlLi S/iagiuifd^ 
lui pubblicate^ome ritornò. In oc 
easione dello ioghinmlo dell* uf- 
ficio del commercio, ritirossi a Tuu- 
hridge, die divenne la sua resi- 
denza favorita, ed ove godeva «iel- 
la sua riputazione in mezzo alia 
società brillante < lie vi attirano le 
acque del paese Continuò a com- 
porre ed a pubblicare diverse o, e- 
re molto inferiori alle precedenti, 
e ch’ebbero minor buon successo, 
ad eccezione delle Memorie della 
sua vita, in 2 voi. in 4do, le quali 
furono lette con aridità. La fortuna 
Fa bbandouò verso la (ino del corso 
della sua v ita ; alcune pene domesti- 
che, soprattutto il dispiacere die 
sentì della morte d’ 1111 nipote, av ve 
nutn in conseguenza d un gastigo 
corporale, a cui era stato condanna- 
to a borilo «l’un vascello, sul «piale 
serviva in qualità «li mvlshi/imnn , , 
avvelenarono la sua vecchia ja Mo- 
rì ai 7 di maggio del 181 1, in età d* 
ottantanni, in uno stato vicino al- 
1* indigenza , qua t inique avesse 
maritata una delle sue figlie al 
lord Edw. tientiuck, zio del duca 
«li Portland attuale, f suoi scritti 
?ono opere di teologia, poetili, tra- 
gedie, commedie e romanzi : il me- 
lilo n*è molto ineguale. La manie- 
ia,cou cui gl’inglesi I’ hanno loda- 
to per aver rispettata la decenza 
sul teatro, può dar l’idea «li ciò 
di è oggigiorno la scena inglese. 
Ha nioseo, tuttavia, a sdegno il ve- 
derlo poi, in uno de tuoi romanzi, 
far l’àpologìà dell’iuh'dcltà coniu- 
gale in Certe circostanze. Oltre agli 
scritti die abbiamo cita i, non ta- 
lento menzione rio* de’ seguenti . 
I. Prove della religione cristiana ; Il 
il Calvario, ovvero la Morte di Cri- 
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sto. poema in versi sciolti ; ITI li 1 
Osservatore , il quale forma oggidì 5 
volutili, IV Arundel ( romanzo ), 2 
volumi ; V 7 Giovanni di Laneattro 5 
VI Enrico , 4 volumi ; V I l'Amante 
alla mo bi) commedia; VII. la Hat* 
taglia (E Ho stinga tragedia; IX la 
Carmelitana, la qual* è stimata per 
la »ua migliore tragedia; X tiam- 
meiiti di traduzione dell* Iliade in 
versi sciolti. Le sue migliori operé 
teatrali sono state inserite nella 
1 accolta di Bell. Vennero pubbli- 
cate nel 181 5 , a Londra, iti 8 volu- 
mi io 8.vo, le Opere drammatiche 
po.-lume di Riccardo Cumbcrland. 

( V . Dalbehg ). 

X — s. 

C.UNEGO ( Domenico ). inciso- 
re, nato a Verona nel 1727. impa- 
rò gli elementi del dileguo e della 
pittura nella scuola di Francisco 
Ferrari. La sua prima idea era di 
consacrarsi alla pittura, quando si 
sentì redente tratto allo st odio del- 
I* incisione. Cominciò i s-ioi nuovi 
studj lai copiare le stampe ile* più 
famosi incisori. Il marchese Giaco- 
mo M uscii, veronese gli affidò la 
cura d’ incidere le medaglie, di cui 
voleva abbellire l’opera sua. Que- 
sto lavoro, eseguito con soddisfa- 
zione del marchese, fu principio 
alla riputazione di Gii nego. Un ar- 
chitetto inglese, chiamato Adanu, 
che in quel tempo era a Verona, 
propo-e a Domenico di fare il viag- 
gio «li Huuia seco lui. Cu nego inci- 
se le vedute degli antichi edifizj e 
delle rovine lainosc «li (toma, die- 
tro i disegni di Claris^eau. Le gran- 
ili composizioni di Michelangelo e 
di Raffaele esercitarono a vicenda 
il suo bulino. Vi sono nella Schola 
italica diGavin H unilton venti- 
due intagli di Gunego. di i piti fa- 
mosi q u j d i do* (ùttori italiani. Cu 
nego fu chiamato a Berlino onde 
lavorare urli* istituto d* inoiaiontv 
che un particola e chiamato Pascal, 
area Ltituito nelle sue case Inci- 
se dalle pitture di Gumngbaui, 
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durante un soggiorno di quattro an- 
ni a Bei lino, tutti i ritratti delta fa- 
miglia realo. E’ una delle parli più 
trt.tauìficatnente trattate «Iella ico- 
nografia nio-lerna ; pa lecchi ili que' 
ritratti tono incisi roti un’ abilità 
anteriori ; gli uni a bulino altri 
ne : la maniera negra; ma l'istituto 
<!’ incisione, coi Pascal atea forma- 
to, non ha potuto «ottenerti, On ne- 
go tornò nel ijHt) a Koroa. dove i 
capolavori de’ granili artiiti occu- 
parono ili nuovo il suo bulino. La 
raccolta degl'intagli di tale artista 
lalmrioso è considerabile è mollo 
variata. Le sue stampe nella ma- 
niera negra hanno un carattere 
particolare che non lascia loro ni u 
na somiglianza con le sue incisioni 
a bulino. Non si rinviene uelie sue 
incisioni a bulino il merito che dà 
tanto pregio alle sue ad acqua for- 
te. convien porre in cima a queste 
ultime il Giudizio finale, di Miche- 
langelo Dopo Michelangelo e 11 af- 
faci e, Fa no, del quale ha inciso 
parecchie pitture, sembra che sia 
alato di tutti i maestri italiani, 
quello, di cui le opere piò andava- 
no a grado .d -no bulino. Cu nego è 
molto a Illun i nel 1704 ; aveva a- 
vuto due figli, ai quali aveva inse- 
gnato i principi dell’arte stia. — 
Lodovico Conico, il primogenito, 
aveva fermato stanza d Livorno, 
dove ha intagliato uldtini quadri 
del Guerci no e del Gnido, e dove 
ò morto alla limi dell' ultimo seco* 
- 1 -*. — Giuseppe Crwrcò, suo fra- 
tello, poicli ebbe intagliato alcu- 
ni paesi vii F. di Capo e del Gna- 
»pro. abbandonò ad un tratto i’ in- 
taglio per entrar nell’ordine reli- 
gioso de’ fate bene fratelli. 

A — s. 

CUNEGONDA (8.), imperatri- 
ce, figlia di Sigifredo, primo conte 
di Lussemlioi go, sposò Enrico, du- 
ca di Baviera, che successe ad Ot- 
tone III, e fu incoronato a Magon- 
r.a a’ 6 di giugno 1002. Dodici anni 
dopo, Enrico e Cunegonrla si reca- 
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reno à Hmtis, e riceverono 1 * coro- 
na imperiale dalle mani del papa 
Benedetto Vili. I due sposi aveva- 
no fatto voto, dicesi, di viveie io 
una continenza perpetua. Nufla- 
mcno si legge in alcuni storici 
elle Enrico si lamentò della steri- 
lità di sua moglie in uni dieta, che 
tenne a Franctorle. In breve la ca- 
lunnia osò atterrare Cunegonda. 
Enrico la tenne infedele, e l’im- 
peratrice soggiacque ad una di 
quelle prove, appellate ne’ secoli 
barbari il giudizio 'li O-'o. Cune- 
gonda camminò a piedi nudi so- 
pra vomeii roventi, e non fu, dice- 
si, offesa. Gli storit i soggiungono 
che l’ imperatore, testimonio dt ta- 
le prodigio chiese perdono a Cu- 
negonda, p non sospettò più della 
sua virtù Egli mori l’anno I 0 i 4 i 
mentre la sua spi-a stava organiz- 
zando ini monastero di religiose, 
oli’ella aveva fimdnto a Kaffu ngeu, 
pre#,o Casse). D allora in poi ella 
non ponsò più che ad unirsi alla 
sua comunità. Aveva già esaurito 
i suoi tesoti ed il suo patrimonio 
in fondare vescovadi, in fabbrica- 
re chie.-e e monasteri, in sollevare 
la miseria dei poveri : il giorno an- 
nivef<ario del a morte di Enrico, 
radunò un gran ninnerò di vesco- 
vi per lare la dedicazione della 
chiesa di Kaffungen, e, dopo la 1 ri- 
tinti del Vangelo, ella si spogliò 
del manto imperiale, si fece taglia- 
re i capelli e prese il velo dallo 
mani del vescovo di Paderlmrn. 
Obbliando ornai, ravvolta nel bigel- 
lo. lo splendore del diadema, passò 
gli ultimi anni della sua vita, con- 
siderandosi come l’ultima delle 
sue compagne ed accoppiando al- 
la preghiera il lavoro manuale. El- 
la mori ni a di marzo loto. Il suo 
corpo, portato a Bamberga, fu se- 
polto allato a quello di Enrico, eh* 
iii messo nel novero dei santi Cu- 
negonda canòtiizzata venne, l amio 
isòu, dal papa Innocenzo IH. La 
sita vita, scritta da un canonico dà 
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Bamberga, è stala pubblicata nel- 
la raccolta «lei Boliandisti. — Cu- 
ttecoitoa. n Ktacn, nntn ili Bela 
IV, re d’Ungheria. e di Maria, fi- 
glia di Teodoro Lascaris, imperato- 
re di Costantinopoli, sposò, l’anno 
I 25 q, Boleslao, detto il Catto, re 
della Polonia minore, il quale, del 
pari elle Cunegonda, aveva fatto 
voto di vivere in una continenza 
perfetta, l a regina visitava gli am- 
malati. distribuiva abbondanti e- 
iemosine, c serv iva iti persona i po- 
veri negli ospitali. Boleslao essendo 
morto nel i y-q , Cunegonda prese 
il velo nel monastero labbrieato di 
recente a Sandecz; ivi ella mori ai 
a 4 di loglio t v.t) 2 , e fu canonizzata 
d’Alessandro Vili, nel itàjo. F.' o- 
norata con ringoiar venerazione in 
Polonia, soprattutto nella diocesi 
di Cracovia. ( V. Dlugoss, H istoria 
polonica, libro VI, e gli ,4rfa tan- 
ctomm dei Boliandisti, luglio, to- 
mo V. ) 

V — VE, 

CUNEO (PtEmo), in olandese 
Van iter Kun, nato a Flessinga nel 
1 5Ht>» morto a Leida nel i638, me- 
rita d’ esser annoverato fra i più 
dotti uomini del suo tempo. Unito 
in amicizia con gli Scaligeri, gli 
Einsj.i Grozj. i Ca«aubon,i Bandi, 
i Vulcani, i Drusj, n’era stimato, 
quanto egli stimava i medesimi. Le 
lingue dotte dell’ Oriento e dell’ 
Occidente erano a Ini tntte del 
pari famigliar'!. La teologia, la giu- 
risprudenza, la filosofia, e la poli- 
tica esercitarono altresì la sua men- 
te avida di cognizioni. Fin dal 161 r 
]’ università di Leida gli offri nna 
cattedra di professor di lingna la- 
tina. Ella vi aggiunse poi quelle 
della politica e del diritto. Gli Sta- 
ti d’ Olanda si giovavano de’ suoi 
consigli e della stia penna in tutto 
ciò die apparteneva al commercio 
cd alla marina. Verso In fine del 
corso della sua vita, qne' di Zelan- 
da lo nominarono loro istoriografo. 
Flagello de' semidotti, do’ peilago- 
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giti e di quei, clic si dicevano zela- 
tori dell'ortodossia, non mancò di 
eccitarsi querele, specialmente con 
questi ultimi, die lo dinunziarono 
al Limoso sinodo di Dordrecht. 
Gontra’ quest’ ipoeriii dell’erudi- 
zione egli scrisse la piccatile satira, 
intitolata : Sardi vernila : Salvia Me- 
nippra in ìuijus medili hotnines pie - 
rnstpte inepte erudito!. Petrus Cnnaeut 
scriptit ... addita est , ex ciu idem in- 
terfvretatione , D. Jaliani imp. wtyra 
in principe! romani», Leida, ibi 1 , 
in 16 , ristampata e tradotta parec- 
chie volte. Esi-tnno altre»! di Cu- 
neo : |. Animntleeriiontitn IWer m 
Nonni Dionisiaca, Leida, l 6 «o, in 
b.v o; II De repnltlica Hebrnroriirn li- 
bri III, Leida, Elzovir, ibi”, in 
S.vo. parecchie volto ri-lampali e 
tradotti in più lingue: Goeròe ne 
ha fistia una traduzione fiammin- 
ga. Un autore del medesimo nome 
di Goerée pubblicò nell'istesso i- 
dioma una prima continna-ione all* 
opera di Cuneo, a cui tenne dietro 
tuia seconda od una terza. Queste 
continuazioni si trovano nella tra- 
duzione francese, pubblicata nel 
i'o5, 5 voi. in B.vn. [V. G. Basxa- 
Oe DE BfACvai. ) ; IH Oralino es tvj- 
rii argomenti, Leida, l64°, ' n 8 -vo. 
Alcune di tali aringhe, modelli 
nel loro genere, erano statò date 
alla luce separatamente. Giovan- 
ni Cuneo, figlio dell'autore, ne ha 
formata la raccolta; IV Epistnlae et 
Oratio in obitum lì. Vulcanii, pub- 
blicate dal p. Btrnnan L, Leiila, 
I~a5, grande in B.vo. Cuneo s’era 
per lungo tempo occupato d’ un 
commento sopra Flavio Gioseffo, e 
deve rincrescere che questo lavoro, 
molto inoltrato, siasi trovato nei 
numero delle carte, cui, poco tem- 
po prima della sua morte, gettòsul 
fuoco, approfittando dell’assenza 
momentanea de’ suoi, e facendosi 
ajutare da nna fantesca rimasta so- 
la con Ini, e la quale si uniforma- 
va ciecamente agli ordini suoi. E- 
gli era d on temperamento bilioso, 
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collerico, e viveva molto isolalo. 
Avea fatto nell’età ili diciassette an- 
ni un Piaggio in Inghilterra, do- 
ve rimase per tin tempo non poco 
Inngo e dove si fece conoscere da 
Isacco Casaul>on,inediante il talen- 
to suo per la poesia greca. Vi so- 
no altresì alcune sue composir-ioni 
sparse in versi latini, le quali sono 
di buon conio. 

M — ose. 

CUNIIA (Trista*! da), naviga- 
tore portoghese, fu scelto nel i5o5 
dal re Enunanuele per essere vi- 
ceré delle Indie ; ma una malattia 
gl’ impedì d’accettare tale grado e- 
tninente. Risanato che fn, il re lo 
prepose ad ima flotta di quindici 
vascelli, di cui faceva parte una 
squadra di cinque vascelli, comari* 
data da Alfonso d’ Albuqnerqne, 
che doveva corseggiare nel tnar Ros- 
so. Da Cunha si partì da Lisbona 
nel principio del i5o8, e s’avanzò 
talmente verso il sud, che molta 
della sna gente vi perì di freddo 
Scoperse in tale viaggio.nl 5 7 mo , li- 
di latitudine australe, alcune iso- 
le deserte die portano il ano no- 
me(i). La sua flotta, dispersa da un’ 
orribile tempesta, non si rinnì ohe 
a Mozambico. Da Cunha aveva ap- 
prodato a Madagascar, cui esami- 
nò paratamente, perchè correva 
voce che quell’ isola producesse 
spezierie. Essendosi assienrato del- 
la falsità di tale supposizione, an- 
dò a svernare a Mozambico, poi fe- 
ce la guerra ad un re vicino e ne- 
mico del re di Melinda, e trasse 
vendetta della repubblica di Bra- 
va che ricusava il tributo al Por- 
togallo. Tale conquista gli parve 
tanto luminosa che domandò ad 
Alfonso d’ Albuqnerque che lo ar- 
masse cavaliere, quantunque que- 
sti fosse pifi giovane di Ini e sotto 
i suoi ordini. La flotta liberò in 

fi*) Kf*p iiolr, rh’crtno rimaste protio* 
ebt »c«no*eiulo, sono st2t^ risila*#* da Da- 
JVtit-Thounr», clip nr ha pnM»ii«-afo una De- 
j t fittone compe*<U(>4a. 
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seguito gli abitanti dell' isola So- 
notoru dal giogo dei Mori. Da Cun- 
ha si separò da Albuqnerque, ed 
andò a concertare a Cocbin, con 
Alineida, viceré delle Indie, una 
spedizione contro il re di Calicut. 
Essa fu gloriosa pei Portoghesi, e 
da Cunha tornò in Europa con 
cinque vascelli riccamente cari- 
chi. Euimanuele lo creò nel i5t5 
capo dell’ambasciata, che inviava 
al papa Leone X,con presenti ma- 
gnifici. Tra le altre concessioni, 
esso pontefice accordò ni Portoghe- 
si la sovranità di tutti i paesi, else 

f «tessero conquistare sugl’ infede- 
i. Al suo ritorno, da Cunlia fu 
fatto membro del consigli» del re. 
Morì prima della metà del XVI 
secolo. Cauiocns fa dire alla ninfa, 
nel decimo canto: tiQnal astro no- 
ti vello brilla su’ liti sanguinosi di 
» Melinda? esso è il guerriero vin- 
si citore di Damo. d’Oja e di Bra- 
si va, il valoroso Tristano da Cu- 
ti nha, di cui il nome vivrà sempre 
>1 sulle rive del Madagasonr e net- 
ti le isole del mezzogiorno 

CUNIIA (Nukoda), figlio del 
precedente, nacque nel i$Hn, ed 
accompagnò suo padre alle ludie, 
<love si rese distinto alla presa di 
Patane, indi le seguitò a Roma, 
co’ suoi due fratelli. Era ministro 
delle finanze, allorché Giovanni 
III Io creò, nel iia8, governatore 
generale delle Indie. Partì con li- 
na flotta di undici vascelli, con- 
ducendo seco i suoi due fratelli, di 
cui 1’ nno doveva essere ammira- 
glio, e l’ altro governatore di Gòa ; , 
ma essi perirono prima d’arrivare 
al termine del loro viaggio: la tem- 
pesta disperse e distrusse una par- 
ie della flotta; il vascello del go- 
vernatore ruppe presso Melinda. 
Costretto a passare l’inverno sn 
quella spiaggia, s’ impadronì di 
Motnbaca, indi passò ad Ormus, 
impose un nuovo tributo al re, e 
visitò la costa di Maiabar, dove 
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mise in mare molte squadre per 
correggiate contro i nemici del Por 
togallo. Tutti i suoi predecessori a- 
vemiio tentato in vano vii premiere 
Diu. ! suoi preparamenti contro 
quella citta fallirono am h’essi nel 
t53t. Forzato a ritirarsi a Goa, ot- 
tenne con la stia accorte/»» la per- 
missione <)' innalzare aleniti forti 
negli stati di molti sovrani delle 
lutile; poscia s’ impadronì di tia- 
ra i m rase al suolo es-a città, e tom 
nò Inoli laute a Goa II re di Gam- 
baja pressato da suoi nemici, fece 
proporre a Conila, nel |555, di 
fabbricare un forte presso Diti ; il 
governatore andò in persona a pre- 
siedere alla costruzione. Richia- 
mato nel tf>38 dal re di Gambaja 
per una conferenza, egli accolse 
esso principe sulla sua flotta, ed a- 
vendo voluto farlo arrestare, ne ri 
snitò un gran tumulto, in mezzo 
al quale il principe perde la vita. 
Ninno entra nella città, e, con la 
sua moderazione verso i vinti, se 
ne assicura il possesso. Intanto i 
popoli di Camhaja. uniti ai Tur- 
chi, vennero ad assediare Din Cu- 
nha, eh’ era ritornato a Goa, inviò 
soccorsi a’suoi coni pai riotti. 8i dis- 
poneva n recarne loro di più efficaci, 
allorché Garcia diNoronha soprav- 
venne, surrogatogli col titolo di vi- 
ceré. Questi sprezzò i consigli, che 
il mio predecessore volle dargli, 
ed obhlió talmente ogni convenien- 
za. che gli ricusò la tàcoltà d’ im- 
ba ■ carsi sopra un va, rei lo del re 
per ritornare in Portogallo. Da 
Cimila fu obbligato di pagare il 
suo transito sopra una nave mer- 
cantile. Il rammarico, che risenti 
d’ itti si acerbo affronto, crebbe la 
malattia ila cui era attaccalo; mg 
gi.t qui* ad e*»H do|tn passato il ca- 
o di Buona Speranza. Aveva or- 
malo che il suo oorp > fosse ietta- 
to io in ire nel'a sua veste ili ca- 
valiere dell' ordine del ('.risto fi- 
gli era stat • di'servito presso il re 
di Portogallo; ma quando il vec- 
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cbio Tristam da Curiha si pre- 
sentò ad esso principe co* suoi ni- 
poti, per pagare le palle di canno- 
ne, cori le quali suo tiglio era slato 
gettato in mare, dichiarando che 
quello era quanto doveva allo sta- 
to, il re aperse gli occhi, e com- 
prese che aveva perduto un servi- 
tore non meno coinutemlevole pel 
suo di-interesse che pel suo valo- 
re. Catnocns Ita pur cantate le sua 
està. La sua vita, scritta in olan- 
de, è stata pubblicata u Leida 
nel fot), in 1 voi. in ti. 

E-s. 

CGNHA ( D. Pkdro), d’ un'an- 
tica famiglia di Liritoua, si rese di- 
stinto nelle spedizioni di Tinger 
e d’ Azamor nel i TtS» e tó34 ed 
accompagnò don Garcia de No- 
ronha, che parti per l'India nel 
1 558 come virerò. Dopo di essere 
stato a Diu nell'esercito, che libe- 
rò quella fortezza, ed in altre azio- 
ni, tornò in Europa l’anno 1 544- 
Giovanni III lo creò nel i5*o ge- 
nerale delle galee; egli le coman- 
dò per sette anni, e ridusse tale 
squadra in una condizione formi- 
dabile per un'esatta e severa di- 
sciplina cui lece osservare nelle 
site corse contro i Mori, principal- 
mente contro Ila rim ossa, elle infe- 
stava le coste della pcuisolu. Nel 
t5qi andò al governo di Ceuta, 
dove rese essenziali servigj alla si- 
curezza delle coste di Spagna. F.ra 
comandante di Lishoua, allorché 
Filip|io II invase il Portogallo, fis- 
so principe tentò la «ua fedeltà 
con la proferta di farlo marchese 
d’ Aleinquer, ma don Pedro voli* 
piuttosto seguire il partito di don 
Antonio, priore ili Grato, ch'egli 
accompagnò alla battaglia d' Al- 
cantara. presso Lisbona Ei fu fat- 
to prigioniero e chioso nella torre 
di Kelvin, dote mori coi ferri ai 
piedi. Igh proibi alla sua posteri- 
tà. sotto pena di maledizione, di 
far la menoma riparazione nelle 
terre della tua lauiigiia, tosino a 
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tanto che il Portogallo fosse sotto 
il giogo spaglinolo. 

C. M. P. 

CUNHA ( D. Rodrigo), figlio 
del precedente, nato a Lisbona nel 
•5 77, si fece ecclesiastico, e fu suc- 
cessivamente vescovo «li Porlaie- 
gro, «li Porto, arcivescovo di Braga, 
poscia di Lisbona nel i(ió5. Resi- 
stè coraggiosamente all’ esibizioni, 
che la corte di Spagna gli fece per 
guadagnarlo , e contribuì molto 
al successo del rivolgimento del 
i64o(i), per cui Giovanni IV tornò 
sul trono de’suoi maggiori . Cimba 
assistè sempre esso principe co' suoi 
«consigli e con la sua espetienza. 
Morì nel i6fj3 col nome di patire 
della patria, e compianto soprat- 
tutto «lai poveri, cui teneva io con- 
to di figli. Diceva sovente che non 
voleva essere sepolto interra sacra, 
se alla sua morte si trovava una 
moneta di quindici soldi ( seir vin- 
temi ne’ suoi forzieri. Ha lasciato 
molte opere di storia e di discipli- 
na ecclesiastica. Le principali so- 
no . I. De primati! brachaiemii er- 
clniae , Braga, t65a, in logl. ; 11 fa- 
ttoria ecclesia-lira de Braga , com ai 
vùiat dui leui ari ebiipos , e varuens , 
etc , Braga, i654 e i655 , 2 voi. in 
fog I . ; III Catha logo e tintoria dot 
Bi poi do l'ulto, Porto, t6a5. in logl , 
lì' Untarla eccleiiaitù a da igreja ile 
Lit boa, parte primeira, Lisbona, ih.) A, 
in foci 10. 

C. M. P. 

CUNIlA ( Giuseppe Anastasio 
da), nato a Lisbona nel 1 ~44 » f u 
lino di quegli uomini rari, i «piali, 
senz.’aver avuto un’ educazione ac- 
curata, si sono elevati di per sé 
stessi ad un alto grado nelle scien- 
ze per la sola virtù del loro inge- 
gno. Suo padre, architetto decora- 
tore di teatro, gli diede alcune le- 
zioni «li disegno e di prospettiva, c 
lo inviò al collegio de’ padri dell’ 

( i ) Vedi P articolo per errore postogli alla 
roec .VCL' M* ( D. Rodrigo d* ). 
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Oratorio per apprendervi il latino 
Il giovane da Cutilia s’avvenne a 
«aso negli Idi-menti di geometria del 
p. Tosca , e lo studio di esso libro 
divenne tosto il suo divertimento 
favorito. Non andò molto che col 
suo ingegno, simile in questo a Pa- 
scal, potè empier i vuoti e correg- 
gere le imperfezioni, che l'autoro 
aveva lasciate nella sua opera. U- 
no de’ padri dell' Oratorio gli do- 
nò gli Elementi il' Eliciute, esposti 
da Tacque!. Gli furono prestati una 
grammatica francese, nn diziona- 
rio ed alcuni libri, noi quali, pres- 
soché senz’njuto, imparò il fran- 
cese ed attinse le sue prime cogni- 
zioni. Nel 1762 il conte de la Lip- 
pe essendo stato chiamato in Por- 
togallo per organizzare e coman- 
dare l'eseroito, «la Cimba, che a- 
veva perduto allora suo padre, vol- 
le darsi al mestiere delle armi, e fu 
crealo sottoluogotenenle nel reg- 
gimento d'artiglieria di Valenza, 
il colonnello, Fevrier, uftìzi.ile col- 
to, seppe disi ingtiere il suo inerito, 
e mise una biblioteca scelta a sua 
disposizione. Fu nella vita agitata 
dei campi e delle guarnigioni clic, 
pel solo impulso «lei suo talento e 
per l’amore dello studio, da Cn- 
nha acquistò in breve tempo co- 
gnizioni profonde e variate nelle 
lingue antiche e moderne , nella 
filosofia, nella storia, nelle belle 
lettere e soprattutto nelle matema- 
tiche. Si potrà, per un solo fatto, 
giudioare della terza del soo inge- 
gno: senz’avere altri elementi che 
quelli di Tosca e del gesuita Tac- 
quet, incominciò a studiare le alte 
matematiche nell’ A rilhmetica ani- 
venal'u di Newton, e nell’ Algebra 
di Siinpsou . Senz’altro soccorso 
passò ai Principia mathematica phi- 
losophiae naturali s di Newton, com- 
mentati dai padri Lesueur e Jac- 
«juier, e potè, primachè compiesse 
l’età di venlisei anni, intendere 
bene tale libro, su cui hanno suda- 
to i geometri più dotti. Gli riuscì 
•9 
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incile poi la lettura delle opere 
dei Bei noti Ili, d’ Eulero, di Clai- 
raut e di d’ Alembert. Lo >tudio 
delle matematiche non gl’ impedi- 
va di coltivare in pari tempo le let- 
tere. Alcuno memorie l’avevano già 
vantaggiosamente fatto conoscere, 
.allorché, per la raccomandazione 
del conte de la Lippe, il marchese 
dil’omlal locreò nel 1774 professo- 
re d’ona delle cattedre ai matema- 
tiche nell’ università di Coimbra. 
Fu impiegato, con onore, in diver- 
si lavori fino al 1778; ma a quell’ 
epoca si vide arrestalo per nn or- 
dine segreto dell’ inquisizione e 
cassato dal numero dei professori . 
Dopo due anni di prigione ricu- 
però la sua libertà.e la sua salute, 
già indebolita, non gli lasciò più 
die un’ esistenza dolorosa. Ricusò 
diversi impieghi, che il governo gli 
esibiva: r ufhzio di direttore del 
collegio reale di ». Giorgio fu il so- 
lo, che accettò. Per quella scuola 
•gli compose i suoi Principi mate- 
motici, opera, nella quale sviluppò 
un nnov o metodo, che aveva credu- 
to necessario d’introdurre nell’i- 
struzione e che formò in breve pa- 
recchi buoni alliev i. La sua opera 
fu stampata a Lisbona net 1783. 
Uno de suoi amici, professore al 
collegio di s ..Giorgio, l'Ila tradot- 
ta in francete, ed essa venne stam- 
pata a Bordeaux nel t8t 1. Uno de’ 
suoi allievi ne ha dato il raggua- 
glio seguente nel Moniteur degli 8 
d’agosto dello stesso anno: » Que- 
» st’ opera, profonda e fondata so- 
li pra una base uniforme, si distin- 
si gue per una grande concisione, 
ìi pel vigore delle dimostrazioni e 
>’ per molta originalità . Mercè il 
» suo metodo, l’ autore ha potuto 
>* racchiudere in nn volnme di fre- 
si cento pagine quanto v’ha d’ es- 
si senzìate nelte matematiche, dal- 
li la nozione del ponto fino al pro- 
si bleiua degl’ isoperimetri, cioè, le 
n verità che comprendono il siate- 
si ma de fuochi e de’pnnti centra- 


ti UN 

si li, donde si possono dedurre tnt> 
iste le cognizioni matematiche”. 
Una morte immatura rapi da Cn- 
nha alle scienze ed alla sua patria, 
ai 5 i di dicembre 1787. Egli baia- 
sciato manoscritti differenti opu- 
scoli matematici, cni isnoi amici si 
propongono di pubblicare. Essi con- 
servano altresì una breve raccolta 
di poesie, che gli hanno involato , 
ed in cui brilla un felice miscu- 
glio di sentimento e di filosofia. Da 
Cunha si era provato di tradurre 
alcune opere straniere, fra le altre 
la tragedia di Maometto di Voltai- 
re, che fu recitata in Portogallo 
con grande applauso. 

V VE. 

CUNI ( Giovanili ), nato a Nan- 
ci ai 17 di luglio i 5 tìi, fu allievo 
di Chaligny, uno de’ più abili fon- 
ditori del suo tempo. Dedicatosi,!»- 
ine il tuo maestro,alla fonderia del- 
le artiglierie , si è anch’ esso fatto 
onore nell’esercizio di tale parte 
dell’ arte. Alcune chiese di Nanci 
sono ornate di leggj fusi da que- 
sto artista ; ma i cannoni, che hi 
fatti per Metz., Nanci, Mattai ed 
alcune altre città nella frontiera 
delta Lorena, sono i più bei monu- 
menti dell’arte sua ; gli artisti non 
gli hanno tenute in minor conto 
degli uffizioli d’artiglieria. Cuni 
morì a Nanci, sua patria, in un* 
età molto avanzata. Ebbe un figlio, 
che fu aneli’ esso valentissimo fon- 
ditore. 

A — ». 

CUNIBERTO, re lomlwrdo, fi- 
glio di Pertanto, fu associato al 
trono da suo padre nel 677 e gli 
successe dieci anni più tarili. Eb- 
be a reprimere verso l’ anno 6qo la 
ribellione d’Alachi, duca di Tren- 
to e di Brescia, cui egli stesso ave- 
va prima riconciliato con suo pa- 
dre. A tacili essendosi impadronito 
di Pavia e del palazzo dei re, Cu- 
niberto fu ridotto a fuggire in una 
fortezza presso il Iago di Como, do- 
ve si fortificò ; ma poco tempo dopo 
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fn richiamato da coloro stessi, ttioablo, che "li successe, non teli'* 
che avevano congiurato contro di ne di potersi mantenere, senza l’a* 
lui e che erano già stanchi della micizia di Cuuìl>e.rto, nella mairi* 
tirannia d’ Alachi. Egli rientrò in del palazzo e nella reggenza del 
Pavia, mentre il suo rivale era alla regno. Sigeberto mori l’anno 65.{ 
caccia. Tutti e due radunarono i e tu annoverato tra i santi. Cuni- 
loro partigiani, ed essendosi incon- berto si era ritirato uel suo vesco- 
trati a Coronala, presso Como, A- vado di Treveri, quando fn cliia-* 
lachi fu disfatto cd ucciso dopo un mato per governare lo stato sol* 
feroce combattimento. Cuniberto, to Chiiderico, fratello di Clotario 
che meritò l’ affezione de’ tuoi po- li. Cuniberto mori ai la di no-* 
poli, e che ottenne quella del eie* veinbre tst> 4 « nel •fo. n '<’ anno del suo 
ro per numerose fondazioni di chie- vescovado. La sua festa è segnata 
ae e di conventi, mori nell’anno ai ta di novembre, nel martirolo- 
►tm, lasciando nn figlio bambino ,. gio romano. La di Ini Vitu, scritta 
chiamato Lieutbertn , che regnò da un autore anonimo, è stata pnjr* 
dopo di lui. blicala da Surio. 

S. S — t. V — ve, 

CUNIBERTO ( S. } , nominato CUNILIATI ( PotcESzio) , teo- 
anche Vnebtrto o Cnnebcrto, nacque logo italiano, originario di Lione, 
d’ nna famiglia illustre nel regno nato a Venezia nel i6lt5, ebbe al 
di Childeberto IL Era diacono del. battesimo il nome di Giocarmi Be- 
la chiesa di Treveri, allorché Da* n editto. Dopo brillanti sludj lasciò 
goberto sali sul trono. Fn consacra* il mondo nel t-oo, ed assunse il 
to vescovo di Colonia verso l’anno nome di Fnlgtnzio, vestendo l'ubi- 
6 ?.3 , Due anni dopo intervenne to dei domenicani nel convento di 
al concilio nazionale di Reims, do* s. Martino di Conegliano, Vi di- 
ve si congregarono i prelati di quat- venne successivamente professo- 
tordici provincie ecclesiastiche del* re di filosofia e di teologia, e già 
la monarchia francese. Allorché s. dal 1710 apparve meritevole delle 
Arnoldo, vescovo di Metz, abban* prime carichi! dell’ordine. Predicò 
donò la corte per ritirarsi nella so* pres-ochè quattordici anni sui pub 
litndine, la prudenza ed i talenti piti delle chiese più note dell'Ila* 
di Cuniberto fecero si eh’ egliven- iia settentrionale. La sua eloqnen* 
ne messo alla direzione del consi-* za aveva più dolcezza, che energia, 
glio. Governò gli affari del regno Mirava meno a spaventare che ad 
con Pipino, maestro del palazzo; intenerire. In maggio, 17 VJ, il p. 
Questi due santi personaggi fecero Fulgenzio divenne, suo mal grado, 
da per tutto fiorire la giustizia e la vicario generale del suo ordiue. 
pietà. DagoLerto fu felice insino a Fu particolarmente stretto col ce- 
lanto che ascoltò i consigli di Cu* lebre Aftostolo Zeno , ohe lo disse 
niberfo. Esso principe avendo col- ino amico, confessore e sovente 
locato sul trono d’ Australia ( 653 ) consiglierò nelle opere di vario ge- 
•uo figlio, Sigeberfo, in età di tre nere, che ha lasciate. Esso poeta , 
anni, gli diede per ministro Cn- per rispondere alte obbiezioni dei 
niherto ed il duca Adalgiso, men* critici, diceva semplicemente: ss Co* 
Ire Pipino conservava l'ammini- »i sì ha deriso il p Fulgenzio 
sfrdzione generale del regno. Dopo Questo religioso, umile del pari 
la morte ai D.igoberto (658), Pipi- che dotto, mori ai 9 di ottobre 
no tornò in Austrasia, divise con con grande ripntn/ione di pietà , 
Cuniberto le cure del governo, e Abbiamo di questo teologo.' I. Me- 
mori l’aiuto 640 . Suo tiglio Ori- ditaxioni sui Vangeli, 4 voi, iu ti, 
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1^55; Il Meditazioni tulle prerogati- 
% ir di Maria, i 7 34 ; IH Vite dei San- 
ti dietro alla scorta degli scrittori con- 
temporanei , o degli storici meno 
creduli, 6 voi. , Venezia, i? 38 ; IV 
Vita di j Caterina de Ricci, Venezia, 
i 7 4 7 ; V molti trattati di devozio- 
ne, tra i quali si cita con elogio II 
catechista in pulpito, in 4 to, di cui 
la a.da edizione fu stampata a Ve- 
nezia nel i 7 Gi : opera eccellente e 
consultata da tutti i catechisti ita- 
liani. 

P— D. 

* Oltre le accennale opere ab- 
itiamo ancora del p. Guniliati : I. 
Alloquia amatoria ad Vìrginem Oei- 
jraram , in 8.vo; li Universae Theo- 
logiae morul'u accurata compie zio, in 
4-to, tom. i ',111 Uiblioteca eucaristi- 
ca, ovvero con altro titolo, il Predi- 
catore eucaristico , in 4-to; IV Ritratto 
di Maria viatrice e beata ; V il Reli- 
gioso claustrale negli esercizi spiri- 
tuali, in la; VI he conversazioni let- 
terarie sovra punti di religione, tenute 
da Mad. Clotilde convertita dal cal- 
vinismo , tom. a, in 8.vo ; VII Lettere 
di risposta ad un teologo sovra punti 
di murale, in 8.vo; Vili Lettere di 
risposta a monache sovra punti di co- 
scienza, in 8.vo; IX Varie altre O- 
perette divote . La di lui Vita fu 
stampala in Venezia, in 4 -to, 1761. 

L. M— n. 

CUNINGHAM (Eomoicdo-Fbaiv- 
cesco ), pittore, nato in Iscozia ver- 
so il 1742, era figlio di un fratello 
del duca di Guningham . Suo pa- 
dre, colonnello nelle truppe scoz- 
zesi , fu obbligato a lasciare la sua 
patria, perchè si era dichiarato in 
lavore «lei pretendente: si ritirò in 
Italia, dove fece educare suo figlio 
sotto il nome di Kelso o Kalso, che 
era il nome della città, in cui il 
giovane Edmondo era nato Quan- 
do l’infante Don Filippo andò a 
stabilirsi a Parma, il colonnello 
Guningham si recò in quella città 
con suo figlio, cui gl'italiani chia- 
mavano Calia, e che dava a dive- 
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dere già molto genio e molte dis- 
posizioni per la pittura. Ammesso 
alle lezioni dell'accademia, cui il 
nuovo sovrano aveva fondato allo- 
ra, si formò sulle grandi opere del 
Correggio e del Parmigiano, andò 
a Roma, nel 1757, a studiare la ma- 
niera del Battoni e di Mengs, di 
cui trovò le opere inferiori all’idea, 
ch’egli se n’era fatta per la gran- 
de loro rinomanza. I lavori di So- 
limene e di Corrado gli piacquero 
più; ne fece a Napoli uno studio 

f iarticolare, lavorò sotto Francesil- 
o e tornò in Lombardia ; ma il 
desiderio di vedere i capolavori del- 
la scuola di Venezia ed il bisoguo 
più imperioso ancora di cangiar si- 
to lo fecero andare in quella cit- 
tà. Dutillot, favorito dell’ infante 
Don Filippo, richiamò Calsa a Par- 
ma, dove i benefizj del duca non 
poterono ritenerlo che alcuni an- 
ni. Si trasferì nell' Inghilterra. Le 
opere,che fece a Londra, furono as- 
sai ricercate-, egli guadagnò molto 
danaro; ma dominato sempre dalla 
sua tendeuza irresistibiledi trovarsi 
dove esso non era, si parti dall’ In- 
ghilterra, allorquando il suo talen- 
to incominciava a mostrarvisi in 
tutto il suo splendore . Si trovò in 
Francia nell’ epoca, in cui il re di 
Danimarca viaggiava in Fiandra: 
dipinse, di grandezza naturale, 
con tanta somiglianza e prontezza 
il ritratto di esio principe, che lo 
stuolo de’cortigiani, i quali accom- 
pagnavano il monarca danese, volle 
tarsi dipingere da lui. Una fortu- 
na considerabile, di cui Calsa si 
trovò padrone poco tempo dopo, 
valse a vie più fortificare in lui il 
gusto della dissipazione ; ma alcu- 
ni sinistri, causati dal nuovo gene- 
re di vita che adottò, e dalle folli 
imprese alle quali si abbandò, 1’ 
obbligarono, nel 1777, a ritornare 
in Francia a cercare un asilo con- 
tro le persecuzioni de’ suoi credi- 
tori. Quest’ nomo, che aveva intra- 
preso di far riedificare di nuovo 
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tatto un quartiere della città di 
Londra, si vide costretto .d’andare 
a celare in una terra straniera l’on- 
ta della sua condotta; ma una nuo- 
va eredità gli somministrò i mezzi 
di tornare a Londra. Non vi rima- 
se lungo tempo: per evitare una 
seconda volta di cadere nelle mani 
de’ suoi nuovi creditori/cui la sua 
mala condotta non tardò a fargli, 
partì per la Russia con la duches- 
sa di Kingston. Uniti per le stesse 
inclinazioni, ancora più che dagli 
stessi sentimenti, questi due per- 
sonaggi confusero in una stessa al- 
leanza il delirio delle loro prodi- 
galità con la bizzarria della loro 
indole . La duchessa presentava 
da per tutto Calsa come un genti- 
luomo e come suo compagno di 
viaggio. E 1 probabile che ripren- 
desse allora il nomadi Cuningham ; 
ma il suo amore per le arti non 
tardò ad assopire in lui ogni altra 
passione ; lasciò la duchessa di 
Kingston per associarsi a Ptetro- 
borgo con Bromston, primo pitto- 
re di Caterina II. La morte di 
Bromston pose fine a tale società ; 
ma Cuningham ne formò una nuo- 
va con Trombara, primo architet- 
to di corte La sua prodigalità non 
potendo a Mora accomodarsi alle len- 
tezze che si frapponevano al paga- 
mento delle sue opere, andò a cer- 
care altrove mezzi di fortuna più 
pronti e tornò a Berlino. Il dotto- 
re Baylies, che l'aveva conosciuto 
a Londra, gli lece nascere l’idea d’ 
istituire un commercio di stampe. 
Il d uca Federico di Briirt-wirk , 
ammiratore delle opere di Cnnin- 
gham, gli procurò i mezzi di vede- 
re da vicino il gran Federico, sen- 
zach’ esso principe se ne accorges- 
se, e di studiare i moti di quella 
fisionomia sempre in azione . Il 
duca di York, i eseovo d’Osnabrtick, 
si trovava allora a Postdam per as- 
sistere alle rassegne; Cuninglum 
concepì l’idea ai rappresentare, 
in uno stesso quadro, il re, il prin- 
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cipe di Prussia, il duca di lÉQrk e 
tutti i generali che starano plesso 
Federico. Tale quadro, d’una-gran- 
dissima composizione, riportò il 
primo premio nell’accademia di 
pittura, e fu intagliato da Gle- 
rnens, intagliatore danese valen- 
tissimo, cui il pittore fece venire a 
sue spese a Berlino. Cuningham 
presentò nel iy8q all’accademia 
di pittura un altro quadro, a cui 
fu egualmente aggiudicato il pri- 
mo premio. Questo artista . «topo 
di av er I unga pezza trovato nel suo 
pennello una sorgente abbondante 
di ricchezze, fu obbligato a lascid- 
ra Berlino per evitare l’indigenza, 
in cui stava per cadere a unitivo 
delle sue profusioni. Tornò n Lon- 
dra, dove nuovi lavori gli procac- 
ciarono nuovi mezzi , ma in cui 
nuove stravaganze posero in colmo 
finalmente la sua mala condotta . 
Morì in uno stato non lunge dalla 
mendicità, nel iyt)5. Le sue opere 
sono In gran numero; ed è notabi- 
lissima cosa che niunode’snoi qua- 
dri porta l’impronta della negli- 
genza; tutti sono finiti con una di- 
ligenza, di Cui soltanto coloro, che 
non conoscevano la storia della vi- 
ta di Cuningham, potevano creder- 
lo suscettivo. 

A— s. 

CUNITZ (Maria), donna scien- 
ziata, celebre per lesile conoscenze 
nell’astronomia, nacque a Scliweid- 
nitz nella Slesia, nel principio del 
XVII secolo. Aveva imparato in gio- 
ventù le lingue antiche e moder- 
ne, la storia, la medicina e le ma- 
tematiche. Compiuti gli stndj, si 
dedicò interamente all’ astronomia 
ed al gastrologia. Verso l’anno i65o 
sposò certo de Lewen, gentiluomo 
slesiano,ehe le aveva dato lezioni di 
matematiche e d’astronomia. Per 
fare i suoi calcoli ella si era servi- 
ta, del pari che suo marito, delle 
tavole danesi di Longomonlanoj 
ma i coujugi »’ accorsero in breve, 
eh’ esse non corrispondevano alio 
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osservazioni, che facevano eglino 
medesimi. Le tavole rodolfine di 
Kepler erano più esatte ; ma l’ado- 
perarle era difficile a cagione del 
frequente liso dei logaritmi, cui 
bisognava correggere sovente . Ri- 
solsero dunque d’abbandonare in- 
teramente le tavole danesi e di cer- 
care il mezzo di rendere quelle di 
Kepler più comode nella pratica. 
Avevano incominciatasi grande im- 
presa, allorché la guerra dei tren- 
t' anui li forzò ad abbandonare 
Scbweidnitz, per rifuggire in Polo- 
nia. Furono accolti con bontà in un 
convento di donno, dove la Cunitz 
( cui si è continualo a chiamare 
cosi dopo il suo matrimonio) com- 
pose le sue tavole astronomiche , 
che vennero alla luce 1 anno t65o, 
in fogl. , a Oels, nella Slesia, e nel 
»ti5i , » Franeforte, soim il nome 
di Urania prof itta, con un introdu- 
zione in latino ed in tedesco, ed 
una dedicazione all’ imperatore 
Ferdinando III. Lewen, che aveva 
fatto la prefazione, afferma che 1 ^ 
opera è tutta di sua moglie e eh’ 
egli non lia fatto che rivederla e 
farvi alcune correzioni; la Cunitz 
cita nell’opera alcune osservazioni 
fatte da suo marito, e promette di 
pubblicarne delle altre. Ella criti- 
ca sovente le tavole di Lansberg, 
a cui rimprovera di essersi vanta- 
to , contro il vero , eh’ esse erano 
conformi alle osservazioni di tutti 
i tempi. Wolf ne’ suoi Elementi di 
matematiche parla con elogio delle 
tavole della Cunitz. Da un passo 
della Politica ecclesiastica di Gilb- 
Voet, risulta che Maria Cunilz vi- 
veva ancora nel t 66 q. Lalande di- 
ce però ch’ella mori a l’itscber, ai 
aa di agosto (664- Desvignolles ha 
pubblicato una vita abbastanza e- 
stesa di questa dotta femmina nel 
5 .zo tomo della Bibliotelica germa- 
nica) V. altresì Scheibel, Bibliote- 
ca astronomica, p. 37 i- 5 yb. 

G — T. 

CUNNINGHAM (Aliss.vndbo), 
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storico scozzese, nato nel t654, in 
Ettrick, nella contea di Selkirk, 
dove suo padre era rettore, fu edu- 
cato quasi per intiero in Olanda, 
secondo l’uso praticato allora dai 
presbiteriani. Fu per molti anni 
ajo o compagno di viaggio d’alenni 
giovani signori, particolarmente del 
lord Lorne, poi famoso sotto il no- 
me di duco a Argyle, il quale, non 
avendo allora che diciassett’ anni, 
era colonnello d’ un reggimento le- 
vato dal conte d’ Argyle, sno padre, 
pel servigio del re. Cunnìngham, 
durante i suoi viaggi, ebbe sovente 
dal ministero inglese commessioni 
importanti presso i generali degli 
eserciti contederati, e sembra che 
sia stato anche talvolta impiegato 
come spia. Come avvenne 1 esalta- 
zione ui Giorgio I. al trono d’ In- 
ghilterra, fu creato ministro pres- 
to la repubblica di Venezia, dove 
risiedè dall’anno 17 1 5 fino al 1 - 20 . 
Ritornato a Londra, dedicò il ri- 
manente de’ suoi giorni alla solitu- 
dine ed alle lettore. Si presume 
che morisse nel iy3y, in età di ot- 
tantrè anni. La tua Storia della 
Gran Bretapna, dalla rivoluzione del 
1 688 fino all'esaltazione di Giorgio I. , 
scritta da esso in latino, è stata ab- 
bastanza fedelmente tradotta in lin- 
gua inglese dal dottore W. Thom- 
son, e pubblicata nel 1787 , a voi. 
in 4.to. Ella è sommamente stima- 
ta e considerata siccome opera d’un 
osservatore giudizioso, Ghe aveva 
veduto coi proprj occhi una grande 
parte delle cose, che narra. Lo sti- 
le è sempre chiaro e talvolta elo- 
quente; V autore vi ha imito alla 
storia politica alcune osservazioni 
sulla storia letteraria ; ma i rag- 
guagli delle operazioni militari so- 
no, in generale, la parte brillante 
dell’opera. Cunningnam aveva po- 
tuto istruirsi sull'ai-te della guerra 
alla stessa scuoladel suo allievo, il 
duca d’ Argyle. È incerto te Ales- 
sandro Cunningliam, di cui qui si 
parla,sia lo stesso che ha pubblicato 
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nn’ edizione pregiatissima d’ Ora- 
zio, Aja, 3 voi. in 8.vo, 1721 ( 1 ), 
non che un’ edizione di Virgilio, 
stampata a Ediinborgo nel 1742. Il 
dottore Thomson ha favellato su 
tale oggetto in alcune ricerche, le 
quali non hanno avuto per iscopo 
che di dare più celebrità al nome di 
Cunnin^hant. Sembra nuliameno 
che l’editore d’Orazio sia morto in 
Olanda,dove aveva professato il di- 
ritto civile e canonico; ina se que- 
sti sono due personaggi diversi, è 
non poco singolare che amendue 
abbiano portato esattamente lo stès- 
so nome ; che sieno nati entrambi 
in Iscozia al tempo di Cromwell ; 
che sieno stati educati in Olanda ; 
intimi amici d’un gran numero di 
rifuggiti inglesi e scozzesi all’ Aja, 
particolarmente dei conti d’Argyle 
e di Sunderland ; che sieno stati 
amendne zelanti «vigli* e valenti 
giuocatori di scacchi; che alla fine 
sieno tutti e due arrivati ad un’ 
età assai avanzata. Sembra che tale 
concorso di circostanze autorizzi I' 
opinione che si debbano allo stesso 
scrittore e 1 -a storia d’ Inghilterra 
e 1 ’ edizioni d’Orazio e di Virgi- 
lio; delia qual cosa però la poste- 
rità si prenderà poca briga. 

S — D. 

CUNNINGHAM (Giovanni), 
nato nel 1739 a Dublino, pubblicò, 
quando non aveva ancora dodici 
anni, sotto il velo dell* anonimo, 
nei giornali di Dnblino, alcune 
brevi poesie che sono ancora stima- 
te. Compose di diciassett’anni il 
solo suo dramma che esiste, l’Amore 
in una nebbia, 1747 , in 12 , donde 
Garrick ba preso, senza farne men- 

(f) Il primo votame confane il letto d* 
Omero* tale quale l’ editor* ha creduto di 
dovprlo ristabilire 2 le varianti sono in fondo 
alte pagine; il secondo volume racchiude le 
oftervarionl critiche sopra I* Orario di Bentley# 
a coi il volume è dedicato; e Cnnoingham, imi* 
lindo il modo arrogante di Renile)’# gli dice 
che gli debb’ essere a»sai obbligato delle le- 
sioni cbs gli fa. V editore di Orario assume 
in ialino il nome ili CuiUnganuts. Z. 
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zione alcuna, il soggetto della sua 
piociula commedia del Servo bugiar- 
do. Cunningliam accoppiava al suo 
talento poetico un genio sciagura- 
to per la professione di comme- 
diante, per laquale non aveva niun’ 
abilita. Poiché passato ehi ì un 
gran numero d’anni a recitare la 
commedia in compagnie ambula- 
tone, nell’ Inghilterra, in Iscozia 
ed in Irlanda, morì a Newcaslle, 
noi 1773, in età di quarantadue 
anni. 

S — D. 

CUNNINGHAN (Jacopo), chi- 
rurgo inglese, che aveva cognizioni 
molto estese sulla fisica, la botani- 
ca, e sopra diverse parti della sto- 
ria naturale. Partì nel 1698, come 
chirurgo della fattoria, che la com- 
pagnia delle Indie istituì aEmoiii, 
sulla costa della China; fece poscia 
un altro viaggio allo stabilimento 
che era stato fatto di recente nell’ 
isola di Cheusan, dove soggiornò 
alcun tempo. Sembra che andasse 
in seguito a fermare stanza a Piilo- 
Conuor, e che sì debba a lui la re- 
lazione della strage degl'inglesi ia 
quella fattoria, nel 1703, tale quale 
è rapportala nella .Sfuria universale, 
voi. X. pag. i 54 , edizione inglese 
del 1739, in 8.vo. Durante il suo 
soggiorno a Cheusan, Cnnningham 
raccolse un gran numero di piante 
nuove, ch’egli inviò aPlnkunet, a 
Rai ed a Petiver, i quali ne pub- 
blicarono la descrizione nelle loro 
opere. Il suo nome si trova citato 
pressoché ad ogni pagina nell ' Amal- 
theum di Plukenet. Esistono molte 
memorie sor alla società reale di 
Londra, che sono inserite nelle Tran • 
fazioni filosofiche. La più curiosa è 
nel volume XXIII; è intitolata: 
Registro meteorologico del tempo , dii. 
Tante un viaggiti alla China , nel 1 700, 
ed all' isola di Cheusan. E 1 dessa il 
giornale del suo viaggio e deliesue 
osservazioni: contiene molte parti- 
colarità relative agli abitanti di 
quei paesi, non che alle loro pesche, 
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alla loro agricoltura ed alle arti 
loro; l’autore nota moltierrori dei 
padri Martini e Lccomte; vi fa una 
breve descrizione dell’albero (la te. 
Pnllney, membro della società rea 
le, tip suoi Schizzi istorici sui pro- 
gressi y olla botanico m-ll' Inghilterra 
ha pubblicato le ricercbe biografi- 
che, die ha latte sui botanici della 
sna nazione; ma non ha potuto 
particolarizzare sul conto di Jaco- 
po Cunningham. In questi ultimi 
tempi Rob. Brown ha reso omaggio 
alia sua memoria, chiamando Cun- 
ninghommia un nuovo genere di 
piante. 

D— P— s. 

CUNO (Giovanni), ministro pro- 
testante, nato nel t 55 o a Mob- 
ilia neon, in Sassonia, In protes- 
i-ore di lingua ebraica in Eisle- 
Jan, dove ha pubblicato : Gram- 
matica liebraica in usura teholarum 
inelyti vomitatisi Mansfield, 1 5 60. — 
Cuno (Sigismondo Andrea), rettore 
dello scuole a Schoniugen, è mor- 
to nel 1 ^ 45 . E autore di molti di- 
scorsi in latino sulla riforma di Lu- 
tero, sull-' arte della stampa, sulle 
scuole, sull invenzione delle lette- 
re, della penna, della carta e dell* 
inchiostro. La principale sua ope- 
ra è: Memorabilta schoeningemia hi- 
storiar brunwicerui passim inservten- 
fio, cam documenti! et manusmptis , 

Brunswick, 1528, in 4 -'o. — Cuwo 
(Adamo Cristoforo Carlo!, rettore 
delle scuole di Griutma, nato nel 
.i.naS, a Laubingen , in Turin- 
14 , e morto ai 19 d’aprile 1799, 
a pubblicate multe opere in tede- 
sco, di cui le principali sono : I. Se- 
gni d’applauso che i cristiani nella 
primitiva chiesa davano agli oratori 
sacri, Lipsia, 1761, in 4 -to; II • No- 
tizie biografiche e bibliografiche sui 
teologhi protestanti, ed altre persone 
illustri dello stato ecclesiastico , che 
sono morti nel XVIII secolo (un De- 
cenniom ), Lipsia, 1760, in 4 -to; III 
Memoria onoravate a alcune persone 
1 lei due tessi, le spiali si sono distinti 
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per le loro virtù, scritto periodico, di cui 
il profitto è destinato al mantenimen- 
to dei poveri, che frequentano la scuo- 
la di Grimma , Lipsia, t - 65 , in 
8 .vo. 

G— Y. 

CUNO ( Giovanni C tu stiano), 
ricco negoziante d’ Amsterdam , 
botanico e poeta tedesco, nato a 
Berlino nel 1708, militò alcuni an- 
ni nell esercito prussiano. Nel 1 ^ 4 ° 
andò in Amsterdam e fn permei- 
ti anni nelle Indie occidentali af 
servigio della compagnia olandese. 
Ritornato in patria.audò a fermare 
stanza a Weiugarten, presso Dur- 
iseli . dov’ h morto verso il mezzo- 
dei XVIII secolo Le sue opere, in 
versi tedeschi, sono. I. Lettere sopra 
differenti oggetti di morale . Ambor- 
go, iq(i 6 . in 8.vo, 3 .za edizione; IT 
Trionfo della croce, tradotto dall’o- 
landese, Amsterdam, 1748, in 8.VO7 
Ili In Messiade, in dodici canti , 
Amsterdam , 1763 , in 8.vo; V Ode 
siti suo giardino, Arnborgo, 1750, in 
8.vo, 5 . za edizione. Vi si trova u- 
nito il poema di G. Daniele Den- 
so, intitolato: Bemeii der Gottheit 
invi ilem Graie, o Prove della Divini- 
tà, tratte dalie piante. Tale ode fu 
ristampata con l'enumerazione me- 
todica di tutte le piante del giar- 
dino di Cnno, per Buttner, col ti- 
tolo: En urneratio methodica pianta- 
rum, carmine durissimi J. Christia rii. 
Crino reeeruitarum T Amsterdam , 
ijòt, in 8.vo( V. D. S. A BrrntEa). 
Nell" enumerazione dei vegetabili 
del giardino di Cnnn l’editore ri- 
forma il carattere di molti generi , 
e gliene dedicò uno sotto il nome 
di Canonia -, ma Linneo, avendolo 
unito a quello, eh’ egli chiamava 
Antholyna, perchè Io trovava simi- 
le, e, volendo conservare nella no- 
menclatura dei vegetabili il nome 
del botanico poeta, lo trasportò so- 
pra nn genere d’albero del capo 
di Buona Speranza, che fa parte 
della famiglia delle sassifraghe.— 
Curo ( Cosimo Corrado I ha fatto 
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avanzare di mollo l’arte di fabbri- monio la vedova di Geyta, prede- 
care i microscopi e >l ha pubblica- cessore del re santo Stefano, con la 
to un* ottima opera in tedesco su speranza di rovesciare dal trono os- 
tale argomento, intitolata: obtervu- so principe, per salirvi in sua ve- 
tiones durch desse» verfertigte micron ce, e mettendosi alla guida dei ri- 
tcofin.ec.. Angusta, i t 34 » 4 - to voltati idolatri, che volevano op- 
graude, con sedici tavole. porsi all’introduzione del cristiane- 

G — Y e D — P — s. sitno in Ungheria, devastò le pos- 

CUNYNGHAM (Guglielmo), sessioni «li quelli che avevano ab- 
medico, autore ed intagliatore, bracoiato la nuova religione, ed as- 
nacque a Norwich verso il i 5 ao, sediò in seguito la città di Vesprin. 
andò a studiare la medicina ed i L’esercito reale essendosi in«Mun- I 

principi dell’ intaglio a Londra, e, minato subitamente per combat- 
mal grado la pota relazione, che v’ terlo, Cupa fu diffatto ed ucciso 
ba tra queste due arti, egli seppe sol campo di battaglia nel 999. Il 
conciliarle e praticarle simultanea- suo corpo squartato fu esposto nel- 
niente. Norwich fu il teatro del le quattro principali città dell’Ua- 
suo duplice talento. L’opera, che ba glteria. 

pubblicato col titolo di Tavola co- B — p. 

tnwgrafica ( a Comographical glats ) , CUP ANI ( PbAKCESCO ), botani- 
• arricchita di molte tavole da lui co, nato in Sicilia nel ib 5 ^, morto 
composte: vi si osserva soprattutto a Palermo nel 1711, studiava la 
una gran carta geografica di Nor- medicina, allorché prese amore al- 
wich, intagliata di sua mano, con la teologia : ri si applicò per alctt- 
molta abilità. Tale opera fu stam- ni anni, ed entrò nell’ ordine dei 
pala in fogl., nel i 5:>9 e dedicata minimi nel 1681. Lasciando il mon- 
ti lord Dudley, che fu poscia con- do, portò nel ch'ostro l’ inclinazio- 
te di Leiscester. William Cunyn- ne, che aveva sempre avuta per la 
gitani morì a Londra nel t 5 ^y. Era storia naturale, e la botanica fu 
altresì astronomo. quella che lo tenne maggiormente 

A — s. occupato. Si dedicò allo studio del- 

CUP (Guglielmo), nato a Boat- le piante rare della Sicilia, efudi- 
mel, nella Gheldria, ai 6 di luglio retto in tale studio da Boctxme, il 
1604, morto ai iti di gennajo itjGy, quale per tale ragione lochiama- 
fu per vetit’anni professore di dirit- va suo nipote. Cupani ha pubhli- 
to nell’università di Franeker. Le cale molte opere sulle piante della 
sue opere sono : I. D'uputationes ad Sicilia, ma esse non sono, a narla- 
irutituta imperialia , Harderwik , re propriamente, che catalogni ra- 
1634, >n ta; Franeker, 1660, in gionati, nei quali si trovano molte 
8.vo ; II De tuccettionilus dirputa- specie novelle, ed altre eh’ erano 
tionet XXVI, Franeker, i 65 i, in poco conosciute, con alcune osser- 
4-to : la 1 a. ma , che tratta della leg- razioni relative a ciascuna di tali 
ge Falcidia, è stata stampata a par- diverse specie ed alle loro varietà 
te, ivi, 1649, in 4 -to; III Dp ' diliga- più notabili. Ha fatto conoscere le 
tionibus dapulationes XXXVIII, ivi, numerose varietà, ohe presentano 
i 654 , ' n 4 -to; IV Notae mi irutitu- molti alberi fruttiferi, speciahnen- 
tionet jurit, ivi, in 4 *0 , V Falcia*- te il mandorlo in Sicilia, dov’ è 
lus dissertationum /uridicamm, ivi, coltivato in grande e come oggetto 
1664, in S.vo. di ricolta pel suo frutto. La prima 

B — ss. opera di Cupani è intitolata: Co- 

CUPA, <»nte di Zegrad, palati- lalogus planlarum tictdarum notirer 
no di Ungheria, ricercò in matti- irwentarum, Palermo, 1693, in log. 
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Due anni (lofio ne comparto una 
seconda edizione, col titolo : SyUar* 
bui plantarum Siciliae nuptr detecta- 
rum , ivi, 1694, in 16. Il principe 
della Catolica, avendo raocolto ne’ 
auoi giardini con molta magnifi- 
cenza un gran numero di piante, 
tanto indigene che straniere, ne af- 
fidò la direzione al p. Cuponi. Que- 
sto botanico ti mostrò degno del 
tninistero,a cni era stato chiamato; 
egli arriochl in brevissimo tempo 
etto giardino d’un gran numero di 
piante, che vi deponeva successi- 
vamente, come ritornava dai viag- 
gi, che intraprendeva con zelo, e 
ne fece conoscere le ricchezze con 
un catalogo intitolato: Hortus Ca- 
tholseus, live illustrisi, psincipis Ca- 
tholicue hortus , Napoli, 1695, in 4 *0, 
con un supplemento. L' anno sus- 
seguente ne aggiunse nn secondo. 
Tali diverse opere non erano che il 
preindio di un’altra molto più con- 
siderabile ch’egli meditava, e nel- 
la quale, col titolo di Panphytum 
licul um, doveva dare la descrizio- 
ne e la figura di tutte le piante 
indigene ed esotiche della Sicilia ; 
ma Antonio Bonani, ch'era stato 
suo allievo, fu tanto ingrato che 
volle appropriarsi tale opera ( V. 
Borasi ). Con tale mira soppresse 
le prove delle figure e l’edizione 
del testo ch’era stata incominciata, 
e nel 1715 lo fece comjorire col 
titolo : Panphytum siculum, live Ai- 
storia naturati s plantarum Siciliae, 
contineju piantai onuìes in Sicilia 
sponte nascente! et exoticas eamdem 
incoiente s. Opus inchoatum a R. P. 
Francisco Capano, et in lucem rdìtum 
studio et labore Antonii Honnani et 
Gemuti Panormitani, Palermo, 171'S, 
in fog. Bonani annnnziò che l'edi- 
zione compiuta sarebbe stata di 16 
volumi, ma non I’ ha continuata. 
Sègnier ed Hai ter hanno dubitato 
eh’ ella esistesse ; nnllameno era 
stata citata da Mongitore, nella sua 
Bibliotheca siculo . Molti scrittori 
sono stali ingannati dalla frode di 
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Bonani, e l’hanno creduto anfore 
di tale opera, tra gli altri Chiarel- 
li nella sua Introduzione alla Storia 
di Sicilia. Le settecento tavole sono 
nel gabinetto del principe della 
Catolica, e v’hanno nella superba 
biblioteca di Banks , presidente 
della società reale di Londra, alcu- 
ne prove di cento sessantotto ta- 
vole della prima edizione, inco- 
minciata da Cupani stesso, ed in- 
terrotta per la sua morte. Tali ta- 
vole mancano dei ragguaglio sulle 
parti della fruttificazione, di cui 
la scienza ora non può far a meno. 
Havvi una trentina di piante che 
non erano state conosciute prece- 
dentemente. Il p. Plumier,cheera 
doppiamente il confratello di Cu- 
pani, come botanico c come reli- 

f ;ios<> minimo, ricompensò il suo ze- 
o per la botanica, nominando Cu- 
pania un nuovo genere, che aveva 
osservato in America e che si rife- 
risce alla famiglia dei saponacei 
( V . G. Commeliiv ). 

D— P— 5 . 

CUPER ( Gjsbehto), nato ai 1.4 
di settembre t 644 in Hemmendem, 
nel ducato Gheldria, studiò a 
Nimega, indi a Leida sotto Grono- 
vio. Dotato delie più felici dispo- 
sizioni e d’ un vivo genio per lo 
studio, andò a Parigi, e visitò i 
principali dotti di quella città. Fn 
floscia chiamato a Deventer per 
professarvi la storia : funzione, cui 
adempiè fino alla sua morte, avve- 
nuta ai aa di novembre 1716. L’ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere l’ aveva ammesso nel numero 
de’ suoi corrispondenti. Le opero 
di Cuper si distinguono per un’e- 
rudizione solida, per ingegnosi pn- e 
ragoni, per una lucidezza eh' è lo- 
ro particolare. Sono desse : I, Ob- 
seroationum libri Irci, in quibus multi 
auctorum loci explieantur et emen- 
dante, varii ritus eruuntur et nummi 
elegantissimi illustrantiir , Utrecht, 
EJzevir, 1670, in 8.vo. Guper no 
pubblicò in seguito un quarto libro 


Dìgitized by Google 


cu u 

a Deveuter, 1678, in 8-vo : ta- 
le volume è più raro, ma meno be- 
ne stampato del primo. Il Hnrpo- 
crates , sive explicatio imagunculae 
qua e in figurarti Harpocratis formata 
repraesentat solerti ; cjusdem monu- 
menta antiqua, Utrecht, 1676, 1687, 
in La seconda edizione è [ire- 
ferita alla prima: si trova insegui- 
to di tale opera una lettera di Ste- 
fano Lemoine sui inelanofori. L * A r- 
pocrate è ristampato ne! primo vo- 
lume dei supplementi di Poloni al- 
le Antichità romane. Ili Apotlieosis 
seu consecrat.io H omeri, cum ex plica- 
tione gemmai Augustae, ec. , Am- 
sterdam, i 685 , in 4 -to, e nel tomo 
II di Poloni : Schott ha poscia 
trattato lo «tesso argomento; lY r 
ÌVoi tue in Laccanti i tracia tu rie mor - 
tihus persecutorum, A bo, 1 684 ; U- 
trecli, i 6 i) 5 , in 8.vo; V Distorta 
trium Gordianorum, Deveuter. 1697» 
in 8.vo; VI De elephantit in num- 
mi* obviii ; Aja, 1719, infog!., e nel 
tomo III del Noo. Th. nntiquit. rom . 
di Sallengre; VII un grar^ numero 
dì lettere sparse nelle Amenità let- 
terarie di Schei horn, nel Sylloge e- 
pist . di B u rma nn, nei Thesa urus 
Laeroztianus , nelle DTuooe Miscella- 
nee di Lipsia, nella Raccolta di let- 
teratura ai Jordan, ec. Beyer, gene- 
ro di Cu per, ha tradotto in fran- 
cese le più importanti di tali let- 
tere, e le ha pubblicate col titolo 
di Lettere di critica, di letteratura, 
di storia , ec., Amsterdam, in 

4 -to fig. Ne fu ristampato poscia il 
frontespizio con la data dèi tn 55 . 
Si possono consultare sopra Caper 
il tomo 111 dell’accademia delle i- 
scrizioni e le Memorie di Nicéfon. 
— Cuvcr ( Francesco ), d’Amster- 
dam, ha pubblicato contro Spinosa 
Arcana atheismi revelata philosophi- 
ce et paradoxe re fiutata, examine tra- 
ctatus theologico -poli tiri, Koterdam, 
1676. in 4 -to ( V. Bredexrourc). — 
Cupe» ( Guglielmo ), gesuita d'An- 
ver^a, nato nel 1686, morto ai 2 di 
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febbra jo 1741, ha lavorato nei mesi 
di loglio e (fagotto degli Acta lan- 
ctorum dei Bollandoti, e ai trova il 
suo elogio nel tomo VI del mete 
d’agosto. Egli ha composto altresì 
Tructatui lùitorico-chrvno logicai de 
patriarchìi corutantinopolitanit, An- 
versa, 1735, in fogl. li suo nome 
fiammingo era Capperi. 

D. E. 

CURA DI ( Domestico ), detto 
Ghirlandaio, perchè sorpassava tut- 
ti gli altri orefici in lavorare di 
ghirlande, nacque a Firenze nel 
1 449- Lasciò l’orificeria per ap- 
prendere la pittura da Alessio Bai- 
diiinetti, e si fece in tale arte una 
grande riputazione . Sisto IV lo 
chiamò a Roma per allogargli lo 
pitture della cappella pontificia. 
Copiava e dipingeva perfettamente 
l’architettura senza squadra e sen- 
za compasso. Inventò un nuovo 
mosaico, ed ebbe la gloria di diri- 
gere nell'aringo delle artil’ immor- 
tale Michelangelo . Curadi morì 
nel i 4 $ 3 . Ebbe due fratelli ed un 
figlio che coltivarono anch’ essi la 
pittura, ma con minor grido. — Fi* 
renze conta ancora tra’ suoi artisti 
celebri, altri cinque Curadi. Il pri- 
mo, che si chiamava Ratakiao, fa 
scultore ed allievo di Francesco 
Ferrucci, da cui apprese il secreto 
di lavorare il porfido; Taddeo, il 
secondo, si chiamava anche il Bat- 
titoio, fu grande matematico e va- 
lente scultore. Allievo di Battista 
Naldiui, coi precetti di etto fece 
si bei crocefissi, che Giovanni da 
Bologna diceva non ve n’ avere di 
simili. Ebbe tre figli pittori, Fran- 
cesco, Pietro e Cosiino. Il primo, 
che fu decorato dell'ordine del Cri- 
sto, fu aucb’esso allievo di Battista 
Naldiui, e fece molti quadri di de- 
vozione elio si vedono .nelle chiese 
della sua patria. Morì a Firenze 
nel ifitìr, in età di novantun anni, 
e lavorò fino all’estrema sua vec- 
cbiaja. In età di ottantaqoattro 
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anni fece il srio ritratto elle si 
Tede ancora nella galleria di Fi- 
renze. 

A — s. 

CURAUDAU (Francesco Re- 
nato), chimico e speziale, nacque 
a Seez nel i^(J 5 . Di ventidue an- 
ni si fece ricci er membro del col- 
legio di farmacia di Parigi, ed an- 
dò a stabilirsi a Vendóme; ma la 
natura lo aveva dotato d’ un’ im- 
maginazione si vira, d’un genio sì 
deciso per le arti, d’ un desiderio 
si costante di fare scoperte, che si 
disfece in breve del suo magazzino 
per dedicarsi tutto nel suo labora- 
torio alle sue ricerche favorite. 
Perfezioni» da principio i metodi 
della concia delle pelli, ed istituì 
a Parigi una delle più belle con- 
ce di essa città. Eresse poscia una 
manifattura d’ allume artificiale, 
che andò del pari con l’allume di 
Roma, e parve anzi preferibile per 
le tinture. Tali lavori lo condus- 
sero ad occuparsi dell’arte di fare 
il sapone, per la quale immaginò 
alcuni metodi più regolari e più 
economici di quei che si seguivano 
fino allora, ed inventò apparec- 
chi ingegnosi e semplici per im- 
biancare i panni col vapore. L’ im- 
biancatura essendo un'operazione 
domestica, pubblicò nel 1806 un’ 
istruzione intitolata: Trattato sulT 
imbiancatura a vapore. Diede altre- 
sì a Parigi alcune lezioni pubbli- 
che di tal’ arte. Nel 1807 presen- 
tò al ministro della marineria un 
mezzo d’ aumentare la durata del- 
le tele da vele e delle reti per la 
pesca, sottomettendole all’opera- 
zione della concia modificata. Po- 
co tempo dopo pubblicò un nuo- 
vo metodo per appurare gli olj da 
ardere, ed un metodo atto a faci- 
litare l’evaporazione dei liquidi, e 
specialmente del sncco d’uva, me- 
diante tele immerse nel liquido, 
indi esposte ai mobilitici contatti 
dell' aria. Tale metodo era soprat- 
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tutto applicabile alla fabbricazio- 
ne dello zucchero di barba bietola, 
di cui Curatidau >’ occupò con 
buona riuscita. Il desiderio di di- 
minuire in Francia la consumazio- 
ne dei combustibili gli fece imma- 
ginare molti apparecchi che sono 
stati assai utili Sono dessi fornelli 
economici, cammini d’una nuova 
costruzione, e stufe, in cui il fumo 
lungo tempo rattenuto dà un ca- 
lore considerabile; sono fornelli 
atti a scaldare un grande stabili- 
mento, una vasta casa, non impie- 
gando che un solo focolare e poco 
combustibile; alcuni venti latori, de- 
stinati a rinfrescare, durante la sta- 
te le abitazioni, mediante il fuoco; 
forni portatili, utili agli esercì ti; ci- 
lindri per riscaldare i bagni senza 
esporrai bagnatori al vapore del 
carbone, co. La necessità di dimo- 
strare i vantaggi di tali apparec- 
chi e di applicarvi la teoria del ca- 
lorico l’ indusse a farne parecchie 
dimostrazioni pubbliche. Multe so- 
cietà dotte ammisero nel numero 
de’ loro membri Curaudau. Quel- 
le, ch’egli frequentava più, erano 
la Società d’incoraggiamento per 
l’ industria nazionale, l’Ateneo del- 
le arti e la Società libera degli spe- 
ziali di Parigi. Fu a quest’ ultima 
eh’ egli comunicò le sue ricerche 
chimiche più importanti ; vi lesse 
molte Memorie sulle parti costituen- 
ti della potassa e ideila soda ; sulla 
natura del gaz muriatico ossigenato ; 
sulle proprietà del radicale prussico ; 
sulC acido borncico ; sulla scomposi- 
zione del mudato di soda. Tali sono 
stati i principali lavori di Cnran- 
dau. Essi hanno trovato luogo ne- 
gli Annali di chimica, nel Giornale 
di fisica, nel Bollettino di farmacia, 
nella Biblioteca dei proprietari rura- 
li o Giornale d’ economia rura le. I la 
somministrato molti articoli d’eco- 
nomia all’ultima edizione del Cor- 
so £ agricoltura , di Rozier. Questo 
chimico laborioso non ebbe mai 
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altra ambizione che quella d’ esse- tangibilium, Wittemberg, r 56", ia 
re utile al tuo paese. E' morto ai 8.vo; ivi, i5j2, in Uro; li Annales 
u5 di gennajo t8i3, senza lori una, Silesiae ab orbine gentis usque ad ne- 
dopo alcuui giorni da un'angina rem Ludovici llungariae et Boh miae 
iutìaunnatoria, prodotta da un la* regie, Wittemberg, iSqi, e Franc- 
voro forzato. forte, i f)85, in fogl. , opera impor- 

ci. G. tante, la prima che sia comporta 
CL'REAU. V ■ Chambre ( de la ). sulla Slesia, e che non è stata su- 
perata da niun altro storico di 
CUREUS ( Groxcitmo ), medico quella provincia; HI Formu/ae pre- 
tedesco, nato nel i55a, aFreystadt, cum sumptarum ex lectionibus , qua» 
nella Slesia. Suo padre, quantun- saitato mure in ecclesia legunlur, ec. , 
que fabbricatore di panni lani, a- Lipsia, 1 5^4» in 8.vo; ÌV Kxegesu 
veva coltivato la letteratura, ed e- perspicua controversiae de rancia eoe - 
sercitato le funzioni di giudice a na, ec., Eidelhérga, 1 5^5, in 8.vo; 
G Ioga u. Egli diede un’ eccellente V Physica, seu de seruibiss et sentili- 
educazione a suo tiglio, di cui i libus, Wittemberg, r585, in 8.vo. 
progressi furono rapidi. Dopoché Cureus aveva altresì compilato al- 
studiato ebbe le lingue dotte e la cuni consulti di medicina, che so- 
dialettica a Goldbcrg, Gioachino no stati inseriti da Lorenzo Scholz 
fu chiamato in qualità di precet- nella sua Raccolta, pubblicata a 
tore a Wittemberg, dov’ebbe il Franeforte nel 1598. La vita di Cn- 
vantaggio di essere discepolo ed reus è stata scritta da Giovanni 
amico del famoso Mflantone. Tor- Fcrinarins, col titolo: Narratici bi- 
nò poscia nella sua città nativa e storica de vita et morte Joachimi Cu- 
contribuì molte, con le sue lezio- rati, Lignitz, t6ot, in 4-t° Tale 
ni, a far fiorire il ginnasio, che pa- notizia biografica, piena diparlico- 
reva minacciato d’ una prossima larità fastidiose e di racconti pun- 
ruina. Cureus non tenne tutte le rili, è stata copiata da Melchiorre 
cognizioni, che aveva acquistate, Adam nelle sue Vitae germanorum 
clic conte studj preparatori a quel- meilicorum. 
lo della medicina. Onde perfezio- C. 

narsi in tale scienza, fece il viag- CDR1CHE ( Reikoldo ), nato 
gio d’ Italia, passò un amie ìicll’u- nel 1610, morto nel 1688, fu segre- 
niversità di Padova, che contava tario della città di Danzica. Ha Ja- 
allora tra’ suoi professori Trinca- sciato : I. Commentarius juridico-po- 
vella, Capivaccio, Falloppio e liticus de piivilegiis, Danzica. 1 65a; 
molti altri uomini celebri; poi an- li Tractatus de secretarne, eorumque 
dò a Bologna, dove ottenne il dot- conditlone et officiis : IH De jure ma- 
torato nel 1 558. Ritornalo in pa- ritimo banseatico, ttìbb; IV una Sto- 
tria, l’anno seguente Cureus fu ria e descrizione di Danzica ( in te- 
fatto medico fisico della repubbli- desco), cui suo figlio ha fatto stana- 
ca di Glogau. Giorgio, duca di Li- tiare, in log I . , fig. , Amsterdam, 
gnitz e di Brieg, lo scelse nel i5ja Waesberg, ib8-, 1IÌ88; libro curio- 
per suo medico e consigliere ; ma so e raro. 

Cureus mori, priiuachè avesse pre- G — r. 

>0 possesso di tale impiego, ai 21 CURIIS { Giovanni a) aveva 
di gennajo 1 5^3. Ha composto di- per nome tedesco de Hoefen, ed è 
verse opere storiche, mediche e altresì dal nome della sua città 
teologiche: I. Libelhu physicus de natia chiamato Dantiscus o Danti- 
natura et differenii'st colorum, sono- scanus. Nato a Danzica nel i483, 
rum, odoruin, saporum, et qualitatum fece una parte de’ suoi studj a 


Digitized by Google 



Sol CUR 

Bologna, e vi fu dottorato. Andò al 
servizio dei re di Polonia, e fu suc- 
cessivamente consigliere presso tre 
di que’inonarchi. Gl' interessi del- 
la Chiesa non lo tennero meno oc- 
cupato, che quelli dello Stato. Fu 
vescovo di Cnlm e di Warmia. Si- 
ismondo 111 l’onorò di molte am- 
asciate. Fece tre viaggi in Ispa- 
gna. Si divertiva ne’ pochi momen- 
ti d'ozio, che gli lasciavano gli af- 
fari, coltivando la poesia Ialina, e 
pubblicò successivamente : 1 . Poe- 
ma de perfretione Slgiimundi ; Il De 
Victoria Sigiimundi contra vnyvodam 
Mal rimine ; III Sobria veri ibut lie- 
roicis ad Sigismnndum de Ebvrmtein, 
eo. Vennero raccolte le sue poesie 
latine ( boema! a et Hymni ), Varsa- 
via, 1764, 1 voi. in tt.vo. Mori nel 
* 548 . 

M — ON. 

CURIO DENTATO (Maxio), 
tornano, d’ una famiglia pietica, fu 
«letto console con Corn. Aufinio, 
l’anno 4<>4 Roma, apo av. G.-C. 

I Sanniti, di cui i generali romani 
avevano trionfato ventiquattro vol- 
te, non erano per anche intiera- 
mente domati : Curio ed il suocol- 
lega ebbero la gloria di metter fine 
alla lotta sanguinosa, da si lungo 
tempo commessasi tra la repub- 
blica e qne’ popoli bellicosi. F.ssi 
entrarono nel loro paese, e, per su- 
premi tà di armi gli obbligarono a 
domandar la paae. Il senato riman- 
dò i loro deputati a Curio. Lo tro- 
varono in campagna, nel la sua limi- 
le casa, seduto sopra nno scanno di 
legno e mangiando radici. Onda 
renderselo favorevole, gli proferae- 
ro alcune somme di danaro, ma Cu- 
rio rigettò i presenti loro con isde- 
gno. 11 Voi confidate certamente di 

II corrompermi, disse; sappiate pe- 
si ri che quando alcuno si conten- 
» ta d’ un pasto come il mio, non 
1» ha bisogno di ricchezze, e che io 
)' voglio piuttosto comandare a co- 
ti loro che posseggono I* oro, che 
ss possederne io stesso’ - . Tale ri- 
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sposta è celebre, ed i più degli 
scrittori l’ hanno ammirata senza 
restrizione. Nondimeno s’oila an- 
nunzia grandezza d'animo, lascia 
scorgervi altresì quell’ orgoglio a 
quell' amore della dominazione, 
che furono l’indole distintiva dei 
Romani opulenti o poveri, e cui 
giudicava Curio di non dover nep- 
ur dissimulare. Come imposto eli* 
e ai Sanniti condizioni, probabil- 
mente durissime, Curio trionfò di 
quella nazione e marciò tosto con- 
tro i Sabini. Quantunque la loro 
unione con Roma risalisse sino al- 
la fondazione di essa città, avevano 
favoreggiato i Sanniti, senza dubbio 
perchè ninn popolo d’ Italia non 
conosceva meglio di essi quanto 1* 
amicizia stessa di Roma fosse una 
pesante soma. Cnrìo li sottomise o 
trionfò per la seconda volta nello 
stesso anno; onore, cui niun genera- 
le romano non aveva per anche otte- 
nuto. Giunto a ai allo grado di glo- 
ria, a Curio non potevano mancare 
gl’ invidiosi. Costoro l’ accusarono 
d’essersi appropriata una parte del- 
le «[voglie del nemico, e Curio con- 
fessò che si era tenuto una scodel- 
letta di legno per offrire libazioni 
agli dei. Era bene innocente que- 
gli, che non aveva altro rimprovero 
da farsi, e pochi generali avrebbe- 
ro soggiaciuto con si poco disav- 
vantaggio ad una simile prova . 11 
popolo romano ciò riconobbe , e 1’ 
accusa non riuscì che a fare ridico- 
li i delatori. L’anno 4 ,a i Galli 
Senoni, di cui gli antenati avevano 
preso e saccheggiato Roma, furono 
stimolati a farle di nuovo la guer- 
ra dai Tarenlini , ai qnali la sua 
prosperità inspirava un giusto timo- 
re, e che tuttavolta, appigliandosi 
a tale partito, non fecero che gio- 
vare i suoi progetti ambiziosi. As- 
sediarono Aretium, nell' Etruri* 

( oggigiorno Arezzo in Toscana ) ed 
ebbero la crudeltà di trucidare pii 
ambasciatori, che i Romani invia- 
vano loro. Il console L. Cecilie 
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Metello »’ avanzò contro «li «mi . 
Si venne alle mani, ed il disastro di 
Allia fo rinnovato. Ceciiio peri con 
lette tribuni legionari, molti altri 
capi e tredicimila soldati. Curio fa 
icelto per riparare tale disastrategli, 
anziché attaccare l’oste vittoriosa, 
entrò nel paese stesso dei Senoni 
( parte della Gallia Cispadana, do- 
ve sono oggigiorno Ancona, Siniga- 
glia, Fano, ec. ), vi esercitò le piu 
crudeli vendette, e ne fece una spa- 
rente' ole solitudine. L’ anno sus- 
seguente, F esercito medesimo dei 
Senoni fu distrutto dal console Do- 
mizio, e resti» appena in Italia al- 
cuno di que’ guerrieri che avevano 
inspirato si gran terrore ai Romani. 
1 Tarantini avevano troppo offeso 
la repubblica per isporare eh’ ella 
gii risparmiasse, quand’anche non 
tosse so stati per le ricchezze loro 
mia ghiotta preda per l'avidità ro- 
mana. Essi chiamarono Pirro, re d’ 
Epiro, in loro soccorso, e Curio fu 
ancora tortanato si che pose fÌDe 
ad una delle più terribili guerre, 
che Roma abbia mai sostenute. E- 
raoocinquc nnni.da che Pirro com- 
batteva contro di essa con vario e- 
vento,ed isnoi talenti per la guerra 
prolungavano tale lotta sangninoso, 
allorché, I’ anno 4^9 di Roma, 
Curio fu creato console per la se- 
conda volta con L. Cornelio Len- 
talo Caudino. Curio conobbe che 
il rigore nelle leve delle truppe era 
necessario nell'ardua circostanza, 
e adottò il provvedimento di con- 
fiscare i beni di coloro, che non si 
presentavano, qitand’erano appel- 
lati. Da tal’ epoca incominciò l’uso 
di condannare ad essere venduto 
come schiavo ogni cittadino che ri- 
cusato avesse di militare per la pa- 
tria. Curio diede primo l’esempio 
di tale rigore, messo in uso dappoi 
tanto a Roma, quanto in altri paesi. 
L’esercito di Pirro ed il suo si tro- 
varono in battaglia presso Bene- 
vento. Curio, attaccando con cele- 
rità l’avanguardia del re d’ Epiro, 
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gli nocive da principio un gran nu- 
mero di soldati e gli prese anche 
alcuni elefanti, animali, cui i Ro- 
mani avevano veduto per la prima 
volta. Il console, accorgendosi che 
tale lieto successo animava i suoi’, 
gli ordinò in battaglia ed appro- 
fittò accortamente del vantaggio 
del terreno. Fino dai principio del 
conflitto disfece un’ala di Pirro, 
ina dal canto suo questo principi* 
sfondò i Romani, mediante i suoi 
elefanti, e giunse Ano ai trinciera- 
menti del campo nemico. Curio si 
pose alla guida del sno corpo di 
riscossa che non aveva ancora com- 
battuto, ed ordinò a ciascun solda- 
to d’ avanzare contro gli elefanti , 
tenendo una face in una mano o 
la spada nell'altra. Gli elefanti es- 
sendo stati rispinti , si vide allora 
ciò che accadde sempre nelle bat- 
taglie, in cni essi animali furono 
opposti ad intrepide truppe : si ri- 
volsero contro que’ che gli avevano 
adoperati, e disordinarono I’ eser- 
cito degli Epiroti. Cario approfittò 
deli' evento con tanta abilità, che 
la tua vittoria fu compiuta e deci- 
siva. Il campo di Pirro fu preso o 
taccheggiato. Gli scrittori illustra- 
no vie più la gloria del vincitore, 
dicendo eh’ egli non aveva in tutto 
che ventimila uomiui, mentre Pir- 
ro gli aveva opposto, oltre gli ele- 
fanti, ottantamila fanti o seimi- 
la eavalli . L’ esattezza di tale 
compnto può essere posta in dub- 
bio, nò ti può pure prestar cie- 
ca fede agli autori elio fanno am- 
montare a ventitremila o anche 
trentamila nomini la perdita di 
Pirro; ma è bensì vero che la 
disfatta di quell’ illustre gnor- 
ri ero fu l’epoca decisiva dell’in- 
grandimento dei Roman», e che al- 
lora incominciò quella lunga serie 
di prosperi successi che loro assicu- 
rò l'impero dell’universo. Il trion- 
fo accordato a Cnrio sorpas-ò tatti 
i precedenti per la magnificenza 
delle spoglie. Il popolo romano 



5o4 CCR 

vide allora per la prima volta E- 
roti. Tessali e Macedoni incatena- 
ti camminar dinanzi il carro del 
vincitore, non che alcuni elefanti 
carichi di torri. Il senato prnferse 
a Cario cinquanta jugeri delle ter 
re conquistate , ma la sua mode- 
razione era sincera : egli non ne 
volle accettare che sette, iqunli gli 
parevano sufficienti per vivere, e 
dichiarò rhe non darebbe a’ suoi 
concittadini un esempio, eh’ egli 
credeva pernicioso. L’ anno susse- 
guente i IV inani , cui il talento 
guerriero e lo spirito inquieto di 
Pirro non lascia sano ancora godere 
pacificamente della loro vittoria, 
.crearono di nuovo console Curio; 
ma il monarca d’Epiro era ritor- 
nato ne’ suoi stati con gli avanzi del 
suo esercito, esaurito d’ uomini e 
di danaro. Curio, certo che il po- 
olo, di Taranto e la guarnigione 
T pirati, restata nella loro città, si 
sarebbero indeboliti per le loro dis- 
sensioni e sarebbero stati facilmcn 
te sottomessi, volse le armi contro i 
Lucani ed alcuni altri popoli d* I- 
talia,che avevano favorito i proget- 
ti del nemico di Roma. Egli li for- 
zò a cercare un asilo nelle monta- 
gne, ed ottenne l’orazione o piccolo 
trionfo. Dopo di tal’ epoca la sto- 
ria non parla più di Curio che per 
dire come impiegò una parte delle 
spoglie prese ai nemici per condur- 
re in Roma l’acqua del fiume Aoio. 

I) T. 

** CURIA (Fbancesco), pittore 
napolitano, nato circa al iùd 8, fu 
discepolo del Oi fenolo, a di Leo- 
nardo da I’isloja. della scuola di 
Raffaello. Una del le sue più cele- 
bri tavole, che oggi vi sono in Na- 
poli, è quella del la Circoncisione ilei 
Signore, situata nella seconda ca;>- 
pella a man destra, entrando nella 
chiesa della Pietà. Ei morì circa il 
tfiio. 

D. S. 8. 

CURION (Jacopo), medico sas- 
sone, nato nel s 4 D7 a Hot', nel Voig- 
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tland, acquistò per tempo cogni- 
zioni estese nelle lingue dotte e 
nella letteratura; si applicò poscia 
allo studio delle scienze esatte , e 
specialmente della fisica e della me- 
dicina. Creato da principio profes- 
sore aU’universilà d’ lngolstàdt, tu 
chiamato nel 1 555 a quella d’ Ei- 
delherga, dove morì il primo di lu- 
glio i5j2. Le sue opere, più Liz- 
zare che im|»ortanti, sono infette 
de’ sogni di Paracelso, di cui Cu- 
rione si mostrò troppo zelante par- 
tigiano: I. Hermoiimiu; Dialngus 
in qua primum de umbrnt'ico ilio me- 
die intir genere agi tur quoti in tcholir 
ad duputundum , non u,l medendum 
comparatimi videri poteri ', 'te tilde et de 
ilio recens ex rtiymicir funài nato O- 
ductoque altero, etc , Basilea, 1 5^0 , 
in 4-to; lf Hippocratir Coi, meiiici 
veturtùsimi, et omnium aliorum prin- 
cipi!, De naturar, tetnpornm anni, et 
acris ìrrrgulariumoomlitutionum pro- 
pelle , homirurque omnium aetatiun 
murb'u, theorui, ec., Fra neforte, i 5qG, 
in 8.vo. — Cubio* ( Giovanni ), na- 
to a Rlieinberg, nell’elettorato di 
Colonia, studiò la medicina a Er- 
furt . vi ottenne il dottorato, poi 
una cattedra, e i' impiego di medi- 
co fisico, cui esercitò fino alla sua 
morte, avvenuta nel i~6t. Non è 
conosciuto che per un’ edizione 
della scuola di Salerno, eh’ egli ha 
pubblicato con note, e eh’ è stata 
più volte stampata. 

Z. 

CURIONE ( Cajo ScRiBoirio), 
senatore romano, è noto nella sto- 
ria siccome il primo ed il principa- 
le stramonio della guerra civile, al 
tempo di Cesare e di Potnpeo. Era 
figlio di C. S. Curione, consolare 
ed oratore ragguardevole. Fino da 
giovanetto ruppe alla dissolutez- 
za, tratto dal suo naturale, e più 
ancora dai consigli e dagli csempj 
di Marc’ Antonio , suo compagno . 
Per ricondurlo nel dovere fu ne- 
cessaria tutta l’autorità di suo pa- 
dre^ tutta T influenza di Cicerone, 
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di cni era «tato affidato alle cu- 
re, avviandolo nel foro. Cicerone, 
elle vedeva nel giocane Curione 
talenti ed ambizione, nulla negles- 
se per trarlo di buon’ora negl’in- 
teressi della repubblica . {leggeva 
allora il triumvirato, formato da 
Cesare, Pompeo e Crasso . Le sue 
cure riuscirono per alcun tempo. 
Curione, alla direzione della gio- 
vane nobiltà, ai trovava da per tut- 
to col senato in opposizione ai 
triumviri. Niunu de Koinani ave- 
va tanta popolarità i|nauto lui. Fu 
creato questore per l'Asia: suo pa- 
dre mori in quell’epoca. Trovan- 
dosi allora padrone d' una granile 
facoltà, ordinò a {Ionia a’ suoi a- 
genti d'annnnziare uno spettacolo 
di gladiatori in onore di suo pa- 
dre. Cicerone approfittò del credi- 
to, che aveva sopra il suo giovane 
pupillo per distorto da una spesa 
non meno considerabile, che muti 
le. Vedeva l’abisso, che Curione s’ 
apriva con le sue folli profusioni 
e le conseguenze della sua mina . 
Nell’ anno -oa Gurinno fu eletto 
tribuno del popolo. Cicerone non 
mancò in tale occasione di richia- 
marlo alla sua devozione per la 
causa che aveva abbracciala; ma 
riseppe in breve, senza stupirne, 
che Curione aveva cambialo par- 
tito: ohe si era dichiarato altamen- 
te per Cesare, e che si era ritirato 
nel suo rampo, sotto colore che i 
tribuni non erano sicuri in llouia. 
Cesare l’aveva comprato, pagando 
i snoi debiti, ch’erano immensi. Al 
comando di quattro legioni, cacciò 
di Sicilia Catone, uno de' generali 
della repubblica, evi andò poi in 
Africa per espellerne Varo, altro 
generale repubblicauo , sostenuto 
da Giuba, re di Mauritania. Dopo 
di avergli fatto la guerra con qual- 
che vantaggio, Curione venne te- 
merariamnle ad un combattimen- 
to contro Sabura, luogotenente di 
Giuba; egli fu interamente dislat- 
to. In tale estremità ricusò di sal- 
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varsi con la fuga, dicendo che do- 
po di aver perduto un esercito che 
gli era stalo affidato da Cesare, non 
avrebbe potuto più comparire al 
suo cospetto: continuò a pugnare 
insino a tanto che fu ucciso con gli 
ultimi de’suoi soldati. Curione peri 
giovane ancora, I’ anno di Roma 
-oti. Tale latto è raccontato da Ce- 
sare stesso ne’ suoi Commentar j. 

Q— R— r. 

CURIONE ( Ciato Secondo J, 
nato a san Chirico, in Piemonte, 
il primo di maggio i r >o5. era I’ ul- 
timo di ventitré tìgli La sua edu- 
cazione fit ciò non ostante accura- 
ta : in breve tempo egli fece pro- 
gressi rapidi nello studio del dirit- 
to, della storia, della rettorira e 
iletla poesia. In età di vent’anni, 
essendosi avvenuto nelle opere di 
Lutero e di Zuinglio, volle abbrac- 
ciare la loro riforma e ritirarsi in 
Germunia; ma il vescovo d’ Ivrea 
lo] fece arrestare, e lo ritenne line 
mesi prigioniero. Curione nondi- 
meno persisteva noi suo progetto: 
che anzi rapì le reliquedi s. Aga- 
peto e di s. Tiburzio, possedute 
dal monastero di a. Benigno, e so- 
stituì ima Bibbia a tali oggetti del- 
la venerazione pubblica; indi, te- 
mendo di essere scoperto, riparò a 
Milano, dove soggiornò alcun tem- 
po e contrasse nel i55o un matri- 
monio vantaggioso, ed in seguito 
andò a fermare stanza a Casale. 
Avendo risaputo in quella città la 
morte de’ suoi fratelli, di cui i be- 
ni, non poco considerabili, erano 
passati nelle mani della sola sorel- 
la che gli restava, volle rientrare 
in patria per difendere i suol di- 
ritti ; ma f odio di sua sorella e 
pivi ancora l’imprudenza, con cui 
attaccò pubblicamente nn domeni- 
cano, gli suscitarono vivi disgusti. 
Esso monaco in un sermone contro 
gli eretici aveva gravato Lutero 
delle opinioni più riprensibili, (iti- 
rione, cavando di tasca le opere del 
riformatore, confuse l’impostura 
30 
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del domenicano, cui la plebaglia 
irritata volava lapidare, fervendosi 
costui lamentato, l’ inquisitore di 
Torino fece arrestare Garione. Ven- 
ne trasferito successivamente in di- 
verse prigioni. Il modo, onde gli 
riuscì di fuggire, merita d'essere 
riferito. Le sue guardie gli aveva- 
no messo ai piedi grossi ceppi di 
legno, di cui il peso gli oagionò al- 
le gambe un’enfiatura dolorosa. 
Egli ottenne che, per guarirla gli 
si lasciasse alternativamente un 
piede in libertà. Allora, empiendo 
una delle sue calze con la sua ca- 
micia attortigliata intorno ad un 
bastone, ti fece una falsa gamba, 
cui presentò la domane per essere 
incatenata. Libero così ne' snoi mo- 
vimenti. saltò la notte per una fi- 
nestra mediocremente alta , indi 
soalò le snura della sua prigione. 
Curione ha raccontato egli stesso 
tale avventura in in breve dialo- 
go, intitolato Proiio, per rispondere 
a’ snoi detrattori, che b accusava- 
no d’aver avuto ricorso alla magia. 
Egli fuggì a Salò, poi a Pavia, do- 
ve professò la letteratura per tre 
anni. Perseguitato sempre dal san- 
t’ uffizio, riparò successivamente a 
Venezia, Ferrara, Lucca. Alla fine 
convinte come non avrebbe trovalo 
riposo che in (svizzera, vi si recò, 
e fu làtlo ne) 1 54 7 professore di 
belle lettere a Basilea: uffizio, che 
occupò fino alla sua morte, accadu- 
ta ai a4 di novembre i56q. Nicé- 
ron dà i titoli di trentaquattro ope- 
re di Cnrione. Ne ha però omes- 
se alcune, tra le altre un Commento 
•opra il Bruto di Cicerone, Basilea, 
1564, in 8.vo. Le più importanti di 
tali opere anno: I. Opiurula, Basi- 
lea ( G. Oporin ), i544, <571, in 
8.vo.TaleTacocilta contiene un trat- 
tatei lo intitolato : Araneut, rive de 
provili enfia Dei, stampato separata- 
mente, Basilea, senza data, e i554, 
in 8.vo; nn altro sull’ immortalità 
dell' anima, nna parafrasi latina 
del principio del Vangelo di san 


C U R 

Giovanni, cui Michele de la Ro- 
che ha inserita nelle sue Memorie 
letterarie deliri Gran Bretagna ; nn 
discorso sull'educazione cristiana 
de’ fanciulli, da Curione ristam- 
pato nella sua istituzione della reli- 
gione cristiana, e eh’ è stato inoltre 
tradotto iu lingua inglese, e molti 
altri scritti. II Chr 'istianae religionis 
institutio et brtois et dilucida (Basi- 
lea, Operili), iò4q, in H.vo, tradot- 
ta in italiano, luogo, data e forma 
come sopra, e dall’italiano in fran- 
cese, per G. D., 1 56i, in 8.vo; III 
De amplitwiine beati regni Dei dia- 
logò, lice libri duo, 1 554, > n B vo. Ta- 
le prima edizione, rarissima e sen- 
za nome, è certamente dovuta a 
Giovanni Oporino di Basilea, mai 
grado le negative di Cnrione stes- 
so. E' dedicata a Sigismondo Au- 
gusto re di Polonia. La seconda e- 
dizione, Couda, Andrea Bnrier, 
1 6 1 4* * u 8.vo, è la più bella ; ve n« 
ha una terza di Franeforte, 1617, 
in 8.vo. In tale opera, una della 
più celebri dell’autore, egli si sfor- 
za di provare che il numero degli 
eletti eccede di molto qnello de’ 
reprobi; senzacbè, dic’egli, la po- 
tenza di Satanasso sorpasserebbe in 
breve quella di Dio. Aggiungeche 
i popoli, i quali non hanno cono- 
scinto il Vangelo, saranno salvi, pur- 
ché abbiano osservato la legge natu- 
rale. Pietro Paolo Vergerlo l’attaccò 
vivamente su quest’ultimo ponto, il 
che obbligò Curione a comporre, 
dne apologie, 1’ una in latino, l’al- 
tra in tedesco. Si trovano tali dne 
scritture nel tomo XII delle Ame- 
nità letterarie di Srhelhom Toma- 
so Viearsins o de Vicariis e G. F. 
Gudio hanno auch’essi confutato 
l’opera di Curione. IV Srlectarum 
epistolarum libri duo, Basilea, G. O- 
porin, i555, in 8.vo, ristampato con 
le opere d’Olimpia Fulvia Morata, 
Basilea, 1570, i58o, in 8.ro; in se- 
guito a tali lettere è un libro di 
discorsi prò e contro la monarchia. 
V Pila et dac trina Da vitti 1 Georgii, 
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haeresian ìtae. ìiatWca, 1 55g, in .{ lo, 
tradotta in francese, i56'o, in 4-to; 
VI PujquiUi exitalici de rebus partirti 
superis partirti inter homints in chri- 
stiana religione passim hathe contro- 
versi i, cum Morphorio colloquium, sen- 
za data, nè nome di luogo, in 8.vo, 
prima edizione rarissima e scono- 
sciuta a Nicéron. La seconda edi- 
zione porta il titolo seguente: Pa- 
squillus ecstat'icus, non Me prior, sed 
totur piane alter, aactus et expolitus, 
Gine>ra, i544, in 8.vo. La terza, 
la migliore di tutte, e sconosciuta 
a Nicéron, è senzadata, nè nome 
di luogo ( Basilea, Oporino ), in 
8. so. finalmente la quarta, Cuiac- 
cedit Pasquillus theologaster, ugual- 
mente omessa da Nicéron, è di 
Cinevra, Pietro Coloinier, 16(17, in 
ta. Tali edizioni tutte non concor- 
dano tra sè. Il prelato libro, estre- 
inaineute ricercato dai curiosi, è 
stato tradotto in italiano: Pasquino 
in estasi nuovo e molto più pieno eh' il 
primo, Roma, senza data, in 8.vo; 
Il titolo indica o che ve ne fu un* 
edizione più antica, o che la tra- 
duzione italiana è stata fatta sul- 
l’edizione del i544. N’esiste una 
traduzione tedesca, i 545, in 8.vo, 
Amsterdam, 1689, in la. Finalmen- 
te la traduzione francese, rarissi- 
ma, porta il titoloseguente: le Vi- 
sioni di Pa squillo ; il giudizio di es- 
so; o Pasquillo prigioniero, col dia- 
logo di Probo, 1547, *“ 8.vo. Il Po- 
squillo prigioniero è un quadro mol- 
to ingegnoso, nel quale l'autore 
espone la sua professione di fede. 
Egli vi declama contro la vita mo- 
nastica, contro il celibato dei pre- 
ti, la confessione, il libero arbitrio, 
la grazia efficace, ec. VII. Pasquil- 
lorum tomi duo, quorum primo cer- 
ti blit, ac rlsythmis, altero saluta ora- 
lume coincriplji quamplurima co nti- 
nentur, Eleuiherupoli ( Basilea, Opo- 
rin ), i554, 2 voi. inS.vo, rarissimo 
( V. G. Causi x ). Tale raccolta di 
pasquinate ne contiene ottantatrè 
nel primo tomo, e trenta nel se- 
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condo: vi si trova il Pasquillus ex- 
slaticus ed il Pasquillus theologaster. 
Sallengre ne ha pubblicato un lun- 
go sommario nel tomo II delle sue 
memorie, pagina 2o5, ma non ne 
ba fatto l’esame sino alla fine. Se 
ne trova un altro sunto nelle Un- 
schuldige Nachriclsten. 1 curiosi ag- 
giungono a tali due tomi un terzo, 
composto da Corrado Zutphanius 
ed Actheveld, il quale si è trave- 
stito sotto il nome di Pasquillus 
Menu, i 5 Ci-i 5<}2, in 8.vo. Questo 
terzo tomo è composto di otto pa- 
squinate. Curione fu in oltre edi- 
tore del trattalo di G. Cheke; De 
pronuntiatiow graecae potissimum tin- 
gane disputatiortes, Basilea , 1555, 
in 8.vo. Si possono consultare so- 
pra quest’ nomo celebre le Ah morie 
di Nicéron, tomo XXI, e I’ Orati 9 
panegirica, De C. S. Curionis vita 
atque obitu, di Giovanni Niccolò 
Stnpano, Basilea, 1570, in 4-to. ri- 
stampata con aggiunte nel tomo 
XIV delle Amuemtaies litterariae di 
Schelliorn. 

D. L. 

CURIONE ( Celio Grazio ) , fi- 
glio del precedente, n ito a Gasala 
nel i554, professò la medicina a 
Pisa, e mori ai i5 di febbrajo 1 5(ij. 
Tradusse dall’ italiano in latino 
tre sermoni d'Ochin, ed il discor- 
so di Marsilio Andreasi : De ampli- 
tudine miericordiae Dei, Basilea, 
i55o, in 8.vo. Sembra essere stata 
tale opera quella che inspirò a suo 
padre l'idea di comporne una sul- 
lo stesso argomento. — Crnioxc 
(Celio Agostino), nato a Salo nel 
i558, fu professore d'eloquenza a 
Basilea, e morì ai s/y di ottobre 

1567. Le sue opere sono: I. due 
libri di leroglifici, che sono uniti 
a quelli di Pietro Valeriano; Il 
Hsstoriae su race risaie lib. Ili, dall' 
origine dei Saraceni fino all’ anno 
i5oo,Basilea.()porin, 15(17, in log 1 . , 

1568, in 8.vo, Fraucforte, iSqG, in 
fogl.: in seguito a tale storia si 
trova una descrizione del reguo di 
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Marocco; III un’edizione delled- CURRIE o CURRY (Jacopo), 
pere -.'i p. Bembo, Basilea, i56j, in medico scozzese , nato nel 1 7 '>(5 a 
tt.vo, 5 tomi. — Cumohe ( Angeli- Kirlipatrick-Fleming , nella pro- 
ca ), sorella dei precedenti, nata a vincia di Dnmfries, fece buoni stu- 
Losanna ai 1 5 di settembre i 543, dj in patria. I suoi genitori, che lo 
morta ai Di di luglio i5t>4> f® an- destinavano al commercio, l’ invis- 
eli’ essa commendevole per le gra- rono presso un negoziante della 
zie dello spirito, non che della per* Virginia; ma il giovane Cnrrie, 
sona. Le letterature latina, tede- nutrendo il più vivo desiderio di 
*ca, francese, italiana le erano u- coltivare le scienze , e soprattutto 
gualmente tatuiglieli . Si trova- la medicina, tornò nell’ Inghilter- 
no tre sue lettere nel tomo XIV' ra e si recò ad Fditnhorgo. Come 
delle Amenità letterarie di Sche- studiato ebbe tre anni in quella 
lborn. celebre università , vi fu dottorato 

D. L. nel 1584 . La sua dissertazione per 
CUU1TA. V. ZuiurA. la solennità della laurea è notabile 

sotto il doppio aspetto dell’inipor- 
CURL (Edmohdo), librajo in- tanza dell’ argomento e del modo 
glese del XV11I secolo, aveva pas- ingegnoso, ona’ è trattato: De Immo- 
lata la prima parte della sua vita rum in morbis contagiosii animila- 
Delia condizione di domestico. S’ap- tione. (iurrie esercitò poscia la sua 
plico poscia alla professione di li- professione, con molto buon suc- 
brajo, cui disonorò per la sua im- cesso, a Nortliampton ed a Liver- 
tnorale condotta e per basse prati- pool. Principalmente negli ospita- 
che. Stabilito in una bottega pres- li di quelle due città, di cui fu a 
so il Covent-Garden , lanciava di vicenda fatto medico, egli raccolse 
là nel pubblico ora opuscoli osce- le osservaz.ioni importanti, ed in 
ni, altre volte opere stimate che gran parte nuove, adequali dee la 
non erano sne, ma alle quali ere- sua riputazione. I bagni, le asper- 
deva di dar più risalto, aggiungen* sionie soprattutto gli spruzzi d’ae- 
do ad esse cattive note, miserabili qua fredda erano stati rarcoman- 
intagli o lettere supposte . Tra le dati da alcuni medici. Il dottore 
buone opere, che Ita in tal guisa Wright ne aveva provato sopra si 
profanate, si cita ì’Arehaeo/ogia del stesso i felici effetti, e Roberto Ja- 
dottoie Btirnet. Fu messo in berli* ckson gli aveva altamente esaltati 
na ed ebbe le ureechie tagliate per nel topi; ma era riservato a Cnr- 
aver pubblicata un’opera, iutitola- rie di provare irrevocabilmente I’ 
ta : la Nonna in camicia (thè Nun utilità degli spruzzi d’acqua fred- 
di her $mock) , ed un altro libro non da, moltiplicando I’ esperienze e 
meno scandaloso. Mori nel tc4^- R determinando con precisione i casi, 
suo nome sarebbe dannato ad un’ ne’quali conviene ricorrere a si 
eterna cbblivione, se Pope non l’a- potente mezzo terapeutico, non che 
Tesse immortalato, dandogli sede il miglior metodo d’ amministrap- 
uella sua Dunciade lo. L'opera, nella quale sono espo- 

8 — 1 >. ste tali regole giudiziose, è scritta • 

CURNE(i.a). V . Sainte— Pacate, in lingua inglese.ed intitolata: Re- 

saltati degli effetti merlici prodotti 
CUROP ALATA, storico. (V. Sci- dall' aequa fredda usata , sia all' e- 
LIT/e. eterno tiri corpo , sia all* interno, nel- 

le febbri ed in altre malattie , con cw- 
CURRlADI. f'’. Cu RADI. servazioni sulla natura delhi febbre , 

co., Liverpool , 1797 , in 8 .v<*; »?i, 
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1798, in 8.vo. La prima parte di 
tale scritto è stata tradotta in te- 
desco da Micliaelis, la seconda da 
Hegrwisch, con note del tradutto- 
re, ed una prefazione di Brandii. 
Currie ha composto diversi altri o- 
puscoli , siccome : I. un’ Istruzione 
tulle morti apparenti , e sui mezzi di 
tornare in vita le persone asfitiche, 
Londra, 1793, in 8.vo; ivi, 1797, 
in 8.vo ; li la Descrizione dell' affe- 
zione catarrale epidemica die regnò 
in America nel 1789 ( inserita nelle 
Transazioni fisiche di Filadelfia); 
IH 11 na Notizia sul tetano e tulle 
malattie convulsive ( nelle Memorie 
della Società medica di Londra ); IV 
una Lettera politica e mercantile a 
Guglielmo Piti, nella quale si con- 
siderano gl’ interessi della Gran 
Bretagna ( più volte ristampata 
sotto il nome supposto di Jntper 
Wilson ), Currie ha altresì pubbli- 
cato le Opere ili Roberto llurns , con 
una notizia sulla vita dell ' autore, ed 
un’ analisi de’ suoi scritti , Londra , 
1800, 4 voi. in 8.to. Questo medi- 
co letterato mori nel i 8 o 5 a Sid- 
mouth, nel Devonsbire. 

C. 

CU US AY (Giovani»! Marta Gn ,j 
seppe Thomassieu de), suddiacono 
canonico d’Appoigny, nato a Pari- 
gi, ai iq di novembre 1 703, vi è mor- 
to nel 1781; Ha pubblicato: I. l’O- 
monimia ne’ drammi, 1-66, in 8.vo 5 
II Memorie sugli scienziati della fa- 
miglia di Teirasson, Trévoux ( Pa- 
rigi ), 1781, in sa; opera, di cui fu- 
rono stampati pochi esemplari, ma 
impressa precedentemente nel Con- 
senatore, III la Sabbia e lo Smanie 
Calo , memoriale ragionato pei trattati 
del blasone, 1770, in 8.vo. File b ne 
fa dne opere; noi abbiamo preferi- 
to l’opinione rii Barbier ; IV Race 

conto sul discernimento, sull’accoglien- 
za e sulla liberalità di Luigi XII', 
verso i dotti, in occasione di Giusep- 
pe Thomasseau de Cursay, medico , 
ec. , 1761,10 12: brevissimo opu- 
scolo, ebe contiene alcune partico- 
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larità concernenti la famiglia del-*, 
l’autore, e specialmente suo pa- 
dre; V i Due Fratelli nngiovini, 1761, 
in 12; opera citata sull'autorità di' 
Ersch; VI iVo/izie rui cittadini vir- 
tuosi della ritta d' Angors , 1772, in 
4 -tO; VII il Guerriero senza rimpro- 
vero, 1775, in 8.vo. 

A. B— r 

CURSIO, e non CURZIO ! Pie- 
tro), prete, dottore rii teologia, na- 
to a Carpineto, nel XV secalo, an- 
dò a dimorare a Roma, dove pro- 
fessò la rettorica con qualche ri- 
putazione. E' meno conosciuto per 
le sue contese con Erasmo. Questi, 
ne suoi Adagi , spiegando la ma- 
niera di parlare Myctmius crispus , 
per dire una rosa straordinaria, a- 
veva aggio ito veluti si qu s Scy'ham 
dirat eruditum, Jtnlum BellacsM. 
L’ equivoco, che forma quest ulti- 
ma panila, che si può interpretare 
per prode o per accattabrighe, riscal- 
dò Cursio. e per vendicare i suoi 
concittadini, ch’egli credeva attac- 
cati, stampo Defeinio pm Ital a. Ro- 
ma, ió 35 . in 4-to. e l’ indirizzò al 
papa Paolo III Erasmo si giustifi- 
cò facilmente in una Distei Vizio e 
scrìtta in forma di Lettera a Giovan- 
ni'Cholerits, e stampata nel io."» 
volume delle sue Opere (edizione 
del 1706, p. 1747 al 1708 ,. Gursio 
ba altresì lascialo: I. Lacrymae in 
caede Nicol. Curiii. unici germanici 
)Rouia iSiq). Questo poemetto è 
fatto ari imitazione di un opuscolo 
di Vida, che ha trattato lo stesso ar- 
gomento ; Il Poèma phalaeciiun de 
cwitate Castellana Faliscoram, non 
Ve'ientium oppilo Roma, 1689, in 16. 
E’ stato inserito nel tomo Vili del 
Thesaurus antiquitatum [taliae. di 
Grevio e Barman: 111 Roma , lire 
carmen heroicum larhry maini- ad Im- 
mani generis smatorem in urbis ecci- 
dio. Parigi, Rob.Stefano, i 5 jH. Tale 
poema è preceduto da una lettera 
alta regina madre di Francesco f., 
e con la data ex urbis rad-nere, 3 
kal. decensbris, 1627, nella quale la 
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autore gli chiede la lua protezio- forte; aveva adottato ne’ «noi inta- 
iie per gl’ infelici abitatiti di Roma, gli la maniera di Cherubino Al- 
Tale opuscolo si ritrova nelle De- bert, e ne ha so ente la nettezza ; 
lìciae poitarum ìtalorum di Gruferò, ma si cerca in vano nelle sue slam* 
con altre sei poesie dello stesso au- pe quella libertà di bulino, eh’ è il 
tore, di cui una, indiritta al papa carattere distintivo del suo mae- 
Paolo III dopo la tregua fatta a atro. Curti ha intagliato una serio 
Ni zza tra Carlo V e Francesco I., di sedici ritratti, che sono ricerca- 
prova che Cursio viveva ancora nel ti. — Bernardo Curti, suo paren- 
i55d. te e contemporaneo, ha inciso nel- 

W — s, lo stesso gusto: è conosciuto per al- 

CURTFNBOSCH (Giovanti de) cuni ritratti, tra gli altri perquel- 
nato a Gand verso il principio del lo d‘ Luigi Carracci. 

XVI secolo, versato nelle scienze A — s. 

ecclesiastiche e nelle lingue dotte, CURTI (Pietro), nato a Roma 
intervenne alle prime adunanze nel 171 1, entrò assai giovane nella 
del concilio di Trento, compose una società di Gesù, in cui si applicò 
re azione importante di quanto era particolarmente allo studio della 
colà convenuto, e morì a Roma ver- lingua ebraica, di cui divenne pro- 
so l’anno i 55 o. Si trova la sua re- fossore nel collegio romano. Pub- 
Iasione nell’ Amplinima collectio di blicò sopra diversi punti della 
D. Martène. Dupin ne ita pubbli- Scrittura sacra, i più dimoili dacom- 
eato, nn compendio nella ina tìiblio- prendere, luminose dissertazioni, 
teca degli autori ecclesia) lici, tomo che presuppongono ia piò perfetta 
XV, edizione d’ Amsterdam, ijio. intelligenza dell’ebraico. La più cu- 
V '— ve. riosa di tutte sembra che quel la sia 

CURTI (Ginot amo), detto il Den- che ha per oggetto la retrogradazio- 
tone, perchè aveva la bocca confor- ne del sole, di cui si parla al ver- 
mata in modo che gii si vedevano setto 8 del cap. XXXVIII d’isaia, 
sempre due denti grandi. Aveva dove si dice che per confermare la 
venticinque anni, allorché senti in verità delia promessa fatta dai pro- 
lui una vocazione improvvisa per feta ad Ezechia, il sole retrocessa 
la pittura; si acconciò nell’officina di dieci gradi sull’ orologio d’Acaz. 
di Ueonello Spada, e divenne in La conclusione dell’autore è che il 
poco tempo si valente, che Cesare miracolo abbia consistito in questo, 
Baglioni lo attirò nella sna scuola, che il giorno fu più lungoche non 
Il Dentane, formato per le lezioni doveva essere, ma soltanto ili tre 
di Spada e di Baglioni, fu il mi- ere circa, e ebe tale retrogradazio- 
glior pittore di prospettiva e di ne del sole avvenne a tre ore dopo 
chiaroscuro che sia vissuto in quel mezzogiorno. Curti si fece in oltre 
tempo; aveva acquistata tanta fa- conoscere per nno de’ più sottili e 
cilità in tal genere, che Leonello de’ più profondi metafisici del suo 
Spada, Massari e Colonna fecero a tempo. Accoppiava a’ suoi talenti 
gara per servirgli da figuristi. Morì la più edificante pietà e la pratica 
a Bologna nel principio del XVII di tutte le virtù. Morì nel collegio, 
secolo. — Curti (Francesco), pitto- dov’era professore, ai 4 d’aprile 
re ed intagliatore, nacque a Bolo- 1762. Le principali sue dissertnzio- 
gna nel i 6 o 3 , e morì verso la fine ni sono: 1 . Christui sacerdos, Roma, 
del XVII secolo. Nulla ti sa delle >751 ; II Sol stani : dissert. ad Josue 
sue opere di pittura; le più delle capo X, Roma, 1754; HI Sol retro- 
ine stampe sono intagliate a bufi- gradui: diuert.adv.S,cap.XXXl r IlI, 
pò; di rado ha inciso all’ acqua Jmiae, Roma, ih 56 . G — n. 
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CURTIS (Gur.tiF.LMo), botanico e 
speziale di Londra, morto a Bruni- 
to» , ai 7 di luglio 1799, ha pub- 
licato un gran numero d’opere 
sopra diverse parti della botanica 
e della storia naturale degl'insetti. 
Le principali sono: I. Mnstructions 
for collecting et preserring insedi (o 
Istruzioni per raccogliere e conser- 
vare gl’ insetti), Londra 1771, in 
8.vo, con una tavola; li Floralon- 
dinensis, or Piatei and descriplions of 
sudi pianti ai gre re 1 vi/d in thè enei- 
rons of London. Tale Flora dei din- 
torni di Londra, pubblicata suc- 
cessivamente in 70 fascicoli, in essa 
città, l’anno 1777 eseguenti, for- 
ma due volumi in foglio, che con- 
tengono 4 20 tavole, ottimamente 
colorite, ed altrettanti fogli di te- 
sto. L' opera non è terminata ; IH 
Explanation, ec., o Esposizione della 
fruttificazione dei muschi, con una ta- 
vola , inserita nelle sue /.estoni di 
botanica, Londra, 1776; IV Catalo- 
gne of thè britiih medicinale eulinary, 
and agricul turai plani 1 , Londra, 1 785, 
in 8.vo: è desso il catalogo di tut- 
te le piante medicinali, economi- 
che e degli erbaggi, che aveva col- 
tivati nel suo giardino di botanica, 
a Lambeth Marsh, indi a Brom- 
pton ; V Enumerano of ihe britiih gra- 
lei , Londra, 1787,111 fogl. Questa è 
la lista delle gramigne, che nascono 
spontanee nella Gran-Bretagna . 
Egli aumentò poi tale opera, e la 
rifuse col titolo d’ Osservazioni pra- 
tiche tulle gramigne dolio Gran- Bre- 
tagna, 1790, in 8.vo ; terza edizio- 
ne, 1790, in 8,vo; VI The hotanical 
Magatine, Londra, 1787-1798, 12 
voi. in 8.vo, con 4^2 tavole. Tale 
opera periodica racchiude un gran 
numero di fatti e di osservazioni 
importanti; VII Lecturei of botanv 
(Lezioni di botanica), Londra, 1804, 
5 voi. in 8.vo grande, tig. Curtis, 
mal grado il gran numero d’opere 
sue, non può essere annoverato tra 
i lvotanici che hanno fatto fare pro- 
gressi alla scienza ; nullamcno egli 
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ha il merito d’aver esposto i prin- 
cipe cou chiarezza e metodo nella 
sua lingua;d'avercontribuitoa dif- 
fondere l' istruzione tra’ suoi com- 
patrioti!, radunando fatti ed osser- 
vazioni utili per l’economia rurale 
e domestica, e d’aver pubblicate 
figure esatte pel disegno e ben co- 
lorite, cui vendeva a bassissimo 
prezzo. Fu dato ad onor suo il no- 
me di Cartista ad un nuovo genere 
formato d’un albero del capo di 
Buona Speranza. 

D— P— s. 

CURTIUS (MrcHFLE Cobrado), 
storico del paese di Assia, professo- 
re di storia nell'università di Mar- 
burgo, nato nel ducato di Meklen* 
borgo, nel 1724,0 morto ai 22 di a- 

f osto 1802. Oltre le ricerche, che 
la fatte sulla storia del landgravia- 
to di Assia, ha lasciato uni tradu- 
zione di Columella, di cui aveva 
comparato i principj con quelli 
dell’agricoltura moderna, median- 
te varj saggj. fatti in grande. Ciò, 
che ha pubblicato snl senato di Ro- 
ma sotto gl’ imperatori, è conside- 
rato come uno de’ migliori libri 
classici ch’esistano su taie materia. 
Le principali sue opere sono: I. De 
tieterun Cattorum rebus gestii, Mar- 
burgo, 1768-1769, in 8.vo; II De 
principi s et ìan I granii hmoribus f las- 
so rum dominis ante Adulphi et Caro- 
li Augusi'irum tempora propriis, ivi, 
1770; 111 Memoria qtuituor sneculo— 
rum confraiernitatii II issine et Saxo- 
n'uie, ivi, 1773; IV De exi-timationa 
et autorit. principum Hassiae, ivi , 
* 777 i V Fasti rectorum et prorecto— 
rum Mnrb , ivi, 1777; VI De epi- 
scoporum et ducum Germaniae medii 
aevi loco et ordine, ivi, 1 7 S 5 ; VII De 
Poloniaae, Limonine. Hungariae et 
Prussiae hnbitu ad Germaninm , ivi, 
1786; Vili De Germanorum prisci et 
medii aeri urbibuiet oppidis, ivi, 1 796; 
IX Commentari i de sentita romano, 
sub imperatoribus, post tempora ever- 
sae reipublicae, Halle, 1768, in 
8.vo; Amborgo e Brema, 1769, in 
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8.vo; Ginevra, 1760, in 4 -*o. Le o- 
pere seguenti sono in tedesco ; X 
Poetica d .4 ristatele, con note. An- 
nover, 1^53, in 8.vo ; XI DelhLeg 
gi di successione in vigore nella Rus- 
tia, i*i 1 779 ; XII .Sfotto e Statistica 
di Assia, Marburgo, 1793, in H.vo. 

G — r. 

CURTZ (Alberto), in latino 
Curtius, gesuita, nato a Monaco nel 
a 600 e morto nella siesta città l'an- 
no 1O71, insegnò le matematiche e 
la filosofia in differenti case del suo 
ordine, in Baviera. Tradusse dal 
tedesco, per ordine dell’ ini prato 
re Ferdinando li, la Congiura d’ Al- 
berto, duca di Friedland, che tenne 
«Ila luce sotto il suo nomea Vien- 
nc,ib 35 . Un anonimo tolse a difen- 
dere Alberto, e, nominando Curtz, 
gii rimproverò vivamente 1’ ingra- 
t il ndine sua neU'attaccare un prin- 
cipe, oui l’ordine de’ gesuiti ono- 
rava come uno de’ suoi primi be- 
nefattori. Curtz fece fermare gli 
esemplari del suo scritto, che non 
erano ancora stati distribuiti, e li 
fece abbruciare. Tale opera è e— 
stremamente rara, non che l’Apo- 
pologia dell’ anonimo. Tra le altre 
opere del P. Curtz, le principali 
sono : 1. Novssm riseli systenia, Dit- 
lingen, 1626, in^.to; Il Problema 
austriacum. Monaco, i 655 ; III A- 
mussu Ferdìuatulea, sire problema ar- 
cnitecturue militiris, Mtmaro. 1 fi 5 1 , 
in logl.; IV SylUtge Frdinanlea.sice 
collectanea hixtoruse cofilestis e corri - 
mi ut ari ir, Tychonis Brahe ab anno 

ì k^ì-iGoi, Vienna, iticeli Augii 
*•«, 1 t>(jCi, 2 voi. in foglio. Tale libro, 
®;'° ^ of u parve sotto il nome di Lu- 
I’ Alberti 
mrnensa 
tre 1000 
bblicalo 
Vienna, 
llingen, 
te l’ave- 
I,eO|K>b 
supple- 
oascrva- 


Ctsrtù, è una prezi 
raccolta (Vosser-azi 
pagine in fogl. E' 
«x>n diversi Irontes 
Rat isbona, r 
ed altrove. C 
V ded *<'a»t>aH imi 

°* ave^ aggio 
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«ioni fatte in Assia, a Vittemberga 
ed altrove. Citando ,1 edizione d’ 
Augusta. 1O06 Lalandè dice, nel- 
la -uà liibti grafia astronomica, pa- 
gina ititi: » Nel Giornale straniero, 
si maggio 1735, si vede che il proto- 
»» colo di Ticooe è ancora a Cnpe- 
» nhugen e che è stato salvato dal- 
>» I’ incendio accaduto ai 20 di ot- 
ti tobre 1728. Luigi Keplor. medi- 
ti co a Danzica, l’aveva avuto lun- 
tt go tempo; egli lo rimise al re di 
» Danimarca. Bartholin ne fece fa- 
ti re una copia, che fu compilata 
tt per tre anni e per pianeti Pi- 
ti card portò ogni cosa a Parigi 
ss nel 1672. Si era incominciato a 
tt stamparlo, allorché Colhert mo- 
tori : ve n’ha 68 pagine in fug. 
tt lo ho i fogli, ma le tavole furono 
tt rotte. La Hire limando il proto- 
tt colo in Danimarca, ma la copia 
» di Uartholin ri è rimasta, e ve n’ 
ti hn una collazionata nel deposito. - 
ss Vi si trovano le osservazioni del- 
ti le comete, l’anno intiero t 5 q 5 , 
tt che manca nello stampato , e 
tt quanto precede il 1682. nell’e- 
it dizione a Augusta”. Erasmo Bar- 
tholin aveva notato in un'opera, 
pubblicata a Copenhagen, 1668, in 
4 to. gli errori eh’ erano sfuggiti a 
Curtz, nella sita edizione delle Os- 
servazioni di Ticone tirane. 

C ■ T. 

CURZIO ( Mzzio ), Saltino, il 

quale fere prova d’ un gran corag- 
gio ne’ combattimenti die i ‘noi 
com patriot ti, comandati da Tazio, 
diedero ai soldati di Romolo per 
ricuperare le Sabine, ch’erano sta- 
te rapite. In un momento.iii cui i 
Romani avevano il vantaggio, egli 
penetrò fino al centr > dell oste lo- 
ro, e li disordinò; ma fu ferito, e 
Romolo stesso essendo and ito ad 
atta cario alla guida di alcuni sol- 
dati, Mezio Curzio ai gettò in uno 
stagno, formato dal ribocco del Te- 
vere. Lo stagno era profondo e Ro- 
molo abbandonò il suo nemico, il 
quale però venne a capo di salvarsi. 
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Tale (ito, quantunque dissecca- 
to, e facesse [urte del foro, fu sem- 
pre chiamato in seguito Lotus Cur * 
tius. Altri sturici vogliono oli* esso 
luogo sia sialo così chiamato da 
Marco Curzio. Me/io Cervio In u 
no dei tre Mainili che audarono a 
lerinar stanza a lioma con le loro 
famiglie, allorché la pace fu < on- 
chiusa tra i due popoli. — Cuttz.o 
(Marco), giocane romano, d’ una 
famiglia patrizia. L’anno 5qa di 
Roma (j(jz av. G. C.), una voragi- 
ne profondissima .-’ aperse in mez- 
zo alla piazza pubblica, nel silo 
•tesso, a cui Mezio Curzio aveva 
dato il suo nome, ed aggiungono 
gli storici, elle hanno raccontato ta- 
le avvenimento maraviglioso, come 
non si potè colmarla, quantunque 
vi si gettasse una grande quantità 
di terra. Gli aruspici consultati di- 
chiararono che vi si dovete gettare 
Ciò che faceva la principal forza di 
Roma, se si voleva che la sua du- 
rata fosse eterna. Al. Curzio, che si 
era distinto per belle azioni, aveva 
domandato più volte se la iirmci- 
pal forza dei Hotnani non fosse il 
valore e le armi, ed aveva sempre 
ricevute una risposta affermativa. 
Improvvisamente egli coni patisce 
armato di tutte armi, e sopra un 
cavallo magnificamente (lardato. E- 
li si consacra agl’ iddìi Alani, e si 
ancia nell’ abisso. Il popolo gittò 
fiori c butta Bella voragini- lacua- 
le. dicesi, tosto si chiuse. Gli auto- 
ri più giudiziosi confessano però 
che venne colmata di macerie. Il 
voto di Curzio produsse imitarne- 
no l’effetto d'incoraggiare il popo- 
lo e d’esaltare le sue speranze. Ta- 
I’ è l’azione che Tito Livio ha nar- 
rato, perchè era celebre ed in al- 
cun motto consacrata dai a tradi- 
zione. Ruma doveva piangere il 
giovane entusiasta, rheaveva dato 
tale prova di amore. Non solamen- 
te ella onorò la memoria di Cur- 
zio, ma le belle arti < onsecraroiio 
tale avvenimento. Esiste uelpalaz- 
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m della villa Borghese, alle porte 
di Roma un bel bassorilievo anti- 
co, in cui Curzio è rappresentalo 
nel punto, in cui si precipita. L’ 
artista ha avuto la (elice idea di far 
cout vasta re l'attitudine animata del 
giovaue guei riero che stende lesile 
braccia verso il cielo, con la sensa- 
zione puramente animale del suo 
cavallo, del quale sembra che non 
cada nella voragine se non se con 
renitenza, e perchè gli conviene, 
cedere ad una iorza superiore. 

D — T. 

CURZIO iLancimo), poeta lati- 
no, nato a Milano nel XV seco- 
lo, morto nel i5i t, fu discepolo di 
Giorgio Alenila, ed ac-|iiistò sotto 
esso valente maestro una profonda 
cognizione delle lingue greca e la- 
tina. Lo -tudio de' capolavori dell’ 
antichità non potè però supplire 
al gusto ed all’ aggiustatezza di 
spirito che la natura gli aveva ri- 
cusati. Il suo stile è pesante, oscu- 
ro. e l’abitudine che aveva di com- 
porre versi retiogradi (AngumeiJ , 
acrostici, ed altri ritmi bizzarri im- 
prime un’ impronta di contorsione 
a tutto ciò che ha scritto. Le sue 
poesie sono state raccolte in due 
volumi . Syb n rum libri Xt'l Epigram- 
mahun dèctutes duo*, Milano, l5ai, 
iu logl., raro. Lamonnoye ha tatto 
a tale raccolta l’applicazione di 
questo Tei so: 

Anita in lam magno carpare mica tali». 

Nullameno bisogna confessare che 
nel numero de’ suoi Epigrammi ve 
u’haalcnrii che non mancano di 
un sale anche non poco piccante. 
Ha lasciato manoscritta una tradu- 
zione latina degl’inni di Callimaco, 
conservata a Milano nella bibliote- 
ca Ambrosiana. Ha composto altreti 
ni) poema sulla passione di G. C. , 
intitolato - Meditali') in hr bdomadam 
olivarum (Milano, Ales. Alinuziano), 
i fiuti, in 4.10, di cui Lampo Birago 
fu l’editore. La versi fi casione è in 
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generale più dura, che quella dei 
«noi epigrammi. Nell’ avviso ni let- 
tore, Curzio si vanta d’aver com- 
posto più di sessantamila versi, in 
ogni genere di metri. Paolo Giovio 
ha fatto l'elogio di Lancino Curzio. 

W— s. 

CURZIO. V. Conti, Corti, Co- 
rti e Q nitro Curzio. 

CURZIO. Vi sono stati molti gin- 
reoorisulii di questo nome, che era- 
no usciti d’ una famiglia nobilissi- 
ma di Milano; ma uno de’ loro an- 
tecessori era stato bandito da quel- 
la città in conseguenza delle tur- 
bolenze, che l'agitarono nel XIII 
secolo. — Curzio (Francesco) , o 1’ 
anziano, fu il concorrente di Gia- 
sone. Professò a Pavia, dove mori 
nel t495.Aveva scritto parecchi Con- 
sulti e molti Trattari. — Curzio 
(Francesco, il giovane), nipote per 
parte di sua madre e figlio adotti- 
vo del precedente, professò a Pa- 
via ed a Mantova. Francesco I. l'am- 
mise ne’ suoi consigli, mentre era 
padrone del ducato di Milano. Do- 
po la battaglia di Pavia, Curzio fu 
fatto prigioniero e molto maltrat- 
tato dagl’ imperiali. Non si liberò 
dalle loro mani che promettendo 
di pagar loro pel suo riscatto un 
anno dello stipendio considerabile, 
che i Veneziani gli proferivano per 
andare a professare a Padova. Mori 
nel i535, dopo aver insegnato 
quarant’anni. Ila fatto un trattato 
De feudi i e parecchi Coruulti molto 
stimati. Dumoulin gli accordava 
nno spirito penetrantissimo ed un 
giudizio solidissimo. — Un altro 
Curzio (Giacomo), di Bruges, vive- 
va nel XVI secolo. Aveva studiato 
a Orléans, e tenuto in Fiandra im- 
pieghi onorevoli, verso l'anno i55o. 
Tradusse in Ialino la parafrasi gre- 
ca di Teofilo stille istituzioni di 
Giustiniano. I suoi tei libri Conje- 
cturalium et varìarum jurii civili! 
quaestiummi sono stati inseriti nel 
Themur. jur. ci». d’Olton. B— i. 
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CUBA (Niccolò de ), cardinale; 
così chiamato da un villaggio della 
diocesi di Treveri, sulla Mosella, 
dove nacque uel i/fot. Suo padre 
era un povero pescatore, nominato 
Giovanni Crebt. Il conte di Munder- 
scheid, avendolo preso al suo ser- 
vizio, riconobbe in lui felici dispo- 
sizioni per le scienze, e lo inviò a 
studiare a Dcventer. Poich’ebbe 
fatto il suo studio accademico nel 
più brillante modo, il giovane Co- 
sa volle visitare le principali uni- 
versità di Germania, donde andò a 
laurearsi in diritto canonico a Pa- 
dova. Avido di cognizioni In ogni 
genere, si rese valente nell'ebraico 
e nel greco, nella filosofia e nella 
teologia, senza farsi schiavo del me- 
todo delle scuole, ed in molte al- 
tre scienze, allora poco coltivate. 
Gli uni ne hanno fatto un dome- 
nicano, gli altri un canonico rego- 
lare. Più certa cosa è ch’egli fu 
rima decano di S. Fiorino ni Co- 
lentz, indi arcidiacono di Liegi. 
In quest'ultima qualità intervenne 
al concilio di Basilea, nel i43i. Fu, 
durante tale concilio, ch'egli pub- 
blicò il suo trattato De concordia 
catholica, nel quale sostenne con 
pari forza e moderazione la supre- 
mità del concilio sul papa. Egli vi 
prova che, quantunque spetti re- 
golarmente al papa , nello sfato 
presente delle cose, il convocare i 
conci Ij generali ed il presieder a 
tali grandi assemblee, la validità 
delle loro decisioni, allorché esse 
hanno altronde le qualità richie- 
ste, non dipende da tali due con- 
dizioni ; che, nella chiesa univer- 
versale risiede assolutamente l’in- 
fallibilità ; che i canoni del conci- 
lio non obbligano le chiese parti- 
colari che dopo la loro accettazio- 
ne ; clic il potere de’ principi tem- 
porali è independente da quello 
del papa ; eh’ essi possono interve- 
nire ai concilj per mantenervi l’or- 
dine, e farne eseguire i decreti.Cu- 
sa rinnovò dappoi gli stessi principi 
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nella sua lettera indirizzata nel 
1 44 1 a Roderlo, ambasciatore di 
Cartiglia alla dieta di Francfor- 
te> e vi persistè dopo di essere pas- 
sato dalla parte d’Eugenio IV. Ciò 
non tolse ch’esse papa gli affidasse 
molte legazioni importanti a Co- 
stantinopoli, dove dispose i Greci 
alla riunione, e determinò l’impe- 
ratore a recarsi al concilio di Fi- 
renze con settanta de’ snoi vesco- 
vi ; a Norimberga ed in altre parti 
d’Alemagna, dove indusse i prin- 
cipi congregati a rimanere neutra- 
li verso i due papi, Eugenio e Fe- 
lice. Nel 1 44 ® Niccolò V lo innal- 
zò alla porpora romana, lo fece ve- 
scovo di Bressanone, e lo inviò di 
nuovo presso i principi di Germa- 
nia per indurli a sospendere le lo- 
ro dispute ed a collegarsi contro 
Maometto II, il quale, dopo di es- 
sersi impadron'to di Costantinopo- 
li, minacciava tutta la cristianità. 
Fu in tale occasione ch’egli com- 
pose il suo trattato De pare file i, 
per far sentirò alle potenze unite 
dalla professione d’nna stessa feda, 
quanto elle erano interessate a fa- 
re comuni sforzi contro de’ Tur- 
chi. Pio li lo deputò una terza 
volta in Germania per sostenere i 
dirifti della Santa Sede contro le 
imprese dei principi, e gli commi- 
se di adnprarsi ali’unione dei Boe- 
mi, ai quali Cusa indirizzò, ma 
senza frutto, molte lett ♦ o trat- 
tati sulla comunione sotto le due 
specie, l’Unità della chiesa, ec. : lo 
stesso papa lo creò governatore di 
ltoma,d orante la sua assenza. L'ar- 
ciduca Sigismondo, protettore d’al- 
cuni monaci dissoluti della diocesi 
di Bressanone, tra i quali Cusa vo- 
leva ristabilire la subordinazione, 

10 fece prendere e mettere in pri- 
gione : egli non ne usci, dopo una 
Innga carcerazione, che a condi- 
zioni dure ed inginste. Tale spia- 
cevole affare l’ obbligò a ritirarsi a 
Todi, nell’Umbria, dove mori agli 

11 d’agoslo 1464. Il suo corpo fu 
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sepolto a Roma nella chiesa di san 
Pietro in Vincoli, ed il suo cuore 
trasportato nel sito della sna na- 
scita, dove aveva fondato un ospi- 
tale, arricchito d’ un'ampio biblio- 
teca di libri greci e latini. Egli era 
pio, modesto, d’una rara semplici- 
tà. Viaggiava sopra una àmia, scor- 
tato da pochi domestici, non am- 
mettendo intorno a sè che persone 
d’un’eminente virtù e d'una gran- 
de capacità. Dovendo predicare il 
giubileo, proibì sotto pena di nul- 
lità delle indulgenze, di nulla som- 
ministrare per la sua missione, e 
di tassare persona per la guerra 
contro i Turchi, lasciando a cia- 
scuno la libertà di contribuire se- 
condo i proprj mezzi, ricusando fi- 
no i presenti ohe gli erano offerti, 
sia a titolo di dono, sia per le spe- 
se della sna legazione. Nei mona- 
steri, in clie si avveniva lungo la 
via, predicava, assisteva agli uffizj, 
faceva saggi regolamenti. Ciascuno 
si mostrava sollecito di rendergli 
onori, che si indirizzavano ancora 
iù alla sua persona, che alta sua 
ignità; i principi stessi gli anda- 
vano incontro, senzachè I’ umiltà 
sua ne patisse. L’ avidità di tutto 
sapere gli fece abbracciare tutte le 
scienze; ma dominato da un’imma- 
ginazione poco regolata, espresse 
sentimenti singolari e sostenne di- 
scussioni, che lo rendono talvolta 
oscurissimo. Tali difetti si riferi- 
scono soprattutto ai trattati De da- 
cia ignorati tia ; De ludo globi ; De òe- 
ryllo ; De fil'uilione Dei, in cui toglie 
a dare idee dell'essenza divina ed 
a spiegare i più sublimi misteri per 
principj di metafisica o di mate- 
matiche. Si trova più solidità ed al- 
cuna cosa di più soddisfacente nei 
suoi Dialoghi sulla genesi, sulla sag- 
gezza, sullo spirito, ec. , non che nel 
trattato De visione Dei, il quale con- 
tiene parecchie belle meditazioni. 
Le sue opere di matematiche, di 
geometria, d’ astronomia presup- 
pongono cognizioni più estese di 
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quelle ohe si avevano «I tempo del- 
l'autore, quantunque contengano, 
del pari che tutte le altre, idee sin- 
golari. Aveva indiritte a Niccolò V 
varie ricerche sulla quadratura del 
circolo, che furono confutate dJ 
Ilegioniontano, e proposto al ( onci 
lio di Ba-ilea un progetto per la 
ritoriua del calendario, al quale i 
grandi affari, di cui esso concilio 
era occupato, tolsero che prestasse 
l’attenzione, cui meritava. Gusa è 
il primo, tra i moderni, che abbia 
intrapreso di risuscitare l' ipotesi 
di Pitagora sul moto della terra, 
rinnovata poi con miglior successo 
da Copernico e da Galileo. Di tut- 
te le opere quella, che ha menato 
più remore, è il suo famoso trattato 
De conjecturis nocissimorum tempo- 
rum . composto nel i44 2 - Egli vi po- 
neva la disfatta dell’Anticristo e la 
seconda venuta diG. C. nelXVlII 
secolo, prima dell anno i ^54- Fran- 
cesco Buyer ne pubblicò una tra- 
duzione francese. Parigi, Va sco- 
sa n, i5ria, in 8.vo. Tutte le opere 
del cardinale de Gusa furono stam- 
pate a Basilea, i565, 3 voi. in fogl. 
La sua Vita è stata composta in la- 
tino dal gesuita Har tzheirn, Tre- 
veri, IJ30, in 8,vo: essa è curiosa. 

T— n. 

CUSPINIANO ( Giovanni), in 

tedesco Spiesshammer, nato nel 1 4t 3 
a Schneinfurt, in Franconia, colti- 
vò la letteratura. la filosofia, il di- 
ritto, la medicina, e s’acquistò una 
riputazione brillante. L’imperato- 
re Massimiliano I. lo chiamò a 
Vienna, lo colmò d’elogj, e, dopo 
la morte di Corrado Celtes ( Ved. 
CeItjs) lo fece custode della bi- 
blioteca imperiale. Esso principe 
gli commise in seguito differenti 
negoziazioni, donde si trasse molto 
abilmente, e gli conferì il titolo di 
consigliere intimo. Mori ai 19 d’a- 
prile 1 5i<t, di cinquantasei anni. 
Paolo Giovio, Melch. Adam, Vos- 
sio, Sambuc parlano di Cuspinia- 
ao con elogio. Niccolò Gcrbel ha 
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scritto la sua vita. E 1 autore dell< 
opere seguenti: I. De Caesaribiu at- 
rjue imperatoribu s a Tulio Costare ad 
Alaximilianwn primam commenta- 
nti! . Strasburgo 1 5-4 o , Basilea, 
t56i ; Fiancforte, 1601; Lipsia, 
■ briq, in fogl.. opera sommamente 
stimata per quanto concerne la sto- 
ria della casa d'Austria. Wolfgang 
H unger vi Im latto alcune note. Si 
trova nelle tre ultime edizioni il 
Darium ( o Giornale della confe- 
renza diesi tenne nel l5l5 a Vien- 
na tra Massimiliano ed i re d’Un- 
gheria, ili Boemia e di Polonia ). 
Tale scritto venne anche ristam- 
pato negli Scriptores rerkm prnna- 
nicarum, de Freher, tomo IL II 
Austria ti ve commenta nut de rebus 
Austriae, a Leopoldo, anno 933, ad 
Ferdinandum primum; descripl'v) Au- 
strale, urbis Fiennensis, DantJóujur , 
ec. Basilea, i555, in fogl., ed in 
seguito all’opera precedente, edi- 
zione di Franeforte, 1601; III De 
Turcarum moribas et origino, Anver- 
sa, i54t, in 8.vo; Leida, i654, in 
la: non è che nn sunto estratto 
dalla sua storia degl’ imperatori ; 
IV Orario prot replica ad bellum tur- 
cicum, Basilea, i553, in fogl. Scris- 
se tale discorso, indiritto ai princi- 
pi cristiani, dopo il funesto com- 
battimento del i5a6, dove il re 
d’Ungheria fu neciso. V Commone- 
fact'vo ad Leonem X papato, et ad 
principe s e ristiano s, inserito nella 
raccolta di Reutner, Lipsia, ■'>96. 
tomo lì. E’ un nuovo eccitamento 
ad armarsi contro i Turchi, i qua- 
li pareva che allora minacciassero 
tutta l’Europa d’ nn’ invasione vi- 
cina. Ha lasciato altresì un Com- 
mento sopra Sesto Rufo ed uno sul- 
la Cronaca di Cassiodoro, stampati 
in seguito alla sua Austria, edizio- 
ne del t553, e della St'iria degl' im- 
peratori, edizione di Francl’orte, 
1601. La sua vita è stata scritta in 
latino da Gerbelius, nel tf>4o. 

W-s. 

CUSSON (Giov Aititi Battista), 
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stampatore. nacque a Parigi ai 27 
di dicembre if>ti 3 ; era figlio d' un 
avvocato di quella città. S? preten- 
de che non abbia incominciato a 
parlare che in età di cinque anni, 
e terminato i suoi studj di sedioi . 
Andò a fermare stanza nel 1706 a 
Narici , dove si fece conoscere per 
la pubblicazione di molte buone 
opere, ch’egli stampò con una cor- 
rezione ed un’ eleganza,che non vi 
si conoscevano prima di lui. Impie 
gava i suoi momenti d'ozio a rive- 
dere ed anche a ritoccare lo stile 
dei libri.di cui voleva fare una nuo- 
va edizione. Molte opere sono state 
rifatte in tale guisa da Cuason, tra 
le altre il nomano borghese , di cui 
pubblicò un’edizione nel 1712. Suo 
padre aveva stampato a Parigi nel 
1675 una traduzione francese del- 
V Imitazione, oopiata in parte da 
quella di Sacy. Tale traduzione, 
lungo tempo attribuita al p. Gon- 
nelle» , fu riveduta e corretta a 
Nanci nel 1712 da suo figlio, il 
quale vi aggiunse le riflessioni del 
p. Gonnelicu . Don Calmet dice 
nella sua Biblioteca dì Lorena che 
Cusson aveva fatto il suo ingresso 
nell’aringo delle lettere con una 
traduzione di Terenzio, di cni stam- 
pati non furono che i primi sei fo- 
gli. Aveva ritoccato la traduzione 
in versi dell ’ Imitazione di Gesù Cri- 
sto, composta da Corneille, e si dis- 
poneva a pubblicarne usta nnova 
edizione con . le sue correzioni, al- 
lorché mori a Nanci, agli u d’a- 
gosto 17.32. Tal’ edizione fu pub- 
blicata dopo la sua morte da Abe- 
le Dionigi Cusson, tuo tiglio, nel 
1745. Essa forma un volumein 4 .to 
di oltre 600 pagine , arricchito di 
fignre. e dedicato alla principessa 
Anna Carlotta di Lorena . L’edi- 
tore ha ingrossato il volume, ag- 
giungendo alla traduzione dell’ /- 
nutazione le altre poesie spirituali 
di Comeille. Cusson era tenuto per 
uno de’ bnonì stampatori dell’Eu- 
ropa ; gli erano state fatte molte 
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proposizioni vantaggiose, perché ri- 
tornasse a Parigi , ma non prestò 
orecchio a nessuna. Compose una 
memoria onde provare che la stam- 
pa non aveva mai pagato imposte ; 
tale memoria fu presentata al re, 
e contribuì a mantenere la fran- 
chigia della stampa. Cusson cam- 
biò più d’ una volta I’ ufficio d’ e- 
ditore in quello d’autore; scriven- 
do in verso ed in prosa, compose 
poesie, dimenticate da lungo tem- 
po, e romanzi che hanno provato 
la stessa sorte senz’ averla forse tan- 
to giustamente meritata. Non è pri- 
vo d' immaginazione, d'affetto, e 
talvolta il suo stile è gradevole. A- 
gatone e Trifina, Nanci, 171'1,-iit 
■ 2, vien letto ancora con piacere. 
Un altro romanzo, composto da C as- 
soli e che aveva per titolo il Pa- 
stare stravagante , non fu stampato 
per intiero. 's. l ,1 

A— 5. 

CUSSON ( Pietro ), medico e bo- 
tanico, nato a Montpellier nel 1727, 
studiò nel collegio dei gesuiti di 
quella città. Entrò nel loro ordine, 
e professóre belle lettere e le ma- 
tematiche a Tolosa , al Puy ed a 
Béziers; ma tratto irresistthilmen- 
te verso lo studio della medicina e 
della storia naturale, uscì dai ge» 
suiti, e fu ricevuto dottore nel 1755. 
Pece si grandi progressi nella bo- 
tanica, che Bernardo dejnssien lo 
fece scegliere per andare in I Spa- 
gna come botanico, e, durante 1' 
anno 1754, visitò diverse provincia 
di quel regno, e le isole di Majo- 
rica e di Minorica, donde raddnsse 
una ricca raccolta di piante. Si vo- 
leva rinviarlo nello stesso paese, 
tua il calore del riima e le fatiche 
del viaggio avevano influito sul suo 
temperamento in guisa tale, che 
era divenuto d’ una grassezza ec- 
cessiva, e non poteva più fare lun- 
ghe corse. Si applicò pertanto in- 
teramente alla pratica della medi- 
cina, prima a Saure, e poco dopo 
a Montpellier, dove fu annoverato. 
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tra i pratici migliori , il die 
non tolte che li ridestassero in 
lui le sue prime inclinazioni per 
la botanica. Fu fatto viccprofes- 
aore di questa scienza nel 1767. La 
famiglia delle ombrellifere era da 
lungo tempo l’oggetto delle sue 
meditazioni . Essa è una di quel- 
le, clic presentano maggiori diffi- 
coltà a cagione della grande affi- 
nità delle ; piante che la compon- 
gono. Pareva che Morison ed Ar- 
tedi avessero esaurito tutti i mez- 
zi di metodicamente dividerla . 
L’ ingegno osservatore di Cusson 
non ti limitò ad esaminare con 
più attenzione, che non si tosse fat- 
to prima, la superficie del frutto; 
penetrò nell’ interno e scoperse nel 
corpo, (he circonda od accompagna 
1’ embrione e eli’ egli nominò pe- 
riembrytan , una struttura fino al- 
lora sconosciuta. Egli non è il pri- 
mo che abbia conosciuto tale orga- 
no, cui si vede altresì in molte al- 
tre famiglie di piante sotto altri 
aspetti, ma è il primo che l' abbia 
fatto compiutamente conoscere nel- 
le ombrellifere. Tale organo era 
stato descritta un secolo prima da 
Grew sotto il nome A’albtimrn , a- 
dottato poi da Gaertner. Jussien, 
che ha osservato tutte le differenze, 
eh’ esso presenta in ogni foglia do- 
v’esiste, l’ha nominato perispetma. 
Tutte le altre parti delle piante 
furono esaminate con la stessa di- 
ligenza, siccome risulta dalla serie 
delle sue memorie manoscritte, che 
dovevano servire per introduzione 
ad un trattato compiuto. Egli non 
potè terminare sì bel lavoro, di cui 
Jussieu ha pubblicato un sunto 
nelle Memorie della società di medi- 
cina, volume del 1783, pag. ac 5 e 
seguenti, e si trova un quadro della 
distribuzione degli ordini e dei ge- 
neri della famiglia delle ombrellife- 
re, secondo il suo metodo, nello stes- 
so volume, in seguiti» al suo Elogio 
storico . Vi si vede altresì una ri- 
duzione a classe degli uccelli, sta- 
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bilita sopra caratteri, eh’ egli aveva 
meglio osservati che altri natura- 
listi. Boissier de Sauvages se lo as- 
sociò per cooperare alia sua No- 
sologia ( V. Sauvages). Egli si mo- 
strò degno di tale fiducia pe’ suoi 
lumi e per la sua imparzialità. 
Cusson aveva altresì fatto uno stu- 
dio profondo delle matematiche 
trascendenti ; c siccome aveva letto 
alla società delle scienze di Mont- 
pellier molte memorie su tale ar- 
gomento, fu fatto nel 1777 profes- 
sore di matematiche. La sua indo- 
le era franca e gaja. Ebbe molti a- 
mici. Sapeva molte lingue virenti, 
cui parlava correttamente. In gio- 
ventù aveva coltivato la poesia fran- 
cese ed aveva atteso alle arti di di- 
letto, siccome la musica e la pit- 
tura. Negli ultimi anni della sua 
vita fu tormentato da una gotta 
irregolare, cui la sua grassezza ec- 
cessiva rendeva molestissima. Moti 
ai i 3 di novembre 1785, in elà di 
56 anni. Aveva sposato la figlia del 
medico Deidier, celebre pel sagri- 
tìzio della sna persona |n occasio- 
ne della peste di Marsiglia, e ne 
ha avuto due figli: il primogenito 
ba segnilo la via della medicina , 
eli è a lui succeduto nell’nfficio di 
viceprofessore di botanica. Linneo 
il figlio ha dedicato un nuovo ge- 
nere di piante a questo dotto bo- 
tanico, sotto il nenie di canonia , e 
lo ba scelto nella stessa famiglia 
delle ombrellifere, di cui Cusson 
aveva fatto l’ argomento d’ un la- 
voro particolare. Tale genere , del 
quale non si conoscono che due 
specie del capo di Buona-Speran- 
za . è stato trasportato da Jussien 
nella famiglia delle araliacee, vi- 
cinissima a quella delle ombrel- 
lifere. 

D — p — *. 

CCSTINE (Adamo Filippo , 
conte ni), nato a Metz nel 1740, 
fn destinato, nascendoci mestiere 
del le armi. Fin dall'età di sett’ an- 
ni, era sotto luogotenente, e fa in 
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tale qualità ch’egli fece la campa- 
gna dei Paesi Bassi, sotto il marr- 
sciallo di Sassonia, nel 1748. Hi l'or- 
inato alla pace, andò a continuare 
gli studj a Parigi, e, tostochè gli 
ebbe terminati, entrò nel reggi- 
mento del re, indi nei dragoni di 
Schomberg, dove fu capitano. Co- 
mandava un’avanguardia in Vest- 
falia, sotto il principe di Soubise, 
nel 1758; e Federico lo cita nelle 
sue memorie. Il ministro Choiseul, 
che lo proteggeva, fece creare per 
lui nel 1761 un reggimento di 
dragoni del noine di Ciutine. tatuan- 
do scoppiò la guerra d’America, la 

I iassione della gloria gli fece cam- 
ùare il comando di esso reggimen- 
to coir quello di Saintonge, infan- 
teria, che stava per imbarcarsi pel 
Nuovo Mondo. Il conte di Cintine 
si fece distinguere in molte occa- 
sioni alla guida di essocorpo, prin- 
cipalmente alla presa di Yorck- 
Town, il che gli valse, come fu ri- 
tornato, il grado di maresciallo di 
campo ed il governo di Tolone. Nel 
1789 la nobiltà di Lorena lo de- 
putò agli stati generali, dove si li- 
ni, fino dalle prime adunanze, al- 
la minorità del suo ordine; ed ap- 
poggiò tutti i progetti di riforma o 
ili libertà. Le opinioni più notabi- 
li, en i manifestò nell’assemblea na- 
zionale, furono per l'istituzione 
delle guardie nazionali, per la di- 
chiarazione dei diritti dell’ nomo, 
e soprattutto contro la ninna di- 
sciplina militare, eli’ egli aveva 
sempre avuto in mira di reprime- 
re con ogni suo potere. La sua se- 
verità, talvolta despotica e brutale, 
l’aveva sempre fatto detestare da’ 
suoi subalterni. In una tornata 
dell’ assemblea nazionale, in cui si 
trattava della sollevazione dei sol- 
dati d’ alcuni reggimenti, senza 
pensare alle cause di tali solleva- 
zioni, fomentate dal partito domi- 
nante per obbligare gli uffiziali a 
ritirarsi, accusò la debolezza di es- 
si uffiziali, ed iudicò loro per escili- 
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pio la fermezza del generale Lau- 
do», il quale in una simile occa- 
sione aveva ucciso due soldati di 
propria mano. Era un conoscere 
assai poco lo spirito del tempo c le 
cause di tali disordini, volendo ad- 
durre confronti presi nell’esercito 
austriaco. Tale ignoranza degli uo- 
mini e delle circostanze, in mezzo 
alle quali egli si trovava , Costine 
conservò in tutto il rimanente del- 
la sua condotta; ed allorché nel 
1792 comandava l’esercito del Re- 
no, gli accadde più volte di far mo- 
schettare di sua propria autorità, 
e senza esservi autorizzato da niu- 
na legge, soldati che si erano dati 
al saccheggio. Una sì intempestiva 
severità gli fu amaramente rim- 
proverata in segnilo, e divenne I’ 
argomento delle principali accusa 
mosse contro di lui. Alquanto pri- 
ma che Dnmonriez invadesse il 
Belgio, e nel tempo che il genera- 
le Kellcrmnnn inseguiva i Prussia- 
ni nella loro ritirata dalla Cham- 
pagne, Gustine, approfittando del 
momento, in cui gli Austriaci ave- 
vano sguernito le frontiere del Re- 
no, s’avanzò verso Spira eWornis, 
dove ottenne alcuni vantaggi e s’ 
i di magazzini considera- 
subito dopo una conqui- 
sta assai più importante, quella ili 
Magonza, che, ad una semplice in- 
timazione, gli fu tradita dal capo 
degl'ingegneri e per la viltà del 
governatore. Non tenendo in segui- 
to niun conto degli ordini del mi- 
nistro della guerra e degli avvisi 
degli altri generali, i quali voleva- 
no che procedesse verso Coblentz. 
per la riva sinistra , Custine raos- 
sealla volta della Franconia. esim- 
padronì di ICoenigstein e di F rhanc- 
forte, che fu messa a contribuzio- 
ne. Ma non andò molto che i Prus- 
siani, i quali erano venuti a sver- 
nare negli stessi paesi, s’ impadro- 
nirono alla loro volta di quella cit- 
tà, di cui la debole guarnigione, 
lasciata senz’appoggio, fu superata 


ini padrini 
bili. Fece 


3ao CUS 

al primo attacco . Dopo alcuni al- 
tri sinistri. Costino tu obbligato a 
rientrare in Magonza, e, temen- 
do d’essere preso rii fianco dalla ri- 
va sinistra nel Heuo, si condusse 
•ulle sponde della Nahe, dove fu 
attaccato dall’esercito prussiano. 
Poich'ebbe sostenuto con corag- 
gio molti combattimenti sangui- 
nosi, si ritirò fino dietro le li- 
nee di Weissemborgo , abbando- 
nando alle sue proprie forze la 
fortezza di Ma^onza . Per quanto 
rapida ed impensata dovesse pare- 
re tale ritirata, Gustine tenne a 
capo di scusarla presso la conven- 
zione nazionale. Egli accusò il co- 
mandante dell’esercito della Mo- 
sella, il quale, secondo lui. non a- 
yeva stretto abbastanza vivamente 
• Prussiani, e si era tenuto troppo 
lontano dalla sua sinistra, eui do- 
veva appoggiare ; egli accusò altre- 
sì il ministro della guerra, e fino 
» rappresentanti, cui la convenzio- 
ne inviati aveva per sopra \ sedere 
la di Ini condotta. Siccome la rivo- 
Volnzione del giorùo 3i non aveva 

1 >er anche alienato da tale assem- 
blea qualunque idea di modera- 
zione, ella approvò il snocontegno, 
e l’esercito della Mosella fu anzi 
unito al suo comando; ma fin ri’ 
allora i giornali di Marat ed altri 
demagoghi lo dinotarono siccome 
Un traditore ed un cuntroriaolumio- 
nario. Sia che il suo coraggio natu- 
rale lo inducesse ad affrontare u* 
na procella allora si formidabile , 
sia che non conoscesse tutti i pe- 
ncoli della sua posizione, continuò 
a lare con calma ogni storzo per ri- 
parare le perdite dell’esercito suo, 
*d accettò pure il comando di quel- 
lo del Nord. Ma prima di allonta- 
narsi dal Kerio, volle mettere a pro- 
fitto i preparamenti, che gli erano 
costate tante cure, ed ai in di mag- 
gio fece un ultimo -forzo per libe- 
rare Magonza , Si venne ad una 
mischia generale su tutti i punti 
ad un tempo, secondo il metodo d J 
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allora. Il corpò,che Gustine coman- 
dava, essendo arrivalo primo , fa 
schiacciato; altri furono rispinti o 
non pugnarono, ed i nemici del ge- 
nerale non mancarono, accusando- 
lo della mala riuscita di quella 
giornata, d'aggiungere ai suoi tor- 
ti quello d’ aver conservato un co- 
mando che non gli apparteneva 
più. D’ allora in poi il furore ed il 
numero de’Suoi accusatori non fe- 
cero che accrescersi , e la rivolu- 
zione del giorno 3i di maggio, in- 
torno a cui sembra che il partito 
vinto avesse fondato sopra di esso 
alcune speranze, non fece che au- 
mentare i pericoli, che lo minac- 
ciatane. Attaccato con una nuota 
rabbia dai giornali , cui era parto 
ohe fino al lora avesse disprezzato, 
se ne lamentò alla convenzione, ed 
affettando una grande devozione 
pel partito della Montagna, che al- 
lora trionfava, gl’inviòle lettere, che 
gli avevano indirette Wiinpfen ed i 
deputati della Gir onda. Confidan- 
do pienamente in tali pratiche di 
sominessinne, non patento di la- 
sciare !’ esercito del Nord, dove non 
aveva latto che comparire un istan- 
te, e dove aveva altresì aggiunto a* 
suoi torti verso la convenzione 
quello di confessare I’ impotenza, 
in cui era esso esercito d’ eseguire 
gli ordini di combattere, che aveva 
ricevuti. Chiamato dal consiglio 
eseoutivq, si trasferì a Parigi, ed 
ostentò di mostrarsi con securtà in 
tutti i luoghi pubblici, intantochò 
i giornali, le ringhiere di tutte le 
congreghe e quella della conven- 
zione stessa risonavano d’ ingiurie 
ed accuse contro di lui. Alla fine, 
ai at) di luglio, il comitatodi salu- 
te pubblica presentò un rapporto 
contro il troppo securo generale, e 
f-oe decretare che fosse processato. 
Egli fu arrestato lo stesso giorno e 
tradotto dinanzi ai tribunale rivo- 
luzionario, dove si difese con ba- 
stante calma e presenza di spirito. 
Alcuni de’ suoi ufiì/.iali andarono 
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» deporre in ino favore e tra que- 
gli uomini coraggiosi v’era pur 
anche il generale Baragney d’Hil- 
lièrs, statogli ajutante di rampo; 
ma fn accusato da un maggio! nn- 
mero di vili ed oscuri delatori, t 
quali, sprovveduti delle più sem- 
plici nozioni della guerra, dissero 
che aveva lasciata preda al nemico, 
indifesa, la fortezza di Magonza con 
l’artiglieria di Landau e con quel- 
le di Strashorgo; che aveva tratta- 
, to bene i prigionieri prussiani; che 
aveva ricnsàto d’entrare in Man- 
beirn, di cni uno spione gli esibiva 
di aprirgli le porte; finalmente che 
si era lasciato battere, schierando 
la sua truppa alle falde d’ una mon- 
tagna, ec. , ec. Quest’ ultima accu- 
sa fu scagliata da nn membro del 
club magonzese, il quale sciamò: 

„ Tutti sanno che un esercito va 
» col locato su Ila sommità delle mon- 
» lagne ; ebltene ! egli è rimasto ab- 
» basso”. Una tale osservazione do- 
veva essere d’ un gran peso presso 
giudici, di cui i più non erano mai 
usciti della rapitale. L’accusatore 
pubblico, Fouqnier-Tainville, non 
mancò di riferire tutte queste te- 
stimonianze nelle sue conclusioni, 
e senz’ altre informazioni, senza- 
«hè un solo nomo dell arte fosse 
stato consultato ; tutta la condotta 
militare e politica del generale f.u- 
stine fu giudicata nella medesima 
tornata, e la dotnane, 28 d'agosto 
i"p 3 , fu condotto al supplizio. Egli 
chiese un confessore, sparse molte 
lagrime, e mostrò più debolezza 
che non conveniva ad nn uomo, il 
quale aveva sovente affrontato la 
morte sul campo di battaglia. Fu 
senza dubbio un buon uffiziaie ge- 
nerale; riusciva eccellente soprat- 
tutto nelle mosse delle cavallerìe ; 
ma non sembra che le sue viste ab- 
biano avuta ampiezza bastante per 
abbracciare le differenti parti d’ 
un gran comando. Fgli si mostrò 
assai geloso della stia autorità, ed 
invidiosissimo degli altri generali. 


CUS Sai 

cni denunziò più volte alla con- 
venzione in rapporti, ne' quali lo- 
dava oltremodo le menoma sue ope- 
razioni. Gli si è rimproverata la 
sua intemperanza, e sembra che 
gli eccessi del vino, ai quali si ab- 
bandonava, gli abbiano latto com- 
mettere gravi falli. Sono state pub- 
blicate in Ainborgo e Franeforte 
(Parigi). 1 alcune Memorie del 
generale Cintine, compilate da uno 
de suiti ajulanti di campo, 2 voi. in 
ta. L’autore di tale opera, che si 
■nostra fortemente oppo-to ai prin- 
cipj della rivoluzione, tratta Cu- 
stine con estrema severità. Contut- 
tociò le notizie, che porge sulle tue 
operazioni militar), sono preziose 
non poco, ed alcuni storici, tra gli 
altri l’autore del Quadro della guer- 
ra della risoluzione, vi hanno molto 
attinto. — Suo figlio (Rinaldo Fi- 
lippo) accoppiava ad un esteriore 
seducente uno spirito sommamen- 
te coltivato, ed aveva incominciato 
con grandi vantaggi la cona diplo- 
matica. Nel i-i)2 sotto il ministero 
<li de Narbonne, alcuni personaggi 
influenti, sedotti dalla riputazione 
militare del duca di Brunswick, 
concepirono l’idea chimerica df 
metterlo alla gnida della rivolu- 
zione, e gli fecero esibire il coman- 
do generale degli eserciti francesi. 

A Gustine figlio venne affidata tal* 
connnessione delicata. Essa non po- 
teva riuscire, ma il giovane diplo- 
matico vi |>ose tanto calore e tanta 
accortezza che fece un istante esi- 
tare il principe. Inviato poscia a 
Berlino col tìtolo di ministro ple- 
nipotenziario, non potè farne uso, 
essendosi la Prussia dichiarata con- 
tro la Francia. Allora egli venne 
all’esercito, e vi servi, durante nna 
parte della campagna, nella quali- 
tà d’ aiutante di campo di suo pa- , 
dre, che l’ Inviò a Parigi nel pi in- 
cipio del per tener dietro ai 
suoi reclami presso i comitati ed i 
ministri. Le sue relazioni con Con- 
(lorcet ed alcuni deputati della 
21 


Digitized by Google 



Sai C D 6 

Gironda, e soprattutto II ealore de' 
suoi uffizj in occasione del proces- 
so di suo padre avevano fermalo 
sopra questo giovane gli sguardi 
inquieti dei dominatori. Lo stesso 
Robespierre lo denunziò dalla rin- 
ghiera e lu fece trarre dinanzi alio 
stesso tiibnnale, che aveva inviato 
suo padie alla morte. Egli orò con 
tanto calore e tale chiarezza nella 
sua difesa, che l’uditorio, meravi- 
gliato ed intenerito, gridava: „ E' 
5 , salvo ”. Ma quel giovaneito era, 

I lei troppi motivi, ennumeralo fra 
e vittime, che i tiranni credevano 
di dover immolare alla loro sicu- 
rezza. Egli aveva avuto il coraggio 
nei dibattimenti di smascherare 
la furberia’ del presidente, il quale, 
leggendo il suo commercio episto- 
lare di Brtinsvritk, ue alterava il 
senso in modo da perderlo più si- 
curamente. L’ accusato non potè 
contenere la sua indignazione, e 
trattò di mala fede tale infame so- 
perchieria. Simili giudici non po- 
tevano perdonare tale a (Tronto. Gu- 
stine fu condannato a morte ai 3 
.di gennajo 1 "C)4- Mostrò ne’ suoi 
ultimi momenti grande fermezza, 
e scrisse a sua moglie le lettere più 
toccanti. 

M— D — j. 

CUSTOS ( Dcnirmco), intaglia- 
tore, nacque in Anversa nel i5Go. 
Suo padre, soprannominato B it- 
ten>. era pittore e poeta ; ma i suoi 
quadri, non meno che le sue poe- 
sie, sono dimenticati da gran tem- 
po. 11 giornee Battens, appena u- 
scito dall'infanzia, andò a (cima- 
re stanza in Augusta. Al suo arri- 
vare in essa città assunse il nome 
di Culto», cni non tardò a far co- 
noscere pei numerosi intagli, che 
pubblicò. Istituì fioco tempo do- 
po in Augusta nn commercio eli 
stampe, eli è stato lungo tempo flo- 
rido, e sposò la vedova eli Barto- 
lomnvro Kilian il vecchio, valente 
orefice, nativo di Slesia. Infaticati!-, 
le nel lavoro, divideva il suo t«m- 
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r i tra l’ incisione, il commercio e 
educazione dei figli di sua mo- 
glie, Luca e Wolfgaugo Kilian, 
che trovarono in lui uu secondo 
pudjo. Non «mi tento di averli ini- 
ziati nc'priucipj dell’arte sua, li 
fece viaggiare iu Italia. Fa mera- 
viglia come Custos, morto appena 
in età di cinquantadue anni, ab- 
bia potuto intagliare tante opere, 
quando si su di quali cure dome- 
stiche fu la sua vita occupata. Ol- 
tre i due figli di Kilian, di cui a- 
veva formalo l'edticaziouc ed il la 
lento, aveva Ire figliuoli suoi, che 
istruiva pure nell’ arte sua. Cu- 
stos Ira intagliato un numero con- 
siderabile di ritratti, che formano 
una parte importante dell’ icono- 
grafia moderna; segnava comune- 
mente le sue stampe con le lettere 
iniziali O. C. Molti di tali ritratti 
ci hanno conservata l’immagine 
de’ s noi più illustri contempora- 
nei. E' dessa una specie di raccol- 
ta di tutti i principi di Germania. 
Citeremo altresì delle opere di 
Custos: I. Fuggerurum et Fu "grni- 
rum imaginei, ili lògl. Tale prilli# 
edizione, cui pubblicò nel irìcp, 
conteneva sess.intaqaaltro ritratti ; 
essa è divenuta rara. Furono fatte 
di tale opera tre edizioni, delle 
quali non v’ha di nolahile che la 
seconda, stampata in Augusta da 
Andrea Apcrger, aumentata di 
sessantasette ritratti, intagliati via 
Luca e Wolfgaugo Kilian; essa 
contiene cento ventisette ritratti. 
Alcuni ignoranti bibliografi hanno 
talvolta posta la suddetta raccolta 
tra le opere di botanica, prenden- 
dola, dal titolo, per una descrizio- 
ne delle felci; Il Effigie* pinrum et 
docturum aJiquot virijrum mi vivimi 
delineatae et aeri incisali 1 5q4, quat- 
tordici carte ; 111 Tjrotensium prin- 
cipimi cum ituin genuinue iranei, 1 5qt), 
in fogl., opera contenente ventot- 
to tavole, che rappresentano i conti 
del Tirolo in piedi; IV A trinili heroi- 
cum, Caetarum, regniti, ahurumqne 
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lummatum ac prmcipum , qui in- 
tra proximu/n taeculum vir era aut 
hodie superami, imaginib. LXXII, 
illtutr. , Vienna, ilioo, in quat- 
tro parti. I piti de’ ritratti, che 
compongono tale raccolta , . sono 
intagliati da Custos medesimo ; 
gli altri lo sono da’ tuoi figli o 
da' suoi allievi. Incìse altresì al- 
cuni dipinti di Joh. van Achen, 
F. Baroccio, F. Bassano, L. Ber- 
nard, P. Bril , de’ Carrocci , ec. 
Custos morì in Augusta nel 1613, 
lasciando de’ figli, che farono in- 
tagliatori aneli’ essi , ma che la 
loro mediocrità condanna all’ ob- 
blio. 

A — s. 

CUTHENUS (Ma«tiko), sinda- 
co della città di Praga, morto ai aq 
di marzo 1 564, f |a pubblicato: 1. 
Istoria di Boemia, per Enea Silvio, 
con note latine, Praga, ■ 585; II in 
boemo la Cronaca di Boemia, dall’ 
origine della nazione fino all'anno 
>55p, coi ritratti dei duchi, dei re, 
non che quelli di Ziska,di Giovan- 
ni Hus e di Girolamo da Praga, 
senza data, nè luogo di stampa; III 
Catalogni ducuni regumque Pubuùae, 

cum iconibus, Praga, ifufo, ili 4-1° : 
IV la Stuiia d* Appiano, tradotta dal 
greco in boemo. Compose, per met- 
tere sulla tomba, entro cui riposa 
l’ imperatore Carlo IV con le sue 
cinque mogli, cinque versi esame- 
tri latini, di cui ciascuno indica 
per un cronogramma l’anno della 
morte della persona, alla quale è 
consacrato. L’imperatore Budello 
Il ricompensò magnificamente tale 
lavoro di pazienza, e fece scolpire 
que’ versi in una tavola di marmo, 
posta sul sepolcro di Carlo, donde 
iìi tolta per non si sa quale avve- 
nimento. 

G — y. 

C-UYCK (Giovassi vak), in la- 
tino Cuyckiiu e Cauchiut, nato in 
Utrecht, fu borgomastro di quella 
città. Si conoscono alcune Sfie Or - 
t creazioni sugli Uffitj di Cicerone, 
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Anversa, t568, ed un’ edizione di 
Cornelio Nepote, Utrecht, 1 54a , in 
S.vo. Essa è rara o stimata per la 
correzione del testo. Cnvck mori 
ai 18 dì novembre 1 56t>. Lasciò so- 
ra Ausonio, Carisio, Prudenzio, 
arrone eil altri autori parecchie 
note che non sono venute alla lu- 
ce, Aveva altresì pensato di pub- 
blicare un’edizione di Cantorino, 
ed un Commento De re numma - 
ria. — Cutck ( Anton io van ), tiglio 
dei precedente, si dedicò all’edu- 
cazione della gioventù. Venne so- 
vente confuso con suo padre. La 
sola opera, di cui sembra che gli ap- 
partenga veramente, è una Gram- 
matica latina e francese, Anversa, 
i56<ì, in 8.vo — CtnrcK (Tiuiannus 
van ), figlio del precedente, si fece 
una grande riputazione come giu- 
reconsulto. Ha lasciato alcune os- 
servazioni sui ResfKtnsa turi 1 fi ’ A V — 
mon Gravetta. Morì ai 14 di giu- 
gno 1 bili. 

U — ss. 

CUYCK ( Eubico vaj» ), nato a 
Culemhorgo, morto vescovo di Ilu- 
remondo, ai 7 di ottobre t bop, in- 
cominciò gli studj in Utrecht sot- 
to Giorgio ftlacropedio, e li con- 
tinnó a l.ovanio, dove fu in bre- 
ve giudicato capace d’insegnare 
aneli’ esso. Vi professò la filosofia 
morale per quattordici anni; fu 
creato dottore di teologia ne! ì ÓH.j, 
e dopo di essere stato vicario gene- 
rale dell’arcivescovo di Malines, 
decano di s. Pietro a Lovanio, fu 
fatto vescovo di Buremondo nel 
iSqfi. Gode la fama di avere del 
pari illustrata tale dignità pel suo 
sapere e per la sua pietà. Ha com- 
posto tra le altre : Orationes panegy 
ricnr VII, in Anversa, presso Plan- 
tin, ifiei, in 8.vo; molte Epistolae 
param liran, successivamente pub- 
blicale sopra diversi argomenti; 
Speculimi concubina riorum sacerdo- 
tum, monachorum. clericorum , Colo- 
nia, tàfiq, in 4.to, e Lovanio, 1601, 
in 8.vo; un’adizione dulie Opere di 
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Coniano, Anversa, ! 5 ^ 8 , in b.vo, ee. 
Il suo epitafio fa credere eh’ egli 
morisse nel suo anno climaterico, 
ciò*' nel suo 65 . mo . 

M — ow. 

‘ C.UYP oKUYP (Alberto), na- 
to a Dnrt nel it,o6, fu allievo di 
tuo padre Jacopo Gerrits Cuyp, 
buon pittore di paesi. Ad esempio 
del suo maestro, ma con taleoio 
assai superiore, tolse a studiare le 
delmente la natura, e fece molti 
prospetti dei dintorni di Dort. I 
suoi quadri, variati e gradevoli, 
rappresentano ordinariamente pra 
teriè coperte d'animali, grandi stra- 
de, canali e fiumi carichi di bar- 
elle, ridotti di caccia, e chiarori di 
luna perfettamente espressi. In ta- 
li diversi argomenti Alberto Cuyp 
si fa osservare per I’ aggiustatezza 
de’ particolari, la Atterza del tocco 
e l’armonia del colorito. I suoi ani- 
mali sono sovente d una bella scel- 
ta e d’ un disegno abbastanza cor- 
retto; riuscì pur anche ad espri- 
mere convenientemente i differen- 
ti punti del giorno che vuol dipin- 
gere; e, sempre osservatore esatto, 
imprime a’ suoi lavori il merito es- 
senziale della verità. I disegni ed 
alcuni intagli ad acqua forte di 
questo maestro sono ricercati. Si 
vedono nel museo reale quattro 
de’ suoi quadri, tra eli altri un 
gran paese, in cui due fanciul- 
li ascoltano attentamente un man- 
driano che sona la sampogna, ed 
nn’ unione di cavalieri, de’ qua- 
li uno, vestito d* azzurro, è nn 
principe della casa d’ Grange. ( La 
testa di quest - ultimo è dipinta da 
Aletzu). 

V— T. 

cuypeus. y. cuper ( Gb-, 

i, LIEI, STO ). 

GYGNE ( Martino db ), nato a 
Sdinl-Omer nel 1619, entrò di di- 
ciannove anni nella società dei ge- 
suiti, e poiché insegnato ebbe le 
scuole inferiori per cinque anni, 


CTO 

professò la rettorica per quattordi- 
ci. Fu poscia prefetto del collegio 
di Saint-Omer. I suoi s^ienorl 
gli fecero di nuovo insegnare le 
umanità: era tenuto pel miglioro 
retore del suo tempo, e mori ai 29 
di marzo 1669. Gibert ne fa l’elo- 
gio ne’ suoi Giwlizj ri" i datti lugli 
autori rhe hanno trattata rifila retto- 
rifa. Le opere di Martino dii Cy- 
gne sono : I. Explmatio rhetoricae, 
st odiarne juoen tuli accommoriata , Lie - 
gì 16:19, in 12, ristampata col tito- 
lo ci' Ari ròetor;ca,Sainl-Omer. 1666, 
in ta: ve ne sono molte altre edi- 
zioni ; II Analyiu omnium M T. Ci- 
ceroni 1 orationum , Donai, 1661. in 
ta; Colonia, i 665 , in ta, 1670 in 
12,1677, >7°8, in ta, Parigi, 170.4, 
in 12 : tali due opere sono state ri- 
stampate insieme a Colonia, 1670, 
in 8.vo; III An nutrica , lice ari con- 
deodorum elegante! vertnum, Liegi, 
1664, in 12; Colonia. 1706; Vene- 
zia, 1716; IV An poetica, varia poè- 
matum praecepla complecteru, soven- 
te ristampata con la precedente. 
Lilla, 1754, in ta, 1740. in ta; Lo- 
vanio, 1755, in ta : I’ edizione del 
1754 è stata riveduta da Carlo Wa* 
stelain, che vi ha fatto alcuni cam- 
biamenti : le ultime edizioni con- 
tengono molte aggiunte; l’ultima 
capitolo della poetica, che tratta 
sul motto, è nn sunto deJ6.*°. Trat- 
tenimento d' Ariito e d' Eugenio, del 
P Bnnhours ; V Ari hiitorica , St.-* 
Omer, ititio, in 11; VI Poni elo- 
quentiae, live M. T. Ciceroni 1 ora- 
tianei pnit P. Menati i aliorumque 
doctisi. viro rum t orrertionei, ec. , nu- 
merii imuper nnaljticis et tcoliit or- 
tifiiium indicantiOui rliitinctae et il- 
liL-trahir, Liegi, i 6 q 5 , 4 voi in ta: 
si trova nel 4-'° volume l’opera del 
P. du Cygne. di cui si è parlato 
sotto il N . If ; VII Foni rloqnentrae , 
lire if. T. Ciccanti» oratianes XP III 
lelertiuimae , post Parili Manutii , ec. , 
17 18, iu 8.vo : ò un sunto de’ pri- 
mi tre volumi dell" opera prece- 
dente; Vili Co m medine XII phrasi 
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tum plautina, tum terentiana con- 
cilimi fae, 16-9. 2 voi. in 12; opera 
postuma, ristampala ad Ingolsladt, 
Ì722 in 16, ed a Praga, ijtio, 2 voi. 
m la. Tali commedie-sono desti- 
nate pei collegj: l’ autore osserva 
che gli scritti di Pianto e di Te- 
renzio, modelli di stile, sono sgra- 
ziatamente pieni di espressioni o- 
scene. la qual cosa distoglier dee 
dal metterli nelle mani de’ giova- 
netti ; in conseguenza ha usato 
ne’suoi drammi delle migliori fra- 
ti di que’ due autori. Egli ha me- 
no avuto intuirà di far ridere, che 
di pubblicare drammi decenti e 
scrini bene; sembra che du Cygne 
non conoscesse il 1 erentius chrittia- 
nus di Schonaeus, eh era venuto 
alla luce lino dal i 5 o.V 

' A. B— t. 

CYPRA 5 US (Paolo), in danese 
Kiipfnrschmùt, giureconsulto, nato 
a Sleswig, nell’ Holstein, nel XVI 
Secolo, cominciò a scriverne la sto- 
ria ; non potè compiere tale opera, 
e inori nel 1909.— Giovanni Adol- 
fo, suo figlio, ministro della chiesa 
di s. Michele a Sleswig, ereditò I* 
«more di suo padre per lo studio. 
Avendo infermato nel t 633 . i me- 
dici gli consigliarono di far un 
viaggio in Olanda per ristabilirsi. 
D«i>ochè fu guarito, ritornava nel- 
la sua famiglia, allorché, passando 
a Colonia, ebbe occasione d’ entra- 
re in discussione con alcuni preti 
carolici sopra materie di fede. Il 
resultato delle loro conferenze fu 
ia sua abbinra7Ìone. Fermò stanza 
allora a Colonia e vi pubblicò l’o- 
pera incominciata da suo padre col 
titolo seguente: Annalrs epur.up'j- 
tunt slesivicensium ecclesia» statura, 
pnjpogalionem, mutationem in regno 
Daniae breciter ac dilucide comple- 
ctentei, i 634 , in 8.vo. MoHer ne lo- 
da I’ esattezza e la solidità / Davi- 
de Clément si tipi va come non tos- 
se stata per anche ristampata, ver- 
so il mezzo del XVIII secolo, se 
oe annunziavano due edizioni nuo- 
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ve, ma s' ignora de sieno venute al- 
la luce. — Girolamo, altro figlio di 
Paolo, giureconsulto, ha pubblica- 
to: I. De iure conivibinmui. Fra tiro* 
fòrte, i 6 o 5 , e Lipsia, 1612, in 4 -to; 
lì De origine, nomine et migratinni- 
bus Sajonum. Cimbrorum, Vitarum 
et Anglorum, Copenhagen. 1622 e 
ifìSz, in 4-to- Egli ha soltanto ag- 
giunto una prefazione ed alcune 
osservazioni a quest’ ultima opera, 
cui suo padre aveva la>ciato imper- 
fetta. — Un altro Girolamo, fratel- 
lo di Paolo, e zio dei precedenti ha 
scritto una cronaca dei vescovi di 
Sleswig. Westphalen 1 ’ ha inserita 
ite’ sudi Monumenta inedita rerum 
germanicarum, Lipsia; 1 "; 3 , in fo- 
glio (turno III, dal i 83 al 254 ). 

W — s. 

CYPRIANUS (Àbramo), figlio 
d’Allarte Cyprianns, chirurgo di 
Amsterdam, studiò come suo pa- 
dre l'arte di guarire, e fu dottora- 
to in medicina nell* università di 
Utrecht nel 1680, dopo di aver so- 
stenuta una tesi sulla carie delle 
ossa. Esercitò poi l artesua in Am- 
sterdam per 12 anni. Nel 1 tic 3 fu 
chiamato a professare chirurgia ed 
ostetricia all’università di Frane- 
ker. Nel prendere |iossesso di tale 
cattedra tece un elogio pomposo 
della chirurgia: Orario inaugurali/ 
in chirurgiam encomiastica. Il suo 
soggiorno a Ft aneker fn di breve 
durata, e rio osò la cattedra elicgli 
fu prolerta presso I’ università di 
Leida Nel 1695 passò ne II’ Inghil- 
terra, dove i suoi progetti di fortu- 
na e di gloria non sortirono uhm' 
effetto. Deluso nelle sue speranze, 
tornò ad esercitare la chirurgia in 
Amsterdam. Si applicò soprattutto 
alla litotomia, e rii abbastanza for- 
tunato per praticare con buon esi- 
to tale operazione dilicata e peri- 
colosa sopra t 4 oo persone Nell’ o- 
pnsrolo. che pubblicò nel 1724, a 
Londra, col titolo di Cystitomia hy- 
pogastrica, ti tratta della litotomia 
di grande apparato. Ebbe ancora il 
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raro vantaggio di salvare, median- 
te l'operazione cesarea, una don- 
na die portava da ventuno mesi, 
nella tromba di Falloppio, un feto 
morto al termine ordinario del par- 
to, cioè da un anno. Tale osserva- 
zione importante forma l’argomen- 
to della lettera dell’autore a Tom- 
maso Millington, intitolata: Epi- 
stola hiaoriuin exlsibens fatua huma- 
tti post XXI mense s ex uteri tuba , 
malie salta ac superstite eacisi, Lei- 
da, rjao, iu 8 .vo fig. 

Z. 

CYRANO. V. BEBcrR. 

CYSAT (Uekwtaud) nacque * 
Lucerna, nel i54à, ed ivi morì nel 
ifjlq.Si applicò primieramente al- 
la medicina; uia l' abbandonò in 
breve per dedicarsi alle belle let- 
tere, e soprattutto alla storia della 
Svizzera ; sapeva sette lingue dif- 
ferenti. F u creato cancelliere a Lu- 
cerna nel iS'jo. Nei quarantacin- 
que anni, che tenue tale carica,toI- 
se ad arricchire gli architj d’ un 
gran uutnerodi manoscritti disper- 
si, ed a metterli in ordine. Nella 
sua qualità di prenotano apostoli- 
co fu preside al processo ai cano- 
nizzazione del famoso Niccolò do 
Fitte, edita pubblicato in tale oc- 
casione lavila del santo (Està et /si- 
storia Nicolui de Rupe, subsylvano, 
cum rebus variis gestii, Costanza , 
1 5qj, in 8 .vo). Egli aveva formato 
il disegno di comporrò nna storia 
generale dei cantoni catolici, e so- 
prattutto del cantone di Lacerna, 
*J ha lasciato un gran numero di 
opere manoscritte, che si trovano le 
iù negli archivj di Lucerna. Trad- 
usse altresì dall' italiano in tede- 
sco una descrizione curiosa del 
Giappone, tratta dalle lettere an T 
tinali dei missionari gesuiti; la fe- 
ce stampare a Friliorgo, i586, iu 
8 .vo. — Cts.vt (Giovanni Battista), 
figlio di Rennward, nato a Lucer- 
na nel i588, si fece gesuita nel 
r 6 o 4 , *’ applicò principalmente al- 
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la filosofia ed alle matematiche e 
divenne professore ad Ingolstadt. 
Dopo di essere stato rettore de’col- 
legj di Lncerna, d’ Inspmck e di 
Aich-Staeilt, tornò in patria, e vi 
mori ai 3 di marzo i65-. Ha com- 
posto, tra le altre opere. Mathema- 
tica astronomica de loco, motus ma- 
gnitudine et causa cornette annorum 

1618 e 16 : 9 , Ingolstadt, > 619 , in 
in 4-to. Egli è il primo che osservò 
con un telescopio la cometa di que- 
gli anni, e tenne di avervi notate 
alcune ineguaglianze. Sostenne al- 
tresì uno de’ primi che il corso del- 
la cometa era regolare, e che si fa- 
ceva per un movimento retto e non 
circolare. Nel t65i osservò a In- 
spruck il passaggio di Mercurio 
sopra il Sole, mentre Gasseudi l’ 
osservava a X’arigi. Tale fenomeno, 
annunziato da Kepler da due an- 
ni, non fu scorto che da quattro o 
cinque osservatori , e perfezionò 
molto la teoria di esso pianeta. Cy- 
sat fu in grande riputazione presso 
gli astronomi del suo tempo, Ric- 
cioli l’onorò, dando il suo nome ad 
una delle macchie della Luna, che 
egli aveva descritte. Cysat aveva 
altresì composto, col titolo di fat 
buia cosmographica versatilis, un pla- 
nisfero, in cui si vedevano le caso 
del suo ordine sparse su tutta la 
terra, onde mostrare che ad ogni 
momento il sagrifizio della messa 
vi era celebrato in alcuna parto—* 
Ctsat (Giovanni Leopoldo), nato a 
Lncerna nel principio del XV H 
secolo, fti per 14 anni segretario di 
Michele Thuriani, governatore di 
Alessandria. Ripatriato, oltenno 
successivamente cariche ed onori, 
fu membro del consiglio di statò e 
mori nel iG65. Ha lasciato alcuni 
scritti sulla storia della Svizzera in 
manoscritto, ed è autore d'una Dea 
scrizione non poco stimala ilei òrgò 
di Lacerna, e de' suoi dintorni , Lu- 
cerna, ififii, in 4 -to, fig. (in tedescq) 
e d’ una carta topografica di esso 
lago, chiamato altresì dsf quattri 
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Cantoni, o IValihtarJtersée, iiitagli»- 
tu da Bcutler nei i6,<5. 

U-J. 

CYTHERIUS. V. Citabius. 

, 

CYZ (Majua ce). V. Cómbé, nel 
Supplemento. 

CZALUSKI. V. ZalcsKi. 

CZARNIECKI ( Stei-ako), ce- 
lebre generale polacco, nato nel 
i5pg, militò primieramente in Li- 
tuania contro i Rimi ed in T T cn- 
nia contro i Cosacchi ; pel rito va- 
lore e pe’snoi talenti s’innalzò da 
gli ultimi gradi fino alle prime di- 
gnità dell’esercito. Nel lo'i'i dnjtò' 
«li estere stato fatto castellano di 
Kiow, fu richiamato in Polonia per 1 
servire contro Carlo Gustavo, re di 
Svezia, il quale aveva rotta guerra 
al re Giovanni Casimiro ( V. Can- 
i.o X e G. Castaiino). La nobiltà 
della gran Polonia, [ter la viltà del- 
la sua condotta , aveva ellh stessa 
facilitato i progressi di Gustavo, 
che si era impadronito di quella 
provincia, della Cujavia c della 
Mazovia ; egli era entrato trionfan- 
te in Varsavia; Gasimiro si era ri- 
tirato in Islesia con la regina sua 
sposa. Czarniecki con una mano 
di prodi, si chiuse in Cfaoov la pro- 
mettendo al re di resistere fino all* 
ultima estremità, al fine di procu- 
rare ai generali, clic stavano siili’ 
altra sponda della Vistola, il tem- 
po necessario a provvedere oppor- 
tunemente. Gustavo arriva dinan- 
zi a Cracovia; sdegnato che una 
città si debole osasse fermarlo, po- 
se tutto in opera per corrompere o 
intimidire Czarniecki, il quale non 
si arrese clic dopo un assedio df due 
mesi, allorché si vide nell* impossi- 
bilità di rispingere l’assalto, e do- 
po di avere ottenuto una capitola- 
zione onorevole. Gi là passò nella 
Slesia, presso il re Casimiro il qua- 
le, ad istanza di Czarniecki, si re- 
cò a Lemberga, dove le truppa po- 
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lacche si radunavano. Venne affi- 
dalo a chi aveva difeso Cracovia 
con tanta gloria il coinaudo del 
piccolo esercito, in cui tutta slava 
la speranza della monarchia; Czar- 
nierki volle fermare Carlo Gusta- 
vo a Golemba, ma era troppo de- 
bole; egli si ritirò con perdita. Il 
giorno 20 di marzo i S'iti sorpreso 
ed acrerchiò I* avanguardia svede- 
se, che aveva attirata di là della 
San ; Gustavo, eh’ era sulla riva si- 
nistra, vide perduti duemila uo- 
mini. senza poterli soccorrere. Sor- 
presi! anch’ egli a Rodnitc, non si 
salvò che a stento, per là prestez- 
za del sno cavallo : fu in tale oc- 
casione che' il sno vasellame ed i 
suoi effetti dì Campagna -caddero 
nelle mani dei Polacchi. I discen- 
denti di Czarniecki mostrano an- 
cora oggigiòtrio, tlel maghili co ca- 
stello, clic hanno fabbricato a Bia- 
llstok. urta parte 3i tali Iroleiftra 
gli altri, uno .stendardo ricamato in 
argento, con imi ramo d’albero in 
mezzo, e le lettere C.’C. R. S. ( Cd- 
ro/i/» Cttst. Ree SiLecorum), Czav- 
niecki mitrò in Soudomir promi- 
scuamente col nemico, cui sorpre- 
se a KozicUlùce , a Warka ed a 
Lowi.-z, donde entrò nella Polonia 
grande. I grandi del regno aveva- 
no ri preso coraggio, vedendo che un 
solò uomo osava opporsi agli Sve- 
de-F, cui avevano ero luto invinci- 
bili. Cdàimìrò èra rientrato nella 
stia capitale, ma anziché dividero 
ih suo esercito, per seguire il siste- 
ma di guerra alla spartita, a ani 
Czarniecki doveva i sooi lieti inc- 
ces-i, esso principe venne ad una 
gMmle battaglia elle gli andò per- 
duta- ér|; si salvò a Danzica, e pa- 
reva che i suoi affari fossero più di- 
sperati che prima. Czarniecki non 
si scoraggiò; corse alla guida del 
suo corpo le sponde della Vistola, 
e tornò sulla Polonia grande, sem- 
pre inquietando o molestando il 
nemico, La regina Luigia era ri- 
masta a Czenstochow ■ ella risolto 
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«li andar n Danzica , ond’ essere a 
palle delia $o>le ilei suo «poso. Ad 
istanza sua Czarniecki prese ras- 
sunto di ««-orlarla. Erano giunti a 
Clioy.nice; Czarniecki fa ,-apere al- 
la piiunipessa , la quale riposava 
ancora, che, durante la notte, un 
partigiano svedese eia piombato so- 
pra un reggimento della scoria, e 
che dopo di averla dispersa, aveva 
coudotto seco un gran numero «IL 
prigionieri lo debbo soggiunge 
v Czarniecki, vendicarmi e andare 
tra liberare i miei compagni; ma 
«sarei obbligato a prender meco 
v quasi tutta la vostra scorta, e vi 
« lascerei io grandi inquietudini, 
it — Andate, dice la principessa, 
tt andate, prode cavaliere, non peli- 
li sale a me ; Dìo vi guiderà e v i ri- 
t' condurrà vittorioso Czaniie- 
cki torna lo stesso giorno, carico di 
sjioglie e con un gran numero di 
prigionieri. Disse però alla regina 
che non gli sarebbe riuscito chn 
as.-ai difficilmente di farla entrare 
in Danzica; che avrebbe operato 
più utilmente, andando solo con la 
sua truppa, e penetrando nella 
foltezza, per uscirne col re, al fine 
che il principe si mostrasse nel re- 
gno, por risvegliare con lasna pre- 
senza la speranza «le’ suoi parti- 

? ;iani. La regina avendo adottato ta- 
e parere, egli la ricondusse a Czen 
slocliow, e compari dinanzi Danzi - 
ca. Vedendosi troppo debole per 
tentare il paesaggio a forz i, pren- 
de improvvisamente la fuga: atti- 
ra fino a Plock, sulla riva destra 
della Vistola, tre corpi, cui il ge- 
nerale, che comandava l’assedio, a- 
veva staccati controdi Ini; allor- 
ché «i credeva che fosse accerchia- 
to, si ode di’ egli è sulla riva sini- 
stra, e eh’ è entrato in Danzira 
«topo un movimento, di cui non ti 
concepiva In rapidità Egli fu ri- 
cevuto nella città con dimostrazio- 
ni straordinarie di gioja; il re I’ 
abbracciò in presenza della guar- 
nigione e degli abitanti, chiaiuan- 
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dolo il liberatore della Polonia. A~ 
vendo ingannato il nemi«x> con un 
falso altaico, C/.arnieclti usci dalla 
piazza, al comando di tramila ca- 
valli, o mducniido seco G simiro; 
egli scortò esso principe finoaCzen- 
stuchow, ch’era allora. come osserva- 
no gli storici polacchi, ciò ch’era sta- 
la altrevnlte Orléans p«sr Carlo' VII. 
Il re diede a Czarniecki il palatina- 
to della Russia Rossa,con duestaro- 
stie. Approtìtt ndo del In spossameli- 
tu. in «mi era la Polonia, il principe 
di Trausil vania gli aveva rotto guer- 
ra ; Czarniecki marcia contro di 
lui e lo sforza ad accettare le con- 
dizioni di : ace che gli si preacri- 
votio: il trattato fu sottoscritto ai 
2> di luglio 1657 . Carlo Gustavo 
aveva lasciato la Polonia per far 
la guerra ai Danesi ; Czarniecki 
entra nella Pomerauia, penetra fi- 
no a Stettin, va ili soccorso dei Da- 
nesi e caccia gli Svedesi dall’ isola 
d'Alsen. I Russi avendo rutto guer- 
ra alla Polonia, egli ritorna in Li- 
tuania. e contribuisce alta sangui- 
nosa vittoria, obesi riporta so vr’ es- 
si, ai 27 digiugno 1660, a Polonica. 
Essendo stato mandato contro i Co- 
sacchi, da Polock andò a Kiow pas- 
sò il Dnieper, e s’ impadronì di 
molle piazze, che i Cosacchi ave- 
vano su quel fiume II re aveva 
convocato una dieta straordinaria ; 
Czarniecki vi si recò. Imitando già 
anelli Romani, fece ai .7 di giugno 
i tifi 1 ilàuo ingresso trionfale* Var- 
savia in mezzo alle grida di gioj» 
ed alle acclamazioni «V un popolo 
immenso, radunato jier godere d’ 
uno spettacolo sì straordinario. Es- 
sendo entrato nella «ala delle- die- 
ta , presentò al re, assiso sul suo 
t iono,ci-nio cinquanta vessilli, pre- 
si al nemico, e venti sei prigionieri 
di riguardo. Per ordine ilei, re il 
cancelliere della corona ringraziò 
Czarniecki. Il re propose «sila die- 
ta di dargli in perpetuo la con- 
tea di Tykoczin, cou Bialistock e 
le sue dipendenze. Alcune voci 
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insorsero contro tale proposizione. 
)' Se voi pensale, disse il principe 
n con commozione,^ che i servigj, 
» che Czaii)iecki ci ha reti, sietio 
li al disotto della ricompensa, che 
» io chieggo per lui,. mettete diin- 
>1 que altresì nella bilancia quan- 
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va 1 ’ elenco nella Bibliotheca anti- 
trinitarum, pag. 5 o e seguenti. 

& T— T - n 

C.ZELES. V . Cseiès. , „ 

CZVITT 1 NGER ( Davide ),. na- 

to a Schernititi , verso lg ture «IfU 


11 to hanno tatto i Jngelloni, i miei XVII secolo, d’ una famiglia nobi- 
li maggiori, e decidete A tali pa- le, merita una serici fra gli eruditi 
role divennero concordi tntH ì vo- primaticci, quantunque G. Kle- 
ti. Si mostra ancora a Rialistock il fekcr non ne abbia parlato. Czvit- 


role divennero concordi tntrl i vo- 
ti. Si mostra ancora a Rialistock il 
diploma di donazione conccputo 
ne' termini più onorevoli. Dopo la 
dieta Czarniecki ritornò all’eser- 
cito, e morì dose ave» vissuto, cioè, 
nel ino campo, in età di sessarrla- 
cinque anni, in mezzo ad una cam 
paglia gloriosa, che faceva contro i 
Cosacchi nel i<i 64 - Gli storici 'po- 
lacchi locbiarnano il du Gueschn 


tinger era ancora studente nell’ 
università di Altorf in Franronia, 
; e si trovava anzi in prigione per 
debiti, allorché pubblicò il suo Spe- 
cimen Hungari ue Utteratae , virorum 
eruditione cLuurum , milione Hunga- 
rorum , Dalmatarum, CrocUorum, Sla- 
lorum atque Trnnsyluanorum citai , 
{cripta , elogia et ceruurai ordine al- 


della loro nazione. Si troveranno phabetico exhiberu ; ucce lli bibliothc- 


particolarità più estese sulla sua 
vita nel tomo 11 della Biografia, cui 
Taddeo Mo-towski ha pubblicata 
in polacco, Varsavia, iiJo 5 . 

G— x. 

CZECHOWIZ (Mahtiivo), mi- 
nistro «ori ciano di Vilna, indi pà 
store a Cnjavia, poscia a Lublino, 
nato in Polonia, altri dicono in Li- 
tuania , morto nel 1608. Era assai 
dotto, ma poco costante nella sua 
dottrina, tioichè dopo di aver com- 
battuto fausto Solino che voleva 
sopprimere totalmente il battesi- 
mo, e d’aver sostenuto contro di 
lui la necessità di tale sacramento, 
ma solamente per gli adulti , ab- 
bracciò nel i 5 -n i sentimenti dei 
dottori di Racovia e di 9 ocino stes- 
so. Il suo trattato contro Socino è 
conservato nel a.do volume della 
Bibliotheca fritrum polonorum . Ha 
fatto poscia molti trattati di con- 


ca icriptorum Qui extaut de rebut hun - 
garicit, Fiancforte e Lipsia (Altorf), 

1 - 1 1, in 4-to, di 488 pagine, di cni 
ottanta suno empiute dalla Biblicr- 
thtea. Si trova in seguito un qua- 
dro dell’ ortografia ungarese. Lo 
stile di Czwittinger è scorretto, od 
ha, dice Retmanu, alcuna cosa del- 
la rozzezza uugarese. Un gran nu- 
mero di scrittori è stato omesso 
in tale opera, mentre altri vi sono 
nominati per noti aver pubblicato 
che qualche breve dissertazione. 
Noi lameno il medico G. G. Bayer, 
allora rettore dell’università d’Al- 
torf, indirizzò questi versi ali' au- 
tore : 

S .ira ma rt ha ne # fi i »r Quantum tu» G aHla*, qtrantaw 

Tornatine, tibi Jebuit Italia ; 

Qnatifom dorfirta »ul-r» Germania Aliamo ; 

Qua itum Mirala Belgica terra *uo: 
Tantum, Cs»ittinj«re, libi debirre fatei »tor 

Sjit. uim* propelliti quilibet haagarico. 

Quoti patri® dotto* homi ite* la u demi] tir me re n te# 

Enumera* *eft(>ti* et suie-re-vte fatei* 


traversia , siccome , 1.0 quello De Hic labur inveuiet laude*; uaunju* ipaemet iota# 


paedobaptistarum origine et de ea o- 
pinione y qua infnntes in primo nativi- 


Dortoa Umipariae jam numerandus cri*. 

Paolo Wallaszky, nel suo Contpe- 


tatis eorum esso ria bnptizandoi ette ctus n ipublicae litterariae in Hun- 
creditur, i 5 -j 5 , in 4 '*> ; 3.« uba tra- furili, seconda edizione, Buda, 1808, 

J : j/i _ • 1 . . J l • u _ 1 1 : ; j: n 


dazione dal greco in polacco del 
Nuovo Testamento, Racovia, i 5 "j, 

in4.li», ed altre opere, di coi si tre- 


in 8.VO, nota alcuni errori di Czvit- 
tinger. Giangiorgio Lippisch ut 

Sorregge alcuni e ns ripara alcune 
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onirulisloni nel (no Tliorunum finn- 
p-irorum litteris deditorum matcr, Je- 
na, ij55, hi 4 -to. Seb. Ferd. Dob- 
ner aveva composto de* Supplemnu- 
ta Hnngariae litterariae Czviltinper, 
i (piali, ancorché pronti fino dal 
1714 per essere stampali, non sono 
venuti alla Ince. Si conservano in 
manoscritto nella biblioteca (Con- 
verttut etaneeìki)' di Presborgo al- 
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cuni supplementi fatti da Samuele 
Guglielmo Serpillo . Gzrillingcr 
stesso aveva promesso clic in tem- 
pi più felici avrebbe annientato , 
corretto e perfezionalo la sua ope- 
ra : non sembra ch'égli se ne sia 
occupato. Si dice che inori giova- 
ne: si Ila motivo però di credere 
ch’egli vivesse ancora nel 1-11. 

A. B— r. 

i .. *v.. 

;orv. 

L.- ! 'litio 


1 . \t • n 

‘<J«q •»- 


D 


l«*pi 

in* 


. 1 

AABOUL-KOSAJ. V. Di- 

Bir. . 

DABCHLLYM, antico re del- 
le Indie, contemporaneo dj Hon- 
chen|(,re di Persia, dee meno la sita 
celebrità alle virtù, cui praticava, 
che al libro composto sotto SI sno 
regno, e contenente le favole di 
Bydpai o Pylpai. Questi era visir 
di Dabchelym e compose i snoì apo- 
loghi con intenzione d’ istruire il 
monarca, prestando agli animali le 
passioni e le azioni degli nomini. 
La sua posterità connesso i nomi 
del ministro e del principe. Allor- 
ché il celebre Malnnoud SebeHte- 
guy ebbe conquistate le Indie, voi 
|e collocate sul Irononn uomo del- 
la famiglia d' Dabchélyrn, ed ornò 
della cprona il capo d‘ un dervicli, 
che viveva in concetto di santità 
in i)n angolo della provincia e di 
cui la discendenza era riconosciu- 
ta. Ma Dabchélym, era questo il 
nooie del dervich, aveva le virtù 
d’ un anacoreta senza le qualità d’ 
un monarca gnerriero.Uno de’ suoi 
arenti marciò contro di lui e lo 
attè. Mahmond venne in sno soc- 
corso, prese il ribelle e glielo in- 
viò. Dabchélym non godè frutto 
di tale vittoria. Un giorno, oppres- 
so dal sonno, *’ addormentò sotto 
Viti albero, dopo di essersi ravvolta 


■ii'i '■.1 

la t*lf« in un fazzoletto rosso. Un 1 
uccoilodi rapina, ingannatodi tale 
colore, piombò sopra di Ini, cie- 
dendo di piombar sopra un pezzo 
di carne, e gli' cavò gli ocelli. L’In- 
diano superstizioso non vide in tale 
avvenimento che la volontà divina, 
la quale non giudicava Dabchélyui 
degno del troup. I suoi sudditi lo 
deposero dunque e diedero lo scet- 
tro a) ribelle, elio Mahniuud aveva 
vinto.' 

J — N. 

D AGII (« iMOITe), poeta tedesco, 
nàcque a Menici nel 160'i. Si tro- 
vava a Koenigsboig nel ib 38 , al- 
lorché FedericoGugliclmo(il gran- 
ri* elettore), vi andò; egli presentò 
alcuni versi ad esso principe, che 
ne lo ricompensò, creandolo profes- 
sore di poesia nell* università di 
Iv.oenigsberg. Prendendo possesso 
della sua cattedra, fece un discorso, 
nel quale difese le tre proposizio- 
ni seguenti : i> Le favole mitologi- 
» che degli antichi poeti non sono 
11 una finzione. Si può dare ad una 
» tragedia uno scioglimento lieto 
» e giocondo. Coloro, che scelgono 
» argomenti osceni per materie dei 
ir loro versi, non meritano il nome 
11 di poeta ”. L’elettore lo colmò 
di benefizj e gli donò tra gli altri 
la terra di Cuxbeiin per alquanti 
versi, che il poeta fatti aveva per 
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esso. Dadi abbreviò i inai giorni 
]>er )’ eccelso del lavoro ; mori d’ 
imattaccod’ idropisia ai i5 d’apri- 
le i65<), dopo di ecaere sialo eletto 
cinque volte decano ed una volta 
rettore dell’ università di Koenig- 
iberg. I canti da chiesa, che ha com- 
posto, sono aneora in uso oggigior- 
no : in alcuni non si è latto che 
ritoccare lo stile. Dopo la sua mor- 
te fu pubblicato a Xocnisberg. in 
4-to, una raccolta d’ alcune delle 
sue odi,. col titolo: la Uosa, l’ Aqui- 
la, il Lione e lo Scettro dell’ eletto: alo 
di Brande borgo. Si vede nella bi- 
blioteca di llhediger, aBreslaviq, 
una raccolta delle sue opere in li 
voi. manoscritti; molte sono siate 
stampale separatamente ne giotv 
nali ìli Germania. 

G— T: 

DAGH (GK>VAis:ri),pittore, nato 
a Colonia nel i566, in altiero di 
Bartolommeo Spanger, viaggiò in 
Italia, e, ritornandone, passò per 
I’ Alemanna . Fu quella l’epoca 
della sua fortuna. L’imperatore 
Hpdolfo li, grande amatore delle 
arti, concepì una tale stimi! pc’suoi 
talenti, che lo prese al sno servi- 
zio e |o rimandò in Italia per di- 
segnarvi i pin begli avanzi dell’ 
antichità. Molti de’ snoi disegni 
sono nell’ Inghilterra ; i contorni 
loro song formi ed eleganti. Dach 
fece al suo ritorno un gran nu- 
mero di bei quadri per la norie di 
V ienna. Questo pii ture morì a Vien- 
na molto attempato, nell’ opulen- 
za, e tanto stimato per l’ indole sua, 
quanto pe’ suoi talenti. Le sue ope- 
re sono poco note in Francia, ed 
jl mnseo reale non ne possiede. 

D— T. 

pACHERY. y. Aciibry (d’J. 

DACIA (Petrus i*r. Dacia oMa- 
stro Pietro di), rettore dell’ uni- 
versità di Parigi nel i5aG e poscia 
canonico della cattedrale di lìibe, 
pel Jutland. I latinisti del medio 
pvp dicevapo abitualmente Dacia 
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per Danimarca. Tale soprannome è 
rimasto comune a molti Danesi, i 
quali hanno tenuto uffizj impor- 4 
tanti nell’università di Parigi; se 
ne citano, oltre mastro Pietro," tre, 
die sono stati rettori magnifici, cioè, 
Henningns nel i5va, Johannes Ni- 
colai nel i5<j8 e Macarins Magni 
nel i5G5. I Danesi, soprattutto do- 
poché una principessa della loro 
nazione ebbe sposato il re di Fran- 
cia, Filippo Augusto, affluivano a 
Parigi, e si distinguevano priiici-ia 
palmento nell# studio della- feolo--: 
già e del diritta canonico. Siccome* 
s. Guglielmo, abate del monastero 
di santa Geuaviefla, era morto in 
Danimarca, dove doveva ristabilire 
la disciplina dei conventi, gli stu- 
denti danesi dimoravano general- 
mente in quel convento. Il loro nu- 
mero essendosi accresci uto, un edilì- 
zio particolare fu eretto per loro 
uso nel ia-i5, e conservò lungamen- 
te il nome di collegio di Dacia. Il 
rettore, Pietro di Dacia, mostrò 
molla fermezza, difendendo i di- 
ritti ed i privilegi dell'università 
contro i canonici ed altri nomini 
potenti ; scomunicò anzi i nemici 
del suo corpo, od ottenne sovr’ essi 
lina vittoria compiuta. Ha scritto 
diverse opere d’ astronomia, tra le 
quali un Cumputo ecclesicutico ed 
un Trattato del calendario ; il primo 
è stampato in latino nel sesto tomo 
degli Scrìptores rerum danicarum: a- 
iHeudue esistono in /rancete in un 
snperho manoscritto in pergamena 
della biblioteca reale di Copenha- 
gen. Secondo Trithéme , mastro 
Pietro di Dacia si distingueva per 
la sua eloquenza e la sua cognizio- 
ne della lingua greca, vantaggi non 
poco rari nel sno secolo. 

M — B — rr. 

CIUCIANO (Giosetfoi . filo- 
sofo e medico del secolo XVI, fl-r 
glio di Girolamo, sarto di mestiere, 
nativo di Tnltnezzo in Friuli. Igno- 
rasi l’anno della sua nascita, poi-, 
che i registri battesimali di quell* 
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( ÀuimM rimasero preda del fuoco. 
La Mot famiglia pero ora passata a 
Klauotiiv in Udine, e ciò rilevasi 
(la mia ti il ui supplica sotto la da- 
ta dei 9 sett. aulire IÙ4? *• gover- 
natori <t< qu-sta città, diretta ad ot- 
tenere ipialche -nffrsgio, onde pro- 
seguire I* incomincialo studio di 
tue Ialina, tàisi avvenne di latto si- 
no al settembre del 1 555 : momen- 
to, in cui tii prot isoi iamente con- 
dotto a medico della stessa città, ed 
alla line assent ato a permanenza 
ne II' agosto del i5(itì, nel quale Irat- 
tem|io, siccome dopo eziandio, con- 
segui diversi aumenti di soldo, ac- 
compagnati sempre da onorevoli e- 
Splessi uni. Ignorasi del pari l’epoca 
precisa, in cui Daoiauo mancasse a 
vivi : ma non prima certamente dei 
i5 maggio 1 j-6, nè dopo dei 6 de- 
eeiubre dell’anno medesimo; im- 
perciocobè sotto la prima data de- 
dicava egli ai deputati della città 
la sola opera medica, che abbia 
stampalo, ed al ricorrere dell’al- 
tra trovasi, pei registri della stessa 
Udine, sostituito il dottor Caino 
al defuncto *uperioribus mensibus Ecc. 
!>om. Jvsepho Outiano, medico itipen 
iiuto magnificar hujus cu- Italie ba- 
ciano si distinse segnatamente nel- 
le pestilenze del i556, 157:1, che 
menarono -t agi, provenute dal vi- 
cinato, nelia città, le quali occasio- 
ni somministrarono all’ ufficio |di 
Sanila argomento di lode tanto per 
lo suo zelo, come per l’etficHcia del- 
la sua pratica, ed a lui motivo per 
la sua opera, la quale intitolasi 
T ruttato della peste e delle petecchie, 
nella quale /’ insegna il vera mudo che 
ti dee tenere per preservarti e curare 
ciascuno oppresso da tali infermità ec. 
ec. l'enezia, Appresso C. Fonnetti, 
lVIDLXXVIt , un voi. in 4-t° pic- 
colo, di pag. t5a. Sotto tre punti di 
vista considerare puossi tutto il ootn- 
plesso dell’ojrcra medesima: con- 
cerne il primo alcuni prinoipj teo- 
retici di quel seculo, in cui l’auto- 
re scriveva Se però generalmente 
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consente egli col galenisme, le fre- 
quenti citazioni degli 4rahi e Gre- 
ci tanno fede ch’era di quelli, che 
maggior pregio accordav ano al l’os- 
servazione, ed all* esempio del pa- 
dre della medicina. E p-r la verità 
riguarda l’altro punto una som- 
ma di buone osservazioni, la qua- 
le costituisce nn prezioso capitale 
per tutti i tempi : distingue in fatti 
la peste vera babilonica dalla feb- 
bre petecchiale,all’ incontro ili ciò, 
che comunemente facevasi a’snoi 
tempi, in cui andavano Ira esse loro 
contuse coteste due pesti, egiziaca 
ed europea. Ed ha il terzo per sog- 
getto un nume.ro di riinedj, tanto 
amministrati per l’interno, coni'e- 
sternamente applicati in via prof»- 
latica e terapeutica, nonché tarj 
residj di chirurgica pertinenza, 
all’iii-ieme delle quali cose viensi 
n condì iudere clic minorativo, con- 
trostimolante, con'roirritante, an- 
tielmintico fosse il metodo curativo 
eh* egli praticava, sorretto dalla 
migliore dieta, e dalle più accre- 
ditate misure di profilasti.il salas- 
so, p. e. , le mignatte, le copetto 
scarificate erano presidj da tra- 
sandarsi di rado, secondo Ini, mas- 
simamente nel principio di malat- 
tia: anzi con particolarità neU'epi- 
demia occorsa daH'inooininciaredi. 
aprile fino ai fine di settembre dal 

I Litio, nota che morivano quasi tutti 
quelli, in cui si preteriva il salasso. 

II tuo libro è scritto con istile en- 
fatico, colle inversioni ed amputasi- 
tà di quei tempi, ma mostra che 
Oaciano era per lo fatto un uomo 
di non comune cultura. Scritto e- 
ziandio alcuni versi latini ed ita- 
liani. il che rilevasi dalla Raccolta 
encomiastica, fatta nel ■'MS da Ala- 
rio Pittorioin morte diSalome della 
Torre, stampata da Valgrezio a Ve- 
nezia nello stessoanno: perlaqua- 
le è agevole di oonviticersi. c he non 
era punto straniero alle belle lette- 
re, ma in vece, se non fortunato, 
almeno di esse zelante coltivatolo. 
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E Con zelo grandissimo, siccome 
testé asseverarsi, ed instancabili- 
tà esercitava in tempi di Ilici li la 
delicatissima sua professione, per 

10 olle non tornando a grado dei 
cattivi, corse pericolo di essere av- 
velenato con un pane a bello stu- 
dio apparecchiatogli con assaiquan- 
tilà di cerosa esolimato. Impercioc- 
ché per quanto tu voglia e taccia 

11 bene, avrai sempre malevoli che 
ti porteranno dell'odio! Giacque 
per lungo tempo quasi in totale 
obblivioue l'opera del Daciano, fin- 
ché nel 1813 a merito del oav G. 
B. Strafico, il dottor F. M. Marco- 
lini pubbiiconne f estratto (Osile 
principali febbri tisiche di Udine nel 
secolo XV I e di una operetta del dot- 
tor Daciano, con qualche cenno tul 
tijo petecchiale del 181 e, Ven. Picot- 
ti , MOCCCXVI!.), e d allora in poi 
pochi sono i scrittori che dissertas- 
sero sopra il tifo e i contagi, i quali 
non venissero a citarlo, e non te- 
nessero per autorevole la di lui o- 
pinione. 

T. M. M— 1. 

DACIER (Aironi: a), custode dei 
libri del gabinetto del re, membro 
dell’accademia francese, e di quel- 
la delle iscrizioni e belle lettere, 
nacque a Gastres ai 6 di aprile 1 65 1 , 
e studiò primieramente nel colle- 
gio di quella città. Suo padre l’in- 
viò all’accademia di Puylaitrens, e 
poco dopo a quella di Sauutar per 
approfittarvi delle lezioni del ce- 
lebre Tanoegny-Lefèvre, che I’ 
associò gli studj di sua figlia, di 
Venuta poi sì giustamente celebre 
sotto il nome di madama Dacier 
tV. P articolo seguente). Il giovane 
Dacier corrispose perfettamente al- 
lecuredi quell’ eccellente maestro, 
e fece progressi rapidi nelle lingue 
greca e latina, ed in tutto ciò che 
appartiene «Ila critica letteraria e 
filologica. Lefevre ne fu si soddis- 
fatto, che lo ritenne solo presso di 
Ini, allorché congedò i suoi nume- 
rosi allievi. Un anno dopo, la mor- 
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tedi quell’ nomo celebre obbligò 
Dacier a tornare presso suo padre; 
ma il desiderio di conoscere q I '"i, 
che godevano allora di alcuna ri- 
putazione nelle lettere, e la spe- 
ranza di larvisi distinguere, lo le- 
ccio andare in breve a Parigi Tut- 
to il frutto di tale primo viaggio 
tu di convincere Dacier che non 
basta sempre di addurre in essa 
capitale zelo e tal liti ; che biso- 
gna altresì esservi favorito dulie cir- 
costanze: vautaggio, che gli mancò 
per al torà- Non si scoraggiò pertatir ® 
to; e, più fortunato m un secondo 
viaggio, fu presentato al duca di 
Montausier, il quale, vago di ag- 
giungere un dotto di più alla lista 
degli interpritct dauphins, gli com- 
mise di lavorare sopra l’omjm.iio 
Petto. Era questo un mettere la 
sua erudizione ad una prova deli- 
cata: pochi autori, in effetto, richie- 
devano tanto validamente, quanto 
questo la sagacità d uri commenta- 
tore alsi le (K. Festo) . Tale opera, 
stampata prima a Parigi, nel 1681, 
in 4 .to, lo fu iu seguito in Amster- 
dam, nel 16119, in 4-to, e tale edi* 
zione è la più ricercata, perché vi 
ti sano fatte entrare le notte intie- 
re degli editori precedenti ed al- 
cuni nuovi frammenti di Festo.Po- 
co tempo dopo la pubblicazionedi 
tale prima opera, che annunziò Da- 
cier sì vantaggiosaiuente,sposò l’an- 
tica compagna de’suoi stndj, Le- 
fevre, e tale unione, sì felice sotto 
ogni aspetto, poiché tutti i generi 
di convenienza vi si trovavano uni- 
ti, non fece che rianimare vie più 
il suo zelo per lo studio. Pubblicò 
successivamente : I. le Opere d' Orar 
zio, in latino ed in francese, con 
os-ervazioni storiche e critiche, Pa- 
rigi, 10 voi. in 12, 1681-1689 (V. 
Sanadoh ) . Non bisogna farsi a 
cercare in tale traduzione nè la 
grazia nè I’ eleganza d’ Orazio; ma 
vi ha molto d* approfittare nell* 
note ; e I" erudizione che il com- 
mentatore vi prodigalizza^ diretta 


Digitized by Google 



554 D A C DAC 

coll più (Trillo e saviezza, pnò con» rese con note, a voi. , Parigi, 1 7 1 5 / 
«lurre a resultati preziosi per l’ in- X Vite itegli lui mini illustri di PUttar- 
leìligenza dell'autore ; !1 IlifleJtioni co, ec. , H voi. in 4 -to, Parigi, 1721, 
morali dell' imperatore ilare’ Antoni- e 9 voi. in B.vo, Amsterdam, 1725, 
«u, con note e colla vita di osso pria,- ristampate dappoi. Con >1 grande 
cipe, a voi. in 12, Parigi, 1690; III lavoro Dacier terminò una vita si 
la Poetica d' Aratotele, tradotta in laboriosa. Inconsolabile della petv- 
francese con note su tutta l’opera, dita della ina sposa, morta nel 
1 sol. in 4-to, editi la, Parigi, 1(193. 1720, non fece che languire i due 

Alcuni dotti bauno tenuto tale tra- anni che le sopravvisse, e la srgui- 
duzione pel capotai oro di Dacier: tò finalmente, allorché si confidava 

almeno essanone stata superata d' aver ritrovalo un’altra Lefòvra 
da quella dell’ abate Bntteux, e la nella de I.aunay, poscia de Stsal. 
* prelazione soprattutto è eccellente; Morì ai td di settembre 1722, in 
IV L’ Edipo t l’ Elettra di Sofocle, età di settantun anni, d’ nn’ nl- 
con note, 1 voi. in ta, Parigi, 1 fi )2. cere in gola, la quale l’ inquietava 
L’ oggetto principale di tale tra- si poco che il giorno prima inter» 
duzione era di confermare, per e- venne ancora all’accadomia. Lo sue 
sempj, P aggiustatezza dei princi- note sopra Quinto Curzio sono in 
pj e 1 ’ utilità delle regole esposte manoscritto nella Biblioteca reale, 
stella Poetica ; V Pile degli uomini A— D— n. 

il lustri di Plutarco, tradotte in fran- DàCIER ( Aivkà LkFèvhe), tpo- 
cese con annotazioni, tomo 1, Pa- sa del precedente, nacque a Sau- 
rigi, 1/194. in 4 -to. Tale saggio, il tour nel itiòi. Suo padre, il ceie- 
quale nou contiene cbecinqiie vi- bre Taiitiegui-Lclevre, non pensa- 
te, aveva per iscopo d’ interrogare va a lare di sua figlia una dotta ; 
1’ opinione pubblica, prima di con- l'accidente gli rivelò le sue vere 
durre più lungi un'impresa tanto disposizioni. Trovandosi presente 
lunga e difficile; VI Le Opere d' un giorno alla lezione, ch’egli da- 
Ippocrut a, tradotte in francese con va al suo giovane fratello, stava ri- 
annotazioni, e riscontrate coi ma- cantando, e pareva che prestasse 
noscrilti della biblioteca del re, 2 poca attenzione a quanto si faceva 
voi. in 12, Parigi, 169-. Tale volu- intorno ad essa; ina accorgendosi 
me non comprende che il trattato, che lo scolare rispondeva assai ms- 
De aère,arjuis i-tlocU,ì\ Jusiurntvìum, le alle interrogazioni del professo- 
e due opuscoli apocrifi: VII Le re, ella gli suggerì, lavorando, le 
Opere di Platone, tradotte in fran- risposte, cui doveva dare. Sorpreso 
oese,ec. (cioè alcuni dialoghi scelti, ed allettato in pari tempo da tale 
con la vita di Platone e l'esposizio- scoperta, Lelèvre divise lino d’al- 
ne deprincipali donimi della sua lora le sne cure tra il figlio e la 
filosofia), 2 voi. in 12, Parigi, 1699; figlia, ed in breve la scolare fece. 
Vili la Vita di Pitagora, i suoi sim- sotto un maestro al valente, pro- 
bo/!, i tuoi veni aurei ; la Vita di fe- gressi tali, che ne rimase meravi- 
rocie, ed il suo Commento lui veni gliato egli stesso. In poco tempo 
aurei, Parigi, in 12, 1 706. Quest ’o- ella seppe bastantemente il latino 
pera fu origine al regolamento del per intendere Fedro e Terenzio: 
1701, che obbligava ogni membro passò allora allostndio del greco, o 
dell’ accademia delle iscrizioni ad ni in breve capace di leggere A- 
intraprendrre alcun lavoro con- nacreonte , Callimaco, Omero ed i 
forine al genere de’suoi studj ; IX tragici. Un, nuovo motivo d’ emu- 
li Manuale d' Epitreto, con cinque Iasione assecondi) le ine disposarlo - 
tratfaii di Simplicio , tradotti infran- ni ed il »no amore per le Ietterò 
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antiche. Suo padre te diede Si gio- 
vane Dacier per emulo e per com- 
pagno de’ inoi lavori ; e tale rela- 
zione, formata da prima dalla con- 
formità delle inclinazioni e degli 
studj, divenne in seguito un’unio- 
ne ri; pcllalù lo. rassodala rial la «li- 
ma e dalla tenerezza reciproca. Do- 
po la morte di suo padre, avvenu- 
ta nel 16^3, la Lei'èvre ti trailer! 
a Parigi, già preceduta da una ri- 
putazione cui giustificò in breve 
per la sua edizione di Qallimaca , 
Avvertito deismo merito dalla vo- 
ce pubblica, il duca di Montausier 
le fece proporre di lavorare in al- 
cuni degli adori latini, deilinati 
all’educazione del delfino; ma el- 
la ricusò da principio tale onore- 
vole occupazione, siccome troppo 
supcriore alle me forze. Nuove i- 
stanze trionfarono della ma mode- 
ali», e lolle con buon successo ad 
interpretare ed a commentare Au- 
relio Minore, Floro, Ditti di Creta e 
Darete Fripio. Fu in mezzo a tali 
dotti lavori ch’ella sposò Dacier. 
Alenili biografi hanno affermato 
ch’ella aveia precedentemente con- 
tratto un primo impegno con un 
librajo di bnuiiiur, ch’essi chiama- 
no Giovanni Lesnier; ma nulla di- 
cono che sia positivo stilla durata 
di tale impegno e sulle cause che 
il ruppero. 1 conjugi Dacier, nati 
ameudue protestanti, rinunzia- 
tono solennemente alla loro reli- 
gione nel i 685 , e molti mesi prima 
che si trattasse della rivocazione 
dell’editto di Nantes. Per dare a 
tale azione il meno rnmore possi- 
bile e distogliere da essi fino il 
menomo sospetto, che viste ambi- 
ziose o di fortuna avessero prodot- 
to in parte tale cambiamento, si ri- 
tirarono a Castres, patria di Da- 
cier. Fn d’uopo d’nn ordine del re 
por richiamarli a Parigi e render- 
li alle loro cure letterarie. L'occu- 
pazione più importante della Da- 
cier fu allora l'educazione di due 
figlie, e particolarmente d’usi fi- 
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gliuolo, che corrispose si bene alle 
premure della madre, che di dieci 
anni le involava furtivamente gli 
autori greci, di cui ella gl’ interdi- 
ceva la lettura, come ancora trop- 
po difficili per lui. Il giovane prò-* 
(ligio morì appena in età di undi- 
ci anni. La maggiore delle femmi- 
ne si fece religiosa nell’abbazia di 
Lorigchamp, e la seconda mori di 
diciotto anni. Non si può leggere, 
senza intenerirsi, (pianto sua ma- 
dre ha consacrato alla sua memo- 
ria nella prefazione d.-lla sua Ilia- 
de. Quando Dacier sposò la dami- 
gella Lefèvrc, si disse scherzevol- 
mente ch’era il matrimonio del .'r re- 
co e del latino. Tale unione fu feli- 
ce, e soprattutto feconda in proda v 
zioni utili, però che iiidependen- 
temente dalle opere, alle quali el- 
la lavorò in comune con suo mari-s 
to, e tra cui convicn distinguere le 
infestioni dell’ imperatore Marc An- 
tonino , abbiamo della Dacier : I. 
Callimachi hytnni , epigrammata et 
jeagmenta, graece et latine / nec non 
ejusdem poi-matium de coma Bereni- 
ce!, a Catullo vertum, edente curii no- 
tir et indice , Anna Tanaqnilli Fabri 
film, Parigi, in l\to, La prela- 

zione c le note della Dacier sono 
stateristampate in seguito nell’e- 
dizione di Grevio, Utrecht, idp-, 
c più receutemente in quella di 
Spanlieini; II L. A. Fiori liuterìa 
romano cui u,um delph., Parigi, in 
4 -to, 16 ^ 4 ; Oxford, in 8.vo, 1692; 
Venezia, in 4 -to, ij 1 4 V III Dictyi 
Cretensis et Darei PhrygUu, ad ni. 
delph., Parigi, in 4. tu, 1684 ; IV' 

Serti Aurelii Victorit historiae roma- 
na • compendium, cimi inter pretationc 
et noti!, ad naim delph., Parigi, in 
4 -to, 1681 ; V le Poesie cCAnacrcon- 
te e di Saffo, tradotte dal greco in 
francese, con noie, Parigi, itiSi, in 
io. Despr(hiux ha detto di tale tra- 
duzione ch’ella doveva far cadere 
la penna di mano a tutti colo- 
ro che avessero iutrapveso di tra- 
durre tali poesie in versi. Essa fu 
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ristampata in 8.vo, in Amsterdam, 
nel i' 16, con le note latine di Tan- 
neguy-Lefèvre, e la traduzione in 
Tersi francesi di La fosse. VI Eutro- 
pia hittoriae romanne brevinrium, ec. 
rum noti* et emendatinnibut, ad ui. 

delph-, Parigi, in 4 -'°- • <>83 ; Ox- 
ford, in 8.*o, 1696; VII V Anfitrio- 
ne, r Epidicus ed il Ruderi*, comme- 
die di Plauto, tradotte in france- 
se, con note ed nn esame secondo 
le regole del teatro, Parigi, 3 voi. 
in 12, tt> 83 ; Vili il Fiuto, e le Nu- 
bi d’Ariatofane, tradotte in france- 
se, con note ed un esame d’ ogni 
dramma secondo le regole del tea- 
tro, Parigi, 1 voi. in 12, 1684. Que- 
stare la prima traduzione francese 
che sia stata arrischiata di qncl fq 
mo-n comico; IX Le Commedie di 
Terenzio, tradotte in francese con 
note, 3 voi. in 12, Parigi, 16H8; 
Amsterdam, 1691; Zittau, ieo 5 ; 
Roterdam , 17175 3 voi. in o.vo, 
con figure a ciascun atto, tolte da- 
gli antichi manoscritti, e che rap- 
resentano le maschere e fazione 
'ogni personaggio; X dne Vitede- 
gli uomini illnitri di Plutarco, tra- 
dotte in francese : esse tanno parte 
della traduzione compiuta delle 
Vite di quel celebre biografo, in- 
trapresa prima dai conjugi Dacier, 
ina dì cui Dacier restò solo incari- 
cato ; XI V Iliade d' Omero , tradot- 
ta in francese con note, Parigi, 
1699, 4 'ol. in 12 ; ivi, 1711, 1720, 
ec. ; XII Delle carne della corruzio- 
ne del gusto, Parigi, 1714, * voi. in 
12 ; Amsterdam, 1713, in 8 vo. Ta- 
le opera è interamente diretta con- 
tro La Molhe, il quale nella prefa- 
zione del suo compendio in versi 
francesi dell’ Iliade si era fatto le- 
cito di giudicare un poco severa- 
mente il principe dei poeti. Lo ze 
lo della buona cauta trasse la Da- 
cier oltre ai contini che il gusto e 
l’urbanità prescrivono a tali sorta 
di discussioni ; il suo avversario le 
rispose con pari spirito e grazia ; e 
ciò fece dire che la Dacier aveva 
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scritto e combattuto da dotto, e La 
Mothe con le grazie e la facilità 
d’uni donna di spirito; XIII Ome- 
ro difeso contro l'apoLogia del R. P, 
Hardouin, Parigi. 1 voi. in 12, 1716; 
Amsterdam, 1717. E’ una nuova 
dispnta in favore d’ Omero, contro 
l’apologià pretesa del p. Hardouin, 
che, agli occhi della Dacier, era la 
più grande ingiuria, che il princi- 
pe dei poeti avesse mai ricevuta. 
XIV L’Odissea d’Omero, tradotta in 
francese con note* Amsterdam, 
1708. 1717 ; Parigi, ito iti, 1746,30 
4 voi. in 12 L’ Iliade e V Odissea, ri- 
nite, sono state ristanqiate in 8 vo- 
lumi, Parigi, 1706. Mal grado titoli 
si numerosi e A ben fondati alla 
celebrità ; mal grado gli omaggi lu- 
singhieri ebe le attiravano da ogni 
parte, la Dacier non usci mai dai 
limiti della modestia; e se parve 
che l’obbliassc un momento, difen- 
dendo con troppo calore il su» poe- 
ta favorito, è un eccesso di zelo per- 
donabile in prò d’ una causa che 
allora aveva grande bisogno d’ap- 
poggio. Le si dee saper grado del 
coraggio, che mostro in tale circo- 
stanza ; nè ci voleva meno d’ una 
simile resistenza per fermare l’in- 
vasione dei barbari. Fu questo il 
segnale di quella guerra celebre, 
in cui Boileau prese una parte sì 
attiva, e della quale contribuì so- 
prattutto al buon successo. Quin- 
di quei gran critico, ammiratore sì 
illuminato degli antichi, taceva del- 
la D icier un cauto particolare ; 1 
egli la stimava infinitamente su- 
periore a suo marito. 1» Nei loro 
11 parti d’ingegno fatti in comune, 

11 diceva, è desia il padre Affat- 
to aliena dal prevalersi de’ vantag- 
gi, che le sue cognizioni le davano 
sugli altri, la Dacier evitava le con- 
versazioni dotte, ed i suoi amici 
stessi duravano fatica a traria nel- 
le discussioni letterarie. Coloro.che 
non la conoscevano, non veijevauo 
in e -sa che una donna ordinaria 
e clip serbava diligentemente le 
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convenienze del suo sesso. Sì narra 
no di tei molti tratti di modestia. 
Un signore tedesco la pregava un 
giorno di scriversi sul libretto, in 
etti raccoglila i nomi de’ personag- 
gi celebri, ohe rincontrava ne’auoi 
viaggi. Ella oppose nna lunga re- 
sistenza, e, vinta alla line dalle i- 
stanze reiterate del giovane viag- 
giatore, ella scrisse il suo nome 
con un verso di Sofocle, di cui è 
questo il senso: » il silenzio è l'or- 
» namento delle donne Sovente 
pressata di pubblicare le note, che 
aveva fatte sopra alcune parti del- 
la sacra Scrittura, rispondeva » che 
» conveniva alle donne leggere e 
» meditare la Scrittura, ma osser- 
» vare su tali materie il silenzio 
» che loro raccomanda s. Paolo 
L* accademia dei Ricórrati di Pado- 
va le diede sede fra i suoi socj, e 
la sopravviveuza del suo sposo al- 
l’impiego di bibliotecario del re le 

era stata accordala : distinzione glo- 
riosa, di cui la di lei morte, avve- 
nuta il «7 d'agosto 1720, le tolse 
di godere. Era in età di sessanta- 
nove anni, ed aveva passato no’ pa- 
timenti gli ultimi due anni della 
sua vita. ( V Chaeleval ). Venne 
rimproverato a questa coppia ce- 
lebre che spingesse sino al ùnn is- 
tmo il rispetto dovuto agli antichi; 
e, bisogna convenirne, il culto, che 
loro avevano consacrati i coujugi 
Dacier, non era esente da super- 
stizione. Ma tal eccesso, ebe al- 
tronde ha il suo lato stimabile, 
non può alterare iti nulla la rico- 
noscenza, che debbano tutti i buo- 
ni spiriti ai lavori uniti vii essi due 
dotti, cd ai servigj che giovarono 
le lettere francesi . arricchendole 
di taotc opere preziose. Si è fat- 
to assai meglio dopo, senza dub- 
bio; ma essi hanno ciò nulla o- 
stante la gloria d’aver aperta pri- 
mi quella miniera si ricca e si fe- 
conda de’ tesori dell’antichità. 

A— D— a. 

DA DIN. V. Hautk-Sbsei.. 

14. 
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D AEHNERT (OiovAjtxi Carlo), 
professore di filosofia e di diritto 
nell’ università di Greifawald, nac- 
que a fitralsunda nel 1711), e morì 
ai 5 di luglio i-Bó. Ha pubblica- 
to in latino ed in tedesco un gran 
numero d’opere, di coi si legge la 
lista nel Dizionario di Meuud , I. Ri- 
f emoni critiche sulle traduzioni le- 
liriche, Greifswald, 1743, in H.vo ; 
li Notizie lettera! ie pomeraniche, ivi, 
in tì.vo, opera periodica, incomin- 
ciata nel 1743 e finita nel irfyò: 
J 1 1 Notizie critiche sopra alcune ope- 
re che hanno trattato della lingua e 
della letteratura tedesca , ivi , 1744 , 
in 4 to ; IV Novelle critiche, ivi, ope- 
ra periodica in 5 voi. in 4 -to, 17.10- 
54 ; V Biblioteca pomerania,ope,r<i pe- 
riodica, in 5 voi. in 4 -to, ivi, 17Ì0- 
56 ; VI Storia di Svezia, per Olof 
Dalia, tradotta dallo sveline, ivi, in 
4 voi. in 4 .to, 1756-fia; VII ^pre- 
minenti notabili e particolarità per 
servire alla storia del re Carlo XII , 
Greifswald e Lipsia, 1 7S7 , in 8.vo; 
Vili Principi costitutivi delbi mo- 
narchi 1 svedese , Ro-tock, t - 5 q , in 
8vo ; IX Atti pubblici, eh- vi sono re- 
lativi, Rostock e Greifswald, 1760, 
in 8.vo; X Relazioni che hanno sem- 
pre esistito tra il regno di Svezia e la 
Pomerania , Greifswald . tabi, in 
4 -to ; XI Raccolta degli atti costitu- 
tivi della Pomeraniis e deìV isola di 
Rugen, delle leggi, dei privilegi, delle 
convenzioni eri altri atti che appar- 
tengono al diritto pubblico di Pome- 
rania, Stritlsunda, 1 ifi’i-tx), 3 voi. 
in fogl.; XII Piccioli-Affissi crono- 
mici di Svezia, Greifswald, 1761, in 
8.vo; XHI Introduzione storica alla 
diplomazia della Pomerania dm tem- 
pi merli, ivi, 1768, in 4 -to; XIV Sto- 
rta degli Unni, dei Turchi , dei Ma- 
gali c degli altri Tartari occidentali, 
perDoGuignes; tradotta dal fran- 
cese) con note, ivi, 1768-71, in 5 
voi. in 4-to pico. : il traduttore vi 
ha aggiunto alcune addizioni trat- 
te da altri autori francesi ; XV 
Stato attuale della China e del suo 
22 
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governo, tradotto (lai francese , ivi , 
i-fiq, in 8.vo: è una traduzione di 
brani estratti dal Giornale dei dotti, 
rileribili aj secondo e terzo volu- 
me dell’opera di De Guif{nes; XVI 
Repertorio generale (Itile leggi della 
Pomerania, Stralsuuda, 1770, in tin- 
gi.; XV II Platt. Teutsches VPurter- 
buch , cioè Dizionario dell' idioma 
volgare uditilo in Pomeraoia e nell’i- 
sola di Rugen, Grel'swald,i^8i , in 
4 lo; XVIII Greve Dizionario tede- 
sco-svedese- francese, Upsal, 1784. iu 
4 -to; XIX Academsae Grypeswalden 
sis bibliotheca , catalogo auclorum et 
repertorio, reali universali desrripta , 
1775-76, 5 voi. in 4 -to: la tavola 
per ordine di materie forma il ter- 
zo volarne; XX egli è stato editore 
della R’hhoth ra Runica, di Gioì an- 
ni Eriehson , Upsal, 17O6, in 4 - to 
picc. , in tedesco ; opera che rac- 
chiude varie notizie curiose sugli 
scrittori che si sono occupati della 
letteratura rnuica. 

G — r. 

DAFFIS. V. Dubaisti. 

DAGOBERT (Luci Augusto), 
generale francese, nato a St. Lo, 
d 1111 padre nobile, fu fatto sotto- 
luogotenente nel reggimento di 
Tonrnaisis 6110 dalla sua più te- 
nera gioventù, e fece con esso cor- 
po le prime campagne della guer 
ra dei sette anni. Giunto successi- 
vamente al grado di maresciallo di 
campo, fu impiegato iulale quali- 
tà nell esercito d’ Italia nel 1792 
sot'o Biron, e si distinse in inulte 
occasioni, -{iemalmente presso Niz- 
za e le gole di Negro . Creato ge- 
nerale supremo dell’esercito ile’ Pi- 
renei 01 iemali nel 1793, lo trovò 
in tale stato di debolezza cheten 
ne di dover andare iu persona a 
Parigi a chiedere soccorsi . Ivi fu 
messo in prigione, ed ascrisse a 
glande ventura d’uscire con la 
condizione di ritornare al suo e- 
seicito, dote ottenne vantaggi non 
poro importanti; s' impadronì di 
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Puìccrda , difese coraggiosamente 
Mont-Louis con forze di molto in- 
feriori a quelle degli Spagnuoli, e 
li battè ancora presaoOletta c Cam- 
predon. S’impadronì d’Urgel dopo 
una littoria decisila, ai iodi apri- 
le 1704, e morì dieci giorni dopo, 
in mezzo a'suoi lieti saccessi, del- 
le ferite, che aveva ricevute sul 
campo di battaglia. La convenzio- 
ne nazionale ordinò cho il suo no- 
me fosse isi ritto sopra una colon- 
na del Panteon. Ha composto; Nuo- 
ro mettete d ordinare l' in fanteria com- 
binata conformemente alle ordinanze 
greche e romane, perché sia partico- 
larmente V ordinanza de' Francesi, in 
8.vo, 1795: tale opera, nella qua- 
le l’autore rinnovella molte idee 
di Folard, riconosciute impratica- 
bili, ebbe poca voga. 

M— D). 

DAGOBERTO 1 , redi Francia, 
figlio di Clotario 11 e d’Aldetrude, 
nato verso l’anno 600, fn fatto re 
•l’Anstrasia, vivente il padre, nel 
6za, e disputò contro esso principe 
per ottenere alcnne provinole che 
facevano parte di quel regno e non 
gli erano state accordate. Clota- 
rio II non volle per arbitri di tale 
contesa che i signori della sua cor- 
te. e si conformò alla loro decisio- 
ne ; era quello un mezzo sicuro d’ 
interessare i grandi a mantenere il 
giudizio che sarebtie pronunziato, 
e di togliere a suo figlio ogni pre- 
testo di rivolta. I re allora si sotto- 
mettevano volentieri all’ arbitrio 
dei principali personaggi dello sta- 
to, e li chiamavano per mallevado- 
ri dei trattati, eh’ e-si fermavano, 
onde renderseli più ligj. Alla mot- 
te di Clotario II, Dagoberto nulla 
trascurò per escludere da ogni re- 
taggio suo fratello Cariberto, e fe- 
ce assassinare Bernulfo, suo zio 
materno, che aveva cercato di ap- 
poggiare i diritti del suo rivale , a 
cui fn però obbligato di cedere I’ 
Aquitania, ma Cariberto essendo 
morto, non lasciando die un figlio 
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ohe gli sopravvisse di poco, Dago- 
berto si trovò padrone di tutta la 
Francia; e, siccome le sue primo 
pratiche avevano mostrato l’ impa- 
zienza sua di regnar solo, gli fu 
attribuito a colpa un avvenimento 
che tanto giovava alla sua ambizio- 
ne . Gli fu imputato la morte del 
padre e del figlio; tale accusa è ri- 
masta senza prove. La facilità, con 
la quale i Francesi acconsentirono 
a limitare all’ Aqnitania la parte 
del giovane Cariberto, non prova 
oh’ essi avessero veduto l’incon- 
veniente di smembrarediconlinuo 
l’ eredità di Clodoveo, ma che la 
potenza dei maestri del palazzo 
in ciascun regno era sì grande, 
ohe loro diveniva vantaggioso di 
non avere che un re, di cui la lon- 
tananza favoriva i loro progetti. La 
condotta di Dagoberto ne’ primi 
anni del suo regno gli cattivò l’a- 
more de’snoi sudditi; tutto il he- 
ne,che lece, venne attribuito a'suoi 
ministri. Cuniberto, vescovo di Co- 
lonia, ed Arnoldo, vescovodi Metz, 
quando, dopoché si fu ritirato I’ 
ultimo, fu veduto darsi in braccio 
alla dissolutezza, cambiar donna , 
senza rispetto per la religione, di 
cui offendeva la morale, [anche quan- 
do arricchiva le chiese . Fece la 

f uerra contro gli Schiavoni ( Fedi 
amon), i Guasconi ed i popoli 
della Bretagna. La prima di tali 
guerre non fu felice, giacché gli 
Austrasj, malcontenti d’ essere go- 
vernati da un re, che non abitava 
in mezzo ad essi, e che teneva pres- 
so di sé Pipino, loro maestro del 

S nlazzo, si vendicarono, non tenen- 
o fermo sul campo di battaglia . 
Onde eccitarli a meglio servire la 
causa generale , diede loro per re 
suo tìglio Sigebei to, ancora fanciul- 
lo; essi non chiedevano di più; il 
re minore aveva il titolo; ma tot ri 
ì grandi ripigliando sede nel con- 
siglio , e le loro cariche in coi te, 
gli ostacoli alla recluta di troppe 
cessarono tosto, • la guerra si face- 
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va con ardore. L’evento giustificò 
anche quella volta le ragioni poli- 
tiche della divisione della Francia 
in molti regni ; poiché gli Schiavo- 
ni furono battuti, e lo furono da- 
gli Austrasj. Dagoberto non godè 
lungo tempo della pace generale, 
che aveva procacciata alla Francia; 
mori a Epinai d’ una dissenteria , 
ai 19 di gennajo 638, in età di 36 
anni, e fu sepolto nella badia di s. 
Dionigi , di cui è considerato co- 
me il fondatore a cagione dello 
grandi liberalità, che le feoe. Lasciò 
due tìgli, Sigeberto, re d’ Austra- 
sia, in età di nove anni , e Clodo- 
veo II, re di Neustria, in età di 
cinque anni. La Francia, sotto i 
prefati due re minori, si trovò di 
nuovo gevemata da maestri del pa- 
lazzo ; pareva ohe gli avvenimenti 
si disponessero in modo da far ve- 
dere ai Francesi a poco a poco nel- 
la potenza di tali capi dell’eserci- 
to il supplemento necessario al po- 
tere reale. Dagoberto mori com- 
pianto, mal grado le sue dissolutez- 
ze ed il suo gusto pel lusso, che lo 
induceva a moltiplicare le imposte. 
Spinse si fatto gusto tanto lnnge, 
ohe si era fatto fare un trono d’o- 
ro massiccio, di cui la materia pro- 
veniva dal commercio esteriore, che 
prese alcuna attività sotto il suo re- 
gno. Ebbe successivamente cinqne 
mogli ed un gran numero di con- 
cubine. Tra le crudeltà, di cui il 
suo legno fu imbrattato, la strage 
dei Bulgari è la più notabile. Essi 
popoli, fuggendo dagli Unni, furo- 
no da prima accolti da Dagoberto, 
il quale, temendo in seguito non si 
rendessero padroni del paese, che 
loro aveva ceditfo, li fece scannare 
in una stessa notte, in numero di 
diecimila famiglie. Aveva mostra- 
to nel principio del suo regno 
che cedeva a consigli virtuosi, le 
passioni, adequali si abbandonò 
dappoi, non avevano trionfato sen- 
za contrasto; avvicinandosi all’età 
matura, cercava e ricompensava il 
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merito; era colto, d’uno ipirito gen- 
tile; amava le arti, aveva procura- 
to alla Francia una pace gloriosa, 
e tutto annunzia che s’egli fosse 
vissuto più lungamente, la fine del 
suo regno avrebbe fatto obbliare i 
mali de’ suoi primi anni. 

F — E. 

DAGOBERTO II, soprannomi- 
nato il Giovane, successe a suo pa- 
dre Sigeberto II , re d’Austrasia, 
nel 630 ; ina non fece che compa- 
rire sul tiono. Grimoaldo, maestro 
del palazzo di quel regno, s’ impa- 
dronì di Dagoberto,ancora fanciul- 
lo; sparse la voce della sua morte, 
l'inviò segretamente nell’ Inghil- 
terra, ed usò porro la corona sulla 
testa del suo proprio figlio, al qua- 
le diede il nome reale di Childe- 
berto. Tale impresa di Grimoaldo 
non ebbe un esito felice. Clodo- 
veo H, re di Francia, poiché pu- 
nito ebbe 1’ usurpatore, unì l’Au- 
strjsia ai suoi stati: la madre del 
giovane Dagoberto non reclamò, il 
che prova come credeva anch’ essa 
che suo figlio tosse morto. Egli ri- 
comparve però nel 6-4 per rido- 
mandare l’eredità di suo padre; 
non ne ottenne che una parte, e 
regnò sulle regioni, che sono vicine 
al Reno, con la dolcezza, la pietà 
d’ un re eh’ era stato bersaglio del- 
la sventura; ma un rimasuglio del- 
la fazione di Grimoaldo lo fece as- 
sassinare nel 679 ; e siccome non 
aveva che figlie, i signori d’Austra- 
sia verniero a capo breve tempo do- 
po di rendere quel regno indepen- 
dente dall’autorità dei discendenti 
del grande Clodoveo. Aveva sposa- 
to nel suo esilio una Sassone, nomi- 
nala Matilde, di cui ebbe santa Er- 
minia, abadessa d'Oéren. Dagober- 
to II fu sepolto a Stenay , dove la 
memoria de’ suoi benehzj lo fece 
sinceramente lacrimare. D. Bou- 
quet crede però che sia un altro 
Dagoberto quello, che si onora in 
essa città come martire, 

F-b. 
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DAGOBERTO III, chiamato 
Dagoberto li dagli storici che non 
hanno messo nel numero dei mo- 
narchi francesi che i principi del 
sangue di Clodoveo, i quali regna- 
rono a Parigi, era figlio di Chllde- 
berto III, e gli successe nel 711 : 
egli è il 4 -to re ed il 5.zo in istato 
di minorità sotto il nome del qua- 
le Pipino il Grosso governò la Fran- 
cia. Il più grande avvenimento del 
regno di Dagoberto III è la morte 
di quel famoso maestro :del palaz- 
zo, che lasciò il regno e la sua pro- 
pria famiglia divisa. Dagoberto gli 
tenne dietro al sepolcro, essendo 
morto ai t <7 di gentiajo-jiS. Lasciò 
un figlio in fasce, conosciuto sotto 
il nome di Thierri di Chelles , per- 
chè fu allevato in quel luogo, ma 
che non gli successe allora. Ran- 
fredo, maestro del palazzo dopo la 
morte di Pipino, s apprestava ad 
approfittare della divisione, che re- 
gnava tra i parenti del suo prede- 
cessore, per distruggere quella fa- 
miglia sì pericolosa, e certamente 
per richiamare alla loro vera di- 
gnità i discendenti del grande Clo- 
doveo, allorché la morte di Dago- 
berto sconcertò i suoi progetti ( V. 
Rawfbedo e CniLPEaico lì ). Hen- 
schenius ha pubblicato una dotta 
dissertazione latina sui tre Dago- 
berti, re di Francia, Anversa, i655, 
in 4 .to. 

F— E. 

DAGOBERTO. V. Daimbert. 

** DAGOMARl (Paolo), so- 
prannomato il Geometra . , e Paolo 
dell' Abbaco, perchè di quello, co- 
me degli Almanacchi, fu riputato 
inventore, nacque di nobile stirpo 
in Prato nel secolo XIV., e s’acqui- 
stò nelle matematiche grandissimo 
nome. Filippo Villani gli ha dato 
luogo tra gl’ illustri Fiorentini, de’ 
quali ha scritta la vita : » Questi, 
» egli dice, fu geometra graudissi- 
i> ino, e peritissimo aritmetico. Fu 
» diligentissimo osservatore delle 
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listello, e del movimento de’ eie* 
i) li, e dimostrò, clic al moderno 
» tempo le tavole toietane erano o 
» di poca odi ninna utilità, e quel- 
li le di Alfonso in alcuna varietà 
ìi sensibile esser varie Con som- 
me lodi di lui parla ancora il Boc- 
caccio de Ceneal. Deor. lib. 1 5. c. G., 
affermando ch’egli cogli stranienti 
fatti di sue proprie mani rappre- 
sentava a maraviglia i movimenti 
tutti celesti, sicché più ancor che 
tra’ suoi era in altissima stima pres- 
so i Franresi, gl’ Inglesi, gli Spa- 
gnuoli, e gli Arabi. Jacopo Alighie- 
ri chiamavaio suo padre e mae- 
stro. Fu anche poeta. Secondo il 
Villani mori ilOagomari in Firen- 
ze circa l’anno t3G5. , e fu onore- 
volmente sepolto in nn monumen- 
to rilevato di marmo in Santa Tri- 
nità. Il chiarissimo Mazzucchelli, 
e più altri riferiscono un’iscrizio- 
ne in versi, onde ne fn ornato il 
suo sepolcro. Il Manni Sigilli tom. 
XIV. pag. 22 . ci ha dato un estrat- 
to del testamento da lui fatto, e 
fra l’ altre cose è degno d’osserva- 
zione, ch’egli comanda che i suoi 
libri d’ astrologia si conservino nel 
monastero di S. Trinità sotto due 
chiavi, una delle quali sia presso i 
frati, l'altra presso i suoi eredi, o 
che ivi stiano, sinché si trovi qual- 
che valente astrologo fiorentino, 
approvato come talo da quattro 
maestri, c che allora a lui si con- 
segnino. Il Chiarissimo Tiraboschi 
nella sua Storia della Letteratura 
Italiana, voi. V. pag. iji., e il Bet- 
tinelli nel Risorgimento d’Italia 
ec. voi. I. pag. 1 58. ci danno altre 
sue notizie. 

D. S. B. 

DAGONEAC (Giovant»i), secon- 
do alcuni, giudice, e, secondo altri, 
appaltatore della badia di Cluni, è 
considerato non poco generalmen- 
te come I’ autore d’ nna satira san- 
guinosa, intitolata : Leggenda di don 
Claudio di Cuisa. Dagoneau era pro- 
testante. Dopo la strage del giorno 
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di s. Bartolomeo fu arrestato co* 
suoi due fratelli, sotto frivoli pre- 
testi, ««.condotto nelle prigioni di 
Màeon, donile non u»ci che dopo di 
aver pagato all'abate di Cluni uria 
somma considerabile. Ritornato a 
casa sua, la trovò saccheggiata, e 
non s’eblie che ingiurie da sua mo- 
glie, la quale si era messa dai lato 
de' suoi persecutori. Muri nel i58o 
del veleno, che gli fece prenderò 
sua moglie medesima, se si presta 
fede ad uno degli editori della Leg- 
genda, ma più verisimilineute dal 
dolore, che gli causarono i disor- 
dini della sua famiglia. Lo sto- 
rico de Thou (lib. 4' tom. II, pag. 
448, edizione di Ginevra), nuli 
pone in dubbioche Dagoneau non 
sia l’autore della Leggenda'. Papil- 
lon nella sua Uiblioteca di Borgo- 
gna 1’ attribuisce a Gilberto Re- 
gna ni t, jagemage dì Cluni, e l’a- 
Lite Lenglet ha adottato la sua o- 
pione. La ragione, stilla quale s 'ap- 
poggi* 1 Papillon, è che Dagouen* 
non ha potuto scrivere un’opera, in 
cui si parla della sua morte, c tut- 
te quelle addotte ila Lenglet pos- 
sono ridursi a quella. Papilloti ne- 
ga l’esistenza d’ un’edizione della 
Leggenda, anteriore a quella del 
1 58 1 , ma Lenglet dice di averne 
veduta una del t5;4> e ‘l afferma 
che non esiste tra esse ninna dif- 
ferenza. Si può credere però che U 
morte di Dagoneau non sia indica- 
ta nell’edizione del 1 5-j4- poiché 
si conviene ch’egli non mori che 
ott’ anni dopo. L'abate Lenglet no 
ha parlato senz’ averla veduta, ma 
la testimonianza dì deTliou c di d’ 
Aubigné prova a sufficienza eh el- 
la esiste ; essa è certamente divenu- 
ta rarissima per 1* interesse, che 1 
Guisa hanno avuto di sopprimerne 
gli esemplari, e uou dee recar sor- 
presa a' ella è sfuggita alle indagi- 
ni di Lenglet. Secondo d’Aubigné, 
tal’ edizione comparve col titolo di 
Leggenda di S. A'icatio ( l5~4 in 8.vo), 
pere Uè Claudio di Guisa, contro 
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cui l’opera è diretta, era allora a- 
bate di s. Nicasio di Reiins. Dago- 
iiean essendo morto nel i 58 t>,sipuò 
conghietturare che Gilberto Re- 
gnault, suo amico, pubblicasse u- 
na nuova edizione di tale scritto, a 
cui aggiunse una prefazione ed il 
racconto delle sventure accadute a 
Dagonean ed alla sua famiglia. Ta- 
le secondaedizione è intitolata, co- 
me abbiamo detto : Leggenda di don 
Claudio diGuisa.nbate di Cluni, t 58 l, 
in 8.vo. Con la scorta di tal’ edizio- 
ne ha I' abate Lenglet ristampato 
tale leggenda nel suo Supplemento 
alle memorie di Condé, Londra (Pari- 
gi), ’ n 4 -to (V. Claudio di Gui- 
sa o Gilbert Regkault. ). 

W-s. 

DAGOTY. V. Gactub. 

DAGOUMER (Guglielmo), na- 
to a Pontaudemer, nel mezzo del 
XVII secolo fu professore di filo- 
sofia, indi principale nel collegio d’ 
Harconrt a Parigi, poscia rettore 
dell’università. Morì a Courbevoie 
nel 1^45- Le sue opere sono: I. Phi- 
losoplna ad usum scholae accomoia- 
ta, ijoi-igoS, 5 voi. in 13: l’ulti- 
ma edizione è di Lione, 17481 4 
voi. in 1 2 ; II Lettere d,' un filosofo a 
M. il vescovo di Soissoru (Languet,poi 
arcivescovo di Setta), sul suo primo 
avvertimento, 1719, in 8.vo piccolo, di 
181 pagine: tali lettere sono in nu- 
mero di tre; III Supplica iteli uni- 
versità di Parigi al re, in proposito 
dell’unione del collegio dei gesuiti di 
Jìeims all' università di essa città, 1 79.4, 
in foglio, ristampata nelle Suppliche 
al re. memorie e decreti dell' universi- 
tà di Parigi e di R-ims, 1761, 3 vo- 
lumi in 13 . I gesuiti volevano esse- 
re aggregati all’università di Reims. 
Dagontner, allora rettore del l’uni- 
versità di Parigi, attaccato dalla 
gotta, scrisse tale difesa in ginoc- 
chio. Essa fu stampata per ordine 
dell’ università : ma i gesuiti chie- 
sero la soppressione dello scritto, 
offrendo a tal prezzo di desistere 
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dalle loro pretensioni. Rimasero 
peri» alcuni esemplari dell’edizio- 
ne originale di tale Supplica, che 
si chiama comunemente la Difesa 
di tutte le unitersità di Francia. Da- 
goumer aveva molto merito, ma in 
pari tempo inclinazione a Ila crapu- 
la. Si ubbriacava di frequente pri- 
ma e dopo il suo rettorato. Una se- 
ra, uscendo dall’osteria, si fermò 
contro un muro per soddisfare ad 
un bisogno. Era l’angolo della stra- 
da s. Severino. Avendo la testa al- 
terata dai fumi del vino, Dagouiner 
tenne eh’ egli fosse la causa dello 
strepito, che faceva l’acqua che sgor- 
gava dalla fontana, e restò più «Tu- 
na mezz’ora nello stesso sito e nel- 
lo stesso errore. Un amico, che pas- 
sò per buona ventura, gli diede ma- 
no per rientrare nel suo collegio. E 
Dagonmer, che Lesage ha voluto di- 
pingere nel ritratto che fa di tìuyo- 
inar,al cap. VI, del libro IV, di Gii- 
blas. 

A. B — t. 

D AGRA IN. V , Agraix (d’). 

DAGUESDECLAIRFONTAI- 
NE (Simov-Axtovio-Cam.o), nato a 
Mans, nel 1726, fu membro dell’ 
accademia d’Angers e della società 
d’agricoltura di Tours I suoi scrit- 
ti sono: I. Elogio storico <£ Àbramo 
Duquesne, 1766, in 8,vo. Pietro Mar- 
quez ba trattato lo stesso argomen- 
to; Il Particolarità storiche morali e 
letterarie ilei regno di Luigi XP, 1767 
in 13; III Primo impulso d' un cuor 
francese snllu morte della regina 1 768, 
in 8.vo; IV Beneficenza francese, o 
Memorie per servire alla stona di que- 
sto secolo, 1778, in 8,vo, 3 voi. : ta- 
le libro, importante pel suo titolo, 
non è che un sunto di gazzette, 
pieno di puerilità; V una nuova 
edizione della Vita di Nicole, dell’ 
abate Goujet, con un saggio sulla 
vita di quest’ ultimo, Liegi ( Pari- 
gi ), 1767, in 12 grande. Dagties è 
morto verso la fine del XVIII se- 
colo. Z. 
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DAGUESSEAU. V Acuessiao 
(»’)• 

DAGUET (Pier Antonio Ales- 
sandro), gesuita, nato a Uaume- 
les-Dames, nella Franca Contea, il 
primo di dicembre 1707. All’epoca 
della soppressione della società si 
ritirò a Besanzone, dorè terminò 
nel 1795 una vita intieramente de 
dicata ai doveri della religione. I 
snoi scritti sono: I. Considerazioni 
cristiane per ciascun giorno del mese, 
Lione, le 58 , in 12; li Esercizi del 
cristiano, Lione, t^ 5 <>, in 12: III 
La consolazione del cristiano ne' ferri, 

O Manuale dell* ciurme, Lione 1759, 
in 12. Tali differenti opere sono 
scritte con unzione, e conseguitano 

F erfettamente lo scopo dell’autore. 

compilatori della Francia lettera- 
ria ed altri biografi dopo di essi 
hanno confuso il P. Daguet con d' 
Aguy ahatedi Sorèze, membro del- 
l’accademia di Besanzone, morto 
in essa città ai 18 d’aprile 1782, e 
di cui esi-tono alcune dissertazio- 
ni manoscritte intorno argomenti 
di storia e di letteratura. Possede- 
va una raccolta di oggetti antichi, 
di cui Caylus ha fatto intagliare 
molti pezzi nella tua grand’opera. 

W— s. 

DAGUIRRE. V. Aguirre (d’). 

DAHERI. V Khalvl. 

DAHLBERG (Erico, conte di). 
feld-maresciallo e senatore di Sve- 
zia, nato nel iti^ 5 , fu debitore del- 
la stia elevazione a* snoi talenti ed 
al suo zelo pel servigio dello Stato- 
Era giovan issi mo ancora, quando suo 
padre mori, e non aveva imparato 
che a leggere, a scrivere ed a con- 
teggiare. Una grande applicazione 
agli studj ed una condotta irre- 
provevole lo fecero in breve cono- 
scere vantaggiosamente, e fino dal- 
l’età di 20 anni fu impiegato dal 
governo. Essendosi applicato so- 
prattutto all’architettura militare, 
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fu fatto direttore generale di tutte 
le fortezze del regno, cui ridusse 
nel miglior stato di difesa, guidato 
da’ proptj principi e da quelli di 
Vauban. I snoi talenti non si ma- 
nifestarono con minor lustro, du- 
rante le guerre di Carlo G listavo iu 
Polonia ed in Danimarca. Fu pel 
suo consiglio e con la scorta d’ un 
suo progetto che nel i 658 Carlo 
passò con un esercitogli stretti de’ 
Belt, sul ghiaccio: passaggio, che 
riuscì a meraviglia, e che fa opoc» 
negli annali delle spedizioni mili- 
tari. Sotto il regno di Carlo XI, 
Dablberg fu creato governatore 
generale di Livnnia e cancelliere 
dell’università di Dorpat. Richia- 
mato in Isvezia, divenne senatore, 
ed ottenne i titoli di conte e di feld- 
maresciallo. IMorl ai 16 di gennajo 
iro 3 . Il conte di Dahlherg diede il 
progetto ed i piò dei disegni della 
grand’opera, che compari e verso il 
1 700 col titolo di Succia antiqua et 
hodiemn. E‘ dessi una raccolta di 
stampe rappresentanti i castelli, le 
città, i porti e le antichità di Sve- 
zia. Tale raccolta doveva essereao- 
compagnata d’ una descrizione sto- 
rica, cui molti ostacoli impedirono 
che fosse terminata e di cui nulla 
è comparso. Dahlherg ha fatto al- 
tresì i disegni delle cento dodici 
tavole, carte e piante che correda- 
no la Storia di Carlo Gustos o, di Puf- 
fendorf. 

C— AU. 

DAHLMAN (Pietro) viveva in 
Halle verso l’anno 1709. Ha pub- 
blicato in tedesco: gli Scrittori pseu- 
donimi smascherati (Schauplatz der 
masquirten und demasquìrten Gelehr- 
ten) , Lipsia, 1710, in 8.vo. Tale 
scritto non è che un snuto assai 
mediocre della grande opera di 
Placcius, senz’ aggiunta di niuti 
nuovo articolo, quantunque Stru- 
vio abbia detto che vi si trovava 1* 
indicazione d’ alcuni pseudonimi' 
moderni. Vieti detto altresì autore 
del Teatro storico dei pubblicisti e 
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giurecvruuUi i più celebri, Francfor- 
le e Lipsia, 1710 e » ^ 1 5 , i volumi 
in 8.vo. Altri attribuiscono ad un 
certo Kulilnian tal» opera, la quale 
altronde non è stata latta con la 
diligenza necessaria. 

G — v. 

DAIILMAN ( C.aiu.0 ), scrittore 
d’agricoltura svedese, incominciò 
nel 1 74*3 la pubblicazione d’un’o- 
pera importante sull’ agricoltura 
del suo paese. Il primo voi urne, in- 
titolato: SeenskaliusIuilL raen,foer- 
sla delen, Stockolin, ìc.jti, in 8 vo, 
tratta della cultura dei campi, del- 
le praterie e delle foreste : nel ee- 
condo,clie comparve nel Via- 
loie rapporta ledilTcrentiespcrieo- 
ze che aveva fatto per aumentare 
la fecondità delle piante cercali. 
Nel terzo, che venne alla luce nel 
l^So, tratta delle malattie delle 
greggi. In un’ altra opera, pub- 
hl i cu tu a Stockolm nel * n 

8.vo, discorre prima la cultura del 
luppolo, c vuole che contro l’uso 
ricevuto vi si misebino individui 
maschi, dicendo che meglio riu- 
scirebbe di coltivarlo in terreni ap- 
positi pei luppoli, che limitarsi a 
ciò ebe ne alligna naturalmente. 
Particolnrizza ivi molto le cose tut- 
te pertinenti agli alberi indigeni 
della Svezia. Fece uscire alla luce 
una memoria sulla maltiera di 
trarre lo zucchero dall’ acero. — 
Lorenzo Dahlmajv, altro svedese, 
pubblicò un'opera, intitolata: De 
consenatione sylcarum iti patria, Sto- 
ckolm, i 3 4i. 

D— P— s. 

DAHLSTIERNA (GuwwoEu- 
reeio de j, poeta svedese, nato nel 
i6t8, morto nel i^op, compose nel 
1607 un poema sulla morte di Car- 
lo XI. nef quale superò i poeti na- 
zionali, che lo aveano preceduto. 
Avendo abitato nella Livonia, ten- 
ne di aver osservato una grande 
conformità tra la lingua di quel 
paese ed il latino, e s’ingegnò di 
provare la sua opinione in un trat- 
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tato con questo titolo: latium in 
/.ironia. Versato nella letteratura , 
non lo era meno nelle scienze ma- 
tematiche e tisiche. Diresse per 
lungo tempo nn ufficio d’agrimen- 
sura, e compose urta ditsertazionet 
erudita sull ’ ambra gialla, ossia il 
succino. 

C . — Alt. 

DAHURON ( Remato) ha pub- 
blicato un Nuoro trattalo del taglio 
degli alberi fruttiferi, contenente pa- 
recchie figure (in legno) le quali mo- 
strano le maniere di ben tagliarli, Pa- 
rigi, de Sercy, ibqti, in ta; a.da c- 
di/.ione, 1719, t^jSa : tradotto in i- 
taliano: Il Giardiniere francese con 
l’aggiunta delle regole cacate da Quiic 
tinte, Venezia, 1704, infogl. Fu al- 
tresì tradotto in tedesco sotto gli 
occhi stessi di Dahuron, a quel che 
pare, Weimar e Celi, t-;a 3 , 1 ^ 45 - 
Sembra che Dahuron fosse da pri- 
ma un semplice giardiniere; ma 
avendo approfittato delle lezioni di 
la Quintinie. sotto cui fu impie- 
gato, divenne abilissimo nell’ arte 
sua , e fu collocato primamente 
presso il duca di Brunswick-Ltt- 
nebourg, a cui dedicò la sua ope- 
ra; in seguito a Berlino presso il 
re di Prussia . La prima parte del 
suo lavoro non è senza merito, giac- 
ché vi sono esposti coti semplicità 
e chiarezza i principj del taglio 
degli alberi spiegati con figure in 
legno; ma la seconda parte é tal- 
mente inferiore che non si può cre- 
derla della stessa inano : è una rac- 
colta di segreti sulla direzione de- 
gli alberi, più assurdi gli uni de- 
gli altri, e degni de’ secoli d’igno- 
ranza. Essa contrasta si fortemente 
con la prima, che si può ennghiet- 
turaria una fraude del libraio, il 
quale, volendo ingrossare il volu- 
me, vi avrà inserita un’opera an- 
tica, caduta in obblio. E una specie 
di ladroneccio, di cui Sercy s’è so- 
vente reso colpevole. Comparve sot- 
to il nome di Dahnron un’altra 
opera più considerabile, in tedesco 
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col titolo di Vollstandiger Cartenhm 
( I’ arte compiuta <)i coltivare i 
giardini), Weimar e Celi, 1738, 
in H.vo, ed altre parecchie edizio- 
ni, fino all’anno 1738. Sembra che 
tia lina raccolta di cose prese da 
molti e di cui pochissime appar- 
tengono a Dahuron. 

D— P— s. 

DAIGNAN ( Guglielmo), nato 
a Lilla nel 1732, studiò nell’ uni- 
versità di Montpellier, ed ivi si fe- 
ce dottorare in medicina . Entrato 
in età di venticinque anni nel ser- 
vigio della sanità militare, fu im- 
piegato successivamente ne’ diver- 
si ospitali delle spiagge marittime 
del settentrione, ed in qualità di 
medico primario dell’ esercito di 
Bretagna e di quello di Ginevra: 
impieghi, ne’ quali diede prove co- 
stanti di zelo e d’umanità. In se- 
guito fermò stanza a Parigi , evi 
comprò una carica di medico ordi- 
nario del re, cui perdette all'epoca 
della rivoluzione. Eletto membro 
del consiglio di sanità degli eser- 
citi sotto il governo della conven- 
zione, ne adempiè per alcun tem- 
po le funzioni; ottenne poi il suo 
ritiro come primo medico degli e- 
serciti. Mori a Parigi ai iti di mar- 
zo del 1812. Tntti gl’ istanti, di cui 
i suoi doveri gli permettevano di 
disporre, furono spesi nello studio, 
siccome lo attestano le numerose 
sue opere, delle quali ecco la se- 
rie : I. Malattie tradotte dal latino 
di Baglivi, Parigi, 1 - 5 }, in 12. Il 
traduttore ha aggiunto una prefa- 
zione assai estesa e note ntili so- 
vente ; II Note ed osservazioni sull’ 
idropisia, Parigi, 1776, in8.vo, buo- 
ne da consultarsi ; III Memorie su- 
gli effetti salutari dell' acquavite di 
ginepro ne’ paesi bassi e paludosi, St.* 
Omer, 1777,10 4 -to. Dunkerqne, 
1778, in 8.vo ; IV Ricerche sulle cau- 
se delle malattie che hanno regnato a 
Cravelines nel 1777 , Lilla, 1777 , in 
H.vo. L’ autore dà la topografia di 
Gravelincs, espone le cause dell’ 
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aria insalubre di quella città, e 
propone i mezzi di rimediarvi ; V 
Riflessioni sull' Olanda, Parigi, 1778, 
in 12, e 1812, in 8.vo: queste ri- 
flessioni si applicano agli stabili- 
menti pubblici, ai costumi, allo 
stato delle scienze e delle arti, ed 
alle produzioni dell’Olanda, di 
cui il nostro autore paragona gli a. 
lutanti ad uno sciamo di api mal 
col locato ; Y I Topografia medica del 
Calaisis, 1778, in H.vo; VII Memorie 
sull' epizoozia della castellania di Ber - 
gues, 1778, in H.vo, Vili Precauzio- 
ni generali nella cura della dissente- 
ria che regnò in Bretagna nel 1777 , 
St.-Malo, 1779, in 4 -to ; IX Adnola- 
tiones breces de febribns, col francese 
a fronte, Parigi, 1785, in H.vo. So- 
no osservazioni indirizzate a Co- 
lombier intorno alle febbri, che 
hanno regnato inFraneia negli au- 
tunni del 1780 e 1781 ; X Rapporto 
delle prore ilei rimedio di Godemauz 
contra le malattie veneree , Parigi , 
1785, in 8.vo. Queste prove furono 
ripetute nella cittadella di Metz, 
nel 1784 : XI Ordine del servigio de- 
gli ospedali militari, Parigi , 1785, 
in H.vo; XII Quadro delle varietà 
della vita umana, Parigi, 1786, x 
voi. in8.vo: l’autore ivi parla del- 
le differenti costituzioni corporee, 
dà avvertimenti sulla conservazio- 
ne de' fanciulli esilila cura delle 
loro malattie. Pensa che queste ul- 
time sieno il più delle volte sforzi 
salutari, cui fa la natura per se- 
condare lo svilupparsi degli orga- 
ni ; XIII Ginnastica de’ fanciulli con- 
valescenti infermi , deboli e dilicati , 
Parigi, 1787, in8.vo: progetto pie- 
no di filosofia, ma d’ un’ csecuzio» 
ne poco facile ; XIV Ginnastica mi- 
litare, Besanzone, 1 790, in 8.vo: vi- 
ti riconosce una paterna sollecitu- 
dine pel soldato, XV Nuova am- 
ministrazione politica ed economica 
della Francia Parigi, 1791, in H.vo; 

XVI Memoria sulla dissenteria, nel- 
I’ esercito dell’Ovest, 1792, in H.vo; 

XVII Consenatorio di sanità, Parigi; 
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1801, in 8.vo ; XVIII Supplemen- 
to al conservatorio di sanità, Pari- 
gi, 1 8(12, in tìvo ; XIX Memorie sui 
mezzi dì estirpare la mendicità in 
Francia , Parigi, 1801, in 8.vo; XX 
Progetto generale onde rimediare alle 
principali cause che nuocuno alla co- 
stituzione dell'uomo, Parigi, 1803, 
in 8.vo; XXI Relazione dì un viag- 
gio in Normandia e ne Paesi Bassi, 
Parigi, i8oti in8.vo; XXII Cen- 
turie mediche del secolo XIX, Parigi, 
i8o'-iho8. 2 voi. in 8.vo: titolo 
pomposo il’ un’ opera composta di 
scrinare che non hanno niuna con 
cessione tra sé, e che provano nel- 
l’autore uno zelo più lodevole,che 
meditato ; XXIII Tavoletta segreta 
delle dame francesi , Parigi, 1808, in 
18 ; XXIV la Scala della vita lima- 
ti a, o Termometro di sanità, Parigi , 
1811, in 8.vo Daignan ha lasciato 
in oltre parecchi manoscritti, cui 
li eredi suoi si propongono di pii Li- 
ticare. Convien distinguere nelle 
numerose produzioni di questo me 
dico quelle, che hanno il merito di 
posare sull’ esperienza e sulla os- 
servazione de’ latti, e quelle che 
consistono in soli progetti d’ inno- 
vazioni, sovente impraticabili: le 
prime sono d' importanza per l’uo- 
mo dell’arte; le secondo, quan- 
tunque abbiano per motivo o per 
iscnsa il nobile desiderio ili miglio- 
rare o di creare diversi stabilimen- 
ti utili, non sono che i sogni d’ un 
buon cittadino. 

, R — n — k, 

D VILLE (Giovanni), in latino 
Jdullaeus, nato a Ghatelleranlt ai 6 
di gennajo ilei i 5 g 4 > uno tu de' 
ministri protestanti più celebri, e 
seppe ez.iaudio cattiiar.-i la stima 
•de’ teologi della chiesa romana . 
Non incorniiieiò gli stndj che di 
undici anni, li terminò a Sauinnr 
con la teologia, e divenne nel 1G1 2 
precettore de’nipoti del famoso Dii • 
plcssis Mornay. Le sue funzioni 
durarono setleauui,ed in quel tem- 
po attinse nel commercio di quel 
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grand’uomo quell’amore per la 
scienza, che conservo in tutta la 
sua vita. Alla line di tale periodo 
andò con i suoi allievi in Italia, da 
cui lutto il frutto, che ritrasse, di- 
cea egli spesse volte, fu la conoscen- 
za di fra Paolo Sarpi. Avendo per- 
duto in quel viaggio uno dei due 
giovanetti, fu obbligato, ond evita- 
re la persecuzione degl’ inquisito- 
ri, a spedire il suo corpo in Fran- 
cia come una Italia di libri. Nel ri- 
torno visitò la Sviz.zera, la Germa- 
nia, l’Olanda ed anche l’Inghil- 
terra. Rientrato in patria, fu crea- 
to ministro, (issò sede a Saumur, vi 
si ammogliò, indi nel 1626 fu chia- 
mato a Parigi onde aver I' ammi- 
nistrazione della chiesa di Charen- 
ton. Ivi esercitò le funzioni pasto- 
rali pel corso ili 45 anni, e mori in 
quella capitai' ai i 5 d’aprile del 
1670. Daillé visse amico oe'più ce- 
lebri ministri d-lia sua comunio- 
ne, domar, Luigi Cappel, Ami- 
rault, de l’Angle. La sua scienza 
era profonda, il sno senno finissi- 
mo, la sua eloquenza dolce e facile, 
il suo stile chiaro e sempre nobile. 
Era naturalmente gajo, si adattava 
alla rapacità di tutte le persone, e 
la sua franchezza adeguava le al- 
tre sne qualità. Balzac diceva di 
Ini : Cam talis sis, utinam noster es- 
ses ! Nicéron conta trentaquattro o- 
pere di Daillé, ed il suo catalogoè 
lungi dall ssser compiuto. Le prin- 
cipali sono : I. Trattato rìelC uso de' 
Ss. Padri, pel giudizio delle differen- 
ze dello religione. Ginevra, 1 tij 2, in 
8. vo; tradotto in latino da Mettayer, 
Ginevra, i 656 . in 4 -to; ed in ingle- 
se, Londra. i 65 t, in 4 -to: traduzio- 
ne attribuita a Tommaso Sinith, 
il quale la disconfestò, quantun- 
que la prefazione, che la precede, 
sia evidentemente di lui. Questo 
libro, uno de’ migliori di Daillé, è 
più stimato dai presbiteriani, che 
dagli piscopali. L’autore vi prova 
che l’autorità de’ ss. Padri non 
è di niun peso per giudicare lp 
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controvprsie esistenti tri» i aitatici 
ed i protestanti, giacché, die’ egli, 
non si può determinare ii loro vero 
sentimento sopra questioni, eh’ essi 
non hannoconosciute; e quando pu 
re conosciute le avessero, la loroau- 
torità non può far legge, attesoché, 
quali uomini, non sono infallibili. 
Matteo Scrivener confutò il libro 
di Daillé nella sua Apologià prò lan- 
cili ecclesia* Patribus, Londra, 1O72, 
in 4 -to ; e Wbitby assunse la dife- 
sa del ministro di Charenton con 
la sua Dissertatili de sanctae Seri- 
piarne interpretatione, Londra, 1714, 
in 4 -to ; II Afxslogia delle chiese ri- 
formate, t(i 55 , in 8 .vo, tradotta da 
lui stesso in latino, Amsterdam in 
8 .vo; ed in inglese da T. Smith, 
Londra, iC 55 . L’autore cerca di 
giustificarvi, con l'imperiosa legge 
della necessità, la separazione del- 
la comunione protestante. Questa 
opera eccitò grandissimo fermento 
e fu vivamente impugnata da Gio- 
vanni di Chaumont. Daillé gli ri- 
spose con tre lettere-, III La fede 
fondata sopra le sante Scritture, ('.ha 
renton, t 654 . in 8 .vo : tradotta da 
lui stesso in latino, Ginevra, 1660, 
in 8.vo. Vi comliatte il metodo de’ 
controversisti catolici , IV Della 
credenza de’ Padri sul fatto delle im- 
magini, Ginevra, 1 f> 4 1 in 8.vo, tra- 
dotto in latino da lui stesso, Leida, 
l(i 4 'a,in 8.\o; V Adsiersus latinorum 
traditiorum de religiosi cultus objecto, 
Ginevra, i 6 t> 4 , iu 4 - 1 ° > VI De mi- 
tibus religiosi s latinorum, lib. IX, Gi- 
nevra, 1G71, in 4 -to. In queste tre 
opere, che noi ravviciniamo, quan- 
tunque composte in epoche non 

g ico distanti le mie dalle altre, 
aillé prova che gli antichi cristia- 
ni non prestavano culto religioso 
all’ostia consagrala, ai santi, alle 
reliquie, alle croci, alle immagini, 
ec. Vii De. poenis et satl sfar t ioni- 
bus humavis lib. VII, Amsterdam, 
i 64 p> in q.lo; Vili De. jejuniis et 
quadragesima , Deventer, t 654 , in 
8.vo; IX De confirmatione et extre- 
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ma unctione, Ginevra, 1669, in 4 -to; 
X De sacramentali, sire auriculari la- 
tinorum confessione, Ginevra, 1661, 
io 4 -to.Queste dueopcre sono quan- 
to i protestanti hanno scritto di più 
forte e di meglio ragionato contro 
ciò, cli’cssi chiamano la superstizio- 
ne de’sagramenti;XI De psessdepi- 
gruphis apostolici s Harderwich, IOÌ5, 
in 8.vo. Questo libro è scritto con- 
tra le Costituzioni a/sostoliche-, XII 
De script is quae sub Dionysii Are o- 
pagilae, et sancii Tgnatii Antiocheni 
nominibus circumferuntur, Ginevra, 
1666, in 4 -to. Egli considera questi 
scritti come supposti, e censura e- 
gnalmente il libro delle Opere car- 
dinali, inserito fra quelle di s. Ci- 
priano. Bayle dice nelle sue lette- 
re che Scrivener combattè Daillé 
in proposito di s. Ignazio e che Mat- 
teo la Rocque rispose a Scrivener. 

XIII Deautore confessioni s fide i. Al- 
asini nomine, Rouen, 1673, in 4 to. 
Egli si dichiara parimente contra 
l'autenticità di questa confessione; 

XIV Apologia prò dtsnbtss ecclesia- 
rum in Cnllia protestantinm synodis 
natioruilibus, Amsterdam, | 655 , iu 
8.vo, 2 volumi. Quest’apologià si 
aggira sull’opinione de’ protestan- 
ti intorno alla grazia universale. 
Essa mosse gran rumore; Samuele 
Desmarets l’ impugnò vivamente 
Daillégli rispose con le sue Viridi- 
ciac apologiae.ee., Amsterdam, 1657, 
in 8,\ o ; XV Sermoni, molto pre- 
giati: se ne fa ascendere il nnmero 
a 724. Essi formano venti volumi, 
stampati in diversi Inoghi, dal 1 644 
al 1670; XVI Egli è altresì autore 
delle Ultime ore di Duplesii* Mornay, 
stampate con la storia del governa- 
tore di Sminuir, da Davidp de Li- 
ques, Leida. 16.47, ' n 4 -*°- S' rin- 
verrà nel tomo IV. della B'sbl. del 
Poitou, di Dreun-du-Radier, il ca- 
talogo de’ manoscritti, che Daillé 
ha lasciati. Independcntemente da- 
gli autori qui sopraccitati si può an- 
cora consultare intorno a Daillé il 
Compendio della sua vita co I catalogo 
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delle sue opere, Gi ncvra, (Parigi) 1 67 1, 
jn 8.vo. ducuta vita è di Adriano 
Dai Uè, «no unico tiglio, nato a Pari- 
gi, ai >1 di ottobre del itiaH (dii Ka- 
dierdiro ai a), minierò alla Boccila 
nel i(i 55 ,c morto a Zurigo nel mag- 
gio del 1690. ( Ved. CoWK.vnr). 

. U. L. 

DAILLON {('. Cboitf). 

DAILLON (Pkkivmivo ni), del- 
la famiglia de’ conti di Ludo, vive- 
va verso la line del secolo XVII, e 
li» ministro della chiesa di Roehe- 
loucanlt. Queglino, che in Fran- 
cia desideravano la distruzione de’ 
templi protestanti, accusarono nel 
1684 Daillon d’aver tollerato de’ 
relapsi. Fu decretato che venisse 
arrestato, ma il parlamento di Pa- 
rigi lo mise in libertà, dopooh’eb- 
ba tuttavia ordinata la demolizio- 
ne della chiesa di Rochefoucault. 
Come avvenne la rivocazione del- 
1 ’ editto di Nantes, Daillon s’ ritirò 
nell’ Inghilterra, e vi mori mini- 
stro della chiesa francese di Catter- 
longh. Questo teologo s’è reso rag- 
guardevole per un'opinione mol- 
to singolare, e che poco mancò non 
gli attirasse de’ dispiaceri. I! famo- 
so Bekker area composto un grosso 
libro per chiarir nulla la possanza 
del demonio. Daillon, usci, in tal 
proposi to.una diversa sentenza. Ri- 
conobbe l’esistenza del cattivo prin- 
cipio; ma, riflettendo che l'univer- 
so non è retto che da un solo Dio, 
concluse, dal monoteismo, che in 
cgual maniera non esiste e non può 
esistere che un solo diavolo. E quan- 
do, diceva egli, noi leggiamo nella 
Scrittura che Gesù Cristo scaccia- 
va i deuaonj. guariva gl’ invasati, 
non si deve intenderò per la paro- 
la demoni, se non ; che infermità o 
malattie corporee, lequali tormen- 
tano f economia animale, siccome 
lo spirito maligno esercita le sue 
vessazioni sull’ auim 1 nost ra. F n in 
in un sermone clic Daillon spiegò 
questa opinione stravagante. Tale 
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sermone, intitolato : Esame dell 1 op- 
pressione de riformati in Francia, in 
cui giustifica i innocenza della loro 
reUgsone.i stampato ad Amsterdam, 
1G87, <6r)i, in 12. Esiste in segui- 
to una specie d’ apologia o di giu- 
stificazione, ch’egli compose onde 
rimuover da lui le censure eccle- 
siastiche Net i 6-5 avea pubbli- 
catoallaRocella un altro sermone, 
intitolato: Difesa della religione di 
Gesù Cristo, ingiustamente accusata 
di mseirà, d eresia, di scisma. In que- 
sta ingegnosa composizione i rim- 
proveri, indirizzati a s. Paolo ed ai 
primi cristiani, sono assolutamente 
gli stessi di quelli che si sogliono 
fare alla religione riformata, dimo- 
doché, provando la futilità de’ pri- 
mi, cerca di annullar gli altri e di 
ginstilìcare i domini, ch’egli pro- 
lessa. — Qvu . lon (Giacomo), fratel- 
lo del precedente, era tragittato 
lungo tempo prima di lui in In- 
ghilterra a fermarvi stanza ed ot- 
tenne un benefizio nella contea di 
Buckingham ; ma lo perde per a- 
ver osato di predicar pubblicamen- 
te in favore del re Giacomo. Andò 
allora a Londra ad ingrossar la fol- 
la dei non giurati, e inori iu quel- 
la città, nel 1726: in età d’ oltre ad 
80 anni. I suoi scritti in inglese so- 
no: 1 . Demonologia, ovvero Trattato 
degli spiriti, incus ri spiegano parec- 
chi passi della Scrittura, con un’ ap- 
pendice, Londra, 17 t 5 . In quest'o- 
pera, nella qnale, siccome solo su- 
perstite della sua famiglia, prende 
il nome di dante di Lwle, Daillon 
sostiene o sviluppa l’opinione di 
suo fratello sull’ unità del diavolo. 
Questa conformità dì sentimenti ha 
indotto in errore Bayle, H quale 
nelle sue lettere non fa che un solo 
personaggio dei due fratelli : erro- 
re, a cui Prospero Marchand avver- 
te nelle sue giunte; II Thè aito 
thè tool of popery, eo. ( La scure po- 
sta nella radice del papismo, o preier- 
natica cantra i missionari della chiesa 
romana, fiat ) D. L- 
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DAILLY (Pietro). V. Ailly (d’). 

DAIMBERTO, vescovo, indi ar- 
civescovo di Pisa, e primo patriar- 
ca latino di Gerusalemme, è chia- 
mato Dagoberto da alcuni storici. 
Per raccomandazione della famosa 
contessa Matilde il papa Urbano 
I[ accordò nel 1092 la dignità d’ 
arcivescovo a Daimberto, quantnn- 
que Pisa, sede di questo prelato, 
non fosse ancor elevata al grado di 
metropoli. Il papa gli accordò pu- 
re la sovranità deli’ isola di Corsi- 
ca con l’onere di pagar tutti gli 
anni al palazzo di Laterano 5 o lire 
della moneta di Lucca. Daimberto 
intervenne al concilio di Clermont, 
in cui il papa Urbano predicò la 
prima crociata ; ei prese la croce, 
ma non arrivò nella Palestina, che 
dopo la conquista di Gerusalem- 
me. Comandava l’esercito e la dot- 
ta de’ Pisani e de’ Genovesi, ed a- 
dempieva il ministero di legato del 
papa presso i crociati. Arrivato a 
Gerusalemme, fatto venne patriar- 
ca latino della città santa. Goffre- 
do, re di Gerusalemme, fu obbli- 
gato ad abbandonare al nuovo pa- 
triarca la sovranità della quarta 
parte della città di GiafTa, e del 
quartier di Gerusalemme, ov’ era 
fabbricata la chiesa della Resurre- 
zione. Alla morte di Goffredo, 
Daimberto volle succedergli in no* 
me della Santa Sede, e disputò il 
regno di Gerusalemme a Baldovi- 
no 1 . Non riuscì nella sua ambizio- 
ne, e fu obbligato ad incoronar e- 
gli stesso il nuovo re; insorsero ap- 
presso parecchie contese tra Bal- 
dovino ed il patriarca : Daimberto 
ricorse alla Santa Sede. Espulso 
dalla sua chiesa e rifuggito a Ro- 
ma, ottenne da Pasquale ;II una 
sentenza favorevole, e tornava a 
Gerusalemme, allorché mori in Si- 
cilia nel mese di giugno del 1107. 

S. S— -1. 

DAIN ( Oliviero le), l'ed. Le- 
dale, 
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DÀIRE (Luigi Francesco), na- 
to ad Amiens aiti di lugliodel i^ia, 
entrò di 19 anni nell’ ordine de’ 
celestini. Dopoch’ ebbe pubblica- 
mente insegnata la filosofia e la teo- 
logia a Parigi pel corso di tre anni, 
andò nel te'Joa Rouen, ove intese 
alla letteratura, tornò nella sua 
patria, fu successivamente sotto- 
p-riore a Rouen, Lione, Atniens, e 
Parigi, indi priore d’Esclirnont 
nella Beance. Era priore di Metz, 
allorché nel 1768 fu eletto depu- 
tato del clero regolare. Gli fu in 
seguito affidata la biblioteca de’ce* 
testini di Parigi, e la cura di ri- 
metter nella biblioteca del re gli 
oggetti d’ importanza, che potevano 
possedere le case della sua congre- 
gazione. Reso allo stato secolare per 
lo scioglimento del suo ordine, si 
ritirò ad Araicns, indi a Chartres, 
dov’è morto ai 18 di marzo del 1792. 
1 suoi scritti sono: I. Relazione di 
un viaggio da Parigi a Rouen, stam- 
pato a Rouen, nel * n ,] i II 

Almanacco di Picardia, pel corso di 
parecchi anni ; Il I Storia civile ed ec- 
clesiastica dellarittàdi Amiem, 1707, 
a volumi in 4-to : questa storia ar- 
riva fino all anno 1753. Il Giornale 
dei dotti di novembre del 1 737 di- 
mostra alcuni errori del p. Da ire; 
IV Storia civile, ecclesiastica e lette- 
raria della città e del decanato di 
Monldidier, 1 765, in ■ a ; V Quadro 
storico delle sciente, belle lettere ed ar- 
ti nella proiincia di Picardia, dai 
primi tempi, fin oggidì, 1769, in ta; 
VI Dizionario degli epiteti francesi, 
Lione, 1738, in ia; VII Vita di 
Gresset, 1779(0 non 1778), in ta; 
Vili Storia letteraria della città d‘ 
Amiem, 1783, in 4 -to, epura, nella 
quale si troverà la descrizione de’ 
primi opuscoli dell'autore e de’snoi 
manoscritti: fra questi ultimi si 
notavano molte memorie sugli uo- 
mini celebri di tutta la provincia 
di Picardia ; IX Storia civile, eccle- 
siastica e letteraria della città e del 
decanato di Doullens, 1784) ’ u la * 
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V’ è alla pagina i 5 ^ un raggua- 
glio intorno a Michele Fresnoy. na- 
to a<l Amiens, ma ani quale Daire 
avuto non aveva ninn ragguaglio 
nel 1781. Alcuni bibliografi asse- 
gnano per errore tre volumi a que- 
st’opera^ vero eh’ essi ne allun- 
gano il titolo e vi annunziano la 
storia d’ Enrre, oggidì Albert, e del 
borgo di Grainoilliers. Il P. Daire ha 
di fatto scritta Ir storia di queste 
due città; ina esse formano ciascu- 
na uu piccolo volume in fa, nè 
hanno cosa niuna che sia connine 
con quella di Doullens; X l'ila di 
Giuseppe Vallart, inserita nel Ma- 
gazzino enciclopedico, di Inglio del 
181 a. Il P. Daire era laborioso ed 
istrutto, e le opere sue si leggono 
con più frutto, che piacere. 

Z. 

DAIRVAL (de). V. Baudllot. 

DAIX (Frawoesco), nato a Mar- 
siglia verso il i 58 o, fece stampare 
a Lione nel i 6 o 5 , in ta, la raccol- 
ta de’ suoi versi francesi e latini, 
col titolo di Primizie. Le più delle 
opere contenute in questo volume 
trattano di soggetti galanti; sono 
giubili e rammarichi, giuramenti e 
doglianze, espressi in mia manie- 
ra assai comune. Scriveva meglio in 
latino, che nella sua propria lingua; 
e le dieci elegie, di’ ha intitolate, 
Cosine Cupiiiinis jlnmmae, sono mol- 
to superiori ai suoi versi francesi , 
di cui annunziava una continua- 
zione, che non è venuta alla luce. — 
Un altro Francesco Daix, della 
medesima famiglia, ha fatto stam- 
pare gli Statuti ed antiche consuetu- 
dini di Marsiglia, i65>i, in 4.10. 

W— s. 

DAKE o DACKE (Nicola), 
contadino »v«de»e, nato nella pro- 
vincia di Smoland. Oli abitanti di 
quella provincia e specialmente 
gli agricoltori s’era no sollevati con 
troGuslavo Wasa, onde ottenere il 
ristabilimento dell’antica religio- 
ne e lo scemamente delle imposi- 
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zioni . Dake si pose alla lor testa • 
li condusse contra le truppe del 
re. I prosperi successi, che ottenne 
in parecchi iucontri, gli diedero im- 
portanza. Entrò in negoziazione 
con Swante Sture, con alcuni prin- 
cipi di Germania , ed anche , per 
quanto si pretende, con l’ impera- 
tore. Gustavo avendogli fatto pro- 
porre un abboccamento, egli ricu- 
sò e continuò a combattere II re 
riuscì alla line a diminuire il nu- 
mero de’ suoi partigiani, guada- 
gnando gli uni e sgomentando gli 
altri. Dake si vide a poco a poco 
abbandonato, e fu ridotto ad andar 
vagando pei boschi, dove alcuni 
soldati lo incontrarono e I’ uccise- 
ro a colpi d’archibugio nel 1 543 . 
Il suo corpo, trasportato a Calmar, 
fu squartato e la testa posta sulla 
ruota, con una corona di rame. E’ 
stato conservato per lungo tempo 
in Smoland il bastone, eh’ egli por- 
tava, quando fu ucciso, e eh’ era il 
solo mezzo di difesa, cui gli rima- 
neva. 

C — AU. 

DALAYRAC (Nicola), composi- 
tore celebre, morto dicinquantases 
anni, ha posto in musica cinquan- 
tasei opere. Nacque a Maret, in Co- 
minge, ai i 5 di giugno del 1753. 
Suo padre, suddelegato della pro- 
vincia, lo destinava al foro, e con 
grave difficoltà soltanto il giovinet- 
to ottenne un maestro di violino f 
il quale gli fece in breve trascura- 
re Cujas e Bartolo. Il padre si a- 
dirò, gli tolse il maestro, e Dalay- 
rac, onde potere studiare senza es - 1 
ser sentito da’ suoi genitori, mon- 
tava tutte le sere sul tetto della 
sua casa. Le religiose d’nn conven- 
to vicino, attratte da’ suoi accordi, 
venderono il suo segreto; evi il pa- 
dre, vinto dalla sua perseveranza, 
lo lasciò libero di seguitare la ana 
inclinazione. Ne andò quasi alt resi, 
che, disperando di farne nn giure- 
consulto, lo collocò fra le guardie 
del conte d!Artois , e lo mandò a: 
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Parigi nel 1774' Dulayrac non tar- 
dò ail unirsi in amicizia con Gre- 
try, Saint-Georges e specialmente 
con Langlé, che gl’ imparò gli ele- 
menti della composizione. 1 suoi 
primi saggi nell’arte furono alcu- 
ni quarl etti di violino, seri Iti con 
altrettanta facilità, ch’eleganza, e 
ch’egli pubblicava sotto il nome 
d’ un maestro italiano . Nel 1778 
compose la musica della festa, che 
diedero a Franklin i membri del- 
la loggia delle Nove Sorelle; final- 
mente nel 1781 arrischiò due at- 
ti di opera, la Piccola Cena ed il 
Cavaliere alla moda , che ottennero 
in corte il più brillante applauso. 
Dalayrac lavorò per ventott’ anni 
pel teatro dell’opera butfa, e pro- 
speri quasi tutti gli successero i 
suoi componimenti. Dotato d’ un’ 
immaginazione feconda e quasi ì- 
nesauribile, abbondante di canti 
eccellenti, naturali, analoghi all’ 
espressioni, che voleva dipingere, 
ha saputo, piucchè niun altro, riu- 
scir egualmente ne’ generi più op- 
posti. Qual’ havvi cosa più roman- 
zesca che lo stile delia sna Prime- 
vo te; più fresca e virginale che quel- 
lo d’dzemio; più naturale e più 
cantabile della musica dei Due pic- 
coli Savoiardi! Quali bellezze in 
Camilla, quale malinconia in Ro- 
meo e Giulietta! Quale armonia, 
qual’eleganza nella Cara da vende- 
re! ma l’opera, in cui Dalayrac ha 
mostrato maggior ingegno, è certa- 
mente la sua Piina. Con quant' ar- 
te mai seppe cogliere le intonazio- 
ni incerte e poco legate del deli- 
rio ! La sua romance, con un canto 
semplice e vero, dipinge la speran- 
za ingannata di un’amante, e ci 
fa partecipi del suo dolore. Quella 
piva si campestre, che richiama al- 
la ragione la sventurata Nina, e di 
cui i principali snoni occorrono iu 
un cauto baccanale, è una delle 
più forti prove del potere del rit- 
mo sopra la melodia. Due delle o- 
pere ai Dalayrac sono state poste 
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di nuovo in musica da compositori 
italiani, e bisogna confessare che 
questi ultimi sono rimasti assai in- 
feriori alle intenzioni dell’ autor 
primitivo. Nel 1798 Dalayrac ri- 
cevè, senz’averle sollecitato, un 
diploma di membro dell’accademia 
di Stockolin. Otto anni prima a- 
veva annullato egli stesso il testa- 
mento di suo padre, che lo istitui- 
va unico erede, a pregiudizio d’un 
fratello cadetto, e ciò in un mo- 
mento, in cui perduto aveva pel 
fallimento di savalètte de Lauge 
il frutto di dieci anni di litiche . 
Questo Artista tanto commendevo- 
le per le sue doti personali quanto 
pei suoi talenti, mori a Parigi ai 
27 di novembre del 1809, prima d’ 
aver potuto mettere in iscena un’ 
opera, da cui molto attendeva , il 
Roda ed il Murico (1). Gli ultimi suoi 
momenti furono un delirio conti- 
nuo. Credeva di comporre , e det- 
tava canti a quelli, che gli stavano 
d’ attorno. Fu sepolto nel suo pro- 
rio giardino, a Fontenay-sur-Bois. 

1 suo busto, eseguito da Cartel- 
lier, è stato posto nel camerino del- 
l’Opera buffa. Le principali com- 
posizioni di Dalayrac tono l 'Ecciti- 
si totale ( 1 783), il Corsaro { 1 783). la 
Dote (1785), Nina ovvero la Pazza' 
per amore ( 1 ^H(i),Azemia o i Selvaggi, 
Rinaldo d’ Asti ( 1 -Hy),Sargines (1788), 
i Due piccoli Savoiardi, Raul sir di 
Crequi (1789), la Sera procellosa 
( 1 71)0), Camilla o il Sotterraneo,Fslip- 
po e Giorgetta (1791), Ambrogio, Ro- 
meo e Giulietta ( 1 793), Adele e Dor- 
sali (<795), Gulnare (1797). Alessio, 
il Castel di Montenero (1798), Adol- 
fo e Chiara ( 1 799), la Casa da ven- 
dere ( 1 800), Picaro e Dirgli ( 1 8 o 3 ), la 
giocane Prudente ( | 8 *> 4 )> Culistan 
(i 8 o 5 ). Lina (1807). Gli autori, eh’ 
hanno più lavorato per lui, sono: 
Marsollier. Monvel e Lachabeaus- 
siere. La Vi ta di Dalayrac, di R, C. 

( 1) Quest' opera, di cui le parole sono di 
D'ipatr. ?• stata stampala ; è preceduta da un 
prologo ouov di ifsdayrac. 
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G. P. (Renalo Carlo Gilberto Pi- 
xcreeourl ) , è stata pubblicata a 
Parigi, 1800, in ta. 

D.L. 

DALBERG (Giovarsi Came- 
iìeii de), in latino Dalburgiut, ve- 
scovo di Worms , ed uno di quei, 
che hanno più contribuito al rista- 
bilimento de’ buoni studj in Ger- 
mania, nacque ad Oppenheim nel 
i 445 (i)-Nel i 4 ;Gl'ece unviaggioin 
Italia e fissò stanza per alcuni anni 
a Ferrara, dove si legò distretta 
amicizia con Rodolfo Agricola , 
Dietr. de Pleningen, Sisto Tucher 
ed altri dotti. Il conte Palatino del 
Reno, Filippo l’Ingenuo, grande 
protettore delle scienze, avendolo 
chiamato alla sua corte, lo creò suo 
consiglier intimo e suo cancellie- 
re. Nominato vescovo di Worms 
nel 1482, D.dbcrg continuò ad es- 
sere chiamato al consiglio del prin- 
cipe, che lo inviò in ambasceria 
presso al papa Innocenzo Vili nel 
t48.'i: il discorso, eh’ ei recitò in 
quell’ occasione, fu stampato a Ro- 
ma. Tornato in Germania , conti- 
nuò a proteggere i dotti e fu corte- 
se di asilo al famoso Reuchliu, per- 
seguitato per le sue opinioni e di 
cui si gloriava d’ esser discepolo. 
Quegli per gratitudine fece rap- 
presentare in onor suo da’ suoi 
scolari in febbrajo del i4q 8 la pri- 
ma rappresentazione drammatica 
di quel genere, che sia stata vedu- 
ta in Germania , sotto il nome di 
Scenica progymnasmata. Dalberg fu 
il principale fondatore ed il primo 
presidente della più antica acca- 
demia di Germauia , istituita in 

( 1 ) La famiglia Dalberg, una tirili» più 
antiri)* di Germania, ai è entinta nc’masciu in 
principio del secolo XIV. L' erede di qtieato 
come ne porlh i diritti nell' antica cata dei 
Camini rer di W 01 m». ]\’el Volito l’am. 

mcrer do Dalix-rg, amido accompagnato a 
Roma r imperatur Federico 111. vi fu creato 
yrirr.o cavaliere dtìf impero^ e da qneU* epoca 
in poi il primo atto di ciascun imperatore, 
dopo la tua incoronaiione, e prima d* uscir 
dalla chiosa, era dì creare primo cavaliere il 
primogenito «iella casa DalWg» . 
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Eidclberga nel i;}8o sotto il no- 
me di Societas luterana rhenana, la 
quale annoverava fra i suoi mem- 
bri Corrado Ceites, G. Tritemio, 
Pirckheimer, Pollich, eo. Quell’ac- 
cademia si occupava del latino, del 
greco, deU’ebraico,d’astronoinia,di 
poesia, di musica, di giurispruden- 
za pur anche. Isocj si ricreavano al- 
cuna volta da tali studj astratti con 
giuochi, halli e conviti, nò’quali ai 
vedevano, il/ore Germanorum invete- 
rato strenue potare, dice J ngler. ( V. 
Wiener, l)e societate risemina pro- 
gramma, Worms, 1 -tifi, in 4 -to) Dal- 
berg intendeva particolarmente a 
ricercare 1’ etimologie della lingua 
tedesca, ed avea formato una rac- 
colta di alcune migliajadi termini, 
che hanno il medesimo senso in 
greco ed in tedesco. Erasi formata 
una ricchissima, biblioteca, cui fe- 
ce trasportare a Ladenburg,dovc si 
ritirò con il suo capìtolo, allorché 
le dissensioni politiche l’ obbliga- 
rono ad abbandonar la sua città e- 
piscopale nel t 4 p 9 - Quel tesoro let- 
terario fu fioco tempo dopo unito 
alla magnifica biblioteca di Eidel- 
berga, di cui lo stesso Dalberg a- 
veva efficacemente contribuito al- 
la formazione, e che, presa dagl’ 
imperiali nella guerra de’trent an- 
ni, ha veduto i suoi manoscritti 
più preziosi trasportati al Vatica- 
no, per venire a’ giorni nostri a Pa- 
rigi ad arricchire la biblioteca rea- 
le. Il vescovo di Worms sopravvis- 
se poco al suo esilio, e morì ai a 3 
di luglio del i 5 oS. Zapf ha pubbli- 
cato in tedesco un Ragguaglio so- 
pra Giocarmi Dalberg, Augusta,! eqt», 
in 8.vo, con un Supplemento, Zuri- 
go, ino8, in 8.vo. 

C. M. P. 

DALBERG (Voltaico Emaen- 
to, barone nt), poeta tedesco, era 
un fratello minore di Carlo Teo- 
doro, che fit principe primate del- 
la confederazione del Reno. Nato 
nel i^ 5 o, è morto ai 37 di seltfefn-i 
bre del 1806 a Manlio tm. Li arti e 
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fe scienze in Germania hanno per- 
duto in lui uno de* loro più zelan- 
ti protettori ; il teatro di Manheim, 
di cui era primo intendente, a lui 
deve la sua esistenza, ed era riu- 
scito ad elevarlo al primo grado 
fra quelli di Germania. Vi chiamò 
i migliori soggetti, formò tra essi 
una società ond’ esercitare gli at- 
tori alla declamazione; e gli arti- 
sti più rinomati in questo gene- 
re, che la Germania abbia possedu- 
ti verso la fine del secolo XVIII, 
sono usciti da quella scuola . Egli 
è autore <lelle opere drammatiche 
seguenti, che vennero alla luce in 
tedesco : I. Wnlrvai» ed Adelaide , 
Manheim, 1778, in 8.vo; Il Cora, 
dramma, con «vanti , ivi , 1780, in 
8.vo; 111 Monteiquieu o il Benefizio 
celato, in tre atti Manheim, 1787, 
in 8.vo, ed altre parecchie, la mag- 
gior parte tradotte o imitate da 

Shakespeare o «la Cumbei land 

Suo tmlello, Giovanni Faderiro U- 
go di-Dvi.iJFiic,<anoni<odi Worms, 
rnortoad Aschalfenhotirg nel 1812, 
ha scritto pareri hic opere intor- 
no alla musica, arte, nella qua- 
le era eccellente, e sulla letteratu- 
ra degl'indiani. E 1 autore di ntt’o- 
pera pregiata sulle religioni dell* 
Oriente, alla quale ha dato forma 
di romanzo ed il titolo di Storia d' 
una famiglia drusa. SI fatta inge- 
gnosa produzione, che sotto una 
tinta religiosa contiene una mol- 
titudine di particolarità istruttive, 
è stata tradotta in francese col ti- 
tolo di Mehaled e Zedli, Parigi, 181 1, 
a voi. in la. — Francesco Enrico de 
Dai. iìfrc, padre dei due preceden- 
ti, nato nel 1716, morto nel tenti, 
•aveva il titolo di burgravio di Fried 
berg A suo favore I’ imperatore 
Giuseppe II fondò nel 1788 l'or- 
dine di s. Giuseppe, di cui dichia- 
rò aè gran maestro, e ciaschedun 
burgravio gran priore. 

C — r e S — l. 

DALE (Samuele), nato nel ifóo,' 
morto nel 1 jSyfu speziale a Brain- 

» 4 - 
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trée, nella contea d’ Essex, ed in 
seguito medico a Bocking. Ha pub- 
blicato parecchie opere sulla storia 
naturale, sulla botanica, sulla me- 
dicina c sulle antichità : le più im- 
portanti sono: I. un Trattato di ma- 
teria medica, Londra, i(iq5, in 12; 
Brema, 1696, in 8.vo. Ne compar- 
ve a Londra un Supplemento nel 
'705, in 12; fu inserito nell' edi- 
zioni seguenti : Brema, 1707, in 
la; 1716, in 8.vo; Londra, 1710, 
in 8.V0; 1757, In 4 .t<>; Leida, 1759, 
in 4-to. L’autore descrive le piante 
in una maniera molto metodica, 
con l’ indicazione de’ caratteri, de‘ 
loro generi, della loro specie, ed 
assegna i sinonimi, seguendo il me- 
todo di Rat. Vicino ed amico di 
questo celebre naturalista, intese 
sotto la sua direzione allo studio 
de vegetabili, e più d’ una volta, 
siccome questi lo attesta, gli pro- 
curò varie piante rare,che non era- 
no per anche state osservate in In- 
ghilterra Occupossi altresì della 
coltivazione delle piante esotiche 
ed a lui è dovuta l’introduzione 
in Inghilterra, e per conseguenza 
in Europa, di parecchi vegetabili 
curiosi : la maggior parte proveni- 
vano dalla Carolina e gli erano 
stati spelliti da Calesby. II. Dalo 
ha pubblicato le descrizioni di al- 
cuni quadrupedi o mammiferi del- 
la Virginia e della Nuova Inghil- 
terra ( Transact. philosonhiaues voi 
XXXIX); HI un’altra memoria 
alla società reale sulla generazione 
delle anguille ( Transact. phìlosoph. 
voi. XX); IV Lettera sugl’ impietra- 
menti di Harwich ( ivi, voi. XXIV ) ; 
V Appendice ed aggiunte sulla Sto- 
ria naturale di Harwich (contea d’ 
Essex), e delle coste vicine, in segui- 
to della Storia e delle Antichità di 
quella città, di Silos Taylor, Lon- 
<lra, 1730 e 1752, in 4.(0, con 14 
Stampe. Linneo ha dato ad un ge- 
nere di piante il nume di Dalea, 
onde conservar la memoria dello 
zelo e delle opere di questo medico 
a3 
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natnraliita; era slato poi confuto 
con i fluttuiteli, ma è italo ristabili- 
to con ragione uni botanici recen- 
ti. Comprende parecchi arbusti le- 
_ gnminofii del capo di Buona Spe- 
ranza. 

f D-P-a. 

* DA LE. V. Vai* Dale. 

DALECF.AMFS (Giacomo), mo- 
dico e botanico francese, celebre 
per la tua erudizione, unto a Caen 
nel i3i3, studiò la medicina a 
Montpellier, fu ammesso baccel- 
liere sotto Rondelet nel i5;jb e 
dottore nell’anno susseguente. An- 
dò nel i55a a dimorare in Lione, 
dove praticò la medicina con mol- 
to buon successo e riputazione fi- 
no alla stia morte nel i588. Univa 
ad una profonda cognizione di tut- 
te le parti dell' arte sua quella 
delle lingue antiche ed una vasta 
erudizione. Intese principalmente 
a spiegare con eruditi cemmenti 
alcuni autori greci e latini. E' a 
lui dovuta una versione latina d’ 
Ateneo, col testo greco e con com- 
menti, Lione, i55a, in foglio ; ri- 
stampata con note di Casatibono, 
nel in foglio ( V. Atexeo ) . 

Dalechampa appigliessi special- 
mente a correggere il testo di Pli- 
nio. e ne fece un’edizione molto 
pregiata, Lione, 1 58^ , in foglio, di 
cui vi sono state parecchie ristam- 
pe. Vi avea lavorato una gran par- 
te della sua vita, e non sopravvis- 
se che un anno alla sua pubblica- 
zione. Formò di buon’ora il pro- 
getto di unire in una sola upera le 
cognizioni acquistate lìmi allora in 
botanica, e, volendo associarti alcu- 
ni cooperatori,capaci a secondarlo, 
fece scelta immantinente di O. 
Ilo uh in, il quale, avvegnac hé mol- 
to giovine, era già abilissimo bota- 
nico; ma questi essendosi veduto 
obbligato ad abbandonar Lione 
per tema d’ esservi molestato a mo- 
tivo della religione protestante,cui 
professava, Dalecb&inps non potè 
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trovare clii surrogargli. Raccoglie- 
va pertanto materiali, cercando da 
sé stesso con attenzione le piatite, 
che allignano nelle provincie vici- 
ne, e mantenendo epistolare e con- 
tinuato commercio nelle varie re- 
gioni dell’ Europa: in Fiandra con 
Lccluse, I.obel ; nella Spagna con 
Mouton, Valerando Dourez. Face- 
va disegnar ed incidere tutte le 
piante, che gli pervenivano per ta- 
li mezzi. Di più faceva copiare e 
ridurre ad un istesso modello tut- 
te le figure, ch’esistevano già nel 
1 558. Volle dare un’idea delle sue 
ricerche in una versione latina di 
Dioseoride, alla quale erano state 
adattate le figure molto ridotte di 
Fuchs; e ne aggiunse dodici, le 
quali rappresentavano altrettante 
piante curiose, che avea scoperte; 
esse sono correttissimamente dise- 
gnate, ma la forma n’ è troppo pic- 
cola perchè sieno bene riconoscibi- 
li. Dalechamps, impedito dalla pra- 
tica della medicina, e soprattutto 
dalle sue ricerche sugli antichi, 
non ebbe il tempo di pubblicare 
egli stesso il suo lavoro, nè di com- 
pierlo sul medesimo disegno, ohe 
aveva incominciato. Il libraio Ro- 
uillé si pose alla direzione di quel- 
l’intraprcndimento e lo fece con- 
tinuare; commise a Desinoti lini, 
medico di Lione, di compilar l'ope- 
ra e di darla alla luce; ma questo 
medico non seppe mettere ninna 
critica nel suo lavoro, e traspose 
sovente le figure, dimodoché 1’ 
opera riuscì inferiore dell’espetta- 
zmne generale. Finalmente tale 
lavoro, sì lungo tempo atteso, fu 
pubblicato, snellir’ era in vita Da- 
lechamps, il qnale non mori che* 
dneantii dopo.è intitolato: Hisloria 
generali) plantarum in lil/rot XVIll, 
per certa s riasse t artificiose dige'ta, 
cc. , fig. , Lione, i586, i volumi in 
foglio: parecchi esemplari hanno 
la dà!a del i58-, 11 nome di Dalo- 
ch.unps noti si trova nel fronte- 
spizio, ma tutti gli autori di quel 
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tempo l’ hanno citato col ino nome, 
perch’egli ne avea data l’ idea e la 

maggior parte de’ materiali. A det- 
ta di Giacomo Fona, fu il libraio 
llouillé solo che ne concepì il pro- 
getto, e Desmoulins che lo eseguì. 
Dalechamps non vi contribuì che 
comunicando le osservazioni ed i 
disegni, che avea radunati. A lui 
dunque appartiene tutto ciò che 
v’ è di buono; ma la distribuzione 
degli oggetti, l’ordine e la compi- 
lazione del complesso appartengo- 
no a Desmoulins. Le duemila set- 
tecento trentuna piante, di cui dà 
le figure, sono divise in diciotto 
classi o libri secondo la loro gran- 
dezza, la loro figura, le loro quali- 
tà, ec. , ma niuna di esse classi è 
naturale. Dalechamps volendo, 
siccome abbiamo detto, stabilire la 
concordanza di tutte le opere, di’ 
erano state pubblicate prima di 
Ini, avea latto copiare il maggior 
numero delle figure già fatte, ed 
esse sono state pubblicate in tale 
storia : da ciò risulta che la mede- 
sima pianta è ripetuta due o tre 
volte ; spesso ciò accadeva, conscio 
essendone lo stesso Dalechamps, e 
conformemente al suo scopo,ch’era 
di metter in grado di comparare i 
diversi autori che lo avevano pre- 
ceduto; ma altre volte non se n’ 
era avveduto, ed era giovare la 
scienza l’ indicar questi errori. Ciò 
fece Gaspare Bauhiu, pubblican- 
do le sue Animadcersùmes in hi 'to- 
rni m generatela plantnrum Lugduni 
editarn, Francfort, 1601, in 4 -to (K. 
Gasp. Bachin). Giovanni Bauhiu 
nella sua Storia delle piante, ri- 
prende sovente con asprezza gli 
errori di quell’opera. Tuttavia, 
non ostante i suoi difetti, è stato 
per multo tempo utile. Vi si sco- 
pre una erudizione profonda, e fa 
d’uopo render giustizia a Itale- 
champs, convenendo ch’egli è sta- 
to uno de’ botanici eli’ hanno mo- 
strato maggiore sagacità per deter- 
minare le piante degli antichi. Di 
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più, t' à un ccntinajo di piante, 
cui ha fatto conoscere primo. Gia- 
como Poni, medico di Limie, com- 
pose alcune Ouercnsioni intorno al- 
la prefata opera, Lione, 1600, in 
8. vo. E" una specie di errata, in cui 
lia corretto i titoli e fatto varie ag- 
giunte! ch’egli ha compilate su 
ciò che lo stesso Dalechamps ave- 
va indicato, e sui manoscritti che 
si rinvennero nel suo gabinetto do- 
po la sua mòrte. Desmoulius tra- 
dusse in francese tale storia dello 
piante, che avea pubblicata in la- 
tino ; essa venne alla luce col tito- 
lo di Storia generale delle piante, li- 
scila in latino dalla libi intera di i\l. 
Giacomo Dalechamps, imli fatta f an - 
cete da iti. Giovanni Desmoulins, Lio- 
ne, 161 5 , 2 volumi in fog. Appro- 
fittò delle correzioni indicate da 
Pons, ed aggiunse alcune tavole 
delle virtù delle piante; il cho fa 
eh’ essa traduzione è più pregiala 
dell’originale. Per altro Desili mi— 
lins ebbe torto di non approfittare 
delle critiche di Gaspare Bauhiu, 
e lasciò -sussistere molte trasposi- 
zioni di figure. Nondimeno, sicco- 
me era il solo trattato compiuto 
che vi fosse sulle piante in lingua 
volgare, ebbe parecchie etlizioni ; 
l’ultima è del i 655 . Quantunque 
l’editore dica che questa edizione 
è stata corretta dagli errori di lin- 
gua e dalle voci barbare, che si 
trovavano uella prima, i quali fa- 
rebbero credere che contadini l’a- 
vessero dettata, lo stile n’è molto 
antiquato. Plumier ha consacrate 
sotto il nome di Dalechampia un 
genere alla memoria di questo ho- 
tanico; esso è della famiglia degli 
cufoibi, e contiene arbusii, che ar- 
rampicano ed esistono soltanto ne’ 
paesi equinoziali. Dalechamps è 
pur autore «Ielle opere seguenti : 
I. De peste libri tres, Lione, t 55 z, 
in 12; II Trattato di chirurgia, in 
francese, stampato a Lione n>d 
ib-jo, i 5 e 5 , iuS.vo, ed a Parigi nel 
tfilo, in 4.10, con le aggtuute di 
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Giovanni Girault, e parecchie fi- 
gure di strumenti di chirurgia ; III 
Ha tradotto in francete il sesto libro 
di Paolo E f mela, ch’egli ha arric- 
chito di commenti e d' una prefa- 
zione intorno alla chirurgia; IV 
Amministrazioni anatomiche di Clau 
dio Galeno, tradotte fedelmente dal 
greco in francese , Lione, tStiti e 
i 5'2, in 13 ; V un’ edizione molto 
pregiata del Trottato delle malattie 
acute, e di quello delle malattie 
croniche, di Celio Aureliano, Lio- 
ne, i56t> e t56^, in 8.vo, da Rouil- 
lé, il quale fu l’editore della mag- 
gior parte delle opere di Dale- 
champs. Fu quella la prima volta 
che i due trattali vennero uniti 
nella medesima edizione. Dale- 
clininps dice d* averne riveduto il 
testo sopra un antico manoscritto, 
ohe ha confrontato con altri ; ha 
posto in margine alcune note. Gio- 
vanni Amman, il quale ha fatto 
una nuova edizione di que’ trattati 
ad Amsterdam, nel i^oq, credeva 
che le annotazioni non fossero tut- 
te di Dalechainps. 

D— P— s. 

DALEMBERT. V. Alkmbebt(d’). 

DALEMILE, il padre della poe- 
sia boema, è uno de’ più antichi 
autori che hanno scritto sulla sto- 
ria di Boemia. Nacque a Mezriz, 
fu canonico della chiesa collegiale 
di s. Boieslao il Vecchio, ed era in 
Praga nel t5o8, allorché gli abi- 
tanti di Meissen vennero ad asse- 
diare quella città : sono queste le 
sole circostanze della sua vita che 
sieno pervenute fino a noi. Aven 
ilo deliberato di scrivere in versi 
boemi la storia del suo paese, les- 
se con attenzione le cronache di 
Praga, di Brzewnow, d’Opalow, 
di Wissograd e di s. Boieslao ( 1 ); 
questa ultima gli parie preferibi- 

(1) Li prima di qn<*«r* fronarh*, princi- 
pila da Cosmo di Praga, h giunta fino a noi ; 
le altre quattro sodo perdute, tranne ciò, che 
D.tirmih; ti ha coirtcrvato dell’ ultima. 
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le alle altre; la prese per guida, • 
scrisse in versi boemi gli avveni- 
menti, che v’erano riferiti. La con- 
tinui, esponendo nella stessa ma- 
niera i fatti ch’orano accaduti al 
suo tempo; terminò nel 1 5 ■ 4 il 
suo lavoro, eh’ è molto pregevo- 
le non solo per la fedeltà, con la 
qual espone i fatti, ma anche per- 
di* è il primo monumento scritto 
che abbiamo della lingua e della 
letteratura degli Slavi-boemi. Ad 
esempio de* Greci I* autore si ser- 
ve del numero duale, cui termi- 
na, sia ne' nomi, sia ne’ verbi, in 
a ed in y, il che non è più in uso 
oggidì nel boemo. La lingua, cui 
scrisse, si differenzia altresì in pa- 
recchie altre cose dal l’odierna. Da- 
letnile è il primo che ci abbia tra- 
mandate con tutte le loro partico- 
larità le antiche tradizioni conser- 
vate in Boemia intorno a quello 
femmine, le quali sotto la condotta 
di Wlasta osarono sollevarsi con- 
tro gli uomini, e riuscirono verso 
la metà dell* Vili secolo, pel fero- 
ce loro coraggio, ad erigersi in re- 
pubblica independente ed a pre- 
scriver leggi agli uomini. Questa 
cronaca risale fino alla nascita di 
Gesn Cristo, e finisce nell' anno 
*5 * 4 . F 11 stampata nel 1620 a Pra- 
ga, in 4 to. L* editore, Giovanni 
Gessin, segretario di quella città, 
era uno de' più zelanti partigiani 
di Federico, elettor palatino, cui i 
grandi di Boemia^ mossi da odio per 
la religione catolica, avevano scel- 
to per loro re, ad onta dell* ubbi- 
dienza, che dovevano a Ferdinando 
II. Nella prefazione, che pose in 
principio dell’opera, espose i suoi 
sentimenti nella maniera più ardi- 
ta. Federico essendo stato sconfitto 
nella battaglia di Weissenfeld, il 
partito vittorioso impiegò tutti i 
mezzi onde sopprimer la cronaca 
di Dal ornile a ragione de' prlncipj 
sediziosi, cui I editore avea predi- 
cati nella sua prefazione; vi si riu- 
scì talmente, che in Boemia è cosa 
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più facile di trovarne manoscritti 
ben conservati, ch’esemplari stam- 
pati. Voigt, il quale avea fatto su 
aio ricerche particolari, conosceva 
nove manoscritti di tale cronaca, 
mentre, non ostante le sue diligen- 
ze, non aveva potuto scoprirò in 
tutta la Boemia che due esemplari 
dell’edizione del 1620; quindi si 
poò considerare per uno de’ libri 
più rari eh' esistono. Ecco il titolo 
dell’edizione, che si diacorre: K Im- 
iterà Bnleilovesheho, ec. ( cioè Avve- 
nimenti illustri, onorevoli alla na- 
zione boema, dalla stia origine fi- 
no all’ elezione ilei re Giovanni di 
Luxembourg, compilati e posti in 
delizi oii ritmi nel monastero bole- 
slaviano, dati alla luca per la pri- 
ma volta, e stampati nella nuova 
città di Piaga), 1610, in foglio: non 
è stata ristampata. 

G — r. 

DALF.N ( Cobwelio van ), detto 
il Giovine, incisore e disegnatore, 
nato ad Harleni nel era figlio 

d* un mercatante di stampe.. Cre- 
desi che fosse allievo di Cornelio 
Tisscher, di cui ha imitato la ma- 
niera. Ha inciso con buon gusto 
molti ritratti, fra gli altri que’ di 
Caterina de’ Medici, di Vassenars, 
luogotenente ammiraglio di Carlo 
II, di Spanheim, dell’ ammiraglio 
Tromp, q.ie' dell’Aretino, di Boc- 
caccio, di Barbara! li e di Sciasi ia- 
no del Piombo. Alcune persone 
per altro attribuiscono i ritratti di 
Boccaccio e dell’ Aretino a Corne- 
lio Visscher. Sono altresì di Van 
Dalen molti soggetti di storia, co- 
piati da varj artisti, come i quattro 
Padri della Chiesa , e la Natura ab- 
bellita dalle Grazie, pitture di Ru- 
bens, Penare e T Amore, il Concerto, 
ed un monumento alla gloria dell’ 
ammiraglio Tromp : egli ha pnre 
inciso sue proprie composizioni. 

P — z. 

DALE 9 ME ( Ajvdrf.a ) , fisico 
francese, eletto nel 1699 membro 
d#U’ accademia delle scienza, con 
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la qualità di meccanico pensiona- 
no , fu dichiarato veterano nel 
1706, petchè gl’ impieghi, che oc- 
cupava ne’ porti di mare, non gli 
permisero di eseguire più a lungo 
i doveri d’accademico. Morì nel 
1727. Esistono nella Raccolta del- 
V accademia delle scienze dal 1705 
al 1717 parecchie invenzioni di 
Dales me, tutte relative ad ogget- 
ti di utilità pubblica, e la descri- 
zione d’un nuovo martinetto inge- 
gnosissimo r he si logora meno pre- 
sto del martinetto ordinario, e che 
produce una doppia forza, peichè 
vi s’impiegano ambe ternani ad un 
tratto, e nella maniera più vantag- 
giosa, senza niuno sfregamento ; 
ma la scoperta, che di più fa onore 
a questo abile meccanico, è quella 
deila stufa o fornello, elle ha con- 
servato il suo nome, nel quale il 
fumo è forzato a discendere nel 
braciere, e vi si converte in fiam- 
ma: idea ingegnosa, che ha fatto 
nascere la bella invenzione del er- 
molampo ( V. Lebon ). Il fornello 
di Dalesme, ricevut i da 'prima con 
premura, siccome proprio a sgom- 
brare l'incomodità del fumo, è an- 
dato fuor di moda, a pretesto che 
caricava l’aria di esalazioni, le qua- 
li potevano diveni 1 nooevoli, e non 
si trova più usato che dagli operai, 
cui la condizione loro obbliga a la- 
vorare in mezzo ad un’aria me- 
fitica. 

C. M. P. 

DALGARNO ( Giorgio ), dotte 
scozzese, nato ad Aberdeen, è uno 
de’ primi che siasi occupato della 
ricerca d’una lingua universale. Il 
suo libro, stampato a Londra nel 
1661, col titolo ti* Ari signarum vul-, 
go chnracter universali! et lingua phi- 
losophica, è divenuto eccessivamen- 
te raro, però che quasi tutti gli e- 
semplan ne furono distrutti in oc- 
casione dell’incendio del 1666. Non 
è stato citato da ninno di que’, che 
hanno adoperato recentemente di 
rinnovare o perfezionar questo 


Digitized by Google 



5 r )8 DAL 

metodo ( y Bechìi: ); neppure da 
Wilkine, il qual era pertanto nel 
numero degli associati, e ne area 
reto al re ( Carlo II ) un conto van- 
taggioso. L’editore delle Opere ma- 
temat'uhe e filosofiche di Witkim, li- 
bro estremamente raro, anche in 
Inghilterra! Londra, 1.708, in 8.vo), 
reica di spiegare questo silenzio, 
dicendo che il sistema di Dalgarno 
era troppo complicato e poco atto 
ad essere inteso dal maggior nume- 
ro degli uomini. L’uno e l’altro 
partono dal me lesitno principio, 
d una divisione in classi metodica 
di tulle le idee possibili, « d’ una 
scolta di caratteri adattati a tale 
divisione, di maniera che la parola 
rappresenta l’idea istessa, e non i 
suoni che n’ esprimono il nome, 
siccome nelle lingue usuali. Dal- 
garno non ammette che diciassette 
classi generali d'idee, e si serve del- 
le lettere dell’ alfabeto latino, ag- 
giungendovi due caratteri greci, 
la qual cosa rende il suo metodo 
meno complicato in apparenza che 
quello del vescovo di Chester! V : 
Wiiancs ). 

C M. P. 

** D ALHAM (Flomajto ) delle 
scnole Pie, nacque in Austria nel 
17 15. Fu egli colto in ogni genere 
di studj , ma spezialmente nelle 
scienze. Poiché oltre ad avere in- 
segnata la filosofa razionale, le 
matematiche, la fisica, scrisse so- 
pra tutte queste materie con mol- 
to applauso. Eccellente è la sua 
logica, in cui al dire del dottissi- 
mo Lami, oltre la sodezza e pro- 
fondità ammirabile della materia, 
diffuse una certa amenità insolita 
in simili trattati. Era poi molto 
fondato nella teologia, e fu per- 
nii scelto per teologo, biblioteca- 
rio, e consigliere ecclesiastico dal 
Principe Colloredo, arcivescovo di 
Salisburgo. Fu alla di lui corte che 
scrisse le sue Opere sul Canone dei 
Dommi cristiani, su quello della 
JHiciplina ecclesia) fitti, e sui Con - 
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cili di Saliilurgo. Egli le compose 
nell’avanzata sua età, non aven- 
do mai abbandonato il suo metodo 
di studio, finché fu tolto inopina- 
tamente alla vita nel giorno 19. 
gennaio 1795. 

L. M — y. 

DAL 1 BARD ( Tommaso Fuah- 
cesco ), botanico francese, il quale 
viveva a Parigi verso la metà del se- 
colo XVIII, ha pubblicato lo schiz- 
zo d’una Flora de' contorni di essa 
capitale con queste titolo: Florae 
parisiensis prodromo), Parigi, 17.40, 
in ta, con quattro stampe. Que- 
st’opera altra cosa none che il Bo - 
tanicon paritiense di Vaillant, acco- 
modato secondo il sistema di Lin- 
neo, col nome e la frase caratteri- 
stica di ciascuna pianta, presa nel 
medesimo autore o formata alla 
norma de’ suoi priDcipj. Dalibard 
fu il primo autore di botanica in 
Francia che adottò i principi e la 
maniera di descrivere di Linneo ; 
perciò il botanico svedese per gra- 
titudine, ha dato il nome di Dali- 
bnrda ad una pianta del Canadà, di 
cui aveva da prima formato un ge- 
nere, ma che, dietro un più matu- 
ro esame, uni al rovo col nome 
di Rubus Oalibarda. E del medesi- 
mo autore una Memoria all' accade- 
mia delle scienze, la qual’ è stampata 
nel primo volnme delle Memorie 
de dotti esteri con questo titolo: 
Osservazioni sulla ruchetta di fior o- 
doroio. Vi si osserva che quando 
questa pianta è coltivata in un ter- 
reno magro, il suo fiore non ha o- 
dore, e che spande per lo contrario 
un odore soavissimo, allorché la ter- 
ra ha ricevute molto letame. Dali- v 
hard univa a cognizioni molto este- 
se sulla fisica un discernimento 
giusto e perspicace . Apprezzava 
con imparzialità l'importanza del- 
le scoperte che si facevano allora 
nello scienze, egnalmentechè le 
teorie ed i principi luminosi che 
potevano contribuire ai loro pro- 
gressi. Quindi è che dopo d'ave* 
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avuto il merito d’ essere stato il 
primo in Francia che adottassi» jl 
sistema di Linneo ed i principj di 
quel grande naturalista, ebbe an- 
cor quello d’accogliere e di propa- 
gare la scoperta di Franklin sul- 
l’elettricità ed i parafulmini ; im- 
perciocché fu quegli che confermò 
primo con l’esperienza la teoria di 
quel dotto, elevando una stanga di 
ferro sopra una capanna, cui fatto 
aveva costruire presso a Marly-la- 
Ville. Avendo avuto il coraggio di 
starvi durante uu temporale, fu 
ricompensato del suo zelo, veden- 
do sfavillare da quel conduttore le 
scintille dell' elettricità dell’atmo- 
sfera. — Dalibabd (Francesca Te- 
resa Aumerle di S. Phalier ), naia 
a Parigi, morta ai 5 di giugno del 
ij 5 j, ha pubblicato alcune opere 
cadute nell’ obblio, lettere isteri- 
che, poesie, nna commedia ed un 
romanzo, intitolato i Capricci della 
torte, Parigi, l^So, 2 voi. in 12. 

D— P— s. 

DALIBRAY ( Carlo Vion ), fi- 
glio d’un auditore della camera de’ 
conti di Parigi, nato in essa città 
alla fine del secolo XVI, militò in 
gioventù, rinunziò di buon’ora alla 
milizia, e passò il rimanente della 
sua vita in quella independenza 
tanto desiderabile pei coltiiatori 
delle lettere. Si unlconSt.-Amant, 
Farei ed alcuni altri belli ingegni 
del suo tempo, e nella loro società 
prese gusto per la poesia. Fra i 
versi, che ha composti, se ne rin- 
vengono di molto leggiadri, ed è 
da credere che se si fosse meno ab- 
bandonato alla sua facilità, avreb- 
be potuto meritare un grado ono- 
revole fra i poeti francesi, ma il 
carattere di Dalibray non poteva 
sopportare ninna specie di costrin- 
gimento, non iscriveva di seguito, 
e mai sopra soggetti di certa esten- 
sione. Allorché fu avanzato in età, 
e volle riveder le produzioni della 
sua gioventù, provò tante difficoltà 
che rinunziò presto al progetto di 
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correggerle. La prima raecolta del- 
le sue poesie venne in luce a Pa- 
rigi nel 1647, ‘ n 8.vo, co * titolo di 
Cornamusa del S, D. ; e la seconda 
nel 1 655 , 6 parti in 8.vo : questa è 
la migliore. Dalibray non soprav- 
visse luogo tempo alla sua pubbli- 
cazione, poiché mori nel ifiàq. Oli e- 
pigranuni di Dalibray contro Ment- 
ina ur ( F. Montmaur ) sono spiri- 
tosi e molto ben fatti. Esistono al- 
tresì alcune traduzioni dall'italia- 
no e dallo spagnuolo: I. I’ Aminta 
del Tasto , tradotto in versi francesi, 
Parigi, itiSa, in 8.vo; Il la Pompa fu- 
nebre, ovvero Damane e Glori, pasto- 
rale, tradotta dall^ìtaliano di Cesa- 
re Creinonini con la informa del 
regno d'amore, contenente quattro 
intermezzi in prosa, Parigi, iG 5 i, 
in 8.vo ; HI il Tonimene, tragedia 
del Tasso, tradotta in versi, Pari- 
gi, 1 65 (.i, in 4 -to ; IV il Solimano, 
tragedia, tradotta dall’italiano di 
Bonarelli, Parigi, ifiSj, in 4 .to; V 
V Amor dil iso o la Difesa di Celia, di 
Bollarci li, tradotta dall'italiano .Pa- 
rigi, iG 55 , in8.vo ; VI le Lettere d’ 
Antonio Perez , tradotte dallo spa- 
glinolo, Parigi, sfiSq, in 8.V0; VII 
I Esame degl ingegni per le tetenze, 
tradoito dallo spaglinolo di Unir- 
le. Parigi, i& 45 . i(j 5 o e ifitii, in 12 
( F. Il caute); Vili Storia corniti, 
ovvero le Aveenture di Fortunatus , 
tradotte dallo spagnuolo, Koueii, 
1670, in 12, opera ringiovenita pa- 
recchie volte c che forma parte 
della Bibliotbquf. Piene. 

W — «. 

DALILA. F. Sansoni. 

DALIN ( Olao de ), letterato 
svedese, il quale ha -formato epoca 
nel suo paese. Nato nel 1708 a Vili- 
berga, nella provinoia d' [I diomi, 
dove suo padre era parano ed arci- 
diacono, da prima si dedicò alta 
medicina, ma rinunziò ad essa onde 
darsi allo studio della filosofia, del- 
la storia e delle belle lettere. Nel 
1757 fu dichiarato bibliotecario 
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del re. Alcuni anni dopo fece, con 
il barone Giovanni diRolamb, un 
viaggio ne’ principali paesi dell’ 
Europa. Tornato in patria, si ap- 
licò con altrettanto ardore, che 
non successo, ai latori letterarj. 
Le «cienre avevano l'atto in laveria 
progressi notabili, e si conoscevano 
per tutta l’Europa i notili di Cel- 
sio, di Wallerius e di Linneo. Ma 
non era cosi della letteratura: la 
lingua restava incolta ; il gusto non 
era formato; non v era niuno sto- 
rico, niun poeta che si potesse ai- 
tare allato di que’ degli altri pae- 
si. Dalin divenne il creatore della 
letteratura nazionale. La prima sua 
opera fu Y Argo, imitato dal lo Spet- 
torar inglese, e venne ricevuta con 
planso universale. Nel i- 45 lece 
comparire il poema della Libertà 
svedese, in quattro canti : tale poe- 
ma provò che la lingua del pae- 
se, lungamente negletta , poteva 
esprimere idee nobili e grandi. La 
tragedia di Unir oli ilde , varie odi, 
parecchie epistole non fecero co* 
noscere meno vantaggiosamente il 
talento poetico rii Dalin. Gli stati 
del regno gli eomuiisero di scrive- 
re la storia di Svezia, nella lingua 
del paese: egli condusse tale lavo- 
ro fino al regno di Carlo IX, pa- 
dre di Gustavo Adolfo. L’opera, 
che comparve in 3 voi. in 4-t°j 
Stoekolm, 1 747» « slata tradotta in 
tedesco da Benzelsticrna e Daen- 
hert, Greifswald, 1^56 e seguenti, 
4 voi. in 4-to. E' scritta con una 
purità ed un’ eleganza sostenute. 
Non si può riprendervi che alcu- 
ni errori di cronologia ed nnoscar- 
so numero di giudizj, rui le ricer- 
che posteriori non hanno confer- 
mati. Dalfu pubblicò pure una tra- 
duzione svedese delle Cause della 
grandezza e della deearlenza dei Ro- 
mani. di Montesquieu. I talenti di 
questo letterato gli procacciarono 
importanti impieghi. Nel i-4p fu 
fa4lo precettore del principe rea- 
le. Uopo io lotto il notoe di Gu - 
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stavo III, ed ottenne successivamen- 
te lettere di nobiltà, il titolo di 
consigliere della cancelleria e l’or- 
dine della stella polare. Essendogli 
stato surrogato presso il principe 
reale Samuele Klingenstiern, fu 
creato nel i-63 cancelliere della 
corte; ma egli mori ai 1 2 d’agosto 
dello stesso anno, e non potè eser- 
citare le (finzioni della sua nuova 
carica che per sei mesi. Le ceneri 
di Dalin riposano con quelle di 
Klingenstiern , non lungi dal ca- 
stello di Drottningholm, in un se- 
polcro, che fece costruire la regina 
Luigia Ulriea. 11 sepolcro è sor- 
montato ila una piramide con al- 
cune iscrizioni, che ricordano i la- 
vori ed il merito dei due mentori 
di Gustavo 111. 

C — Atl. 

DALLAEUS. V. Daiuì. 

DALMATIN(Gioitcro), ministro 
luterano a Luhiana, nell’ a Ita Car- 
inola, era nato in Ischiavonia, det- 
to Czvittenger, ed era versatissimo 
nelle lingue orientali, aggiunge il 
p Wallatzky. Con la scorta dei te- 
sti originali fece la sua traduzione 
luterana della Bibbia in lingua sla- 
va, ch’è in uso nella Stiria, nella 
Carintia e nella Carniola, sotto il 
nome di Wmdisch. Gli stati del pae- 
se decretarono che fosse stampata, 
e Giovanni Manlius, che ' ent’anni 
prima aveva portato la stampa in 
quelle regioni, stava per occupar- 
sene, allorché nel i58o l’ arciduca 
Cartone proibi l’ impressione a Lu- 
hiana. Fu preso il partito allora di 
far rivedere il lavoro di Dalmatin 
da molti dotti teologhi, di cui Bay- 
le dà i nomi. Siccome, mal grado 
tale rev isione, si aspettava che non 
sarebbe stata conceduta la stampa 
del libro negli stati d’ Austria, gli 
stati di Stiria, Carintia e Carniola 
inviarono Dalmatin a Vittemberga, 
dove egli attese alla siampa della 
sua versione, la quale \ enne in Ilice 
l’anno 1 584, in 4 -lo. L’ impressione 
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finita in sci mesi, Dalmatin an- 
dò a Dresda a ringraziare l’elet- 
tore di Sassonia, d’ aver autorizza- 
to lo stampatore di Vitteinberga a 
pubbli! are il suo libro, ritornò in 
Corniola, e tu nel >585 messo in 
pos-csso della dignità pastorale di 
s. Khaziani. Esiliato nel i 5 p 8 , tro- 
vò asilo presso il barone d’Aur- 
tperg. 8’ ignora l’epoca della sua 
morte. Il Dizionario di Bayle (edi- 
zione del 1730 e posteriori) contie- 
ne due articoli sopra Giorgio Dal- 
matin. L' errore non è di Bayle, 
ma di Pr. Marrhand che ha ag- 
giunto il primo articolo di Gì or- 
fio Dalmatin, per cui questo no- 
me v’ è posto due volte ; primo ar- 
ticolo, nel quale ancora la versio- 
ne della Bibbia, stampata in Ostrog 
(Oitrochiae), i58i, è tenuta per la 
versione di Dalmatin. 

A. B — t. 

DALMAZIO (S-), chiamato Dal- 
mat nel menologo dei Greci. Nato 
d’una famiglia ragguardevole, mi- 
litò da giovane sotto Teodosio il 
Grande, servi in qualità d’ uffizia- 
le nella seconda compagnia delle 
guardie dei palazzo, e si ammogliò 
sotto l’ imperatore Valente. Era pa- 
dre di molti figli, allorché lasciò le 
sue cariche, i suoi beni, la sua la- 
miglia, ed entrò con san Fausto, 
suo figlio, in un monastero di Co- 
stantinopoli, direttoda Sànt’Isacco. 
Bulteau dice nella sua storia mo- 
nastica d’Oriente che Dalmazio 
passò una volta quaranta giorni 
senza mangiare, e che visse qua- 
rantotto anni nella solitudine del 
eh ioatro, senza uscirne mai Fondò 
un monastero del suo nome, cui 
dotò de’ suoi beni. Neali ultimi an- 
ni della sna vita, gli fu dato il ti- 
tolo d’archimandrita, sia perchè 
avesse parecchi monasteri sotto la 
sua direzione, sia perchè fosse de- 
cano delle badie di Costantinopoli: 
tale titolo di preminenza passò ai 
suoi successori. Dalmazìosi dichia- 
rò contrario ai patriarca Ne.-torio, 
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tenne epistolare commercio con s. 
Cirillo, e, volendo disingannare 1’ 
imperatore Teodosio , prevenuto 
contro il concilio d’ Efeso, usci alla 
fine dal sue ritiro: gli abati di Co- 
stantinopoli e tutti i loro monaci 
si unirono a lui. Essi portavanoce- 
ri, cantavano cantiche, eseguiti da 
una folla considerabile, si recarono 
in processione al palazzo. Gli abati 
vi entrarono soli. Dalmazio, pren- 
dendo la parola, lesse a Teodosio 
le lettere, che aveva ricevuto dal 
concilio, e fece promettere ad esso 
principe che ascoltato avrebbe fa- 
vorevolmente i deputati d* Efeso, 
Allora Dalmazio, gli aliati, i mo- 
nani ed il popolo si trasferirono 

£ rocessiona 1 niente alla chiesa di a. 

[ozio. L’archimandrita sali in 
pulpito ed anatematizsò Nestorio 
che fu caricato delle maledizioni 
pubbliche.I padri delconcilio scris- 
sero a Dalmazio per lodarlo e rin- 
graziarlo. Essi gli affidarono, co* 
una procura speciale, gl’ interessi 
della Chiesa catolica a Costanti- 
nopoli, ed i servigj, che rese in tale 
circostanza, gli fecero dare la qua- 
lificazione d avvocato del concilio <S 
Efeto. Aveva allora circa ottant’an- 
ni. È opinione che morisse l’anno 
seguente La chiesa onora la 
sua memoria ai 5 tT agosto. La sua 
vita si trova, in greco, nel secondo 
volume dell’ Imperium orientale ài 
Bauduri. 

V— vi. 

DALRYMPLE. V. Status. 

DALRYMPLE (Davidf.), giure- 
consulto scozzese, nato d’una fa- 
miglia nobile in Edimburgo, nel 
17:16, fu educato alia scuola d’ E- 
ton, ed andò a terminare gli studj 
ad Utrecht. Kitornato in patria, 
entrò l’anno 1748 n ®l foro* * n cut 
una certa aridità di spirito, con- 
giunta ad una favella non elegan- 
te, nocqnero alla riputazione che 
avrebbero potuto acquistargli le 
sue cognizioni e la sua vigorosa 
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dialettica. Fa creato nel 1566 uno 
dei giudici della corte di sessione, e 
nel 1776 lord-commissario di giu- 
stizia. Fu in tale occasione che as- 
sunse, secondo 1’ uso stabilito nella 
corte di sessione, il titolo di lord 
Hailes. Esercitò le sue funzioni giu- 
diziarie lino a tre giorni prima del- 
la sua morte, avvenuta nel 1792, 
nel 66. mo annodell’età sua. Si rese 
distinto per la sua integrità, la sua 
pazienza, la decenza della sua con- 
dotta, una lodevole disposizione ne’ 
casi dubbj a favorire il partito 
della dolcezza, e pel merito, ra- 
ro ne’ giudici scozzesi e somma- 
mente stimato dagl’ Inglesi, di non 
mostrarsi troppo inclinato a sagrifi- 
care ai diritti o alle pretensioni 
della corona; ma il vantaggio di 
tali qualità fu alcuna volta dimi- 
nuito da un’ osservanza puerile 
delle forme, che lo rese anche ri- 
dicolo talvolta. Le principali sue 
opere sono ; I. Osservazioni sulla sto- 
ria di Scozia, 1775, in un breve vo- 
larne, in cui si trova copia di ricer- 
che, d’esattezza o di candore; li 
Annali di Scozia, 1776 e 1779, 2 
voi. in 4-to : tale opera è stimata. 
Incomincia nel io 5 7 e comprende, 
dall’ esaltazione di Malcolmo III 
fino alla morte di Davide li, uno 
spazio didugento settantasei anni. 
Alcune circostanze sconosciute im- 
pedirono che l’autore estendesse, 
come si era proposto, tali Annali 
fino al regno di Giacomo I; III Le 
Opere del memorabile Giovanni Hailes 
d' Eton, raccolte per la prima colta 
insieme, in 3 voi., Glaseow, 1760; 
IV Storia dei martiri di Smirne u di 
Lione nel secondo secolo, con note es- 
plicative, Edimborgo, 1776; V Re- 
sti d' antichità cri alane, Edimborgo, 
5 - voi. 1 778 ; VI Ricerche concernenti 
le antichità della chiesa cristiana, 
Glaseow, 1783. Dalrymple in tale 
opera confuta molte delle opinio- 
ni di Gibbon, relativamente allo 
stabilitoento del cristianesimo, ciò 
ohe ba fatto più particolarmente 
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nell’opera intitolata ; VII Ricerche 
sulle cause secondarie, alle ijuali C. 
Gibbon ha attribuito i rapidi progressi 
del cristianesimo, in 4-to, 1786. (Jue- 
st’ opera, scritta con forti e solido 
ragioni, va esente dal rimprovero 
d’ acerbità e d’ amarezza, che han- 
no meritato i più degli scritti pub- 
blicati in tale occasione. Le opere 
di Dalrymple non emergono per le 
grazie dello stile, ina per un gran- 
de amore della verità. Esistono al- 
tresì alcuni suoi saggi, inseriti nell’ 
opera periodica, intitolata il Mondo, 
alcuni articoli nel Gentlemans ma- 
gatine c nell’ Edimhurgh mogazine, 
ed alcune notizie biografiche. 

DALRYMPLE ( Alessandro), 
fratello del precedente, geografo 
inglese, membro della società reale 
di Londra, nacque in Iscozia nel 
1757. Giovane ancora, entrò al ser- 
vigio della compagnia delle Indie. 
Il desiderio d'istruirsi nella geo- 
grafia, che in lui era una vera pas- 
sione, gli feca svolgere tutte le car- 
te deposte negli archivj della com- 
pagnia a Madras. Potè vedere in 
esse eh’ ella aveva tenuto in gran- 
dissimo conto il commercio con le 
isole dell’arcipelago orientale del- 
le Indie; che le pratiche degli O- 
landesi e la pusillanimità della 
corte ne 1' avevano privata ; c eh’ 
era possibile non solo di farle ri- 
guadagnare tale prezioso ramo di 
commercio, ma di darlealtresì un’ 
estensione maggiore. Con tale idea, 
Dalrymple ricusò nel principio 
del 1759 l’impiego di segretario 
del governo a Madras, ed ottenne 
dalla compagnia il comando d' un 
picciolo vasoollo, destinato alla spe- 
dizione eh’ egli aveva progettata. 
Fece sopra differenti bastimenti, 
durante i cinque anni susseguenti, 
molti viaggi nell’ arcipelago orien- 
tale delle Indie, e riconobbe con 
diligenza tutte le coste, cui ebbe 
occasione di vedere. Il resultato di 
tali lavori è consegnato nelle carte 


\ 
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ch’egli ha pubblicate, e che ai tro- 
vano nel Nettuno orientale di d’ 
Après. Aveva altresi messo i suoi 
viaggi a profitto per raccogliere a 
Manilla documenti preziosi e re- 
lazioni di navigatori spagnnoli e 
pensò di darli alla luce. La com- 
pagnia delle Indie lo fece suo idro- 
grafo. Il governo risolse di far ese- 
guire viaggi di scoperte conforme- 
mente alle idee di Dalrytnple, e 

10 invitò a stendere il progetto che 
doveva servire per norma; e, se 
fosse stato del corpo della marine- 
ria reale, gli sarebbe stato conferi- 
to il comando della prima spedi- 
zione, nella quale Cook incomin- 
ciò a rendere alla navigazione i 
servigi che hanno reso immortale 

11 suo nome. Dalrymple ottenne 
1* impiego d' idrografo reale, e de- 
dicò il rimanente della sua vita ai 
progressi della navigazione e della 
geografia. Privalo del suo uffizio 
nel mese di maggio 1808, il dolore, 
che n’ebbe, abbreviò i suoi giorni: 
egli spirò ai ig di giugno seguen- 
te, lasciando una memoria che da- 
va alcuni schiarimenti sulle cause 
della sua morte. Le principali sue 
opere sono : I. Trattato sulle scoperte 
Jatte nell' Oceano pacifico, 1 7O7, in 
8.vo; II Memoria sulla formazione 
delle isole, inserite nelle Transazioni 
fdoiafiche del t;68,e ristampata nel 
nnm. IV qni appresso ; 111 Progetto 
per estendere il commercio di questo 
regno e della compagnia delle Indie, 
1769, in 8.vo; IV llaccolta storica 
di diversi viaggi e di scoperte nell’ 
Oceano pacifico del Sud, in cui è da 
notare principalmente una tradu- 
zione letterale degli scrittori spa- 
gnuoli, 1770, a voi. in 4-to ; tradot- 
ta in francese, c compendiata da 
Fréville, Parigi, 17*41 1 voi. in 
8.yo. » Di tutte le raccolte moder- 
«' ne, dice Fleurieu, quella, che 
*> presenta il complesso dei viaggi 
» nel mare del Sud in un modo 
si piò soddisfacente, è quella di 
t» Palrymple.Qucsto elegante scrit- 


D A L 565 

» tore vi ha sviluppalo in grado 
)> eminente lo spinto delle ricer- 
ti che, l’esperienza del dotto na- 
si vigatore ed il discernimento del 
» critico illuminato ed imparzia- 
li le Ha commesso alcuni errori 
per amore di patria, relativamente 
alla posizione delle isole di Salo- 
mone di Mendana ; ma non cono- 
sceva ancora le scoperte di Smani- 
le. La dedicazione di tale libro è 
un monumento curioso dell’astio 
e del l’accedi mento, che un eccesso 
di zelo può produrre. Ella è tutta 
scritta contro un celebre naviga- 
tore francese, contemporaneo, che 
tuttavia non è nominato; V Lettera 
diretta al dottore Hamkesceorth , rela- 
tura mente ad alcune imputazioni mal 
fondate etl ingiuriose, che sono con - 
tenute nella sua relazione degli ultimi 
viaggi al Sud, tqq 5 , in 4 -to; VI 
Raccolta di viaggi, fatti principal- 
mente nell’ Oceano atlantico meridio- 
nale, e pubblicati dietro la scorta dei 
manoscritti originali, 1775, in 4-to: 
sono quelli di Halley, di Bonvet 
e d’altri. Emerge dalla prefazione 
che Dalrymple era ancora forte- 
mente persuaso dell’ esistenza d’ 
un continente australe. Tale idea 
non ha abbandonato che quando 
non gli-è stato più possibile di con- 
servarla con alcun'apparenza di 
ragione. Aveva scritto nel 1772 al 
lord North, allora ministro, per di- 
chiarargli che stava per intrapren- 
dere a sue proprie spese la sco- 
perta del continente australe; spe- 
rava che il frutto delle sue pene 
glr-sarebbe lasciato, e gli si conce- 
derebbero tutte le terre non an- 
cora occupate, ch’egli scoprisse nel 
corso di cinque anni, tra la linea 
ed il (io. mo Sud. Non ottenendo ri- 
sposta,scrisse di nuovo per rappre- 
sentare al ministro che la stagione 
avanzava e che non voleva intra- 
prendere il viaggio senza il di lui 
consenso. Fu invitato ad una con- 
ferenza, ma il ministro non gli 
parlò che dell’isola di Bulantbagaq, 
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(alla quale gli Spagnuoli elevava* 
«o pretensioni, di coi Dalrymple, 
in mi opuscolo pubblicato nel » 
tentò di provare la frivolezza. Il 
progetto della spedizione è termi- 
nato da nna proposta di governo 
per la colonia futura. Uno de’suoi 
amici gli disse cbe era un buonis- 
simo modello del più cattivo dei 
governi ; VII Giornale d’ un viaggi « 
fatto alle Indie nel 1-^5 nel vascello 
il Grenville, comandato dal capita- 
no Burnet AbercrombiejntQrìto nel- 
le Tnuuazionì filosofiche; Vili Me- 
moria per tenóre alla spiegazione della 
carta dei poeti della compagnia delle 
Indie lidia costa di Comma nd*l,iyi&, 
in 4 .to; IX He/oaUme della perdita 
tfelGrosvcmor, vascello della Campa 
gaia delle Indie, 1 ^ 85 . in 8.vo. fcsso 
vascello aveva arrenato nel 1782, 
•ni lito de’ CafTri. Una parte della 
gente si era salvata; gli Olandesi 
del Capo fecero nel 1 790 un viag- 
giò per andare in traccia degl’ in- 
felici naufraghi; ma fu senza frut- 
to; X Notizia sul modo, con cui i 
Gfn'.ù riscuotono le rendite sidla costa 
di Coromandel, 1783, in 8 .vo. Vi si 
rinvengono curiose particolarità 
sull’amministrazione dei Gentù. 
Tale opuscolo fu origine a parec- 
oliieosscrvazioni, stampate nel 1 j 85 ; 
XI Memorie sui passaggi che si pos- 
sono praticare per andare alla China 
e ritornarne, 1785, in 8 .vo. Fu com- 
posta nel teda pel comitato se- 
greto della compagnia delle Indie. 
Dalrymple vi faomaggioaBougain- 
ville ed a Surville delle scoperte 
che in seguito vennero loro in al- 
cuna guisa contrastate da alcuni 
navigatori inglesi ; XII Memoria so- 
pra una carta dei paesi situati intorno 
al polo boreale, 1789, in 8.vo : XIII 
Relazione tf una pagode curiosa si- 
tanta presso Bombay . scritta dal ca- 
pitano Byke, pubblicata nel 7 voi. 
dell Archeologia ; XIV Giornale sto- 
rico della spedizione fatta per terra e 
per rna-e al Nord della Coli fornia nel 
1768, tj6§, 1770, in occasione del 
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primo stabilimento degli Spagnuoli m 
san Diego ed a Monterey, tradotta 
da un manoscritto spagnuolo da 
Revely, 1790. in 4 -to ; XV Descri- 
zione delC 1 sola chiamata San Paolo 
dogli Olamlesi, ed Amsterdam da — 
gf Inglesi, per G. Cox, 1790, in 
4 -to; XVI Repertorio orientale, pub- 
blicato a spese della compagnia delle 

Indie, 1791, > 7 o 4 v 2 V °L * n 4 *°. 
raccolta d’un gran numero di car- 
te marine e di memorie utilissime 
per la navigazione nei mari delle 
Indie; XVII parecchie carte au- 
tentiche, memorie e giornali, pub- 
blicati in ventiquattro numeri, in 
4 -to; XVIII alcuni opuscoli intor- 
no alle discussioni eoo la Spagna 
in proposito di Nootka-tìound, al- 
tri sugli affari del parlamento, ec. 

E— e. 

DALRYMPLE HAMILTON 
MAGGIL (sir John), nato verso il 
1726, fu per lungo tempo barone 
dello scacchiere del re di Scozia, 
Era uomo di molto spirito e d’ un 
talento preclaro come storico. V’ha 
poche opere di storia tanto curiose, 
quanto le sue Memorie della Gran 
Bretagna e dell’ Irlanda (Londra, 
1771, 2 voi. in 4 -to). Non solamen- ^ 
te ebbe, per la composizione di ta- 
le opera , la facilità di consultar* 
manoscritti poco conosciuti, depo- 
rti negli arehivj d’Inghilterra, ma 
il vantaggio altresì d’attingere ad 
una fonte ricchissima in documen- 
ti storici , < eh’ è stata rare volte 
aperta agli scrittori stranieri. Il ca- 
valiere Dalrymple, essendo andato 
a Parigi, ottenne la permissione di 
consultare nel deposito degli af- 
fari esteri il commercio epistolare 
di Barillon, ambasciatore di Fran- 
cia nell’ Inghilterra sotto il regno 
di Carlo II. Vi rinvenne prove ohe 
molti membri del parlamento o 
particolarmente il celebre ed infe- 
lice Algernon Sydney ricevevano 
pensioni di Luigi AlV per ina- 
no del suo ambasciatore onde as- 
secondare le viste politiche del 
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governo francese. Dalrymple im- 
presse i sunti di tale carteggio, col 
titolo di Atti giustificanti, in seguito 
alle sue Memorie della gran Breta- 
gna ; la rivelazione di fatti, de’qua- 
li pareva che disonorassero alcuni 
nomi riveriti , suscitò una grande 
sollevazione tra il partito dei wighs, 
che si sforzarono di giustificare i 
patriotti attaccati , spiegando con 
più o meno probabilità i fatti, pe’ 
quali sembravano convinti d’ una 
bassa corruzione. Mistriss Macau- 
lay, notissima pel suo zelo per la 
causa repubblicana, stampò un o- 
puscolo non poco ingegnoso e più 
mordace ancora contro sir John 
Dalrymple; ed il celebre Carlo 
Fox ha confutato poi con molta a- 
marezza il detrattore di Sydney. 
Sir Iohn Dalrymple è morto nel 
1810, in età di 84 anni. 

8 — D. 

DALTON ( Giovanni ), prete e 
poeta inglese, nato a Whitehaven, 
nel Cumherland, rettore d’ una 
parrocchia di Londra, dove meri- 
tò la stima pubblica per la sua 
condotta e la sua eloquenza, mo- 
rì ai 2i di luglio iy 5 o. Ha lascia- 
to: 1 due volumi di sermoni che 
non hanno nè il ragionamento d’ 
Atterbury, nè I' eleganza di Blair; 
II alcune epistole in versi, inseri- 
te nelle raccolte di quel tempo, e 
che sembrano più corrette che im* 
roaginative. Accomodò, senza mol- 
ta riuscita, il Como di Milton per 
essere recitato sopra uno dei teatri 
di Londra. — Suo fratello, Riccar- 
doDALTotv, bibliotecario ( e non li- 
brajo ) del re, ha pubblicato la de- 
scrizione d' una processione della 
Mecca, ornata d’ intagli e che ave- 
va disegnata ani luoghi. Ha altresì 
arricchito d’intagli alcune disser- 
tazioni di suo fratello sulle anti- 
chità greche ed egizie, - e sopra do- 
dici disegni storici di Rafaello. 

DAMAGETE, re di Jaliso nell’ 
isola di Rodi, essendo andato a «on- 
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tubare ! J oracolo di Delfo sulla 
scelta d’ mia sposa, ebbe ordine di 
sposare la figlia del più prode dei 
Greci. Egli tenne che tale risposta 
indicasse Arinomene, il quale si era 
segnalato per la lunga difesa che 
aveva fatto nella Messenia, contro 
i Lacedemoni. Sposi» dunque sua 
figlia verso l’anno 6 z 5 prima di G. 
G. Da tale matrimonio discendeva 
Diagora, celebre per le vittorie che 
riportò nei giuochi olimpici, e per 
quelle de* suoi figli, di cui uno 

e irtava il nome di Damngeto (V. 
iagora ). 

C — n. 

DAMAIN (jAcoro), prete d’Or- 
léans, ivi nacque verso l’anno 1 528, 
e divenne dottore in diritto, cano- 
nico e consigliere del prisidial di 
essa città. Nel 1 554 partì per I’ I- 
talia itudiorum cause , benché il 
viaggio gli costasse il sacrifizio de* 
frutti, che ritraeva da’suoi benefi- 
zi . Nelle turbolenze religiose che 
alcuni anni dopo afflissero la città 
d’ Orléans, Damain , come prete e 
come magistrato, fu più volte ntile 
ai due partiti. Fu enumerato fra 
le persone infinitamente rare che 
in tali difficili circostanze conser- 
varono alla religione del vangelo la 
sua vera natnra. Damain morì in 
Orléans ai 20 di marzo i 5 p 6 , dopo- 
ché per nove anni invigilato ebbe 
cune scolastico sopra le scuole pri- 
marie della sua diocesi. Ha scritto: 
Relazione , di quanto è successo in Or- 
léans nella strage del giorno di s. Bar- 
tolomeo ai 26 <T agosto 1 5 - 2 . Il 
processo verbale, infinitamente cu- 
rioso e che noi crediamo l’ auto- 
grafo di Datnain, si era conservato 
fino a’ nostri giorni negli archivj 
della podesteria d’ Orléans. Fu ra- 
pito o bruciato, durante le turbo- 
lenze della rivoluzione. La relazio- 
ne del canonico non è però affatto 
perduta. Si trova stampata nelle 
memorie di Carlo IX, e nella Sto- 
ria di quelli che hanno sofferto il mar- 
tirio per la religione protestante, pag. 
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713. Giovanni Crespin, citando ta 
relazione, da cui estrae la sua, ag- 
giunge : n Ciò, che abbiamo da dire 
» dello stato della chiesa d'Orléans, 
» è stato raccolto dall’esposizione 
>i che ne lece, i giorni della strage, 
» un canonico di santa Croce, no- 
li mo pacifico e detestante le cru- 
ii deità della sua religione,dei con- 
li sigli e degli alti de’quali fu u- 
>1 ditore e spettatore. Noi abbiamo 
li risparmiato il suo nome in que- 
ll sto luogo, e con ragione; oltre 
>1 ciò, il suo racconto ci venne at- 
11 testato per veritiero da persone 
j> che ne possono parlare con ve- 
li riti 

P— D. 

DAMALIS ( Gilberto ), poeta o 
piuttosto rimatore del XVI secolo, 
ha lasciato due opere curiose ed 
assai ricercate dagli amatori dell’ 
antica poesia francese. La prima è 
intitolata: Sermone della gran cena, 
di cui è menzione in 1. Luca , I 4 
cnp., che riduce il convito del primo di 
di quaresima, ed altri di questo mondo 
alla gioia ed al grande convito di Pa- 
radiso, Lione, i 654 , in 8.vo; la se- 
conda ha per titolo : Il Processo dei 
tre Jratelli , Lione , 1 558 , in 8.vo. 
Quest’ ultima opera non è stata 
tradotta dall’italiano, come si af- 
ferma in un Nuovo Dizionario, die- 
tro l’asserzione di Duverdier, ma 
dal latino di Filippo Beroaldo 1 ’ 
anziano I V . Beroaldo ). 

W— 3. 

DAMASCENO. V. Nicolò. 
DAMASCENO ( S. Giovanni ), 

chiamato Mansur o Mandur dai Sa- 
raceni, nacque verso l’anno. 676,* o 

S ii tardi, secondo alcuni autori, a 
amasio, città, di cui egli portò il 
nome. Suo padre, non meno distin- 
to pe’ suoi talenti, che per la sua 
nascita e le sue ricchezze, fu ele- 
vato dai cal dìi alla carica di mini- 
stro, mal grado la sua devozione al 
cristianesimo. Aveva affidato ad un 
religioso italiano, nominato Cosimo , 
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cattivo riscattato, uomo dotto «vir- 
tuoso, l’educazione del giovano 
Damasceno,il quale, divenuto gran- 
de, ottenne pel suo raro merito I* 
ingresso nel consiglio dei califfi ed 
il governo di Damasco. I primi Om- 
uiladi trattarono i cristiani con dol- 
cezza, e Damasceno li protesse pub- 
blicamente. Si può tenere per as- 
sai sospetto quanto'Giovanni IV , 
patriarca di Gerusalemme, che vi- 
veva due secoli dopo Damasceno, 
riferisce della lettera inviata dall* 
imperatore Leone lsanro al califfo 
( Oualid o Solimano, suo successo- 
re), e di cui la scrittura imitava 
perfettamente quella del santo. Lo 
stesso patriarca dice che il califfo , 
trovando in tale lettera supposta 
la prova d’ un atroce tradimento, 
fece incontanente tagliare la mano 
diritta del suo ministro;' che essa 
mano fu esposta sulla pubblica 
piazza ; ma che Damasceno aven- 
dola ridomandata per farla seppel- 
lire, ella fu miracolosamente ri- 
congiunta al suo braccio. I Greci 
non parlano di tale prodigio , e 
molti agiografi moderni hanno sde- 
gnato di farne menzione. Dama- 
sceno, provando quel disgusto de’ 
beni mondani che popolava allora 
di fervidi anacoreti le solitudini 
dell’Oriente, si dimise dalla sua 
carica, distrihu’t tutte le sue ric- 
chezze ai poveri, c si ritirò segre- 
tamente nell’eremo di san Saba, 
presso Gerusalemme. Il superiore 
dei solitari gli diede per direttore 
un monaco che pose sovente la sua 
pazienza alla prova . Ora esigeva 
che audasse a Damasco a vendere 
panieri, di cui gli prescriveva di 
chiedere un prezzo esorbitante, on- 
de esporlo alle beffe ed agl’ insulti 
della plebaglia ; era lo puniva per 
un gesto, una parola, uno sguardo. 
Un giorno Damasceno, vedendo un 
solitario inconsolabile della morte 
d’uuo de’ suoi compagni, gli citò 
un verso greco, di cui il senso era: 
>1 Ciò, che il tempo distrugge.noo è 
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tsehe vanità ” . Il monaco, che lo 
sopravvedera, gli disse allora : » Voi 
» avete violato la proibizione, die 
» v’ho fatta, di parlare senza ne- 
ll cessila ”, e lo condannò a restar 
chiuso nella sna cella. Damasceno 
fu alla fine ordinato prete. Era ver- 
sato nella dialettica, nella filosofìa, 
nelle matematiche e nella teologia. 
Gli venne commesso di scrivere 
contro gli eretici, principalmente 
contro gl'iconoclasti. Egli scorse la 
Palestina per difendervi, con le 
sue predicazioni, il culto delle im- 
magini, e si recò con lo stesso di- 
segno a Costantinopoli, ganza la- 
sciarsi spaventare dal favore, che l’ 
imperatore Costantino Copronimo 
accordava agli eretici. Damasceno, 
essendo ritornato nei deserto, com- 
pose numerosi scritti per la difesa 
della fede catolica, e morì nella 
sna cella cerio l’anno ^54, secondo 
alcuni autori, e "8o,sccoudo le Me- 
nte dei Greci . Si legge nella De- 
scrizione della Palestina, di Giovan- 
ni Foca, che il sepolcro di s. Gio- 
vanni Damasceno fu scoperto nel 
XII secolo, presso la porta maggio- 
re della chiesa dell’ eremo di s. Sa- 
ba. Damasceno applicò primo alla 
scolastica la filosofia d’ Aristotele . 
Egli è tenuto per l’inventore del 
metodo eli’ è poi stato adottato nel- 
le scuole teologiche, e che sant’An- 
selmo introdusse presso i Latini. I 
Greci riconoscevano altresì Da- 
masceno come uno dei principali 
autori del loro uffizio. Egli ristabi- 
lì la massima parte dei libri della 
chiesa greca orientale , che erano 

S ressochè tutti perduti o corrotti . 
legolò la liturgia snl formolario o 
# rituale di s. Saba, chiamatoti Ti- 
pico. Si considera ancora Damasce- 
no siccome uno dei primi autori 
dei Situizari, delle llfenee e de'Me- 
nologj greci: sono coinpeudj delle 
vite dei santi, che la chiesa onora 
d’ un culto pubblico. Cave nega il 
titolo d’ uomo giudizioso a chiun- 
que non ammira l’ erudizione, I’ 
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aggiustatezza, la forca e la preci" 
sione di s. Giovanni Damasceno - 
Bellarmino tiene eli’ egli superi i 
teologhi, che 1’ hanno preceduto, e 
ohe abbia aperto vie novelle a q»e’ 
che sono venuti dopo di lui. Anto- * 
nio Arnauld dice che Damasceno 
è pei Greci ciò che s. Tommaso è 
pei Latini, e che le sue decisioni 
sono preferite a quelle degli altri 
padri della chiesa d’Oriente: il 
ministro Claude è dello stesso sen- 
timento; ma Baru nio crede che Da- 
masceno s’ inganni alcuna volta sui 
fatti storici. Le opere di questo so- 
litario sono: I. un libro sulla Dia- 
lettica : è un compendio della logi- 
ca d’ Aristotele.: scrisse altresì sul- 
la fisica dietro la guida dello stesso 
autore; II il libro dell’ Eresie: so- 
no in numero di ccntotrè : le ot- 
tanta prime sono compendi di san 
Epifanio; le altre di Teodoreto o 
di Timoteo di Costantinopoli; III 
i quattro libri della Fede ortoilossa-, 
è un trattato compiuto di teologia, 
die ha servito per modello ai più 
degli scolastici: IY r Tre Discorsise- 
le immagini: vi stabilisce la dottrina 
della chiesa con 1’ autorità dei pa- 
dri, e fa conoscere tutto ciò, che 
somministra la tradizione in favore 
del culto anticamente reso alle im- 
magini; V il libro della Santa dot- 
trina non è che una professione di 
fede ; VI il libro contro i Monafisi- 
ti, i quali non ammettevano che 
una natura in G. C. . dietro l’ ti- 
mone ipostatica; VII un Dialoga 
contro i Manichei ; Vili la Disputa * 
contro un Saraceno: è il più singola- - 
re degli soritti di Damasceno. Vi si 
trovano le obbiezioni, die i mus- 
sulmanni proponevano allora ai cri- 
stiani sulla divinità del Verbo, snl- 
1’ incarnazione, sull’ origine del 
male e sul libero arbitrio; IX -Sui 
dragoni e sugli stregoni, opuscolo, di 
cui non ci restano che frammenti: 
Damasceno vi mostra quauto siem> 
ridicole certe storie lavolose, ac- 
creditate allora tra i Saraceni ; X 
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della Trinità: questo libro, per versione latina del le Opere dii. Già- 
domande e risposte, non è forse di vanni Damasceno* Parigi, tSqn. Til- 
Dainasceno, ma è almeno compila- man, Leunclavio e Vegetino hau- 
te eon la scorta de’ suoi scritti; XI no tradotto aneh’ essi diversi scrit- 
Lettera a Giordano sul truagton : I’ ti dello stesso dottore. La migliore 
autore afferma che la triplice ripe- edizione delle sue opere è quella, 
tizioue della parola santo s’ indirie- eh’ è stata pubblicata in greco ed 
za alla Divinità sussistente in tre in latino, con note, dal p. Lequien, 
persone, e non al Figlio solamente; Parigi, 1712. 2 voi. in iogl. L'cdi- 
XII Lettera sul digiuno della qnare- tore aveva promesso un terzo vo- 
sima : vi si trovano curiose partico- lume che non è comparso: doveva 
tarila sul digiuno de’ primi secoli contenere gli scritti Falsamente at- 
della chiesa ; XIII Degli otto vizj tribuiti. L'edizione del p. Lequien 


capitali : gli antichi ascetici ne con- 
tavano otto. perchè distinguevano 
la vanagloria dall'orgoglio; XIV 
Della virtù e del vizio ; XV Velia 
natura composta, contro gli acefali 
e monnfisiti ; XVI Trattato delle due 
volontà, contro i monoteliti; XVII 
Trattato contro i nestoriani ; XVIII 
Commento sull' Epistole di 1 ■ Paolo ; 
XIX Parallelo o Paragone delle mas- 
sime dei Padri con quelle della Scrit- 
tura sulle verità morali. V’ ha in ta- 
le raccolta, divisa in tre libri, mol- 
ti frammenti d’autori antichi, di 
cui le opere sono perdute ; XX O- 
melie sopra differenti soggetti ; 
XXI pro.-o, odi ed inni sulle fe- 
tte. E' dubbio che Damasceno ab- 
bia composto tntte queste opere . 
Gli si attribuiscono, ina senza fon- 
damento, diversi scritti , di cui il 
più famoso è la Storia del santo ere- 
mita Barlaam e rU Giosaf otte. figlio (T 
un re delle Indie. La prima edizione 
fatta venne (a Spira) avanti il i 4 ”° 
in fogl. E' stato tradotto in latino 
da Jacopo Billy, Anversa, 1602, in 
iti; in francese da Giovanni de 
Billy, certosino, Parigi, i 5 q\ e 
i 5 y 8 , in 8 vo ; e dal p. Ant. Girard, 
gesuita, Parigi, 1642, > n 12 ( Vedi 
il Trattato dell’ origine de’ romanzi , 
di Uezio ). Sinner parla del suo 
Catalogo dei manoscritti della biblio- 
teca di Berna, d’un Eiymologicon di 
s. Giovanni Damasceno, in cni si 
trovano correzioni importanti pei 
dizionari di Esichio e di S i irla. Ja- 
copo de Billy ha pubblicato una 


è stata ristampata a Verona, nel 
con miglioramenti. Esiste la 
Vita di s. Giovanni Damasceno iu 
greco, scritta da Giovauni IV, pa- 
triarca di Gerusalemme, Roma, 
1 553 , in 8.vo; ma tutto ciò, che il 
biografo dice del santo, primachò 
questi avesse abbracciato la vita re- 
ligiosa, sembra attinto a memorie 
poco certe. 

V — VE. 

DAMASCENO (Giovanni), me- 
dico arabo, viveva, secondo certi 
biografi, nel IX secolo; secondo al- 
tri, nell’ XI : questi lo tengono per 
figlio di Mesué il giovane ; quelli 
gli danno per padre Mcsué il vec- 
chio: alcuni vogliono ch’egli sia 

10 stesso che quest' ultimo. Fabr^. 
ciò distingue molti Giovanni Da- 
masceni, gli uni monaci, gli altri 
medici, e tra questi nomina Gio- 
vanni Mesué Damasceno, che scrì- 
veva in arabo nel 1200, ed un al- 
tro che era figlio di Serapioue. L’ 
oscurità sparsa sulla vita e sulle 
open* di questo medico proviene 
certamente dal nome che porta e 
che in effetto è quello di molti uo- 
mini illustri, nati a Damasco, Heu- 
sler ha però levata tale difficoltà 
storica, dimostrando che Serapione 

11 seniore ( J ihiah Ebn ) e Gio- 
vanni Damasceno sono realmente 
lo stesso personaggio, ed il dotto 
Sprengel e di questa opinione. Ec- 
co, del rimanente, le opere che gli 
sono attribuite, e che tradotte 
vennero dall’arabo in latino per 
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Gerardo da Cremona (e non diCar- prenderne apertamente la difesa; 
mona in Ispagna ) : I. Aphorismo- ma aveva scritto una storia dei 
rum liber, Bologna , i 4 %, in 4 - to > principali capi della setta, nella 
Venezia. 14^7, in fogl., con gli A- quale attribuiva loro tutte le virtù 
Jorismi di Kabbi Muse e di Razete; dei primi cristiani ed anche il do- 
Basilea, 1679, in $ vo : tali aforismi no dei miracoli. Tale storia non e- 
roeritano d esser letti: li Medici - ra forse altra cosa che la vita d’I- 
nae therapmticae libri VII, Basilea, sidoro, suo maestro, opera, secondo 
i 543 , in fogl. Tale opera . corretta Fozio, estesissima, e divisa in ses- 
ed aumentata da Albano Torino, è, santa capitoli . Si vede in effetto 
secondo Haller e Sprengel, assolti- dal lungo sunto, che Foziomedta 
tarsiente quella stessa che ci resta fatto ( Cod. a4 3 )> e dai frammenti 
di Serapione ; composizione, raalat- numerosi, che Suida ne cita, come 
tie, medicamenti, citazioni, in tut- vi faceva frequenti digressioni au- 
to vi é identità, il che conferma la eli altri filosofi della snddettascuo- 
decisione di Hetisler. Si riconosce la. Sarebbe desiderabile che alcun 
nelle opere di questo medico una dotto si assumesse il carico di rac- 
prndeuza poco comune, saggi con- cogliere tali frammenti e di mes- 
sigli a coloro, che vogliono elevarsi ferii in ordine, il che non sarebbe 
alla dignità dell’arte, ed una gran- difficilissimo, con la scorta del sun- 
de venerazione per Aristotele e to di Fozio. Ci rimane di Damaselo 
Galeno. un trattato assai voluminoso sui 

R — d — N. primi principi riti di cui e- 

DAMASCIO, uno degli ultimi siste un manoscritto nella Biblio- 
filosofi eclettici, nacque a Dama- teca reale. Esso non è mai stato 
sco iu Siria. Studiò primamente in stampato; ma giacché l’oscurissi- 
Alessandria sotto Teone ed Am- ino Plotino ha ora trovato in Ale- 
monio, figlio d’Ermia; andò pò- magna tur editore, coni iene spera- 
scia in Arene, di cui la scuola go- re che si diseppellirà l'opera di Da- 
deva allora d’ una somma riputa- musei " per 1 lai- gusto ai partigiani 
zione, e vi prese lezioni da Zeno- di quella filosofia oscura. Se ne tro- 
doro, da Marino e da Isidoro. L’ vano alcuni sommar) nel 3.7.0 voi. 
imperatore Giustiniano avendo , degli Anecdota di G. C. Wolff, e 
verso il principio del suo regno, nel Sistema irUellectuale di Cud- 
proihito ai pagani d’insegnare la worth. 

filosofia, e tale divieto essendo sta- C — h. 

10 seguito da alcune persecuzioni, DAMASO (S. ), eletto papa il 
Damascio. Isidure, Simplicio e gli primo di ottobre 366 , successe a 
altri filosofi nudarono a cercare la Liberio. Spaglinolo di nascita e fi- 
tranquillità nella Persia presso Co- glio d’ uno scrittore, era stato edu- 
sroe, ii quale gli accolse bene, ed cato diligentemente nelle lettere e 

11 loro ritorno , con la libertà di nella pietà. Ammesso assai giovane 
professare la loro religione, fu una nel clero, edificò tutti i cristiani 
delle condizioni della pace cb’es- con la sua condotta e soprattutto 
so principe fece con Giustiniano I* per la sua continenza , secondo la 
anno 333 dell’era nostra; ma le testimonianza dello stesso s.GiroIa- 
scuole di filosofia rimasero chiuse, ino. Era diacono cibila chiesa rema- 
e a’ ignora assolutamente il riina- na nel 355 , allorché Liberio , suo 
nente della vita di Damascio. Ze- predecessore, lu cacciato dalla sua 
laute per la religione pagana, qua- sede dall’imperatore Costanzo, fi- 
le si professava nella setta, a cui e- gli ebbe la generosità di seguire l’e- 
gli apparteneva, noti aveva osato siliato a Berea in Tracia, e rimase 

14. 34 
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sempre fedelmente ligio itila sua 
coni il n ione . Uopo la morte di esso 
papa, Damato fu eletto u minima- 
mente dalla più gran parte del cle- 
ro e del popolo romano ; ina un 
competitore, nominato Urtino o [Ir- 
ritino, diacono anch’esso della chie- 
>a, si fece creare da una truppa di 
sediziosi, e consacrare dal vescoio 
di Tivoli, mal grado la tradizione 
generale, la quale esige die 1 ’ or- 
dinazione episcopale si faccia da 
tre vescovi. Tale nuovo scisma fu 
appoggiato da una trista sedizione, 
in cui v’ebbe mollo sangue sparso 
dall' lino parte e dall’altra ; ina il 
purtdu di Dama-o fu il pili forte , 
ed L’rsino venne cacciato da Roma. 
Fu dopo tali prime turbolenze che 
l'imperatore Yaleutiniano ordinò 
clic il vescovo di Roma giudicasse 
gli altri vescovi congiuntamente a’ 
suoi colleglli. Frnttrnlo l'antipapa 
Urtino manteneva sempre in Ro- 
tila partigiani clic non cosavano d’ 
importunale Valentiniano 1 . per 
chiedere il suo ritorno. Il principe 
l' accordò, con ordine al prefetto di 
punirlo severamente, del pari che 
i suoi aderenti, se ricominciavano 
le dissensioni. Orsino ritornò a Ro- 
ma con due de’suoi diaconi, e vi 
si conqmrtù sì male che in capo a 
due mesi si fece cacciare di nuo- 
vo. Gli scismatici però rimasero an- 
cora per alcun tempo in possesso 
d’ima chiesa, cui l’autorità dell’ 
imperatore fece loro restituire, ma 
armala mano. Dainaso, il quale non 
aspirava che alla pace, fece voti ai 
santi Martiri pel ritorno alla fede 
degli scismatici ; egli fu esaudito 
quanto al clero, il quale si unì al- 
la fine con Ini. Alcuni ecclesiasti- 
ci erano maleontenti di Damato, a 
cagione della severità sua nel man- 
tenere la disciplina. Egli fece 
pubblicare una legge dall’impera- 
tore Valentiniano, banditane! 5-o, 
clic inibiva ai membri del riero, ai 
Mobili ni a tulli i secolari che me- 
nai ano la vita ascetica, d’andare 
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nelle case delle vedove ed in qnel- 
lodelle fanciulle che dimoravano 
sole , e permetteva a’ loro vicini o 
ai loro parenti di denunziarli. Or- 
dinava in oltre che non potessero 
ricevere nulla dalla donna, alla 
quale si fossero particolarmente af- 
fezionati, sotto pretesto di direzio- 
ne spirituale, o di alcun altro mo- 
tivo di religione, nè per testamen- 
to, nè per alcnn’altra sorta di do- 
nazione qualunque cosa si fosse, 
nemmeno da una persona interpo- 
sta, a meno che non fossero gli ere- 
di naturali di esse donne per di- 
ritto di propinquità. Tale legge è 
un monumento dei costumi dei 
tempo. Dainaso ebbe a combattere 
l’arianesimo, cui l’ imperatore d’ 
Oriente proteggeva, ed in proposi- 
to del quale perseguitava sant’ A- 
tanasio, vescovo d’Alessandria . In 
un euncilio, che si tenne a Roma, 
Ursacio e Valente, due vescovi d’ 
1 1 li ria, furono con tannati per tali 
errori. Sanl'Atanasio scrisse al pa- 

Ì ia per ringraziarlo del suo zelo. S. 
lasilio, vescovo di Cesarea in Cap- 
padoeia , I' esortava in pari tempo 
ad adopraret alla riunione delle 
chiese d’Oriente e d'Occidente. Il 
papa adunò a Roma un altro con- 
cilio, composto di novantatrè veseo- 
acovi. Ausencio, usurpatore della 
sede di Milano, ed i suoi fautori vi 
furono condannati, e la fede di Ni- 
cca confermai». Altri scismatici , i 
Incifèriarii, eccitarono aneli’ essi lo 
zelo e la riprensione di Dainaso, 
che fece mandare in esilio un ve- 
scovo ed un prete di quell» setta . 
I donatisti avevano anr.h’essi, sot- 
to lo stesso papa, nn vescovo, che 
risiedeva in Roma e che mandava- 
si da Africa, dov’ era sempre il cen- 
tro dello scisma. Duo eresiarohi , 
Apollinare e Timoteo^ suodiscepo- 
polo, rhe non ammettevano inten- 
dimento umano in G, C. , ma sol- 
tanto la sostanza corporea , furono 
condannati in un concili» tciintr» 
nel 5j6. Nultadimeno la virtù dà 
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«. Damato stesso venne attaccata. ed ebbe per successore i. Siricio. Si 
Urtino ed il tuo partilo favorivano afferma che ai operarono molti'mi- 
tali accuse ; Valente essendo mor- racoli sul suo sepolcro. S. Girolamo 
lo. Graziano era a lui successo, ed lo chiama il dottore vergine della 
elevò in breve il giovane Teodosio chiese vergine, e Teodoreto non gli 
all’imperio. Fu in tali circostanze ha dato lodi minori. Restano di s. 
che si tenne il concilio d’Aquilea Dainaso da sette ad otto lettere, di 
in Occidente. Ivi furono esamina- cui due si trovano nelle opere dis. 
te le imputazioni, di cui si gravava Girolamo. Tutlelealtre, elicgli sono 
la condotta di s. Dainaso. Siccome state attribuite, sono supposte, del 
non si poteva attaccare la sua fe- pari che i decreti inseriti sotto il 
de, si tenlara di rendere i suoi co- suo nome nella racroltadiGraziano; 
stuini sospetti; tua la caluunia fu aveva composto un Poema della Ver- 
confuta, ed il papa usci da ta- ginità, che è perduto. Gli epigam- 
ie lotta più puro e più rispettato mi e gli epilafj,che Baronie e Om- 
elie mai. S. Damato ti vide ber- tero rapportano, attribuendoli a 
saglio dei priscillianisti , Ricusò lui, solilo, almeno per la maggior 
di vedere Priscilliano, loro capo, il parte, d’ un poeta spaglinolo, ini- 
qua te si presentava per giustihcar- minato Damato. Le vere opere del 
si. I pagani tenevano Damato per papa Dainaso sono state stampate a 
un formidabile awcrijSrio; iuipe- Parigi, nel 1671 , in 8 .vo. Tal’edi- 
rochè s’oppose fortemente al l ista- ziunc è preceduta dalla vita di que- 
lli li meri lo dell'altare della Vitto- sto poutefìce.cho si trova .pure nut- 
ria in mezzo al senato. Egli si as- la Biblioteca de ' Padri, c nell ’Epist. 
sunse iu tale occasione di scrivere Rum. Ponti/, di D. Collant, in fu I. 
la supplica dei senatori cristiani V' hanno alcuni versi latini di Da- 
eontro quella dei senatori pagani; maio nel Corpus poutarum di Mait- 
)a indirizzò a sant’ Ambrogio, il qua- taire. Si pretende, ma senza prove 
le seppe farla valere presso Grazia- bene evidenti, eh’ egli facesse can- 
no c Valentiuiano il giovane, e la tare i salmi secondo la correzione 
sua domanda ebbe nn esito felice. Al dei Settanta, e che introducesse il 
coraggio apostolico Dainaso aggiun costume di cantare 1’ Alleluiti al 
geva una carila bcnefu-i, nè vi avea tempo pasquale, 
persona, la quale non avesse parte D — s. 

alla sua benevolenza. Nel concilio, DAMASO 11, eletto papa nel 
ebe si tenue a Roma per pronun- ic.jS. successe a Clemente 11. Si 
ziare sulla legittimità del vescovo di chiamava Vapori, era vescovo di 
Antiochia, intervennero sant’Am- Bressanone, e fu scelto ed inviato 
brogio,s. Va Iella no. sa ut' A scolo c s. a Roma dall’ imperatore Enrico il 
Girolamo. Questi continuò a ilimo- Negro. Fu incoronato ai i 7 di In- 
lare con Damavo, gli servi di se- glio, il giorno stesso, in cui Bene- 
gretario, e l'ajutò ile’ suoi consigli detto IX si dimise, facendo pctii- 
e della valente sua penna in tutti tenza de' suoi disordini. Dainaso II 
i suoi lavori apostolici. Tra le altre non sopravvisse che z5 giorni alla 
opere celebri ed utili fu allora che sua elezione, e inori a Palestina nel 
s. Girolamo lavorò a correggere la io.jH. l’Ialina pretende che la sua 
versione latina del JS'uovo Testameli - elezione lò.-se irregolare pel difet- 
to. e compose il dialogo contro ■ tu di consenso dei clero e del pupo- 
fucifeiiani . S. Da. naso, dopo di lo romano. L’accusa d ambizione, 
avere governata la chiesa per :8 e dice che la sua morie inopinata 
anni eu alcuni mesi, inori in età di ne fu il giusto gastigu. Il silo cmn- 
8 o anni, agli il di dicembre montatore, OiiofriuPaonni. è di un 
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sentimento contrario. Egli vendica 
la mi-moria di Damaso con elogj 
die sembrano meritati; quanto al- 
la regolarità della sua elezione, è 
probabilissimo die i Romani «inter- 
inassero per acclamazione la scelta 
d'un imperatore,» cui avevano gran 
di obbligazioni, e ebe doveva esse- 
re rispettato per le sue virtù. 

D— s. 

DAMROURNEY (L. A ), segre- 
tario dell’ accademia delle scienze 
e belle lettere di Rouen, ed inten- 
dente del giardino di botanica, na- 
to nel 1722 in ossa città, dov’è mor- 
to ai 2 di giugno 1795. Si destinò 
al commercio, cui esercitò per al- 
cun tempo, il che non impedì che 
coltivasse le scienze e le arti. La 
tua probità ed i suoi lumi gli me- 
ritarono la confidenza e la stiiuadi 
tutti i tuoi concittadini. L accade- 
mia di Rouen avendolo scelto nel 
1761 per suo segretario e fatto di- 
rettore del giardino di hotanica.in- 
tese fin d'allora alle ricerche sull’ 
uso dei vegetabili nell' economia 
domestica e nelle arti, e principal- 
mente per quella della tintura. Le- 
gato particolarmente col suo cotn- 
patriotta. L. Follie, membro -Iella 
Stessa accademia, e che si occupava 
specialmente della chimica. appro- 
fittò delle cognizioni, che il sno a- 
niico avea acquistate in tale scien- 
za , per fare numerose esperien- 
ze sui principi coloranti dei vege- 
tabili, e ne ottenne resultati feli- 
ci. Fece alcune scoperte importan- 
ti, quella soprattutto d’un verde 
primitivo solidissimo, che ricavava 
dalle baci he dell’ontano nero. D.un- 
bourney ha pubblicato le sue os- 
servazioni ed il ragguaglio de’ suoi 
utili lavori iu molte memorie del- 
le società dotte e nelle opere se- 
guenti, di cui è autore: I. Raccolta 
di metodi e di esperienze sulle tinture 
solide , che i nostri vegetabili indigeni 
comunicano alle tane, Parigi, 1786, 
in 4 -to, di 4»7 pagine. Il governo, 
avendo apprezzato l’ importanza di 
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tale opera per le manifatture e pel 
commercio, la fece ristampare a sue 
spese, alla stamperia reale, Parigi, 
1-189.in4.to.Ne comparve una nuo- 
va edizione nella stessa città, l’an- 
no 1795, con un supplemento con- 
siderabile. In tale opera Dainbour- 
ney passa in rassegna uu grandis- 
simo numero di piante, da cui ha 
ricavato colori solidi, o almeno eh* 
egli rendeva tali, fissandoli me- 
diante un mordente particolare, 
che il suo amico Follie aveva sco- 
perto; II Istruzioni sulla cultura 
della rabbia e osi modo di prepararne 
le radici per la tintura , Parigi, stam- 
peria reale, in 4 to. L’autore affer- 
ma che la mercè de’ suoi metodi, 
quella, che ha coltivata in Fran- 
cia. era superiore a quella d’Olan- 
da,ed uguale in quantità a quella 
di Smirne. Damhourney si era al- 
tresì occupalo dei mezzi di perfe- 
zionare il modo di fare il sidro ed 
ha pubblicato su tale argomento 
molte memorie nel 1773, nel ter- 
zo volume della raccolta della so- 
cietà d’agricoltura di Rouen. Hg 
comunicate quattro memorie alla 
società d’agricoltura di Parigi, ne- 
gli anni 1786, 1787 e 1788. Ha pro- 
posto d’ estrarre con la fermenta- 
zione l’azzurro dal guado, nel mo- 
do dell’ indaco. Tale proposizione 
non ebbe effetto per allora, ma tlo- 
[K>. gli avvenimenti avendo reso I' 
indaco eccessivamente oaro, ven- 
ne ripresa in Francia la cultura del 
guado,altre volte sì florida, e, per- 
fezionando la sua fabbricazione, si 
trae da tale pianta grandissimo 
vantaggio. 

D— P— s. 

DAMERVAL. V. Amkbtai.. 

DAMHOUDER o DAMHAU- 
DER), giureconsulto fiammingo, 
nato a Bruges nel 1 507, fu valen- 
tisfimo nella pratica civile e cri- 
minale. Carlo (punito e Filippo II 
privilegiarono il suo inerito e 1 ! 
«lavarono alle prime dignità di 
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giudicatura dei Paesi Bassi. Esiste 
nnasua pratica civilecol titolo: Pra 
xis rerum civilium (Anversa, i 5 q 6 , in 
4.to), ed una sua pratica criminale 
col titolo d’ E nchir'dion rerum crimi- 
naliutn, Anversa, i 56 i, 1601 e 1616, 
.in 4.to, fig., tradotta in tedesco ed 
in fiammingo ; quest’ ultima opera 
fu messa al l'indice dei libri proibiti 
a Roma, inaino a tanto che l’autore 
1 ’ avesse corretta. Tali due opere 
sono state ristampate in un solo 
volume, Anversa, 1617 e i 64 fi. Ha 
lasciato altresi: Patrocinium pnpil- 
lorum , minorino et prodigorum, Brio* 
ges, t 544 ; Anversa, 1 54 tì- in fogl. 
Niccolò Tulden fece alcune note 
snlla prima. Damhouder tradusse 
egli stesso in francese la sua prati- 
ca criminale, stampata n Brusselles 
nel t 5 ^t, in fogl., con fig. Mori in 
Amiens ai aa di gennnjo i58i. 

B— 1. 

DAMIDE. V. Apollonio di Tiane. 

DAMIANO (Pietbo), cardinale- 
vescovo d’Ostia, nato a Patrona 
Verso I’ anno d’ una famiglia 
onesta, tua povera, fu rigettalo ila 
sna madre, che non volle ontrirlo. 
Era ancora fancitillo.qnando diten- 
ne orfano. Uno de’ suoi fratelli lo 
prese seco, lo trattòcoine «ito schia- 
vo, lo lasciò camminare a piedi nu- 
di, coperto di cenci, e lo mandò a 
guardare i porci. Ma, alcuni anni 
dopo, un altro fratello, detto Da- 
miano, eh era arcidiacono di Ra- 
venna. tolse ad educarlo, gli servì 
da padre, e per riconoscenza Pie 
tro prese il nome di Damiano. Sto* 
dio a Faenza ed a Parma, f suoi 
progressi furono sì rapidi, che in 
breve tempo divenuto capace d' 
insegnare egli stesso, aperse una 
scuola che attirò un gran numero 
di discepoli e gli procacciò rile- 
vanti proventi. Temendo il peri- 
colo delle ricchezze e della vsna- 
gloria. portava già un cilicio sotto 
gli abiti, pregava, digiunava, ve- 
gliava, ti alzava, durante la notte, 
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e si tuffava nell’acqua insino a tan- 
to che il suo corpo iosse stato inti- 
rizzito dal freddo. Risolse alla fine 
di lasciate il mondo ed entrò nel- 
I’ eremitaggio di Fonte-Avellana, 
cui il B. Ludolfo aveva allora fon- 
dato nell’l nibria appiè dell’Apen- 
nino. Guido, aliate di Pomposa, lo 
chiese per istruire i suoi disce|>ol i; 
egli passò ilue anni in quel mona- 
stero, e fu eletto abate di Fonte- 
Avellana nel 10.41. Fyndò diversi 
eremi, ed e!>he per discepolo san 
Ludolfo e *n Giovanni da Lodi, 
che divennero vescovi di Gubbio, 
e san Domenico soprannominato il 
Coronato. Aveva reso grandi servi- 
gi ai papi Gregorio VI, Clemen- 
te II, Leone IX e Vittore II al- 
lorché Stefano IX locreò eardinal- 
veseovo d’Ostia nel to 5 ^. Ma per 
deciderlo ad accettare, convenne 
minacciarlo de' fulmini della chie- 
sa. L’a nno successivo, Giovanni. ve- 
scovo di Velletri, essendo stato elet- 
to papa contro tntte le regole, as- 
sunse il nome di Benedetto X. Pie- 
tro Dami ino s’ oppose con ogni sua 
possa all’ intrusione violenta e si- 
moniaca di quel prelato, lo deter- 
minò alla fine a rinunziare alla 
sua elezione, e fece approvare quel* 
la di Niccolò II. Poco tempo dopo 
fu inviato con Anselmo, vescovo di 
Lucca, in qualità di legato a Mila- 
no, dove la sua vita fu minacciata, 
mentre infieriva contro i preti col- 
pevoli di simonia. Nel 1 obi tenne 
le parti d’ Alessandro II contro 1 * 
imperatore che sosteneva l’antipa- 
pa Uadaious Quest’ultimo ce-se 
alle istanze del vescovo d’ Ostia e 
desi-tutte dalle sue pretensioui.In- 
isnto Pietro Damiano non cessava 
di agognare la soli ladine, e la sna 
avversione pel mondo era aumen- 
tata dai disordini e dallo spirito di 
simonia che regnavano allora nel 
cl-ro. Ottenne finalmente, dopo 
molte difficoltà, la permissione di 
rinunziare, e rientrò nel deserto di 
Fonte-Avellana, dove volle vivere 
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<1 allora in poi da semplice religio- 
so. Ala nel io (>3 fu inviato in Fran- 
cia in qualità (li legato per deter- 
minare la giurisdizione d’ alcuni 
vescovi, e giudicare quelli che si 
erano resi colpevoli di simonia. La 
sua condotta gradi universalmen- 
te. Nel 1069 usci ancora della sua 
cella per andare, col titolo di lega- 
to, ad opporsi al divorzio che di- 
mandava Enrico IV, re di Germa- 
nia. Esso principe si arrese alle pre- 
ghiere di Damiano, il quale ritor- 
nò nel suo deserto, e ne usci anco- 
ra nel 1071, incaricato di andare a 
ristabilire Lordine a Ravenna, di 
cui 1’ arcivescovo ora slato scomu- 
nicato per enormi delitti. Rifinito 
dalla fatica di quest’ ultimo viag- 
gio ed indebolito da lunghe au- 
sterità, Pietro Damiano mori a 
Faenza ,a i -2.1 di lebbra jo 1072, in età 
di circa (iitantatré anni, » Le sue 
i- austerità, dice Haillet, lo segui— 
s» vano da per tutto. Non lasciava 
n inai i cilici, le catene di ferro, le 
ss discipline; pregava, digiunava, 
ss vegliava nelle citlà e ne’ suoi 
« viaggi ciune nel suo romitorio ”, 
Uuastuoja per terra gli serv iva per 
Ietto; non prendeva alcun 1111- 
drimenlo, durante i primi tra 
giorni dell' avvento e della qua- 
resima. In tali tempi di digiuno 
non mangiava nulla di cotto, e non 
viveva che di erbe crude rainmol- 
late nell’ acqua. Compose nume- 
rosi scritti nella sua cella, dove si 
chiudeva come in una prigione. 11 
Lavoro delle sue mani gli serviva 
per ricreazione. Faceva allora cuc- 
chiài di legno od altri piccioli la- 
vori dello stesso genere ss In pari 
» tempo egli era il prineipal orga- 
ss tio dei sovrani pontefici, ai quali 
ss prestava il ministero della sua 
ss penna per iscrivere ai principi 
ss sugli affari più importanti della 
ss religione. Egli u’ era altresì il 
ss consigliere e la guida, in modo 
ss che si può dire che aveva sotto 
» il toro nome pressoché tutta 
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ss amministrazionedella chiesa uni- 
s’ versale ”. (Haillet) Quantunque 
Pietro Damiano non sia stato cano- 
nizzato nelle forme ordinarie, è 
onorato a Faenza ed a Fonte-Avel- 
lana. Vi sono molte edizioni delle 
sue opere con note di Costantino 
Gaetano; le più ampie sonoquelle 
di Parigi, 1642 e > 663 , divise in 
quattro tomi che si legano in ita 
solo volume in foglio e che con- 
tengono: I. Cento cinquantotto let- 
tere, distribuite in otto libri; II 
Settantacinque sermoni ; 111 le Vite 
di s. Oditene di Cluni, di s. Mauro, 
vescovo di Cesena, di s. Romual- 
do, di s. Rtuloljo di Gubbio, di 1. 
Domenico , detto il Corazzato , di 
santa Lucila, e di santa Floris, ver- 
gini e martiri, di cui non si sa nul- 
la d i certo; IV Sessanta opuscoli: 
si distinguono quelli, in cui l'au- 
tore tratta dei doveri degli eccle- 
siastici, e quelli che hanno per ti- 
tolo : Tructatus de correctione episco- 
pi et papae ; e Disceptatio syiwdalis 
mter imperii romani ailvocatiun et ec- 
clesia? ramanae defensorem.de elertio- 
ne principi s romani. Questi due trat- 
tati sono stati stampati a Franefor- 
te nel 1C14 e 1621. Si osserva in 
generale negli scritti di Pietro Da- 
miano, che sono utili per la cono- 
scenza della storia ecclesiastica del 
XI secolo, un gran zelo per la ri* 
4 'orraa dei costumi od un’erudi- 
zione abbastanza estesa pei secolo, 
in cui viveva ; ma il suo stile è 
diffuso ed imbarazzato; i suoi ra- 
gionamenti mancano sovente d'ag- 
giustatezza; le prove sono, le piu, 
spiegazioni arbitrarie dei libri san- 
ti, apparizioni di morti o nitro 
storie inverisimili. Si dichiarò di- 
fensore zelante di molte devozioni 
nuove, soprattutto delle flagella- 
zioni e delle compensazioni di pe- 
nitenza. » Se è permesso, dic'egli, 
di darsi cinquanta colpi di 'disci- 
plina, perchè non ce ne potremo 
dare sessanta o cento! E se si può 
darne cento, perchè sarà vietato di 
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dimene mille! Ciò eh’ è buono non 
può essere spinto troppo lungi. Se 
il digiuno d’ un giorno è buono, 
quello di due o tre giorni è miglio» 
re ancora". — n Secondo tale prin- 
» ci pio, dice il compi latore del Di- 
si ziuuario degli autori ecclesiastici, la 
si perfezione sarebbe di lasciarsi 
si morir di fame, o di spirare sotto 
ss i colpi di disciplina La vita 
del B Pietro Damiano è stata scrit- 
ta da Giovanni di Lodi, suo disce- 
polo e pubblicata da Mahillon (K. 
i Bollandisti,D. CeilliereFleurv). 

V — ve. - 

DAMIENS (Roberto France- 
sco), regicida, nacque a Tieulloy, 
nella diocesi d’ Arras. Suo padre 
era portiere della prevosto ra d’ 
Are, presso Saint’-Oiner. Le indi- 
nazioni viziose di Damiens lo fece- 
ro chiamare, fino dalla sua gioven- 
tù, Roberto il diavolo. Uno de’ suoi 
zii, oste a Béthune, gli fece inse- 
gnare a leggere ed a scrivere, e lo 
pose ad imparare il mestiere di 
magnano. Poco tempo dopo Da- 
ntiens s’ arrolò ; tuo zio comperò 
il suo congedo ; egli s’ arrolò una 
seconda volta, disertò, ed entrò nel- 
la badia di S. Waast d’ Arras per 
imparare il mestiere del cuoco. 
Non vi restò lungo tempo, e servi 
in qualità di domestico un utfi- 
ziale svizzero, col quale fu all’as- 
sedio di Filisborgo. Pa«sn poco do- 
po al servigio del conte di Ray- 
mond, e fece con lui un viaggio in 
Baviera. Uno de' suoi zii, maestro 
di casa nel collegio di Diligi il 
Grande a Parigi, lo fece tàfcevere 
in qualità d'uno di que’ serventi di 
refettorio, chiamati cuislrei. Quin- 
dici mesi erano trascorsi, allorché, 
avendo ricnsato di sottomettersi ad 
una punizione, certamente meri- 
tata, Damiens fu congedato; ma 
dopo di aver servito in diverse ca- 
le pel corso d’ un anno, rientrò ro- 
, me domestico nello stesso collegio. 
Si osservò ch’egli era taciturno, 
collerico, sempre disposto ad ori- 
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gersi Cóntro i suoi superiori. Nel 
iy 5 c) sposò una delle donne della 
contessa di Crosso!, ed usci del 
collegio. Egli continuò a servire 
padroni d’ ogni condizione, gian- 
senisti, molinisti, parlamentar) ; la 
Bourdonnaye, a cui rubò cinquan- 
ta luigi; Beze de Lys, consigliere 
al parlamento, che lo tenne due 
anni; il maresciallo di Montnio- 
reuci, che lo licenziò come bevo- 
no e rissoso; la de Ste.-Kheuse, 
che lo cacciò, dopo di avergli pre- 
detto clic sarebbe arrotato vivo, eo. 
Damiens cambiava sovente nome. 
La sna incostanza e la cupa in- 
quietudine della sua indole non 
gli permettevano di rimanere lun- 
go tempo nella stessa casa. Era va- 
no, curioso, novelliere, aparlatore 
del governo, ardito e dissimulato; 
s’accorgeva anch'egli dell’ellerve- 
sccnza del suo sangue, e cercava 
di calmarla con frequenti salassi. 
La sua statura era alta non poco; 
aveva il volto piuttosto lungo, il 
naso aquilino; lo sguardo pene- 
trante, la bocca affossala. nEra un 
>1 uomo, dice Voltaire, di cui 1 ’ u- 
» mor cupo e ardente aveva seni- 
li pre somigliato alla demenza ”, 
In quell'epoca la corte era divi- 
sa. La marcnesa di Pompadour a- 
veva il suo partito; il delfino ne 
aveva un altro. La contesa insorta 
pel rifiuto dei sacramenti agitava 
tutti gli spiriti. I parlamenti, oc- 
cupati d' affari religiosi, erano co- 
me iti sollevazioni ; iHo membri 
del parlamento di Parigi ai erano 
dimessi dal loro uffizio. La guerra 
divampava per l'Europa; il popo- 
lo soffriva e mormorava; i discorsi 
erano violenti e Damiens potè fa- 
cilmente esaltarsi. Egli serviva da 
alcuni giorni un negoziante di Pie- 
troburgo, allorché ai 14 di luglio 
i75ti, gli rubò 340 luigi, e £oggl 
in posta ad Arras. La descrizione 
della sua persona fu inviata nel— 
I' Artois. Égli lo seppe, cadde in 
un accesso di furore, c tentò di 
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distruggersi a forra d’ emetico o di 
veleno. Si reco poscia a St. -Ve- 
nalità si lece cavar sangue più vol- 
te, e, trovandosi un giorno a Po- 
periugue disse: w Se io torno in 
v t rancia .... si, vi tornerò ; vi 
s- morrò, ed il più grande della 
n terra morrà anch' egli, e voi 11- 
n drete parlare di ine ”. Si fece 
cavar sangue ai 4 di novembre in 
Anstreville, ed ai ao dicembre in 
Arras. Prèse per molti giorni dell’ 
oppio. Fu inteso a parlar solo e a 
lamentarsi delle sciagure, in cui sta- 
va per immergere sua moglie e sua 
figlia. Egli aveva snecessivamente 
assunto il nome di Lefbbre, di Fiu- 
mani, e portava quello di Gisille- 
m ani, allorché ai a 5 di dicembre 
si léce registrare all’uffìzio delle 
carrozze, sotto il nome di Bracai . 
Arriv i ai 5 i nella capitale: si af- 
frettò di visitare sno fratello, sua 
moglie e sua figlia, che gli rimpro- 
verarono la sua imprudenza. Pro- 
mise di uscire in breve da Parigi, 
annunziò a sua figlia che noi ri- 
vedrebbe piu, e che la riuunzia 
dei membri del parlamento era il 
motivo del suo ritorno. Ai 5 di gen- 
oano 17^7, alle ore undici della 
notte, prese un calesse all’ uffizio 
delle vetture della corte, ed arrivò 
soloa Versailles sulle tre del mat- 
tino. Discese in un albergo, si co- 
ricò, e dormi fino a due ore dopo 
il mezzogiorno. Usci poscia, pas- 
seggiò nel parrò e nelle corti, pas- 
sò alcun tempo all’osteria, e ritor- 
nò al suo albergo alle undici della 
sera. La dimane era ancora a letto 
a due ore pomeridiane. Chiese un 
chirurgo, e volle che gli si cavasse 
sangue, rna si tenne che scherzas- 
se, e tale domanda non ebbe ef- 
fetto. Damiens sostenne poscia in 
tutti i suoi interrogatori che se 
gli avessero cavato sangue, non «- 
vrelibe attentato alla vita del re. 
Usci verso le tre ore ; il Freddo era 
grande. Fn veduto rigirarsi per le 
corti del palazzo. Una guardia del- 
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la porta intese uno sconosciuto 
che, accostando! isi sotto la volta 
della cappella, gli disse: i» Ebbe- 
v’ ne ! ” e Damiens che rispose : 
i* Ebbene ! io aspetto ’’. Luigi XV 
era toruato nel dopo pranzo da 
Triauon per visitare madama Vit- 
toria, ch’era malata. Sulle sei ore 
usci dall'appartamento della prin- 
cipessa, accompagnato dal delfino 
e dai grandi utfiziali della corona. 
Damiens si era nascosto in un pic- 
colo sfondo appiè della scala. Il re 
stava per salire in carrozza, allor- 
ché, penetrando a traverso la fila 
delle guardie del corpo e dei oen- 
to svizzeri, il mostro si precipita 
in mezzo ai cortigiani, urta, pas- 
sandoci delfino ed il duca d’Ayen, 
capitano delle guardie, ed, armato 
d’ un coltello, ferisce il monarca 
nel destro lato sopra la quinta co- 
sta. Luigi grida: itMi è stato dato 
« un colpo di gomito”; poscia, 
passando la mano sotto la veste, la 
tira fuori insanguinata, e dice: 
1’ Sono ferito; ” nello stesso istan- 
te si volta, e, vedendo Damiens 
che aveva tenuto il cappello in te- 
sta . t! E’ quell’ uomo, disse, eh* 
ss rn’ ha colpito : che sia arrestato, 
ti e non gli si faccia alcun male ”, 
Damiens avrebbe potuto sottrarsi 
nella folla, in mezzo al disordine ; 
ma egli restava immobile, allorché 
fu preso da un lacchè e condotta 
nella sala delle guardie. Gli fu 
trinata indosso una somma d’oro 
rilevante ( da otto a novecento 
franchi), un libro intitolato: Istru- 
zioni e Preci cristiane , ed il coltello; 
strumento del sno delitto. Era des- 
so composto di due lame, l' una 
larga ed aguzza, I’ altra con torma 
di temperino, lunga da quattro a 
cinque pollici : Damiens si era val- 
so di quest’ ultima . Intantochè 
lo spavento regnava nel palazzo, 
che si cercavano chirurghi ed un 
confessore, che s’ ignorava se la fe- 
rita, profonda quattro dita di tra- 
verso, fosse mortale, e fatta eoa 
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un’arma avvelenata, il regicida ri- 
petè più volte : ” Si abbia cura del 
ìs delfino ! che il delfino non esca 
ss qneato giorno ! ” Lo sgomento 
divenne allora generale, e gli ani' 
mi agitati tennero ch’esistesse li- 
na cospirazione contro la famiglia 
reale. Il guardasigilli (G. B de 
Machaull ). afferrando con le pro- 
prie mani Damiens pel collare, lo 
fece attanagliare alle gambe con 
molle arroventate nella fiamma ; 
ordinò che si recassero molti fa- 
lcetti di legna, e minacciò l’assas- 
sino di farlo gittare nelle vampe, 
se non nominava i suoi complici. 
» Essi sono assai lontani, diss* egli, 
» e se io li dichiarassi, tutto sareb- 
» be finito ’’. Dopo confessò più 
volte che aveva complici. Gli fu 
offerta la sua grazia se voleva no- 
minarli, a cui rispose: s'Nol pos- 
si so, né il debbo ' . Un’ altra vol- 
ta. stimolato a parlare, gridò: 
ss Quanta gente nell’ imbarazzo!” 
Ma in seguito si ritrattò, sostenne 
fino alla morte che non aveva com- 
plici, e rispose a tutte le promesse 
di grazia: i'Io non ne pos.-o far 
» conto . Debbo morire, e voglio 
ss morire, come G. <<• , nei dolori e 
ss nei tormenti ”. Si potrebbe cre- 
dere dopo tale risposta che il fa- 
natismo religioso gli avesse armato 
il braccio ; ma si riseppe nel pro- 
cesso, per le confessioni sue e per 
diverse testimonianze, ch’egli de- 
clamava sovente contro il clero, e 
che sei mesi prima che commet- 
tesse il suo delitto, ricusava d’an- 
dare a messa. Il prevosto del pa- 
lazzo assoggettò il colpevole ad un 
primo processo. In pari tempo il 
principe di Groy si recò in Airas, 
e lece fare lunghe informazioni, 
eni diresse egli stesso. Appena la 
novella dell'assassinio del re si fu 
sparsa in Parigi, ognuno stupì e 
fu indignato d’un delitto, che non 
si era rinnovato da un secolo e 
mezzo. Dauiiens osò scrivere al re 
una lettera singolare, che Voltaire 
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ha inserita nel sno Ristretto del se- 
colo di Luigi XI'. Non restava del 
parlamento di Parigi che la gran 
camera; ai 1 5 di gennajo lettere 
patenti le attribuirono la forma- 
zione del processo. Esso fu condot- 
to dal primo presidente (de Mau- 

r '-ou ) e dal secondo presidente 
Molò ). Il decano Severt lu fatto 
relatore, ed il consigliere ( Pa- 
sqtiier), secondo relatore. Damiens 
fu trasferito alla Concierei” i' t ai 
■ 8, a due ore della notte. Si erano 
prese precauaioni inaudite, e l'ap- 
parecchio fu straordinario. Vi era 
proibizione a chiunque si fosse di 
mettersi alle finestre per vedere a 
passare quel miserabile. Egli era 
in una carrozza a quattro rivalli, 
accompagnato da un chirurgo del 
re e aa due guardie della prepo- 
situra Sei sergenti marciavano m 
ciascuna portiera j numerosi d re- 
pelli di soldati formavano la scor- 
ta; altri custodivano gli aditi ; al- 
tri erano collocati di distanza in 
distanza da Versailles fido alla 
Concuirgerie. Arrivato alla porta di 
quella prigione, Damiens fu mes- 
so in una specie di branda o ama- 
ca, onde non tentasse di distrug- 
gersi contro i mnri, intantocbè ve- 
niva porla! i al primo piano della 
torre di Montgomuiery, dove fa 
chiuso nella stessa camera, in cui 
era stato Bavaillàc. Pareochie Sen- 
tinelle furono disposte lungo la 
scala. Un corpo di guardia di cen- 
to uomini fu posto alla Co ncierge- 
rie. Quattro sergenti del reggimen- 
to delle guardie erano notte e gior- 
no nella camera, altri otto nella 
stanza superiore; Dauiiens era co- 
ricato sopra un letto attorniato da 
una branda trapuntata. Le brac- 
cia, lo stomaco, le cosce e le gam- 
be erano fermate da numerose co- 
regge che si attaccavano ad anetli 
fitti in terra. Le piaghe, causate 
dalla scottatura de’ piedi fatta a 
Versailles , forzarono Damiens a 
rimanere coricato par oltre due 
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mesi. Quattro soldati facevano pres- 
so di lui le funzioni d' infermieri. 
Un uiHziale della mensa reale, de- 
stinato alla sua nutrizione, l’ ali- 
mentava secondo la regola pre- 
scritta dai medici, ed un chirur- 
go, che dormiva nella prigione, 
assaggiava tutti gli alimenti. 11 
medico Boyer lo visitava tre volte 
al giorno. In somma le spese, che 
costava all’ erario quel ribaldo, 
ammontavano a più di 600 lire per 
giorno. Il primo interrogatorio di- 
nanzi ai cointnissarj incominciò ai 
18 di gcnnajo e non fu terminato 
che ai 17 'di marzo. Damiens fece 
questa dichiarazione : » Io non I10 
» avuto l' intenzione di uccìdere 
V il re ; l’ avrei ucaiso, se avessi 
» Toltilo'’. Si tenne di fatto che 
il colpo avrebbe [tolti to -riuscir 
mortale, se Damiens si fosse valso 
della grande lama del coltello, a- 
guzzata in forma di pugnale. « Io 
« non ]’ ho fatto che perché Iddio 
» potesse toccare il re, o indnrlo a 
is rimettere ogni cosa a suo luogo, 
» e la tranquillità nc’ suoi stati. 
«Non v’ha che l’arcivescovo di 
11 Parigi solo che sia causa di tutte 
«queste perturbazioni”. Cento 
venti testimonj furono ascoltati a 
Parigi, e se ssautjdue a Montdi- 
dier. Cinque principi del sangue, 
ventidue pari, quattro referenda- 
rj i presidenti onorarj, uniti, 
aita grati camera, lavorarono con 
la massima esattezza alla formazio- 
ne del processo. Quantunque l’ li- 
so fosse di non accordare un con- 
fessore al reo che dopo la sua con- 
danna, ne fu dato uno a Damiens 
molli giorni prima dal suo giudi- 
zio: nel la stessa guisa due dottori 
di Sorbona erano stati inviati a 
Kavnillac, durante la formazione 
del suo processo, per indurlo a sve- 
lare i suoi complici. Ai a6 di mar- 
za Damiens comparve al cospetto 
vie’ suoi giudici, cui guardò con 
fermezza : ne riconobbe e ne no- 
minò molti, si fe’ lecito alcuni 
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scherzi; mostrò molta risoluzione, 
e quasi del brio. Egli fu condanna- 
to allo stesso supplizio che Ravail- 
lac. Ai a8 gli fu letta la sua senten- 
za. Egli l’ascoltò in ginocchio, con 
attenzione, senza turbarsi, e disse, 
rialzandosi : « La giornata sarà 
«brutta”. La sentenza prescrive- 
va, che fosse sottoposto alia tortirra 
ordinaria e straordinaria : era sta- 
to trattato solennemente di quale 
tortura si farebbe uso. Parecchie 
memorie furono domandate e co- 
municate. I chirurghi della corto 
decisero che di tutti i generi di 
tortura il meno pericoloso per la 
vita ilei paziento era quello, di cui 
si valevano al parlamento, e che si 
chiamava la tortura dc’calzari (dei 
brvdetjuins). Damiens proruppe da 
principio in grandi grida, dicen- 
do:') Quel briccone d’arcivesco- 
« vo”, e chiese da bere. Gli fu da- 
ta dell’acqua, ma egli volle che vi 
si mescolasse del vino, soggiungen- 
do: «Qui è uopo di forza’’. Il pri- 
mo presidente rinnovava i suoi 
interrogatorj , ed insisteva per 
conoscere i complici ” : Chi vi ha 
indotto a commettere il delitto? — 
« Fu Gautier, » rispose Damiens. 
Era la prima volta che nominava 
quella persona. Indicò la sua abi- 
tazione, e l’ accusò d’ aver detto al 
cospetto del suo padrone (De Fer- 
rières ), che assassinare il re sareb- 
be un’opera meritoria. Gauthier 
e De Fcrrières furono condotti nel- 
la camera della tortura. Gauthier 
negò il discorso che gli era impu- 
tato, e De Ferrières la sua presen- 
za, quando esso fu tenuto. Damiens 
persisteva nella sua dichiaraz.ione. 
De Ferrières fu posto in libertà, 
ma Gauthier fu inviato in prigio- 
ne. Le torture di Damiens non 
erano cessate che per consiglio dei 
medici, i quali avvisarono che non 
sì sarebbero potuto prolungare sen- 
za pericolo della sua vita. Due dot- 
tori di Sorhona, I’ uno giansenista, 
l’altro moliuista. Guèrci, paroco 
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di s. Paolo, e da Marctlly confes- 
sarono Damiens, ognuno separata- 
mente, e si unirono poscia per e- 
sortarlo ne’ suoi ultimi momenti. 
Parre abbastanza contrito nella ce- 
reinonia dell’ ammenda onorevole, 
fatta, secondo l'uso, davanti la por- 
ta della metropoli. Arrivato alla 
piazza di Grève, mostrò desiderio 
«li parlare ai comtnissarj ; coni par- 
ve alla loro presenza nel palazzo 
comunale, cinese perdono all’arci- 
vescovo delle parole ingiuriose, che 
aveva proferito contro dì lui, pro- 
testò dell’ innocenza di sua moglie 
e di sita figlia, e perseverò a soste- 
nere che non vi erano nel suo de- 
litto nè macchinazioni, tu'- compli- 
ci : n Io riti proponeva, disse, ili 
>> vendicare I onore e In gloria ilei 
» parlamento, e credeva di ben me 
w ritare dello stato Venne con- 
dotto al patibolo. Allorché fu sve- 
stilo, guardò tutte le sne membra 
con attenzione, e rimirò con occhio 
fermo la moltitudine prodigiosa 
che copriva la Grève, empieva tut- 
te le strade e salita era sui tetti. I 
carnefici bruciarono prima con un 
fuoco di zolfo la mano dritta di 
Damiena, armata del coltello par- 
ricida Il dolore gli fece mandare 
un grido terribile; indi alzò la te- 
sta, e guardò per un buon pezzo la 
sua mano senza strilla e senza im- 
precazioni. Fu udito urlare, quan- 
do fu tanagliato nelle braccia, nel- 
le gambe, nelle rosee, nelle mam- 
melle, e che si gettò nelle piaghe 
il piombo hi«o, l’olio bollente, la 
resina, la cera e lo zolfo ardenti. 
Si osservò che considerava toltele 
parti dell'orribile apparato del suo 
supplizio con una singolare cn rio- 
sita. Uno scrittore, «li cui conv iene 
molto diffidare, l’abate SouJavie, 
riferisce die il cancelliere avendo 
chiesto a Damiens, dopo i dolori 
dell’ attanagliare, se non }ve -e al- 
tra dichiarazione da fare, egli ri- 
spose con una voce férma e sepol- 
crale ; ss JJo; io non ho più nulla 
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ss da dire, se non ohe nomarci qni, 
ss se non avessi servito consiglieri 
ss nel parlamento". Il compilatore 
aggiunge che il cancelliere si riti- 
rò senza scrivere nnlla, e facendo 
cattiva cera. All’ ultimo gli sfòrzi 
di quattro cavalli vigorosi durava- 
no da più d’uno mezz’ora por ope- 
rare lo squartamento. Da distensio- 
ne delle membra era incredibile; 
con' enne che i commìssarj ordinas- 
sero il taglio do’ muscoli principa- 
li. il giorno era presso all’occaso, 
e si desiderò che il supplizio tet>- 
minasse prima della notte. Da- 
miens aveva perduto due cosce 
ed un braccio, e respirava ancora. 
Soltanto allo smembramento dell’ 
altro braccio egli spirò, il tronco e 
lo membra sparse furono tosto git- 
tate e consumate in un rogo innal- 
zato presso al patibolo. Una sen- 
tenza del parlamento bandi in per- 
petuo. sotto pena «li morte, il pa- 
«Ire. la moglie e la figlia del con- 
dannato, ingiunse a’ suoi fratelli 
ed alle sue sorelle di cambiar no- 
me, ed ordinò chi* la casa, dev’era 
nato, fosse rasa invino alle fonda- 
menta. Le Brcton, cancelliere cri- 
minale «lei parlamento, ha pubbli- 
calo Atti originili e procedure del pro- 
cessa Jalhi a Roberto Francesco Da - 
miens, Parigi. 1757, in ; to, e 4 voi. 
in la: v’ebbero in tale processo 
singolari incidenti. Il parlamentò 
intarmò su molti avvisi misteriosi, 
e «lichiarò come non meritavano 
che ad essi si avvertisse. Un testi- 
monio attcstò di aver ricevuto tali 
avvisi ed averne informato il con- 
te d’Argenson, ministro di stato: 
tale deposizione fu rigettato dal 
processo. Il conte «f Argetison poi 
cailde in disgrazia e fu licenzialo 
dal ministero, del pari che Ma- 
ciianlt, il t.° «li lebbrajo 1717. Un 
certo Ricard , soldato delle guar- 
die, dichiarò che gli erano stati 
proposti "»(■<> luigi «l’oro, se voleva 
assassinare il re. Egli nominò lo 
persone, che avevano 1 fatto tale 
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proposizione. Esse furono arrestate, 
rimesse in libertà; ma Ricard fu ar- 
rotato vivo, siccome quegli che a- 
veva inventato e denunziato trame 
detestabili. Voltaire pretende che 
Damieas non fosse che un insensa- 
to fanatico, nemico dei molinisti, e 
di cui la religione sola aveva ar- 
mato il braccio; ma è da osservare 
che Damimi si mostrò sempre par- 
lamentario nel corso del processo; 
che dichiarò egli stesso di aver per 
(luto ogni sentimento di religione, e 
eh’ erano tre o quattro anni che 
non aveva frequentato i sacramen- 
ti. Fu provato ch’egli avpv a passa- 
to intere notti ad aspettare nella 
sala del palazzo la fine delle deli- 
berazioni, e molte volte ripetè d’ 
aver concepulo il suo delitto nel 
tempo dell' esilio del parlamento. 
Interrogato su quello sconosciuto, 
eli' era venuto a parlargli sotto la 
volta della cappella, gridò nelle 
torture che n non aveva nulla da 
» rispondere”. Interrogato se cre- 
deva che la religione permettesse 
d'assassinare ire; intimatogli di 
dichiarare dove avesso attinto j 
suoi principj, e se non si fosse im- 
pegnato a non rivelarne la sorgen- 
te, disse » non aver nulla da ri- 
ti spandere ”. Comunque sia, una 
guardia del corpo, un usciere aux 
requétes furono appiccati per aver 
tenuto discorsi sediziosi. I parla- 
mentar], i giansenisti ed i motini- 
sti s’ accusarono. Solfici consiglieri 
furono mandati in esilio. Opnsco- 
li, libelli furono pubblicati. Fino 
dai io di marzo il parlamento di 
Parigi ne condannò molti ad esse- 
re lacerati e bruciati ; tra gli altri 
la lettera £ un patriotta, che aveva 
per iscopo di provare che Daraiens 
ibwa complici, e che attaccava il 
modo, con cui si era formato il proces- 
so. Diverse corti sovrane fecero bru- 
ciare dal boja la Teologia moriste di 
Biisemhaum ( V. BuseMbauM ). Si 
pubblicò nel lofio un volume in 
ti, intitolato: Le iniquità scoperte. 
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o Raccolta sii scritti curiosi e rari che 
sono comparsi in occasione del pro- 
cesso di Damiens. 

V — vi. 

DAMILAVILLE (N.).da princi- 
pio guardia del corpodel rediFran- 
cia.fu in seguito primo scrivano nel- 
l’uffizio del ventesimo. Tale impie- 
go gli dava il diritto di avere il si- 
gillo del contro/ore generale dell© 
finanze, e di contrassegnare tutta 
le lettere, che uscivano dal suo uf- 
fizio, e<l egli se ne valeva per far 
passare i plichi de’stioi amici fran- 
chi di porto da un capo del regno 
all’altro. SI fatto privilegio lo po- 
se in relazione particolare con Vol- 
taire, a cui faceva giungere in tal 
modo le lettere di Thiriot e d’al- 
tri corrispondenti di quell' Uomo 
famoso: fu nel i-jfio che incomin- 
ciò tale legame, is Ecco l’ origine, 
dice Grimm, d' un commercio di 
« lettere che Indurato senza in- 
tt terrnzione fino a questo mo- 
ti mento (i^fiq). Damilaville man- 
dava tntle le novelle letterarie, 
politiche , arrischiate , buone o 
cattive a Voltaire, il quale gli ri- 
spondeva evattissimamente, e gli 
scriveva quelle graziose lettere, che 
si sono lette nell’edizione di KehI 
e ne’suoi supplementi. Eseguiva al- 
tresì tutte le commissioni di Vol- 
taire, e gli era divenuto quasi ne- 
cessario. Damilaville non somiglia- 
va al suo corrispondmte ; non ave- 
va nè grazia, ne leggiadria di spi- 
rito, e mancava di quella pratica 
di mondo che vi supplite©. Era tri- 
sto e pesante,® non aveva fatto stu- 
dj. Il hàrone d’Holbach lo chia- 
mava scherzosamente il gohe-mou- 
ches della filosofia. Siccome non a- 
veva mai notizie proprie, ripeteva 
quello cho udiva dire; ina le sua 
relazioni Con Voltaire, che gli fece 
amici Diderot, d'Aleiubert e tutti 
i piò famosi filosofi di quel tempo, 
gl’ inspirarono una specie di pre- 
sunzione che non contribuì a ren- 
derlo gentile; non era altronde di 


DAM 

un’indole da meritare amici. E u- 
na cosa degna di osservazione che 
quest’ uomo sia morto seriz’ essere 
pianto da persona, e che, durante 
ia sua lunga e crudele malattia, il 
suo letto sia stato sempre attornia- 
to da quanto le lettere ai erano di 
più illustre, e che ne abbia rice- 
vuto (ino all’ ultimo momento le 
cure più toccanti. Tal’ è il ritratto 
che Grimm, che lo aveva appieno 
conosciuto, ci ha lasciato dell' uo- 
mo, cui Voltaire ha trattato con n- 
na si rara benevolenza, e del qua- 
le bisognerebbe avere un'alta opi- 
\ nione, se si volesse formarla dietro 
il suo commercio epistolare con es- 
so. Egli inserì nell’ Enciclopedia , 
sotto d nome di Boulanger, l’arti- 
colo ventèlimo, che è suo ; v’ era al- 
lora l’arte di mettere sul conto de’ 
morti le diatribe più ardite. Un’an- 
no priroachè mancasse ai vivi, Da- 
milaville pubblicò un opuscolo in- 
titolato: l'Onestà teologica , cui spac 
ciò come scritto di Voltaire e che 
si tenne di fatto un momento li- 
scilo dalla penna di quell’ uo- 
mo. L’autore volle in esso ven- 
dicare Marmontel dagli attacchi di 
Coger e dell’abate Rihallier. Spin- 
se fino al furore il suo odio contro 
la religione cristiana ed anche oon- 
tro la Divinità. Il crutianeiimo sce- 
lato, che venne in luce sotto il no- 
me e come opera postuma di Bou- 
langer, che fu attribuita altresì al 
barone d’Holbach, è diDamilavil- 
le. E’ desso quanto l’empietà ha 
prodotto di più ributtante. Vol- 
taire stesso ne fu indignato L’au- 
tore del presente articolo possiede 
l’esemplare di tale opera, che ha 
appartenuto a Voltaire, e sulla 
quale il filosofo di Ferney ha scrit- 
to di sua mano numerose osserva- 
zioni. Tàli osservazioni sono inedi- 
te, e noi crediamo che ne ci saprà 
grado, se qui ne riferiremo le più 
notabili. Sul frontespizio Voltaire 
ha scritto la seguente osservazione 
giudiziosa : » Quest’ opera è pili 
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» piena di declamazione, che di 
si metodo L’autore si ripete e si 
u contraddice talvolta ; si dirà eh’ 
n essa è l’empietà melata”. Alla pa- 
gina 12 della prefazione I’ autore 
aveva detto che la religione non 
cangia nnlla alle passioni degli uo- 
mini e eh’ essi non l’ascoltano che 
allorché parla all’ unisono de’ loro 
desideri, n Che cosa è il parlare 
vi all’unisono, ripiglia Voltaire? E' 
>t bene strano lo stile usato in que- 
st sto secolo ", Alla pagina i 5 del- 
la stessa prefazione l’autore parla 
della perversità della morale, che il 
cristianesimo insegna agli uomini; 
Voltaire ha scrittone! margine :»Si 
» può chiamare perversa la morale 
t> di Gesù Cristo? ” La religione 
cristiana è presentata, nella pagina 
i 3 dell’ opera siccome quella che 
somministra agli nomini mille mez- 
zi ingegnosi di tormentarsi. » Ella 
t> sparge sopra di essi, continua I’ 
» autore, flagelli sconosciuti ai lo- 
ti ro padri, ed il cristiano se fosse 
u stato sensato, avrebbe mille volte 
>t desiderata la pacifica ignoranza 
» ile’ suoi maggiori' — Che ! dice 
ti Voltaire , era meglio immolare 
ti uomini a Tentate in panieri di 
« giunchi ? — Incoraggiata dagli 
entusiasti e dagl' impostori, che 
tt successivamente si burlarono del- 
ti la stia crudeltà, la nazione giu- 
» daica attese sempre un mestia , 
» un monarca, un liberatore, che la 
11 sciogliesse dal giogo ”. (Pag. a 3 ). 
A queste parole Voltaire risponde: 
n Non nella loro prosperità, giac-t 
u citò allora non ne avevano d’ uo- 
npo”. — Il cristiano vede il suo 
i> dio barbaro vendicarsi con rabt 
u bia e senza misura, durante Te- 
li ternità; in una parola il fanati- 
11 imo dei cristiani si nutre deli’ iv 
i> dea ributtante d’un inferno”, 
(Pag. 3 ^), — L’autore obblia, ri- 
n sponde Voltaire, che le altre re- 
» ligioni ammettevano un inferno 
n lungo tempo prima. Non man- 
ti citerà chi dica come la giustizia 
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» «li Dk> ii mostrerà in nn’altra vi- 
» la. Ciò [>osto, non possiamo cliia- 
» marlo giusto in questa, in cui ve- 
ti diamo sì spesso la v triti oppressa 
» ed il tizio ricompensato . (Pag. 
48). — viQuestoè amlro tutte le 
» religioni, dice Voltaire, che hau- 
ti no ammesso un’altra vita, del 
» pari che contro la cristiana ”, — 
»’ Le ini'ertezze ed i timori di co- 
” lui, che esamina di buona lède la 
>’ rivelazione adottata dai cristiani, 
« non debbono l'orso raddoppiare, 
» quando vede che il suo Dio non 
» ha preteso di l'arsi conoscere che 
i’ ad alcuni esseri favoriti, mentre 
» ha voluto rimaner nascosto pel 
» resto dei mortali, a cui però tale 
>» rivelazione era ugualmente ne- 
ll cessarla (Pag. 54)- — ” Ciò non 
» è vero ; gl i apostoli si diamo in» 
» siati per tutta la terra, l'autore 
« confondo continuamente la Teli- 
li gione musaica e la cristiana 
n (Voltaire).— LVffelto dei miraco- 
li li di Maometto fu almeno di con- 
ii vincere gli Arabi ch’egli era uo- 
ii mo divino (Pag. 6”), — n Man- 

li metto non ha fatto miracoli. Non 
u v’ ha nell’ Alcorano che il mira- 
li cado del viaggio della Mecca a Ce- 
li rusalemme in una notte (Vol- 
taire). — il Che sarà se gli si ag- 
ii giungano fa Dio), gli attributi 
n inconcepibili, che la teologia cri- 
si stiana si sforza d’ attribuirgli. E' 
li un conoscere la Divinità, diceu- 
li do eh’ è uno spirito, un essere 
il immateriale, che non somiglia a 
» nulla di quanto i sensi ci fanno 
» conoscere ? ” ( Tag. p 2 e q3 ). — 
li L’autore combatte, a>s.ii male a 
li proposito, questa idea di Dio. ri- 
n covala noti solamente dai cristia- 
ii ni, ma in tutta la terra ”. (Vol- 
taire). — li Lo spirito umano non è 
si confuso dagli attributi negativi 
li d’ w finità, d" inime. mi à , <!’ eternità, 
li di onnipuhnza, di tmniicenza, di 
« cui venne adornato qnesto Dio 
» per renderlo più inconcepibile?”. 
(Pag. q 5). — j’Gli Antichi datami 
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n a Dio gli stessi attributi, senza 
u rivelazione e senza oontraddizio- 
>» ne (Voltaire). — n II legislato- 
i> re de’ giudei aveva loro diligen- 
ti temente nascosto tale preteso mi- 
si stero (delle ricompense elicile 
» [iene dell’altra vita) : ed il doni- 
ti ma della vita futura faceva parte 
» «lei segreto che ne’ ministeri de’ 
ti Greci si rivelava agl’iniziati 
(Pag. io8).— ii No, In vita fnturac- 
ii rn il domina popolare; era I’ uni- 
tila di Dio il domina secreto”. (Vol- 
taire). — ii Se i sovrani governassero 
ii con saggezza, non avrebbero biso- 
n gno del domma dulie ricompense 
li e delle pene future percoutene- 
li re i popoli ”. (Pag. top). — «Tut- 
ti le le repubbliche greche ammi- 
ii scrotale domma (Voltaire). — n II 
vi cristianesimo ammette esseri in- 
it visibili d una natura dillbrcn- 
u te dall’uomo”. (Pag. ita). — 
li Anche i gentili ”, ( Voltaire ). — 
i> Giosuè ferma il sole che non gi- 
u ra ”. (Pag. ia«[.) — 1 > E-so gira sul 
li suo asse; bisogna dire che non 
il gira attorno la terra ”. ( Voltai- 
re).—» Anziché interdire la disvi- 
li Interza, i «lelilti ed i vizj, per- 
ii chò Dio e la religione vietano ta- 
li li mancamenti, si dovrebbe dire 
» che ogni eccesso, il quale nnooe 
» alla conservazione dell’uomo o lo 
» rende spregevole agli occhi della 
» società, è proibito dalla ragione, 
» la quale vuole che l'uomo si coli- 
li servi”. (Pag. i5^ e t58). — Perchè 
» togliere agli uomini il freno del 
» tfrnore della Divinità ? Tutti i 
» filosofi, eccettuali gli epicurei, 
» hanno detto ch’era d’uopo esser 
li giusto per piacere n Dio ".(Vol- 
li taire). — I settatori del eiisliane- 
» sivno credono di aver adempiuto 
» tutti i loro dov eri, quando mostra- 
ti no d’essere scrupolosamente ligj 
» a minuzie religiose, totalmente e 
» stranee alla felicità della società ’’ 
(Pag. ilio). — «Tale abuso «Iella re- 
ti tigioue non è la religione Noi 
limitiamo qui le nostre citazioni; 
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Hit bastano per far redcre die ta- 
le mostruosa opera meritava il sen- 
timento universale <]' indignazione 
che si elevò contro I’ autore e che 
Voltaire stesso fu il primo a prova- 
re. Nel segreto della sua coscienza 
scriss’ egli tali note, le qnali tanno 
tanto meglio conoscere i suoi veri 
principj esenti dalle passioni che 
vi si mischiavano troppo spesso. Da- 
mi lavi Ile. sentendo avvicinarsi la 
sua fine, chiese al medico quanto 
tempo potesse sperare ancora di vi- 
vere. t> Voi conoscete, gli disse, il 
tt mio coraggio e l’ iudificrenza.con 
v la quale io guardo la morte : par- 
tv latenti franco; i riguardi, che con- 
» verrebbero ad un altro, non so- 
>» no necessarj con me Il medi- 
co non gli dissimulò nulla, e gli 
manifestò che non gli restavano 
che nlcnni giorni d’esistenza. Da- 
inilaville fece tosto venire un ri- 
gattiere : trattò con esso della ven- 
dita degl’ arredi del suo apparta- 
mento, e n’ ebbe il prezzo. Invitò 
alcuni giorni dopo i suoi amici più 
intimi ad utigran convito, che ave- 
va fatto preparare, e vi volle bere 
un ultimo bicchiere di vino di 
Champagne. Per quanto gli fosse 
detto per ilistornelo, egli non can- 
giò risoluzione, néri giudicò a pro- 
posito di contrariare ad uomo sì 
prossimo alla tomba; egli lo bevve, 
e spirò alcuni istmi ti dopo, ai t 3 di 
dicembre 1768, in età di 47 anni. 

M — T. 

DAB 1 BI (Cristiano Tobia), dot- 
to grecista e teologo riformato, nac 
que nel 1699 a Geithayn, nei din- 
torni di Lipsia. Era stato creato net 
proreltore e jtoco dopo ret- 
tore del ginnasio di Berlino. Nel 
to64 fu licenziato da quest’ nl- 
tinio impiego, perchè nella sua 
traduzione del Nuovo Testamento 
si era troppo a v vicinato alla dottri- 
na di Socino. Morì ai 27 di maggio 
1738. Le principali sito opere so- 
no: I. un’ edizione di CI. Umilio, 
con un Commento , Brande-borgo, 
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17 60, in S.vo: buona edizione, ohe 
Ita servito a Wernsdorf pel testo 
«lei suo Rutilio nei Poétae lai. min.-, 
1 1 Novum Lexicon graecum etymslu— 
gicum et reale, etti prò basi substrato^ 
sunt concordantiae et elucidaliones 
homericae et pindaricae, ivi, 1565, 
in 4-to: opera importante e che ha 
dovuto costare un lavoro immenso. 
Le seguenti sono in tedesco; Ili 
Discorso di Cicerone per S. Rascia, ivi, 
1754, in S.vo; IV il Fes/ibulum di 
Cotnenius, in greco ed in tedesco, 
I - 5 1 , S.vo; V la Batracomiomachia 
d’ Omero, col testo greco, ivi, 1705, 
in S.vo; VI i I Panegirico di Traiano, 
tradotto da Plinio, con notesnl te- 
sto e-snlla vita degl’imperatori Do- 
miziano, Nerva e Trajano, Lipsia, 
i«j 5 g, in 8.vo, a.da edizione; VII I’ 
Epistole di Cicerone, ivi, 1770, 4 voi. 
in S.vo, ?..da edizione; Vili il Fan- 
gelo dis. Giovanni, ivi, 17S2, in S.vo, 
di cui furono tirati cinquanta e- 
semplari ; IX Introduzione alla mi- 
tologia greca e latina, ivi, 1786, in 
S.vo, 5 .ta edizione: tale opera ò 
comparsa in olandese, Leida, 1786, 
in S.vo ; X il Nuovo Testam mio, Ber- 
lino, 1764. 1765 , -5 voi, in 4-t°; XI 
Discorsi filosofici di Massimo di Tiro-, 
tradotti dal greco , ivi, 1764, in 
8.vo ; XII Opere d' Omero, tradotte 
dal greco, Lemgo, 1769-1771, 4 
voi. in 8.vo; XIII Trattazione in 
prosa (C una parte delle odi di Pinda- 
ro, Berlino e Lipsia, 1770-1771, 4 
part. in S.vo, poco stimata, ma cor- 
redata di note che possono essere 
utili. 

G — r. 

DAMINI (Pietro), pittore, nato 
a Castelfranco, nello stato di Ve- 
nezia, l’anno tòga, aveva ricevuto 
dalla natura le più felici diqmsi- 
zioni. Assecondando la sua ^teli- 
nazione, senza maestro e senza con- 
siglio, copiava indistintamente tut- 
te le stampe e tutti i quadri, che 
si poteva procurare ; non fu che 
dopo di aver letto le opere di Lo- 
niazzo e di Alberto Durer ch’egli 
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adoperò con {«reità ne* «noi latori. 
Imparò nei trattati del maestro te- 
desco le proporzioni del corpo li- 
mane; la lettura dogli storici e dei 
poeti fecondò I* immaginazione; 
egli trasporto le loro descrizioni 
ne* suoi quadri. Datnini ha dovuto 
a tè solo 11 suo talento. Giovanni 
Battista Novello gl' insegnò sola- 
mente la mescolanza e I’ uso dei 
colori. Le opere, che fece nell’ età 
di vent’anni al dnotno di Padova, 
gli assegnarono un seggio tra i buo- 
ni pittori; la sua riputazione si 
Sparse in tutta l’Italia; egli fu 
successivamente chiamato a Vene- 
zia, a f hiozra, a Crema ed in mol- 
te altre città, <li cui gli edifirj pub- 
blici sono arricchiti delle sue ope- 
re. Morì nel it> 3 i. Questo artista 
ebbe un fratello che dipinse egre- 
giamente il ritratto in piccolo, ed 
una sorella, di cui le opere di pit- 
tura furono auch’ esse ammirate 
da’ suoi contemporanei. 

A— s. 

DAMMaRTIN . V. Chabarkes 
( Antonio de ). 

- . , . t 
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Matteo, marchese di Dammi , conte- 
nente osservazioni e ricerche curiose 
sulla chimica, sul lavoro delle minie- 
re e de’ minerali, scritte da lui mede- 
simo, in 8.vo, Amsterdam, to 3 q. 

c. ; 

DAMO. V. PrrAcoav. 

. . , . i *■ 

DAMOCLE. V. Diopifci u. Tra 

BAivno. 

, , • • , . .1 « w.. • < - I 

DAMOCRITO, scultore greco , 
era di Siciorie , e fioriva verso la 
cp. 1 * olimpiade, 4°° anni prima di 
G. C. ;• suo maestro fu Pisene di 
Calaurea ( V. Cbizia ). Damocrito 
aveva fatto in Elide la statua del 
giovane I/ipone Eleo , vincitore al 
pugilato dei fanciulli. Plinio lo ci- 
ta come quegli che riusciva eccel- 
lente soprattutto a scolpire statue 
di filosofi, e gli associa in tal ge- 
nere di talento Dailrone, Demone, 
A poi lodoro, A levate, Asclepiodoro, 
Aristodemo, Oefissodofo, Colotefe, 
Cieotte, Generimi, Calliclete e Ce- 
fi, di cui alcuni non sono altra- 
mente conosciuti . — V’ ebbe fan 
altro Damocrito abilissimo in ce- 


DAMMI { Mattzo ), figlie d’ un sellare cop[ie d’argento, 
lavoratore di marmi di Genova, ai L — 8 — t 

dava il titolo di marchese. Fece DAMOFILO o DKMOFILO , 
molto remore a Parigi, dove raggi- pittore e modellatore, decorò d’ 
rò, dicendosi professore di secreti accordo con Gorgaso, l’antico tem- j 
meravigliosi, come quello d’ im- pio di Cerere, ette sì ' edeva in Ro- 
bianeiiire i diamanti, che avevano ma presso il Circo Massimo. Que- 
nna tinta giallognola. Si spacciava sti due artisti l'arricchirono a ga- 
altresì per l’ inventore dello stucco ra di pitture e di sculture, e vi po- 1 
o marmo artificiale; ma sembra che sero un’ iscrizione In versi grcci,che 
ne avesse avuto la ricetta da un ar- annunziava come la parte diritta 
tefice di marmi, tedesco . Dammi era stata fatta da Damofilo e la si- 


senza stati e senza fortuna taceva 
molte spese. Fu messo più volte in 
prigione per debiti,- e quantunque 
non avesse nino mezzo apparente, 
gli riusciva di procurarsi sempre 
danaro bastante per venir fuori , 
soddisfacendo i suoi creditori. Si 
ritirò a Vienna in Austria, verso l’- 
anno 1725, e vi menò moglie una 
damigella di condizione. Esiste una 
sua opera, intitolata : Memorie di 


ni*tra da Gorgaso. Primà dà essi 
non si conoscevano a Roma che pit- 
ture e sculture etnische. Nell’ edi- 
zione di Plinio stampata a Parma 
nel i 48 o, ed in quella diParigi dèi 
i 55 a si trova questo artista sotto 
il nome di Dimofìlo. "V’ebbe urt' 
altro DiHOtrito, che fu uno dei 
maestri di Zeusi. J 1 

■Jv- L-<--8 — z. 1,1 

DAMOFONE , scultore greco , 


*s 
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tinto nella Messe nia, fu il solo sta- 
tuario rateate, che abbia prodotto 
quel paese. Aveva ornato di molte 
belle statue di marmo il tempio d’ 
Esculapio, nella città d’ Itome; il 
suo capolavoro era una Cibele in 
marino pario, che decorava la piaz- 
za pubblica; si ammirava altresì 
la statua di Diana, onorata dai Mes- 
sesi] sotto il nome di Lafria. Da- 
tnofone aveva latto per la città d’ 
Egi una statua di Lucina, collocata 
nel tempio di essa dea ; la testa , i 
piedi e le mani erano di bel mar- 
mo pentelico; ma il corpo era di 
legno. Si copriva la statua d’un ve- 
lo del tessuto piu fino, il che sem- 
bra che spieghi il motivo, per cui 
1’ artista non aveva fatto che I* e- 
stremità in marmo: una delle ma- 
ni era stesa; l'altra portava una 
face. Là presso, in un luogo consa- 
crato ad Esculapio , si vedeva la 
statua di esso dio e quella il' Jgia; 
alcuni versi giambici, scolpiti sul- 
la base, indicavano eh’ erano opere 
di Daniofone. Aveva tatto ancora 
in Arcadia le statue di Cerere e di 
Giunone, d' un sol pezzo di marmo ; 
alla fino un Mercurio di legno ed 
una Foriere della stessa materia, di 
cui il volto, i piedi e le manierano 
d’avorio. Tante belle opere eia 
grande riputazione di Daniofone 
lo fecero scegliere per ristaurare 
la famosa statua di Giove Olimpica, 
di cui l'avorio si fendeva in molti 
luoghi. Per Cile lavoro il nome di 
Daniofone restò in grande onore 
nell’ Elide. S> dee conchiudere da 
questo fatto che questo scultore è 
stato posteriore A Fidia d’un buon 
ninnerò d’anni, nè v’ bfl indi- 
zio perchè Winkelmann e l’abate 
Bartbélcini 1’ abbiano collocato 
verso la olimpiade, 5.1 a av. G. 
C. In alcune edizioni si trova De- 
mofone per Damojont, 

L. — S — e. 

DAJIIONE e FINTI A , filosofi 
pitagorici, vivevano a Siracusa sot- 
to il ragno di Dionigi d giovane. 

‘ 4 - 
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I cortigiani di esso principe, non 
potendo credere alla virtù sì van- 
tata dei pitagorici, vollero metterli 
alla prova. Subornarono alcnni te- 
stimoni che dichiararono come Fin- 
ca aveva cospirato contro Dionigi. 
Le loro deposizioni essendo uni- 
formi, Dionigi si vide obbligato di 
condannarlo a morte: allora Fin- 
tia gli chiese il resto del giorno per 
comporre i suoi affari e quelli di 
Dainone : questi due amici viveva- 
no appunto insieme, e Fintia, co- 
me il più attempato, aveva l'am- 
ministrazione dei beni. Domandò 
pertanto di essere lasciato in libertà 
per momenti , < d esibì Damono in 
stia cauzione. Dionigi, non poten- 
do concepire che alcuno potesse e* 
sporre la sua vita per un altro, 
mandò per Damone , il quale ac- 
consentì di restar prigioniero fino 
al ritorno di Fintia . I cortigiani, 
che uvevano ordito la faccenda, si 
burlarono di lui, ben persuasi che 
il suo amico l’avrebbe abbandona- 
to; ma verso la fine del giorno fu- 
rono sorpresi vedendo arrivare Fin- 
tia pronto a soggiacere alla sua sen- 
tenza . Tutti jiercosse l’ammira- 
zione, e Dionigi avendoli abbrac- 
ciati, chiese poter essere loro terzo 
aulico; ina per quante preghiere 
egli facesse, non vi riuscì In tal 
guisa è raccontata tale storia da A- 
nstosseno, di cui il passo ci è statò 
conservato da Giamblico. Aristo»- 
seno I’ aveva udita da^a propria 
bocca di Dionigi, il quale, essendo 
divenuto maestro di scuola a Co- 
rinto, gliel* aveva narrata. Non bi- 
sogna dunque far conto delle va- 
riazioni. che occorrono in Diodoro 
Siculo, nel Trattato degli Uffizi di 
Cicerone ed in Valerio Ma-simo. 
Essi tutti dicono che Dionigi ac- 
cordò a Fintia un intervallo d’ al- 
cuni giorni, mentre ti vede che non 
aveva domandato che il rimanente 
di quel giorno. 

’ C— R. 

DAMONE , musico celebre , 
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insegnò la musica a Pericle ed a 
Socrate che tic fa l’elogio in molti 
«lei dialoghi di Platone. Egli dire 
nel Laehetc , che era istruttissimo 
in molti generi. Plutarco pretende 
che il nome di musico gli servisse 
come pretesto per dissimulare le 
sue profonde cognizioni in politi- 
ca , e che non avesse poco contri- 
buito a formar di Pericle quello 
che fu in seguito. Egli diceva, se- 
condo Platone nel IV libro della 
Repubblica, che n in uno stato il 
» no nomo cambiamento in musi- 
si ca adduce' a massimi mutamenti 
si nelle leggi politiche ”. Per quan- 
ta cura ponesse nel dissimulare lo 
sue opinioni, le quali non erano fa- 
vore'oli alla democrazia, esse fu- 
rono petietrate dal popolo degli A- 
tenie*!, che lo mandò a coti (ine per 
]' ostracismo , certamente in uno 
de' suoi momenti di mal umore 
contro Pericle. E’ non poco incer- 
to che questo Datnone sia lo stesso 
che Da mone, figlio di Damonule , 
del borgo il’Oa, di cui parla Stefa- 
no di Bhanz.io. 

C— R. 

DAMOURS (Luigi), nato in 
Anger*, fu a\\ orato nel consiglio, 
e mori a Parigi ai 1 6 di novembre 
1-B8. Ha lascialo: I. Conferenze 
sull' ordinanza concernente h‘ dona- 
zioni, col diritto romano , in 

la ; II Espoi izione compendiosa delle 
foggi * con osservazioni sugli un dei 
paesi di Eresse, Bugty, ec . .. in 

8.vo; III Memoria per I* intiera abo- 
lizione della servita in Francia 176% 
in 4 .to; IV Risposta pel procuratore 
del paese delle genti dei tre stati di 
Provenza alla memoria della Lingua - 
docca, intitolata ; Esame dei nuovi 
scritti delta Procenza sulla proprietà 
dtl Rodano , V Lettere di mila ai ***, 
sull * influenza che le donne potrebbero 
avere nelf cd mozione degli uomini , 
1784, avo!, in la, VI Lettere di Ni- 
non de Lettelo» al matchese di Seri- 
fot, >7 r >V a voi. in ia: quest* è la 
prima e la più conosciuta delle o- 
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pere di Damours : sono desse, in 
generale, dissertazioni metafìsiche, 
e d’altro era mestieri per far cre- 
dere ch'elle fossero della donna 
celebre, sotto il nome della quale 
venivano pubblicate. Esse hanno 
avuto alcuna voga e molte edizio- 
ni. La migliore fu fatta nel 1806, 
con note, per cura di M. O. des H. 
( Guyot des Herbiers), e d’ un in- 
cognito, denotato con le iniziali A. 
L. Sono stati aggiunti in quest.’ ul- 
tima edizione alcuni scritti di Ni- 
non o ad essa relativi; ma eh» 
perciò appunto non sono perti- 
nenti a Damours. 

A. B— r. 

DABIPIER. fGnct.iEi.Mo), celebre 
navigatore inglese, nacque nel if> 5 a 
a East-Cohcr, nella contea di Som- 
merse!. Rimasto orfano fino dalla 
puerizia, i suoi tutori lo trassero dal 
collegio dove l’aveva inviato suo 
patire, coltivatore comodo, clic lo 
destinava a! oominereioj e gli fe- 
cero imparare la scrittura e l'arit- 
metica. In breve essi acconsentiro- 
no n favorire la passione, che aveva, 
di viaggiare sul mare, e l’imbar- 
carono a Weymonth, sopr i un na- 
viglio, col quale fece 1111 viaggio in 
Francia, indi a Terra Nuova. 11 
freddo rigoroso, che provò in que- 
sto, avendolo disgustato delle na- 
vigazioni al nord, fere alle Indie 
orientali un viaggio che, die’ egli , 
lo rese più esperto nel suo mestie- 
re, quantunque non avesse tenuto 
giornale. La guerra divampò tra 1 ’ 
Inghilterra e l'Olanda ; D.impier 
si ritirò prima da sno fratelfo, ma 
poco dopo, nojato del riposo, s’in- 
gaggiò nel ttrj 5 a bordo ri' un va- 
scello dello sfato, si trovò a due 
combattimenti, infermò, venne po- 
sto sopra nn bastimento ospedale, 
poscia condotto in Flarwich, ed an- 
dò a ristabilirsi presso tuo fratello. 
Risanato che fu, si ridestò in lui il 
genio pei viaggi. La guerra era ces- 
sata; egli accettò la proferta, che 
gli si fece, di amministrare una 
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Abitazione nella Giatnmaìca . Nul- 
lameno in capo a sei mesi ri nunzio 
a tal genere di vita sì opposta alla 
sua inclinazione, e nel i(i -5 s' im- 
barcò sopra un bastimento che na- 
vigava lungo le coste della Giam- 
inaica. Trovò a Kùngstown una na- 
ve che andava alla baja di Cam- 
peggio ; si pose tra i tagliatori di 
legna, e restò tre anni con essi. 
Mal grado le fatiche continue eh’ 
ebbe a sostenere in tale mestiere. 
Da ropier tenne un giornale esatto 
delle sue operazioni, c v'aggiunse 
un' eccellente descrizione della ba- 
ja. Tornò a Londra nel 1678, e ne 
parti di nuovo nel principio del 
1679, con l' intenzione di ritornare 
nella baja di Campeggio; ma a- 
vendo incontralo presso alla Giam- 
maicn alcuni /liOustieri , tutta la 
ciurma elei suo naviglio li seguitò, 
ed egli fece come gli altri. Dauipier 
traversò co’ suoi nuovi compagni 
l'istmo di Darien, e «'avventurò 
nel grande Oceano sopra navicelle 
del paese. MolLi tentativi per sac- 
cheggiare le città della costa del 
Perù ebbero un esito poco fortuna- 
to; la discordia «'introdusse trai 
flihustieri. Dampier traversò una 
seconda volta I’ istmo di Darieu, 
fece molte corse nel golfo del Mes- 
sico, ed arrivò in Virginia l’ anno 
1682. Ne parti ai 23 d’ agosto i 683 
(V. Cowley e Wafer), col capita- 
no John Cook, ed entrò nel grande 
Oceano, facendo il giro del capo 
Horn. I fli bus ti eri tentarono anco- 
ra, senza frutto, molte imprese ri- 
schiose lungo le coste spagnuole, 
ma si procacciarono viveri con la 
presa di molti bastimenti e col sac- 
co di diversi cantoni fertili. Nel 
i 685 Dampier lasciò il capitano 
Davis ch'era preceduto a Cook, e 
passò sul naviglio del capitano 
Swan. Questi corseggiò presso la 
California con la speranza di pren- 
dere il gallone di Manilla. Tale 
ricco fiottino scappò ai flibnstier». 
Essi partirono dal capo Corri entes 
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per andare a tentar fortuna nelle. 
Filippine; e hl>ero molto da «offrire 
in sì lungo tragitto, ed arrivarono 
morti dalla fame all’ isola di Cnam. 
Di là passarono a Mindanao, dove 
gravi perturbazioni posero la di- 
scordia fra le ciurme. Il capitano 
Swaned una parte de’ suoi furono 
lasciati a terra. Dampier, pórli eb- 
be corseggiato dinanzi a Minili* e 
nelle acque vicine, fu costretto «lai 
venti ad approdare alla China. La- 
sciando quel paese, scoperse nel 
1G87 le isole Ba-Sc hi, allora scono- 
sciute, e di cui ha pubblicato una 
descrizione compiuta. Le tempesto 
continue fecero perdere ai marinai 
la voglia di corseggiare dinanzi a 
Manilla. La nave visitò le Moluc- 
che ed afferrò alla nuova Olanda. 
Colà. Dampier, non potendo più 
tollerare gli eccessi de’ suoi com- 
pagni, risolse di lasciarli, tostochè 
se ne tosse presentata 1* occasione, 
ed effettuò tale progetto in una 
delle isole Nieobar, nel mese di 
maggio 1688; poscia si avventurò 
in alto mare in una piroga per ag- 
gi ugnerò la città d* Achetn. Accom- 
pagnato da s«»tte persone, corse pe- 
ricoli incredibili, fu gittAto da una 
bufera sulla costa di Sumatra, ed 
arrivò mezzo morto ad Achein. Fe- 
ce in seguito, per ristabilire i suoi 
affari, parecchi viaggi al Tonquitt, 
a Malacca, a Madras, ed andò a 
Bencoulen, dove fu mastro canno- 
niere per cinque mesi. Se ne fuggi, 
perchè si voleva ritenervelo, suo 
mal grado, e s'imbarcò per I’ 
Inghilterra , dove arrivò ai 16 di 
settembre 1691. La pubblicazione 
di tale viaggio fece conoscere van- 
taggiosamente Dampier; egli aveva 
dedicato il suo libro a Carlo M«»n- 
taigu, presidente della società rea- 
le, che lo presentò al conte TOr- 
ford, primo lord dell* ammiraglia- 
to. VY*nne affidato a Dampier il 
Hoe-Burk, basi intento di do«bci can- 
noni. perchè andasse a fare scoj «er- 
te nella Nuova Olanda Partì dalle 
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D noe ai 26 di gennajo 1O99, e, 
poi eh* ebbe afferrato al Brasile, fe- 
re vela all* est, e scorse la terra d* 
Eendraght , o della Concordia, 
sulla (osta occidentale della Nuo- 
va Olanda, scoperse la baja dei 
Cani- Marini, visitò in un* estensio- 
ne di trecento leghe la parte nord- 
ovest di quella spiaggia, che dap- 
poi è stata visitata dai vascelli fran 
cesi, il Geografo ed il Nat m aiuta. 
Gli abitanti erano sì sai valichi, rii* 
egli tentò in vano d* aver comuni- 
cagione con essi. Non avendo po- 
tuto procurarsi nè acqua, nè vive- 
ri, fu obbligato di dar fondo a Ti- 
mor, dove la Mia apparizione in- 
quietò gli Olandesi. Come uè partì, 
»' avanzò in mezzo all’arcipelago 
vicino fino alla costa occidentale 
della Nuova Guinea, di cui ebbe 
conoscenza il primo di gennajo 
1700. D<»|jo fatto il giro del capo 
Naln>, seguitò la costa nord-ovest 
fino all’isola Schonten, si diresse 
all’est, scoperse molte isole, ed ar- 
rivò ad un capo, al quale pose il 
nome di san Giorgio, e che forma 
Ja punta sud-est della Nuova fi- 
landa. Dainpier credeva sempre di 
costeggiare la Nuova Guinea lino 
al momento, in cui, passando per 
lo stretto che porta il suo nome, 
riconobbe die la tet ra come aveva 
avuta all’ est n era distinta. OUia- 
mò questa Nuova Bretagna. Proces- 
se lungo Ja coita settentrionale del- 
ia Nuova Guinea, riconobbe il ca- 
po Kaln>, e, tenendo un cammino 
lino allora sconosciuto, approdò a 
, Goram. Dopo di essersi ristorato a 
Baia via, ritornava in Europa, al- 
lorché nell’ oceano Atlantico, ai 21 
di fci>brajo 1701, il suo bastimento 
adendo, però che faceva acqua pres- 
so i isola dell' Ascepsioqe. JDoiupier 
ti salvò colla sua gente; due mesi 
dopo egli fu raccolto da una nave 
inglese, e rivide finalmente la sua 
patria. Fece in seguito altri due 
v iaggi nel grande Oceano, in qualità 
di semplice piloto, 1’ uno nel 1704) 
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I* altro con Woodes Rogersdal 
al 171 1. D’ allora 111 poi non si san- 
no più particolarità sulla sua vita. 
Dampier sarà stato d’ una costitu- 
zione robustissima, da che ha sop- 
portate tante fatiche; è sorpren- 
dente che dopo ricevuti i primi 
elementi <1’ una buona educazio- 
ne, abbia manifestato un’ inclina- 
zione sì forte per uua vita vaga- 
bonda, e che abbia potuto risolversi 
a starsene sì a lungo coi flibuitieri, i 
quali si davano al saccheggio ed a 
tutti gli eccessi della più brutale 
ferocia. Sembra die una certa du- 
rezza d’indole, congiunta ad una 
grande famigliarità di maniere, e 
forse una volontà torma e capric- 
ciosa rendessero Dampiere poco 
attua condurre gli uomini; alme- 
no le turbolenze, che insorsero tra 
Ja ciurma del Roe-Duck, gl’ impedi- 
rono d’ eseguire quanto si doveva 
attendere dal talento, di cui aveva 
fatto prova nella relazione de’ suoi 
primi viaggi. Tale opinione sem- 
bra t into più fondata, quantochè 
dopo la campagna alla Nuova Gh- 
ianda, non gli fu più affidata nin- 
na spedizione, e fu obbligato ad 
ingaggiarsi come piloto in viaggi 
per conto di privati. Comunque 
sia, tutti i suoi difetti debbono es- 
sere cancellati agli occhi della po- 
sterità dal frutto ch’ella può rica- 
vare dalla gelazione de’ suoi primi 
viaggi. Essi contengono descrizioni 
fatte da un uomo dotato d’ 1111 mo- 
do di vedere de’ più sicuri, del tat- 
to più fine, e d’ un criterio squisi- 
to. Vi regna un' aria di verità, uua 
precisione ed una rapidità di stile 
che incantano il lettore. Non si può 
mai abbastanza raccomandarne lo 
studio alla gente di mare. Tutto 
ciò, clic appartiene all’arte nautica, 
non è comporto, come negli altri 
viaggi, di fatti isolati; tutti que\ 
che vi occorrono, vi sono legati da 
principj generali, semplici e 1 in- 
contrastabili che ne fanno presen- 
tire le cagioni fi suo trattato sui 
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tenti, sulle maree e le altre Cor- 
renti, è una delle migliori opere 
di tal genere; non vi si rinviene 
che (atti ma sono essi annodati ed 
ordinati con abilità sorprendente. 
Dampier, che nulla trascurata di 
ciò ohe si riferisce alle scienze, ha 
tatto conoscere molte piante curio- 
se. Oli si dee il primo schizzo della 
Flora delta Nuova Olanda ; Brown, 
che l’ha di recente compiuta, ha re- 
so omaggio a Ila memoria di questo 
valente navigatore dando il nome 
di Dampiera ad uno dei generiche 
ha -coperti in quella parte del mon- 
do. Tra le specie, che contiene, ve 
n’ ha una, di cui si è conservato un 
saggio nel museo d’ Oxford, con 
molti vegetabili che Dampier ave- 
va raddotti. Egli ha unito alla sua 
relazione le figure delle piante, di 
cni parla. Le opere di Dampier 
Sono: I. Nuovo Viaggio attorno al 
fnondo, Londra, itip*, t voi. in 8.vo. 
Alla qnarta edizione, pubblicata 
Mei itine), aggiunse un secondo vo- 
lume, dedicato al conte d’ Orford, 
e nel quale si trova il Supplemento 
del V iu ngio intorno al mondo, o la 
Descrittane del Tonquin , d' Achem 
e di Malacca; due Viaggi alla laja 
di Campeggio, nel quali dà lo me- 
morie della sua vita cd il Trattato 
dei venti e dille niaree ; Il Viaggio 
alla Nuota Olanda, Londra, 1-01, 
in rt.vo, ieo 5 , 1709, in 8.vo. Sono 
stati tradotti ih francese, il primo 
Amsterdam, i6p8, 3 voi. in 12 [ il 
Secondo, Amsterdam, i"o 5 , in d.vo, 
poscia uniti con quelli d’altri 
navigatori, Amsterdam, i^or e i*oó 
in 12, indi nel tòt 1 e 1712, Rmitii. 
i^i 5 , 5 voi. in 13, poi nel 1728 <■ 
f- 5 n.Tali traduzioni frànCesi, mal- 
fatte altronde, non comprendono 
quanto Concerno Ij Nuota Guinea, 
che forma la fine dello stesso viag- 
gio. Sono stati altresì tradotti in 
tedesco, Lipsia, iqót, 1-08, 5 voi. 
in 8.vo. Se ne trovano vàrj sunti 
in un gran riamerò dì raccolte. 

R — t. ed E— ». 
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DAMPIERRE (Giunoni), conte 
di Fiandra e pari di Francia, non 
portò da prima altro titolo che 
quello ili figlio della contessa Mar- 
gherita. e non assunse il titolo di 
conte di Fiandra che dopo la mor- 
te di suo fratello maggiore. Rese 
omaggio a san Luigi nel imi, e. 
due anni dopo fu disfatto c fatto 
prigioniero in Zelanda, con Gio- 
vanni suo fratello. Essi non rico- 
vrarono la libertà che pel trattato 
dì novembre 1 i 5 tt. Guido fece nel 
>370 il viaggio d’ Africa con san 
Luigi. Nel taq j conchinse il ma- 
trimonio di sua figlia con Edttar- 
do, principe d’ Inghilterra, Senza 
la partecipazione di Filippo il Bel- 
lo, che lo lisce arrestare a Parigi, 
dove era andato con sua figlia, pri- 
machè passasse nell’Inghilterra: 
questa fu ritenuta presso la regi- 
na, ed il conte di Fiandra fu chiu- 
so nella torre del Louvre, donile 
non nsef che dojso di aver giurato 
nuovamente di conformarsi al trat- 
tato di Melun, e di non fare alcu- 
na lega con l'Inghilterra; ma ap- 
pena fu ne’ suoi stati, trattò di nuo 
vo con l’Inghilterra e ruppe guèr- 
ra al re, che mise il suo paese in 
ihferdetlo, disfece le sue truppe a 
Fttrnes, e prese le principali sue 
fortezze, il che lo forzò a ricorrere 
alla clemenza del monarca, e di 
andare ad implorarla a Parigi, coi 
suoi due figli maggiori e due dei 
suoi nipoti; ma Filippi il Bello li 
ritenne prigionieri, e »’ impossessò 
della Fiandra, dovè pose governa- 
tori. Non ondo guari chele vessa- 
zioni, die questi esercitarono, fecero 
rivoltare i Fiamminghi, i quali, co- 
mandati dagli altri figli del conte, 
batterono I’ esercito reale presso 
Courtrai, nel i 3 oa. Una tregua es- 
sendosi fermata l’anno segnente, il 
Conte ottenne dal re la permissio- 
ne d’andare in Fiandra a negozia- 
re la pace; tnà non avendo potuto 
farvi acconsentire i suoi sudditi, 
tornò nel t 3 o 4 a Cotnpiegne, a 
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rimettenti prigioniero, siccome ave- 
va promesso. In breve i Fiammin- 
ghi, disfatti a Mona en Puelle, di- 
vennero meno difficili, e le nego- 
ziazioni ricominciavano, allorché il 

conte Guido, ch’era stato trasferito 
a Pontoisc, inori, in essa città ai 7 di 
mai zo i 5 o 5 , in età di ottani anni, 
avendo avuto diciannove ligli dal- 
le sue due mogli. 

B. D. M. 

D AM PIERRE ( Augusto Enri- 
co Maria Picot di ) nacque a Pa- 
rigi ai tp di agosto 17 56, in una 
famiglia già distinta pe suoi servi- 
gi militari. Appassionato per la 
gloria delle armi fino dalla sua più 
tenera infanzia^ la sua immagina- 
zione s’infiammava al racconto del- 
le menoma imprese. Giunto all e- 
tà cT entrare iu un aringo,verso cui 
si sentila tanto fortemente inchi- 
nato, il giovane Dainpierre dispe- 
rato dello stato di pace, in cui era 
la Francia, fece ogni slorzo per an- 
dar a cercare lungi dal suo paese 
occasioni di segnalarsi; ma l’oppo- 
sizione della sua famiglia e gli or- 
dini del governo apportarono al 
suo ardore ostat oli insormontabi- 
li . Dopoché sollecitato ebbe in- 
darno il favore di andare a com- 
battere nel Nuovo Mondo, indi in 
Ispagua, nel momento dell'assedio 
di Gibilterra, parti segretamente 
per quest’ ultima spedizione, e fu 
arrestato d’ordine della corte a 
Barcellona, donde venne ricondot- 
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Siccome «i era allontanalo dal ino 
reggimento senza permesso, faniei- 
to in arresto,quando ritornò. Tale 
severità gli fece allora lasciare le 
guardie francesi, ed andò a visi- 
tare l’ Inghilterra. Era già stato 
a Berlino, dove aveva studiato 
le mosse militari, dirette dal grati 
Federico. La sua ammirazione per 
quel principe era eccessiva, e dopo 
il suo viaggio si era studiato in 
tutta la sua condotta d’ imitare le 
maniere prussiane. Un giorno che 
comparve alla rassegna con una 
lunga coda, Luigi XVI 1’ osservo, 
o disse a de Biron : » Avete veda— 

,i to quel pazzo con le sue manie— 
si re prussiane”. Questa sola paro- 
la, intesa dai ministri, doveva ap- 
portare grandi ostacoli all avanza- 
mento di Dampierra. Poiclt’ ebbe 
militato ancora alcun tempo no 
reggimenti di Chartres e dei cac- 
ciatori di Normandia, risolse di ri- 
tirarsi nelle sue terre, dote vive- 
va pacilicamente, allorché la rivo- 
luzione fece sbucare dal loro riti- 
ro tutti coloro, di cui sembrato era 
che fossero in opposizione con la 
corte. Fin dal principio fece co- 
noscere le sue opinioni popolari , 
reclamando ne* giornali contro 1 i— 
scrizione del suo noine sulla lista 
del club monarchico ( V . Ceebmont- 
Toksebbe ) . Nel fjijo tu eletto 
presidente del dipartimento dell 
Aube; ma si tranquille funzioni 
non potevano lungamente conve- 


toal reggimento delle guardie fran- 
cesi, dov’era ufRziale. Nel i-S 8 il 
desiderio di correre rischi a ogni 
specie lu indusse ad inalzarsi in 
aria col duca d’Orléans ( V. On- 
ieaks), entro in uno de’primi pallo- 
ni che Montgollicr costrinse a Pa- 
rigi, e poco tempo dopo parti per 
Lione, dove sali ancora iu un pal- 
lone, in mezzo agli applausi d una 
moltitudine immensa. Ma indu- 
giò troppo per le liete accoglienze 
. pubblico e le feste che venne- 
ro tu seguilo a tale avvenimento . 


nire al suo guerresco umore, cut 
ormai apertamente favorivano tut- 
te le circostanze. Divenne nel rjcjl 
aj mante di campo del maresciallo 
de Rochambean, e, poco tempo do- 
po, celonnollo del 5. In reggimento 
di dragoni. Fu alla guida di esso 
corpo ch’egli entrò in campagna 
nell’aprile del i -qi e che si tro- 
vò all’ infelice spedizione di Moni, 
dove, facendo vani sforzi per arre- 
stare i fuggiaschi , fu rovesciato e 
calpestato dai cavalli. Inviato poi 
in Champagne al soccorso dello 
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««creilo ili Dumouriez. con lo «tesso 
reggimento e quattromila nomini 
<]’ infanteria , arrivò nel momento 
della cannonata di Valmy, egli fu 
affidato lin d’ allora il comando d' 
una divisione. La prodezza, che mo- 
strò nell’ attaccare i trincieramen- 
ti degli Austriaci a Jemmapcs,una 
fu delle principali cause del buon 
successo di quella giornata. Si reso 
distinto ancora in inulte occasioni, 
principalmente sullealture di Lie- 
gi. Duinonriez non avendo allora 
giudicato conveniente di scacciare 
il nemico dietro il Reno, Dampier- 
re stabili i quartieri d’inverno del- 
la vanguardia, che comandava sul- 
le sponde della Roér, in una linea 
d’alloggiamento di troppo prolun- 
gata. Fin dal mese di febbrajo 1’ 
assedio di Macstricht fu incomin- 
ciato da Miranda , e Dtiiuouriez 
condusse in Olanda il fiore del suo 
esercito . Dampierre, rimasto solo 
per coprire l’assedio, c dovendo 
far testa a cinquantamila Austria- 
ci con quindicimila uomini al più, 
non ebbe la prudenza di unire il 
debole suo corpo, nè tampoco «l’in- 
dicargli un punto di radunamento. 
Egli si pose ad Aquisgraua, lungi 
da’ suoi posti avanzati, o tutta la 
linea della Roér era stata forzata 
fino dal primo di marzo, senzaeh’ 
egli ne fosse informato. Obbligato 
a movere retrogrado in fretta verso 
Liegi, abbandonò alla loro propria 
difesa molti corpi isolati . Ai 5 il 
principe di Coliourg aveva fatto le- 
vare r assedio di Maéstricht, e I’ e- 
sercito francese si ritirava nel mas- 
simo disordine verso Lovanio, dove 
Dumouriez andò a sopraggiunger- 
lo. Esso generale aveva risoluto di 
riprendere l’olfonsiva, venne con gli 
Austriaci, presso Tirlcmont, a mol- 
ti combattimenti, nei quali il valo- 
re di Dampierre contribuì molto 
ai lieti successi che tornarono al- 
cuna fidanza nell’esercito, e lo pre- 
pararono alla battaglia di Nerwin- 
de. Dampierre comandava il cen- 
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tro in quella troppo famosa gior- 
nata ; conservò tutte le sue posizio- 
ni, assecondò felicemente gli sforzi 
dell’ala diritta; ma trovandosi sco- 
perto per la ritirata della sinistra, 
fu obbligato a seguitare il movi- 
mento generale. Mal grado i sorvigj 
suoi veri in tali circostanze impor- 
tanti, Dampierre essendosi don- 
na volta lasciato trasportare «lai suo 
ardore nalurale oltre gli ordini del 
generale in capo, ne aveva ricevu- 
to vivi rimbrotti. Da quel tempo 
in poi la discordia non fece elio 
accrescersi, e nel momento in cui 
Dumouriez si preparava a resiste- 
re alla convenzione, lungi dal far 
parte de’ suoi progetti a Dampier- 
re, come ai più de’suoi generali di 
divisione, lo mandò a tergo dell’e- 
sercito a comandare in Quesnoy . 
Fu in essa piazza che questi risep- 
pe la defezione del generale in ca- 
po, e che si chiari altamente in fa- 
vore della repubblica; il che gli 
valse in breve il comando dell’e- 
sercito. Era desso allora un pesan- 
te incareo ed assai pericoloso 1’ es- 
sero mallevadore di ben condurlo. 
L'esercito, scoraggialo e ridotto a 
trentamila uomini, aveva a fronte 
Un nemico molto più numeroso e 
fiero de’suoi successi. Mal grado ta- 
le increscevole differenza, i com- 
missari, cui la convenzione aveva 
inviati presso il generale in capo 
per invigilare ed anche dirigere le 
sue operazioni, vollero ch’egli pren- 
desse l'offensiva. Due volte a Dam- 
pierre fallirono operazioni, allo 
quali era stato costretto; e nel se- 
condo di tali imprudenti attacchi, 
cui conduceva io persona col più 
ammirabile sagrifizio, fu ucciso da 
un colpo di cannone nel bosco di 
Vicoigne agli 8 di maggio ieq3, 
Fu detto che tale morte gloriosa 
non fece chesuttrarlo al supplizio, 
che gli preparava la tirannia con- 
venzionale. Gli onori del Panteon 
gli fnrono però decretati; se non 
che alcuni mesi dopo, il deputato 
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Couthon disse altamente dalla rin- 
ghiera dello < «menzione come non 
erano mancati a Dampicrre che al 
ouni giorni per tradire il suo pae- 
se. Questo generale era d'tin aspet- 
to cupo e di persona un poco pe- 
sante, ina d’ una grande vivacità e 
soprattutto d*nna prodezza senza 
pari. Era un eccellente capo di 
corpo: ma poco atto al * otna mio d* 
un esercito, e le circostanze. che lo 
alzarono a tale grado eminente, non 
potevano che condurlo al la sua per- 
dita. Gli si attribuisce: I. Lettera 
d' un antico muniz ionere dei vi* eri 
delle truppe del re, Aja, 1777, in 
8.vo; li Memoria sopra una questi ** - 
ne relativa ai viveri delle truppe di 
terra , per un antico munizionerei 1 - -0, 
in H.vo. « — Suo figlio, eh’ era sialo 
suo aj utente di campo e che si 
trovai presso a lui sul campo di 
battaglia, dove fu morto, ottenne 
sotto il consolato il grado d’ aiu- 
tante generale, e fu impiegalo nel- 
la spedizione di s. Domingo, dov’è 
morto nel 1802. 

M— d j. 

DAMPM A RTIN ( Pietro), na- 
to in I_ùnguadocca nel XVI secolo, 
meritò la confidenza della regina 
di Navarra, che l’ impiegò in mol- 
te occasioni . Fu in seguito latto 
consigliere, e nel i 585 governatore 
di Montpellier. Aveva tatto un 
viaggio nell'Inghilterra per ordine 
della regiua, e ne a un uri zia va una 
relazione, die avrebbe contenuto 
molte particolarità curiose ; egli si 
proponeva altresi di pubblicare un’ 
opera .“ulla Linguadocca. Il tempo 
gli è inaurato per eseguire i 91101 
progetti, e la sola sua opera, che 
esista, è intitolata: Vite di cinquan- 
ta parsone illustri , col trammezzo dei 
t frh, pi, Parigi, tjpg, in .{.lo. Al pri- 
mo volume dovevano tener dietro 
altri nove, che sono comparsi ; es- 
so cornicile I© vite d’Augusto, di 
Tiberio, di V espasiano, di Nerva e 
degli Antonini' L'autóre, che ave- 
va preso Plutarco per modello, sta- 
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bilisco un legame tra le vite di 
detti personaggi col racconto degli 
avvenimenti che sono accaduti nel- 
l'intervallo ; ciò ch'egli chiamava 
il trammezzo dei tempi. — Ull altro 
Damfmartin (Pietro di), consi- 
gliere a Candirai e procuratore del 
duca d’Alencori, fratello deliri- 
co HI, è anfore d’un’ opera, intito- 
lala : Di Un felicità della cor!e e ina 
felicità dell’ uomo , Anversa , I r ’()i , 
in 12, ristampata col titolo seguen- 
te : La Fortuna d Ila corte, o Discor- 
so curioso sulla felicità o l’ infelicità 
de! fmoriti Quest’edizione fu pub- 
blicata da Sorci, il quale ne ritoc- 
cò In siile, e vi fece molte aggiun- 
te, Parigi, i 6|2 e i f> ^ 4 , in 8.vo. Go- 
defroy l’ha ristampata in seguito 
alla sua edizione delle .Memorie del- 
la regina Margherita, Liegi, 1 y 1 3 e 
1715, 2 parti in 8.vo. 

TV— * 

DAN, soprannominato Mykilla- 
fi,o il Magnifico , to. ln0 re di Lethra 
in Selandia, e primo re di tutti gli 
itati danesi, regnava verso la fine 
del III secolo. In un’epoca, cui la 
critica storica non saprebbe fissa- 
re, si erano formati due regni che 
si possono considerare come i cep- 
pi della monarchia danese, cioè, 
quello dei Danesi propriamente 
detti, nella Scania e nell' Hallan- 
da { i Dankicmes di Tolomeo ) , e 
quello di Lethra, coA chiamato 
dalla capitale e che abbracciava le 
cinque i-ole di Selandia, di Fio- 
nia, di Ttocn, di Laland e di Fal- 
ster, con le i-oletle vicine. Le ta- 
vole genealogiche dei re di L. tlira 
risaltscuno a Siti Iti, figlio d’ Odi- 
no; quelle dei re tlan si di Scania 
incominciano con Heinsdal, fratel- 
lo di Sltiold. Il primo personaggio 
semistorico, che si presenta nella 
sevie dei re di Scania, è un certo 
llig, a cui un antico poema, inti- 
tolato nigz-Thutr , attribuisce le 
prime leggi civili. i-tituite nel mez- 
zogiorno della Scandinavia. Kig 
fissò le relazioni tra gli schiavi eu 
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i paesani liberi. Questi ultimi for- 
mavano il rorpo della nazione; i 
più considerati tra essi ebbero il 
titolo d'iarl , che poi è stato assimi- 
lato a quello di conte. Dag, figlio di 
llig, fu il padre di Dan, che, ve- 
dendosi padrone <]' uno stato già 
florido per l’agricoltura e la pira- 
teria, estese le sue mire ambiziose 
tulle possessioni de’suoi vicini. A- 
ve\ a sposato Olita, figlia d’Oluf 
i re di Lethra. Questo principe, 
non avendo erede maschio, cesse 
quasi l’ intero suo potere a suoge- 
nero. Frattanto la sposa d’Oluf 
partorì un figlio, chiamato An- 
gleik ; il padre volle allora annul- 
lare la eessione, che aveva fatta a 
Dan; ma questi prese le armi, e, 
vincitore in una battaglia che co- 
stò la vita ad Oluf, salì senza osta 
colo snl trono di Lethra. Alcun 
tempo dopo, i Joti o Jnti, abitanti 
del Jutland, e gli Angli, che occu- 
pavano una parte dello Slestvrick, 
invocarono 1’ appoggio di Dan con- 
tro i Sassoni, popolo che possedeva 
allora l’ Holstein ed il paese di 
Crema. Le vittorie di questo prin- 
cipe siti Sassoni indussero ijutlan- 
de.-i. fino al tura soggetti ad un cer- 
to numero di piccioli capi, a sce- 
glierlo jicr loro monarca. Essi gli 
prestarono fede ed omaggio in una 
pianura vicina a Viborgo, e che ha 
lungo tempo conservalo il nomedi 
Danerliung. G I i A ugl i riconnobbero 
per re il cognato di Dan, il prin- 
cipe HugleiK, il quale dal suo re- 
gno ebbe il soprannome di Angui, 
o T Anglico, e eli’ è tenuto per I’ o- 
riginale storico dell’ eroe làvoloso, 
nominato l’ Odino Sassone. La dot- 
trina della metempsicosi autoriz- 
zava la credenza popolare, che rii 
tutti i grandi guerrieri vedeva al- 
trettanti Odini I vestigi (Tun mo- 
numento considerabile attestano 
ancora la verità di tali antiche ri- 
voluzioni; è dosso il terrapieno e- 
levato al sud di Sleswick, a traver- 
so la parte più stretta deli' istmo. 
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e che ha sempre portato il nome di 
Danecirke, cioè, l’opera di Dan. 
Tale baluardo, guarnito d’nna ta- 
gliata e d’un fesso, era destinato a 
gnarentire la penisola d’ùn’ inva- 
sione straniera. Dan confederò ì 
tre pojioli della Scania, delle Isole 
e del Jntland, con un giuramento 
solenne; diede al regno unito il no- 
mo di Pone- Mark, cioè il territorio 
di Dan. Amatore del fasto, si fece 
servire da principi vassalli; e, quan- 
do fu per morire, ordinò che in ve- 
ce di abbruciare il suo corpo, fos- 
se sepolto sotto un gran tumulo, 
dove il suo corpo fu collocato so- 
pra un trono, vestito de' suoi abiti 
reali, in mezzo a’ suoi tesori. Gl’ 
Islandesi fanno incominciare alla 
sua morte I ’ Hauga-Oldo, I’ età dei 
sotterramenti, mentre comprendo- 
no i secoli precedenti sotto il nome 
di Bruna-Óhl ( l’età dei roghi ) ; ma 
siccome nelle antiche tombe si tro- 
vano cumuli di cenerò al disopra 
i corpi che anno do»nto essere sot- 
terrati intieri, sembra che i dnb 
generi di sepoltura, comuni a due 
credenze religiose, sienn siati lun- 
go tempo simultaneamente in uso. 
Si mostra ancora in Selandia, non 
lungi da Roskilde, un tumulo di 
quattrocento attnrs di lunghezza 
(quasi ottocento braccia ), col qua- 
le la tradizione popolare connette 
il nome di Dan. Il nipote dì Dan 
il Magnifico portò lo stesso nome; 
fece molte guerre contro 1 Jullan- 
desi, che si erano soirrnttValla do- 
minazione' danese. Si mostra il sue 
tumulo non lungi da Aarhuus.-Là 
presso un’altra collina porta il no- 
me dello Scudiero di Pan. perchè, 
dicesi, il sno fedele servitore, uc- 
ciso a’ suoi fianchi, vi fu seppellito: 
Riassumendo qui tutti i fatti che 
deSubm nella *na Storia critica di 
Dun : mart a, dopo tini profonda di- 
scussione, ammetteeomè veramen- 
te storici, non dissimuleremo che 
parecchi Tedeschi si danno il fa- 
cile piacere d’opporre alle dotte. 
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combinazioni dell’ istoriografo da- 
nese, dubbiezze elle possono coti 
altrettanto fondamento essere op- 
poste ai racconti d’ Erodoto o di 
Tito Livio. Vero è che Sasso Gram- 
matico, facendo risalire fino ai tem- 
pi di Dario Istaspe il regno del 
suo Dan I. , eh' egli considera sic- 
come il primo re di Lethra. ha pre- 
stato armi all’ incredulità : ma e- 
sistono altre testimonianze ; quelle 
d’ uno Snorrone, che fanno la ba- 
se del nostro articolo, combinano 
perfettamente con la storia cono- 
sciuta. Quando si vede il nome dei 
Danesi figurare presso lo storico 
bisantino. Procopio, che li colloca 
tra i Vanti di Meklenborgo ed i 
Gauti o Goti dell'isola di Thule 
( così denota egli la Scandinavia ), 
è naturale di supporre che l’ori- 
gine di questo nome debba essere 
anteriore a Procopio almeno di 
due secoli, giacché nell’ antico 
stato dell’ Europa i nomi dei po- 
poli si spargevano lentamente . 
Quanto all* obbiezione, che si rica- 
verebbe d’ un preteso principio di 
critica, secondo il quale tutti i fon- 
datori di nazioni, siccome Greco, 
Leiesse, Ion, Franco, ec. , eo. , non 
sarebbero dovuti che ad una spe- 
cie di allegoria, noi rispondiamo 
che tale principio non è in nessun 
modo dimostrato, e che per lo con- 
trario l’esempio delle tribù arabe 
c di molte popolazioni selvagge 
prova che anche a'nostri giorni il 
nome proprio d’ un capo celebre, 
d’ un legislatore riverito passa so- 
vente a tutti qne’ che seguono i 
suoi vessilli o che obbediscono alle 
suo leggi. Basta nominate gli O- 
sntanli ed i Vaabiti per far tacere 
coloro che gridano favola, allor- 
quando si fanno discendere i Jouj 
da Jon o i Danesi da Dan. L’ eti- 
mologie sono state altresì sindaca- 
te dai nostri critici moderni ; Don 
o Pane significa semplicemente un 
signore, un dominatore, comcRomu- 
«'gallica un guerriero prode, c ÌW 
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ma un Saggio, un legulutoie ; dun- 
que, conchindesi, Dan, Romolo, 
Numa non sono personaggi stori- 
ci. E' questo un disconoscere il ge- 
nio degli antichi popoli, che ama- 
vano i nomi significativi. In gene- 
rale lo scetticismo, che si estende 
indistintamente sopra tutti i co- 
miuciamenti della storia, diviene 
sempre più sospetto di mano in 
mano che più ci penetriamo dello 
spirito deli’ antichità 

M — B — ir. 

DAN ( Pietro ), superiore dei 
triuitarj di Fontainehleau, fu scel- 
to nei itiói per andare in Barba- 
ria onde adoprarsi per la redenzio- 
ne dei cattivi. S’ imbarcò con u- 
no de’ suoi confratelli a Marsi- 
glia in luglio 1 65 }, arrivò in Al- 
geri dopo quattro giorni di tragit- 
to, e tornò in marzo i635, radei ti- 
cenilo quarantadue schiavi, che 
menò a Parigi. Egli mori nel it>4{)- 
Questo missionario aveva approfit- 
tato del suo soggiorno in Algeri 
per raccogliere i materiali dell’ope- 
ra seguente : Storia di Jlarbaria e de’ 
tuoi cartari, Parigi, lGSo, in 4 », 
tradotta in olandese nel ib8/j, da 
S. De Vries, che v’ aggiunse una 
seconda parte ; era ricomparsa in 
francese con questo nuovo titolo : 
Storia dei regni r delle città d'Algeri, 
di Tunisi , di Sale e di Tripoli, annien- 
tala di motti scritti, Parigi, s G4f)> in 
fogl. Tale libro, il primo di questo 
genere che sia comparso in Fran- 
cia, contiene una storia generale 
della pirateria dai tempi antichi 
in poi, e parecchie nozioni minute 
sugli abitanti della Barbaria. L’ 
autore si lamenta che lo zelo per 
le redenzioni è assai raffreddato, e 
là un quadro deplorabile delle mi- 
serie provate dai cristiani prigio- 
nieri presso i barbareschi. E' so- 
vente creduto all’ eccea-o, tua ilice 
nullameno vario cose importanti. 
Ila lasciato altresi: il Tesoro delle 
maraviglie della casa reale di Tonfai- 
neUeau, contenente la sua antichità, 
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le jingolarità che vi fi vedono, ec. , 
Parigi, i 64 a, in fogl., fi g. Len- 
glet dice die tale libro è utile, 
perchè fa conoscerò molte cose che 
sono state poi levate da Funtaine- 
bleau. 

E— s. 

DANCHET ( Antonio), dell’ac- 
cademia francese e di quella delle 
iscrizioni, nacque di parenti pove- 
ri a Rioni, in Auvergna, ai n di 
settembre 1671. Onde poter termi- 
nare a Parigi i suoi studj, comin- 
ciati in provincia, si fece ripetito- 
re di alcuni scolari delle classi in- 
feriori. Una poesia latina, che com- 
pose nel 1691 sulla presa di 3 Ions, 
lo fece conoscere per un valente 
umanista e gli valse una cattedra 
di rettorica a Chartres. Nel i6q(ì 
tornò a Parigi per l’educazione di 
due ragazzi, di cui la madre, mo- 
rendo, gli assicurò una rendita vi- 
talizia di 200 1 . Avendo pubblica- 
to, poco tempo dopo, il suo primo 
dramma per musica, la famiglia 
gli ritirò i suoi allievi e la rendita, 
rifiutato avendo egli di rinunziare 
al teatro. Piatì per la rendita, e 
guadagnò la lite, la quale menò 
alcun romore in quel tempo. Sciol- 
to da ogni vincolo. Danchct si de- 
dicò iiiterameute all’arte dram- 
matica. Produsse quattro tragedie, 
Ciro. le Tindaridi, gli Eraclidi e Mi- 
teli. Esse ebbero meno voga c val- 
gono assai meno de' suoi drammi 
per musica, i quqli sono E iònie, A- 
relusa, Tancredi, le Muse, Telemaco, 
Alcinn, le Fette v evezione, Idome- 
neo. gli Amori di Marte e di Ventre, 
Telejo, Camillo, Achille e Deitlamia. 
fa sua opera d’ E'ioue è messa da 
Ea Ilarpe al disopra di tutte quel- 
le di Cainpistron, di JJuché e di 
Eontenelle. Fu recitata il primo 
anno dell’u Iti tuo secolo, il die die- 
de motivo all’autore d’ imitare as- 
sai felicemente nel suo prologo al- 
cuni passi del Carmen saeculare d’ 
Orazio. I suoi drammi, uniti ad 
«le urne poesie diverse, assai medio- 
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cri, formano 4 voi. in 12, Parigi, 
i^ 5 i. Egli morì a Parigi ai 21 di 
febbrajo ijfó, in età di settanta- 
sette anui. Dancliet godeva fama 
di onestissimo uomo, che adempie- 
va tutti i suoi doveri di figlio, di 
sposo e di padre, fedele alle sue a- 
micizio ed a’ suoi impegni. L’auto- 
re della sua Vita, premessa allo 
sue opere, pretende che una sola 
volta si permise un epigramma 
per provare ad un uomo, che no 
aveva fatto uno contro di lui, ch’e- 
gli era in istato di maneggiare ta- 
le arma come qualunque altra, e 
che poi gittò la poesia sul fuoco, 
Nulladimeno si leggono nelle stes- 
se opere tre Epigrammi, l’uno con- 
tro l’abate Alieille, e gli altri due 
contro Rousseau : quanto a Rous- 
seau, non era che una rappresa- 
glia. Si sa come quel grau lirico 1 ’ 
aveva messo in ridicolo in una di 
quelle famose strofe fatte sopra 
un’aria appunto della sua Elione : 

Je le voli, innoccnt Danchet, 

Granii# yen* oorerl#, tuniche b/anfe, 

Gomme un tot pria ati IrAbuchet, 

£ruuL*r Jea vera que j« citante. 

Sembra che tale ritratto fosse assai 
somigliante. Danchet volendo far- 
si dipingere, il pittore fu preso da 
1111 matto ridere, considerando la 
sua figura, n lo scommetto, disse 
11 il poeta, che vi viene in mente 
» quella inaladetta strofa”. Egli 
aveva indovinato. 

A — c — a. 

DANCKERT (Cornelio), in- 
tagliatore, nato in Amsterdam nel 
i 5 (it, ha trattalo con buon succes- 
so il ritratto, il paese e Ustoria; 
la raccolta delle sue opere, di' è 
considerabile, racchiude stampe d’ 
ogui genere; la parte dei ritratti 
non è' la meno importante. Sem- 
bra che Danckert abbia più soven- 
te lavorato sui proprj disegni, se- 
condo 1’ uso degl’ intagliatori di 
qne’tempi. Nudamene Berglielo il 
seniore e Rembraudt l’bauuo pure 
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alcuna tolti felicemente inspira- 
to : ha fatto aurora sugli originali 
rt’sltri artisti dei Paesi Bassi alcu- 
ne stampe stimate. Danckert era 
andato a fermare soggiorno in An- 
versa, dove faceva il commercio 
delle stampe ;egli dev’essere con- 
siderato come capo di quella fa- 
miglia d* intagliatori, che si resero 
distinti per più d - un secolo in 
Olanda, la mercè ili diligenti la- 
vori . — Pietro Danckert, tiglio 
di Cornelio, nato in Anversa nel 
1600, ugualmente buon intagliato- 
re a bulino ed all’acqua forte, fece 
il commercio di stampe, come suo 
padre, cui sorpassò. Combinava in- 
gegnosamente l’ago col bulino. Si 
stimano soprattutto i lavori, che Ita 
intagliati in tale maniera dagli o- 
Yigiimli di Berghetn e Wouwer- 
m.Tn-. Ha altresì intagliato ritratti, 
paesi ed altri soggetti, tanto di sua 
composizione, quanto presi da altri 
maestri. Lasciò due figli (Enrico e 
Giovanni), i quali continuarono, 
sembra, la gloria di questa fami- 
glia. Essi fermarono stanza prima 
in Amsterdam, patria del loro avo- 
lo paterno; ina Giovanni fu chia- 
mato udii’ Fnghillerra, dove il fa- 
moso Mollargli lece l’Onore d’ as- 
sociarlo a’ suoi lavori. Giovanni fe- 
ce per la Traduzione di Giovenale in 
lingua inglese parecchi disegnigli! 
quel Valente artista intagliò. Dan- 
ckeYt lia molto lavorato dietro gli 
originali di Tiziano; ma la stampa, 
che gli fi piò onore.rappresenta un 
Imbarcazione dì mercanzie. Enrico, 
■suo fratello, andò a raggiungerlo 
nell’ Inghilterra, dove intagliò in 
diversi generi molte stampe stima 
te. — Un quinto DANCKtaT (Giusto) 
figura altresì nella storia degl’ In- 
tagliatori d’ Amsterdam. Noi pre- 
diamo che appartenga alla stessa 
famiglia, di cui fu degno pel suo 
talento. 

A— ». 

DANCfHJRT (Pmr.BNZo Cah- 
Ion), autore comico, narque a F011- 
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tamebleau il primo di novembri 
itì6i. In un’epistola dedicatoria ai 
gran delfino si rallegra d’essere ve- 
nuto al mondo lo stesso giorno, che 
esso principe. La sua famiglia era 
nobile; suo padre prendeva il ti- 
tolo di scudiero, e sua madre, Lui- 
gia di Lotidé, contava tra’ suoi an- 
tenati un cavaliere di Londé, de- 
corato dell'ordine della giarrettie- 
ra. Danronrt fece buoni stndj a Pa- 
rigi sotto il p. Lame, gesuita, che 

10 privilegiòe volle, diepsi, farlo en- 
trare nella compagnia di Gesù. Il 
giovane allievo , non sentendosi 
chiamato per la vita religiosa, si 
dedicò allo studio del diritto e di- 
venne un abbastanza buon avvoca- 
to. Ma l’ amore, che eoncepVjper la 
figlia del commediante La Thori- 
lière. lo distolse dal foro; egli rapi 
la sua bella, la sposò e si fece rice- 
vere con essa nella compagnia de 
commedianti del re nel i 685 . Fu 
pur questo l’ anno, in cui diede al 
teatro il suo primo dramma ( il No- 
tato obbligante , o i Fondi perduti ) : 
esso ebbe tredici rappresentazioni 
di seguito, li che era molto pei* 
quel tempo. In breve la fecondi- 
tà del suo spirito divenne tale che 
nello spazio di 53 anni compose u- 
na sessantina d' opere drammati- 
che. tra le quali si distinguono il 
Cavaliere alla moda, i Borghesi alla 
moda, le Vendemmie di Suresaet, la 
Pacarne, i Curiosi di Compagne, il 
Marito ritrovato, i Tre Cugini, e so- 
prattutto il Galante giardiniere. I 
due primi ditali drammi non si cre- 
dono interamentetuoi;si pretende 
che li componesse con Sainot-You, 
uomo Hi spirito, modesto e ritirato 
dal mondo. Ninno era più abile di 
Daricotìrt nel mettere in iscena i 
piccioli soggetti del momento, cui 
esibivano le particolarità della cor- 
te,o la cronaca scandalosa di Parigi. 

11 suo atto dei Cut tosi di Compagne, 
per esempio, fu composto in occa- 
sione d’ un campo, che Luigi XIV 
aveva posto presso Conpiègne, per 
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l’ istruzione militare del dura di 
Borgogna. I cittadini di Parigi, at- 
tirati dalia novità dello spettatolo, 
ebbero coi giovani ufficiali del cam- 
po alcune avventure tragicomiche, 
le quali furono per molti mesi il 
.soggetto di tutte le conversazioni. 
Daucourt approfittò di tali parti- 
colarità, e non si fece scrupolo niu- 
no di fare bersaglio del riso pub- 
blico molti cittadini notissimi. 1/ 
idea d’ uno de’ suoi più graziosi 
drammi, il Marito ritrovato, gli era 
stata suggerita dal processo crimi- 
nale della dama de la Pirardière, 
accusata d’ aver segretamente fatto 
perire suo marito. Questi essendo 
ricomparso al cosjietto dei giudici, 
dnrò molta fatica a provar loro che 
non era morto. La Harpe non ac- 
corda che il terzo grado a Dau- 
conrt tra gli autori comici. Voltai- 
re è forse più giusto, quando dice: 
v Ciò, che Regnard era rispetto a 
» Moliere nell' alta commedia, il 
zi commediante Daucourt lo fu nel- 
>’ la farsa ”, Di fatto, se qnesti noD 
si è esercitato con buon successo che 
in nn genere poco elevato e che sen- 
te anzi del grottesco, almeno gli 
resta l’onore incontrastabile di non 
esservi stato superato da nessuno e 
forse conviene giudicarlo, come i 
pittori giudicano Téniers e van O- 
slade, > quali non furono sicura- 
mente. artisti del secondo ordine. 
Daucourt aveva lo spirito origina- 
le e fecondo in arguzie ; il suo dia- 
logo è vivo, festoso, naturale e pic- 
cante. Niun altro, prima di questo 
autore, nuti aveva osato di compor- 
re un dramma intiero in istile ru- 
sticano; n inno dappoi ha saputodi- 
pingerp più fedelmente quel mi- 
sto di malizia e di schiettezza che 
caratterizza i più de’ paesani. Alla 
fine Daucourt coglieva con una 
destrezza particolare i ridicoli de- 
gli abitanti delle città e li faceva 

S iaoevolmente contrastare coi mie 
> delle donne di raggiro e de’ea- 
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valieri d’industria. Vien censura- 
to, uultameno. di non aver abba- 
bustanza variato la sua maniera, e 
di non essersi sempre ìno-trato se- 
vero nella scelta de suoi soggetti. 
Quanto la sua prosa era facile ed 
animata, altrettanto i suoi versi e- 
rauo contorti e sprovveduti di gra- 
zia. Come attore godeva altresì del 
latore pubblico, ma non riusciva 
poi egregiamente ohe nel comicoe- 
levato. Il suo talento per improv- 
visare e 1’ elegante facilità del- 
la sua elocuzione gli avocano me- 
ritato l'onore di portare la parola 
in nome de’suoi compagni, tutte le 
volte eh’ essi erano ammessi dinan- 
zi al re o che si trattava di aringa- 
re la platea. I facitori d' Aon rac- 
contano che a Daucourt essendo 
un giorno venuto male nell’appar- 
lamento di Luigi XIV, questo prin- 
cipe corse egli stesso ad una fine- 
stra e l’aperse per procurargli del- 
1’ aria. Un’altra volta, parlando al 
re e camminando all’ indietro sen- 
za accorgersi d' una scala, era in 
procinto di fare una caduta peri- 
colosa, allorché il monaica lo pre-r 
se per uu braccio, dicendogli cor- 
tesemente : l’Gnardate, Daucourt, 
>’ che siete per cadere”. Tali con- 
trassegni d affetto, che ci seiubra- 
no oggigiorno si naturali, furono 
allora con-iderati come un insigne 
favore. Dopo 38 anni di servigi, 
quest’ autore-attore lasciò il teatro 
e si ritirò nella sua terra di Cour-r 
celles-le Roi, in Berl i, dove non oc- 
cupandosi più che di religione,com- 
pose una traduzione dei Salmi, a l 
una tragedia sacra, di cni il nome 
non è venuto fino a noi. Egli morì 
ai 6 dì dicembre 1736, in età di 75 
anni, lasciando due figlie, le quali 
araendue furono onorevolmente 
maritate dopo di essere state alcun 
tempo commedianti Allorché si 
vide prossimo alla sua fine, si fece 
fabbricare un sepolcro nella cap- 
pella di Courcellea-!e-Roi, e ne 
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diresse egli stesso la costruzio- 
nc <*)■ 

F. P — T 

DANCOURT ( Teresa Lritoin 
»E la ThoriULIf.re), moglie del 
precedente, commediante non me- 
no famosa per la sua bellezza, che 
pei suoi talenti, nacque verso il 
itìGo (altri dicono nel itì 65 ), e fu 
ricevuta nel teatro francese con- 
giuntamente con suo marito, alla 
riapertnra di Pasqua it> 85 , per so- 
stenere le parti d’amorosa; ella non 
si ritirò che nel 1-20. Durante la 
•sua lunga corsa teatrale, creò mol- 
te parli, principalmente ne’ dram- 
mi di Regnard ; e si afferma elle 
conserv ò le più di quelle di suo uf- 
fizio in un'età assai avanzata. Mo- 
rì agli li di maggio i" 25 . — Due 

(i) £' stalo ben caratterizzato il genere 
tirilo commedie di Danconrt, dicendo che que- 
»fo autor r era pHf aorenle In villa che in rif- 
ili, r piti «prosa ancora al mulino che in vil- 
la. Dancourt si h esercitalo una ivi) volta 
nel genere tragico, e non I stalo (elice. I 
fratelli Parfairt intitolano tale tragedia la 
Morte <f Alcide, r dicono rii* rasa fu recitata 
sei volle ne] 1704* ma che noti è stampata. 
I.a biblioteca dei Teatro francese dico clic 
la Morte <f divide è stata stampala in ia, 
ma die non fe di Dancourt. Essa Biblioteca, 
die intitola la tragedia di questo autore la 
Morte <f Èrcole , la (là come stampata in Ar- 
ras, nel » 683 , in 8 vo: rd b d’ arcordo eoi 
C dialogo la E altiere, seconda parie, N.o 17737. 
Tale dramma non si trova perh nelle Opere 
di lìancnutt , che sono state raccolte, per la 
prima volta, nel 1710, 8 voi. in ta ; seconda 
edizione, 17 ri, 7 voi. in xa ; terza edizione, 
1729 , g voi. in ia ; quarta edizione, 1742, 8 
Tol. in iai queste ultime due contengono o- 
gnuna cinquanta. lue drammi. 1-8 miglior edi- 
zione è quella del 1760, 12 voi. in 13 , con- 
tenente cinqrtant ,-»trb drammi «on la musica 
4 . 4 *.? strofe ed ariette ; i drammi di Dancourt, 
clic non si trovano nelle sue opere, sono : i 
Xovellisti di Lille , i683, in 13, ed il Buon 
soldato , commedia di lì. Poisvon, ritoccata. I 
drammi attribuiti a Daur-ourt, sono: Angeli- 
e a e Medoro , Merlino disertore , il Medico di 
Chaudray, f Eclissi , conuneuio in un atto ; 
la Doma alla moda , // Carnovale di Veneùa, 
e la -laocera, commedie in cinque atti. Si pub 
sopra quest* ultima consultare la prefazione 
della Forra del sangue, commedia di Brueys. 
Furono pubblicati i Capolavori di Dancourt, 
1783» 4 *«»!• i* 1 **v « le Opere scelte di Dan - 
court, Parigi, Didot, 1810, 5 voi. in iti. 

A. B— t. 
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«Ielle sue figlie comparvero assai 
giovani sullo stesso teatro; la ca- 
detta, conosciuta sotto il nome di 
Mimi Dancourt. vi acquistò molta 
riputazione nelle parti di servetta ; 
ella non brillava meno per la sua 
bellezza e pel suo spirito, e suo 
padre la consultava abitualmente 
intorno alle sue commedie. 

P— x. 

DANCOURT (L.„. R...J, auto- 
e commediante, recitò lungo tem- 
po la commedia nelle provincie. In 
età avanzata ritornò a Parigi, ed 
ivi morì agl’ Incurabili della stra- 
da di Sèvres, ai ?.<) di luglio |8ot . 
Le sue opere sono: I. L. H. Dan— 
cnurt, arlecrhino dì Berlino, a C. G. 
Rou r senu, citfa/Iinn di Ginevra, Am- 
sterdam, 17^9, in 8.vo:è nn' apo- 
logia «Iella commedia e dei comme- 
dianti, in risposta al discorso «li 
Rousseau contro gli spettacoli ; il 
titolo di nrìcerhino di Berlino è pre- 
so da Danconrt per beffa dal titolo 
di cittadino di Ginevra. L’opera di 
Dancourt è senza dubbio la mi- 
gliore di tutte quelle, clic compar- 
vero in risposta alla lettera «li 
Rousseau: è soprattutto «li molto 
superiore all’Apologià del teatro di 
Marmante!, per la sua logica stret- 
ta e pe'suoi ragionamenti; II i Due 
Amici, commedia in tre atti ed in 
prosa, recitata, nel ij6i, sul teatro 
«legl* Italiani ; III il Matrimonio per 
capitolazione , commedia in un atto, 
mista con ariette, recitata, nel t"fi4 
sul teatro degl’italiani; Esorto a Ci- 
terà, commedia in un atto ed in pro- 
sa, con ariette, recitata sul teatro 
degl’italiani nel 1766; V molte al- 
tre commedie, che lin fatto rappre- 
sentare sui teatri di provincia, ai 
qnali eraafldctto. E' probabilmen- 
te «li Danconrt la Iu tiera di Arlec- 
chino di Berlino a Frernn sulla rinun- 
zia della Gresset, 1 ^Go, in 8.vo. 

A 15 — t. 

DANDELOT (Fraivceso di Co- 
lio xr, più noto sotto il nome di ), 
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fratèllo maggiore dell' ammiraglio, 
nato a Cititi llon-sur-Loing, nel 
i5a t, militò primamente in Italia, 
e si segnalò talmente nella giornata 
di Cerisole che il conte d’ Enghien 
l’armò cavaliere sul campo dibat- 
glia. Fu latto nel i54^ ispettore 
generale dell’ inianteria, ed ebbe il 
comando delle truppe inviate in I- 
sco/ia per sostenere i diritti dell’ 
infelice Maria. La guerra avendo 
scoppiato di nuovo in Italia, vi ri- 
tornò e si chiuse nella città di Par- 
ma. minacciata d' un assedio. Fu 
fatto prigioniero iu una sortita, e 
condotto nel castello di Milano, dn- 
\e rimase lino alla tregua di Vau- 
celles, nel i556. In prigione lesse 
alcuni libri che gli si procuravano 
da fuori c che lo confermarono ne’ 
dubbj, cui le sue conversazioni con 
aleniti protestanti gli avevano fatto 
nascere in proposito della religio- 
ne. Ritornato in Francia, l’ ammi- 
raglio, di eonsensodel re, gli rinun- 
ziò la carica di colonnello dell'in- 
fanteria, e la guerra, rotta presso- 
ché in pari tempo alla Spagna, gli 
somministrò nuove occasioni di far 
brillare il suo valore. Incaricato di 
condurre soccorsi all’ ammiraglio, 
che difendeva St.-Quentin, si tro- 
vò chiuso in essa fortezza, contri- 
buì a prolungarne l’assedio, nè si 
arrese che al lorquando.oppresso dal 
numero dei nemici che penetrava- 
no nella città per le brecce fatte 
ne’ baluardi, ogni resistenza sareb- 
be stata inntile. Gli riuscì di scap- 
pare dal campo degli Spagnuoli e 
raggiunse 1’ esercito dinanzi a Ca- 
lai*. Egli vi si condusse sì prode- 
mente cbeil duca di Guisa, che a- 
vevà già lasciato tralucere il suo 
disgusto contro i Coligni, non potè 
fare a meno di dire, così narra 
Brantóme, che per conquistare nn 
mondo di fortezze, sarebbcgli ba- 
stato d’avere Dandelot, Strozzi e 
d’ Estrées. Dandelot ritornò a Pari- 
gi, come falla venne la pace di 
Cateau Gatnbrésis.e fu ricevuto al- 
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la corte con molta distinzione. I 
Guisa, gelosi dell’ affezione, che il 
re gli mostrava, riferirono ad esso 
principe alcuni discorsi, cni tenuti 
aveva sulla religione. Il re fece 
chiamare Dandelot per chiedergli 
conto delle sue opinioni, in parti- 
colare sulla messa; ma anziché 
cercasse di scusarsi, dichiarò ch’egli 
considerava la messa come una ve- 
ra empietà. Allora il re entrò iu sì 
gran collera, che durò fatica a re- 
primerne i primi trasporti. Si con- 
tentò però di far condurre Dande- 
lot al castello di Melun, dove re- 
stò in sino a tanto che il contesta- 
bile di Montmoretici, sno zio, gli 
ebbe ottenuto grazia. Fu Dandelot 
che tirò i suoi fratelli nel partito 
della riforma; ed allorquando la 
guerra civile divampò, raggiunse 
uno de’ primi l’esercito del princi- 
pe di Condé, eletto capo dei prote- 
stanti. Egli perdette allora il suo 
posto di colonnello generale, che 
in dato al duca di Randan. Era 
alla battaglia di Drenx (nel i56a), 
quantunque malato di febbre, e l’ 
anno seguente difese Orléans, che 
aveva contribuito a trarre alla stia 
parte. La pace, che’ tenne dietro al- 
la resa di quella città, lo ristabilì 
ne’ suoi impieghi. Il cattivo stato 
della sua salute non avendogli per- 
messo di trovarsi all’assedio dirla- 
vre ( 1 565), i nemici vociferarono che 
non aveva voluto battersi contro gl’ 
Inglesi, da cui i protestanti avevano 
ricevuto soccorsi d’ uomini e di da- 
naro ; ma egli si giustificò di tale 
rimprovero. La seconda guerra di 
religione lo forzò a ripigliare lear- 
mi, ed egli diresse l’assedio di Char- 
tres con tant’ abilità, che il timore 
di veder cadere quella città in suo 
potere indusse la corte a trattare 
della pace. 9i ritirò allora nelle sue 
terre di Bretagna, e come si fida- 
va poco della parola della regina, 
levò truppe, ed alla guida di esso 
ai recò ncll’Angiò, allorché vide la 
guerra prossima a ricominciare . 
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Passò la Loira, penetrò nella Sa in- 
tonse, s' impadroni di molte città, 
e si trovò alla battaglia ili Jaruac. 
(P. Enrico di Condé), dove raccol- 
se una parte degli avanzi dell’e- 
sercito protestante e si ritirò a 
Saintes. Ivi fu .niacaatoda una feb 
bre violenta, di cui morì ai jj di 
maggio t I protestanti giudica- 

rono oh’ egli fosse stato avvelenalo. 
Il detto del cancelliere de Birague, 
che tale guerra avrchbe finito non 
per le armi, ma pei ciu chi, ha po- 
tuto dar motivo ai loro sospetti. 
Dandelot, capitano prode e valen- 
te, non aveva né Ja prudenza nè la 
moderazione ilei fratello suo, l’am- 
miraglio, col quale visse però in 
perfetta concordia. Nel tomo XVI 
delle Pile degli uomini diottri di 
Francia si trova quella di Dande- 
lot, scritta dall’abate Pérau: essa 
è importante. . 

W-s. 

DANDERI. V. Teodora. 

DANDINI (Giroìajmo), gesuita, 
nato a Cesena nel làòq, insegnò la 
filosofia a Parigi e la teologia a Pa 
dova. Professai a a Perugia, allorché 
il suo merito lo fece scegliere da 
Clemente Vili per andare presso 
i Maroniti a prendere informazio- 
ni sulla credenza religiosa di quel 
popolo. Quantunque Damliui non 
comprendesse nè il siriaco, uè 1’ 
arabo, ubbidì agli ordini del san- 
to padre, c partì da Vene ia ai >4 
di luglio i5q6 con un giovine ma- 
ronita clic doveva servii, g ì per iut 
Pifprete e per domestico, si vesti-, 
rono entrambi da pellegiini e casa 
biaroiio nome. Alta line del mese 
approdarono a Can I ia. indi arri- 
varono il primo di settembre nel 
monastero di Carminilo residenza 
del patriarca dei Maroniti. Daudi- 
ni convoco tosto un sinodo, e visi- 
tò (rat lauto il silo, dove si trovami 
i cedri del Libano; egli ne contò 
ventitré. Poicb’ ebbe adempiuta la 
vu.1 commissione, andò a fgre le 
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sue devozioni aGetutalenjme,pertì 
per 1’ Italia, e corse gravi pericoli 
tu Cipro, dove un rmegato.lo de- 
nunziò al governatore, come un 
inviato del papa. Ritornato a Ro- 
ma in agosto i ~nyj, occupo molti 
nffizj importanti nel tuo ordine, e 
morì a Porli ai zq di novembre 
ib5j. La relazione del suo viaggio! 
pubblicata prima iti italiano; Aiir- 
liene apostolica ul patriarca ed ai 
inanimii d i Monte Libane, Cesena, 
tb:ìb, lu tradotta in traticese coi 
titolo: Piaggio dii Mente Libano, 
duce si tratta tante della credermi e 
dei costumi dei A Intonili, quanto di 
multe particolarità riguardanti i Tur- 
chi, tradotto dall' italiano, con orser-, 
cationi, da R. S. P. (Riccardo Si, 
moti, preta), Parigi, tb;5, in ia, 
(Api), i bb> , e -sa fu altresì tradotta 
in lingua inglese, Londra, i lii)&, in 
8.vo. Ilice. Alinoti dice che lo sti- 
le di Dandiui è snervato e prolis- 
so, e che si e dato multa pena per , 
reciderne le mutilila senza largii 
perdere il auo colore originale. An- 
ziché seguire le-empio dei più dei 
rum nu ut. don. tratta non poco ma- 
le fan ture, ohe ha tolto a spiegare. 
Egli oou ha tradotto la relazione 
del viaggio di Caudini nella Pale- 
stina, perché udii presentava nulla 
di nuovo, in generale Damimi fa 
sapere poche cose importanti per 1 
la geografia. Ai occupa principal- 
mente di controversia, e nullame- 
uu, secondo Su tou, non hu rappre- 
sentilo ledelmente gli articoli del- 
la credenza dei Maroniti, sia che 
sia stato indotto in errore, sia che 
l' abbia fatto appositamente per 
noli iiuucere a quel popolo, che di- 
chiarò spontaneamente di voler.di». 
pendere dalla chiesa romana. Le 
osservazioni di Aiinon occupano più- 
spazio che l’opera stessa. c sono tea* 
tu istruttive, quauto quelle del ge- 
suita italiano. Paulus ha inserito 
un sunto Ucs .viaggio di Dandini sei 
tomo 11 della epa Raccolta dà prin- 
cipali viaggi in. Orientar- pulihlioatf 
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in tedesco. Dandini ha altresì la- 
sciato; Fthica sacra, site de cirtuti- 
bai et viti s libri L. jiostliumi, Cesena, 
■ Wi, in foglio, Anversa, 1606 in 
foglio. 

F — < 

DANDINI fPm-Ro), pittore.ua- 

* Firenze nel 1641, c morto nel- 
la stessa città l’anno i^ia, era fi- 
g|io di Cesare Dandini, che di- 
pinse molti bei quadri d’ altare per 
le chiese di Volterra e di Firenze. 
Imparò i primi elementi della pit- 
tura da suo zio Vincenzo Datidi- 
ni; andò floscia a Venezia, a Mo- 
dena, a Bologna ed a Roma, dote 
la ricchezza delle sue composizio- 
ni fi» ammirata. Azera un colorito 
rivo, brillante, e soprattutto un 
talento particolare per dare rilie-’ 
voalle parti appariscenti dei suoi 
tRiadri. Dipingerà con pari buon 
successo a fresco e ad olio. Le ope- ' 
re, che fece per differenti edinzf 1 
pubblici di Firenze, gli acquistaro- 
no si grande riputazione che si voi ’ 
le da tutte le parti avere de’ suoi 1 
quadri, particolarmente in Polonia.' 
Dandini ebbe nn fratello che non’ 
In meno huon pittore (li lui. 

‘ ' A— s. ' 

D ANDINI (Ercoi.e FaAkCcsbo),' ’ 
dotto C ginreconsnlto italiano, di’ 
nna famiglia nobile di Cesena. na-‘ 
to accidentalmente in Ancona ai 4 ‘ 
di noremhre itiqS e 'morto a Po- 
dora ai q di marzo t “’f”- studiò le 
iielle lettere a Roma Sotto la dire- 
zione di suo zio. il pretato Ansel- 
mo Dandini. e vi aequistònnaper- 
fetta con 030 *; n za HcIIf linoni» grp-' 
ca, latina fd italiana. Vi si applicò 
altrerV allo studio della teologia, 
indi della giurisprudenza. Il cele- 
bre Gravina fn suo maestro in qtie- 
st’ultimn scienza. In età 'di trenta- 
cincpie anni andò a dimorare a Ce-' 
sena, dove si ammogliò; Ih fecondi- 1 
tè- della sua sposa, che lo rese pa-' 
dre di undici figli, non lo distolse 
dalla sua passione per le lettere. 
Fondò in quella città e nella sua 

' 4 - 
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propria casa l’accademia dei Fi fu- 
matori, o Filmati (studiosi), di cui 
compilò e fece stampare i regola- 
menti delineati sul modello della 
famosa legge delle dodici tavole. Il 
sno zelo per le lettere tendeva par- 
ticolarmente a sbarazzare la lingua 
della giurisprudenza dalle fumé 
barbare, clic aveva allora. Ne ab- 
biamo una prova nel dialogo, che 
compose sn tale materia. La r i p „_ 
fazione, che il suo sapere gli ai eva 
procacciato, | 0 fece chiamare a Pa- 
dova per tenerl i Bill’ università 
la cattedra delle Pandette e del Co- 
dice Giustiniano, in cui leggeva an- 
cora con distinzione, allorché mori 
in età di einquantadiie anni. Pom- 
pilio Pozzetti dà il catalogo di un- 
d.ci opere stampate di Dandini : le 
piu importanti sono I. Caesaris Ziri- 
Idi ad C/errtmtem FUI, Pont. Max. 
urbii C-ar senne descriptio a Francisco 
Maria Facilino cartellate nane pri- 
mum ex itàlico in latin uni semi, meni 
Perdei Dinundae (Ercole 
Dandini) adnotationibus illustrata ac 
locupletata, inserita nel tomo IX del 
Tesoro tf Italia, di p Bimnann; Il 
Otò.m Aricintsm . site de urbani, affi- 
eni Mainai P, qitibus 'stridir abeo- 

dem (Pantlinio) ~x italico 'strinane in 
latinttm Concersus Jnnnnis Cn , 
lateus, Hom i, r-»8. In { to; IIJ 
g*l I umdemiae phUn, nàti, rum ause ri), 
urbe Carsmae instimi aè kalra.T,, fisi' 
muirii. Cesena, tjflft. 'ii,' 8: VO ; IV 
De furenti se ribendi ratìone Cvhtial- 
qne Jrertpscssts, diulogu, (b-imU>, 1 io- 
lume, in 4 .to, Padovà; iò^ . IV De 
ea >h, Crsh senti, J,„ tirine pfsrte iti 

proemili InrgseMii vdrdtru- c'ornmen- 
ta rifili, * uri interprerati meni legi, XIV 
ff. de honoribus, e p :r. geremia, um de 
munenbiss et honoribtis, in j.t 0> f> a _ 
dm a, i e ?4 ; V> De seni hit ib,u prae- 
didriim interprrtà'innei per epistola! 
ad loca quaedam libri Videi FUI 
pàndectàrum ilio, traoda pe'rìiùeiìlei, 
voi. in 4 -togr. Verona, 1741. * 

G— ». 

DANDOLO (Enrico) nacque 
ab 
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verni il pri minio del XI secolo . 
Quantunque (l ima di quelle lami* 
glie di Venezia, che facevano risa- 
lire la loro origine agli antichi Ro- 
mani, non fu da principio che un 
cit ladino riguardevole della sua 
repubblica, v alente nella guerra, 
e a* platinilo nella politicarsi csei- 
cilò altre»! nell eloqui uza : scienza 
pressoché tanto utile in uno stato 
arbtociatico, quanto in uno stato 
popolate. Inviato presso Manuele, 
imperatore di Costantinopoli, per 
reclamare alcuni vascelli, delle mu- 
nizioni e de’ prigionieri veneziani, 
ch’esfQ monarca, in mila al diritto 
delle genti ed alla fede dei trattali, 
si ostinava a tenersi, egli fu la vit- 
tima dei suo patrio muore. In vece 
di datgli soddisfazione, il perfido 
Greco, in sola risposta, gli allacciò 
alcuni ( acini infiammai i clic lo pri- 
varono subitamente della vista. Gli 
storici nazionali affermano ch’egli 
andò d# bifore della sua elevazione 
alla con pacione die il suo infor- 
tunio inspiro ; altri che tale avven- 
tura c. inventata e ch’egli perdè 
la vi ta in conseguenza d’ima fe- 
rita. C omunque sia, fu eletto doge 
nel iic; 2, ed incominciò il suo re- 
gno con una guerra sostenuta fe- 
licemente contro i Pisani. Dopo 
«lue battaglie uav a li, che questi per- 
dettero, fece con essi tuia pace so- 
lida che ristabilì le comunicazioni 
ed i vantaggi del commercio. Nel 
tuoi una circostanza impensata 
crebl e per sempre la Mia gloria e 
la sua lama; i principi cristiani si 
crociavano per la quarta volta, se- 
condo gli uni, e per la quinta, se- 
condo gl» altri. Volendo ev itare uu 
lungo giro per terra, s' indirizzaro- 
no al doge della serenissima re- 
pubblica, e gf inviarono deputati, 
onde ottenerne vascelli di traspor- 
to. Questi gli accolse onorevolmen- 
te, e loro tacitilo i mezzi d'esporre 
in piena assemblea il soggetto del- 
la loro deputazione. Orò Ville Iiar- 
douin, maresciallo di Champagne, 
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e per intenerire I’ uditorio versò 
copiose lagrime. I principi otten- 
nero tutto ciò, eh’ essi doma mia va- 
no, mediante un prezzo di 80,009 
marchi d’argento: tale somma era 
c-orbi ante per quel tempo. Dan- 
dolo fece aggiugnere alle condizio- 
ni del trattato la promessa di cin- 
quanta galee bene armate, e mon- 
tate dai Veneziani per fare diver- 
sione c combattere per mare, allo- 
racbè i Francesi combattessero per 
terra, riservandosi a compenso di 
tale *agrifizio la metà di tutte le 
conquiste. Allorché giunse il mo- 
mento della pai lenza, i crociati non 
ebbero danaro bastaule per com- 
piere la somma promessa. Ivi ap- 
punto Dandolo gli attendeva, onde 
aver occasione di proj>oire loro un 
altro componimento più convenien- 
te agl’ interessi della repubblica. 
Siccome voleva tornare suddita Za- 
ra, sottrattasi al dominio di Vene- 
zia, proferse loro di lare insieme la 
conquista di quella città, e di te- 
nerli sciolti da quanto non poteva- 
no pagare* Easi ricusarono prima, 
perchè Zara essendosi inesca sotto 
la protezione del re d' Ungheria, 
il papa non avrebbe permesso che 
si facesse guerra ad un principe 
cristiano. Malgrado tafe ripugnan- 
za, convenne all* ultimo acconsen- 
tire, e 1 * eloquenza di Dandolo in 
tale occasione lo servi assai bene. 
Egli avova idee molto al disopra 
del suo secolo, e non riconosceva 
come legittima l’ intervenzione del* 
T autorità spirituale negli affari 
temporali. Ma per far gustare tale 
opinione alla semplicità dei baroni 
cristiani, adoperò una dialettica 
non meno cottile che forte, energi- 
ca c eti ingente. Per ultimo espe- 
diente prese egli stesso la croce, 
ed aringo il senato ed il popolo in 
termini che produssero una viva 
commozione, e presagirono, inai gra- 
do l’età sua di molto avanzata (ave- 
va ottantaquattr* anni), la riuscita 
delle più grandi imprese. Gonne la 


Digitized by Google 



DAN 

conquista di Zara fu fermata e Con- 
venuta, la fluita partì, ed in breve 
ai raccolse dinanzi a quella città; 
poiché venne forzato il porto e 
dati furono molti assalti, ella s’ar- 
rese a discrezione; il che non la 
salvò da un sacco generale. Nella 
«tessa epoca il giovane Alessio, ti- 
glio d I «arco, imperatore greco, bai 
voto dal trono, mendicava in tutta 
1 Europa, e principalmente a Ve- 
nezia, soccorsi per ristabilire suo 
padre sul trono imperiale. Dando- 
lo, rammentandosi I’ oltraggio, che 
gli avevano fatto i Greci, non la- 
sciò sfuggire l’occasione di vendi- 
carsene. D'accordo eoi principi cro- 
ciati, trattò col giovane Alessio a 
condizioni, che questi avrebbe do- 
vuto trovare assai onerose, se la ne- 
cessità non gli avr.-se latto una leg- 
ge imperiosa di accettarle (tao 5 ). 1 
crociati s'imbarcarono sulla flotta 
veneziana e si condussero dinanzi 
a Costantinopoli, dove intimarono 
all usurpatore regnante di dover 
restituire il trono all’imperatore 
legittimo. Avendo egli ricusato, si 
fece l’assedio di Costantinopoli ; 
Dandolo si segnalò in quell'ossi- 
dione per la sua abilità e prodezza. 
Dopo molti assalti I’ imperatore 
fuggì di notte, e lasciò che il gio- 
vane Alessio ed Isacco, suo padre, 
riprendessero il possesso del trono. 
Ma sopraggi unsero in breve alcune 
turbolenze nella citta di Costanti- 
nopoli. L* adempimento delle con- 
dizioni accettate dal giovane Ales- 
sio suscitò il disgusto dei Greci: 
essi ribellarono da lui. Il giovane 
imperatore perde levita e gli fu 
surrogato Mnrzuflo che I’ aveva 
folto strangolare. Allora fu che 
Dandolo manifestò in pieno consi- 
glio dei crociati un'avviso che per 
lason arditezza gli stupefece tutti : 
consigliò loro d’ impadronirsi dell' 
impero greco. Si ebbe ili nuovo ri- 
corso alle armi ; due assalti memo- 
rabili furono dati alla città: Dan- 
dolo, montato sopra una galera ve- 
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nota, animava i crociati col suo 
esempio. Mnrzuflo, vedendo inu- 
tili i suoi sforzi, fuggì, ed i crociati 
entrarono alla fine trionfanti in 
Costantinopoli (iao 4 ). fi sacco frut- 
tò ricchezze immense, che furono 
divise tra i Francesi ed i Venezia- 
ni. In tale disordine la neeessità 
di creare un imperatore «i fece in 
breve sentire, o Baldovino, conte 
di Fiandra, fu eletto d'unanime 
consenso. Alcuni autori rapportano 
che Dandolo tu dispensato dal pra- 
stargli giuramento di fedeltà, e che 
anzi rifiuti I impero. Sembra per 
lo contrario, dopo un più maturo 
esame, che fu desso meno un ri-> 
fiuto volontario elio vina circo-po- 
zione repnbblirana per parte dei 
Veneziani: qnrfti temerono d'ave* 
re un imperatore per doge. Ma se 
Dandolo rinunziò. o fu forzato di 
rinunziare alla più grande dignità, 
non rinunziò al no-sesso delle ter- 
re conquistate, Egli fu croato de- 
spota di Romania, ed ottenne per' 
la parte della repubblica veneta 
leisole dell' Arcipelago, molti porti 
sulle coste dell’ Ellesponto, della 
Frigia e della Morea. la meta di 
Costantinopoli in sovranità as-oln- 
tn, e da ultimo comperò per 10,000 
marchi d’ argento risola di Can* 
dia, toccata al marchese di Monfer- 
rato, terminando la aua grande iuta 
presa, come l’aveva incominciata, 
per quello spirito di monopolio e 
di traflico, eh* è stata la sorgente 
delle grandezze e delle prosperità 
di Venezia. Censurato da prima 
da Innocenzo III, perché distorna- 
va i crociati dalla non, ròsta di Ce- 
rosa lem me, tostoeh’ ebbe compì vi- 
ta I’ oliera sua, acconsentì a rice- 
vere l'assoluzione. Per obbedire 
allo spirito di quel tempo, raccolse 
a Costantinopoli molte reliquie, 
specialmente una porzione deità 
vera-croce, incassata inoro che in-' 
viò a Venezia. Aveva altresì il di- 
segno d’ inviarvi un montiinCii- 
to d’ un altro genere i quattri 
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superbi cavalli Hi bronzo fiorato clic, 
altre volte attaccati al carro d ? un 
imperatore romano, avevano fatto 
in alcuna città «Iella Grecia o dell* 
Asia T ornamento d’ un arcotrion- 
fale, e che in seguito erano stati 
trasportati a Costantinopoli; nta 
la morte lo sorprese, ed il suo suc- 
cessore , Marino Zeno, ebbe il van- 
taggio d’eseguire ciò, ch’egli aveva 
conccputo. I n anno «lupo la fon- 
<1 azione dell’ impero latino (iao5), 
Dandolo mori molto pianto da’ suoi 
concittadini (/'. Baldovino I., im- 
peratore Hi Costantinopoli). 

Z. 

DANDOLO (Giovanni), doge 
di Venezia dal 1280 al iv.8c). Du- 
rante il suo regno, le città di Pira- 
no c d’isola, in Istria, si diedero 
alla repubblica di Venezia, men- 
tre quella di Trieste scosse il gio- 
go dei Veneziani . Giovanni Dan- 
dolo fu chiamato per proteggere le 
prime e sottomettere la seconda , e 
sostenne in Istria, contro il patriar- 
ca d’Aqnileja, una guerra che du- 
rò tutto il 3oo regno ed esaurì le 
finanze dei Veneziani. Giovanni 
Dandolo successe a Jacopo Conta- 
rmi; egli tu predecessore di Pie- 
tro Gradenigo. — Dandolo (Fran- 
cesco), doge dagli 8 dì gennaio 1528 
fino ai 3i di ottobre 1 Prima- 
eli è fosse elevato a tale dignità, era 
stato inviato nel i5i 5 in ambascia- 
ta presso Clemente V per ottene- 
re eh’ esso papa ritirasse la scomu- 
nica, che aveva lanciato contro la 
repubblica . Ei si gittò a’ piedi Hi 
quel pontefice con nna catena di 
ferro al collo, dichiarando che non 
si sarebbe alzato, se prima non n- 
v esse ottenuto l’assoluzione della 
sua patria. Clemente V si lasciò 
muovere, e riconciliò Venezia con 
la Chiesa ; uia allora Dandolo eb- 
be il soprannome di Cane , cui ten- 
ue sempre. Durante il suo regno, 
i Veneziani , sino allora rinchiusi 
nelle loro lagune, estesero il loro 
dominio sulla terra ferma. Tolse- 
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ro alia casa della Scala Treviso, 
Ceneda e Collegllano, e presero 
sotto la loro protezione i Carrara , 
signori di Padova, di' cui assicura*» 
rono I* independenza. Francesco 
Dandolo era successo a Giovanni 
Soranzo. Bartolomeo Gradenigo a 
lui successe. 

S. S— r. 

DANDOLO ( Andrea) , doge e 
storico di Venezia, regnò dal t54* 
al I534. La sua riputazione «li pru- 
denza, di sapere e di virtù era ta- 
le. che fu eletto dog»* «Ji trentaiei 
anni, mentre da lungo tempo non 
si era veduto elevare a tale dignità 
che i vecchi consumati nell'espe- 
rienza. Dandolo coltivava la lette- 
ratura ; era amico di Petrarca, e le 
loro lettere sono state conservate. 
Conosceva a fondo le antichità del- 
la sua patria, e scrisse due Crona- 
che latine di Venezia, «li cui l una, 
clic finisce al i55«p è stampata nel 
♦omo XII della grande raccolta di 
Muratori; l*altra è inedita. Ma 
Dandolo non ha dato nè vita, nè 
movimento agli avvenimenti, che 
rapporta; il suo racconto è secco, 
senza colore e senza calore, e po- 
chi libri sono più nojosi del suo. 
Andrea Dandolo fu in guerra 
contro Luigi il Potente, re d’Un- 
gheria, p»*r la rivolta di Zara, la 
quale ]>er la settima volta nel 
1543, scosse il giogo «lei Vene- 
ziani . La città fu ripresa nel 
ma Luigi se ne vendicò, atti- 
rando nel golfo Adriatico le flotte 
dei Genovesi, coi quali fece allean- 
za. f successi di Paganino Dori a , 
che nel «5 r »4 devastò l’ Istria, ab- 
bruci»* Parenzo c minacciò fino il 
porto di Venezia, cagionarono tan- 
ta inqietudine »* duolo ad Andrea 
Dandolo, che ne morì ai e di set- 
tembre 1 554- L™ succe*so a Bar- 
tolomeo Gradenigo; Marino Falie- 
ro a lui successe. — Suo figlio (Fan- 
tino) coltivò le lettere e In giuri*-, 
prude i>7.n rnu Inuma riuscita, e 
poich’ ebbe professato il diritto a 
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Padova, tornò a Venezia e vi fu suc- 
cessivamente ambakciatore e mem- 
bro dei consiglio segreto. Il papa, 
Eugenio IV , lo creò protonotario 
apostolico , legato a Intere , indi 
governatore di Bologna. Ha lascia- 
to alcuni scritti poco importanti 
sulla teologia e la giurisprudenza. 

S. S—l. 

** DANDOLO (Vjbc.enzo), nac- 
que a Venezia il giorno d'otto- 
bre dell’anno i^ 5 *S. Orfano in ver* 
de età del padre, i suoi parenti lo 
iecero studiare nell’ università di 
Padova, dove con tanto frutto in- 
tese agli studj. che il grado acca- 
demico accordatogli venne con di- 
spensa dell’età. Reduce in patria e 
postavi un* officina di farmacia, la 
condusse con tanta accoi terza e 
tanto «cimo, clic delle sue prepara- 
zioni medicinali larghissimo spac- 
cio gii ottenne I* eccellenza di esse, 
in Oriente e per tutta I Italia. Era 
giovane ancora allorquando il ger- 
jne della chimica pneumatica, cui 
pose Lodovico Maria Barbieri d’ 1 - 
mola { Spiritai Nitroaerei operatio- 
nti m microcosmo, Bologna, 1680), 
mise radici in Francia di tal vi- 
gore, che la chimica stahliana ne 
seccò, nè rinverdì più mai. Dan- 
dolo fu della nuova scienza primo 
e caldo propugnatore in Italiane le 
opere del padre di essa, Lavoisier, 
e del suo cooperatore Norrena t Tas- 
tatale per lui di buon’ ora in ita- 
liano, sgombrarono da questi intel- 
letti, sì poco tenaci degli errori, le 
nebbie del flogisto. Nè Dandolo al 
zelo suo della sola opera di tradut- 
tore prefiggeva contine: egii di 
conimeli! i,d* illustrazioni soj regge- 
♦a, allargava le nuove dottrine, e 
sì alto grido alzavano quello sue 
versioni che Lavoi.-ier, nobile pegno 
di altissima stima, mnauzrchè pub- 
blicate fossero in Francia, gli man- 
dava le .«uè memorie sulla respira- 
zione e sulla tra epilazione, le quali 
apparvero quindi trapiantate nel- 
la vetusta altrice del sapere prima 
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che sotto il cielo natio. Olii legge 
nei libri di Dandolo studiato aven- 
do già in quelle dotte memorie in- 
serite nella raccolta dell’ accade- 
mia delle scienze, in cui si vede, 
oseremo pressoché dire, sviluppar- 
si a grado a grado il pensamento 
di Lavoisier, vi scorge come Dan- 
dolo era già a quell 1 epoca nel 
numero de' Goribanti più adden- 
tro iniziati ne' misteri del nasci- 
mento del nuovo Giove. Nè il so- 
lo Lavoisier gli dava quella bellis- 
sima testimonianza di stima, ma 
Fourcroi pur anche e Van-Monsjde* 
primi tra gli eredi dell’ animo e 
del primato di Lavoisier nell’arte, 
però che a Dandolo accintosi a tra- 
durre la Filosofia elàmica di Four- 
croi, questi mandava alcune sue ag- 
giunte non ancora pubblicate, e 
Vati Moni un buon numero de'suoi 
Commenti non impressi fino allora. 
Dandolo pelò, come avvenir suole 
a chi è di alti ed ardimentosi spiri- 
ti, disdegnoso quasi d’ un grado se- 
condario, volle che fra gli scrittori 
padri della moderna chimica con- 
numerare si potesse un nome italia- 
no, e dettando Topera ile* Fondamen- 
ti della Fisico- C/ umica applicali al !* 
la formazione de corpi e de* fenomeni 
della natura , vi strinse le dottrine 
delta chimica in dotto e luminoso 
complesso, per essa, allargando fe- 
licemente, sono parole di Van-Mons 
i precinti della scienza. Dell’ opera si 
fecero sei edizioni in Italia dal 1 ^o 5 
al 1802 : la quinta di Silvestri e la 
sesta di Pasquali vanno consulta- 
te di preferenza, siccome quelle 
che sono corredate di notabili ag- 
giunte. Ma Dandolo tenne di non 
aver colma la misura de’suoi dove- 
ri verso la scienza di cui eia colti- 
vatore, se prima da un libro in 
cui tutta studiava la gioventù, la 
Fisica di Poli, non toglieva quelle 
parti fallaci che tardar potevano i. 
progressi della nuova dottrina, e 
ripurgatolo, e combattute in una 
serie di eccellenti note le antiche 
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teorie, il riniutò in un' opere si 
bella, che dal 179$ al 1796 io ne 
spacciarono da 18 mila esemplari 
di tre successive edizioni che latte 
ne vennero in Venezia, e rimerita- 
to fu dalla rara vent uriche l’auto- 
re del libro pruno tosse vinto, e 
vinto si contestasse dal giovane suo 
emendatore Ma in quel torno ap- 

Ì muto dell’ anno 1796 l'oste de* 
Mancesi guidata da Napoleone 
Buonuparte corsa avendo e tenuta 
l’ Italia, e trovata uelle terre de* 
Viniziani. se non la lieta e secn- 
ra accoglienza di robusto ospite, 
la tiepida sollecitudine ad esser 
largo di ogni sua cosa di chi si sen- 
te caduco d’anni e rifinito di forze, 
vollero il duce ed il governameli- 
to de’ Francesi clic gli eredi di 
quello toudato da L’ielio Giadeni- 
go si disdicessero deli’ aringa tasi 
autorità, onde, solito merlo che il 
forte serba al debole, della Vene- 
zia .siccome di beni senza possesso* 
re, disporre come meglio loro giovas- 
se. A questa (ine gli agenti di essi in 
Venezia, quelli che in voceeranodi 
esser vaghi di cose nuove, inanima- 
vano a crescere le paure in que* 
decrepiti. Dandolo diede anche es- 
so in tali panie; ma se fra i pro- 
motori egli fu del rivolgimento or- 
dito dai Francesi, inscio era al tut- 
to della meditata nequizie senza e- 
jempio. Come si riseppe a quali 
termini giganteschi il governo ed 
il capitano de* Francesi trar vo- 
levano le perfidie per cui a Cesare 
Borgia è retaggio un' inquinata im- 
mortalità, Dandolo se ne indignò a 
tale che i parliti i più rischiosi pro- 
pose onde opporvisi. M i trovò sor- 
do il duce francese allo sue prote- 
ste, e precluse le vie della Francia 
a quelle che con altri dei suoi col- 
leghi s' avviava a far solenni ai ve- 
nali membri e da [ipoco della fran- 
cese pentarchia. Ne venne a Dan- 
dolo la necessità di uno spontaneo 
ostracismo. Fu amrnes>o nel gran- 
de consiglio di quella fra le transi- 
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furie repubbliche di tale epoca elio 
detta venne cisalpina; ma ivi trovan- 
do dissituili gli uomini al tutto da 
quegli esseri cui sognava nell'eb- 
brezza della filantropia, e che nel 
suo libro idoleggiò degli Uomini 
nuoti, stampato in Francia quando 
vi andò profugo per breve tem- 
po nel 1799, deviò dal politico a- 
ringo, e riparando nella terra cho 
comperata già aveva presso Varese, 
nell’animo gli si accese la nobile 
ambizione di essere connumerato fra 
i benefattori dell umanità ; sono sue 
parole e scritte in lino de* rapporti 
annuali che fece al re come prov- 
veditore generale della Dalmazia. 
Quindi agli studj agrarj tutta vol- 
se la mente, posto prima all’edili- 
zio della favorita sua scienza un ul- 
timo puntello in Italia con la tra- 
duzione e l’ illustrazione della clas- 
sica opera di Berthollet, la Statica 
chimica. Incominciò avvisando co- 
me tornare le lane nostre a quella 
eccellenza per cui altre volte di 
pnnuilani gl Italiani provvedevano 
i mercati di tutti i popoli, e l’ope- 
ra sua Del governo delle pecore spa - 
gnuole ed italiane comparve, rive- 
lando all'italiana industria corno 
di greggi di pecore merine e di na- 
zionali migliorate, di cui bellissimo 
esempio era già il suo ovile di Va- 
rese, render frequent i le beate pen- 
dici de'nostri monti si liete de pro- 
pizj raggi dei meriggio. Imitato- 
ri senza numero ei già rinvenu- 
to aveva; già di finissimi velli lo 
manifatture italiane provvedeva- 
no italiane greggi, quando un pat** 
to di forche caudine, una legge di 
commercio con la Francia, imposta* 
ci dal capo dell' impero francese, 0 
detta trattato di commercio , per quel- 
la stessa tracotanza d allora che 
dice a paci le tregue, ed usando voci 
sante si credea di palliare la disfre- 
nata audacia di falsa ro le cose, ri- 
xnovendo ogni ostaoolo di dazj ni 
pn nnilani della Francia, sopprai- 
veime a schiantare la già fiorente» 
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industria, e spense la novella pasto- 
rizia, di cui Dandolo stato era no- 
bilissimo e primo suscitatore. La 
pace o tregua del t8o5 aggregata 
avendo la Dalmazia al regno d’ I- 
talia. Dandolo fatto ne venne prov- 
veditore generale, titolo a que’ po- 
poli abitudinarj caro per lungo 
uso, e per ricordan7a piacevole del 
veneto governamento, però che un 
reggimento inite, e che più mite 
appariva pel confronto di quello 
della finitima Turchia, la somma 
sembra delle beatitudini della vi- 
ta a genti non incivilite. Dan- 
dolo trovò la Dalmazia pre-sochè 
in una condizione dì barbarie, ove 
«e ne traggano le terre litorali. Nel 
suolo in cui fuggendo la porpora 
riparavano i signori del mondo spe- 
randovi gli ozj della quiete, e rin- 
venendo il rammarico della per- 
duta potenza, era tuttavia vivente 
l'impronta de’ settentrionali , che 
distrussero l'opera della romana 
civiltà. Non agricoltura, non arti, 
nomade vita ed errabonda, prépo- 
tcnte il diritto del più forte, non 
allignate per anche le prime idee 
del vivere civile : sono curiose le 
articolarità dello stato di quella 
ella regione che si leggono ne’ 
rapporti annuali cui Dandolo fa- 
ceva al re intorno alle faccende 
della sua amministrazione: c val- 
ga qnosto solo ; le carra non mo- 
te si avevano, ina con mal rifon- 
do mozzo rigiravano intorno ad 
un rude asse de’ pezzi quadri di 
tavola, sì che sobbalzando per di- 
rupi scendevano, e per le vie di 
cui le acque e gli accidenti di na- 
tura, non mano d* uomo, rotta a- 
vevano la selvaggia superficie del- 
1’ alpestre china o delle subal- 
pine lande. Dandolo efficacemente 
adoperò a sanar quanto più poteva 
de’ mali fisici e de’ morali di quei 
valorosi superstiti dcgl’antirhi vin- 
citori de’ vincitori del mondo. Im- 
mense cose fece ne' cinque anni 
che di essi tenne il governo, qitan- 
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tunqne tardato dalla inala volontà 
e dall' oscura mente de’ suoi coo- 
peratori, e dalla militare baldanza 
di quegli adottivi concittadini di 
Napoleone, etti questi con sì cicca 
predilezione spargeva dovunque, • 
che insaniti per secondi eventi, 
mettevano in mezzo a pervertire i 
consigli della saggezza l’insolentire 
e la preponderanza delle armi. Di 
quanto alla mente di D tndolo fis- 
sero inferiori quelle de’snoi coope- 
ratori addurremo questa «ola ripro- 
vatile fuvvi chi consigliava, si vie- 
tasse ai Turchi di scendere, sicco- 
me fanno, dai monti per lungo cam- 
mino in numerose carovane alla 
marina, a mutarvi con sàie le der- 
rate loro: il sale comperavano dallo 
stato gli abitanti litorali con l’oro 
cui traevano spaccian b mediante 
il commercio le derrate e le merci 
dai Turchi rioevute in cambio. Pro- 
ponevasi in Tece di collocare sulla 
vette dei monti conserve di site, 
onde dai gabellieri, dando oro e non 
derrate, il provvedessero i Turchi, 
con che inhuita spesa, e Con che pe- 
ricolo di continue depredazioni in 
quelle erme solitudini vano fora il 
dire; e ciò per evitare il pericolo 
della peste; con quel senno appunto 
di un mediconi quale» togliere che 
il capo possa dolere, unico additasse 
ed espediente mezzo quel lo di tron- 
carlo. Ma dopo la pace del t8oq la 
Dalmazia essendo stata compresa 
fra le provinole Illiriche, Dandolo 
ne fu richiamato, ed andò a Parigi, 
dove vanamentegravi e pensati sug- 
gerimenti sul governo e sali’ in- 
dole di qne' popoli dava a que’ lie- 
vissimi intelletti, i qnali dopo tanta 
contenzione di forze non lasciaro- 
no alla Francia che il solo vantasti 
eni essi per ventura nulla potero- 
no, la gloria rielle sue armi. Dando- 
lo tornato in Italia fu provveduto 
di una delle Si necitrr che, a premia- 
re o a rimovere dal governo alcuni 
uomini, Napoleone Buonap.arto isti- 
tuì con la denominazione di senato 
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Consulente. Iti conseguenza vliven- 
ile conte, e a’ ebbe quella nobil- 
tà che a tutte sconfondi-re te an- 
tiche idee e le nuove Najioleone 
istituì, quando gli venne fantasia 
di ri in 11 tare sé, re di un giorno, in 
regnante di vecchio ceppo, e pensò 
die possibil fòsse di gabliarsi de’ 
polenti come è facile gabbarsi del- 
la moltitudine. Dandolo peni, con 
scio di ciò che si fosse quel senato, 
passò i più di quegli anni alle stanze 
di Varese, e, tranne quando nel 
i 8 i 5 inviato fu a sedare le commo- 
zioni delle Marche e vi riuscì, poca 
s'ebbe parie nel governameiitp, o 
ninna. A Varese appunto stanno 
le sue lettere di quella nobiltà cui 
l’intiero uman genere consente. 
Per lui Varese divenne l’ Ilofwyl 
dell’Italia, e quegli a citi talentò 
in patria nel 171)6 l’ardimento d’ 
.tri stogitene, veni’ anni dopo va- 
gheggiò ed ottenne la più rimessa 
ina più placida gloria di Fclfem- 
berg ; e forse gliene verrà una più 
solida. Ivi scrisse la Coltivazione dei 
pomi di urrà, dotto ed utile librodi 
cui se pur fia clic la preoccupazio- 
ne pel grano di Turchia cessi f ra le 
genti nostre, sempre più si sentirà 
il pregio. Ivi le istruzioni dettò per 
la fabbricazione dello sciluppo d’ 
uva ; ivi meditò la sua, .Enologia con 
cui c’insegnò a cessare quella sba- 
dataggine che in tanta dovizie di 
uatura ci fa essere inferiori a po- 
poli molto meno dalla natura fa- 
v. roggiati, ed insegnò u f.,r vino 
clic potesse come gli esteri vini du- 
rar navigando. Ivi dettò l’aureo li- 
bro del l’arte di governare i bachi da 
sete, e latta scienza quella in ad- 
dietro cieca pratica di rurale eco- 
nomia vide dai numerosi proseliti 
nelle Marcirne nel Piemonte col no- 
me di Uandoliere dato alle bigattaje 
tenute secondo i suoi precetti, ap- 
pagato l’ardito ma nobile suo voto 
ili essere annoverato fra i bendat- 
ici ì dell' umanità, fu \ arose final 
lucilie gli sugg ri la carità di pa- 
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tria il libro che postumo comparve 
Sulle cause dell’ avvilimento delle gra- 
naglie italiche, in cui avvisa alle ine 
dustrie agrarie ohe riparatrici dei 
danni si possono surrogare al colti- 
vameuto troppo ampio de’ nostri 
frumeuti, ai quali la crescente ci- 
viltà delle sponde dell’ posino, tip- 
pone,insuperabil dicco. le immense 
congerie di grani, di che tutte in- 
gombra le piagge del Mediterraneo 
e quelle ornai dell’Occidente. Pre- 
sentito egli avea tale rivolgimento 
fino dall 1806, quando la pace fer- 
mala tra la Porta n la Russia schiu- 
se a questa gli aditi del Bosforo. 
Con tanto ardore lavorò alla pre- 
fata opera cittadina, cui scrisse on- 
de si avvertisse al pericoloevisi ri- 
parasse. che, logoratisi gli stami del- 
la v ila, repentinamente, il giorno 
12 decornine del i8u). un'apoples- 
sia gli fulminò in meno di due mi- 
nuti la morte. Dandolo lasciò di sè 
cara memoria negli amici, ed onora- 
ta ne’ contemporanei; ella diverrà 
venerataappo iposteri. De'progetti 
filantropici di miglioramenti agratj 
che gli sorgevano nell' intelletto, e- 
gli faceva i saggi e le sperienze nel- 
le sue terre, e già col snggello vi- 
vido della pratica esplorazione pub- 
blicava le sue teorie: sotto quest' 
aspetto detto abbiamo che dell’un- 
nunziati 1 di Varese torse fìa che piò 
chiara suoni la fama avvenire che 
quella di Hol'wyl perche ne’ saggi 
delle coltivazioni Dandolo procede- 
va con deliberata ricerca deH’eco- 
nomia ; e di Hoiwyl si attentili die 
per ingenti profusioni vi -i lo: rus- 
serò le colture; accusa grave, su cui 
per la prossimità de' tempi, vivo es- 
sendo tuttora il riurtur delle oon- 
ti addizioni de’ contemporanei, non 
oseremo uscire in niuna sentenza. 
Piansero in Dandolo le arti mi effi- 
cace e veggente protettore. Sotto i 
suoi auspizj I’ arte di trarre la se- 
ta, siccome quella di allevare i ba- 
cili produttori di essa, cessato a- 
vrebbe di essere una rozza pratica, 
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perii che ti attenua avesse egli a tal 
line immaginato un mccrauico in* 

f egno, cui il veneziano meccanico 
* nigi Loc.it e Ili tolse ad eseguire 
e correggere, ed ha di tinto esegui- 
to: se non che v’ è pericolo che la 
novella industria peregrini oltre le 
Alpi, e migrando in Francia, seti- 
raggiata fra noi o negletta, abbia 
comune con tanti altri parti del- 
1 italiano ingegno la sorte, quella 
eioé di crescere ricchezza agli stra* 
nicri. A Dandolo conteriva Napo- 
leone gli ordini suoi primarj della 
legion ti onore e della corona di 
ferro, il re di Sardegna lo insigni 
'Iella croce di san Maurizio e Laz- 
zaro, in attestato del conto indù 3 re- 
nerà le di lui opere, e gli utilissimi ef- 
f'-Ui ette già ne d- rwaeano. E‘ inutile 
rammentare ohe molte delle cele- 
bri tra le dotte società europee lo 
vollero membro loro, ma non fìa 
inutile il dire che del nome di un 
uomo già tenuto da Lavoisier in 
altissima stima e fattosi poi bene- 
merito dell uman genere, non van- 
no fregiati gli elenchi de' membri 
dell’ istituto di Parigi, in cui varj 
nomila briga ed alcuno pure scris- 
se la prepotenza di estere armi, nè 
quelli (maggiore meraviglia! ) della 
società reale di Londra. Dandolo 
visse modello dell uomo pubblico 
c privalo: insigne fu quanto per 
civili tanto per domestiche virtù; 
filantropo di scritti e di fatti, lar- 
go di soccorsi, di consigli, d’ inco- 
f^gg'anienti ; velò la beneticenza 
di quel gentile zendado di co ieria 
elle le toglie ciò che di tracotanti 
ha pur sempre l’atto di chi dà: 
più che esaudire richiesto, sapeva 
antivenire alla domanda. Non rin- 
noveremo qui l’enumerazione del- 
le sue opere, perche la natura del 
soggetto ne costrinse a dire di esse 
di inano in mano che favellavamo 
dell’autor loro. Il cavalier Compa 
grioni ha tributato l'omaggio dell’ 
amicizia al defunto Dandolo nelle 
Memorie Uoridie, Milano 1830, iu 
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8.vo che ha pubblicate intorno ad 
esso : egli scrisse con veri:à e con 
elFusione di cuore. Teniamo per 
fermo che la posterità fia di esse un 
eco lungo e sempre più ricresrente. 
Nella lìiogruphie des contempi iruines 
è scrino di Dandolo degnamente ; 
nell altra eòi Hommes vivuns ha in- 
diviso destino coi pochi uomini ve- 
ramente grandi cui ella rammen- 
ta ; egli vi è vilipeso. 

g p I 

D ANDRÉ- B ARDON ( Miche- 
le Fra nc esco ), nato nel 1700, 
in Aix nella Provenza, fu debito- 
re in alcun modo dello svilupparsi 
de’ suoi talenti a tre grandi cala- 
mità ; si mostrò pittore, durante la 
peste spoeta nella guerra. e musico 
nel corso d una lunga lite. Era a 
Parigi dove i suoi, che lo destina- 
vano alla magistratura , I’ avevano 
inviato a fare il suo studio di di- 
ritto, quando riseppe che Marsi- 
glia era in preda alla peste (i-ao). 
Tremando per la sua famiglia di- 
spersa, il gioxane Dandré andava 
a cercare consolazione presso Pie- 
tro Vanloo, suo compatriota, che 
gT insegnò il disegno, e Detroy P 
uso del pennello Iti tornò in pa- 
tria giureconsulto ignorante, ma 
pittore già stimato . I suoi parenti 
videro di uial animo nascere in lui 
un genio A esclusivo. Parve che il 
caso lo volesse raddurre un momen- 
to col suo talento stesso alla prò— 
lessioue.da cui il suo talento Inve- 
ra allontanato; come ritornò da 
Aix, la camera dei conti gli allogò 
la decorazione del suo uffizio d’u- 
dienza. 11 primo suo quadro fu u- 
i»a lezione di magistratura; dipin- 
se Augusto chr fa precipitare nel Te- 
vere le persone che si erano rese col- 
pevoli del delitto di peculato , e pose 
la scena alle sponde del Tevere , 
sulle miri e stesse del palazzo d’Au- 
g u sto. Andò in seguito a studiare 
i capolavori d’Italia; quando ne 
tornò, fece per l’accademia di pit- 
tura di Parigi un qiutdip ch’è stato 
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lungo tempo esposto nelle Fale 
del Louvre, liapprcsentava Tullia 
che, premurosa d’arrivare al Cam- 
pidoglio per vedere incoronare il 
suo sposo, fa passare il suo carro 
sul corpo di suo padre, spingendo 
ella stessa i suoi cavalli, cui la sua 
barbarie sembra fermare un istan- 
te. Dandré godeva a Parigi della 
tranquilla fortuna d'esser annove- 
rato dall’ accademia di pittura tra’ 
suoi membri più ragguardevoli , 
allorché In richiamato io Aix dal- 
la triste necessità di difendere il 
suo patrimonio. Allora fu che si 
applicò alla composizione musica- 
le, e che decorò la sala di musica , 
net palazzo comunale d’ Aix , di 
pitture ingegno.-e. Pressoché in 
pari tempo compose due poemi, il 
Passaggio del Paro, e l’ Imparzialità 
nella musica . Tali due opere , che 
non hanno sopravvissuto agli av- 
venimenti da cui furono inspirate, 
vennero stampate nel i^ 5 o e 1^54. 
Dandré fondò nn'accadcmia di pit- 
tura a Marsiglia e ne fu il diret- 
tore. Aveva immaginato il proget- 
to d’ una Storia uriicersale, trattata 
relativamente alle arti fondate sul di- 
segno. Ne lesse egli stesso la dispo- 
sizione in un'assemblea pubblica 
dell’accademia di pittura nel 1- '7. 
L’opera non comparve che dodici 
anni dopo, Parigi, m 6 q, 5 voL in 
12. Allora fu che pubblicò il suo 
Trattato di pittura , seguito da un 
saggio sulla scultura, e da un catalo- 
go ragionato de' più famosi pittori , 
scultori ed intagliatori della satolli 
francese, Parigi, i-fig, 2 voi. in 1 i. 
L’autore ha raccolto nell’introdu- 
zione tutti i principi dell’arte. 
Allorché fa in seguilo l’ applica- 
zione dei precetti ai diversi model- 
li dei grandi artisti, non si conten- 
ta di dire ciò che essi hanno fatto; 
ci rivela il segreto, di cui si mostra- 
no talvolta troppo gelosi per l'ono- 
re dello Stesso loro talento. L)oj>o 
di aver seguito l’arte del disegno 
ne’ suoi progressi, nella sua gloria 


D A N 

e nella sua decadenza , paragona 
la scuolà francese alle scuole stra- 
niere, istituisce una regola gene- 
rale, e riduce il gusto ad un pun- 
to unico, scopo generale di tutte 
le arti, ad imitazione della bella 
natura. Tale opera ba il doppio 
merito d’essere in pari tempo una 
poetica del disegno ed un compen- 
dio della storia ad uso degli arti- 
sti . Dandré-Bardon pubblicò nel 
1712 e negli anni seguenti, in ti 
voi. in 4-to, sul vestire degli anti- 
clii popoli, una raccolta di ZCo ta- 
vole, intagliato da Cochin e>l ac- 
compagnate da traiti storici e dà 
riflessioni critiche. Cochin ue pub- 
blicò una nuova edizione nel 
4 voi. in 4 -to. Vi si osserva, del pa- 
ri che in un gran numero di scrit- 
ti staccati, relativi alle due arti, 
pubblicati da Dandré-Bardon, vi- 
ste ingegnose, sovente nuove e sem- 
pre utili. Conviene distinguere so- 
prattutto quella, die contiene l’.d- 
pologia dell' allegoria per la difesa 
di Ilnhens. li' dessa una critica, 
piena di moderazione e di gusto, 
contro diverse asserzioni dell’aba- 
te Dubos. Dandré-Bardon diede 
in luce ancora altri scritti, di cui 
il maggior numero fu consacrato 
all’ elogio degli artisti viventi . A- 
veia trovato pochi esempj di (alo 
condotta nella storia, che aveva di- 
segnata. Una circostanza troppo ra- 
ra nella vita di quelli, che si dedi- 
cano al collivatnento delle arti, b 1 
dovuto influire solla felicità ili 
Dandré Bardon; egli ebbe un pa- 
trimonio che mise per tempo il suo 
talento nell’ indepondenza , e non 
lasciò mai che tristi pensieri asse- 
diassero la sua mente. Morì ai t {■ 
di aprile i- 85 . 

A — s. 

DANF.AU ( T. wr.EP.ro ) , mini- 
stro calvinista, nacque a Evangeli- 
ci, nel iòjo, d’un padre, di cui l’ 
avo era stalo nobilitato da Carlo 
VII, per aver preso nella battaglia 
di Patai, Talbot, gcuerale inglcso. 
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Lamberto Daneau, ancora giovane, 
perde suo padre, e fu messo sotto 
la cura d’uu tutore che lo fecestu- 
diare nell’università d’Orléans, do- 
ve nou tardò a prendere la laurea 
dottorale. Durante i suoi studj sco- 
lastici, contrasse amicizia coi disce- 
poli di Calvino, il quale, studian- 
do nella stessa università, aveva 
più d’ una volta manifestato la sua 
libertà d’opinione . Dan. mi si di- 
chiarò pubblicamente suo partigia- 
no sì, che esercitò a Gien per no- 
ve anni le funzioni di ministro 
della religione protestante. La per- 
dita della sua prima sposa, morta 
senza prole, il supplizio d’Anna 
du Bourg, suo amico, dopo di es- 
sere stato suo professore, lo deter- 
minarono a tramutarsi a Ginevra, 
dove trovò la figlia d' un prevosto 
dei mercatanti d'Or Jeans, con la 
quale passò alle seconde nozze. 
Daneau professò poi il diritto pub- 
blico a Leida ; ma caduto in sospet- 
to che macchinasse contro l’Olan- 
da in favore dell lirghi I terra , ri- 
corse alla protezione del re di Na- 
varca, il quale gli permise d’eser- 
citare successivamente il ministero 
evangelico a Ori he®, a Lescar e fi- 
nalmente a Castres, dove morì nel 
i 5 p 6 . I calvinisti contano Lamber- 
to Daneau nel numero dei dotti 
che l'anno più onore al loro parti- 
to. Bisogna perì eccettuarne 8éne- 
bier, che lo tratta non poco male, e. 
con ragione. Daneau scriveva e par- 
lava facilmente; mancava pero di 
gusto e di criterio.e sopra un’ infini- 
tà di punti era inferiore in cogni- 
zioni ai suoi confratelli. Leggendo 
le sue opere, si osila a credere se 
fosse più nemico dei ratolici, che 
dei luterani. Scrisse contro gli uni 
e contro gli altri, sempre con uno 
spirito stizzoso, e sovente con un 
furore proprio della stia indole. 
Dei quarantatre trattati, che pub- 
blicò, citeremo solamente i più iin~ 
portanti : I. Ve veneficiit a ut sortii » - 
fiu quo* éOrciurUfs Uiul'gus 
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Ginevra, i 5 ^ 5 , in 8.vo, ristampalo 
a Colonia, due anni dopo. Daneau 
incomincia col raccontare la storia 
d'un cieco dei Quinze-Vingts, con- 
dannato dal parlamento per delit- 
to di sortilegio: tradusse egli stes- 
so tale opera in francese, Ginevra, 
1377, in 8.vo; II Trattatili de unti- 
diritto, Ginevra, 1576, tradotto in 
francese l’anno seguente, e che 
sparge alcuna luce sopra varj pas- 
si difficilissimi della profezia di 
Daniele ; 111 Geographiae poetica e 
ex vetustissimi* quibusque latinis poè- 
tis collectae libri quatuor , Ginevra , 
i 58 o, in 8.\o, opera mediocre; IV 
Vhysices chrittianae partei duae, sue 
de rerum cn a tarum natura, Ginevra, 
ijSi : v’ebbe quattro edizioni di 
tale trattato, di cui Ticone-Brahó 
parla con elogio; V Aphariimorum 
poìiticorwn sylea , tratto dagli auto- 
ri greci e latini: la prima edizione 
è del 1573; quella di Leida non 
comparve che lungo tempo dopo la 
morte dell’autore. Gli si attribui- 
sce il Trattato delle danae , nel quale 
ir risoluta la questione <’ e permesso ai 
cristiani di danzare, i 58 o,* in 8.vo. 
Quanto diciamo di particolare a 
Lamberto Daneau è tratto dagli 
archivj della sua famiglia, la qua- 
le, dal lato materno, esiste aucora 
con onore in Orléans. 

P—p. 

DANEDI ( Giovati in Stefano), 
detto Montalto , pittore, nacque a 
Treviglio. nel i(io8, ed andò per 
tempo a Milano a studiare nell of- 
ficina di Marazzoni; divenne in 
poco tempo superiore al suo mae- 
stro. La sua maniera è granile a 
bene intesa ; aveva un’ immagina- 
zione ricca e feconda; l’ordinazio- 
ne delle sne composizioni h piena 
di mago ifìoenza. Pressoché tutti i 
granili e di fi zj di Milano tonò or- 
nati d’ alcun’ opera di Datiedi; i 
quadri, cni fece per le chiese di*. 
Giovanni in Conca, della Madda- 
lenna, di sant’ Eusforgo, di s. Ma- 
ri* delle Grazie, del Carmine e del 
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Crocefisso. sono considerati coinè 
pitture d' un grande artista. Ha 
dipinto tatto il coro e la volta del- 
la chiesa di s. Giorgio nella stessa 
città. Mori nel itidq. — Giuseppe 
D attedi, suo fratello, cognominato 
Montai to aneli’ esso, fu allievo di 
Guido, e si mostrò degno d’ un tal 
maestro in molte opere, che fece 
per differenti edilìzj di Milano e di 
Torino; Giovanni Stefano l’associò 
più d' aria \olta a'suoi lavori. 1 due 
fratelli morirono nello stesso anno. 

A — s. 

DANES, e non DANES, quan- 
tunque in tal nome la e sia aperta 
(Piktbo), nacque a Parigi d’ una 
famiglia illustre nel i 497* Fu 
messo in gioventù nel collegio di 
Na \arra, dove ottenne i più gran- 
di successi nello studio delle lin- 
gue, latina, greca, ebraica. La sua 
riputazione s’accrebbe rapidamen- 
te, e divenne tale, che nel i55o 
Francesco I., che aveva di recente 
(ondato il collegio reale, ne creò 
Danes primo professore di lingua 
greca. Questi non tardò a giustifi- 
care la scelta del monarca con le 
dotte osservazioni,che pubblicò so- 
pra molti autori antichi, e nel po- 
co tempo che tenne cattedra, con- 
tò gli allievi, più cospicui, come 
Amyol. de Billy, Brisson, Da u rat, 
Cinq-Arbre". In capo a cinque an- 
ni, tormentato dal desiderio di ve- 
dere l' Italia, ottenne la permissio- 
ne di lasciare il collegio di Fran- 
cia, e seguitò Giorgio di Selve, suo 
amico, eli 'era stato eletto ambascia- 
tore a Venezia. Dopo di aver fatto 
in tale fiatria delle lettere un’am- 
pia messe di cognizioni, tornò a 
Parigi. Nel i$43 fu uno de’ giudi- 
ci che condannarono il dbgraziato 
Ila in ns, e tale tratto non è certa- 
mente il piu bello della sua storia. 
Due armi dopo, Francesco 1. lo fe- 
ce ambasciatore di Francia al con- 
cilio di Trento, con Claudio d Ur- 
ti» e Giovanni Desligneiis. L'arin- 
ga, che vi recitò al silo arrivo, fa 
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sommamente applaudita. Danes vi 
sostenne degnamente l'onore del 
suo paese, lutti i suoi biografi 
hanno riferito il motto felice che 
gli sfuggi in una delle adunanze 
del concilio. Siccome un oratore 
francese inveiva fortemente contro 
i costumi rilassati degli ecclesiasti- 
ci d* Italia, Sebastiano Vanzo, ve- 
scovo d'Orvieto, disse con disprez- 
zo; Galliti cantai . — Utinam, risposo 
vivamente Danes, ad galli cantila % 
Petrus resipisceret. Dopo la morte di 
Francesco 1„ Enrico II, suo sue-* 
cessore, scelse Danes per precetto- 
re del delfino, poi Francesco IL 
Divenne anche confessore di esso 
principe, ed ottenne nel i55^ il 
vescovado di Lavaur. Era stato pre- 
cedentemente paroco di St.-Jossea 
Parigi. Danes mori ottuagenario in 
essa città, dove si era trasferito per 
gli affari della sua diocesi, ai a5di 
aprile i5nn,e fu sepolto a St.-Ger- 
main-des-Prcs. Aveva veduto quat- 
tro re. Fu tino degli uominipiù dot- 
ti del suo tempo. Guidato nellostu— 
dio delle lettere da Lascari* e Bii** 
dé, non ismenlì sì valenti maestri; 
e se ha lasciato pochi scritti, rese 
nullameno grandi servigi alle let- V 
tere. Si è fatto sulle parole: Petrus 
Danesiu», un anagramma tanto più 
felice, eh’ è esatto : De superi* ruttu*. 
Nel i ^5 1 Pietro Bario Danes, del- 
la stessa famiglia, dottore di Sor- 
iana e consigliere ecclesiastico nel 
parlamento di Parigi (i), pubblicò: 
Vita elogi ed opuscoli di Pietro Da* 
nes , Parigi, in 4-to, c °l ritratto del- 
l'autore. Vi si osserva : I una Letta- 
ra latina a Giacomo Colio sul suo 
futuro viaggio d* Italia ; Il la Pre- 
dizione d* un’ edizione di Plinio, 
che pubblicò a Parigi, i55a, iif fò- 
glio, sotto il nome di Petrus B^llo* 
citius ( la BeU^tikre), suo domestico ; 
III una Lettera apologetica , in lati- 
no, per Francesco 1. contro Carlo 

(iVtTori a Papiri, il *>rimo di geÀtirf{A itllt, 
iu età (lì 6ò aulii. 
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Quinto ; I\ la sua Aringa al conci- 
lio di Trento: V unii scritto sopra 
Aristotele, intitolato: De subston- 
tia et m„dis ejus ; VI un’ Istruzione, 
in tranrese pei signori de Lausar e 
de Lisle, ainhasciatori a Moina, ed 
al conci I io. Si è preteso che il libro 
intitolato: De rìtibus eccìesiue catho - 
Urne libri tres, pubblicato sotto il 
nome di Giovanni StefanoDuran- 
ti> Moina, i 5 pt, in 8. vo. fosse tutto 
composto da Danes. e che alla di 
Jui morte il presidente Duranti, 
avendo comprato la sua biblioteca 
e le sue carte, si fosse appropriato 
il manoscritto dell opera, e l’aves- 
se latta stampare sotto il suo no- 
me. Dupin (Giornale ilei dotti, aq 
di maggio 1702), e l’abate Tricaud 
ne' suoi Saggi di letteratura del me- 
se di luglio dello stosso anno il ne- 
garono. P. II. Danes Ita loro rispo- 
sto con una dissertar.ione inserita 
nella raccolta preallegata. Le sue 
ragioni non sono'cbe presunzioni e, 

proliabilmcnle, la questione n0 n sa- 
rà mai perfettamente decisa. Nin- 
no del rimanente si è accorto die 
Duranti stesso cita Danes nel li- 
J>ro 11 , cap à di tale libro. CujUs 
lori, dice, alias me admonmt Danes, 
vaurensis episcopus , homo dnrtrinae 
atqiie optimarurn artium stud'is erudi- 
tisi. Esiste altresi di Danes un’edi- 
zione di Giustino, Floro, Sesto Rufo, 
Parigi. i 5 in, in fngl.ed alcuni al- 
tri scritti die si troveranno annun- 
ziati nelle Alemone di Nit/ron. Al- 
cuni scrittori pretendono ch’egli 
sia autore del decimo libro della 
storia di Paolo Emilio-, almeno Va- 
scosan diceva di averne ricevuto ria 
lui il manoscritto. Corresse il testo 
dei Physic.a Scholin d’Alessandro d’ 
Afrodisea. stampati a Venezia da 
Trincavcl. s 536 , in foglio, ed aju- 
tò molto Giorgio de Selve nella sua 
Traduzianedi Plutarco. L’abateLeti- 
glel-Dufresnm' gli attribuisce dnc 
A/xìlogie per Enrico li cantra Car- 
sariunos ; ma le ha forse confuse con 
quelle di Francesco I. La vita di 
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Danes, scritta dal suo parente, si 
trova, siccome abbiamo detto, pre- 
messa a’ timi opuscoli, del pari che 
la sna orazione fu nelire, recitata da 
Gencbrard, e molli enitafj fatti in 
onor suo. L’autore vi ha unito tut- 
te le testimonianze in favore del 
vescovo di Lavanr, ed una disser- 
tazione particolare snlla famiglia 
di Danes. Nicéron, tomo XIX del- 
le sue Memorie, « l’abate Goujet 
in quelle, olle ha pubblicate sol 
collegio, di Francia, non hanno pres- 
soché fatto che copiare la vita ora 
indicata: Launoy (ffist.Cyrnnas.JYa- 
rarr., pag. 720) ha scritto anch' es- 
so un articolosopra Danes. — Danzs 
(Giacomo), della famiglia del prece- 
dente, nacque a Parigi nel 1601. 
Fu da principio uomo di mondo, 
presidente dei conti, intendente di 
Lingnadocca. Sposò una figlia di 
Jacono Angusto de Thou ; ma, a- 
vendo avuto la disgrazia di perder- 
la, del pari che un figlio unico, in 
età di iti anni, ti fece ecclesiastico 
e fn creato nel 1640 vescovo di 
Tolone. 1 rovan dosi malconcio di 
salute, si dimise del suo vescovado 
nel 16^6 e mori a Parigi ai 5 di 
giugno 1669.. Questo prelato, d’nna 
pietà la piti esemplare, onorò il suo 
ministero per molte buone opere, 
ed una quantità di fondazioni nti- 
li. Si troverà nella raccolta di Pie- 
tro llario nna Memoria sugli atti 
di Jacopo Danes, vescotv) di Tolone. 

D.L. 

DANET (Piirritn), nato a Parigi 
verso il mezzo del XVII secolo, si 
fece ecclesiastico, c fn per lungo 
tempo paroco in quella città. Il 
dnea di Montausier lo scelse per 
cooperare insieme con altri dotti 
all edizioni ad usuai delphini. A Da- 
net toccarono le Favole di Fedro, cui 
arricchì d’un Commento, e. pubbli- 
cò a Parigi, 167(1, in 4 _to; ristam- 
ate, ivi, 1726, in f\ lo; ma contri- 
uirono maggiormente alla sua ri- 
putazione i suoi due Dizionarj , fran- 
cese-latino e latino-france>e,ad uso 
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pure «lei delfino. Il primo, superio- 
re All’altro per l’ esecuzione, fu 
pubblicato a Paridi, iG 85 , in 4 -to ; 
ed il secondo, sei anni dopo, itìpi, 
in 4-*o- Esso è carico di eircoriloon- 
7Ìoni e di cattive frasi di Plauto. 
Entrambi, sovente ristampati, han- 
no cessato di essere in uso. nelle 
scuole. Esiste pure di Datici : I. 
Radicet.se u Oictionarium lineuac lo- 
tiiuic, Parigi, iG", in 4 -to, rarissi- 
mo ; 1 1 DUnanamtm autU/nitatum. ra- 
manuTum et graecarum, od usuiti del- 
jihiui, Parigi, tlxjd, in 4 l o. Questo 
«lutto modesto ottenne, per ricom- 
pensa de’ suoi lavori, La badia di a. 
Niccolò di Verdun, ma non ne go- 
dè lungo tempo, e perì nel 1709, 
ritornando da Lune, soffocalo in 
un pantano, su cni la sua carrozza 
si rovesciò. ■ — Un altro abate Da- 
xit, maestro di lingua a Parigi, lm 
pubblicato ulta Vita di Semiramide, 
Londra, (Parigi), 174*** ' n 12 ; e le 
Ac venture di Londra, Amsterdam, 
(Parigi), 1751, due tomi in 12. 


DANGEAU (Fxi-irro de Coub- 
gillox marchese di), era per par- 
te di sua madre bisnipote del sag- 
gio du Ples&is-Mornay, e nacque ai 
31 di settembre i 65 H. » Aveva, di- 
si ce Koutenelle, un aspetto assai 
ss amabile, e molto spirito naturale 
)t sì che faceva leggiadramente dei 
« versi. Si convertì abbastanza gio- 
ii vane alla religione ratolica. Nel 
S’ i 65 y o 58 militò in Fiandra, ca- 
si pitano di cavalleria, sotto Tnren- 
si na.Dopo la pace «lei Pirenei sin 
s> gran numero d’uffiziali francesi, 
si che non potevano soffrire 1 ’ ozio, 
si andarono a cercare la guerra nel 
» Portogallo, cui la Spagna voleva 
ss ritornare sotto la sua dominazin- 
ss ne. Siccome essi giudicavano che, 
si malgrado la pace, i roti almeno 
Si della Francia lessero in favore del 
si Portogallo, preferirono il servigio 
si di quella corona. IVla de Dangean 
si con lo stesso a rdor militare ebb«* 
ss virte tutto opposte e si direte at-> 
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si la Spagna. 11 11 modo, onde si fa- 
ll ceva allora la guerra, permetteva 
si a compatrioti! e ad amici di ser- 
ti vire in eserciti op|w>sti. Dangean 
si si segnalò pe’ suoi talenti milita- 
li ri ; il re di Spagna volle nffezio- 
si narlo al suo servigio”; ma Iro- 
si vò, dura Fontanelle, un fran- 
si cese troppo appassionato pel suo 
51 re e per la sua patria ’’. Co- 
me fu ritornato in Francia, la re- 
gina madre ( Anna Maria) e In re- 
gina (Maria Teresa', prese «lalE in- 
tenderlo a parlare «lei loro paese e 
della corte di Madrid ed anche nel- 
la loro lingua, oui aveva abbastan- 
za bene imparata, n gustarono in 
si breve il suo spirito e le sue ma- 
li niero, e lo forerò del loro ginoco, 
si ch'era allora il rovescino .... Fu 
si questo per lui la sorgente «E una 
51 fortuna consideraléle ; egli aveva 
>< in eminente grado lo spirito del 
si ginoco. Dangean, con una testa 
si naturalmente algebriivi e piena 
51 dell arte delle combinazioni, im- 
» parata nelle sole sue riflessioni, 
i> ebbe molto vantaggio al giuoco 
» «Ielle regine. Parlava con tutta la 
«« libertà di spirito possibile; diver- 
si tiva le regine ed allegrava la loro 
51 perdita. Siccome essa ascendeva 
» a. somme non nicciole, spiaeque 
» all’ economia di Cnlbert. che ne 
ss parlò al re. anche con alcun so- 
li spetto. Il re trovò il mezzo di e»- 
11 scie nn giorno testimonio di tale 
si giuoco, e postosi dietro al mar- 
ss ebese di Dangean, senzachèqne» 
>1 sti se ne accorgesse, si convinte 
si «la sè della sua esatta fedeltà, e 
si convenne lasciargli gnadagnare 
ri quanto volle. In seguito il re lo 
ti tolse al giuoco delle regine, me 
il per ammetterlo al suo. L’algebra 
1, e la fortuna non abbandonarono 
n Dangean in tale nuova partita, 
li Un giorno che stava per metter- 
li si al giuoco del re, chiese a tna 
5 f M. un appartamento rn St.-Ger- 
n main, dov era la corte. La gmzii» 
ss non era facile da ottenere, perde» 
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» vi frano pochi alloggi in quel si- 
li tu. Il re gli rispose che quell' a- 
>’ vroblie accordala, purché gliela 
J» chiedesse in cento versi, falli du- 
» rante il giuoco; ma cento versi 
» giusti, nè uno di più, uè uno di 
» meno. Dopo il giuoco, in cui scin- 
ti bruche fosse occujiato come soli- 
li tornente, disse i cento versi al re. 
li Gli avea fatti esattamente nume- 
li iati ed imparali a memoria; e 
li questi tre sforzi non erano stati 
li turbati dal corso rapido del giun- 
ti co Dangcau fu alla corte il 
protettore di Boileau, il quale 
nel ilitió gl’ intitolò la sua quin- 
ta satira sulla nobiltà ; ma essa 
non era la seconda opera del- 
l’autore, come ha dotto l'ontenel- 
le. Lo stessoannn, l'i 605,11 re fece 
li Dangeau colonnello del suo reg- 
i’ giniento , il quale, da quattro o 
il cinque anni di' era istituito, non 
li ne aveva avuto altri die S. M. 11 
n nuovo colonnello servì alla gui- 
i' da della svia truppa, nella cani- 
li pagna di Lilla nel ititi- ; in rapo 
ti ad alcuni anni si dimise dal suo 
li reggimento per servire più par- 
li ticolarmente la sola persona del 
il re, cui seguitò sempre nelle sue 
li campagne, in qualità di suo aj ir- 
si tante di campo ( 1672). Il re eb- 
11 he il pensiero d’ inviarlo ani ba- 
li sciatore in Tsvczia, ma egli sop- 
ii plicù S. M di non allontanarlo 
11 da essa. Fu dunque impiegato 
11 secondo i suoi desiderj ; andò più 
11 volte ( i 6^5 e i6j 4 ) inviato straor- 
11 dinario agli elettori del Keno; e 
11 fu desso che con lo stesso carat- 
11 tere conchiuse il matrimonio del 
li duca di York, poi Giacomo li, 
11 con la principessa di Modena . 
si Egli ha avuto tutte le grazie e 
11 tutte le dignità, alle quali, per 
11 così dire, aveva diritto.... E' sta- 
li to governatore dellaTouraìne, il 
11 primo de’ sei gentiluomini, che 
>1 il defunto re ( Luigi XIV ) die- 
si de a Monsignore , avolo del re 
>1 (Luigi XV ), cavaliere d’ onore 
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11 dei due delfini di Baviera c di Sa- 
li voja, consigliere vii stato di spa- 
li da, cavaliere degli ordini reali e 
11 militari di M. V. del Carmelo e 
udi s. La /.aro di Gerusalemme. 
11 Quando fu insignito di quest’ut- 
11 tima dignità, avvisò tosto a tor- 
li nare nel pristino splendore un 
11 ordine estremamente negletto 
11 da lungo tempo. . . Procurò per 
11 le sue curo la fondazione di più 
11 di venticinque commende novel- 
li le; impiegava le rendite e i di- 
si ritti del suo gran maestrato a far 
11 allevare in comune, in una gran 
» casa, dedicata a tal uso, dodici 
11 giovani gentiluomini delle mi- 
n gliori nobiltà del regno ”. N ni— 
laditneno vi si ammettevano, come 
pensionarj, dei non nobili , e Du- 
clos dice di essere stato allevato in 
quello stabilimento. Esso durò da 
dieci anni; il cattivo stato delle fi- 
nanze del regno non permise di 
sostenerlo. Alla morte del marche- 
se dell’Hópital nel 1704, Dangeau 
fu fatto accademico onorario dell’ 
accademia delle scienze. Era stato 
surrogato a Scnderi all’accademia 
francese nel 1668. Mori ai q di 
settembre 1-20, ed ebbe per suc- 
cessore all’ accademia francese il 
duca, poi maresciallo, di Biclie- 
lieu. Dangeau aveva nel 1682 spo- 
sato Francesca Murin, figlia d’ un 
appaltatore generale; si rimaritò 
nel 1686 con Sofia di Loewensteìn, 
damigella d’onore della delfina e 
nipote del cardinale di Furstem- 
herg. Ha lasciato in manoscritto 
alcune Memorie o Giornale della cor- 
te di Luigi XIV , incominciando nel 
ttì 84 e finendo nel 1 720. Tali me- 
morie sono deposte nella bibliote- 
ca reale di Parigi; formano oriem- 
piono da 5 oo volumi o cartoni , c 
non sono scritte dalla stessa mano. 
Voltaire, che (nella sua Dissertuzóo- 
ne sulla morte d' Enrico IV, stampa- 
ta in seguito, all* Erniarie) alienila 
che fossero in numero di 18 voi. in 
fog-, aggiunge: i' NoneraDange.au 
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i> che faceva tali sciagurate memo- 
u rie ; era un vecchio cameriere 
ii imbecille che ti dii erti va a fare 
>i a diritto ed a rovescio raccolta di 
n tutte le sciocchezze, che udiva 
n nelle anticamere La marchesa 
di Pompatici! r possedeva una co- 
pia d’ una parte di tali manoscrit- 
ti. l^a biblioteca imperiale di Vien- 
na conservala una Memoria di Dan- 
gena sopra ciò eh' h avvenuto nella ca- 
mera del re Luigi XIV t durante la 
sua malattia nel mese d'agosto I^l 5 : 
è detta probabilmente un fram- 
mento. Mal grado il male. che Voi* 
tair* ha «letto di tali Memorie, e?se 
sono state messe a contribuzione da 
diversi autori e da Voltaire stesso, 
che non ha sdegnato di pubblicar- 
ne un sunto col titolo : Giornale del- 
la corte di Luigi XIV , dal 1684 fino 
al ini 5 , con note importanti ( dell’ 
editore ), Londra, 1770, in 8.vo. 

A. B — t. 

DANGEAU (Lcigi de Courcii.- 
doNj abate di ), fratello del prece- 
dente, nacque in gennajo i(> 45 . 
Era stato allevato nella religione 
calvinista, ma Bossuet, dopo molte 
Cbnferenze, lo fece entrare nel se- 
no della chiesa romana. L* Esposi* 
xume della dottrina catodica del ve- 
scovo di Meaux, che aveva conver- 
tilo Turenna. noti era stata senza 
effetto sopra Dangeau,il quale uaf 
frettò, «lice d' Alembert, la sna 
?> ahbiurazioue, c si sentì tutto sol- 
>» levato di non aver piu da temere 
r di spiacere o al suo Dio o al suo 
;i sovrano. Rassicuralo ornai e per 
1^ questo mondo e per l’altro, si 
11 fece ecclesia «lico. Nel primo fer- 
ii vore del suo zelo «atolico, seve- 
ro osservatore delle leggi della 
•1 chiesa, aveva formato la nodu- 
li zione edificante e coraggiosa di 
99 limitarsi ad un solo benefìzio; ma 
99 siamo obbligati di convenire che 
» rallentò tale rigore'*. L abate 
Dangcan viaggiò in una pai te del- 
l'Europa ; fu invialo straordinario 
in Polonia, e, ritornato che fu in 
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Francia, venne creato lettore del 
re. Tale uffizio gli dava adito alla 
corte ed accesso presso il sovrano; 
Dangcan se ne labe per la gloria 
delle lettere e pel bene di chi le 
coltivava. vEgli neglesse il solo La 
>» Fontaine, e pagò con tale « bblio 
1* il tributo all’ autorità reale”. 
Tutti gli anni presentava a Luigi 
XIV il giornale delle grazie an- 
nuali accordate. Tale giornale era 
distribuito in grazie ecclesiastiche, 
benefizj militari, benefizj perla 
magistratura, benefizj per la ma- 
rina : il volumetto era ornato di 
fregj intagliati da Gdeliuk . Tale 
quadro presentava il complesso del- 
le depredazioni e degli abusi, nò 
è da domandare se le per.-one, che 
ne approfittai ano, perdonassero al- 
l'abate di chiarirne il monarca. 
Nel 1687 rivendeva la sua carica 
di lettore, conservandone I' entra- 
te. Aveva, nel 1680, ottenuto la ha* 
dia di Fontaine-Daniel : ebbe, nel 
1710, quella di Clermonl ; l'abate 
di Livare gli aveva dato nel i 685 
la prioria di Gournay-snr Marne, 
ed il cardinale HeUouillon quella 
di Cre-py nel Valois. Clemente X 
lo creò suo cameriere d’ onore, ed 
Inno en/o XII gliene conservò il 
titolo, quantunque non ne abbia 
mai preso possesso. Dan goal! fu , 
nel ib8a, assunto all' accademia 
francese in luogo dell’ abate Co- 
tiri ; vi fu ricevuto ai 26 di febbra- 
io del suddetto anno, ma il suo di 
scorso di ricevimento non è stato 
stampato; si presimi»* che l’ohblw 
gaz io ne imposta dagli statuti acca- 
demici o dall* uso di fare l’elogio 
del suo predecessore, cui Boileau , 
loro comune fratello, aveva tanto 
deriso, impedì al nuovo membro 
di dare il suo discorso alle stampe. 
L'abile di Dangean invigilò sullo 
stabilimento fondato da suo fratel- 
lo, per l'educazione di alcuni gen- 
tiluomini. Egli fu, dice Voltaire , 
un eccellente accademico”. S' 
applicò soprattutto allo studio 
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della granulia! ira, prl i suoi lavori in 
tal genere non tono ancora dimen- 
ticali . Alcuno gli raccontava nn 
giorno certo notizie che occupava- 
no molto i politici ; i- Avverrà ciò 
li che potrà f rispose scherzando 1* 
« aliate Dangrau , ma io nella mia 
» cartella ho duemila verbi frau- 
'» cesi bene conjugaii La lingua 
francese non era però la sola eho 
avesse studiata; oltre il greco ed 
il latino, sapeva I’ italiano, lo spa- 
gnnolo, il portoghese, il tedesco, 
ec. ; la storia , la geografia, le ge- 
nealogie gli erano famigliar!; non 
aveva sdegnalo di studiare il bla- 
sone, "cui bisogna soffrire nella II- 
» sta delle cognizioni umane poi- 
>t cbè la vanità gotica avendole «o- 
» praggravate d' un ramo si povc- 
” ro, la vanità dei secoli seguenti 
» ne ha pressoché fatto un ramo 
» necessario ’V L 'aliate di Dangrau 
era in concorrenza per essere pre- 
cettore del duca di Borgogna; tale 
ufficio venne coni «ritti a Fénélon , 
il solo nomo che fosse permesso di 
preferire all’abate Dangeiu. Tut- 
ti i mercoledì allunava in casa sua 
una società Cospicua, di cui faceva- 
no parte il cardinale di Po tignar; I* 
abate di Longuerue; il marchese 
de |l Hopital, l’abate di St. -Pierre, 

I aliate OulmS, I’ abate Kagnciiet.’ 
Mavran, l’abate ili tiboi-y: qnest’ 
ultimo era stato ricondotto alla re- 
ligione dn Dangean. Allorché <i 
trattò di dare membri onorari all’ 
accademie francese , i due fratelli 
Dangean intono del partito degli 
opponenti, ed approfittarono dell’ 
accesso, Che aveva no presso il re, per 
fargli conoscere il voto dell’ acca- 
demia . L'abate Dangean morì il 
primo di gennaio i»-j5ed ebbe per 
successore nell’ accademia frutice^' 
se il rotile di Monille. Ecco la li- 
sta flette sue opere: I Prima Lette- 
ra ,C un accademico ad un altra sol 
pro/Koito tifile lucali. in f io, di nò 
pagine ; ristampat i col litolodi Oi- 
sooha ohe tratta dell? vocali, in fi.voj 
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di 36 pag.; If Sfronda Lettera, Or. , 
in proposito dette rOnibriuntf; itàyf, 
in 4-to di it) pagine, più olia tavo- 
la, stampata col titolo ’ di Secondo 
Olirono rh ■■ trotta ' tifile ccrtsonnnti , 
in K.vo, di a 4 pagine: 111 Terza Let- 
tera, ec., in pn, flauto delle lettere con 
liderate tome rntnlteti,rfi coi à fa uso 
nella scrittura per marcare i suoni , 
'twyf, in 4-to, di 17 pag ; una parte' 
è stata ristampata col titolodi Lette- 
ra sul/' orto# rafia i n H vo, di 2 f pagi 
ne. Non senza ragio ie, couiè si ve- 
de,* stato centnrato Dingean "per 
” aver fatto nso d’ un ortografia 
itslraordinana: '’ IV Vii Supplemen- 
to alla Lettera siitF ortografia. In R. vo, 
di >3 pag. senza titolo, nè data : que- 
ste quattro opere sono state raccol- 
te col titolo Vii Saggi iti gramm dica! 
teir, iitH.vo. e sono contenuti sot- 
to .pic-t - ultimo titolo nella rac- 
colta del l - r if ; V Sigilliti dei Saggi 
di gtdmditincti, in S.vo, se iza data, 
di '.I pag, ristampalo col titolo «li 
Srhtnrmi'ntt, eC: rn-lla raccolta del 
t^'if VI IV p -suoni stilla gramola- 
ci' pw òcé.e; 1 ry , 7, in R.Vu, conte- 
nente un Trottato' dellb pai fi del 
verbo \ VII Utilità della Taro (a del 
verbo Canto, In 8 vo dì aà pàg ; 
V-Hl l’nniìp.l, pirt, del lisi Or Minili 
«*»>' di 1 f pag' IX V„7 paragono 
di llo hrgt, , Ir ,hrr /,. f n . 

pbe, in H io, *rff aV'pngme X M le 
particole, io « no di , , p.,Vi lK . ; X| 
divini, in 8 vo di ■>. pagine : è un 

■upidi-mento «I tr.itt.no j |co- 

te ; XII Sulla paròla Qui tenni 1 Itjael- 
i/u’un). in H.to di 3 pag ; XIII 
Stilla parola Qnalthe {'Oarìque). in 
H.vo, di » pag.',' XIV db Ile preiHui- 
=mci, in R.vo, di n pàgine, XV 
Italia prepoàztime Dopo | Ap,h ) ' in 
8 vo. di | pag. 1 nttfìleri I II V 
VI. Vili, X. XI XIV e XV sono 
stati ristampati, i più con cambia- 
menti e modificazióni nel vói. in 
ra, pubblicato da d’ Olivo!, còl ti- 
tolo d’ Opuscoli mila Unga,, fumee- 
se liidicrrsi aecaderHìeg IRIL Vii ti; 
XVI Dialogo tuli ' immortalità della ‘ 
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anima, stampato nel volume intito- 
lato: Ijiiult'u Dialoghi, eo. ( V. Cuoi* 
ar ). Si creile l’abate ile Cliouy au- 
tore dogli altri tre ; XVII I princi- 
pi del lìatone, t-o 5 , in fogl. , in i 4 
tavole, ristampata ron aumenti nel 
1 - 1 -, in 4 to ; XVIII Tavole stori- 
che che tono o cronologiche o genea- 
logiche , le quali ti tono dettinate a 
dare una cognizione metodica e ge- 
nerale della storia della monarchia 
frana te, in 8.vo, senza nome di cit- 
ili, né di stampatore , XIX Nuovo 
Metodo di geografia tlor'icn, >697, in 
fog., 1706, in 8 vo; XX Litio dei 
cardinali viventi ai 19 di marzo I72I, 
giori:o della morte del pipa Clemen- 
te XI, Parigi, tqiÀ, in 8.vo. Fi- 
nalmente I abate Dangeau ha fat- 
to nn giuoco storico dei te di Fran- 
cia, per uso dei lanci ulti, die ai giuo- 
ra come il giuoco dell'oca, con nn 
librettino per la spiegazione. Lad- 
voeat, e, certamente dopo di lui, i 
biografi, che gli sono successi, dan- 
no Dangean per autore il’ un T lat- 
tato deh ’ elezione dell’ imperatore , 
i -58 in H.voj la data di tale li- 
bro fa dubitare di tale asserzione. 

A. B — T. 


DANGEVILLE (Maria Akka 
Botot), celebre attrice e la miglio- 
re che sia comparsa sulla scena fran- 
cese nelle parti di servetta, nacque 
a Parigi ai 26 di dicembre • -y • 4 - 
Sun padre eia ballerino all’opera, 
e sua madre attrice nella comme- 
dia, cosicché si può dire che il tea- 
tro fu la sua culla; ella vi entrò 
fino dall’età di ott’ anni per so- 
stenere picciole paiti, nelle qnali 
non era meno applaudita, che ne- 
gl’ iutermedj, in cui ballava e can- 
tava con molta grazia. Ai 28 di 
gennaio |- 3 o recitò per la prima 
volta da servetta , e fu ricevuta fi- 
no dai 6 di marzo susseguente in 
snpplemento a madamigella Qui- 
nault. Ella sostenne altresì alcune 

{ »« 1 1 i tragiche per conformarsi al- 
'usoallora istituito; ma nella com- 
media soltanto eccitava il più viso 
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entusiasmo. Armami, che denota- 
va ciascuno de’auoi colleglli col ti- 
tolo il’ nu dramma, la chiamava la 
forza del naturale, e si è veduta al- 
l'articolo Costai l'opinione di Piò- 
vale sopra la Dangeville. Dopo tut- 
to ciò, che si è raccolto intorno quel- 
)' attrice, si può dire che ninnai- 
tra non ha avuto più di essa ciò, 
che si potrebbe chiamare l’inge- 
gno dell’ arte; quindi gli autori ti 
facevano premura di affidarle par- 
ti, nelle quali ella faceva rifulgere 
le menarne bellezze. E* inutile di 
por qui la lista di tutte quelle, eh’ 
essa ha crcatc,durante i trent anni 
che ha appartenuto al teatro; ma 
ti avrà un’idea della varietà del 
suo talento da questo passo d’una 
lettera dell’autore dei Saggi sopra 
Parigi : » Noi abbiamo veduto reci- 
» tare la Dangeville ne’ caratteri 
» più opposti e sostenerli tutti in 
» modo che non sapremmo ancora 
» dire in quale ci diletti più. Si du- 
ss rerà fatica ad immaginarsi come 
si la stessa persona ebbi* potuto 
ss sostenere l’ Indiscreta nell’Am- 
ss bizione ; Martina nelle Donne dot- 
riti-, la Contessa nei Cottami del 
11 tempo; Coletta nei Tre Cugini} 
11 madama O rgon nel Compiacente ; 
ss la Falsa Agnete ; la marchesa d’ 
ss Olban nella Nanine ; l’Amore 
ss nelle Grazie, e tante altre parti 
ss sì differenti Sainl-Fuix non 
rende una giustizia meno lumino- 
sa alle sue doti personali. A tal e- 
logio conviene aggiungere nn trat- 
to che non è stalo rivelato prima 
della sua vecchiezza: la Dangevil- 
le avendo 1 ha pii lo che una nipote 
del celebre Baron era nell'Indi- 
genza, la raccolse e le prodigaliz- 
zò le più tenere cure. Qucel’atlri- 
ce lasciò il teatro alla chiusura del 
1-363, e sarebbe difficile di descri- 
vere il dispiacere cagionato dal 
suo ritirarsi. La festa, che gli anti- 
chi suoi compagni le diedero dieci 
anni dopo nella sua campagna a 
Vaugirard, dove rappresentarono 
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la Caccia di Enrico IP, che non era 
mai slata recitala in pubblico, pro- 
sa clic la loro affezione era fonda- 
ta sulla stima più verace. Mule re- 
citò ai 20 fructidor anno li ( 6 rii 
settembre i "cyj ), nel liceo del le ar- 
ti, l’elogio di quest'attrice, di cui 
il busto fu incoronalo in un’ adu- 
nanza dello stesso liceo il primo di 
ottobre successivo. La Dangeville, 
allora ottuagenaria, intervenne a 
quella tornata. Tal elogio è stato 
stampalo nel Magazzino unciclope- 
dico, primo anno, tomo VI, pagina 
5it). Alcuni esemplari sono stati 
tirati a parte. Quest’ attrice é mor- 
ta nel mese di marzo i*-r)f>. 

P — x. 

DAN H AVER, originario della 
Svevia, nacque verso la fine del 
XVII secolo. Suo padre era oriuo- 
lajo; da principio lo fu anch’egli, 
e passò in breve in Italia per col- 
tivare la musica; tua nrglesso tale 
studio per lavorare nell’ otlìcina 
del pittore Bombette . Lasciò po- 
scia l'Italia per andare a fissarsi iu 
Russia; ed a Pietroliorgo si condus- 
se a terminare le sne più belle o- 
pere, che furono pressoché tutte 
fatte per Russi. Hagedorn è il pri- 
mo tra i Tedeschi, che abbia sa- 
puto apprezzare e far apprezzare 
Danhaver, il quale mori a Pietro- 
borgo nel i-35. Vi sono poche fa- 
miglie russe che non abbiano con- 
servato alcuna delle sue miniatu- 
re : le faceva con tuta facilità estre- 
ma ; le grandi composizioni non gli 
costavano maggior fatica. 

A — s. 

DANIEL ( Pietro ), nato in Or- 
léans nel i53o, d’ una famiglia ci- 
tala per la sua devozione alla fede 
ramina , dopoché studiato ebbe 
nell* università di quella città, vi 
si fere distinguere talmente come 
avvocato, die, mal grado la diffe- 
renza d’opinione, il cardinale O- 
det de Chàtillon lo scelte per po- 
destà della sua badia di s. Bcnedet 
tu sulla Luira. Durante le pertur- 
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bnzioni religiose, Daniel non ti la- 
gnò, quando nel i56a il cardinale 
lece levare da Aventiu, suo inten- 
dente, I’ oro « l’argento che copri- 
vano i reliquiari di s. Benedetto, e 
che si dc|>o-ero nel castello dell" 
Isle, dove il castellano d’ Orléans 
faceva battere moneta a profitto del 
principe di Condé . Ma lo stesso 
Daoiel mostrò la più grand’energia, 
fermando stanza nei borgo di san 
Benedetto, ad effetto d’ impedi- 
re la dissipazione dei manoscritti 

E rettoti, che decoravano la ricca 
ibliotera di quella badia. Il car- 
dinale de Chàtillon ri-petto i suoi 
lumi, non meno che le sne vir- 
tù. I manoscritti furono quindi 
salvi; ina Daniel non ebbe la stes- 
sa sorte , quando i soldati del 
principe di Conile saccheggiaro- 
no s. Benedetto. Non contento di 
fare a pezzi i mobili e gli orna- 
menti di chiesa, ciascuno d'essi 
volle impadronirsi dei ma noveri' ti. 
Da niel aveva messo a parte alcuni 
de’ più preziosi : egli sacrificò i suoi 
averi per ricomprarne degli altri 
da’ soldati, che noa ne conoscevano 
il valore Tenne con ragione di sot- 
trarli a nuovi [sericoli, chiudendo- 
li nella sua biblioteca d'Orléans. 
Pietro Daniel mori a Parigi nel 
i6o3. Paolo Pétaa e Giacomo Bou- 
gars, suoi amici e compatrioti!, di- 
visero dopo la sua morte i mano- 
scritti di s. Benedetto, eh’ essi ave- 
vano pagati i,5oo lire. La parie di 
Paolo Pètali fu venduta da suo fi- 
glio alla celebre Cristina, regina di 
Svezia , che la fece trasportare a 
Stockolm , dove si crede che tali 
manoscritti sieno tuttora. Quella 
di Giacomo Bongars, dopo rii aver 
sovente cangiato padrone, appar- 
tenne alla fine, per diritto di con- 
quista, all’eleltoie ili Baviera, che 
ne fece preseute al papa Grego- 
rio XV. Gli stessi manoscritti fu- 
rono depnsti nella biblioteca del 
Vaticano . Don Marléue uel suo 
Piaggio letterario pretende che la , 
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parte di Paolo Pètali vi si trovasse 
ugualmente, in virtù d' un artico- 
lo del testamento della regina Cri- 
stina. che. morendo, li lasciava al 
papa. Le cure di Pietro Daniel 
per la conservazione dei inanoscrit- 
li dì s. Benedetto gli hanno ineri- 
talo la riconoscenza dei dotti. An- 
drò* Duchésne se ti'è valso per 
aumentare la sua Raccolta itegli Sto - 
rici francai ; Papirio Matson per 
le Epistole di Loup, alate di Ferrie- 
re* ; Jacopo Bongars per le Opere 
di j. Giustino , e Cristoforo (Solérti* 
per l'edizione di Valerio Massimo, 
pubblicata nel (6>4 • Turnebio^ 
Sci oppio e Colomjès parlano di 
Daniel con elogio L'ultimo anzi 
gli li» dato il titolo di celebre let- 
terato. Non trova la stessa grazia 
«gli occhi di Scaligero; ma. come 
dice Nioéron , n questo critico ne' 
ji suoi giudizj pone tanto poco di- 
ti scernimen io, quanto poca equi- 
<i tà Dobbiamo a Pietro Daniel: 
J. ('laudii Cantiunculae epistola e ad 
Andream Atout .m , Orléans. i 56 i, 
opera di giurisprudenza ; H Queni- 
lus , antiqua cumoedia inedita, qua e in 
vetusto manmciiptn Plauti Aulula - 
riae inscribitur ; primum edita et no - 
tis illustrata a Petro Daniele, Or- 
léans (Parigi, Roberto Stefano), 
i 5 b 4 , in 8.vo. Rittershusius ne 
pubblicò un'edizione con le note 
aumentate, H. idelberga, 1^5, in 
rt.vo. Lo stesso anno Vitale di Blois 
mise [' A ulula ria in versi elegiaci. 
Tale commedia non è del Plauto, 
che conosciamo; e* sa appartiene al 
V secolo, sotto l'impero di Teodo- 
sio il giovane, quantunque Filippo 
Pare l'abbia inserita nella sua edi- 
zione di Pianto del 1610; HI Com- 
menti di Servio, di Fu Leu zio, ec. , 
sopra Virgilio, Parigi, 1600, in fogl.; 
Ir Tkeodulphi Para enei is ad rudi - 
ces, Parigi, if»C)8, in 4 do. Colonia, 
1602. Teodolfo, vescovo d’Orléans, 
amico di Carlomagno, visitò per 
ordine di esso principe le princi- 
pali città di Linguadocca. Daniel 
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ci lia conservato l'esortazione, che 
il prelato fece ai giudici, di fare la 
giustizia a tutti ; V Nota* in Petro- 
nii Arbitri satyriconi tali note sono 
state inserite nell'edizione pubbli- 
cata dal p. Lotirhio nel 16*20; VI 
Petri Danielis opera omnia , Parigi, 
i 5 fK), in fogl. 

P— D. 

DANIEL (Samuele), poeta e sto- 
rico inglese, nato nel 1 56 * 2 , presso 
Taunton, nella contea di Soinmer- 
set. studiò nell’università d’Ox- 
ford, cui lasciò di buon* ora per 
darsi unicamente alla |>oesia ed 
allo studio della storia. Fu prima- 
mente precettore d' Anna Clifford, 
la qua le, divenuta contessa di Pem- 
broke, venne poscia in onore pel 
suo amore verso le lettere. Alla 
morte di Spenser, Daniel fu fatto 
poeta laureato dalla regina Elisa- 
beta. Anna, moglie di Giacomo I., 
a cui gradiva motto la sua conver- 
sazione, lo scelse penino dei gen- 
tiluomini della sua camera priva- 
ta. Aveva in affitto presso Londra 
una picciola casa ed un giardino, 
dove andava a godere della solitu- 
dine, e dove compose le più delle 
sue opere drammatiche ; ne ritor- 
nava poi per ricrearsi de* suoi la- 
vori Ictterarj tra i begli spiriti del- 
la corte. Mori in ottobre 1619» Be- 
ckington, nella contea di Sommer- 
se!. La sua migliore opera è una 
Storia d* Inghilterra, di cui la pri- 
ma parte, divisa in tre libri, fu 
stampata a Londra nel 161 5 , in 
4.to, e la seconda, che va tino alla 
fine del regno d'I duardo III. com- 
parse nel 1618. L'opera è stata ri- 
stampata nel 1621, i 6'23 e i6a4* 
Giovanni Trnssel ne ha pubbli- 
cato una continuazione fino al re- 
gno di Riccardo HI ( 1 4 ^ 4 Lon- 
dra, i 65 o, in fogl.; ma tale conti- 
nuazione è molto inferiore, per la 
sostanza e per lo stile, all' opera di 
Daòiel. Lo stile di quest' ultimo è 
puro ed tdegante 11 II suo inglese. 
?> dice il dettole Kenuet, è molto 
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i) più moderno, che quello di Mil- 
» tou, quantunque vivesse avanti 
il di lui; ma Mi itoti, aggi unge, prò 
» ferì, se lice cosi esprimersi, di 
^scriverò in una lingua di cent* 
V anni addietro ”, Le riflessioni, di 
cui Daniel ha seminato D sua sto- 
ria, sono giudiziosissime e d* uno 
scrittore che aveva studiato gli uo* 
mini fuori del suo ga hi netto. Le 
altre sue opere, composte presso- 
ché tutte per la corte, sono: I. il 
Compianto di Rosamonda , 1694, in 
q.to; 11 Lctlet « d' Ottavia a Al arem i 
tonto , 1 0 1 i , in H.vo: queste due 
composi /.ioni sono scritte alla fog- 
gia li Ovidio j ili il Trionfo d< II’ Ino- 
ne, tragicommedia pastorale, i(ji 3 , 
in seconda edizione; iV la 

Visione, o la Saggezza delle dodo i 
Dee, itio 4 ,iu 8 .vo: mascherala. in cui 
le dodici dee rappresentano i be- 
nefìzi, He’quali gode la nazione in 
glese sotto il regno pacifico di Gia- 
como 1 . V * ha di singolare in tale 
mascherata, rappresentata a flam- 
ptonco> it da persone della corte ed 
in cui la regina faceva la parie di 
PaUade,che Vesta, la quale rappre- 
senta la Religione, vi era vestita da 
religiosa con un abito bianco co- 
sparso di fiammelle d’oro; V L 'Ar- 
cadia dbdia regina , tragicommedia 
pastorale, i 6 a 5 ; VI Cleopatra . tra- 
gedia, x 5 c> 4 • VII Filata, tragedia,, 
< 6 t i, in rf.vo. La rappresentazione 
di questa tragedia incontrò alcun 
opposizione, perché si tenne di ve- 
dere in Filola il ritratto dell* infe- 
lice Conte d’ Lssex il che obbligò 
F autore a giustificarsi di tale ac- 
cuso In mi apologia stampala alia 
fine ilei dramma; Vili Storiti delle 
guerre cicili tra le cast d* York e ili 
Lancastre , poema in otto eanii,Lon* 

dra. iljo 4 ì ’ n e iba r >, in 4 **°» 

col ritratto dell* autore; IX Difesa 
tirila rima , ibi (, in B.vo; X Dolore 
lf* uno sfortunato , il quale essaselo sor* 
preso in more da una tempesta, ed 
atendo nella sua barca due donne (di 
cui amava 1 * una senza esserne a- 
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mato, e di cui F altra, ch'egli non 
amava, aveva per esso dell* amore/, 
ebbe orti ne da j Settario di gettare n* l 
mare C una di esse a sua scelta pe f » 
calmare la tempesta. Emerge dalia; 
lettura «lei poema che il perscm.ig* 
gio si decise di sagri licori; la donna 
ch'egli amava, ma dalla quale non 
era amato. Tali opere ed alcune 
altre ancora sono stale pubblicate 
insieme, Londra, i 6 a 5 , in 4 -*°> 0 
1718,2 voi. in i a, col titolo d 9 Opere 
patinile di Stimitele Daniel, autore 
della Storia inglese. I versi di Da- 
niel, poco letti oggigiorno, sono ab- 
bastanza dolci, più esenti, che la 
maggior parie di que* composti al 
tempo suo, da pedanteria e dal 
cattivo gusto; talvolta toccanti, ma 
pressoché sempre snervati e pro- 
saici. 

S — D. 

DANIEL (Gabriello) , nato a 
Honen l’anno 1649, entrò nel no- 
viziato dei gesuiti di Parigi nel 
pronunziò gli ultimi suoi 
voli nei io 85 a llennes, dove inso- 
gnava la teologia, fu inviato alia 
casa prof e.*fra di Parigi per esservi 
bibliotecario, ottenne da Luigi XIV 
una pensione di 2,000 lire col tito* 
lo d* i storiografo di Francia e morì 
d* mi attacco d’apoplessia ai 22 di 
giugno 1728, * n ©tà di settari tano- 
ve anni. La sua vita fu laboriosa e 
contraddistinta da un gran nume- 
ro di scritti che si possono dividere 
in tre classi, filosofici, teologici- e 
storici. Nella prima classe convie- 
ne porre il suo Piaggio del mondo 
di Cartesio , pubblicato nel (690. Ì 5 
desso una confutazione del sistema 
dei vortici. Pubblicò nel itiqb una 
cont inuazione di tale opera, che fu 
ristampata nel 17 j(), 2 voi. in 12. 1 
suo» scritti teologici sono nurnero- 
si-simi; quelli, clic desiderassero 
conoscerne la lista, possono consul- 
tar** l a v\ erti mento dell’ultima edi- 
zione della sua Storia di Francia * 
pubblicata dal p. Griffet. Essi sono 
stati pressoché tutti ristampati nella 
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Itaci ulta Urli* oliere filosòfiche, teolo- 
giche, apologetiche e critiche, 1714, 
i voi. iu 4.(0. Una delle principali 
opere di controversia teologica del 
p. Daniel è intitolata : Dialoghi di 
Ciro nd ro e d' E udo ss in sulle Letti re 
produci ali. Colonia (Rouen), i 6 p 4 < 
in ta. Tali dialoghi forono assai 
lottati dai gesuiti, e sono stati tra- 
dotti in Ialino ed in italiano, in 
ispagnuolo ed in inglese; ma sono 
oggigiorno tanto ronipiotuiucnte 
oblìi '.iti .quanto la contiitazione.clie 
ne fu fatta da D. Matteo Potit-Di- 
dier, e la risposta anonima del p. 
Daniel, intitolata : Lettera delC ubate 
*** ad Eudosiio, Riguardante la nno- 
va apologia delle Lettere provinciali , 
itipt;, in ta. Coloro però, a cui tali 
questioni potrebbeio ancora tornar 
care, siccome quelle che alla storia 
appartengono della religione ed a 
quella dello spirito umano, debbo- 
no leggere tali dialogld dopo le fa- 
mose L'ttere prut incitili', e se non 
troiano (ho l'autore tutti abbia 
rintuzzati i colpi, che mena ai ge- 
suiti il loroterribilc avversario, re- 
steranno convinti che, tratto dallo 
spirito di partito, il severo Pascal 
ha sovente aguzzato a spese della 
verità i dardi pungenti dell’ irri- 
sione ; che ha esagerato la tendenza 
pericolosa di molti dei passi che 
citava; che ha anzi evidentemente 
alterato il senso di multi, sia tra- 
ducendoli in modo poco fedele, sia 
ponendoli isolati apposta dalie-di- 
scussioni che li precedono o che li 
seguitano. L'opera più considera- 
bile del p. Daniel e quella, che ha 
dato al suo nome una giusta cele- 
brità, è la sua Storia, di Francia. Ne 
sono state fatte molte edizioni; la 
prima, iu 5 voi. in fogl., comparve 
nel 1713, e tu dedicata e presenta- 
ta a Luigi XIV ; ma la migliore è 
senza opposizione I' ultima pub- 
blicata ed aumentata dal p. Grif- 
fe!, in 17 voi. in 4 .to, Parigi, 1753 - 
>760, o Ì 4 v °l- li, Amsterdam, 
175#. Il p. Daniel aveva preparato 
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il pubblico a tale grand' opera con 
due Disiertazicmi preliminari peroriti 
nuova Storni ili Franchi dal principio 
della monarchia, ebe furono pub- 
blicati nel 1696. Lo stesso anno 
fece comparire il primo volume 
della storia che annunziava : a tale 
primo volume, il quale non conte- 
neva che il regno di Clodoveo o 
de’ suoi figli, corredati di otto dis- 
sertazioni, non tenue dietro niun 
altro, perchè l'autore si decise a 
non pubblicare tale storia, che al- 
lorquando fosse stata intieramente 
terminata. Per meglio prepararne 
la riuscita, stampò sotto il velo del- 
l’anonimo, le sue Otsenazioni criti- 
che sulla Storia di Francia scritta da 
Mèzera i, Parigi, 1700, in ta; ina l* 
ingiusto rigore del p. Daniel verso 
Mézerai ed il (lutto Corde moy ha 
contribuito a far giudicare poi lui 
stesso con troppa severità. Voltaire, 
Mably, Longueiue, Millot, Boul- 
lainv illiers , Leriglct - Dufresnoy 
hanno criticato amarissimamente la 
sua storia. Se si ammettesse l'esat- 
tezza di tutti i rimproveri che gli 
fanno, ne risulterebbe che il p. 
Daniel non possiede niuna dello 
qualità dello storico. Egli è, secon- 
do essi, parziale, inesatto, intolle- 
rante; ommclte i fatti più impor- 
tanti, pertinenti agli usi, ai costumi 
ed alle leggi, e, per la terza stirpe 
soprattutto, la sua storia non è ette 
un nojoso racconto d'assedj, di com- 
battimenti e d’azioni di guerra; il 
suo stile è senza forza, senza ele- 
ganza, e manca sovente di purità. 
Tali censure non sono fondate che 
iu parte; il p. Daniel narra con 
nettezza ed aggiustatezza; è meto- 
dico, semplice, chiaro, più esattu e 
più imparziale che non si crede 
comunemente; egli ha molto ap- 
prolìttato.per le prime razze, delle 
opere di V’aloi», di Lecointe c di 
Cordemoy. In un’ impresa, tanto 
Tasta e superiore alle forze d’ nn 
nomo solo, non ha potuto dar# 
alle investigazioni uè abbastanza 
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estensione. nò profonditi l>n stante, c 
Lcnglet-Dufresnojr dice maligna- 
mente: ss Suno stati comunicati al 
» j>. Daniel mille dngeuto voi unii 
ss di atti originali e manoscritti che 
ss si trovano nella biblioteca del re, 
ss e questo padre fu contentissimo 
ss dopo di averli veduti Non è 
da fare lo stesso rimprovero alla 
Storia della milizia francete , Parigi, 
1721, a voi. in 4 * 1 °; cui il p. Daniel 
pubblicò immediatamente dopo la 
sua Storia di Francia- è un’opera 
originale per le indagini, e la mi- 
gliore ch'esista sull’oggetto che vi 
è trattato, quantunque vi sienosta- 
te scoperte importanti omissoni . 

11 tattico Folard ne fa grandi elogj 
sotto l’aspetto dell’esattezza mili- 
tare, merito raro è sorprendente 
per un teologo ed un religioso. Al- 
letz ha pubblicato un Compendio di 
tale opera. Parigi, 1773, e 1780, a 
voi. in ta. Il p. Daniel fece aneli’ 
esso nel 1724 un ristretto della sua 
grande Storia di Francia, in 9 voi. 
in 12; fu ristampato nel 1751, in 

12 voi. in 12, con la continuazione 
del p. Dorivai, e tradotto in lingua 
inglese, in 5 voi. in 8.vo. Non esiste 
compendio dell’ ultima edizione 
pubblicala dal p. Griffet, che ha 
aggiunto all’opera del p. Daniel 
eccellenti note, buone dissertazio- 
ni, non che la storia del regno di 
Luigi XIII, ed il giornale di quel- 
lo di Luigi XIV. Tale libro, inai 
grado i suoi difetti, è ancora oggi- 
giorno il complesso più compiuto 
e meno difettoso eh’ esista intorno 
alla storia francese. Il p. Daniel 
ha pubblicato una Traduzione del 
sistema d' un dott ire spagnuolo (Lui- 
gi de Leon), salt ultima Pasqua di 
y. S. G. C. , Parigi, i 6 g 5 , in 12. 
Nei giornali di Trévoux, di luglio 
ed agosto 1701, agosto 1706, ed apri- 
le 1707, aprile 171 1, settembre 17 1 4, 
e gennajo 1721, si leggono parec- 
chie dissertazioni di questo utile e 
laborioso scrittore sopra medaglie 
ed altri monumenti della storia di 
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Francia, dissertazioni, che sono sta- 
te omesse nella raccolta de’ suoi 
opuscoli in 3 voi. in 4 -to, di cui ab- 
biamo fatto menzione. 

W— a. 

DANIEL (Cristiano FzDnarco), 
medico tedesco, nato nel 1714 a Son- 
dershausen, in Turingia, dove pri- 
mieramente studiò; si recò nel 1733 
all’ università di Jena , e nel 1755 
a quella di Halle, dove fu disce- 
polo e segretario dell’illustre Fe- 
derico Hofmann . Sostenne nel 
1742, per conseguire il dottorato, 
una dissertazione intitolata: De 
specialissima med • tuli methodo, omnis 
Jelicls curationis fondamento. Insi- 
gnito di tale titolo, esercitò onore- 
volmente la sua professione in Hal- 
le , e divenne fìsico di essa città, 
non che consigliere e medico del 
principe di Schwarzbourg-Sonder- 
ahausen. Si è fatta riputazione eoa 
un’opera scritta in tedesoo, e di 
cni il soggetto si trova esposto par- 
atamente nel frontespizio : Miscel- 
lanee di letteratura metiica, contenen- 
ti memorie , osservazioni , documenti 
scelti sui diversi rami della medici- 
na , co.. Halle, 1748-1735, 3 voi. in 
4 -to. Daniel aveva in oltre raccolto 
un gran numero di fatti proprj 
a rischiarare l’anatomia patologica 
e la medicina legale. Essi sono sta- 
ti messi in ordine e pubblicati 
da suo Aglio col titolo: Riccol- 
ta di consulti e di rapporti medico— 
giudiziari relativi all' esame eri all' 
apertura dei cadaveri, ec. , Lipsia, 
1776-1777, 2 voi. in 8.vo. fig. — 
Daniel (Cristiano Federico), fi- 
glio del precedente, nacque in Hal- 
le nel 1755, Fu dottorato nell’uni- 
versità di essa città, vi esercitò la 
medicina con onore, e mori ai 28 
di settembre 1798. Le sue ope- 
re sono non poco nmnerose, ed 
alcune racchiudono idee nuove: I. 
Saggio <£ una teoria dei principali 
fenomeni fisici che si sono voluti spie- 
gare col mezzo dell'aria fissa o dell’ 
acidum pingue, Halle, 1777, in 8.vo 
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(in tedesco K La teoria dell'autore ri- 
posa -opta ipotesi non uienoirholc, 
che ({iielJe^rui egli combatte ; U /«- 
si il ut umilili nudici no e pubi iene eden? 
(Unum q<tumb>'<itio t rum specimine de 
vu/nemm letu litote, deceduto t aliquot 
cusu -* medici forense» ad iUustraiuium 
arganti iitum, Lipsia, 1778, in 4 »*°) 
ni ('oiuruentatio de infatuimi nuper 
naturimi umb dico et puhnonibuf,Hn\r 
je, 1780, in 8.\o; IV Sydema a/tgri- 
ludtnum co uditiva p> r :• 

thob guim, synipt ematologi .m, oelio- 
loguie superi! meta a, voi. I., Lipsia, 
1781, in 8.vo; voi. Il, Halle, 1782, 
in 8.\o. Il disegno adottato da D i- 
nitili* è più specioso, che solido. La 
distinzione, eh egli istituì tra le ma- 
lattie ( vo<ro( ) e le passioni t v - .è 
compiutamente ipotetica. Allato a 
lati ridetti essenziali occorrono de- 
scrizioni esatte e precotti giudizio- 
si. L autore tradusse la sua opera in 
tedesco, con annotazioni ed aggi un- 
te plico importanti ; V Rudinvuto- 
rum dudecticae medica* spei imen: ru- 
davmta dialecticae iatrices, Halle, 
1784, in 8.\o; Vi Schizzo d una bi- 
blioteca di medicina politic i o legale 
e di polizia medica, dalla sua origine 
fino all' anno 1784. Halle, 178^ iu 
8.10 (in tedesco), l'ale notizia bi- 
bliografica presenta parecchie la- 
cune ed alcuni errori. Nnllameno 
con lieti saper grado all' autore d’ 
aver latto i primi pa'si in un catn 
mino, cui 1 suoi con» patriot ti han- 
no corso |>oi con «atra gloria; VII 
Francis ci Mui'sier de Sauvages. Dftsso- 
iug a methodica, sistens aegntudinps, 
mmbos. passione*, ordine artificiali et 
naturali , castigavi / , emei davit , nu- 
xit, icone s eh am ad naturam pietas 
adiecit, Lipsia , 1790-1^57, 5 voi. 
in 8. vo.. (Quantunque la Posologia 
di Sai» vago, da mollo lontana alal- 
ia per Lesione, è ciò. non optante u- 
>»o de’più belli 111011 it menti elevati 
alia medicina, mentre il lavoro pe- 
noso di Daniel è appena consultato 
* da deuni eruditi. Le tavole sono 
ancora più mediocri dei testo. C. 
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DANIELE, il 4 do dei dodici 
profeti maggiori, uscito dai sangue 
dei re di Giuda , fu nell* imauzia 
condotto cattivo a Babilonia, dopo 
la presa di Gerusalemme , I anno 
tioz prima di Gl G. Educato alla 
corte di Nabucodonos <r. fece gran- 
di progressi nella lingua e nelle 
scienze de*Ca Idei, ed incominciò a 
iar chiara la «tra saggezza, scopren- 
do l'innocenza di Susanna ( Vedi 
SriA.NNA ). Alcun tempo dopo, Na- 
bucodonosor vide in sogno una 
grande statua, composta di diversi 
metalli, e che fu spezzata da un 
sasso spiccatosi dall’alto d’ una mon- 
tagna . Come fn risvegliato, il re 
de’Caldei chiamò i maghi; ma già 
il sogno si era cancellato dalla sua 
memoria , e uullameno ordinò ai 
sacerdoti che glielo radducessero 
in mente e lo spiegassero subito. 
Essi confessarono l’impotenza del- 
l’arte. e furono condannati a mor- 
te. Ma Daniele indovinò, spiegò il 
sogno, fu latto capo dei maghi ed 
intendente di Babilonia . Il re vi- 
de ancora, dormendo, un grand’al- 
bero, che fu abbattuto, ma di cui 
la radice rimase attaccata alla ter- 
ra, e Daniele predisse al principe 
che sarebbe cacciato del suo palaz- 
zo e ridotto alla condizione dei 
bruti. Dicono i Libri santi che la 
predizione fu avverala dall’evento 
( V. N ab uoo doloso r ) . Sembra che 
Damele fosse assente da Babilonia, 
allorché il re si fece innalzare una 
statua d’oro, ed ordinò che fosse 
adorata ; ma non bisogna credere 
ai rabbini i qual» pretendono che 
a tal ep'/ca il profeta rapisse fur- 
tivamente de* porcelli sulle terre 
degli Egiziani. Tre compagni di 
Daniele (Sidrac, Mi zac ed Abde- 
11 ago ), avendo ricusato di adorar 1 
idolo, furono gettati in una forna- 
ce ardente, donde, secondo la Scrit- 
tura, uscirono sani e salvi. Sorpre- 
so da tale prodigio, Nabuoodono- 
sor pubblicò aita l^ggc in favore 
della religione de’Giudei. Daniele 
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conservò la sua autorità sotto E- 
yfluierpduro e Baldassare, i quali 
regnarono dopo Nabli* odono or . 
Egli spiegò al cospetto di Baltlas- 
sare le parole misteriose semiale 
da una mano ignota sulle pareti 
della sala del banchetto ( F. Bal- 
dassare ; . Fu durante il regno di 
esso principe che Daniele ebbe 
quelle famose visioni dei quattro 
animali , clic uscivano dal mare 
e che denotavano j quattro gran- 
di irnperj de’ Caldei, de’ Persi , 
de’Greci e dei Romani. Molti com- 
mentatori sostituiscono all’ impero 
dei Romani quello dei Seleucidi e 
dei Lagidi I padri e gl' interpreti 
tengono che Dio rivelasse alloia al 
suo profeta, pel iiiinisteio dell’an- 
gelo Gabriele , le persei u/.ioni di 
Antioco Epifaue. la sua punizione 
miracolosa e le v ittorie de’ Maca- 
bei. E-si pensano che Alessandro 
il Grande e Dario Codainano sie- 
no figurati da un becco combatten- 
te con le sue corna un ariete che 
soccombe, e che i successori d’A- 
les.-nndro sietio denotati dalle cor- 
na che spuntavano dalla testa del 
capro. Dario il Medo ( V. Dario, 
figlio d’Istaspe], successore di Ual- 
dassare, divise il governo del le sue 
provicele Ira cento venti satrapi, 
ed innalzò Daniele al di sopra di 
essi ; ma breve tempo dopo, i s. l ra- 
pi, gelosi del suo potere, persua- 
selo a Dario di esigere gli onori 
divini. Daniele ricusò di adorarlo 
e fu calato nella fossa de'leoni. La 
dimane il monarca, avellilo veduto 
in persona entro quella lassù il pro- 
feta vivo, ordinò che ne lesse trat- 
to, e che vi si gitta-seru i suoi ac- 
cusatori con le mogli e co’ figli lo- 
ro. Gl' interpreti della Scrittura s’ 
accordano a dire clic versa il pri- 
mo autio del regno di Dai io Da- 
niele conobbe per rivelazione no- 
me la morte del Mes-ia doveva ac- 
cadere in capo a settanta settima- 
ne, composte ognuna ili selle anni, 
cioè dopo un periodo di quattro- 
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canto novant’ anni ; che il profeta 
riseppe altresì del l’angelo Gahriel- 
lo la caduta dell’ imperio dei Per- 
siani dopo Ciro, l' erezione dell’ 
impero elei Greci . -le guerre che 
dovevano agitare l'Egitto e la Si- 
ria, e molti altri avvenimenti. Da- 
niele conservò lungo tempo alla 
corte di Ciro eredito ed autori- 
tà; ina, avendo confuso i sacerdoti 
di Belo , di cui fece abbattere il 
tempio, ed avendo fatto morire nn 
enorme dragone, adorato come una 
divinità, gettandogli in gola una 
cialda composta di resina, di gra- 
scia e di pelo i Babilonesi, mossisi 
a sedizione, chiesero ed ottennero 
che Daoiele fosse una seconda voi» 
ta gittato nella fossa de’ leoni Vi 
durò sei giorni. Si legge nella nib- 
bio che il profeta Abacuco, preso 
da un Angelo po’ capelli e trasjior- 
tato per aria dalla Giudea alla 
volta di Babilonia, resse a Danie- 
le i pani, che aveva fitto cuocere 
a’suoi mietitori. E 1 aggiunto nella 
Scrittura che il settimo giorno Ci- 
ro, essendosi appressato alla fossa 
per piangere la morte di Daniele, 
Io vide assiso e tranquillo in mez- 
zo asette leoni; ch’egli lo fere trar- 
re da quell’antro terribile, e che i 
suoi nemici, essendovi stati preci- 
pitati, furono divorati in un mo- 
mento : questo è quanto i Libri sa- 
cri ci dicono di Daniele. Gli auto- 
ri orientali narrano ch’egli predi- 
cò la lede dell' unità di un Dio in 
tutta la Caldea; che convertì Ciro 
e elle questo principe gli conferì il 
governo della Siria ed il possesso 
della citta di Damasco . S. Epifa- 
nio, oh’ è stato seguito dai più de- 
gli .storici, tiene ohe non approfit- 
tasse della permissione data da Ci- 
ro a lotti gli ebrei di ritornare 
nella loro patria; che fu trattenu- 
to dai _randi impieghi, che posse- 
deva a Babilonia, e che morì in es- 
sa città in un’epoca, la quale è 
sconoscili ta . Sembra che un gran 
«uneio di giudei della cattività 
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preferii») pure gli stabilimenti, ohe 
avevano formalo sulle sponde del-» 
l' Entrato, a quelli che non avreb- 
be potato ritrovare nella Giudea, 
diventata pressoché una solitudi- 
ne. Alcuni autori pensano alla fine 
che Daniele tornasse nella Giu- 
dea con Esdra, ma che si ricondu- 
cesse in Persia, e morisse nella cit- 
tà di Soia. Beniamino di Tndela 
racconta che gli venne mostrato il 
sepolcro di Daniele in quest' ulti- 
ma città. Lo storico Giuseppe dieo 
ohe al suo tempo si vedeva anco- 
ra in Echatana una torre d' una 
struttura ammirabile, eh’ era stata 
fabbricata da Daniele, e che servi- 
va per sepoltura ai re di Persia e 
di Media. La saggezza di Daniele 
era passata in proverbio fino da 
quando viveva . Ezechiello diceva 
ironicamente al re di Tiro: t» Voi 
» siete più saggio di Daniele ”. Mol- 
ti dottori giudei trovando troppa 
chiarezza nelle profezie di Danie- 
le, gli hanno ricusato il titolo di 
profeta, cui perù Giuseppe nou e- 
sita ad accordargli. I rabbini pre- 
tendono che non pnò essergli dato, 
i.» perché non ha vissuto nella Ter- 
ra Santa, fnori della quale non ha 
potuto risiedere lo spirito di profe- 
zia ; a.» perchè ha passato la sua vi- 
ta in mezzo allarorte dei re, fra la 
delizie e gli onori; 3.® perchè do- 
veva essere eunuco, poiché serviva 
nel palazzo di Babilonia, ed è det- 
to nel Deutoronomio : Non inlrnbìt 
fumichili fedetinm Dei. Aben-Ezra 
e moiri altri rabbini, per vero, non 
credono che Daniele fosse eunuco, 
ma si contentano di mettere i suoi 
scritti nel novero degli agiografi , 
che hanno assai meno autorità, che 
i libri canonici. Porfirio pretende- 
va che le profezie di Daniele gli 
fossero falsamente attribuite, e ohe 
fatte le avesse un impostore,)! qua- 
le viveva in Giudea sotto il regno 
d* Antioco Epifane: ma Daniele è 
tenuto per vero profeta nel Van- 
gelo di s. Maiteo(XXlV-l5). Tttt- 
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tociò, che Daniele ha scritto in e- 
braico o in caldeo, è stato sem- 
pre riconosciuto per canonico dai 
giudei e dai cristiani; ma ciò cho 
soltanto si trova in greco ha soffer- 
to, da s. Girolamo fino al XVI se- 
colo, grandi contraddizioni, e non 
è stato ricevuto canonicameute che 
dopo la decisione del concilio di 
Trento . I primi dodici capitoli di 
Daniele sono parte in ebraico, par- 
te in caldeo. Il capitolo IH, dal 
versetto fino al 90 , e gli. ultimi due 
capitoli sono in greco. È una gran- 
de questione il sapere se sieno mai 
stati scritti in ebraico. La versione 
greca, che esiste di tutto Daniele, è 
di Teudozione, e da lungo tempo 
la versione dei Settanta è perduta . 
Si può consultare le prefazioni di 
s. Girolamo e di D. Calmet sopra 
Daniele. Alcuni orientali attribui- 
scono a questo profeta l' invenzio- 
ne della geomanzia, eh’ essi chia- 
mano Remi. E' dessa una specie 
di divinazione, fatta con punti se- 
gnati a caso sopra linee disugua- 
li . Gli stessi autori attribuiscono 
allo stesso profeta un libro, intito- 
lato: Principi Jclla spiegazione ilei 
sogni. Si conserva nella biblioteca 
reale un’opera che ha per titolo: 
Odmath al-mantoid , an Danial a l— 
Nabi , e che contiene alcune prete- 
se predizioni, che sono state fabbri- 
cate dai maomettani. Alcuni auto- 
ri credono, ma senza prove, che ab- 
biano esistito due Danieli, l’uno 
della tribù di Giuda, l’altro della 
tribù di Levi. Essi attribuiscono a 
quest’ ultimo quanto concerne Su- 
sanna, la distruzione del tempio di 
Belo e la morte del dragone. 

V — VE. 

DANIELE (Francesco) storico 
ed antiquario napoletano, morto ai 
l5 di novembre 1 8 r* 2 , a S. Clemen- 
te, presso Caserta, vi era nato agli 
tt d’aprile l"4°- H marchese Do- 
menico Caracciolo 1’ indusse a ve- 
nire a Napoli, dove fu fatto prima- 
mente u laziale di segretaria. Aveva 
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già composto il «no Codice Fre- 
dericiano , che conteneva tutta la 
legislazione di Federico II ;e la co- 
noscenza di tale opera in mano- 
scritto lo lece creare nel 1 778 i- 
storiografo reale, e nel 1787 di- 
venne segretario perpetuo del la fa- 
mosa accademia Ercolanese, istitui- 
ta, tino dal 1735, dal re Carlo III 
per la pubblicazione delle scoper- 
te fatte in Ercolauo e Pompeja. 
Daniele si applicò indefessamente 
alle cure, eh’ esigeva l’edizione dei 
magnifici tomi pubblicali in nome 
di quell'accademia. Essi accrebbe- 
ro la sua rinomanza : non solamen- 
te l’accademia Cosentina, quelle 
della Crusca, delle scienze e belle 
lettere di Napoli, tua altresì le so- 
cietà reali di Londra e di Pietra- 
borgo l’ascrissero nel numero dei 
loro socj, e nel 1782 fu fatto Sto- 
riografo deli’ ordine di Malta Nel 
1 7f>t) come ritornò il re di Napoli 
ne’ suoi stati, donde la rivoluzione 
repubblicana l’aveva forzato ad al- 
lontanarsi, tolto avendo Daniele a 
difendere alcuni amici, cui la ven- 
detta reale stava per sagritìcare, 
egli divenne sospetto, e si vide pri- 
vato delle sue dignità e de' suoi 
impieghi . Tale disgrazia, che lo 
riducava ad una spezie d’indigen- 
za, fu da lui sopportala con ammi- 
rabile stoicismo Allorché Giusep- 
pe Uuonaparle andò a regnare a 
Napoli nel 1806, Daniele fit uno 
de' primi uomini, cui quegli fu sol- 
lecito di favorire. Incominciò con 
assegnargli una pensione, lo fece 
in seguito direttore della stampe- 
ria reale e segretario perpetuo del 
la nuora acrademia di storia e d’ 
antichità, che forma attualmente 
una delle tre sezioni della società 
reale di Napoli; ma già le infermi- 
tà della vecchiezza incominciavano 
ad affliggere Daniele. Fino dalla 
gioventù soffriva d’un male comu- 
ne agli abitanti della Campania, 
che lo chiamano salsedine, e che 
sembra quello appellalo da Ora- 
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zio morbus campanai. Tale malat- 
tia, di cui sembra che la causa 
sia negli alimenti, i quali in quel- 
la regione sono pregni di sali vul- 
canici, cagionò nel principio del 
iHta a Daniele una crudele di- 
suria . Lasciò Napoli per andare 
a respirare un’ aria più salubre 
a s. Clemente, sua patria, do- 
ve soggiacque. Fu compianto dal 
volgo, come daijdotti, perchè a ma- 
niere affabili , a costumi dolci li- 
ni' a una tendenza estrema alla be- 
neficenza. Le sue liberalità erano 
t(tli,che, mal grado la sobrietà, con 
|a quale viveva , e quantunque a- 
■vesse una rendita annuale di 3 ,ooo 
ducati, mori povero Le principali 
opere pubblicate sotto il suo no- 
me, sono: I. le Forche Caudine il- 
lustrare, Caserta, 1778, in fogl., con 
cinque tavole, edizione magnifica, 
die ostata sorpassata da quella, che 
l’autore ne ha fatto eseguire con 
agginnte a Napoli nel 181 a; II 
Ossenazioni sulla topotesia delle For- 
che Cawli ne. Tale dissertazione, 
nella quale determinava la situa- 
zione delle Forche Caudine, com- 
parve nel Giornale di Pisa, l’anno 
'779, per ri-poadere a Let ieri, che 
nella sua Storia dell’ antica Suesso- 
la aveva ciiticato le Forche Candir- 
ne illustrate. Quantunque avesse 
detto nell’ ultima edizione dell’o- 
pera precedente che tali Osserva- 
zioni erano di suo fratello Giusep- 
pe, a Napoli tutti sono persuasi 
ch’egli ne sia l’autore; 111 l Re- 
gali sepolcri del duomo di Palermo ri- 
conosciuti ni illustrati, Napoli, 17841 
in fogl., IV Monete antiche di Ca- 
noa, Napoli, 1803 ( i 8 o 3 ), in 4 -to . 
Vi si trova la descrizione ( con fig. ) 
di diciotto medaglie antiche, se- 
guitata da una dissertazione sul 
culto di Diana, di Giove e d’ Er- 
cole nella Campania, e d’ una me- 
moria di Mazocchi in legna paga- 
naia pagi Herc.ulanei. Daniele ha or- 
nalo d’ un’ elegante prefazione la 
bella edizione di Dafni e Cioè ( di 
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Longo ), tradotta in italiano da Ari- 
nibal ( .aro, a Panna, pre-so Boilo- 
ni, 1-86, in 4 . lo. Di tal’ edizione, 
latta dietro alla scorta d un mano- 
scritto autentico, di rui era posses- 
sore, nou furono tirati checiiii|iian- 
tasei esemplari ; ina se ne sono fat- 
te molte altie dopo quella. Ha tat- 
to importanti aggiunte alla a. da e* 
dizione della ( mitologia deliri fami- 
glia Curraciolo di Frunceieo de Pie- 
tri, Napoli, itto 3 , in 4 -to. Era stato 
il primo editore delle opere se- 
guenti, cui arriccili d’importanti 
prelazioni: Automi Thylesii, Con- 
sentirli, opera. Napoli, 1762; in H.vo; 
Ani. Thylesii, Coment, carmina et e- 
pistolae, Napoli, 1808; Opuuoh di 
Marco Mondo, Napoli, 1 - 63 ; fi iali- 
ni} Baptistae Pici latinae orationes, 
Napoli, 1766. Ha lasciato inedite 
le opere seguenti di sua compo- 
siziono : Ricerca storico-diplomnti- 
co- legale sulle condizioni feudali di 
Caserta ; Vita e leghlazione dell'impe- 
ratore Federico II, comprese in tre 
volumi iu fogl. ; Vita ed opuscoli di 
Camillo Pellegrino il giovane ; Topo- 
grafia ilei!’ antica Capila illustrata 
con antichi monumenti : il Museo Ca- 
sertano, con la scorta d’un’ immen- 
sa raccolta, che aveva fatta, d’iscri- 
zioni greche e latine, ed altre an- 
tichità relative alla storia del re- 
gno di Napoli. Castaldi ha pubbli- 
cato la Pila di Francesco Daniele, 
ornata del suo ritratto. 

G — tt. 

** DANI ELETTI (Datticle), 
padovano, fu professore d archifet- 
tura nella patria Università. Fin 
da’ suoi primi anni mostrò grande 
inclinazione; pel T arte sua, e si col- 
tivò con ogni maniera di studio, 
non omettendo neppure i viaggi 
per conoscere le fabbriche delle piò 
cospicuecittà della nostra lialia.Eb 
be a maestro il bravo architetto ab. 
Domenico Cerato, di' ©ni. dopoché 
fi* discepolo, fu assi%tent<° di scuola 
e poi nella pubblica cattedra 9110 
cessare. Oltreché dell' insegna- 
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mento, sostenuto, finché visse, con 
riuscita di non pochi abilissimi 
scolari, che ora coprono con lodo 
analoghi impieghi, si occupò an- 
cora della composizione di un li- 
bro, intitolato: Elementi di architet- 
tura civile, stampato nel 1791. Ar- 
chitettò cliie-ft, palagi, case, e mol- 
te fabbriche antiche riattò, e volse 
a nuovi usi ; dal che n’ ebbe gua- 
dagno tale da formarsi un decente 
domestico patrimonio. Nel disegno 
«r esercizio scolastico era esattissi- 
mo. nel pratico si prendeva qual- 
che libertà: per lo che le sue fat- 
ture trovano qualche censore, che 
ne desidera esattezza maggiore. Chi 
però abita le case da lui fatte fa 
dell’autore elogio perpetuo. Il suo 
stile, corrispondente al suo carat- 
tere naturale, è facile, moderato ; 
non sorprende, ma piace: non è e- 
roico, ma si attiene al temperato. 
Facevano conto del Danieletti i go- 
verni e le persone colte ; il popolo 
non ne faceva. Scrisse l’elogio di 
questo artista benemerito il suo 
collega, non di arte, ma d’ uffizio, 
il professor Za beo, pubblicato l’an- 
no 1825. Daniele era nato nel 1 ^ 52 , 
e nel 1822 ò morto. 

A. 

DENTELLI (Stefano), nato nel 
i 656 , a Butrio, nel Bolognese, stu- 
diò la medicina nell’ università di 
Bologna, fu scelto poco dopo che 
ebbe ottenuto il dottorata, per oc- 
cupare una cattedra, e giunse alla 
dignitadi rettore dell’istituto. Ta- 
le ace. demia celebre consacrò nel 
1719 un monumento, cui sarebbe 
stato meglio non alzargli che dopo 
la sua morte. Le opere di Da ri felli 
sono più numerose.che importanti: 
ninna va oltre della mediocrità: I. 
Anima* Uer sio hodierni stata* medici - 
nae practica*, Venezia, 1709.in8.vo. 
L* anfore pubblicò nel 17 9 un 
supplemento a tal» riflessioni di |»o- 
©o momento? II Vita praeceptoris sui 
tìteronritii Smurartene, Bologna . 1 7 1 o* 
in 4 -to. Oli errori più evidenti di 
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Sbaraglia, i rimproveri calunniosi, 
le ingiurie grossolane, che indiriz- 
za al dotto Malpigli!, sono dissimu- 
late o anzi esaltate dal biografo 
con la parzialità d’ un discepolo 
entusiasta che vnol lodare il sno 
maestro per fas et nefns , 111 Rac- 
culla di questioni intomn a cose di bo- 
tanica, notomia, filosofia e medicina, 
agitate tra il al fughi e lo Sbaraglia, 
Bologna, 1723, in 8.vo. Tale pro- 
duzione è 1 iziata degli stessi difet- 
ti che la precedente. Daniel li die- 
de un’ educazione brillante all’ u- 
nic.v sua figlia. Laura, e questa ne 
approfittò si bene, che meritò di te- 
nere un luogo distinto tra le don- 
neillustri. Le lingue, la filosofia e 
la geometria le erano talmente fa- 
migliati, che più volte disputò pnb- 
liticamente e con un eucce-so lu- 
minoso su tali materie. 

c 

DANKELMANN (Erarpo Cri- 
stoforo Bai passare), ministro prus- 
siano, celebre per la sna disgrazia, 
nacque nel i 6^3 nella contea di 
Lingen. Federico Guglielmo il 
Grande, elettore, lo creò nel i 6 (ì 5 
ajo di suo figlio primogenito, il 
principe Federico, Il giovane prin- 
cipe, tormentato da una matrigna, 
che lo detestava, mancava sovente 
delle cose più necessarie. Dankel- 
mann provvedeva a tutti i suoi bi- 
sogni; gli salvò la vita in una ma- 
lattia pericolosa. Sulle vive istan- 
ze di Dankelmann l’elettore as- 
segnò finalmente una somma di 
5 o,ooo scudi di Prussia, con le ren- 
dite di alcune saline, pel mante 
nimento di suo figlio. Essendo suc- 
ceduto a suo padre nel 1688, Fe- 
derico ricompensò la devozione del 
tuo ajo, innalzandolo successiva- 
mente fino al grado di primo mini- 
stro. col titolo di presidente del 
consiglio di stato. Nel i6qa confe- 
rì a lui ed a'suoi discendenti la 
soprantendenza delle poste negli 
stati di Prussia. Non faceva nulla 
senza consultarlo, anche ne’ tuoi 
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affari particolari. Fu pe’rooi con- 
sigli che l’ elettore ordinò e man- 
tenne sempre un corpo di trenta- 
mila nomini, il che faceva ricerca- 
re a gara la sua alleanza dall’ im- 
peratore di Germania e dall’ In- 
ghilterra. Federico avendo propo- 
sto al suo consiglio di deliberare 
sul suo progetto di assumere il ti- 
tolo di re, Dankelmaun fu il solo 
tra i ministri che vi si oppose, e con 
forza. Dankelmaun usò pure della 
sna autorità e della sua influenza 
per re-iatere ai cortigiani, i quali 
lusingavano la tendenza del prin- 
cipe ai piaceri ed al lusso; gli r i — * 
cordava sovente le lezioni, che gli- 
aveva date; ma non potendo lotta- 
re apertamente contro le passioni 
del suo monarca, si occupò almeno 
a dar loro un’ utile direzione. Ai 
suggerimenti di Dankelmaun dee 
Berlino i suoi abbellimenti, le sue 
accademie delle scienze e delle ar- 
ti. L’università di Halle, ch’egli 
fondò, un gran numero di biblio- 
teche, di gabinetti e di raccolte di 
oggetti d’arte sono altrettanti mo- 
numenti innalzati alla sna memo- 
ria La sua fermezza ed il sno credi- 
to inquietavano i cortigiani ; il du- 
ca di Wartenberg si faceva distin- 
guere sopraffatti pel suo odio con- 
tro il primo ministro. Dankelmaun, 
clic vedeva la procella formarsi da 
lungi, s’ interlenne col redi qnan 
to si tramava Federico gli promise 
con giuramento che non lo prive- 
rebbe mai del sno favore, ma tn 
capo a due anni aveva dimenticato 
la sua parola. Dankelmann chiese 
il suo eongedo.e l ottenne nel 1697. 
Appena si era egli ritirato che i 
suoi nemici ricapitarono al re una 
memoria contro di Ini in trentun 
articoli. Venne fino accusalo d’ave- 
re relazioni co’ nemici dello stato , 
ma senza darne ninna prova . Co- 
me arrivò a Clòves o a Neustadt. fu 
arrestato di notte dal generaleTet- 
tau, poi chinso nella fortezza di 
Peitp in Lusazia. Si confiscarono 
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talli i § noi beni che erano consi- 
derabili. Nuiianieno nel i 707 il 
re, in un momento di buon umore, 
cagionatogli dalla nascita di tuo ni- 
pote, il principe d’Oiange, permi- 
se che si pagasse a Dankelmann li- 
na pensione di 2,000 scudi, assegna- 
ta sopra i suoi beni; si voleva an- 
sile rendergli una parte delle sue 
terre, purché avesse desistito da 
ogni pretensione sul rimanente . 
Dankelmann vi acconsentì, ina a 
condizione che venisse dichiarato 
innocente, il che la corte negò. 
Allora egli rigettò qualunque pro- 
posizione . Filialmente dopo un 
processo di io anni convenne rico- 
noscere la sua innocenza; nuila- 
ditneno restò in prigione fino al 
1 7 » 5 . Il re Federico Guglielmo I., 
alla sua esaltazione al trono, gli re- 
se la liberta e lo richiamò onore- 
volmente a Berlino, dove morì ai 
5 t di marzo i-aa. 

G— r. 

DANKERS DE KY (Corxeuo) 
architetto , nato in Amsterdam 
nel i 5 t>i, fu per quarant’arini ar- 
chitetto d> quella cittì^ come lo 
era stato suo padre. La sua patria 
fu a Ini debitrice d’ un grati nu- 
mero di edifi/j ben decorati e co- 
modamente distribuiti. La borsa 
d' Amsterdam , incominciata nel 
1608 e finita nel t 6 i 5 , è il più no- 
tabile, Fontenui, che somministra 
tali particolarità, dice (ed altri bio- 
grafi I’ hanno ripetuto dopo di lui) 
oheDankers fu il primo che trovò 
il mezzo di fabbricare ponti di pie- 
tra sopra grandi fiumi senza co- 
stringere il corso dell’ acque. Tato 
asserzione è troppo generale e dee 
limitarsi al più all’ Olanda : in I- 
talia, in Francia si erano fatti con 
buon successo simili tentativi pri- 
ma di Dankers. Comunque sia, fe- 
ce felicemente una prova di tale 
specie aull’Amstel, che ha dugen- 
to piedi di larghezza. 

D — T. 

DANLOUX (Pietro), pittore di 
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storia, nato a Parigi nel t-^S, si re- 
cò in Italia fino da giovane per i- 
studiarvi i grandi maestri. Ritor- 
nato in patria, vi si era già acqui- 
stato mia specie di celebrità, allor- 
ché passò nell’ Inghilterra nei pri- 
mi anni della rivoluzione. Vi fece 
molti quadri e ritratti, che aumen- 
rono la sua riputazione, tra gli al- 
tri il ritratto in piedi di G. De- 
lille (t), che lo ebbe lungo tempo 
nel numero de’ suoi amici e che si 
è assunto di far passare il suo no- 
me alla posterità nei due versi te- 
gnenti del poema delia Pietà (can- 
to I.). 

Koui pleurons quanti Datilou* dans U Toast* fatai*? 

Plungr, Tifante eoror, sa charmant* T*»lal*. 

Tale quadro, rappresentante il Sup- 
plizio d'ttrui Vestale, ò comparso nel- 
1 ’ esposizione del iSoa con alcuni 
altri dello stesso autore, il quale 
non potè, a motivo delle cireo-tan- 
ze, esporre tutti que’.chc aveva fat- 
ti nell' Inghilterra. Dantoux è mor- 
to a Parigi, ai 3 di gennajo l8oc|. 

Z. 

DANNENMAYER (Matteo), 
professore di storia ecclesiastica e 
di teologia a Vienna, nacque nel 
t' 4 1 * n OEpfingeti, nella Svevia. 
Fu da prima professore di storia 
ccclasiastica, decano e rettore del- 
l’ università di Friburgo in Brisgo- 
via; Giuseppe II lo creò nel i -8(> 
professore di teologia e di storia ec- 
clesiastica a Vienna, dov’ è morto 
ai g di luglio t 8 o 5 . Le principa- 
li suo opere sono: I. Introducilo in 
Hiitoriam ecclesia e christianae uni— 
versam, imbuì academicis accomoda- 
data, Friborgo, s 77H, in 8.vo; li 
Jmtitutiones fliitoriae eccles. Novi 
’lest. [leriaiius /.® . a Chr’isto rullo u>~ 
<jue ad Constant. M. , Friborgo, 1 -H 5 , 
in 8.vo; ili Institutionei Historiae 
ecclesiasticae Novi Testamenti, p. 1 

(1) Ha<J. Dolili*, aderendo all* prp*M*rp de- 
gli amici di Dolili*, fa intagliare tal* qua- 
dro . 
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e a, Vienna, 1788. Que.-t'ullima ot 
tenne il premio che Giuseppe II 
aveva proposto per chi avesse com- 
posto ad uso delle scuole la mi- 
gliore opera elementare stilla sto- 
ria ecclesiastica. Si loda lo stile sem- 
plice, naturale e corretto dell’au- 
tore e la sua imparzialità ed il suo 
spirito tollerante verso le sette se- 
parate dalla chiesa catolica. 

G — T. 

DANNEVILLE (Jacofo Ei sta- 
raiio, signore), avvocalo, nato nella 
diocesi di Coutances. nel XVII se- 
colo, è autore dell’ Intentarlo della 
Stollo, di Normandia, da Cildio Ce- 
sare ad Enrico IV, Rouen i (> j(i, in 
4 -to, ristampato col titolo di Com- 
pendio drlla Storia di Normaruiiu , 
Rouen, |G 65 , in 8,\o: tale opera, 
un poco tupeificiale, ebbe però al- 
cuna voga. 

W— s. 

DANOW (Ernesto Jacopo), teo- 
logo protestante, nacque nel 
a Ridiali, nella Prussia occidenta- 
le. Nel 1772 fu fatto professore di 
teologia a Jena. La libertà, con cui 
parlava de’ sistemi allora ammessi 
tra i teologhi protestanti, contribqs 
più ancora ebe il suo metodo chia- 
ro e preciso a dar voga alle sue le- 
zioni. Aveva esposto la dottrina 
teologica nell'opera segueute : Jn- 
stitutiones tìicologiae dogmaticae, lib. 
I., II, Jena, 1772, in 8.vo. Aveva 
serbato, componendo tale opera, 
una circospczione, da cui si allon- 
tanò molto in seguito. La vivacità 
del suo spirito non conoscendo nin- 
na misura nel lavoro, le veglie lo 
fecero cadere in una profonda me- 
lancolia ; ai 18 di marzo 1782 si 
gettò nella Saale. Si trova in Mcu- 
sel la lista delle sue opere; ecco le 
più importanti; I. Devera verborum 
or molili liebraici tertia He termina- 
torum natura, Danzica, 1760, in 4 -to; 
li De chureis sarr il F.braeorum, ivi, 
1766, in 4.I0; 111 De episenpis tem-, 
pare apostolorum. Jena, 1775,104.10; 
IV Erplanatio locorum Script, ò. di- 
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finita t'i; n J. C. prubantium, Jena , 
1774, ”1 4 '°; V alcune opere in 
tedesco. — Danow (Amadeo), pro- 
fessore nella scuola d’artiglieria a 
Berlino, nacque nel 1750 a Lauen- 
bourg, e mori nel 1794 Ha pub- 
blicato in tedesco: I. Memorie sul- 
la statistica, Berlino, l'jSo, in 4 -to; 
1 1 Metodo per misurare le altezze , 
mediante il liarometro, ivi, 1786; III 
Poesie di Raufrey,e„, Berlino, 1792, 
in 8.vo, seconda edizione. 

G — r. 

DANSSE. V. VittoisoN. 

DANTE ALIGHIERI, poeta 
fiorentino, cui basta nominare per 
ricorda re un ingegno pot e n t e e crea- 
tore, una tempera nobile e passio- 
nata, un grande infortunio ed una 
faina più grande, era d’ nna fami- 
glia nobile di Firenze che aveva 
portato il nome degli Elisri. Que- 
gli di tale famiglia, che è ricono- 
sciuto per primo stipite del suo al- 
bero genealogico, si chiamava Cac- 
ciaguida ; egli aveva sposato una 
Aldighirri o Allighieri di Ferrara ; 
volle perpetuare il nome della sua 
donna, dandolo ad uno de’ suoi 
due figli, e questo primo Allighieio 
ebbe per nipote un secondo, che 
fu padre di Dante. Durante fu il 
nome che questi ebbe, nascendo; 
nella sua inf. nzia fu abitualmente 
per abbreviazione nominato Dan- 
te-, e tale vezzeggiativo è divenuto 
uno de’ più grandi della storia let- 
teraria moderna. Dante nacque a 
Firenze, a mezzo il mese di mag- 
gio 1205 . Si prestava allora molta 
lede all' astrologia giudiziaria; il 
sole era nella costellazione dei Ge- 
melli; Brunetto Latini, poeta e fi- 
losofo, il quale era in voce di dot- 
to astrologo, predisse come quel 
fanciullo si sarebbe alzato un gior- 
no al più eccelso ponto di gloria 

S ii suo sapere c pel spo talento. 

occaccio nella sua l'ita di Dan- 
te racconta anch’egli un sogno 
profetico, che la madre del nostro 


43a DAN 

poeta, nominata Beila, ebbe poclii 
ai primachò lo mettesse al mon- 
do, e che presagiva a suo figlio la 
«tessa grandezza. 8' egli non fosse 
stato elle un uomo ordinario, si sa- 
rebbero ohbliati tali oroscopi; la 
sua celebrità lì ricordò in fin tem- 
po, in cni la g.-nte non era molto 
aliena dal crederneli ' la causa. 
Dante era ancora fanciullo quan- 
do perde suo padre La sua prima 
educazione fu nullauieno diligen- 
te ; sua madre lo affidò allo stesso 
Brumaio Latini, che gli avéva fit- 
to si lotici predizioni, eri il quale 
era interessato che si verificassero 
un. giórno. Dante non aveva che 
nove anni quando vide per la pri- 
ma volta una giovane della stessa 
età, della famiglia dei Pertinaci, di 
etti il nasnc era Beatrice pd il di- 
minutivo Bice. Provò fin da ! qrtel 
momento impressioni che si pote- 
rono bensì indebolire in seguito, 
ma che non si rancai laronb mai. 
Fu per Beatrice ch’egli cotnpoé i' 
primi suoi versi; egli' ha scritto ili 
una delle sne opere in prosa ( la 
Vita nuova ) la storia dei loro in- 
nocenti amori e le ha innalzato 
un monumento piti celebre net 
suo gran poema, che, in alcuha' 
elusa, è pieno della sua memoria. 
Non limitò i suoi stodj alla poe- 
sia ed alla letteratura amena; la 
filosofia di Platone e quella d f Ari- 
stotele, la storia, la teologia che 
gran parte aveva allora nelle co' 
gnizioui umane. In tennero a vi- 
cenda occupato; sapeva perfetta- 
mente il latino, il provenzale ed 
anche un poco il grccb, il eh’ era 
allora cosa assai rara Oollivò al- 
tresì la musica, il disegno, e fu' 
sollecito di formarsi una bella 
scrittura : circostanza, eli' è bène' 
osservare negli nomini rii 'sommar 
ingegno per togliere qualunque 
scusa alle (Tersone «Ji spirito che si 
credono dispensati dalla fessa cn< 
s ra. Le leggi della repubblica rii 
Firenze proscrivevano a tutti i citi 
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tarimi, che Volevano essere ammes- 
si agl’ impieghi pubblici; di farsi 
inscrivere sui registri o nelle ma- 
tricòle dì una delle arti , tra le 
quali tuttavia città era divisa. Ve 
n’ ebbe prima quattordici , 1 indi 
ventuno. La sesta era qnella dei 
medici e degli speziali; Dante vi 
s’ inscrisse, sia che vi fosse trh i be- 
ni della sua famiglia un fondaco 
di medicine, sia ch’egli avesse avu- 
tn’da principio la Vaghezza d 'esser 
medico. Soddisfece altresì al dove- 
re imposto ad vjgni cittadino d’ nn 
paese libero, prendendo le armi 
ih Una snòdi ziq'ue dei guelfi di Fi- 
renze e ili Bologna hontro i ghibel- 
lini ifAreZ-zo. Vi servì nella caval- 
leria e contribuì molto col Sun va- 
lore, nel ra8g, alla vittorià di Oara- 

f ialdino, che fu sì fatale al ghihel- 
ini. L’odio traque’due partiti era 
estremo, e Dante, nato in una fa- 
miglia guelfa, ne aveva sposato le 
passioni con tutto l'ardore dell' in- 
dole sua. Militò 7inc«ra, l’‘anno 
susseguente, in nn' altra spedizio- 
ne con tre) i Pisani, ed 1 ntr evenne 
all’asse lio e I alla pri-a del castello* 
di' C i prona. 1 suoi talenti lo chia-‘ 
ma vano più particolarmente alle*, 
ambasciate o alle missioni politi^* 
Che se questi panila d’ a mtha.tr iatù- 
sembra troppo ambiziosa. F.gli ne 
adempiè fino a quattordici, e riu- 
scì bene in tutte. Il dolore, che ri- 
sentì della perdita di Beatrice, non 
impedì che menasse màglie. Spo- 
sò verso l'anno rapi A somma, del- 
l’illustre lifmiglia dei Donati, da 
cni ebbe molti figli, e con la quale 
però non visse lungo tempo in 
buona intelligenza Ella da- nifi* 
ino il lasciò, e, q mlunque "fosse la 
causa di tale risoluzione, non vol- 
le tn.ii ritornare a Ini. Nell’ età di 
treni ari nq uè anni fu creato uno 
dei priori delle arti, che formava- 
no alierà a Firenze i! magistrato 
subiremo ; fu qnel'a I* eji-.au» dello 
sue «venture Insorsero rivalità e 
risse sanguinose tra la famiglia dei 
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Cerchi e quella dei Donati, alla 
quale Da lite era congiunto. Le la- 
ziali! dei bianchi e dei neri, che 
si erano formale nella città di Pi* 
atoja, presero i Fiorentini per, ar- 
bitri delle loro dissensioni ; i toro 
deputati ne suscitarono di nuove 
in Firenze stessa, che n’era già ri- 
piena. Essa non fn più solamente 
divisa in guelfi ed iu ghibellini, 
ma i guelfi lo furono in bianchi ed 
in neri. Dante fu del partito dei 
biadili, forse perchè la famiglia 
di sua moglie e. a di quello dei ne- 
ri. Duesti ubimi volevano chiama- 
re Carlo d’Angiò a Firenze; i bian- 
chi vi si opponevano a tutta possa. 
Essi soggiacquero ; Carlo, recando- 
si alla sua spedizione di Sicilia, 
entrò a Firenze, si dichiarò pel 
partito dei neri, e quello oppresse 
dei bianchi. I principali loro capi 
furono banditi? Dante non poteva 
non essere di tal numero. Egli fu 
condannato per una prima senten- 
za all’esìlio ed alla contiscazione 
de’ suoi betti, e per una seconda 
ad essere abbruciato vivo cou tutti 
i suoi aderenti. Tali sentenze esi- 
stono in latino barbaro (filandola 
prima fu pubblicata, Dante era a 
Uoma presso il papa, dove i bian- 
chi l’avevano inviato per procura- 
re d’ ottenere alcuna composizio- 
ne. A tal nuova egli venne a Sie- 
na per informarsi più da vicino di 
quanto lo concerneva personalmen- 
te. Ciò, che riseppe, non gli lasriò 
altro partito da prendere che quel- 
lo di unirsi con gli altri esiliati. 
Essi fecero d’accordo uel i3o,{ un 
tentativo annata uiano per rien- 
trare nella loro patria: tale spedi- 
zione essendo tornata vuota, Dan- 
te non fece più che mutare fre- 
quentemente asilo, murando do- 
vunque bnon accoglimento, e di 
sè stancando presto i suoi ospiti, 
sia per l’altezza e l’asperità della 
sua uatura,cui l'infortunio esacer- 
bava, sia per la sventura medesi- 
ma. L’arrivo del nuovo imperato- 
li}. 
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re, Enrico di Lussembergn irt Ita- 
lia, gli diede alcune speranze, cni 
la morte inopinata di esso princi- 
pe foce svanire. Fu, dicesi, verso 
quel tempo elle Dante andò a Pa- 
rigi, che frequentò 1’ università e 
principalmente lescuole di teolo- 
gia; si afferma anzi ch’egli vi so- 
stenne mia tesi brillante, e lo stu- 
dio profondo, cui fatto aveva di ta- 
le scicnza,rendceiò credibile Non 
trascurò le scuole private che ave- 
vano nome, e coooblre certamente 
quella d’ un certo Sigier, di cui 
parla con elogio nel decimo can- 
to del suo Paradiso , che alloggiava, 
dic’egli. nella strada Fon arre (i), 
ne/ vico dogli strami, e di cui il no- 
me non si trova nella storia dell' 
università. Tornò poscia in Italia 
e vi ricominciò la sua vita errante, 
lyseiulo-i alla fine fermalo a Ra- 
venna. presso Guido Novello che 
n’ era signore, vi gustava alcun ri- 
poso, allorché una malattia im- 
provvisa lo rapi ai i4 di settembre 
tizi. Guido gli fece fare onorevoli 
funerali, e recitò nel suo palazzo, 
dopo la ceremonia, l’ elogio del 
poeta, ch’egli aveva amato. Dante 
fu sepolto nella chiesa dei Frati 
Minori di s. Francesco, sotto una 
semplice tomba di marmo, senza 
iscrizione, perchè le disgrazie del 
principe incominciaronobreve tem- 
po dopo, c 1 obbligarono a lasciare 
Ravenna, dove non rientrò più. 
Scorsero cento sessantadne anni, 
primachè gli fosse eretto un mo- 
numento. Bernardo Bembo, padre 
del famoso cardinale e pretore di 
Ravenna, nel 1 483, per la repub- 
blica di Venezia, gli eresse quello, 
che si vede aticoru nella chiesa di 
quel couvento. Vi si leggono sei Ter- 
si elegìaci, latti da B. Bembo o in 
suo nome, che sono non poco me- 
diocri, e sei esametri rimati di dne 
iu due versi, che si attribuiscono a 

(l) Fooam .» /mie, rseehla voce fra ne -le, 
«he ni» smmi. ì 

z8 
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Dante «temo, e che non anno mi- 
gliori. Il quinto verso solo haste- 
rchlie; sarelihe desso una di quel- 
le iscrizioni, cui piaco di trovare 
sulle tombe dei grandi uomini, 
perchè, dicono meno che non tan- 
no pensare : 

Jlic rlaudor Danlr», patrii» r*lorris ab ori». 

„ Dame «pii ala dal patrio margo in 2>atulo”, 

Quella patria, chcloaveva caccia- 
to, ridomandò le sue ceneri, nn 
secolo dopo la sua morte (nel >4aq), 
agli abitanti di ' .tvenna, che le ri- 
cusarono: tali ,‘ntativi furono rin- 
novali nel AVI secolo. Michelan- 
gelo aveva promesso di contribuire 
alla decorazione del inonnmenlo, 
che i Fiorentini volevano innalza- 
re ; ma tutte le pratiche furono i- 
pnlili, e Ravenna non volle spro- 
priarsi delle spoglie di questo gran- 
d’ uomo. Tutti j ritratti, che di lui 
esistono,»! somigliano, il che fa cre- 
dere che somigliassero a lui pure. 
I suoi lineamenti erano nobili e 
molto espressi; la sua tinta bilio- 
sa, l'espressione de’ suoi occhi e 
della sua bocca indicano passioni 
forti e profonde. Si dice che fosse 
abitualmente grave, silenzioso e 
preoccupato, che poro amava la so- 
cietà delle donne, e che vi mostra- 
va molta urbanità e sovente anche 
brio. Nelle corti, dove fu ricevuto 
dopo il suo esilio, forse comparve 
talvolta più libero nel suo conte- 
gno e ne’ suoi discorsi, che non sa- 
rebbe convennto ai cortigiani d’un 
principe, ma non più che non con- 
venisse ad uno dei priori della re- 
pubblica di Firenze, soprattutto 
do porli era infelice ed oppresso 
da un partito che gli sembrava in- 
giusto. Gli si attribuiscono amare 
risposte; ma perché gli si facevano 
domande improprie? Si travisano 
altronde e le domande e le rispo- 
ste, e si cangiano in detti incon- 
venienti que’che responsi erano 
soltanto d’ una nobile fierezza. 
Venne male giudicato il suo poe- 
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ma come la sua ìndole, senza far 
attenzione al tempo, in cui scrive- 
va, agli oggetti che avevano allora 
un interesse generale e che non ne 
hanno più, all’arditezza ed alla no- 
vità delle sue invenzioni e del sno 
disegno. Tale disegno è difficile da 
comprendere, e difficile è il tener- 
gli dietro ; impossibile è poi di dar- 
ne l’idea in poche parole. L’intel- 
ligenza perfetta delle particolarità 
ha sovente le sue difficoltà, che 
nascono principalmente dalle fre- 
quenti allegorie e dai tratti di sto- 
ria contemporanea, di cni è sparso. 
Testimonio del più degli avveni- 
menti e vittima di molti, Dan- 
to non indovinò eh’ essi avrebbero 
perduto un giorno la loro impor- 
tanza. Ve n'ha un rilevante nu- 
mero. di cui ha solo conservato la 
memoria. E’ li gittó tutti, non già 
confusamente, ma con un ordine, 
e si direbbe quasi con un’ econo- 
mia ammirabile, in un disegno 
eh" è al disopra delle più vaste pro- 
porzioni. L’ inferno, il purgatorio 
ed il paradiso, di cui tutte le im- 
maginazioni erano allora preoccu- 
pate, s’apersero dinanzi al suo in- 
gegno e gli presentarono, l’uno 
snpplizj senza fine e senza speran- 
za, l’altro le sue peno espiatorie, 
ed il terzo la sua eterna felicità, 
per punire e per ricompensare i 
suoi nemici ed i suoi amici, i ne- 
mici e gli amici, gli oppressori ed 
i propugnatori della libertà della 
sua patria, ed in generale i cattivi 
ed i buoni, che avevano a’ tempi 
suoi influito in male ed in bene 
sugli affari e sui destiui dell’Ita- 
lia. La struttura imponente di ta- 
le triplice macchina, la comunica- 
zione straordinaria dell’una all’al- 
tra delle tre parti che la compon- 
gono, le loro suddivisioni create 
dal poeta, conformi al sno scopo e 
favorevoli al suo talento d’ imma- 
ginare e di dipingere, la varietà 
prodigiosa dei quadri ohe vi collo- 
ca, e dei colori con cui li dipinge; 
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l’ inimitabile energia degli uni, la 
dolcezza, la grazia degli altri, la 
loro preziosa semplicità, la loro 
tinta originale e primitiva, final- 
mente la creazione continua d’ 
una lingua che non esisteva prima 
di lui, e che dopo non ha presso- 
ché più cangiato che in suo dan- 
no : ecco ciò che assicura al poema 
di Dante un luogo, cui nè i difetti, 
di cui è pieno, nè le variazioni del 
gusto, nè i capricci della moda 
non gli {tossono torre. In mezzo 
alla notte, che copriva l’ Europa 
alla line del XIII secolo, è desso 
un'apparizione prodigiosa, che an- 
che nella luce dei secoli seguenti 
ha conservato il suo splendore ed 
è ancora prodigio. Non bisogna 
giudicarlo dietro alla scorta dei 
principi comuni; niun poema an- 
tico ne fu modello; ninna poetica 
gli conviene; il concepimento n* è 
unico e non può più adattarsi a 
nulla; ma l’esecuzione è presso- 
ché sempre da per tutto ammira- 
bile, e se si esaminano Itene i tem- 
pi, in cui lo stile poetico italiano 
conservò la sua massima forza, e 
quelli in cui la perdeva, i poeti 
che contribuirono a mantenerla o 
a tornargliela, e quelli che la fe- 
cero decadere, si troverà in una 
relazione, pressoché sempre esatta, 
l'una e l'altra di tali vicissitudini, 
con l'ammirazione che ai ebbe per 
Dante, ed il disprezzo in cui cad- 
de, con lo studio che se ne fece ed 
il suo obhlio. Una notizia esatta 
de* commenti, di cui tale poema 6 
stato oggetto, dell’ edizioni e delle 
traduzioni, che se ne sono fatte, 
empierebbe troppo spazio e piace- 
rebbe forse a troppo pochi lettori : 
che sarebbe se vi si aggingnessero 
le critiche e le apologie che hanno 
avuto alcuna celebrità? Ci limite- 
remo qui a ciò ohe si crede neces- 
sario. Il più antico commento ita- 
liano, eh’ esista stilla Divina Com- 
media, è quello Hi Boccaccio: desti- 
nato verso la fine della sua vita. 
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E er decreto della repubblica di 
'irenze, a spiegare pubblicamen- 
te tale poema, egli tenue essa cat- 
tedra rirea due anni, ma con in- 
terruzioni frequenti, e non arrivò 
con le sue spiegazioni che lino al 
le. ° canto dell Inferno' esse for- 
mano due grossi voltimi di chiose, 
non ristampate che nel t^v 4 i a 
Napoli, con la tinta di Firenze, in 
8 .vo. Benvenuto Kamhaldo d’Imoln, 
insignito dello stesso uffizio pub- 
blico a Milano, poro tempo dopo 
che Boccaccio lo In a Firenze, spie- 
gò Dante per dieci anni circa, e<l 
ha lasciato un amplissimo com- 
mento latino, eh’ è rimasto inedi- 
to, ad eccezione dei tratti che po- 
tevano servire alla storia e che 
Muratori ha stampati nel i.«» vo- 
lume delle Antiquitates italica*. La 
pretesa traduzione italiana di tali 
commenti, di cui esiste un’ antica 
edizione bellissima e rarissima, Ve- 
nezia, in fogl., t.f^", è psttndoni- 
mn. La prima edizione del testo 
senza commenti è quella del nH*» 
in fogl., senza nome di luogo, ma 
a Foligno, col titolo: La Commedia 
di Dante Alighieri, delle pene e pu- 
nizioni de' vizi , e premi delie viriti. 
Lo stesso anno i/Jy i ne fu fatta 
tuia a Mantova, in logl., di cui il 
titolo è in latino: Dnntit capituln, 
italice ; ed un'altra senza nome di 
luogo, per Federico di Verona, in 
fogl. picc. Ve n’ ha altresi una di 
Napoli, 1477, in fogl. , rarissima e 
di sommo pregio. In fronte alle an- 
tiche edizioni con commenti biso- 
gna collocare quella di Milano, 
1478, in fogl., intitolata: Dmlit 
Comnedìa rum commentarti i, pub- 
blicata da Martino Paolo Nidobea- 
to di Novara. Il testo è in bei ca- 
ratteri ed r commenti in gotico : 
essi sono di Jacopo della Lana, di 
Bologna e di Guido Terz.ago, no- 
bile milanese. Tal’ edizione è so- 
prattutto stimata per la purità ilei 
testo e per l’eccellenti lezioni, eh’ 
essa presenta. Le altre principali 
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edizioni, corredate di commenti, to- 
no : Firenze, itjHl, con commenti 
di Cristoforo Landino, in fogl. gr. , 
con lift. ( V. Baldini ) ; Venezia, 
i jr)i, idem, infingi., riveduta ila 
Pietro da Piallino. Venezia, idem, 
presso i Giunti, in fogl.; Venezia, 
idem, presso Giolito, i 53 G, in 4 -fo 
grande, ec . ; Venezia, i544> coi 
commenti di Alcttaudro Vellutel- 

10, in 4 -to 5 Lione, I > 4 ^, con brevi 
spiegazioni tratte dalla chiosa di 
Caudino, presso de Toarnes, in 
iti, bellissima ed ultima edizione ; 
Lione, 1 55 i, idem, presso Houillé, 
in ib, ■ 59 1 , 1 5^5 ; Venezia, i:")t> 4 . 
Commenti di Landino e di Vellu- 
tello iu fogl. ; Venezia, 1068, com- 
menti di Bernardino Daniello, in 
4 -to; Padova, 1727, con tre tavole 
e note succinte, per Volpi, presso 
Cornino, 5 voi. in 8.vo; Venezia, 
i" 5 g, con brevi spiegazioni del ge 
sulla V enturi, presso G. B. Pasqua 

11, 5 voi. in 8 .vo ; Verona. 1749» 
idem ; Venezia, 1757 e 1758, con 
le note di Venturi e di Volpi, ed 
assai belli intagli, presso Zatta, 5 
voi. iu 4 -to grande, seguiti da due 
volumi in 4 .to, che contengono 
tutte le altre opere di Dante, si in 
prosa che in verso. Alla line I' ul- 
tima edizione e la più commende- 
vole per la perfetta intelligenza 
del testo era quella di Bontà, 1791, 
coi rouimenti del P. Lombardi, 5 
voi. in 4.to : il testo vi è conforme 
a quello della rara e preziosa edi- 
zione di Milano, » 47 ^- Bisogna ag- 
giungere quella di Milano, 1804, 
nella raccolta degli autori classici, 
ó voi, in 8.vo. L’ edizioni più «li- 
mite col testo solo, dopo quelle del 
XV secolo, sono: Venezia, Aldo. 
1 boa, in 8.vo; Aldo ed Andrea d’ 
Asola, 1 5 | 5 , in8.\o;Firen/.e, Giun- 
ti, i 5 ob, inb.vo: Firenze, i:">p 5 , in 

vi», edizione celebre pel lavoro 
degli accademici della Crusca, ma 
piena di errori tipografici; ristam- 
pata a Napoli, nel 1716. in 12 gran- 
fie ; Parigi, Prault, 1708, a voi. in 
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11 picc. ; Parma, Bodoni, 1796, 3 
voi. in 4-to, ed alcuni esemplari ti- 
rati in fogl.; Pisa, 1804, 3 voi. in 
fogl. , con due ritratti intagliati da 
Morgben; Milano. Mussi, iHoq, 3 
voi. in gr. fogl. d’atlante. Il poema 
intiero di Dante è stato tradotto in 
rima trancese da Grangier, Parigi, 
1^96 e 1597, 5 voi. in ta. L’ Inferno 
solo lo è stato da Moutonnet di 
Clairfons, Parigi, 1776, in H.vo, e 
da Uivarol, Parigi, 178'!, in 8.vo. 
Venne stampata nel 1796 a Pari- 
gi, presso Saliior, in H.vo, una tra- 
duzione compiuta, ma debole ( V. 
Colbert d’Estouteville). Alla fine 
un membro della società Colomba- 
ria di Firenze, della società reale 
di Gottinga e dell’accademia di 
(’-ortona, che non si è denotato al- 
tramente, ina che si sa essere Ar- 
taud, uno de’ cooperatori di questa 
Biografia , ha pubblicato successi- 
vamente a Parigi una buona tra- 
duzione delle’tre parti di esso poe- 
ma: del Parodilo nel 181 1. dell’ 
Inferno nel 1812, e del Purgatorio 
nel i8i5. Tale versione esatta e 
che fa gustare, per quanto forse è 
possibile, ove sì avverta alla diffe- 
renza delle due lingue, le bellez- 
ze dell'originale, è corredata di 
note mitissime per f intelligenza 
del testo, per la spiegazione delle 
allegorie, dei fatti storici e delle 
difficoltà della lingua. Sembra che 
il più gran poeta d’ Italia non pos- 
sa sperare o debba attendere ornai 
ili trancia un migliar traduttore. 
Le poesie liriche o Rime di Dan- 
te, quantunque inferiori al suo 
gran poema, non sono indegne di 
lui. Le più sono composizioni del- 
la sua gioventù, e conviene ridursi 
in mente, leggendole, eh’ esse fu- 
rono anteriori alla fine del XI 11 
secolo; si possono considerare, so- 
prattutto le odi o canzoni, come 
ciò che la poesia italiana avesse 
prodotto di più forte e di più ele- 
vato prima di Petrarca. Si leggono 
nella raccolta stampata dai Giunti 
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ilei 1 527 ( V. Dawte da Majano ), e 
di coi esse empiono i tre primi li- 
bri. Sono state ristampate nell’e- 
«iiziotii tenete delle Opere di Dan- 
te, , pubblicate da Pasquali, i^ 4 '^ e 
da /atta, 17Ò8 Queste due mede 
siine edizioni comprendono le ope- 
re di Dante in prosa: I. La più im- 
portante è la sua Vita nuova , che 
cont iene parecchie particolarità de* 
primi suoi anni e del suo amore 
per Beatrice, alcune poesie com- 
poste per essa che non fanno par- 
te della sua raccolta, e varie parti- 
colarità sulle occasioni, per le qua- 
li furono latte. La prima edizione 
compane a Firenze presso Ser- 
martelli, nel 1^76, in 8.vo: se ne 
cita un'edizione precedente, 1527, 
in 8.vo; ma fautore dell* eccel- 
lenti Memorie >ulla Vita di Dante, 
stampate nell’ultimo volume dell' 
edizione di /atta, afferma «li non 
aver mai conosciuto persona che a- 
vesse ve<luto taf edizione del 1627. 
Il canonico Biscioni ne ha pubbli- 
cato uria nuova nel volume inti- 
tolato: Pro. te di Dante e. del Boccac- 
cio , Firenze, 1725, in 4 -to : si trova 
alt resi ristampata nelle due edi- 
zioni di Pasquali e di Zatta ; Il II 
Convivio di Dante è uu commento 
in prosa sopra tre delle sue canzo- 
ni, nel quale ha spargo parecchie 
idee di filosofia platonica, «l’astro- 
nomia e «li molte altre scienze. 
Aveva intenzione di commentare 
in tal modo quattordici delie sue 
canzoni ; ma non potè terminare I* 
esecuzione di tale propetto. Le 
principali edizioni del Conoide so- 
no quelle di Firenze, Buunacfoj>i, 
i4po, in 4>to pire.} ristampata nel 
*529, e,enn la scorta di quest'iilti- 
fna, un’altra a Venezia, pubblica- 
ta da Marco Sesso, t 53 i, in H.vo. La 
miglioro.* la più corretta è quella 
di Biscioni, con note* nèFvolutne 
preallegato, e che esattamente è 
ripetuta nelle due edizioni di Pa- 
squali e di Zatta ; 111 . Il trattato 
De monarchica scritto itti latino, eb- 
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be per iscopo di sostenere i diritti 
dell* imperatore Enrico VII, da 
cui Dante sperava il suo ristabili- 
mento in patria, contro il papa, 
causa delle sue disgrazie e del suo 
esilio: lo stile non è elegante, ma 
non manca d’ un certo vigore. 11 
catalogo della biblioteca Boldleia- 
na indica un* edizione di Basilea, 
Oporin, i 5!>9, in 8.vo: essa è assai 
rara. Simonc Scardio ne pubblicò 
una seconda nel suo trattato De 
imperiali rurisdictione , Basilea, 1 56 t), 
in fogl., ristampato a Strasburgo, 
1609, id., a Ginevra, 1 74°# ÌD ^.vo, 
e nell’edizione «Ielle Opere di Dan- 
te. pubblicata a Venezia da Zatta. 
N’esistono «lue traduzioni italiane 
inedite, l’ima della fine del XV 
secoli», conservata a Firenze nella 
biblioteca Kicardi; l’altra del ce- 
lebre Marsilio Fieino, che la fece, 
nello stesso secolo, pe’suoi amici, 
Bernardo del Nero e«l Antonio Ma- 
notti : la biblioteca Laurenziana rie 
possiede un bellissimo manoscrit- 
to; se ne conoscono alcune copie, e 
tra le altre una in Fra noia, 11 e Ila bi- 
blioteca pubblica di Grenoble; IV 
Noi trattato De valgavi eloquenza, 
scritto in latino. Dante si prop«>se 
«f esaminare lo stato, in cui era la 
lingua italiana circa un secolo do- 
po il suo nascimento, qual era 
quello «legl* idiomi nati pressoché 
a«l un tempo nelle differenti parli 
dell’ Italia che doveva prevalere, 
quali erano i diversi generi di scri- 
vere, ili cui tale idioma era stato 
impiegato con buon successo, e gli 
autori che vi si erano più distinti. 
L’opera doveva avere quattro li- 
bri. ma Dante non andò più lun- 
gi che il se«H»ndo, e morì priinacbè 
l’avesse potuto compiere. Ciò, che 
ne aveva lasciato, restò inedito q 
sconosciuto per due secoli. Il Trit- 
ai no, essendosene procurata una co- 
pia, lo tradusse in italiano, e tale 
traduzione comparve a Vicenza, 
iViq, senza il nome del tradutto- 
re. Il testo latino fu stampato per 


Digitized by Google 


438 DAN 

fa prima volta a Parigi, col titolo: 
Dan tu Aligerii praecellentissimi poe- 
tile de vulgari eloquent'ia libri duo , 
nunc primum ad vetusti et unici scripti 
codici! exemplar editi ex libris Cor- 
binelli, ejusdemque adnotatiouibus il- 
lustrati, i 5 77, in 8.vo. Tale opera 
diede origine a lunghe discussio- 
ni : si pretese da prima che Dante 
non ne tosse l'autore; indi si sulle 
che lo tosse non solamente dell* 
opera latina, ma anche della tra- 
duzione, la verità è lilialmente ri- 
conosciuta. Il testo latino di Dante 
c la traduzione il. diana (lei Trissi- 
uo sono inseriti nelle opere di que- 
st’ ultimo, tomo li. Verona, 1721), 
in 4 tu ; come pure nelle due edi- 
zioni venete delle opere di Dante, 
più sopra citate; V. Oltre tali ope- 
re in prosa, l’edizione di Zatta 
contiene gli ultimi versi che Dan- 
te abbia scritti ; sono dessi paratrn- 
si dei sette Salmi della penitenza, 
del Credo, del Pater noster e dell’ 
Ave Maria. Tali composizioni non 
hanno di comune col suo poema 
che la forma de* versi ed il vincolo 
delle rime. Sono anch’ esse terzi- 
ne; ma sarebbe troppo poco il dire 
che vi si cerca indarno lo stesso in- 
gegno; non vi si rinviene la meno- 
ma scintilla, e l'autore del poema 
dell’ Inferno, del Purgatorio e del 
Paradiso vi è tanto disconoscibile, 
quanto lo i nell’ /nutazione di G. 
C. , in versi francesi, fautore del 
Cid, d’ Orario e del Cinna. — Due 
de’ tigli, che Dante aveva avuti dal 
suo matrimonio, mostrarono amore 
per le lettere. Il maggiore, nomi- 
nato Pietro, fu ginrcconsulto a Ve- 
rona, e guadagnò, come si poteva 
farlo allora nell'esercizio ditale 
professione, una fortuna conside- 
rabile. Mori a Treviso nel i 56 t e 
lasciò alcune poesie, rimaste inedi- 
te, ma che sono citate nel Vocabo- 
lario della Crusca, ed un Commento 
latino, inedito anch' esso, sul poe- 
ma di suo padre. — Un altro, no- 
minato Jacopo, scrisse such’ egli 
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delle note o glosse sulla prima 
parte di esso poema o sull’ Inferno, 
ed un Compendio, in terza rima, del 
poema intero. Le note sono inedi- 
te, ma il compendio è stato stam- 
pato alla fine della bella c rara e- 
dizione di Dante, Venezia • 477 » 
con commenti falsamente attribui- 
ti a Rimbaldo da Imola. Due altri 
de’ suoi figli morirono in verd'età. 
Ebbe inoltre una figlia, che si fe- 
ce religiosa a Ravenna, e ch’egli 
nominò Beatrice , in memoria di 
quella Beatrice Portinari,cui tan- 
to aveva amata. 

G — è. 

* Bene a ragione il dotto com- 
pilatore di quest’articolo giudicò 
di astenersi dal registrare per mi- 
nuto le tante edizioni e traduzio- 
ni e illustrazioni e commenti fat- 
tisi della Divina Commedia, che ciò 
troppo lungo spazio di scrittura 
richiederebbe; siccome però ili al- 
cune principali edizioni egli ci die’ 
conto, cosi noi crediamo di rendere 
dovuta giustizia agl’ Italiani viven- 
ti, ricordando che in quest’ultimo 
decennio si condussero a termine 
altre imprese dantesche di non poca 
utilità e di non picciol decoro. Eb- 
besi il Poema Sacro,stampato in Pa- 
rigi in 5 voi., in 8.vo,con nuovi com- 
menti del professore Biagioli, che 
si riprodussero poi colle stampe di 
Milano. A Firenze vide già il suo 
compimento una sontuosa stam- 
pa, a/t’ insegna dell'Ancora, in 4 voi. 
tn foglio, ricca d'immaginose fi- 
gure. A Bologna altra edizione si 
fece con note marginali in 5 voi., in 
4.to,!a quale pure ha larga copia ili 
tavole incise mediocremente, ma 
inventate leggiadramente. La stam- 
pa fattasi in Padova in 5 voi. in 
8.vo, gareggia con quel le cura Nota 
variar, che tanto onore fecero agli 
Olandesi. Ultimo alla prova è ve- 
nuto il valoroso professore Qnirico 
Viviani, che co’ torchi de’ fratelli 
Mattiuzzi di Udine pubblicò or 
ora ri Poema iu 2 voi. in S.vo, 
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confrontato con oltre Cotesti edar- 
ricchito dioritiche e biologiche no- 
te, le quali per lo più puntellano 
una nuova lezione si giudiziosa da 
preferirsi ad ogni altra sinora tenu- 
tasi per buona. Omettiamo di no- 
minare altre stampe di minor im- 
portanza, siccome quelle di Rooetla, 
nel Bresciano, e di Roma, e accen- 
neremo in line che altro giudizioso 
scrittore, il dottor Filipuo Scolari, 
ba or ora pubblicato in Padova un 
suo Ragionamento, in 4-to, concili 
conduce il lettore a conoscere tut- 
to ciò die tuttavia resterebbe da 
farsi per ottenere con una nuova 
edizione la più chiara e pertetta 
intelligenza della Divina Comme- 
dia . 

G— A. 

** DANTE (PiEino), il maggio- 
re dei sette figli diDante dalla sto- 
ria ricordati, attese in patria alla 
giurisprudenza, c dopo aver segui- 
tato il padre a Siena nel tempo del 
suo esilio, passò in Bologna a pren- 
dere la laurea dottorale. Fu ami- 
cissimo del Petrarca, che in una let- 
tera addirizzatagli lo cliiamaF/oren- 
t inum Causidicum. Frattantoavendo 
gli Allighieri fermata la loro dimo- 
ra in Verona, fu il nostro Pietro 
nominato giudice del comune, sic- 
come ci fa conoscere il RlaÉTei ne- 
gli Scrittori veronesi. Ebbe in mo- 
glie certa Jacopa, di cui non si sa il 
casato e che gli mori nel i5i8. 
Nell’anno i5fii, mentre era vica- 
rio del collegio di detta città e del 
potestà Niccolò Giustiniani, tras- 
feritosi a Treviso per qualche sua 
domestica faccenda, vi mancò di 
vita, e le sue ceueri furono raccol 
te in un bel deposito che ancora si 
vede nella chiesa di santa Cateri- 
na. Coltivò Pietro con amore la 
poesia, ed alcune sue rime, che 
inedite si conservano nei codici 
delle librerie Riccardiana e Stroz- 
ziana, furono citate dai vecchi com- 
pilatori del Vocabolario della Cru- 
sca. Oltre a ciò fu il primo ad ea- 
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porre in latino la divina Commedia 
del padre, la qual fatica sta ine- 
dita in un bel codice in foglio del- 
la Laurcnziana: sebbene tale lavo- 
ro non possa dirsi un intero com- 
mento, ma piuttosto una spiegazio- 
ne dei luoghi più intralciati ed 
oscuri, meriterebbe di vedere- la 
luce. Da Filippo Villani viene pu- 
re a Pietro attribuito un compen- 
dio del Pueina dantesco in terzetti, 
die però in varj manoscritti viene 
notato come lavoro di Jacopo,altro 
figliuolo di Dante. — Dante, tci^ 
zo prouipotedel precedente, atteso 
alla poesia si latina che italiana, e 
lasciò varie rime, delle quali pa- 
recchie si trovano qua e là stam- 
pate. Fra i codici del Pignoria si 
conservava un di lui panegirico in 
morte di Francesco Dicdo, pretore 
di Verona, che mori nel 1 jòij. Vo- 
lendo fuggire le calamità, che mi- 
nacciavano Verona, sua patria, pas- 
sò ad abitare in Ravenna nel i.ji)5. 
In vano la repubblica Fiorentina 
procurò clic Dante ritornasse alla 
patria de’ suoi maggiori: mori di 
crepacuore ili Mantova nell' anno 
i > 10 , vedendo In numerosa di lui 
famiglia caduta nella mendicità 
per la perdita di tutto il suo ave- 
re, accagionata dalla famosa lega 
stretta in Cambiai a danno dei Ve- 
neziani. Lasciò tre figliuoli, chc.ri- 
tornati in Verona e riavuti i beni 
paterni, si resero illustri per vir- 
tù. — Pie ino, figlio del preceden- 
te, occupò varj impieghi e final- 
mente lu provveditore di Verona 
nell’anno làvq; passò la gioventù 
ne’ buoni studj, e acquistò la lin- 
gua greca e latina; visse con inti- 
ma amicizia legato al celebre conto 
Lodos ico Nogariila ; prese a moglie 
Teodora Frisoni, cbegli diede una 
sola figliuola, per nome Ginevra, la 
quale, essendosi accasata nel ò4g 
col conte marchese AntonioSarego, 
portò in quella uobil famigliatilo 
tuttora sussiste, le ricchezze e il co- 
gnome degli Allighieri. — Lodovico, 
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fecondo Figlio «li Dante fera io, si 
esercitò nella giurisprudenza ; o 
lìon Fu straniero alla Ietterai uni, 
riportando il Maflvi negli Scrittori 
veronesi, esservi «ielle lettere a Ini 
«critt'e «lai Nogarola; che di greca 
erudizione Favellano. Fu vicario 
dei mercanti, dignità assai consi- 
derabile in Verona, ed ambascia- 
tore a Venezia. Prese a moglie E- 
jeonura, figlia del «unite Antonio 
Bevilacqua «he non gli «lie suc- 
cessione^ morì, avei»*lo lasciato e- 
rede dei proprio avere il fratello 
Francesco. Fu seppellito con deco- 
rosa iscrizione in una cappella nel- 
la chiesa di san Fermo Maggiore, 
appartenente alla di lui famiglia. 
— Francesco, P ultimo dei tre fi- 
gliuoli di Dante terzo tu non me- 
no dei suoi Fratelli. Fornito «li senno 
•e di dottrina. Sappiamo da una let- 
tera del sunnominato conte Lodo- 
vico Nogarolu, scritta al celebre 
Da- fiele Barbaro, il «juale lo aveva 
piegato a procurargli «lai suoi dotti 
concittadini qualche ajuto per la 
versione «li Vitruvio «die andava la 
vorando,che pure Fran cesco aveva 
intrapresa e compita tale opera 
iCon sommo valore: ma queste pa- 
gine si temono <>gr zi ala mente per 
il lite. Al biamo di Francesco un al- 
tro lav oro, i eso pubblico «In I le stam- 
pe col titolo Antiqui ’.fitf s Vulentinae , 
contenente le illustrazioni delle 
antichità raccolte in Trevi dalla 
casa Valenti, compresi? in «lucìlia- 
ioghi latini; il primo dei quali, 
lattosi oggidì rarissimo, porta la da- 
ta ,, Ronwe t55y (wpd Antoni turi 
Bladum Asculanum > , il secondo ri 
mase inedito fino all'anno 1773, 
nel quale fu coti erudita prelazio- 
ne pubblicato da 11' abate Ct iafotòro 
Amaci uzzi ijel volume secondo de 
gli ,, Anec letta l.t termiti manoscri- 
pfis atnlicibus ”. Da questo libro ap- 
parisi'!? la perizia di Francesco nel- 
i’antujuaria ed il suogosfo «li rac- 
cogliere avanzi delle romane anti- 
chità, beuebò questa scienza Fosse 
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a ncora batabi na. In F rancesco man- 
cò la discendenza di Dante. 

O — r C — 5. 

DANTE, daMàjano. Questo poe- 
ta, di cui ni 11 n dizionario storico 
italiano, nè Francese non ha parla- 
to, e di cui nemmeno Tira Dolchi 
Ivi «letto, merita però una menzio- 
ne particolare. Nacque a Majano 
in Toécnna, e con temporanee* di 
Dante Alighieri, senza essere suo 
parente. La sua fama era sì gran- 
de ed i suoi versi parevano sì belli, 
che accesero una passione vivissi- 
ma nel cuore d’una giovane Sici- 
liana, che aveva anch'essa allora 
una grande riputazione poetica. 
Ella si nominava Nina, e, per far 
sapere al mondo intieroquanto an- 
dasse superba «Iella scelta, ch«j ave- 
va Fatta, aggiunse il nome di Dante 
al suo. e si Fece chiamare Nina di 
Dante. Le poesie liriche di qu«>sto 
Dante non possono per nulla esse- 
re paragonate a quelle dell’altro. 
Non sono però state giudicate in- 
«legne di Far parie della stessa rac- 
colta, pubblicata dai Giunti, Fi- 
renze, 1127, ind.vo, con questo ti- 
tolo : Sonetti e Canzoni di diversi an- 
tichi autori rotearli in X libri , e<l es- 
se n'empiono il settimo libro. Biso- 
gna confessare che, leggendole, non 
si possono compremlere di leggieri 
i mot ivi «li tale distinzione, del pari 
che quelli dell'amore di Nina. 

G— É. 

D ANTE (Pietro Vi Scendo), gen- 
tiluomo «li Perugia, della famiglia 
dei Hai na Idi, era dotto nelle ma- 
tematiche e nell'architettura. Si 
applicava altresì alla p«>esia, e ten- 
ne di essere talmente riuscito ad 
imitare l'ingegno e la snblimità 
di Dante, che ne assunse il nome 
e lo lasciò a' armi discendenti. Si 
conosce un suo Commento italiano 
sulla Sfera di Sacrobosco , Perugia, 
i r > 44 , ristampato con aumenti nel 
1574. L’autore era morto net i 5 ia, 
ti» un'età molto avanzata. — Suo 
figlio, Giulio Dante, morto nel 
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i 5 ^ 5 , si rese distinto anch’ esso nel- 
le matematiche e nell architettu- 
ra, costrusse la magnifica chiesa di 
san Francesco in Assisi, e<l ha la- 
sciato un trattalcllo De allusione 
Tyberis, ed alcune note sugli orna- 
menti in architettura. — Teodora 
Dan ne, sorella di Giulio, fu cele- 
bre nel mio pi rito epe* suoi talenti 
per le matematiche, cui ella inse- 
gnò a suo nipote, Egnazio Dante 
Disse erroneamente l’abate de la 
Koque nel domai e dei dotti ( ia di 
dicembre 1678) eh' ella boriva 
verso la iine del XVI secolo, giac- 
che si vede che nel 1 y ** ritirò 
in campagna per guarentirsi dalla 
peste, da cui Perugia era afflitta. 
— Egnazio Dante, tiglio di Giulio, 
nato nel & 33 *^, aveva ricevuto nel 
battesimo il nome di Peregrino, ma 
è più conosciuto sotto quello d’ 
Ignazio, che prese entrando nel Por- 
cline dei domenicani; coltivò le ma- 
tematiche con buon successo, ne 
diede lezioni pubbliche a Bologna, 
ed intese soprattutto alla geografìa. 
Cosimo I. de Medici lo ohiumò a 
Firenze per udire le sue lezioni, 
ed il papa Gregorio XIII lo fece 
andare a Roma, lo adoperò a leva- 
re le carte e le pia u te di digerenti 
piazze dello stalo pontificio, e gli 
conferì nel i 585 il vescovado di 
A latri. Sisto V Io chiamò presso la 
sua persona, uia il p. Dante morì, 
mentre si preparava a tale viaggio, 
ai 19 di ottobre i 586 . Le sue opere 
sono I. un Trattolo della costruzione 
e dell 9 uso dell' astrolabio, Firenze, 

1 568 ,iu 4 *to. Ne pubblicò nel Ò78 
un* edizione aumentata ed arric- 
chita della descrizione di molti 
nuovi »tromenti astronomici; 11 
una traduzione italiana della Sfera, 
di Proclo, Firenze, 1 5 ^ 3 , in 4 to i 
111 un commento italiano sui trat- 
tato De latino radio , di Latini Orsi- 
no. Roma, i 585 , i 586 ’, in 8.vo; IV 
Commentario alle regole della prospet- 
tiva di Jucujmj Bu rozzi, Roma, i 585 , 
in 4*to: egli vi dà le dimostrazioni 
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matematiche delle regole di pro- 
spettiva, rii cui vignola si era con- 
tentato di dare la pratica; V Xy - 
ttus Vaticani ls seu Pinacotfteca , pic- 
colo atlante geografico, stimato nel 
suo tempo; Vf Le Scienze matema- 
tiche redotte in tavole, Bologna, 1577, 
in tògl.: opera curiosa, che presen- 
ta quarantacinque tabelle sinotti- 
che, le quali presuppongono una 
grand' erudizione nel I* autore ; VII 
La Prospettiva di Euclide, tra/ lotta 
con alcune annotazioni ; insieme la 
Prospettica di Eliodoro , Firenze, 
l 545 , in 4 **°> Vili Anemographia 
in anemoscopittm verticale instrumen- 
tum, Bologna, 1^78, in fogl.; IX 
Commenti sulla Sfera, di Sacrobo- 
sco, ec. ; ma il p. Dante è princi- 
palmente conosciuto dagli astrono- 
mi per avere il primo, presso i mo- 
derni, fatto costruire un gnomone 
abbastanza considerabile per fissare 
gli equinozj ed i solstizj. Quello, 
che fece, nel 1^75, nella chiesa di 
a. Petronio a Bologna, era però as- 
sai imperfetto e declinava dal me- 
ridiano' di alcuni gradi (V. G. D. 
Cassini). — Giovanni Battista Dan- 
te, altro matematico di Perugia, 
non era probabilmente della stessa 
famiglia dei precedenti, e fioriva 
verso la fine del XV secolo, giac- 
ché fu in occasione delle leste «lei 
matrimonio di Bartolomeo Alvia- 
110 con la sorella diOiovanni Paolo 
Baglioni, che, lanciandosi dalla tor- 
re piùalta della città di Perugia, 
traversò la piazza e si librò lungo 
tempo in aria, mediante due gran- 
di ali meccaniche di sua invenzio- 
ne, ed in mezzo alle acclamazioni 
della moltitudine. Per mala sorte 
il ferro, che dirigeva la sua ala si- 
nistra essendosi rotto, egli cadde 
sulla chiesa della Madonna c si 
fracassò una gamba. Guarito che 
fu, andò ad insegnare le matema- 
tiche a Venezia, dove morì di feb- 
bre, non avendo ancora qnorant'an- 
ni. Aveva fatto precedentemente 
molti saggi delle sue ali cd aveva' 
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anzi, dicasi, traversato in (al guisa 
il lago di Perugia ( V. l’ A thenaeum 
auuu.tum, del p. Oldoini, gesuita) . 

C. M. P. 

DANTE (Vincenzo) , nipote di 
Pier Vincenzo, fn architetto, pit- 
tore e scultore. Nacque a Perugia 
nel i55o. S’applicò prima a 11 'orefi- 
ceria, e sorpassò tutti gli orefici del 
suo tempo. Quantunque assai gio- 
vane ancora, lavorava lesue opere 
con un’ arte sconosciuta fino a lui. 
Dante non aveva cheventun anni, 
quando fuse la statua del papa 
Giulio III, che si vede ancora og- 
gigiorno sulla piazza di Perugia e 
che si ha in conto d’ un capolavo- 
ro. Cosimo de Medici, granduca di 
Toscana, lo creò suo architetto. 
Dante lavorò per esso principe dif- 
ferenti opere in marmo edili brou- 
zo. Fece per 1’ Escuriale i disegni, 
che il granduca inviò direttamen- 
te a Filippo II, re di Spagna. La- 
vorò altresì nell’ esequie ili Mi- 
chelangelo, e nel 1 56o. raccolse con 
molta accortezza le acque perdute 
della fontana di Perugia. Vincen- 
zo Dante mori nel iHjtì. — Aveva 
due fratelli, di cui 1’ uno (Girola- 
mo Dante) fu buon disegnatore ed 
eccellente colorito. Vincenzo l’ado- 
però più d‘ uua volta ne’ suoi lavo- 
ri; essi fecero insieme molti fre- 
schi a Roma. Girolamo avrebbe for- 
se aggiunto la riputazione di suo 
fratello, se non fosse stato rapilo al- 
la pittura sul fiore dell’età. Non 
aveva cho trentatrè anni. 

A — s. 

DANT1NE (D. Mal-ho Fbaitck- 
sco),religioso benedettino della con- 
gregazione di san Mauro, nato a 
Gonrieux, diocesi di Liegi, nel iti88, 
morto d’ apoplessia ai 5 di novem- 
bre ij46. La dolcezza della sua in- 
dole, la purità de’ suoi costumi ed 
il suo zelo in adempiere i doveri 
della sua condizione iofecero ama- 
re c rispettare.Professava la filosofia 
nella badia di san Nicasiodi lleirns, 
allorché i suoi superiori lo chia- 
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marono a Parigi per occuparlo in 
alcun’opera importante. Lavorò per 
alcun tempo nella raccolta dello 
Decretali, ch’era stata interrotta 
per la morte di D. Constant e di D. 
Mopinot Gli fu affidata poscia la 
nuova edizione del Glouarium me- 
dia# et infunae /ritirata/ is, di Du Can- 
ge, nella quale molti religiosi della 
congregazione di san Manro ave- 
vano già successivamente lavorato. 
D. Mauro con l'abate Carpenlier, 
allora suo socio, accudì a tale lavo- 
ro con tanta assiduità e buon suc- 
cesso, che fino dall’anno ij33 i 
quattro primi volnmi vennero alla 
luce. D. Mauro, essendo stato esi- 
liato a Pontoise, lo stesso anno, a 
motivo della sua devozione al gian- 
senismo, cessò di lavorarvi, e l’aita- 
te Carpentier fece comparire il se- 
sto volume nel i^56. Tale raccolta 
guadagnò molto per le correzioni 
ed agginnte importanti che sono 
dovute alle profonde ricerche di sì 
valenti compilatori. D. Mauro, es- 
sendo stato richiamato a Parigi nel 
1^37 per lavorare con D. Bouquet 
alla raccolta degli storici dei Galli 
e della Francia, si assunse l’arti- 
colo delle Crociate, ma il suo- la- 
voro non è stato pubblicato. Si oc- 
cupava di preferenza ne’ libri di 
pietà, e fece stampare nel ijÒB, in 
i8.°, la sua traduzione, sull’ebrai- 
co, dei Salmi con note tratte dalla 
Scrittura e dai Padri per facilitarne 
l' intelligenza, ristampati a Parigi, 
t-pi) e tn4o, in ia: tale traduzio- 
ne fu estremamente gradita dal 
pubblico. Lavorò in seguito nell’ 
Arte rii verificare le date, Parigi, i ^fto, 
in 4.to, e si trova il suo elogio pre- 
messo all’ultima edizione di cito 
libro (F. Cjjemekcet). 

C. T— r. 

DANTON ( Giobcio Jacopo), 
nato ad Arcis-sur-Aube , ai a8 di 
ottobre 1 75 s> , avvocato presso il 
consiglio del re, nell’epoca della 
rivoluzione, fu uno de’più terribi- 
li nemici dell'autorità, alla quale. 
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poco tempo prima , pareva che a- 
v esse commessa la sua fortuna . 
s> La natura mi ha dato in retag- 
li gio, diceva egli stesso, le forme 
» atletiche e la fisionomia aspra 
« della libertà Di fatto pareva 
che lo avesse destinato per soste- 
nere la parte, ch’egli aveva scelto. 
D’ una forza straordinaria , aveva 
una statura colossale, il volto offe- 
so dal vaj nolo, il naso schiacciato 
e volto aU'insù, le labbra sporgen- 
ti, gli occhi piccoli, ma lo sguardo 
ardente ed audace: la sua voce cru- 
da e tuonante faceva rimbombare 
le sale pubbliche, e la sua elocu- 
zione, piena di figure gigantesche 
e d’ apostrofi violenti, spaventava 
coloro, cui non affascinava. AI ira - 
beau, che aveva d’ uopo di perso- 
naggi di tale fatta per sbigottire 
la corte ed operare le prime scosse 
della rivoluzione, se ue valse, dice 
un autore contemporaneo, come 
(l’un mantice da fabbro per in- 
fiammare le passioni popolari. Fi- 
no dal i -jikf divenne il principale 
capo della plebaglia parigina, un 
vero re di piazza. Quando avven- 
ne la divisione della capitale in 
distretti, egli lu scelto per presie- 
dere a quello de’ calzolai , e quel- 
la porzione di Parigi divenne to- 
sto il ridotto degli uomini più e- 
saltati : tali assemblee erano appe- 
na formate che attaccarono tutte 
le autorità n disnaturarono tutti 
i principj. Nulladimeno tale de- 
magogia non appagava ancora le 
mire di Danton . La ringhiera del 
distretto essendo accessibile a tutti 
icittadini,vi si presentavano di trat- 
to in tratto alcuni uomini ragione- 
voli che gli facevano provare non 
poco vive contrarietà, e per svi- 
luppare il suo sistema gli era me- 
stieri d’ ausiliari che fossero piut- 
tosto al di là che al di qua delie 
sue intenzioni; la qual cosa gli 
fece immaginare l’ istituzione del 
club de’ calzolai, allato a cui quel- 
lo de’ giacobini non era che un’u- 
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nione di moderati. Il distretto non 
aveva ancora attaccato che le isti- 
tuzioni monarchiche, il nuovo club 
tolse a rovesciare fino alle hasi di 
ogni società. Danton prese in pari 
tempo sotto la sua protezione quel 
Alarat, di cui il giornale perverti 
Ja plebe e le fece commettere tut- 
ti gli eccessi; egli lo tolse di mano 
agli agenti del governo civile, gli 
diede asilo, e se ne valse ognivol- 
tach’ ebbe d’ uopo di suscitare al- 
cun movimento sedizioso odi spai- 
gere alcuna denunzia utile a’ suoi 
progetti ( V. Alenar ). Ala non solo 
nelle assemblee di distretti o nei 
crocchi dominava Danton ; si vede- 
va nelle vie, sulle piazze pubbli- 
che, in mezzo alla folla in tumul- 
to aringare la moltitudine , più 
spesso con veemenza, alcuna volta 
con brio. Costui non aveva altri- 
menti, come molti altri, patteggia- 
to per la rivoluzione siccome spe- 
culazione filosofica ; le sue viste e- 
rauo meno elevate. Più ligio ai 
godimeuti sensuali, apparteneva a 
quella classe di briganti, i quali 
non mirano a’grandi sconvolgimen- 
ti che per giugnere alla fortuna: 
talvolta egli stesso non faceva mi- 
stero de’ suoi progetti in tale pro- 
posito . n O giovane, disse un gior- 
uno ad una persona conosciuta, 
j) vieni a gridare con noi ; quando 
» avrai fatto la tua fortuna, potrai 
« abbracciare a tuo piacere il par- 
si tito che ti converrà ”. Ancorché 
si fosse già molto parlato di questo 
riiol uzfjìuirio sotto l'assemblea co- 
stituente, pareva però elle allora 
fosse temuto poco; veniva conside- 
ralo come un energumeno, cui era 
mestieri lasciar consumare ne’ suoi 
proprj furori. Non fu che alla fu- 
ga di Luigi XVI ch’egli incomin- 
ciò a farsi temere, mettendosi alla 
direzione del crocchio del Campo 
di Alerte, che volle forzare 1’ as- 
semblea a trar quel principe in 
giudizio. Tale primo saggio non es- 
sendo riusci uto, fu decretata la 
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cattura di Danton. Egli era inoltre 
perseguitato per debiti, e non po- 
teva, per queste due ragioni, pre- 
sentarsi all’ elezioni; ebbe però I’ 
audacia di andarvi a brogliare i 
suffragi. Un usciere, nominato Da 
t/iien, che lo inseguiva, volendo co- 
glierlo, fu arrestato lui stesso co- 
inè quegli che aveva violata l.-v .“n— 
vranità nazionale La plebaglia, 
che vegliava alla sicurezza del suo 
capo, voleva accoppare l’usciere, 
e Danton fu fatto aggiunto del 
procuratore della comune di Pari- 
gi, mal grado la costituzione, e inai 
grado I’ assemblea costituente, per 
lui tale elezione era un oltraggio 
evidente. I consiglieri costitutivi 
di Luigi XVI, vedendo che non si 
poteva vincere Danton, o piutto- 
sto che non si osava, avvisarono di 
comprarlo; ina le persone, a cui c- 
ra commessa la negoziazione, va- 
lutarono i suoi servigi a troppo vi- 
le prezzo ; egli rigettò lo loro pro- 
posizioni con alterigia, ed ebbe I’ 
arditezza di farsi intendere in uno 
de’ suoi discorsi alla comune che, 
se non le aveva accettate, fu per- 
chè erano al disotto delle sue pre- 
tensioni. Per far tacere le voci, che 
allora correvano contro di lui, si mo- 
strò piò accanito contro l’autorità 
reale, e contribuì, piucchè altri, al- 
la rivoluzione del io d’agosto. I 
veri repubblicani s'attenevano an- 
cora a vane invettive; erano inde- 
cisi su ciò che dovevano fare, ne 
osavano menare l’ultimo colpo. Fu 
Danton che lo vibrò dopo ili ave- 
re preparato tutti i mezzi espe- 
dienti ad assicurarne il buon suc- 
cesso . Alcuni giorni prima della 
grande catastrofe, Pétion, podestà 
di Parigi, aveva dato ricetto nella 
casa de’ calzolai e raccomandato 
alla sna benevolenza quella torma 
4’ avventurieri, i qnali sotto il no- 
me di Mar<ialifsì traversarono la 
Francia, in numero di seicento, di- 
cendo altamente che andavano a 
Parisi ner uccidere il re. Danton 
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gli accolse, fece Inro bnon viso, die- 
de loro istruzioni con numerosi au- 
siliarj, combinò con essi l’attacco 
delle Tolleri es; finalmente fu per 
essi che crollò la più antica e la più 
potente monarchia d’Europa. Do- 
po tale avvenimento Danton fu 
creato ministro della ginslizia dal- 
l'assemblea legislativa, la quale 
non era pincchè nn’autorità di no- 
me. Ella aeconsenliva a tutti i de- 
creti che le si chiedevano, llobe- 
spierre .‘■tesso, sì potente in segui- 
to, non osava comparire ancora , e 
Danton era solo sul campo di bat- 
taglia, attorniato da unoscarsonn- 
mero d' amici. Egli incominciò col 
far chiudere le barriere, e fece de- 
cretare che si farebbero alcune vi- 
site domiciliari per ricerca re colo- 
ro, che si sapevano partigiani della 
corte . Tali perquisizioni furono 
fatte nel cuore della notte, ed una 
moltitudine di persone , di cui le 
più appartenevano alle classi più 
notabili, furono gettate nelle pri- 
gioni , dove le attendeva la sorte 
più funesta. Un tribnnale straor- 
dinario fu istituito, e le prime vit- 
time furono inviate al patibolo; ma 
esso tribunale, per quanto formi- 
dabili fossero gli nomini che lo 
componevano, operava ancora trop- 
po lentamente a grado de’ capi ; 
u o [ io era loro di esecuzioni nume- 
rose. di col pi "pili terribili e più ra- 
pidi. Nella mattina del gioruoadt 
settembre si riseppe che i Prus- 
siani, comandati dai duca di Brun- 
swick, e che secoavetanoi due fra- 
telli del re di Francia ed un gran 
numero di migrati, erano entrati 
sul territorio francese, e si erano 
impadroniti di Loirgwi e di Ver- 
dun. Tale nuova mise la capitale 
nella più violenta agitazione. Dan- 
tmi si recò snl l’istante al amit-ito 
della comune, detto di salute pub- 
blica, di cui i membri appartene- 
vano tutti al cluh dei calzolai, e<l 
ebbe nna lunga conferenza con ca- 
si. In conseguenza di tale colloquio 
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sì tolsero ai prigionieri tutti gli 
atrouieriti e tutti gli arredi che a- 
vrehben» potuto servire per la lo- 
ro ditesa; si fecero uscire que’ch’ 
erano carcerati per debiti, ed alcu- 
ne altre persone abbastanza felici 
per interessare i vincitori. Come 
fatte furono tali disposizioni, il ter- 
ribile ministro della giustizia si re- 
cò alla sbarra dell’ assemblea na- 
zionale, rese conto dei progressi del 
nemico e chiese che un armamen- 
to generale fosse subito decretato; 
che si sonasse a stormo e che tut- 
ti i cittadini in istato di portare le 
armi fossero chiamati al Campo di 
Marzo per formarvi*! in coorti mi- 
litari c marciare contro i tiranni, 
ed i loro satelliti. Il deputato Ver- 
gniaux ricordò in un discorso elo- 
quente le minacce del duca di 
Brunswick e pose un partito con- 
forme alla domanda del ministro, 
che fu decretata ad unanimi voti. 
Appena tale decreto fu bandito,che 
lo sgomento, il terrore si sparsero 
in tutti gli animi; al suono lugu- 
bre dello stormo, al rumore della 
generale la moltitudine furiosa 
gridava alle armi, insnltava,miiiac- 
. fiata tutti q uè' che non com parte- 
ripax ano <lel loro delirio, e gli emis- 
sari del club e del comitatodella co- 
mune dichiaravano altamente che, 
prima di marciare all'inimico, con- 
veniva esterni! tiare gli scellerati del- 
l’interno. e disegnavano soprattut- 
• to i prigionieri. Quésti infelici, 
prevedendo la loro sorte, supplica 
rono l’ impiegato, destinato alla vi- 
gilanza delle prigioni, di salvai* lo- 
ro la vita . I ministri erano uniti 
nel palazzo della Marina; l'impie- 
gato vi si 'recò: la Holand , moglie 
d* uno di essi , rapporta nelle sue 
memorie cheDanton tu il primo, a 
cui quegli s' indirizzò; gli rese 
conto de’ movimenti che si vedeva- 
no intorno alle prigioni, e delle in- 
quietudini de' prigionieri , e gli 
rappresentò che spettava soprat- 
tutto a lui, nella sua qualità uimi- 
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nistrò della giustizia, di prestar 
loro assistenza, v Danton , dice la 
ti Itoland, importi] nato dulia rap- 
ii presenta nza malaugurata dell’ 
n impiegato, grido con la sua toc* 

»> da Ime e con un gesto appre- 
si priato ali’ espressione : Che ini 
li cale «lei prigionieri? sia di loro 
n quei che esser può ; e passò oltre 
i' in cullerà L«’u egualmente pe’ 
suoi ordini o con la sua approva- 
zione che le persene, le quali esa- 
no state inviate ali’ alla corte in 
Orléans, vennero rondone e truci* 
date» Versai In-». A , presiden- 
te del tribunale istituito in quella 
città, essendo andato a pregarlo di 
provvedere onde saltarli, gli rispo- 
se : o Che ne importa a voi ? Adem- 
it piete alle vojtre funzioni, e non 
r> v’ ingerite in questo affare; il po- 
v polo chiede vendetta ” . Sotto il 
suo contrassegno ginnse nei dipar- 
timenti l’odiosa circolare del comi- 
tato «Iella comune di Parigi , che 
invitava i patriotù a ripetere nelle 
provinole I’ esecuzioni di settem- 
bre. Tali terribili stragi produsse- 
ro P effetto che i loro autori ne a- 
veisno atteso; il terrore agghiac- 
ciò tutti gli animi. Nel più gran 
numero dei dipartimenti , ma so- 
prattutto a Parigi, non v’ebbe olio 
i nemici dell’ autorità reale che 
ottenessero suffragi nell’ elezioni, 
e tutte le funzioni pubbliche fu- 
rono adempiute dai furiosi. Dan- 
ton lasciò il ministero della giusti- 
zia per le funzioni di deputato al- 
la convenzione, alle quali era sta- 
to chiamato itagli elettori di Pari- 
gi. Sperava ili avervi la stessa pre- 
ponderanza che nei club e sul po- 
polo tlella capitale ; ma vi adrtu- 
ceva un doppio germe di discordia 
e di nimistà, i suoi delitti ed i suoi 
prosperi successi. Quantunque egli 
fosse realmente il principale fon- 
datore della repubblica, i veri re- 
pul'blicani dovevano essere suoi 
avversar^ Tale classe di rivolumio- 
narj, tra’) quali molli univanp ad 
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un esimio talento sentimenti ele- 
vati, non voleva die la repubblica, 
oggetto <lc’ loro voli, apparisse in- 
famata fino dal suo nascimento da 
delitti si atroci e si bassi, come I’ 
esecuzioni di settembre, e doman- 
davano vivamente la punizione di 
coloro, che gli avevano commessi e 
fatti commettere. Da un altro can- 
to la cupa gelosia di Robespierre 
vedeva con astio che Danton divi- 
desse con lui il favore popolare c 
procedesse almeno da suo nguale 
nella convenzione, e fin d’ allora 
meditava di perderlo, (^nantunquo 
molto pi it reo che il suo riva lea quel- 
l’epoca, Danton era però d’un’in- 
dole meno malvagia: era desso uno 
di quegli esseri orgogliosi, che, cre- 
dendosi chiamati % regolare i de- 
stini dei popoli, pensano che tutti 
ì delitti divengano azioni legitti- 
me, tostochè possono far riuscire i 
loro progetti ; ma egli non ne com- 
mise d’ inutili, e si può dire di lui 
che cessasse d’ essere colpevole dal 
momento, in cui non aveva più la 
pretensione di essere nomo di sta- 
to. Fino dalla prima adunanza del- 
la convenzione parve che volesse 
ristabilire l’ordine e tornare gli a. 
nimi a fiducia, dimandando che 
tutte le proprietà fossero guaren- 
tite da un decreto solenne. Più tol- 
lerante che altre persone, le quali 
non avevano da rimproverarsi gli 
stessi eccessi, diceva che bisognava 
temere di rendere la libertà odio- 
sa per un’ applicazione troppo ri- 
gorosa dei principj filosofici. Tolse 
anche più volte a difendere i culti 
religiosi ; e forse quest’uomo si ter- 
ribile sareblie divenuto «aggio, se 
non avesse dovuto respingere gli 
attacchi diretti contro il suo parti- 
to. Roland, suo collega nel mini- 
stero, tenne di rendersi gradito al 
popolo, provando che non aveva n- 
vuto parte nelle dilapidazioni suc- 
cedute, dorante gli ultimi avveni- 
menti ; rese conto della sua ammi- 
nistrazione , e no furono affissi gli 
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atti «ngli angoli delle strade ( V. 
Rolaiui), Danton, che non poteva 
provare tanto disinteresse, pretese 
che i ministri fossero obbligati in 
solido, nè dovessero dar conti che 
collettivamente. Tale dottrina fe- 
ce fortuna , e Roland soggiacque . 
Danton opinò per la morte di Lui- 
gi XVI, ma non voleva che si pro- 
nunziasse un giudizio. Uno de’ 
suoi farnigliari, discorrendo con Ini 
intorno a si grande processo , gli 
rappresentava che la convenzione 
a\eva torto di giudicare quel prin- 
cipe: si Voi avete ragione, gli ri- 
»’ spose ; quindi noi non lo gindi- 
n chererno : noi lo uccideremo ” . 
Nili Indi meno, mal grado la sua an- 
dacia, la discordia, che tormentava 
già violentemente la nuova repub- 
blica, gli ragionava vive inquietu- 
dini. Egli prevedeva inevitabili ca- 
tastrofi, e temeva di non poter più 
comandare agli eventi, ss II mctal- 
>1 lo bolle, diceva, ma la statua del- 
ti la libertà non è ancora fusa; se 
ti voi nou sopravvedete al fornello, 
ti sarete abbruciati tutti ”, Molte 
delle sue creatore l’ abbandonava- 
no per formare fazioni indepen- 
denti, e divenivano subito i mag- 
giori suoi nemici. Come fu ritor- 
nato dal Belgio, dov’ era stato in- 
viatocon Lacroixf V. Lacroix ) per 
invigilare gli eserciti e ribellare il 
paese, fu vivamente accusato di di- 
lapidazioni. soprattutto da Marat. 
Egli trattò Marat con disprezzo, e 
fece tacere gli altri suoi accusatò- 
ri ; ma non potè cancellare E im- 
pressione, che tale denunzia aveTa 
fatta. Dopo il sinistro, che gli eser- 
citi provarono ad Aqtiisgrana, Dan- 
ton ritornò a Parigi per raggua- 
gliare dello stalo delle cose, e pre- 
parare mezzi di difesa. Il terrore, 
le leve in massa furono nuota- 
mente le provvisioni che propose a 
fece vincere. Si gridò allearmi ne’ 
club e nelle assemblee di sezioni , 
e, per supplire alle stragi di set- 
tembre, che non si potevano più 
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rinnovare, Danton fece chiedercela 
Cbati inette, che u quell’epoca era 
ancora uno de’ suoi partigiani, la 
formazione d’ un tribunale rivolu- 
zionario. Negli ultimi tempi della 
lotta, cui terminarono gli avveni- 
menti del giorno 5 1 di maggio ijrp, 
Jlanton esitò sul pallilo, cui dove- 
va prendere. La popolarità di Ro- 
bespierre l’inquietava; ma l’in- 
tenzione dei repubblicani modera- 
ti di far punire gli autori dello 
stragi di settembre non gli causò 
minore inquietudine. Nel momen- 
to della crisi, de Meilhan, che te- 
neva per quest’ultimo partito, ten- 
tò, lusingando il suo orgoglio, dì 
attirarlo. Danton l’ascoltò con at- 
tenzione, lo fissò con uno sguardo 
indeciso, indi, riflettendo al peri- 
colo, cni stava per correre, ed all’ 
influenza che perdeva, cambiando 
sistema, si contentò di rispondere, 
parlando dei repubblicani : » Essi 
li non hanno fiducia”, o rientrò 
nella sala della convenzione, dove, 
mischiandosi di mal animo a colo- 
ro che si precipitavano da ciechi 
in una nuova rivoluzione, reclamò, 
ma senza frutto, la vendetta delle 
leggi contro Henriot che oltraggia- 
va la convenzione e pareva la vo- 
lesse disciogliere ( Ved. Heitwot) . 
Dopo il giorno 5i di maggio Dan- 
ton chiese che il comitato di salu- 
te puhblica fosse eretto in governo 
a tempo: ma per deludere coloro 
che credevano di vedere in tale 
provvedimento l’ intenzione segre- 
ta di dare alla Francia un nuovo 
re, non volle far parte del comita- 
to. Meno verboso di Robespierre 
nelle sue moine popolari, cercava 
di affezionarsi la moltitudine con 
mezzi che dovevano sembrargli più 
seducenti. Si mostrò il provocatore 
di tutte le leggi del maximum e so- 
prattutto della tassa dei grani. Le 
assemblee delle sezioni di Parigi 
divenivano deserte; il terrore ne 
aveva allontanalo tutti gli nomini 
prudenti, ed il bisogno del lavoro 
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riteneva la classe degli operai nel- 
le loro officine. Danton fece decre- 
tare ohe ogni cittadino, che si re- 
casse alle assemblee di sezione, a- 
vrebbe ricevuto un compenso di 4o 
soldi, o si trovarono tosto inondato 
dalle onde di plebaglia, a cui si fe- 
ce dire quanto ti volle, ed eseguire 
quanto si giudicò a proposito. Si 
chiese allora che Danton fosse ag- 
giunto al comitato di salute pub- 
blica. Parve che volesse ricusare 
di far parte del comitato ed alla fi- 
ne vi accouscntì. Nel mese di no- 
vembre i-rp insorse contro le stra- 
vaganti feste della Ragione, cui i 
dissenzienti calzolai osarono cele- 
brare fino nel seno della conven- 
zione. » Quando faremo noi cessa- 
li re coteste mascherate, gridò egli? 
n Noi non abbiamo voluto distrug- 
ii gere la superstizione per istabi- 
>i lire l’ateismo ” . Robespierre ri 
unì con lui per rovesciare una fa- 
zione che lì minacciava ambedue, 
e breve tempo dopo i principali i- 
stitutori delle feste della Ragione 
portarono le loro teste sul patibo- 
lo. Ma tale intelligenza non dove- 
va essere di lunga durata; Robe- 
spierre non era uno di quegli uo- 
mini che odiassero senza effetto . 
Gli avvenimenti e forse anche se- 
grete insinuazioni lo servirono se- 
condo il suo desiderio. Camillo 
Desmoulins, amico di Danton, ave- 
va osato di paragonare le precau- 
zioni, che si prendevano allora, a 
quelle che adoperava Tiberio, e di 
darne la prova in un opuscolo, in- 
titolato il Vecchio calzolaio . Aveva 
rapportato in tale scritto diversi 
passi di Tacito, che mostravano di 
fatto nna similitudine perfetta tra 
i decreti della convenzione e quel- 
li dell* imperatore romano. Robe- 
spierre la rampognò vivamente , e 
1 abbandonò alla vendetta dei ca- 
pi del suo partito, ch’egli aveva de- 
risi nel suo opuscolo. Danton ten- 
ne le parti di Desmoulins e lo con- 
sigliò con troppo sicurezza di non 
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i sbigottirsi della severità delle le- 
zioni di Robespierre , il quale fin 
•d'allora non poteva più «ottrrrerhi 
gli resistesse. Danton volle altresì 
difendere Fabre d Eglantine, suo 
consigliere intimo, accusato di ma* 
la amministrazione, non potè sal- 
varlo, e tale binisi ro il lece accorto 
che poteva essere attaccato Itti stes- 
so. Allora incominciò la lotta: co- 
Jorojdie ne temevano le conseguen- 
ze, tentarono di riconciliare i due 
rivali, e li fecero pranzare insieme. 
s> E' giusto, disse Danton, indiriz- 
zando la parola a Robespierre, di 
V comprimere i partigiani del re; 
» m i non bisogna confondere l*in- 
fioccute col reo. e noi non dob- 
» binino menare che colpi utili al- 
ti !a repubblica . — Eli ! chi \i ha 

v detto, rispose Hobespierre, aggrot- 
ta tando le ciglia , . che si sia fatto 
yy perire un innocente? — fà>nr io* 
t) uè mostrarsi !isse,n 9 C n do Da ri- 
si ton ; non vi è un istante da t*er— 
n dere **. E un lindi meno esitò in 
vece di operare. Wosteruiann. suo 
principale agonie . io stimolava a 
ferire e gli prometterà assistenza. 
Egli si contentò ili rispondere: 

vi Egli non orerebbe ** . Ma prima 
di affrontarlo . Robespierre aveva 
opportunamente provveduto, ed il 
gigante che aveva fatto erogare il 
trono, fu arrestato nel suo letto ia 
notte del giorno 5i di inar/o I7 <ì4i 
scnzachè facesse la menoma resi- 
stenza Larroix, suo amico, fu ar- 
restato la stessa notte. Essi furono 
entrambi condotti d Luxeiubourg. 
Danton, nell* entrarvi, salutò cor- 
tesemente i numerosi carcerati eh* 
erano accorsi per vederlo, n Signo- 
»i ri, disse loro, io mi confidava di 
y* farvi fra j»oco uscire di qui ; ma 
li eccomi i<r stesso con voi ; nò so 
r> più come ciò finirà**. A leoni de- 
putati vollero reclamare contro fa 
le arresto; ma Robespierre compar- 
ve sulla ringhiera , e chiese con 
disdegnosa arroganza n quali fos- 
ti sero co foro che osavano tenere le 
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„ parti del cospiratore, dell* uomo 
„ immorale, di cui il popolo ornai 
„ conosceva i delitti ” . e lutti ri- 
masero in silenzio. Danton e La- 
croi x furono chiusi nelle segrete, 
ma in due camere abbastanza vici- 
ne perchè potessero parlarsi ed es- 
sere intesi dagli alt ri prigionieri . 
Faci nix fece alcuni rimproveri a 
Danton: I* accusò d* infingardaggi- 
ne e di spensieratezza: .. (Questo , 
,, disse, ci b.i perduti**. Favellaro- 
no poscia abbastanza allegramen- 
te della sorte che gli attendeva. 
Tradotti al tribunale rivoluzionario 
qu Atiro giorni dopo il loro arresto* 
degnarono appena rispondere alle 
interpellaziom.clie loro fece il pre- 
sidente. Si divertivano, durante i 
(libali unenti, ad appallottolare de* 
boi coni di pane, e li lanciavano in 
faccia ai giudici ed ai giurati Dan* 
ton •»» contentò di dir loro, tacendo 
tali pallottole: II mio individuo 

,, vara in breve nc| nulla ; ina il 
uiin nome è già nella posterità**, 
il tribunale, spaventato della loro 
audacia, consultò i comitali del go- 
verno che dovesse fare, e questi or- 
dinarono di mettere i prigionieri 
fno i lei di Lutti menti cioè, di con- 
dannarli sou za udir dtro. Tale de- 
cisione fec si che Danlou prorup- 
pe in un furore estremo . Scagliò 
imprecazioni contro i suoi proscrit- 
tori. ,, Sun' io, grido, entrando nella 
..camera dei condannati . son* io che 
s, bo fatto istituì re questo tribunale 
,, infame ; ne chieggo perdono a Dio 
„ ed agli uomini. Lascio tutto, ag- 
,, giungeva, in mi guazzo spaveu- 
„ tevole ; non vi è uno che si co- 
,, nosca di governo; del resto co- 
,, storo >owo tntti fratelli Caini ; 

Bri «sol m’avrebbe latto gud.Wi- 
„ Tiare come Robespierre I j ire- 
paramenti del supplizio non lo fe- 
cero avvilire; egli inoutò non deu- 
rezzi sulla filate carrella; teneva la 
testa alta, con grande alterezza ne- 
gli sguardi ; pareva che comandasse 
ancora al popolo. Ntilladimena, 


Digitized by Google 


DAN 

prima di morire, parve che »’ in- 
tenerisse nn istante. ,, Oh ! mio be- 
„ ne ! oh ! mia donna, gridò , io 
,, non ti vedrò dunque più? ” In- 
di, interrompendosi bruscamen- 
te: „ Andiamo, Danton, senza de- 
„ bolezza”. Sali allora rapidamen- 
te il palco, e disse al carnefice: 
„ Tu mostrerai la mia testa al po- 
„ polo ; essa il merita Mori ai 5 
di aprile 1794, in età di trentacin- 
que anni. 

B - o. 

DANTZ o D ANZ ( Giann’ An- 
drea ) , dotto orientalista tedesco, 
nacque a Sandhussen, villaggio 
presso Gotha, il primo di febbrajo 
1654. Dopoeh’ ebbe terminati i 
suoi studj , viaggiò onde perfezio- 
nare le sue cognizioni . Andò pri- 
ma a Vittemberga, dove fu abilitato 
a professare belle lettere e filosofia 
nel 1676. Di là si recò in Ambor- 

f o, dove prese lezioni dal dotto rab- 
ino Esdra Edzardi; a Lipsia, ale- 
na, donde parti nel i 685 per visi- 
tare I’ Olanda e l’Inghilterra. Do- 
po i suoi viaggi, fermò stanza in 
Germania , ed andò a dimorare a 
Jena, poich’ ebbe abitato alcun 
tempo Brema, Amborgo, ed Helm- 
stadt. Dantz ottenne una cattedra 
di professore straordinario delle 
lingue orientali nell' università di 
Jena, e quella di professore ordi- 
nario dopo la morte di Frischrunth. 
In seguito, passò alla cattedra di 
teologia, e professò sempre con gran 
de onore . Mori ai 20 di dicembre 
1 727 , d’ un attacco d’ apoplessia . 
Oltre il suo Rabbinismus enucleatus, 
di cui l'ultima edizione òdi Frane 
forte, 1761, in 8.vo; la sua gram- 
matica ebraica (Compendium gram- 
matici* hrbraicae et chaldairne ), di 
cui la 5 . za edizione è comparsa 
nel 1706, il suo Interprei ebraeo- 
chaLìaeus amnes utriusque linguai 
idiotismo t dextere ex plicunt ad ge- 
nuinum S. Scripturae tensum r ite in- 
dagandum, Jena, 1694» ' n 8 . so, ed 
una buona grammatica siriaca, in- 
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titolata: Adititi Syriae reclami com- 
pendiate ducens ad plenum linguae 
syriacae. antiochenae tea maroniti — 
con cogli itianem , Jena, 1689, in 
8.vo, di cui la 7. ma edizione è del 
1755, e che è comparsa di nuovo, 
del pari che le due precedenti, 
riveduta e corretta da Mylius , 
Franeforte, 1760, in 8.vo. Dantz 
ha pubblicato un gran numero di 
dissertazioni sopra differenti pnnti 
della storia e delle antichità ebrai- 
che, di cui troppo lunga sarebbe I’ 
enumerazione. Ci contenteremo di 
indicare le sue principali opere : I. 
Disputati o de cura Judaeorum in con- 
quirendit proselytit, Jena, t688, in 
4 -tO; li De Ebraeorum re militari, 
ivi, 1690, in 4 -to; III Baptiimum 
proselytoram iodate urn e monumenti t 
ebraeo-talmudicit erutum, ivi, 1699, 
in 4 .to; IV Partusvirginis miracolo- 
ni! adEs. VII, 14. ivi, 1700; V Di- 
vina Elohim inter coaequales deprimo 
hornine condendo deliberatio, ivi, 1712; 
■V l Inauguratiti Christi haud obscurior 
mosaica,decem dinertationibus assetta 
prò doctrinae evangelicae Ote-rrmua, 
ivi, 1717, in 4 -to; VII Dacidis in Am- 
monito! devictoi mitigata crudelitat , 
ivi, 1715 ; Vili Programmata quin- 
que de festa judaico septimanarum 
abrogato et surrogato in ejus locum 
fetta pentecostali christ.ianorum, ivi, 
1715-1718; IX Disn-rtatio hiitorico- 
apologetica prò Luthero ex acrimonia 
ttyli reprehento, ivi, 1704, in 4-to; X 
Oratiti de Tryphone fustini mariyris 
collocatore habita, ivi, 1708. Tale 
scritto si trova ristampato nei Pa- 
rerla Gottingeruia, tomo I., lib. IV ; 
XI Dissertatio de Caini nomine, ad 
Genet. IV, 1. Si trovano ancora mol- 
te dissertazioni di Dantz nel No- 
oum Testamentum ex Talmude iUo- 
straturn di G. Menschenius, e nel 
Thet. distrrt. ad vetui Tettam. Cr. Ri- 
chard, nella tua dissertazione di 
Vit. et Script, profetsorum Jenens. dà 
la lista delle opere di Dantz, che 
sono rimaste manoscritte. 

6— s. 

a 9 
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DANVERS (Etnico), conte di 
Panby. nacque a Dantesey, nel 
Wilunire, nel 1 5 ^ 5 . Do poc h* eb- 
be ricevuto un* educazione confor- 
me alla sua nascita, andò a servire 
nei Paesi Bassi sotto Maurizio, con- 
te di Nassau, e si distinse per ter- 
ra e per mare. Allorché Elisabeta 
inviò soccorsi ad Enrico lV r contro 
la lega, Danvers marciò come ca- 
pitano, e fu fatto rataliere pel va- 
lore che mostrò in quella guerra. 
Fu in seguito impiegato in Irlan- 
da come luogotenente generale di 
cavalleria, e maggior generale del- 
l’esercito sotto il famoso conte di 
Essex e sotto il barone di Montjoy. 
Carlo Danvers, suo fratello mag- 
giore, come complice nelle congiu- 
re «lei conte d* Essex, eia stalo de- 
capitato del 1C01. Dopo l’esaltazio- 
ne di Giacomo I., un atto del par- 
lamento rese ad Enrico i boni di 
suo fratello, eh' erano confiscati; 
ottenne differenti grazie, e fu fat- 
to governatore di Gueruesey in vi- 
ta. Carlo 1 . lo creò conte ai Dan- 
by, membro del consiglio privato e 
cavaliere della giarrettiera. Sulla 
fine della sua vita incorse nella dis- 
grazia della corte, e si ritirò nella 
sua terra di Cornbury-Park, nell* 
Oxfordshiie , dove mori ai io di 
gennajo iG 4 ^. Era colto ed inco- 
raggiava le scienze. Avendo osser- 
vato che per la mancanza d* un 
giardino botanico non si poteva in 
Oxford applicarsi cou frutto allo 
studio delle piante, comperò un 
terreno considera bile, lo fece attor- 
niare da un muro, vi piantò un gran 
numero di vegetabili, e lo donò al- 
fiinhersità. con un legato di rilie- 
vo pel suo mantenimento. Fondò 
altresì nel Wiltsbire una casa di 
carità ed una scuola. — Giovanni 
Danvers, cavaliere, fratello del 
precedente ©suo erede, fu genti- 
luomo della camera di Carlo I. Le 
sue folli 9pese l’avevano fatto ne- 
gligere da sut» fratello. Oppresso 
dai debiti, la vanità, la debolezza 
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gli fecero prestare orecchio alle sug- 
gestioni del partito opposto al re: 
sedè coi giudici di es*o principe, e 
sottoscrisse la sua condanna. Mori 
avanti la restaurazione; ma i suoi 
beni furono confiscati nel 1661. 

E— s. 

DANVILLE ( Glillaudo ), uo- 
mo d armi «Iella regina, sotto il re- 
gno di Luigi XI II, fece stamparea 
Parigi un |>oe ma eroico, intitolato 
la Castità, 1624, in 4 to. Una nota, 
che si trova alla fine dell' opera, fa 
sapere che fautore I* aveva inco- 
minciata, passando in posta per la 
Stiria, per venire in Austria, e che 
f aveva terminata recandosi da Ba- 
viera in Francia pel servigio del 
re. Si vanta di averne composto fi- 
no a novecento versi in dodici gior- 
ni, senzadio le altre sue occupa- 
zioni ne soffrissero. Alcuu tempo 
«lupo il suo ritorno a Parigi, le di 
lui carte furono sequestrate, ed e- 
gli fu coudotto alla Bastiglia, dove 
re.»tò tre anni senza conoscere il 
motivo della sua prigionia ; egli se 
ne lamenta amaramente nella 
prefazione «lei suo poema, cui an- 
nunzia di aver composto in onore 
«lei re e delle regine Maria «le* Me- 
dici ed Anna d'Austria. L'autore 
non mancava nè di naturalezza, nè 
d’una certa abbondanza, ma pecca 
sovente contro le prime regole del- 
la versificazione. 

W — 8 . 

DANVILLE. Ved. A stille (d*). 

DANY. V. Brossard ( Davide), 

nel Supplemento. 

DANZ ( Ferdinando Giorgio ),. 
medico tedesco, nato nel a 

Dachsenhausen, studiò uclf uni- 
versità di Giessen, e vi fu dottora- 
to nel 1790. La sua dissertazione i- 
naugurale, Brevi* foicipum obstetri — • 

cianuri tintoria, «^ molto più estesa 
ed importante che non lo 9ono co- 
munemente tali maniere di scrit- 
ti. Creato professore straordinario 
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nel 1791, reciti» un discorso nola- 
Lilo per un'erudizione scelta, e 
nel quale abbozzò la storia dell’ar- 
te di tesare i parti presso gli Egi- 
ziani: De arte obstretriria Aegyptio- 
rum. Pubblicò verso lo stesso tem- 
po un eccellente opuscolo tedesco, 
intitolato: Saggio d' una storia gene- 
rale del male di castrone. Mar borgo, 
1791, in 8.vo. Due opere più con- 
siderabili,, scritte aneli’ esse in te- 
desco, vennero poco dopo alla lu- 
ce : 1 . Anatomia del jeto nelle dices- 
se epoche della gravidanza. Franco- 
forte e Lipsia, ì-qa-ijpS, avellimi 
in 8.\o: tale utile raccolta è costa- 
ta molte ricerche e sperienze dii i— 
cate. Il professore Soetumering vi 
ha unito alcune note; 11 manuale 
di semiotica generale , a/l uso dei gio- 
vani chirurghi , Lipsia, i^rp, in 8.vo. 
Il prezioso lavoro di Gruner ha 
somministrato i principali materia- 
li di tale manuale, che, del rima- 
nente, giustifica il suo titolo. Danz 
non aveva ancora 5 z anni quando 
la morte lo rapì, il primo di marzo 
i-qS, nel primo suo entrare io un 
aringo in cui si era già mostrato in 
modo sì glorioso. 

c. 

DANZER (GirserrE Melchior- 
re), teologo cattolico e meccanico, 
nacque nel a Ober-Aybach, 

presso Landshut, in Baviera. De- 
dicatosi da prima al ministero ec- 
clcsiastiro? soltanto ne’ momenti di 
ozio attese alla fisica ed alle mate- 
matiche. Fu professore di tali due 
scienze a Straubinged a Monaco; 
nel 1559 fallo venne membro del- 
la direzione degli studj e consi- 
gliere ecclesiastico. Morì ai to di 
maggio 1808, poiché fatto ebbe ri- 
forme sagge ed utili nel progetto 
degli studj in Baviera. E invento- 
re di qne’ fornelli economici, che 
portano il suo nome in Germania. 
Le principali sue opere, tutte in 
tedesco, sono: I. Saggio sulla teolo- 
gia morale e pratica, Augusta, 1757, 
in 8.vo; li Primi principi del duil- 
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fo naturale. Augusta, 1778, in8.vo , 
III Applica- ione di tali principi alle 
circostanze particolari della vita. Mo- 
naco, 1780; IV 7 Trattato elementare 
sulle matematiche, ad uso de’ licei, 
Monaco, 1780-81. 

G — r. 

DANZER ( Giacomo ), teologo e 
cattolico, nacque nel 1745» a Len- 
gcnfeld, nella Svevia, Avendo ab- 
bracciato la regola di s Benedetto 
a Istiy, fu fatto professore di teo- 
logia a Salisburgo, nel 1784.' ven- 
ne denunziato alle autorità eccle- 
siastiche come imbevuto degli er- 
rori di Pelagio: 1 ’ arcivescovo di 
Salisburgo fece sospendere , nel 
1788, le inquisizioni già comincia- 
te. Dinzer però trovandosi troppo 
debole per resistere a’ suoi nemici, 
lasciò Salisburgo, nel 1792, si fece 
secolarizzare, e morì ai 4 di set- 
tembre 1 79^1, a Burgau dove posse- 
deva un canonicato. Si trova in 
Meusel la lista delle sue opere lot- 
te in tedesco; le principali sono : I. 
Introduzione alla Morale cristiana,S*- 
liburgo, 1791, seconda edizione; li 
Decimo! tnvo secolo tifili 1 A letami mi » 
178*2; III Spirito tollerai ‘e di Gin- 
sepi^e II, 1783; IV Influenza della 
morule $ulla felicità dell'uomo, Salis- 
burgo, 1 789 ; V Spirito di Gesù e rlel- 
la sua dottrina , Fri borgo, 1793; VI 
Idee sulla riforma della teologia, in 
particolare della dogmatica, presso i 
cattolici, Ulma, 1793; VII Storia 
critica tlell 1 indulgenza della porzion- 
cella, Ulma, 1794* 

G — r. 

DAOUD , medico d’ Antiochia, 
soprannominato Albussir ed Aldu- 
z ir, nato alla Mecca, nel ioo 5 dell* 
egira (o 096), si distinse per molte 
opere, tra le quali si nota un Si • 
sterna di medicina , un libro delle 
cause delle malattie, un Avviso alle 
persone snzg*, che si trova nella bi- 
blioteca imperiale di Parigi. Hydo 
nelle sue note sopra Peristol, pagi- 
na io 5 , lo presenta come un gran 
medico, e rapporta molti passi dei 
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tuoi libri. Sembra che la prima tua 
opera sia sotto un altro titolo nella 
biblioteca Boillejana, N. 558 . Ilei- 
site, ne’ suoi Supplementi, pag. •jSo, 
aggiunge alla lista delle opere di 
Duomi, una Spiegazione imeni dia- 
na parte delle opere d ' At icennu. 

z. 

DAOUD-BASSA', gran risire, 
cognato di Mustela I., fu l’ istiga- 
tore della rivolta dell’anno 1633, 
(oto 5 l dell’egira). Divenne gran 
visive dello stupido sultano che a- 
veva rimesso sul trono, e sotto il 
nome del quale governò. A lui so- 
lo dee essere attribuita la morte 
del sultano Ottomano II. Daoud, 
per cui tale delitto era utile, andò 
nella prigione munito d’un ordi- 
ne supposto, ed attentò egli stesso 
ai giorni d’un padrone, di cui non 
temeva che il ristabilimento e la 
vendetta. Il suo delitto non restò 
lungo tempo impunito; l’abuso che 
fece della sua autorità cagionò una 
sollevazione generale; e quantun- 
que avesse avuto la precauzione di 
assicurarsi della forza armata per 
le sue liberalità, non fu però me- 
no detestato dal pipolo, il quale, ir- 
ritatissimo, lo chiamava apertamen- 
te Haliti padischah, o il regicida ; fu 
dunque forzato a fuggire; ma, poco 
tempo dopo scoperto e ricondotto a 
Costantinopoli, i giannizzeri, pen- 
titi del loro traviamento, chiesero 
la testa del colpevole. Daoud, con- 
vinto, giudicato e condannato nel- 
lo stesso istante, fn condotto nella 
prigione della sua infelice vittima. 
Si osservò -che per istrada bevve, 
per dissetarsi, alla stessa fontana, a 
cni il giovane ottomano si era fer- 
mato. Condotto finalmente nel ri- 
cinto delle Sette Torri e nello stes- 
so luogo dove aveva immolato il suo 
sovrano, vi espiò il suo delitto, mo- 
rendo dello stesso supplizio, nel 
it>a3. 

8 — T. 

DAOYZ (Stefano), benedettino 
canonico di Paraplona, valentissi- 
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ino nel diritto civile e canonico, di 
cui ha facilitalo lo stadio median- 
te alcune tavole o indici estesissi- 
mi. Quello del diritto, civile, stam- 
pato a Venezia, 1610, in fogl., for- 
ma il 7 voi. del corpo di diritto, in 
foglio, con le glosse. Lione, 1613- 
1637. E’ stato ristampato a Milana 
nel 1743, 4 v °l. * n fogl. Quello del 
diritto canonico forma anch’esso un 
volume in fogl. , Bordeaux, iGi 5 . 
Daoyz morì nel i6iq. 

B— — 1. 

DAPPER (Oliviero), medico o- 
laudese, uni alla pratica dell’arte 
sua lo studio della storia e soprat- 
tutto quello della geografia. S’ap- 
plicò con zelo infaticabile a racco- 
gliere nei libri che esistevano tut- 
to ciò che poteva far conoscere i 
paesi stranieri, e compose, del re- 
sultato delle sue ricerche, descri- 
zioni estesissime ed importantissi- 
me. Ornò le sue opere di carte a 
di figure numerose. Le tavole, ben 
disegnate ed intagliate con dili- 
genza, rappresentano con bastante 
fedeltà i luoghi più importanti c 
gli usi degl’ abitanti. Le più delle 
opere di Dapper sono dedicate a 
Nic. Witsen, borgomastro d’Amster- 
dam, col quale la conformità del 
genio per la geografia lo aveva in- 
timamente legato. Dapper, avendo 
talvolta scelto con poca attenzione 
i suoi materiali, ha indotto in er- 
rore gli autori che si sono fidati al- 
la sua testimonianza, senza esami- 
narlo con le regole d’ una sana crì- 
tica. Morì nel 1690. Le sue opere 
sono : I. Descrizione storica della cit- 
tà d' Amsterdam, Amsterdam, itì 65 , 
in fogl. ; fi Storia d' Erodoto t vita 
d’ Omero, tradotta in olandese, Am- 
sterdam, « 6 (i 5 , in 4 -tu > HI Descri- 
zione delle isole if Africa, Amsterdam, 
lt>68; ivi, in tedesco, 1671 ; IV De- 
scrizione ilei paesi dell’ Africa, dell’ 
Egitto, della Barbarla, della Libia, 
del Bilerlulgerid, della Nigrizia, del - 
la Guinea, dell’ Etiopia, dell’ A bis si- 
nia, ec., Amsterdam, 1668 e 1670; • 
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iti, in tedesco, 1670; tradotta in 
lingua inglese da Ogilby, Londra, 
>670, in logl. (non mise al suo li- 
bro il nome di Dapper), tradotta 
in francese, Amsterdam, 1686, in 
loglio. 1 traduttori francese ed in- 
glese hanno unito nella loro ver- 
sione le due opere di Dapper sul- 
l’Africa ; V Spedizione memorabile 
della compagnia delle Indie orientali 
lungo le coste e nell' impero di Tai- 
singo o China, contenente la seconda 
ambasciata al viceré Singlamong ed 
al generale Taising-Lipoui, per Jan 
van Campen e Costantino Nobel, se- 
guita dalla relazione degl' avvenimen- 
ti accaduti nel ilì 45 e it>44> lungo la 
costa della China e presso le isole vi- 
cine, e sotto gls ordini di Baldassare 
Bori ; e la terza ambasciata a Kon- 
Chin, imperatore tartaro della China 
e della Tarlarla Orientale , sotto la 
condotta di Pietro van Hoorn, con 
una descrizione di tutta la China , 
Amsterdam, 1670, a voi. in foglio, 
tradotta in lingua inglese da Ogil- 
by, col titolo: Atlas Sinensis, Lon- 
dra, 1671, in foglio figurato; in te- 
desco, Amsterdam, 1674, a voi. in 
foglio figurato. Se ne trova il sun- 
to nella Storia generale de’ Viaggi , 
tomo V, p. 281. Tali due amba- 
sciate degli Olandesi seguirono 
quella di cui Nieuhof ha pubbli- 
tato la relazione; la prima avi en- 
ne nel 1662, la seconda nel 166.4. 
Montano, che aveva preso cura di 
raccogliere i giornali di que’ (Ine 
viaggi, li consegnò a Dapper perché 
li pubblicasse. La strada tenuta da 
quegli ambasciatori fu tanto diffe- 
rente dall’altra latta dagl’inviati, 
di cui Nieuhof ha parlato, che se 
ne possono ricavare lumi novelli 
per la geografia della China; ma 
rincresce che Dapper abbia stesa la 
sua narrazione con si poco ordine e 
con una prolissità nojosa; VI De- 
scrizione dell impero di Taising o 
China, Amsterdam, 1670,10 foglio: 
opera totalmente diversa dalla pre- 
cedente: Dapper la compose eoo 
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l’ajuto di sunti tratti da differenti 
autori; VII il Nuovo Mondo scono- 
sciuto o Descrizione dell A mero a e 
della Terra australe, Amsterdam, 
1671, in foglio. Le figure sono le 
stesse che quelle adoprate per la 
Storia dell’America, di Montano; 
traduzione in tedesco, Amsterdam, 
1671 e 1673, in foglio; Vili De- 
scrizione della Persia e della Georgia, 
Amsterdam, 1672 in fogl.; tradot- 
ta in tedesco, Norimberga. 1681, in 
fogl. ; IX Asia o Descrizione dell'im- 
pero del gran Mogul e, d' una gran 
parte dell’ India, Amsterdam, 1672, 
2 voi. in foglio; tradotta in tedesco, 
Norimberga, 1681, in fogl. ; X De- 
scrizione dell’ Asia contenente la Si* 
ria e la Palestina o la Terra Santa, 
Roterdam ed Amsterdam, 1677, 
in foglio; ivi, 1680, in foglio: que- 
sta ò la più bell'opera di Dapper; 
tradotta in tedesco, Amsterdam, 
1681, in fogl. ; Norimberga, 1688, 
in fogl.; XI Descrizione dell’Asia, 
contenente i paesi di Mesopotamia, 
Babilonia, Assiria, Anatolia o Asia 
minore ed anche una descrizione com- 
piuta di tutta l'Arabia, Amsterdam, 
1680, in fogl. ; XII Descrizione del- 
la Marea e delle isole del mare Adria- 
tico 0 golfo di Venezia , Amsterdam, 
1688, in foglio; XIII Descrizione 
delle isole dell’ Arcipelago e del mar 
Mediterraneo, Amsterdam. 1688, iu 
foglio; tradotta in tedesco col tito- 
lo d’ A rchipelagus turbata!, Augusta, 
1688, in foglio; e con quello di De- 
lizie e singolarità dell Oriente, No- 
rimberga, 1712, in foglio: tradotta 
in francese, Amsterdam, 1703, in 
foglio; Aja, 1730, in foglio. D. C. 
Maennling fece un sunto di di- 
verse opere di Dapper, e lo pub- 
blicòcol titolo seguente: Dapperus, 
exoticus curiosa t. Fraucforte e Li- 
psia, 1717, 1718, a voi. inS.vo. 

DAPKÈS DE MANNEVIL- 
LETTE. V. Apre. (a). 

DAQUIN. V. Aquiho (d’). 
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DaRA-CHEKOUH (ugnale in 
maestà a Dario), nacque l'anno 102:) 
dell'egira (1616-17 di G. C.). Fi- 
glio primogenito dello sfortunato 
Chnh Djihan, e non meno sventu- 
rato del padre, era stato scelto da 
lui, lino dada sua tenera gioventù, 
per salire sul trono dell' Indottati. 
Tale elezione immatura fu, nella 
famiglia imperiale, un germe di 
discordia, cui fecero sviluppare al- 
tre testimonianze di predilezione 
paterna, e soprattutto molte im- 
prudenze di Dara. il secondo suo 
fratello, A ureo g-Zey bevendo ten- 
tato inutilmente due spedizioni 
contro il Candaliar, questi pretese 
riparare l'onore delle armi mugoli 
nel la stessa regione. Il debole Oliali 
Dj ihau non acconsentì cito di mal 
aniino alla domanda del presun- 
tno-o suo figlio, il quale ritornò in 
breve vergognosamente seguilo dai 
tristi avanzi del bello e numeroso 
esercito, che confidava di vincere 
sotto di lui. Onde consolarlo del 
giusto dolore che gli causavano e 
la sua ilisfatla e la gioja de’ suoi 
fratelli. Citali Djihan I associò a- 
perlainente al Irono. Nè fu una 
vana ccremonia : dopo di averlocol- 
locato egli stesso ed in presenza dei 
grandi della sua corte sotto il bal- 
dacchino imperiale. e di avergli de- 
cretato il titolo di c.hah buìend ecbal 
(re d'alta fortuna), gli affidò una 
parte dell’amministrazione, e due 
anni dopo tale inaugurazione, 1’ 
imperatore avendo gravemente in- 
fermato, Dara si vide alla direzio- 
ne del governo. Approfittò di tale 
circostanza per allontanare quelli 
di cui i sentimenti gli erano so- 
spetti, e bisogna conoscere l’ indole 
degli orientali per formarsi un’ idea 
del furore che mostrò in tale cir- 
costanza, delle tenere cure di che 
in pari tempo racconsolava il vec- 
chio suo paure, e della gioja che di- 
mostrò tornandogli le rendini del- 
I’ impero. I grandi, eh' egli aveva 
allontanati dalla corte, ripararono 
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presso Aureng-Zeyb; questi affet- 
tava tanto più moderazione, avver- 
sione per le grandezze umane, e 
soprattutto pietà, quanto più suo 
fratellosi mostrava appassionato por 
tutti i vantaggi del potere supre- 
mo e disdegnoso delle preoccupa- 
zioni religiose. Il primo ministro 
era stato deposto e surrogato ad esso 
un principe indiano; tale provve- 
dimento era più conforme alle idee 
d’ una filosofia affatto inopportuna 
tra i tnussulin inni. che ai principj 
d’ una saggia politica. I tre fratelli 
di Dara tennero che il momento di 
far scoppiare il loro risentimento 
fosse giunto, ma ni uno non diede 

f iù inquietudini di Aureng-Zeyb. 

I vecchio loro padre voleva mar- 
ciare in persona contro quest’ ulti- 
mo, ed era il più sicuro mezzo di 
tornarlo obbediente e di disperde- 
re i suoi partigiani, i quali non 
avrebbero mai osato combattere il 
loro sturano. Dara vi si oppose; vol- 
le che a lui fosse affidata tale spe- 
dizione. Andò di fatto incontro a 
suo fratello; la battaglia si appiccò 
quattro leghe lunge da Agra. La 
vittoria si dichiarava in favore del- 
l’esercito imperiale, ed Aureng- 
Zeyb era ridotto alle ultime estre- 
mità, quando un traditore persua- 
se a Dara di discendere dal suo ele- 
fante per montare a cavallo e darsi 
ad inseguire i fuggiaschi; nell’istan- 
te stesso la battaglia cambia aspet- 
to; le truppe imperiali, non veden- 
do più il loro capo, tennero che fos- 
se stato ucciso, e presero la fuga. 
» Strana rivoluzione, grida il sag- 
ri gio Bcrnier! Quegli, che si vede- 
i) va già vittorioso, «i trova ad un 
» tratto vinto, abbandonato ed ob- 
li bligato a fuggire; Aureng-Zeyb, 
» per aver tenuto fermo un quarto 
» d’ ora sopra un elefante, si vede 
li la corona dell’ Indostan sul ca- 
li poi ” La disfatta diDara fu com- 
piuta, e la sua disgrazia tanto più 
grande, quanto che aveva a fare con 
un nemico che accoppiava l'astuzia 
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e l’ inumanità ad un coraggio for- 
tissimo. Questo nemico si fece in 
breve riconoscere sovrano dell’ In- 
dostan ; il più infelice dei padri e 
dei monarchi, Citali Djian, fu chiu- 
so in Agra. Noi non seguiremo il 
prediletto suo figlio fuggitivo a tra- 
verso le montagne dell India; ci 
basta sapere che dopo di aver er- 
rato, d'aver veduto spiravo la sua 
sposa che si era avvelenata per sot- 
trarsi al più orribile destino, egli 
fu arrestato da un traditore e dato 
nelle mani del più dispietato dei 
vincitori. Obbliando i diritti del 
sangne ed i riguardi che si debbo- 
no agl’ infelici, Aureng-Zevb fece 
camminare ignominiosnmente suo 
fratello per le vie di Dehly, e lo 
espose coperto di cenci agli sguar- 
di d’ un popolo intenerito, ma di 
cui lo spavento frenava le lagrime. 
Appena le porte d’ un’ oscura e su- 
dicia prigione erano state chiuse 
dietro Dava e suo nipote, che si 
apersero. Il principe cattivo si oc- 
cupava a far cuocere egli stesso del- 
la lente per evitare il veleno; alzò 
gli occhi, riconobbe i satelliti e 
gridò: „ Mio caro figlio, vengono 
„ ad assassinarci Prende tosto 
un coltello, la sola arme che gli re- 
sta, e trafigge il ribaldo che tenta- 
va di rapire il fanciullo, fortemen- 
te avvinghiatosi alle ginocchia di 
suo avo. Stupefatti, atterriti, gli 
sgherrani esitano, ma il capo loro 
gl’ incita. Il fanciullo è rapito, Da- 
rà trucidato, e la sua testa (sortala 
all’esecrabile Aureng-Zeyb: si la- 
sciò una notte intiera il fanciullo 
nella prigione, presso il cadavere 
sanguinoso e mozzato dell’ avo. Così 
perì, ai 4 di settembre i tà’jp, ap- 
pena in età di quarantaquattro an- 
ni, e vittima della giusta, ma im- 
prudente predilezione di suo pa- 
dre, e dell’ odio e soprattutto dell’ 
ambizione forsennata di suo fra- 
tello, un principe degno per ogni 
aspetto d’una sorte migliore. Oltre 
le virtù che caratterizzano ad un 
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tempo nn buon figlio, un tenero 
padre, nn prode guerriero, questo 
principe aveva un gusto deciso per 
la letteratura. Aveva fatto in Be- 
nares stessa uno studio partici) are 
di quella degl’ Indiani; tradusse o 
fece tradurre dal sainskrit in per- 
siano un buon numero di opere, 
tra le quali si distingue i'Oiriwk’ 
hut (più esattamente Oupanitchwla ) , 
estratta dai Fedoa.Tale opera sam- 
skrit contiene la porzione dei Ve- 
diti più importante pel domma. Le 
dilficollà, che presenta il testo ori- 
ginale dei Vetlas, e soprattutto la 
loro immensa estensione, pero che 
formano li voi. in fogl. , avranno 
determinato alcun dotto bramano, 
di cui s’ignora il nome, a fare il 
ristretto di cui si tratta. Tale com- 
pendio è stalo tradotto in persiano 
dal prinripe Dnra-Clickoiih , il 
quale, durante il tuo soggiorno a 
lieuares, spese sci mesi in tale la- 
voro; ma. non sapendo il sainskrit, 
non fece ohe tradurre in persiano 
l’ interpretazione de’snoi pon tili, o 
misohiò eoi testo dei Vaiai diverse 
glose, ed anche il compendio dei 
discorsi de’ commentatori indiani, 
che non sono nè meno prolissi, nò 
menu sottili dei nostri, dimodoché 
la versione persiana è una specie 
di glosa perpetua, nella quale non 
è sempre tacile ili riconoscere il 
testo originale. Un altro rimpro- 
vero che noi faremo a tale versio- 
ne è I* alterazione de’ nomi pro- 
prj, incominciando dallo stesso ti- 
tolo dell’ opera, che si trova tras- 
formato in Oupnek’hat : tale parola 
nou hasignificanza nè in samskrit, 
nè in persiano, e duole che con si 
fitto titolo Anqnetil — Dnpernou 
abbia pubblicato la sua traduzione 
lat ina. Noi sappiamo benissimo, e 
ile conviene aneli’ egli, che ha la- 
vorato dietro alla scorta della ver- 
sione o piuttosto della glosa per- 
siana, e non con la guida del sam- 
skrit ; ma quanto dispiace eli’ esso 
dotto non abbia approfittato delle 
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sue cognizioni nelle lingne dell' ma della tragica morte di questo 

India, per rettificare le innumera- principe. 

bili alterazioni ed interpolazioni L — s. 

che si rimproverano, sia a Dara DARAN { Jacopo ), chirurgo, na- 
Cliekouh, sia a’ suoi maestri, sia ai to a St.-Frajon, piccola città di Gna- 
mourrliy (o copisti)! L’autore di scoglia, ai 6 di marzo 1701, e mor- 
questo articolo ha notato alcune di to a Parigi nel 1784. Dopoch’ eb- 
tali numerose alterazioni^ tentato he terminato il suo corso d’ umane 
anche di rettificarle nelle note,che lettere, abbracciò la professione di 
ha aggiunte alla traduzione tran- chirurgo, e con tanta applicazione 
rese delle Memorie della società risia- si diede allo studio di quest’ arte , 
tira di Calcutta, principalmente che, giovanissimo ancora, divenne I* 
net tomo I, pag: 402-404. Il prò- emulo de’ più grandi maestri del 
gettorhimerieodicouciliareed an- suo tempo. L’ardente desiderio che 
zi di fondere insieme due religioni aveva di viaggiare gli fece accetta- 
si diametralmente opposte ne’ loro re servigio negli eserciti austriaci, 
principi, quanto lo sono il pacifico L’ imperatore fece in favore del suo 
e tollerante bramanismo, ed il san- merito un’ eccezione onorevole e 
guinario e spietato islamismo, ave- rara a quell’epoca ; Daran col gra- 
va suggerito a Dara-Chekouh 1 ’ do di chirurgo maggiore ottenne 
idea d' un’ opera scritta in persia- il grado d’ ufficiale. Poco dopo, la 
no e col titolo arabo di Medjmà al- sua passione pe' viaggi lo condusse 
bahrein (unione dei due mari). L’ a Milano, indi a Torino, dove fu 
illustre autore si sforza, in tale chiamato dal re di Sardegna. Que- 
trattato teologico filosofico, di ren- sto principe nulla trascurò perfer- 
dore semplici i principi di due re- marlo nella sua capitale; ma Da- 
ligioni affatto opposte e soprattut- ran amava troppo la sua patria per 
to di conciliarle. Tale lodevole ed istabilirsi all’estero ; ricusò le pro- 
umano progetto ha prodotto alme- ferte di Vittorio Amadeo, e conti- 
no un’ opera dottissima e curiosis- nuò a far viaggi, in cui, soddisfa- 
sima. Si può (ormarsi un’idea del- cendo la sua inclinazione, alimon- 
ie vaste cognizioni e delle imraett- tava le sue cognizioni. Visitò suo- 
se letture di Gara Chekouh, dando cessivamente Milano, Roma, Vien- 
un’ occhiata all’enciclopedia me- na, e fece in quest’ ultima città u- 
dica, intitolata Iladiut Chrkauy (ri- na quantità d'operazioni notabili, 
meclj di Dara-Chekoub). E’ dessa 'che ingrandirono la sua fama. Da- 
ad un tempro una nosologia ed una ran lasciò Vienna per recarsi aNa- 
farmacologia indiana, e forma tre poli, e di là passò a Messina. Il 
volumi in foglio massimo; il terzo principe di Villa-Franca, che in- 
voliirne contiene più ili mille cin- oontrò in quest'ultiina città, gli fe- 
queceuto pagine. Tale immensa ce accettare, a forza di -ol lecita- 
opera fa parte dei manoscritti per- zioni, l'impiego di chirurgo del 
siani raccolta da Brueix, residente suo reggimento. Durante il suosog- 
francese a Surate, e che ha ceduti giorno a Messina, la peste vi fece 
alla Biblioteca reale. La stessa bi- spaventevoli guasti, e Daran spie- 
blioteca possiede, fra i manosorit- gò in tale occasione i più grandi 
ti orientali donati dal colonnello talenti ed il più toccante amore 
Gentil, una parte della vita di dell’umanità. Il console francese 
Dara Chekouh scritta in persiano e gli abitanti di essa nazione, che 
da un certo Abbas a Denly, nel si trovavano a Messina, ebbero mol- 
1062 dell’egira (t 65 i-a di G. C.), to a lodarsi delle cure di che loro 
in conseguenza sette anni pri- fu prodigo. Questo uomo esimio 
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(occorse col massimo disinteresse 
gli abitanti della città, e raccolse 
Te benedizioni universali. Nnlla- 
dimeno ogni giorno la peste mie- 
teva numerose vittime. Daran con- 
cepì 1’ ardito progetto di sottrarvi 
tutti i francesi che abitavano Mes- 
sina: li fece imbarcare sopra un 
vascello della sua nazione, e li ri- 
condusse tutti a Marsiglia, un solo 
eccettuato. Quest’ nomo, coraggioso 
e pronto a sacrificarsi pel pubblico 
bene, ebbe a lottare nel viaggio 
contro la peste e contro la penuria 
dei viveri ; ma il tuo zelo e la sua 
industria trionfarono di tali due 
formidabili flagelli. Fu accolto a 
Marsiglia con entusiasmo. I prin- 
cipali abitanti della città, il popo- 
lo lo sollecitarono di fermare stau- 
za tra essi. Daran cesse a voti sì o- 
norevoli; ma i successi che i suoi 
talenti gli fecero in breve ottenere 
non tardarono ad essere divulgati 
fino a Parigi. Si parlava soprattut- 
to della sua abilità nella cura del- 
le malattie delle vie urinarie. lire 
fece invitare Daran a trasferirsi nel- 
la capitale, dove stranieri del più 
cospiouo grado accorsero da lui, e 
ne furono guariti. L'etiologia del- 
le affezioni croniche del canale del- 
1’ uretra, che ne causano l'accor- 
ciamento e più funesti accidenti 
ancora, era incerta. Francesco 1. 
era stato assalito da crudeli riten- 
zioni d’ orina, prodotte dallo stri- 
gnimento dell’ uretra; egli morì 
senzadio l’arte gli potesse procu- 
rare sollievo. Enrico III, tornando 
da Polonia e passando per Vene- 
zia, contrasse una malattia, cui cat- 
tivi metodi dì cura fecero degene- 
rare in uno strignimento del cana- 
le dell’ uretra. Un valente medico 
di quel tempo. Mayerne, immagi- 
nò d’ introdurre tento incerate per 
ristabilire il canate, e venne a ca- 
po con tale cpediente di sollevare 
il malato. Si trovano aloune trac- 
ce di tale metodo in una lettera 
pubblicata da quel medico, iutito- 


D A lì 45j 

lata: Deganorrheae ineeteratae elea* 
rimettine ac ulceri s in menta urinari 
curatione. E' presumibile che Da- 
ran, il quale avrà fatto infinite ri- 
cerche sulle malattie delle vie uri- 
narie, avesse adottatoli metodo, che 
era riuscito a Mayerne. Comunque 
sia, dobbiamo a Daran la cognizio- 
ne del solo mezzo indicato per gua- 
rire gli accorciamenti dell' uretra: 
le tente medicamentose o empla- 
stiche, che portane il suo nome e 
che sono sì conosciute, operarono 
veri prodigi > ma i d°P° la scoperta 
delle tente in gomma elastica, che 
distruggono gli accorciamenti del 
canale dell’ uretra, dilatandolo, le 
lente di Daran sono state abban- 
donate; il che non toglie che non 
si deliba a lui sì preziosa invenzio- 
ne. Gli è stato rimproverato di a- 
verne serbato lungo tempo il se- 
reto ; ma s’ egli ha approfittato 
ella sua scoperta per arricchirsi , 
la sua estrema umanità, il suo di- 
sinteresse presso i poveri debbono 
ottener grazia per la sua memoria. 
Daran fu un eccellente e valente 
chirurgo; ma i suoi brillanti suc- 
cessi nella cura delle malattie del- 
le vie urinarie firanuo sole passa- 
re il suo nome alla posterità. Par- 
lando di lui, Biévre disse un gior- 
no: » Questo è un uomo che pren- 
iv de le vesciche per lanterne (t) ”. 
Daran, mal grado il suo disinteres- 
se, fece una fortuna immensa . Fu 
colmato d’ onori dal sovrano . Nel 
1^55 il re, che I’ aveva già creato 
suo chirurgo par quartier, gli diede 
lettere di nobiltà, ma, do(>ochè 
guadagnato aveva due milioni nel- 
l'esercizio della sua professione, gli 
andò perduta ogni sua sostanza per 
alcnne speculazioni arrischiate, e 
alla finedesuoi giorni gli convenne 
guadagnarsi il vitto. Morì di ottan- 
tatrè anni in uno stato prossimo 

(il tl trìtio sta in citi che la voce francese 
Soaf/C, candela dì erra, è ntata aneto- per dino- 
tare te tenta incerate che a' introducono neit' 

uretra. 
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alla miseria. Le sue opere sono: 
). Osservazioni chirurgiche tulle ma- 
• lattic dell’ uretra, Avignone, 1^45 » 
in 12, ristampate nel 17485 1708, 
1768 ;è stata tradotta in lingua in- 
glese da Tomkyns, Ij 55 , in 8.vo; 
li Risposta all’ opuscolo ( di Bayst ) , 
intitolato: sulla difesa e la conserra- 
sione delle parti più essenziali dell’ 
uomo, 1760, in 12; IJI Trattatocom- 
piuto salisi gonorrea virulente, 1 7 56 , 
in 12 ; IV Lettera per servire di ri- 
sposta ad un articolo del Trattato dei 
tumori, in 4 -to ; V Composi- 

zione del rimedio di Daran, ec., Pa- 
rigi, presso Didot il giovane, 1775, 
( voi. in 12. 

F— n. 

DARCCI (Giovatiti), nato a Ve- 
nosa, nel regno di Napoli, nel prin- 
cipio del XVI secolo , professò le 
umane lettere con alcuna distin- 
zione , ma preferendo il riposo ai 
vantaggi che gli poteva promettere 
l’ insegnare, si ritirò nella sua pa- 
tria, dove coltivò la poesia latina, 
per la quale aveva pari gusto e ta- 
lento. Si era fatto illustri protet- 
tori, di cui la generosità io sosten- 
ne nel suo ritiro. Le sue poesie so- 
no state stampate più volte, (loli- 
nes ne pubblicò un’ edizione ele- 
gante a Parigi, nel 1 5 sJ 3 , in 8.vo. 
Essa contiene un poemetto, intito- 
lato Canes, un’ eroide di Deidamia 
ad Achille ed alcune altre poesie di 
poca mole. II suo poema èstato in- 
serito nell’ A mphitheatrum sapien- 
tiae di Dornau e net tomo I. delle 
Deliciae poètarum italorum. Lo de- 
scrizioni ne sono gradevoli e varia- 
te, e lo stile ricorda quello dei mo- 
delli, di cui l’autore aveva fatto un 
costante studio. E' opinione che 
Darcci sia quello stesso che, natu- 
rato in Francia, dove fu cappella- 
no del cardinale di Tournon, vi 
rese il nome di Darces, e vi pub- 
licò i tredici libri delle Cose rustiche 
di Palladio , tradotti nuovamente in 
francese, Parigi, Vascosan, 1 554 > 
in 8.vo. W — 5, 
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DARCET ( Giovani» ), medico 
e chimico ragguardevole, nacque 
nel 1725 a Douazit, in Gnienna. 
Quantunque figlio d’un magistra- 
to, preferì lo studio della medici- 
na e delle scienze naturali a quel- 
lo della giurisprudenza; ed aven- 
do, in tale proposito, contrariato 
alle intenzioni di suo padre, que- 
sti, per punirlo, trasportò il diritto 
di primogenitura ed i vantaggi pe- 
cuniarj che vi erano annessi sopra 
un figlio d’nn secondo letto. li 
giovane Darcet non per questo tu 
scoraggiato, ed a Bordeaux, dove 
studiava, per supplire agli scarsi 
mezzi che riceveva dalla sua fami- 
glia , diede lezioni di latino a dei 
fanciulli. Avendo acquistato la sti- 
ma e l’amicizia de’ suoi condisce- 
poli in medicina, fu presentato da 
uno di essi aMontesquieu. Il grand’ 
uomo gli diede prima alcuni soc- 
corsi; in breve riconobbe iti Ini de’ 
talenti e delle preziose qualità mo- 
rali, e gli affidò 1’ educazione di 
suo figlio. Allora fu che Darcet io 
accompagnò a Parigi nel 1742. L’u- 
nione la più intima stretta fu tosto 
tra que’due uomini. Il giovane me- 
dico ajutò il filosofo a raccogliere 
i numerosi suoi materiali per l’im- 
mortale sua opera dello Spirito sfal- 
le faggi; in una parola Darcet ces- 
sò in breve d’essere il protetto di 
Montesquieu, per esserne l’amico; 
ma non v’ha nulla di vero, in quan- 
to si dice, d’ una lotta che uopo gli 
fu sostenere contro due gesuiti, i 
quali, vedendo Montesquieu pros- 
simo a rendere 1’ ultimo sospiro, 
volevano, dicesi, impadronirsi del- 
la chiave del suo studio. Ritorna- 
to libero alla morte del suo antico, 
Darcet non si occupò più che dell’ 
arte sua, e particolarmente della 
chimica. Rouelle allora dominava 
in tale scienza. Tuttoché seguisse 
la direzione. eh’ essa aveva ricevu- 
to da Stalli, preparava i materiali 
che hanno fondato la nuova scuola, 
e soprattutto inspirava alle persone 
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di mondo il gusto di tale studio fi- 
no allora abbandonato ai dotti. Un 
giovane militate, il conte di Lau- 
raguais, obbediva soprattutto a ta- 
le impulsione data da Kouelle, 
ed , avendo bisogno d’ una guida 
nelle sue ricerche chimiche , fece 
scelta di Darcet, che gli fu presen- 
tato da Kouelle. D' allora in poi 
lavorarono di concerto, e bentosto 
il cuore ebbe tanta parte nella lo- 
ro società, quanta il zelo della scien- 
za. Nel 17B7 la guerra venne ad 
interromperli ed a chiamare il con- 
te di Lauraguais ne’campi ; il dot- 
to alla sua volta vi seguitò il guer- 
riero, e 1’ occupazione del paese d’ 
Annover somministrandogli l’oc- 
casione di visitar le miniere dell’ 
Hartz, Darcet ne pubblicò una de- 
scrizione, alla quale uni la storia 
naturale di quel paese e degli av- 
venimenti di quella campagna, in 
un’ operetta inedita, notabile per 
uua grande sagacità di osservazio- 
ne. La pace rese i due amici alle 
loro ricerche chimiche, eh essi ap- 
plicavano particolarmente alle ar- 
ti. S’affaticarono allora a rinnova- 
re ed a perfezionare 1’ arte di far 
la porcellana ( F, Momv). Tale 
preziosa stoviglia ci era recata in 
prima dai Portoghesi, dal Giappo- 
ne e dalla China; ci venne in se- 
guito dalla Sassonia, ove il caso a- 
vea condotto a scoprirla un giovine 
speziale, chiamato Boet.’icher, oc- 
capato della ricerca della pietra 
filosofale. Sperimentando molte ter- 
re ond’ estrarne l’oro, avea trovato 
quella di cui la natura stessa ha 
prodotto la mescolanza in quel pae- 
se, o che ha poi servito per forma- 
re la porcellana di Sassonia, e di 
cui il governo di quel paese proi- 
biva che ti trasportasse altrove la 
menoma mostra. Darcet da una 
parte scompose quelle diverse poi- 
cellane onde riconoscere la natura 
o le vario proporzioni delle terre 
ch’entravano nella loro fabbrica- 
zione, e dall'altra, esponendosi 
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fuoco diverse terre de’ nostri pae- 
si, riuscì a produrre nuovamente 
non solo la mescolanza particolare 
che trovasi naturalmente in Sasso- 
nia; ma parecchie altre analoghe o 
proprie al medesimo risultamento. 
Questo grande e bel lavoro fu pre- 
sentato in diverse memorie all ac- 
cademia delle scienze negli anni 
1566 e 1768. Era la prima volta eh’ 
esponevasi a quel corpo dotto la 
serie metodica e ragionata d’ un'a- 
nalisi chimica mediante il fuoco. 
Darcet bentosto applicò le sue ri- 
cerche a molte altre pietre e terre, 
particolarmente alle pietre prezio- 
se; dimostrò l’intera qualità com- 
bustibile del diamante, la quale 
non era stata che presentita, e che 
era altresì generalmente negata. 
Sì fatti nuovi sperimenti furono la 
materia il’ altre memorie, cui pre- 
sentò all’accademia delle scienze 
nel 1770. Le une e le altre sono 
state pubblicate con questo titolo : 
Memorie sull' azione <V un fuoco , e- 
guale, violento e continuato parecchi 
giorni , sopra un gran numero di ter- 
re, Parigi, 1768, e 1771, in 8.vo. 
Del rimanente ne’ suoi lunghi la- 
vori chimici Darcet cercava so- 
prattutto scoperte d' un’ applica- 
zione utile alle arti. Fin dal 1762 
era stato ammesso dottore reggen- 
te della facoltà dì medicina di Pa- 
rigi. Nel 1771 sposò la figlia del 
chimico Rouelle, ch’era allora mqr- 
to. Nel 1774, 1111 viaggio che fece 
no’ Pirenei gli somministrò l’occa- 
sione di comporre la storia geolo- 
gica di quelle montagne in un di- 
scorso recitato nel collegio di Fran- 
cia : è stato stampato, Parigi, 1776, 
in S.vo, ed è notabile tanto per lo 
stile che per le cognizioni fisiche 
che presuppone ; Darcet di fatto 
non era senza merito da quel lato 
le cure che avute aveva all’educa- 
zione del giovine Secondat lo ave- 
vano forzato a coltivar le belle let- 
tere, e la sua inclinazione in tale 
proposito si palesa nelle note di cui 
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ha arricchito il trattato delle Que- votazione: era «tato fatto elettore 
itioni naturali di Seneca ( nella tra- nel 1789 dalla città di Parigi; Ito— 
dazione di Lagrange, edizione pub bespierre lo avea posto sopra le sue 

Mirata per Naigeon, Parigi, 1778- liste di proscrizione; Fourcroy, a- 
79, 7 voi. in la). Questo discorso mico suo ed einolo in chimica, lo 
riusci in ciò singolare, che il pri- fece da esse cancellare . E' morto 
ino fu recitato in francese; fin al- ai i 3 di febbrajo del 1801 , mem- 
lora i professori del collegio di bro dell’ istituto e del senato con- 
Francia avevano insegnato in lati- senatore. Michele G. G. Dizé ha 


no. Darcet fu pel corso di venti- 
sette anni professore in quell’ uti- 
le istituto. Come mori il chinile* 
Macquer , fu eletto in sua vece 
membrodelt’accademiadelle scien- 
ze e direttore della manifattura di 
hèvres ; subito dopo fu altresì e- 
letto ispettor generale de’ saggi 
delle monete ed ispettore della 
mani fattura de Gobelins . Di leg- 
gieri si giudicherà che questo chi- 
mico pratico cercò di migliorare i 
metodi tenuti in que’ diversi sta- 
bilimenti. Troppo lungo riuscireb- 
be l’enumerare tutto Te particola- 
rizzate ed accessorie verità ebe a 
lui sono dovute, come l’estrazione 
della gelatina dagli ossi, quella più 
faoile della soda del sai marino, 1’ 
invenzione d’una lega metallica 
ohe porla il suo nome , notabile 
rene si fonde al calore dell’acqua 
Dente, e specialmente pcrch’ò 
la base dell’arte utile degli stereo- 
tipi, ec. Dobbiamo aggiungere che 
nel momento in cui la chimica 
pneumatica, ben fondata ne’ suoi 
sperimenti e nella sua nomencla- 
clatura, volle erigersi sopra le ro- 
vine della chimica di Stahl e del 
flogisto, eletto dall’accademia per 
manifestare il proprio sentimento 
tra una dottrina che aveva inse- 
gnata per tutta la sua vita ed idee 
tanto nuove , ei fece pruova d’ un 
ottimo spirito , non opponendo- 
si a tale nuova dottrina, ed anche 
adottandola nelle sue opere e nel- 
le sue lezioni, a misura che gli si 
chiarivano veri i principi di essa. 
Darcet, più occupato di scienze 
che di politica, fu nondimeno mi- 
naccialo d’ esser vittima della ri- 


pubblicato un Compendio storico in- 
torno alla vita ed alle opere di G. Dar- 
cet, anno X (idoa), in 8.vo. 

C. ed A. 

DARCON. V. A bijou (d’). 

DARD (Giovar ivi), nato a Ven- 
derne nel 1 585 , studiava la filoso- 
fìa, allorché la morte d’ ano de’suoi 
compagni , nccisogii accanto dal 
fulminerò indusse ad entrare nel- 
la società di Gesù, nel 1618. Ivi 
adempiè a diversi uffizi, e morì a 
Parigi, ai 17 d’aprile del i 64 i- I 
suoi scritti sono: I. Storia del regno 
del Giappone, 1611 0 1622, Parigi, 
1627, 1 volume in 12; Il Storia d ’ 
Etiopia, del Malabar,ec., ivi, 1628: 
non vi si trovano che particolarità 
relative alle missioni ; la geografia 
non v’entra quasi per niente; non 
sono che traduzioni dall’italiano; 
III nn Compendio delle meditazioni 
del p. Dupont, in 1 2. 

E— s. 

DARDENE. V. Ardere (d’). 

DARE A.U (Francesco), avvocato 
nel presidiai di Gueret, nato nel 
borgo di St.-Feyre, presso a Gue- 
ret, ai 19 di marzo del 1756, ven- 
ne a Parigi verso il 1772, ed ivi è 
morto nel 17850 1784(6 non nel 
1789). R autore del Trattato delle 
ingiurie considerate nell' ordine giudi- 
ziario, opera che contiene particolar- 
mente la giurisprudenza del criminale 
minore, Parigi, 1775, 1 voi. in 13, 
ristampato per le cure, e con le os- 
servazioni di M. Fonrnel, 1782, 2 
voi. in 12. Questo trattato è pregia- 
tissimo, mercè le note e le aggiun- 
te dell’ editore, le quali formano 
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ì due tersi dell’opera. T)areau ha 
avoto parte al Repertorio dì giuris- 
prudenza di Gnyot; ha sommini- 
strato altresì poesie agli Almanac- 
chi delle Mute del 1768-76-78. 

A. B — t. 

DARET (Pietro), incisore a bu- 
lino, nato a Pontoise nel 1610, ap- 
prese gli elementi dell’ arte sua in 
qnella città, recossi in Italia, e sog- 
giornò per lungo tem|>o a Roma ; 
tornato in patria, incise nn nume- 
ro considerabilissimo di ritratti.coi 
pubblicò col titolo di Quadri stori- 
ci, un volume grande in !(.to, i 65 a- 
i 656 . Daret ha radunato in esso 
una raccolta quasi compiuta de’ ri- 
tratti de’ personaggi illustri del se- 
colo decimosesto e del principio 
del decimosettimo. La sua opera 
è, perciò della maggior importan- 
za : vi si osservano i ritratti della 
regina Anna, della principessa di 
Condé, di Carlo I. ,ec. Erasi asso- 
ciato a Luigi Boissevin, onde aju- 
tarlo ad incidere tale numerosa 
raccolta. Daret fu laboriosissimo, e 
la serie de’ suoi intagli è molto 
considerabile: v’ è un gran nume- 
ro di stampe tratte dalle pitture 
de’ più famosi artisti delle diffe- 
renti scuole. L’opera sua piùconsi- 
derabile, dopo la raccolta de’ ri- 
tratti che abbiamo citata, è la se- 
rie delle stampe che ha incise per 
l’opera intitolata: la Dottrina de’ 
costumi ( V. Gombervillk). Daret ha 
scritto una Vita di Raffaele, trasdot- 
ta dall’ italiano : questa operetta, 
nella quale si tratta dell'origine 
dell’ incisione in rame, fu stampa- 
ta a Parigi nel 1 65 1 , 1 volume in 
12, con il ritratto di Raffaele, inci- 
so dall’autore : era divenuto raris- 
simo, quando un certo Bombourg 
si avvisò di farlo ristampare col suo 
nome, a Lione, nel 1507, con que- 
sto titolo: Ricerche curiose sopra idi- 
segni di Raffaele, in cui si tratta di 
parecchi pittori italiani. E* vero che 
Bombourg ha aggiunto all’ opera 
di Daret il ragguaglio di alcuni 
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pittori, da Andrea Mantegne fino 
a Benedetto de Rovezzano, come 
anche altre particolarità intorno a 
parecchie pitture antiche e moder- 
ne, ai monumenti di scultura e di 
architettura, che formavano allora 
l'ornamento della città di Lione. 
Pietro Daret mori a Dax nel i 6 j 5 . 

A — s. e P — e. 

DARETE FRIGIO, sagrificator 
di Vulcano, cui Omero nel quin- 
to libro dell’ Iliade qualifica uo- 
mo „ ricchissimo e d’ una saggezza 
,, consumata ”. Fu, dice Isidoro di 
Siviglia, il primo storico fra i gen- 
tili che scrisse sopra foglie di pal- 
ma la storia de' Greci e de’ Tro- 
iani. Ebano dice (XI, 2) d’aver ve- 
duta taleopera di Darete, il quale, 
essendo stato presente all’assedio 
di Troja, avrebbe scritto prima di 
Omero. E’ da credere che il libro 
di cui jrarla Ebano non fosse di 
Darete. Qualunque fosse, è perdu- 
to per noi : ma è stata pubblicata, 
come traduzione fatta dal greco di 
Darete, una narrazione De excidio 
Trojae in quarantaquattro capitoli. 
Sì fatta versione in prosa latina 
serti, a qnel che si crede, per base 
ad un poema in versi esametri la- 
tini in sei libri : De bello trojano. Il 
poema fu pubblicato sotto il nome 
di Cornelius Nrpos nelle edizioni che 
fatte ne furono in seguito alle Opere 
di Omero, Basilea, 1 585 , in foglio, 
e 1606, in foglio. Dappoi è stato 
restituito il poema a Giuseppe Isca- 
no, del quale sembra che fosse di 
esso il vero autore (P. Jscawo); ed 
è la versione in prosa eli’ è stata at- 
tribuita a Cornelio Nipote; ma lq 
stile barbaro di quell'opera non 
permette di attribuirla a quello 
scrittore. Comnnque sia, la storia 
della rovina di Troja, sotto il no- 
me di Darete, ebbe parecchie edi- 
zioni ne’ primi tempi della stampa. 
Pare che la più antica sia quella 
in 4-to, senza data, di 18 fogli, che 
si crede stampata a Colonia verso 
il 1474. V’ è un’ edizione fatta ia 
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Italia sema data, nè nome di luo- 
go : essa non ha che undici fogli. 
Fabrizio ed Ernesti (Di 01. lat. lib. I, 
cap. VI) assegnano qual’ edizione 
princeps tip’ edizione di Milano del 
i 4 77> che non esiste. 11 Ditti di 
Creta (F.Drrn) fu stampato, è vero, 
a Milano in quell’anno ; ma l'esem- 
lare di Darete, ch’era nella bi- 
liotcca ambrosiana di Milano, ave- 
va un carattere differente dal Ditti 
(V. Sassi, Hi if. litter. typogr. medivi. 
pag. DLXVI, nota /). Quasi sem- 

£ re Darete è stato ristampato con 
•itti; una edizione di due autori 
fu pubblicata a Parigi, i36o, in 
8.vo ; un’altra a Lione, t5(ic), in 
8.vo; la Dacier ne fece una nel 
i68ó, in 4-to; Perizonius ne man- 
dò alla luce in Amsterdam, nel 
i 7 oa, un’ edizione in 4-to ed una 
in3.ro: quest' ultima entra nella 
raccolta detta Variorum : oltre a 
Ditti ed a Darete, essa contiene le 
note della Dacier, di G. Mercier, 
di Gasp. Bartli, d’ Ulrico Obreclit 
e di Paolo Vinding sopra i prefati 
due autori, cd il poema d’Iscano 
con le note di Samuele Dresemius. 
La più antica traduzione francese 
dell’opera di Darete è quella di 
Maturino Heret, col titolo di Ve- 
ra e breve descrizione della guerra e 
rovina di Troja , anticamente de- 
scritta da Parete Frigio, l555, in 
16. Debure nella sua Bibl. instr. 
ha posto quest’ opera fra i libri 
di teologia, ed attribuisce sì fat- 
ta traduzione a G. Postel. E' que- 
sto un errore ripetuto da un 
Nuovo diz. istorico, a cui area pe- 
rò avvertito Desbillons. La secon- 
da traduzione francese è di Car- 
lo da Bourgueville ( e non Bourg- 
ville , siccome dice Fabrizio, nò 
Bourguille, siccome dice Ernesti ), 
Cacn, i5 7 5(F. Boi;rcuevii.le). Du- 
puy lia fatto stampare una tradu- 
zione di Darete nel secondo volu- 
me della sua Mitologia, ot vero Sto- 
ria degli dei, de' semidei e de'più illu- 
stri eroi deir antichità pagana. l-5i. 
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a voi. in S.vo. Ant. Caillot ha pnl>- 
blicato una nuova traduzione coi 
testo a fronte, e la qual’ è stampa- 
ta con la Storia della guerra di Tro- 
ja attribuita a Ditti Cretense, traci, 
dal latino da N. L. Achnintre , Pa- 
rigi, 1 8 1 3, 2 . voi. in ta. Guidodel- 
le Colonne, nato a Messina nel XIII 
secolo, celebre giureconsulto e poe- 
ta, che accompagnò t). leardo I. in 
Inghilterra, allorché questo prin- 
cipe tornò dalla Terra Santa, e di 
cui Allacci ha pubblicato alcune 
poesie ne’ suoi Poeti antichi, aven- 
do avuto conoscenza delle opere rii 
Darete e di Ditti, vi aggiunse le 
sue visioni, e formò del tutto un’ 
opera in cattivo latino. Questo ro- 
manzo di Colonna >ifu,dice Schoel I, 
»> tradotto in tutte le lingue euro- 
si pee, ed eccitò un entusiasmo ge- 
li nerale. Da quell' epoca le gran- 
ii di case d’ Europa non conobbero 
ii gloria più insigne che quella ili 
u discendere da uno degli eroi di 
li Troja, ed i monaci formarono si 
u gara genealogie composte de’ no- 
li mi greci e romani, che hanno al- 
u cun’ analogia co’ nomi de’prin- 
ii cipi sovrani del medio evo ”, L’ 
opera di Guido delle Colonne, eli* 
era stata intrapresa nel ia8 7 , per 
richiesta di Matteo de Porta, arci- 
vescovo di Salerno, fu stampata a 
Colonia nel ■ 47/ » * n 4-*°i ed a 
Strasborgo, i486, in fogl.; 1489, in 
foglio. Una versione italiana usci 
alla luce a Venezia, i48t, in fogl.: 
è quest’ attribuita a Filippo Celli, 
fiorentino', quella ili Firenze, 1610, 
in 4-to è stata riveduta da B. de 
Rossi ( V. pure Beleebuoxi ). E’ u- 
na traduzione francese dell’opera 
di Guido delle Colonne ( e non di 
quella che si ascrive a Darete | 
quella clic pubblicò Giovanni Sani- 
xon (e uou Samnon, come dice 
l’ultimo traduttor francese di Da- 
rete). Quest.» traduzione francese, 
stampata prima a Strasborgo, nel 
i4ci 4, in fogl. piccolo, dice Lamon- 
nove, è stata ristampata a Parigi, 
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da Giovanni Petit, i 5 i 5 , in 4 -to, 
secondo Duverdier. L’ esemplare 
di tale traduzione, inscritto nel Ca- 
talogo della biblioteca del re , ha la 
data del i 55 o: esso precede la tra- 
duzione dell’ Iliade d’ Omero del 
medesimo Samxon. G. G. de Brin- 
clcen ha pubblicato Programma de 
Darete Phrygio, Lunebourg, I (iòti, 
in 4 -to. (* Vedi per le traduzioni 
in italiano Ditti Gretense. 

A. B — t. 

DARGEN VILLE. Ved. Dezal- 

II EH, 

DARIES ( Gioachino Giorgio ) , 
professor di filosotìa, nato nel 1714» 
a Gustrow, nel ducato di Mecklen- 
bourg, incominciò nel 1508 ad in- 
segnare a Jena la filosofia e la teo- 
logia con tanto successo, che aveva 
ordinariamente quattro o cinque- 
cento uditori. Applicossi pure alle 
finanze, ed è il primo in Germa- 
nia che ne abbia sottoposta la teo- 
ria a principi esatti. Nel 1761 i- 
stituì una scuola, nella quale s’i- 
struivano i ragazzi indigenti nella 
coltivazione de’ terreni, de’ giardi- 
ni e ad altri lavori manuali. Erano 
venticinque anni che insegnava a 
Jena, allorché Federico il Grande 
*• 6*> accordò, nel 1 760, un grado di 

professore di legge nell’ università 
di Francfort sull’Oder, col titolo 
di consiglier intimo. Istituì in quel- 
la città la società delle arti e delle 
scienze, ed a lui l’università di 
Francfort deve la riputazione di 
cui godeva verso la fine del secolo 
XVIII. Darics mori ai 17 di lu- 
glio del 1791. Ecco le più ragguar- 
devoli delle sue opere : I . Institu- 
tiones jurisprudentiae universali. », Je- 
na, 1766, in 8.vo, 7. ma edizione; 

I I Elemento metaphysices, ivi, 1 7*0 ; 

III InstitiUiones jurisprudentiae ro— 
mano-germnnicne, ivi, 1766, 2. da e- 
zione; IV Meditationes ari pandectas, 
Francfort, 1760; V primi principi 
delle finanze, Jena. 1 7 56 ; VI Biblio- 
teca filosofica di Jena, Jena, 1760; 
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VII Limiti del ilirittu naturale, Franc- 
fort, 1775; Vili Miglioramenti nel— 
l' economia rurale, Erfurt, l 654 ; 
IX Sistema di coltivazione, nel qua- 
le si aboliscono le maggesi con profit- 
to. Le ultime cinque opere sono 
in tedesco. 

G — r. 

DARIO, figlio d’ Istaspe, era 
della famiglia degli Acheuienidi , 
una delle principali della Persia. 
Stava nella Persia propriamente 
detta, di cui suo padre era gover- 
natore, allorché Cambise morì. Ri- 
saputo avendo che il trono era sta- 
to usurpato da un mago, che si fa- 
ceva credere Smerdi, figlio di Ciro, 
si recò frettoloso nella Media per 
intraprendere di cacciarlo dal tro- 
no. Trovò una cospirazione già for- 
mata pel medesimo oggetto da sei 
de’ primarj signori della Persia , i 
quali lo associarono ai loro proget- 
ti. Uccisero il falso Smerdi e suo 
fratello, e Dario fu eletto re, sia 
per astuzia del suo scudiere, sia 
per la scelta degli altri congiurati, 
la qual cosa è molto più verisimilc. 
Ciro e Cambise, sempre occupati a 
conquistare, non avevano avuto il 
tempo d’organizzare il vasto im- 
pero che avevano formato: a ciò in- 
tesero le prime cure di Dario. Di- 
vise quell’ impero in venti grandi 
satrapie, delle quali regolò l’am- 
ministrazione interna, e fissò il tri- 
buto che ciascuna doveva pagare, 
ed il numero di truppe che dove» 
somministrare. Tale operazione era 
appena terminata, che si vide ol>- 
blìgato a prender le armi onde sot- 
tomettere i Babilonesi, i quali, do- 
po d’aver fatto grandi apparec- 
chi, a’ erano ribellati. Essi fece- 
ro una lunga resistenza , c la loro 
città non fu espugnata che do- 
po venti mesi di assedio (t). Dario 

(t) Daniele, parlando dell* assedio di Ba- 
bilonia ( eap. 5 ), chiama qwsto principe Da - 
rio II Medo. Tale toonic ha singolarmente ini- 
barattato i commentatori. Si suppone ordina- 
ri amento clic f «Medio di Babilonia, «il cui parla 
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intraprese in seguito contra gli Sci- 
ti una spedizione, la quale non eb- 
be tanto lieto successo,quantose ne 
prometteva, imperciocché è cosa e- 
vidente eh' egli faceva conto di 
tornare ne’ suoi stati per la via dei 
paesi situati tra il mar Nero ed il 
mar Caspio. E-sa non fu però tan- 
to sfortunata, quanto Erodoto vor- 
rebbe farci credere giacché gli Sci- 
ti furono vinti tutte le volte che 
vollero combattere, ed il loro pae- 
se fu interamente devastato. Arta- 
bano, suo fratello, erasi vivamente 
opposto a quella spedizione, ed il 
re, a detta di Erodoto, si pentì in 
appresso di non aver seguitato il 
di lui consiglio. Dario essendo tor- 
nato ne’ suoi stati, gl’ Ionj ribella- 
rono per consiglio a Istiea,ed il lo- 
ro esempio ebbe imitatori in breve 
tutti i popoli greci dell’Asia mino- 
re. Gl' Jonj, avendo ottenuto alcu- 
ni soccorsi dagli Ateniesi, »’ avan- 
zarono fino a Sardi, che presero, 
tranne la cittadella, e vi diedero 
fuoco involontariamente; ma gli A- 
teuicsi essendosi ritirati, i Greci 
dell’Asia, che non avevano unione 
fra essi, furono tutti un dopo l’al- 
tro soggiogati di bel nuovo. Termi- 
nata questa guerra, Dario volle 
vendicarsi degli Ateniesi, ed intra- 
rese contro essi una spedizione, 
i cui diede il comando a Mardo- 
nio. Questo generale, avendo per- 
duto una parte della suaflotta nel 

Daniele, sia quello fatto Ha Ciro, ed è sta- 
to cercato un Dario che fosse contemporaneo 
di questo ultimo ; siccome non se no trosara 
nella storia, è stato immaginato che fosse lo 
stesso che Classare, il quale, secondo Seno- 
fonie, era sio di Ciro. Ma, combinando il rac- 
conto di Daniele con la profesia di Geremia, 
Tede»! che i settant* anni ui cattiviti de' Giu* 
dei, che domino finire con la conquista di 
Babilonia, terminarono precisamente nel quìi»: 
io anno del regno di Dario, figlio d' Istaajpe, 
I.eir anno 5vj avanti G. C. Questo principe 
pre*-* effettivamente Babilonia. E’ dunque essn 
che Daniele chiama Dario il Medo. 1 limili 
di questa noia non permettono di spiegare più 
a lungo tale opinione, cu» 1’ autore di questo 
articolo ha stabilita in una lesione scritta nel 
collegio di trancia* e cui pubblichcrl forse 
■u giorno. 
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l’ oltrepassare il monte Athos, fu 
obbligato a tornare in Persia. Al- 
lora Dario spedì Ditti con un nuo- 
vo esercito. Ditti espugnò la città 
di Eretria.nell’ Euhea, e seco ne ad- 
dusse cattivi gli abitanti. Sbarcò in 
seguito a Maratona, dove gli Ate- 
niesi, i quali non avevano alleati 
che i Plateesi, riportarono quella 
vittoria celebre che i loro poeti ed 
i lor oratori rammemorarono poi 
tanto sovente. Dario, volendo ven- 
dicar l’affronto fatto alle armi sue, 
deliberò di fare una nuova spedi- 
zione molto pi il considerabile. Tut- 
ta l’Asia fu per tre anni in movi- 
mento per gli apparecchi^ letrup- 
pe si disponevano ad imbarcarsi, 
allorché gli Egiziani si sollevarono. 
Egli non persistè perciò meno nel 
suo progetto, e proponevasi di pas- 
sar nella Grecia dopo sottomesso 1’ 
Egitto ; ma siccome la legge de’Per- 
siani voleva che nominasse il suo 
sucessore prima di partire, fu trat- 
tenuto dalla coiitesa,che insorse tra 
Artobazane, il primogenito de’ fi- 
gli, che aveva nv iati dalla sua prima 
sposa, figlia di Gobria.e Serse, pri- 
mogenito di quelli d’Atossa, figlia 
di Ciro, i quali avevano entrambi 
pretensioni al trono. Dario decise 
in favor di Serse, e morì subito do- 
po, nell’ anno 4^5 avanti G. C., 
dopo un regno di 36 anni. La me- 
moria di tale principe fa sempre in 
venerazione fra i Persiani e gli al- 
tri popoli sottoposti al loro impero, 
ch’egli avea governati con molta 
saggezza e moderazione. Era di ca- 
rattere dolcissimo, e non s' induce- 
va che a stento a punire coloro che 
lo avevano offeso, siccome vedosi 
dall’esempio d’ btiea, di cui com- 
pianse molto la morte, quantun- 
que egli avesse fatto sollevar la Io- 
nia. Cercò pure di far sì che fioris- 
se il commercio, facendo riconoscer 
da Srilace di Cariande, celebre na- 
vigatore, il corso dell’ Indo, ed l 
mari che si estendono dalla foce di 
quel fiume fino al golto Persico. 
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Fece coniare le monete d’oro e d’ 
argento. conosciute lotto il nome di 
Dariche, che Arpocrazione ed al- 
tri grammatici attribuiscono tuor 
di proposito ad nn Dario più anti- 
co, il quale non ha esistito, come 
si è veduto nella nota. 

C — R. 

DARIO II, soprannominato Noto 
o il Bastardo, e di cui il vero nome 
era Ocho, uno fu ite' figli naturali 
d’Artaserse,Longomano,il quale gli 
diede il governo dell’ lrcania,e gli 
fóce sposare Parisatide, sua figlia^ 
cui avuto aveva da un’altra madre. 
Questa principessa era dunque so- 
rella di Ocho, e non sua eia, come 
si farà vedere nel suo articolo. Sog- 
diano, egualmente figlio naturale 
d’Artaserse, essendosi impadronito 
del trono , dopoché ucciso ebbe 
Serse, Ocho non manifestò da pri- 
ma apertamente i suoi disegni. L 
usurpatore non tardò a formarsi 
nemici con la sua crudeltà; allora 
parecchi satrapi si riunirono ad O- 
cho, e lo elessero re nell’ anno 4^4 
avanti. G. C. Prese allora il nome 
di Dario. Pervenne, con i consigli 
di Parisatide, ad attirar Sogdiano 
presso a sé, e lo fece soffocar nella 
cenere: supplizio, di cui ad esso si 
attribuisce l’ invenzione. Un altro 
de'suoi fratelli, chiamato Arsite, ri- 
bellò bentosto da lui, di concerto 
con Artifio, figlio di Megabise. Ar- 
tifio, il quale aveva assoldate alcu- 
ne truppe greche, sconfisse due 
volte i generali di Dario; ma i Gre- 
ci, sedotti dall’ esca di maggiori sti- 
pendi, avendolo abbandonato, fu 
costretto ad arrendersi. Dario lo 
trattò sulle prime con molta uma- 
nità, onde indurre Arsite a sotto- 
mettersi, e ciò gli riuscì : ci non 
voleva far perire suo fratello; ma 
si lasciò vincere dalle importuuità 
di Parisatide, clofeoe egualmente 
perire nella cenere, come anche 
Artifio. Pissutne, satrapo della Li- 
dia, si ribellò eziandio, ed assol- 
dò nn esercito di Greci, coma nda- 

> 4 , 
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to da Licone, ateniese. Titsaforne 
impiegò il mezzo, di cui si era già 
fatto uso contro Artifio, e Pissulne, 
vedendosi abbandonato dalle sue 
truppe, fu similmente obbligato ad 
arrendersi, il che non impedi ‘ he 
Dario lo facesse perire co! medesi- 
mo supplizio. Amorgi, tìglio di Pis- 
sutne, si manteneva nella Girla; 
ma i Lacedemoni ed i loro alleati, 
avendolofatto prigioniere nella cit- 
tà di Jaso, Io diedero in mano a 
Tissaferne. .Vi fu altresì verso il 
medesimo tempo una sollevazione 
generale de’ Medi, di cui le parti- 
colarità ci sono assolutamente i- 
\ gnote : si sa soltanto che tornarono 
obbedienti verso l’anno 4<>B avanti 
G. C. Dario vide perciò tornare sot- 
to il suo dominio gl’ looj e gli al- 
tri Greci dell’ Asia, che avevano 
scosso il giogo dopo la sfortunata 
spedizione di Sorse contra laGrecia. 

1 Lacedemoni non ebbero onta di 
ricorrere ai nemici comuni dc’Gre- 
ci, onde ottenere soccorsi contro gli 
Ateniesi, e di sagrificare all’odio 
loro l’ indi-pendenza d’ima parta 
considerabile della nazione. Dario 
li mori nell’anno 4o5 avanti G. C. , 
dopo un regno di ipanni,e non 3^, 
siccome dice Ctesia. Lasciò due fi- 
gli, Artaserse Mnemone e Giro il 
giovine. Gli si rimproverano molta 
crudeltà ; ma le più di esse si deb- 
bono attribuire a Parisatide, jua 
sposa. ( Feti. Paiiu*xuje a Titsi.- 

l iULA'S ). 

C-B. 

DARIO, di cui il vero nome era 
Codomano, fu tìglio d’ Aitarne, del 
quale era padre Ostane, uno de’fi- 
gli di Dario Noto. Plntaroo dica 
che fu nella sua giovinezza uno de- 
gli cutandi del re. Si dava questo 
nome ai corrieri posti di distanza 
in distanza onde trasmettere in tut- 
ta I’ estensione dell’ impero gli or- 
dini del re, e forse anche i dispae- 
ci de’ particolari. Ma si durerà fa- 
tica a credere che Godomano.il qua- 
le apparteneva il da vicino al treno, 
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fosse impiagalo ad un servigio tan- 
to subalterno, ed era senza dub- 
bio il rapo di quegli aitandi, il die 
poteva essere un uffizio di somma 
importanza. Segoalo-si nella guer- 
ra conti» i Cadusiani, ed uccise li- 
no de’loro duci, il quale, altero per 
la sua forza e per l'alta sua statu- 
ra, avea sfidato i Persiani a singo- 
lar combattimento. Fu chiamato 
al trono per una di quelle rivolu- 
zioni si frequenti negl" imperi del- 
l’ Oriente. Bagoa, l'eunuco, dopo 
d’aver ucciso Artaserse Ocho. e la 
maggior parte de’ suoi figli, avea 
dato il nome di re ad Arsite, uno 
de’ più giovani^ con la speranza di 
governar in tuo nome ; ma quel 
principe avendo voluto vendicar In 
motte di suo padre e de’ fratelli 
suoi, egli lo fece pur morire e die- 
de la corona a Codotnano, che pre- 
se allora il nome di Dario. Bagoa 
non tardòa voler altresì sbarazzar- 
si di lui ; ma Dvrio.essendoseneav- 
vednto. Inforzò a bere egli stesso il 
veleno che aveva a lui preparato. 
Allorché Dario ascese al trono nel- 
l'anno 536 prima di G. C. non era 
lungo tempo clic Filippo, re di 
Macedonia avea lasciato con la sua 
morte oli' impero persiano un’ap- 
parenza ili tianquillità; snppone- 
vasi di fatto che Alessandro, suo fi- 
glio, non fosse per lungo tempo in 
grado d’intraprendere cosa alcuna: 
ma quel principe, avendo acqueta- 
to in meno ili due anni le turbo- 
lenze, che la morte di suo padre a- 
vea cagionate negli slnti vicini e 
nella Grecia, passò in Asia versola 
line dell’anno 555 prima di Gesù 
C. Dazio apprese quasi nel tnedesi 
ino tempo l'arrivo d’Alessandro e la 
sconfitta dell’ esercito persiano al 
passo del Granino Affidò allora il 
codiando di tutte. l’Asia minore e 
qnellndelle sue forzenavali a Men- 
none di Rodi, cui teneva a’ suoi 
slipendj ; ma la morte di questo 
generale, il qòale arrivò fioco tem- 
po dopo, disordinò tatti ituoi pio- 
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getti . Consultò gli amici suói per 
sapere te basterebbe spedire un 
esercito, comandato da' suoi gene- 
rali, onde arrestare i progressi d’A- 
lessandro, o s’egli stesso poi si do- 
vesse mettere alla guida di tutte le 
sue forze per andargli incontro. Ca- 
ridemotì’Orea, il quale aveva una 
grand’ esperienza nell’ arte milita- 
re, ed era nemico personale d Ales- 
sandro, che fatto lo aveva esiliare 
da Atene, io consigliò a rimanere 
nell’Asia superiore, e disse che »’ 
egli voleva dargli centomila uo- 
mini, de’quali un terzo fosse di 
truppe greche, si faceva malleva- 
dore di terminar la guerra . Que- 
sta proposizione avendo ferito l'or- 
goglio de’Persiani, Caridemo si la- 
sciò trasportar dall’ila fino a rim- 
proverar ad essi la viltà loro, ed e— 
spiò con la sua testa la libertà, coti 
cui si era espresso. Dariu, più uon 
avendo allora persona, di cui i con- 
sigli potessero governarlo, avven- 
turò la sorte del suo impero in due 
battaglie successive, ad Isso e ad 
Arbella. Essendo stato vinto in am- 
bedue, cercava di ritirarsi nella 
Battriana e nelle parti più remote 
del suo impero, dove poter’ ancora 
opporreuna lunga resistenza, quan- 
do fu fatto prigioniere da Besso e 
da altri due satrapi che avevano 
formato il disegno d’ impadronirsi 
dell’ autorità. Se lo trassero per 
qualche tempo dietro, ma siccome 
ritardava In marcia loro, cd essi si 
velici ano vivamente incalzati da 
Alessandro, lo trafissero di molti 
dardi ed il lasciarono sulla strada. 
I corridori d’Alessandro lo trova- 
rono che respirava ancora. Commi- 
se ad essi, dice Plutarco, di rin- 
graziare quel principe de’ riguar- 
di, che avea dimootratjalla suama- 
(Ire, alla sua moglie ed a’suai figli, 
e spirò sull’istante. Era in età di 
cinquantanni, e ne avea Tegnato 
sei . Alla tua morte finì I’ impeto 
de'Persiani, che avea ritirato cento 
treni’ anni da Giro in poi . Tutti 
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gli autori si accordano a lodare la 
dolcezza e I’ umanità di Dario. A- 
rea dato, prima d’ascender sul tro- 
no, prove del suo valore personale, 
ma questo non bastava nelle cir- 
costanze difficili, in cui si trovava : 
uopo v’era di talenti militari, di 
cui i Persiani non avevano ninna 
idea. Lasciò un figlio,cliiamato Ot- 
ello, di cui la sorte ci è ignota, e 
parecchie liglie. Alessandro sposò 
la maggiore, che aveva nome Stati- 
ra, secondo alcuni autori, e Barsine, 
a detta di altri. Ne fece altresì spo- 
sar una ad Etestione, suo favorito. 

C— — R. 

DARMSTADT (il principe Gioit- 
elo di), uno de’figli cadetti del lan- 
gravio Luigi di Assia Darmstadt, 
intese Un dalla sua gioventù alla 
milizia, e dopoché militalo ebbe con 
onore in parecchie campagne sotto 
il principe Eugenio, divenne luo- 
gotenente generale degli eserciti 
dell’imperalore Leopoldo. Spedito 
nel 1694 >n Ispagna con quindici- 
ini la Tedeschi, sbarcò in Catalogna, 
dove i Francesi avevano già fatto 
progressi , ed effettuò la sua con- 
giunzione con l'esercito spagnuo- 
10. Allorché il duca di Venderne 
pose l’assedio a Barcellona nei 
1697, si chiuse in quella città con 
dodicimila uomini, armò tutti gli 
abitanti e si difese con molto co- 
raggio ; ina l’ esercito spaglinolo, 
che veniva in suo soccorso, essendo 
stato sconfitto, fu obbligato a capi- 
tolare dopo cinquatitadue giorni 
di trincierà aperta. In guiderdone 
de’suoi servigj regina di Spa- 
gna, sua parente, gli fece conferi- 
re, dopo la pace di Uiswick, la di- 
gnità di viceré di Catalogna, che 
gli fu tolta, allorché il partito fran- 
cese prevalse a Madrid. Come Fi- 
lippo d'Augiò divenne re delle Spa- 
gne, il principe di Darmstadt an- 
dò a porsi sotto le bandiere dell’ar- 
ciduca, di cui fu il consigliere, col 
titolo di grande scudiere ; consigliò 
quel principe ad impadronirsi dei- 
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la Catalogna e dell’Aragona , e si 
fece con esso vedere sulle coste di 
Catalogna , eccitando gli abitanti 
alla sommossa. Lerida e Tortosa di- 
chiararonsi per l’arciduca. Darm- 
stadt cinse in seguito d’ assedio 
Barcellona, dove aveva un partito, 
e fu ucciso al primo assalto del fòr- 
te Monjoni, ai i 4 di settembre del 
1505, due ore prima della presa 
della città. ( V. per gli altri princi- 
pi di questa casa, alla voce Hksse , 
o Assia). 

B— e. 

DAllNALT (Giovanni), avvo- 
cato e giurato di Bordeaux, ooinin-, 
ciò a lavorare intorno alla storia di 
quella città prima dell’anno i6ia. 
Il gesuita Fronton-du-Duc gl’ in- 
dirizzò nel 1619 le sue Osservazio- 
ni sulla storia di Bordeaux. Darnalt 
continuò la Cronaca bordelese, di 
Gabriel di Lurbe, dall’anno i 5 g 4 
fino al 16 ig. Questo compendio 
pregiato impresso venno a Bor- 
deaux nel 1619, 1630, 1666, 1673 
e ijo3, in 4 -to. Sono altresì di Dar- 
nalt: I. Istruzioni per la conserva- 
zione di certi dritti appartenenti alla 
città di Buurdeaux, 1 6-0, in 8.vo; 
Il un’edizione degli Antichi e nuo- 
vi statuti della città di Bourdeaus 
(raccolti da Lurbe), Bordeaux, 
1613, in 4 -to. Darnalt v’inserì i De- 
creti e le istruzioni per la conserva- 
zione de diritti della città, e le Os- 
servazioni di Fronton-du-Duc } III. 
le Antichità della città <T Agen e pae- 
si agenesi, da mille, settecento anni in 
poi, in uo libro intitolato: Rimo- 
stranza o Aringa sol-iute fatta ali a- 
pertura de' tribunali dopo il giorno 
dii. I.ucn, Parigi, itioti, in 8. so, rii 
ra e ricercata. A quell'epoca Dar- 
nalt era procuratole regio nel pre- 
sidia/ della medesima città, suppo- 
nendo che il Giovanni Darnalt, 
che scriveva ad Agen, ed il Gio- 
vanni Darnalt, istoriugrafo di Bor- 
deaux. sieno il medesimo indivi- 
duo. — Qn altro Giovanni l)*»n 
nìj.t, prete e religioso iella badia 
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«li s. Croce a Bordeaux, vlvevii nel- 
la medesima epoca, prendeva il ti- 
tolo di Dottore de' iagri decreti, o 
pubblicò nel i6itì, in 12 , la jVar- 
razione vera della vita , morte e mira- 
coli di j Mommolino, protettor di 
Boid-aax Allo slesso Damali si 
può attribuire 1 edizione degli Sta 
tuta 1 1 decreta rr/otriuitiunis cungre- 
gationis Benedictmorum nationis gal- 
hcanae, stampata col nome di Gio- 
vanni Damali, editore, a Parigi, 
i(x>5, in b.vo. Gli amori della Bi- 
blioteca italica di Francia, cilando 
tutte le opere comprese in questo 
articolo, le attribuiscono troppo di 
leggieri ad un solo e medesimo in- 
dii iduo. 

V — TE, 

DARNAUD-BACUL ARD . V. 
Aiuta vd. 

DARNLEY ( Exrico Stuart, 
lord ), sposo di Maria Stuart, regi- 
na di Scozia, nacque nel 1 54 1 - Sua 
madre, Margherita Douglas, era 
figlia di Margherita d’ Inghilterra, 
sorella d’ Eni ico Vili. Questa ave- 
va (posalo in prime nozze Giaco- 
mo IV, avo di Maria. Il conte di 
Lenox, padre di Dani lev, discen- 
deva da un ramo della casa Stuart : 
i voti e gli sguardi della nazione 
scozzese furono volti a Darnley, 
allorché nel i5tìi i sudditi di Ma- 
ria Stuart, il suo consiglio e forse 
ella stessa giudicarono che doveva 
pensare a rimaritarsi. Darnley era 
nato ed era stato alterato in In- 
ghilterra, dove suo padre avea fis- 
sato dimora, dopoché il credito del- 
la casa d* Hamilton lo aveva forza- 
to ad abbandonare la Scozia. Non 

f iotendodare inquietudine alla gc- 
osa Elisabcta, egli ottenne facil- 
mente la permissione di accompa- 
gnare suo padre in Iscozia, in cui 
Alaria lo aveva richiamato, ceden- 
do, senz’avvedersene, alle insinua- 
zioni della sua rivale. Giovine e 
benfatto, Darnley si cattivò il cuo- 
l« di M*ria, Come Elisabeta seppe 
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cita questa ultima si disponeva a 
sposare Darnley, mandò ordine a 
questo di tornare subito, fece con- 
durre nella Torre il conte di Le- 
nox, ch’era allora in Inghilterra 
col secondo suo figlio, e sequestra- 
re tutti i suoi beni. Queste coso 
non impedirono che Maria desse a 
D srnley la sua inano ed il titolo 
di re ai 2 g di luglio del i5G5. Ta- 
le matrimonio sgomentò i prote- 
stanti, i quali credevano la casa di 
Lenox fermamente affezionata al- 
la religione cattolica. Darnley ten- 
tò invano di cattivarsi l’affetto de- 
gli ecclesiastici riformati; essi lo 
insultarono in faccia, e fu obbli- 
ato a trangugiar i loro affronti, 
laria si comportava in maniera da 
farglieli dimenticare, e forino il di- 
segno d’assicurar la corona sul ca- 
po suo. Darnley non pagò tanti 
Lencfizj, che della più odiosa in- 
ratitudinc; abbandonato arili a- 
u latori, tenne clic la regina non 
facesse por anche quanto gli era 
dovuto; trascurò la principessa o 
ruppe alla più sconcia licenza. Ma- 
ria andò più ritenuta nel dargli 
contrassegni di fiducia. Il risenti- 
mento.che ne dimostrò, aumentò il 
raffreddamento della regina. Sde- 
gnato di tale cambiamento, Darn- 
ley meditò progetti di vendetta 
contro tutti coloro, che ne credeva 
gli autori. Fu persuaso che Rizzio, 
musico e confidente di Maria, 1’ 
animasse contro di lui. Autorizzò 
per iscritto l’assassinio del colpe- 
vole, ed obbligossi a proteggere, 
contra le conseguenze che potreb- 
be aver quell’omicidio, chiunque 
vi avrebbe avuto parte. Quando si 
tolse la vita a Rizzio ( i566), egli 
era presente, ed uno degli uc- 
cisori prese la spada di Darn- 
ley onde immergerla nel seno del- 
1’ infelice Rizzio. Darnley allon- 
tanò poi tutti que’, ne’ quali so- 
spettava intenzione di trarre la 
regina dal la prigionia, in oni la te- 
nevano gli assassini, dichiarando 
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clic arerà ordinato tatto ciò.cVora 
stato eseguito. Poco tempo dopo, 
Alaria, la quale area racquietata la 
confidenza del suo sposo, seco lo 
trasse a Dumbar, e lo persuase a 
marciare contrn i congiurati rima- 
sti ad Edimburgo; acconsenti in 
seguito a rompere ogni pratica con 
essi, e citi lo reso oggetto del dis- 
prezzo universale. La regina ma- 
nifestò allora per lui un'avversio- 
ne insuperabile. Nondimeno ricu- 
sò il divorzio che le fu consigliato. 
Darnlcy si ritirò a Glasgow, ed una 
malattia straordinaria, che soppor- 
tò, arrivandovi, fu attribuita ni ve- 
leno. Maria ivi andò a visitarlo; li- 
na riconciliazione ricondusse i tino 
sposi ad Edimburgo. Sotto prete- 
sto dello stalo, ‘in cui era Dnrnley, 
fu alloggiato in una casa separata. 
Alaria venne a passare alcune not- 
ti in un appartamento sotto al suo ; 
ma, la notte de’ 9 di febbrajo del 
i5fiy, ella dormi nel suo palazzo, 
ed a due ore della mattina la casa, 
in cui dimorava Darnlcy, saltò i-i a- 
ria.II cadavere di es.-o principe, che 
fu rinvenuto in un campo vicino, 
non portava niun segno di morte 
violenta. Il padre diDarnley diman- 
dò in vano giustizia dell’omicidio di 
suo figlio ( V. AIakia Stuabdv ). 

E — s. 

DARONATSI (Paolo), uno de’ 
piu celebri teologi della chiesa d’ 
Armenia, ed uno de' più decisi 
contra la chiesa greca ed il conci- 
lio di Calcedonio, nacque nel io.j 5 , 
nella provincia di Da roti . Fino 
dalla gioventù si diede con ardore 
allo studio della filosofia e della 
teologia, e vi fece tali progressi 
che in breve fu in grado di darne 
egli stesso lezioni, che gli acqui- 
starono grande riputazione II suo 
merito ed i suoi talenti lo Iccero 
nominar abate d’uu monastcro,do- 
ve finì i suoi giorni nel 1 t - j 5 . L’ 
opera sua principale è una lettera 
contra TeopUto, filosofo e teologo 
greco, che viveva al suo tornpo. 
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Questa opera è stata stampata a 

Costantinopoli,, ty 5 a, t voi. in fo- 
glio. Compose poi un Tr aitato con- 
tra la chiesa greco, un Commento so- 
pra Daniele, ed altre opere di teo- 
logia, di cui alcune si trovano ma- 
noscritte nella Biblioteca reale. — 
DaroS’atsi ( Khatehadour), dotto- 
re o vartabied armeno, nato nel 
1161, nella provincia di Daron, 
fu abate del monastero di Ilo- 
ghardsin. Nell’anno 1 ao 4 assistè 
ad un concilio tenuto a Lorlii nel- 
la parte orientale dell' Armenia. Si 
pretende che questo dottore intro- 
dusse nell' Armenia orientale 1 ’ 
uso di scrivere in note la musica 
di chiesa. Compose un gran nu- 
mero di discorsi e di cantici, ri- 
masti manoscritti. 

S- AI. 

DARQUIER ( Agostino), nato a 
Tolosa ai a 3 di novembre del 1718, 
fu tratto dalla sua inclinazione al- 
lo stndio deli’ astronomia ; ap, di- 
cossi con ardore e fu utile a que- 
sta scienza fino alla sua morte, av- 
venuta ai 18 di gennajo dol 1802. 
Non contento d’aver istituito nel- 
la sua casa varj istrumenti ed un 
osservatorio, formava allievi e pa- 
gava calcolatori. Darqnier era so- 
cio dell’ istituto nazionale. I suoi 
scritti sono: I. Uranografia o Con — 
templazione ‘lei cielo ad u o di tatti, 
Parigi. 1771,111 1 fi : questa operet- 
ta contiene le ligure delle costel- 
lazioni, ed è, dice Lalande, como- 
dissima per apprendere a conosce- 
re il cielo. Cantore l’avea compo- 
sta per la d’ Eligny, di cui il mari- 
to era intendente d’Auch, o I’ ha 
fatta ristampare in seguito alle suo 
Lettere sali' astronomia ; II Ossertsa- 
cioni astronomiche fatte a Tolosa, A* 
vignone, 1777, in 4 -to ; Darqnier 
ne pubblico un ssicondo volume a 
Parigi, nel 1782; uè stampò la con- 
tinuazione nelle din ose dell' ne- 
crvhmna delle scie, ite di Tolosa, o 
nella Storia celeste francese , di La- 
lande; III Onenation* dall' tedisi» 
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di sole de’ i\ di gi’igno del ! tc8 , ec - 
traslotta dallo spatrinolo , Tolosa , 
1780 in8.vo, ti rat.' in picciolo nu- 
mero d’ esemplari, ina ristampata 
nel Giornale di fisica, di aprile del 
17S0; IV Lettere sull’ astronomia 
pratica, in 8.vo; V Elementi di 

geometria , tradotti dall' inglese di 
Si mpson, 1966, in 8. vo; VI Lettere 
cosmologiche sulla costruzione dell’ 11- 
nioerfo, tradotte dal tedesco di Lam- 
bert, Amsterdam, 1801 : le mite so 
no d’ Utenthove, il quale fu l’edi- 
tore. 

A. B — T. 

DARSAIDJ. principe della stir- 
pe degli Orpeliani, era il quinto 
figlio di Libarid, e non ebbe da 
prima in sovranità che il territo- 
rio d’ Orodn ed i |>aesi circostanti, 
situati all’ estremità meridionale 
della provincia di Sionnik'h, sulle 
sponde dell’ Arasse; prendeva non- 
dimeno in tutti gli atti pubblici 
il titolo di principe de’ principi. 
Nell’anno ia 83 , per la morte di 
tutti i suoi fratelli, divenne solo 
padrone di tutte le provincie som 
messe alla famiglia Orpeliaua. Fu 
principe prode, bellicoso e d* una 
statura enorme; servi con molto 
celo i re Mogol i di Persia nelle 
diverse guerre, che sostennero nel 
Corassan, in Siria, nell’Asia mino- 
re ed a Derbend; da per tutto si 
segnalò, ed i distinti servigj suoi 
fecero si che ne ottenne senza pe- 
na il consentimento necessario per 
succedere al potere di suo fratello 
Sempad. Alcun tempo dopo, De- 
metrio, re di Georgia, lo creò ata- 
beU e governatnr dell’Armenia, 
cioè di tutta la parte di quel pae-, 
se che gli era sottomessa, e eh’ e- 
stendevasi da Ani e Kirs lino a 
Tellis. Quel principe gli affidò al- 
tresì la cnstodia de snoi tìgli, Da- 
vid e Manuele. Darsaidj mori nel 
tosto, dopoché regnato ebbe con 
gloria pel corso di oli’ anni. Dalla 
sua prima moglie, Aronr. Khatonn, 
figlia d’ un principe musulmano 
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della provincia di Sionnik’h, ebbe 
tro tìgli, Elikouin che a lui succes- 
se, Stefano che fu arcivescovo di 
Sionnik’h e P’hakhratolain. Es- 
sendo ancor viva la sua prima mo- 
glie, e ad onta delle rimostranze 
de’ dottori della chiesa, Darsaidj 
sposò Mina Khatonn, figlia dell’ a- 
tabek Georgiano Dcbalal ; n’ ebbe 
nn figlio, nominato Dchalal e due 
figlie; la prima sposò Gregorio, 
principe di Khatchen.e la seconda 
Manuele, fratello di David, re di 
Georgia. , ' 

S M 

DARTIS. (V. Autisd’), nel Sup- 
plemento. 

DARVIEUX. V . Ahvieux (d’). 

DARWIN (Ebasmo), medico e 
poeta inglese, nato ai 12 di de- 
cembre del t~ 5 t ad Elston, presso 
a Newark nella contea di Nottin- 
gham, studiò nelle nniversità di 
Cambridge e d’ Edimburgo, e co- 
minciò a praticare la medicina a 
Nottingham, ma senza rendervisi 
ragguardevole. F u più fortunato a 
Lieti field, dove andò a soggiornare 
nel ijìfi; ed una cura disperata, 
che vi esegui, quasi arrivando, lo 
mise in voga. Dotato d’ un gusto 
vivissimo e d’ un’abilità distinta 
per la poesia, la tema ben fondata 
die la cognizione di sì fatto talen- 
to non pregiudicasse a’snoi succes- 
si nella sua professione, lo indusse 
a custodire per lungo tempo assai 
nella cartella i suoi primi saggi in 
poesia. Formò a Lichfield uni so- 
cietà d’amatori di botanica, la qua- 
le ha goduto di alcuna celebrità, 
avvegnacli’ ella non tósse composta 
che di tre persone, ed a tale socie- 
tà è dovuta una traduzione ingle- 
se delle opere principali di Lin- 
neo. Questo grande naturalista gli 
aveva inspirato nn’ ammirazione 
con esclusiva ; la sua prima opera 
è interamente fondata sul sistema 
dc'scssì; miss Si urard gli suggerì 
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V idea di comporre un poema so- 
pra tale soggetto, che gli sembrava 
favorevole alla poesia, indirizzan- 
dogli una composizione in versi, 
cui Darwin ha conservata e che 
forma il principio del suo Giardino 
botanico . A questo poema lavorò 
dieci anni: è diviso in due parti, I’ 
Economia della vegetazione, e gli A- 
mori delle piante. Vi si ammira una 
tessitura originale ed ardita, un’ 
immagiuazione brillante, una ver- 
sificazione armoniosa; ma non oc- 
corre in esso quella gentil commo- 
zione, che produce lo svilupparsi 
delle passioni : difetto, che ha fatto 
dir di lui "come non taceva che 
« svolazzare intorno al cuore senza 
>1 penetrarvi ( circum praecordia Ite- 
ri dit ) ", L’ autore dà in esso tut- 
tavia ai vegetabili i sentimenti, ed 
anche le torme e le abitudini u- 
mane tutte ; e ciò spinge fino al 
ridicolo : ma eccitò lo sdegno con- 
tro questa opera un sistema che 
tende evidentemente a distrugge- 
re fino la religione naturale. Que- 
sta ostentazione d’ irreligione, e- 
gualmentechè i suoi principj re- 
pubblicani produssero un’inimi- 
cizia invincibile tra lui ed il dot- 
tor Johnson, il quale viveva nel 
medesimo tempo a Licbfield. Dar- 
win, dopo la morte della sua pri- 
ma moglie, sposti di 5 o anni la ve- 
dova del colonnello Pole, molto 
più giovine di lui, ed andò allora 
a risedere a Derby. Ivi pubblicò 
nel 1704 la più considerabile delle 
sue opere, alla quale lavorava dal 
1771 in poi, la Zotmumia , o le Leg- 
gi della vita organica, a volumi in 
4 .to (ristampata nel (Boi, 4 voi. in 
8.vo ) : opera, in cui si rinvengono 
viste ingegnose, ma nella quale I’ 
idea fondamentale è un assnrdo, e 
Darwin volle applicare allo malat- 
tie il sistema di Linneo, dell' or- 
dinare in classi le piante: v’ ha al- 
enna cosa del sistema di eccitabilità 
di Brown, tratto a maggiore gene- 
ralità La Zoonomia è stata tradot- 
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ta in tedesco dal dottor Brandi*, 
ed in italiano da Itasori, il quale 
vi aggiunse note ed addizioni, Mi- 
lano, i 8 o 5 , 6 voi. in 8.vo (1). Dar- 
win pubblicò nel 1800 un volume 
in 4 .to, la Fitologia, o la Filomfia 
dilli agricoltura e dell’ arte di colti- 
vare i giardini, ec. Quest’ opera ò 
stata tradotta in tedesco da He- 
benstreit. Darwin inori a Derby ai 
i8di aprile del 1803 E’ statostam- 
pato dopo la sua morte il suo poe- 
ma, intitolato: il Tempio della na- 
tura, molto inferiore agli altri suoi 
scritti. V’ ha pure un suo Progetto 
ili direzione per l’ educazione delle 
femmine, e varie Poesie inserite ne’ 
giornali inglesi. Il suo Giardino bo- 
tanico à stato ristampato, per la 
quarta volta, nel inqp, a volumi in 
8.vo.ron intagli e note estesissime ; 
gli Amati delle piante, che ne for- 
mano la parte, sono stati tradot- 
ti in francese da Deleuze, rjqn, in 
la. Dotatoessendo di molta acutez- 
za e sagaeità, Darwin aveva nell’ 
esterne sembianze tutte alcuna co- 
sa di goffo e di rozzo clic non an- 
nunziava un uomo di tanto inge- 
gno. Balbettava ed aveva la fiso- 
nomia abitualmente trista. Era d’ 
umor pungentisimo e di carattere 
molto irritativo La sua società 
nella qnnle particolarmente si di- 
stingueva Day, autore di Sàndfnd 
e Merton, formava una specie di 
brigata filosofìca,emnla della socie- 
tà del dottor Iohnson.di cui la di- 
vozione superstiziosa somministra- 
va un’ampia materia agli epigram- 
mi de’ suoi nemici: era questa u- 
n’ arma favorita di Darwin ; ma 
fra i torti, che gli sono stati rim- 
proverati, ve n’ ò tino ohe va spe- 
cialmente denotato, ed è il disprez- 
zo, che faceva, de' rapporti de suoi 
ammalati intorno a ciò, eh’ essi 

. - 1 * ■ i * * 

(l) Giuseppe F. Klnyskcn» ìia fitto una 
traduttori* fi ancesv delia JSoonamfa y Gaud , 
1810-1812, 4 volumi in 8 wo. Un quinta va* 
lume, che non £ accora uscito aila luco, con- 
terrà le nnle dei traduttore. 
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provavano; non solamente non no 
faceva mai ninn conto.ma impone- 
va loro talvolta pur anche silen- 
zio. Questa durezza doveva scema- 
re conddcrabilmente il merito del- 
le cure gratuite, che accordava ai 
poveri del suo Vicinato, come an- 
che a-; li ecclesiastici della sua par- 
rocchia, non ostante i suoi princi- 
pi irreligiosi. Attendeva con buo- 
ni successi ai lavori di meccanica, 
ed avea costruita, fra le altre mac- 
chine, la carrozza, di cui si serviva 
abitualmente. Onde conformarsi 
al sno sistema di eguaglianza po- 
litica, nel suo Giardino botanico, la 
rosa è molto meno ben trattata del 
cardo. V’ ha poca profondità c pre- 
cisione nelle sue opere filosofiche, 
c più strepito che sensibilità nella 
sua poesia. La sua maniera di scri- 
vere è notabile in quanto che po- 
ne d’ordinario il verbo avanti al 
nome, e personifica sempre gli og- 
getti inanimati, cui dipinge. Negli 
Amori delle piante l’avena è la bel- 
la Arena ed il cardo la vezzosa Pi- 
pine n : è stato ingegnosamente tra- 
vestito il suo poema col titolo di 
Amori de’ triancoH. Gii è stalo rim- 
proverato di non aver parlato, nel 
suo botante Canlen, del Comutbia 
Florum di la Croix. Quantunque 
la sua maniera di scrivere abbia a- 
vuto imitatori, c obesi citi la scuo- 
la darwiniana in Inghilterra ed in 
America, è stato provato eh’ Enri- 
co Brookc ne avea dato prima di 
lui il modello in nn poema sopra 
la He Uà unii e re ale , pubblicato nel 
i '"*>’)■ E' vero, e ciò occorre di rado 
assai, che Darwin ha superato il 
suo modello. Miss. Seward ha pub- 
blicato nel ibo^, in 8.vo, le Memo- 
morie della vita ili Darwin principal- 
mente durante la sua dimora a Lich- 
fiel/l. con particolarità sopra i tuoi 
amici , e critiche sopra le sue opere. 
Queste memorie sono importanti, 
ma scritte con uno stile ridieoloed 
enfatico. — Carlo DÀnwix, figlio cl’ 
Erasmo e medico, coin’ esso, è au- 
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tore d’ una Memoria sulla distinzio- 
ne della marcia e del muco , che ot- 
tenne il premio proposto per tale 
argomento da una società medica 
d* Edimburgo. Sno padre ha tra- 
dotto e pubblicato in inglese un* 
altra memoria, ch’egli avea scritta 
in latino, su i moti retrogradi do* 
vasi assorbenti del corpo animalo 
in certe malattie . Egli mori nei 
1778, in età di venti anni. 

S — D. 

DASS 1 E (F ***), costruttore di 
vascelli del re di Francia ad Hà- 
vre, intese con buon successo alla 
pratica dell’arte sua; coltivò pu- 
re la scienza nautica, nella quale 
varj viaggi in America lo avevano 
messo in grado d’acquistar espe- 
rienza. I suoi scritti sono : I. I' Ar- 
chi! t et ara navale con il Portolano 
delle Indie orientali ed occidentali, 
Parigi, 1677, in 4 -t°- Dassió dico 
che gli autori, i quali avevano scrit- 
to sulle matematiche, avendo tra- 
scurato 1’ architettura navale, egli 
ha voluto supplire al loro silen- 
zio^ che le cose, cui dà al pubbli- 
co, non sono che un picciolo sag- 
gio d’ un’ infinità di ricerche, la 
quali deve alla sua curiosità per- 
severante Questo trattato molto 
compendioso, poiché comprende 
in un solo volume oggetti, che for- 
mano oggidì la materia di parec- 
chie opere estese, è curioso per la 
storia dell'arte. Dassié vi ha fatto 
entrar tutto ciò, che appartiene al- 
la costruzione de’ vascelli e dello 
galere tino al momento, in cui sono 
compiutamente corredati e pronti 
a salpare. Dà pure la nota degli 
uffizioli e de' vascelli della mari- 
neria reale .per l’anno 1673; vi si 
vedono le modificazioni, a cui si fe- 
ce soggiacere la composizione delle 
dotte. Questo trattato è terminato 
da una tavola delle maree, delle 
-longitudini e delle distanze rispet- 
tive de’ principali porti del mon- 
do, e ila mia descrizione de’ peri- 
coli e degli scogli. Il Portolano nulla 
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contiene intorno alle isole dell’ 
Asia, e per L America non sa ol- 
tre al Rio della Piata. E' princi- 
palmente tratto dagli autori por- 
toghesi ; II Descrizione generale del- 
le coste dell' America con i costumi « 

S ii uri de' popoli che le abitano , 
iouen, 1677, in 4 <o ; III il Piloto 
esperimentato, Havre, i 685 , in 4 -to. 
Questo libro, attestato dello zelo o 
delle cognizioni dell'autore, non 
serve più che per dare un* idea de’ 
progressi immensi, che ha fatti I’ 
arte nautica. 

E— s. 

DASSIER ( Giovanni ), incisore 
di medaglie, nato a Ginevra, nei 
1677, da un incisore di monete 
della repubblica, andò a studiar 
l’arte sua a Parigi, e tornò in pa- 
tria, quando fu giunto al grado di 
abilità, che non tardò a farlo cono- 
scere ; incise in acciajo un gran 
numero di medaglie, rappresen- 
tanti uomini illustri del secolo di 
Luigi X l (V, e che hanno servito 
per modelli ad altri incisori : ve n’ 
è una gran parte nell’ opera di 
Koehler. Dassier mori a Ginevra 
nel 1763, lasciando un figlio (Gia- 
cobbe Antonio ), il quale fu, sicco- 
me il padre, un abile iucisore di 
medaglie. — Questi nacque a Gi- 
nevra nel 1715, studiò in Italia ed 
in Francia, e recossi a Londra, do- 
ve fu tolto nella zecca in qualità 
di maestro in secondo. Lasciò tale 
impiego per andare a Pietrobur- 
go, compose parecchie medaglie in 
quella città, e volle tornare a Lon- 
dra ; ma cadde ammalato per via, 
e morì a Copenhagen nel 1759. La 
serie degl’ intagli di questo arti- 
sta, ragguardevole tanto, quanto 
quella di suo padre per la finezza 
del lavoro, è d’ un’ importanza 
molto più grande, perchè tutte le 
medaglie, ohe la compongono, rap- 
presentano i personaggi più illu- 
stri nelle scienze. Vi si ammirano 
Montesquieu, Locke, Newton, Pa- 
scal, Uailer, ec. Questi differenti 
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ritratti hanno nn carattere di so- 
miglianza che ne aumenta ancora 
il pregio. Quasi tutti hanno servi- 
to per modelli agli artisti eh’ han- 
no voluto ritrarci i lineamenti di 
que’ grandi nomini; N. Dupuis e 
Benoit ne hanno inciso un gran 
numero. E' stata stampata la Spie- 
gazione delle medaglie incise da G. 
Dassier e da suo figlio , rappresentanti 
una serie di soggetti tratti dalla sto- 
ria romana, 1778, in S.vo, volume 
raro e ricercato. 

A — s. 

DASSOUCY. V . Assocct. 

DASTIN 0 DAUSTEIN ( Gio- 
vanni). prete inglese, il quale vi- 
veva nel i3i5 e che si applicò mol- 
to alla scienza ermetica. Pietro 
Borei nella sua Biblioteca chimica 
dice che Dastin è stato cardinale 
del titolo di St.-Adriano, sotto il 
pontificato di Giovanni XXII ; ma 
sembra che sia un errore. Questo 
preteso filosofo ha lasciato due o- 
pere che più non si leggono. Esse 
sono intitolate: I .Joh. Daustenii vi- 
sto, seu de lapide philosophico in de- 
cade JI Harmoniae-chimico- philoso- 
pliicae a Joan. Rhenano, in 8,vo , 
Francfort, i 6 a 5 ; 11 Rosarium, cor- 
rectius a Combacino publicatum, in 
8.vo, Geismar, 1647. 

C. G. 

DASYPOD 1 US (Pictbo), nato 
a Frauenfeld, nella Svizzera, ivi 
fu maestro di scuola nel i 55 o. Il 
suo nome era Rauch-fuss, che si- 
gnificava in tedesco piede villoso ; 
lo cambiò in Dasypodius, che in 
greco ha la medesima significazio- 
ne. Fu chiamato a Strasburgo on- 
de occuparvi la cattedra di profes- 
sor di greco. Pubblicò un diziona- 
• rio greco, latino e tedesco (Stras- 
burgo i 554 , in S.vo), ed un altro 
latino e tedesco, ambedue pregia- 
ti nel loro tempo e sovente ristam- 
pati. — Corrado Dastpodius, suo 
figlio, fu professore di matemati- 
che a Strasburgo, verso la fine del 
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secolo XVI. Serti utilmente tale 
scienza, pubblicando in greco ed 
in latino i due primi libri di Eu- 
clide, e le proposizioni dei tredici 
libri susseguenti, ( Strabo rgo t56ij, 
in S.vo ) ; a Ini si attribuisce pari- 
mente una traduzione delle Sieri- 
che di Teodosio, e dell'Oleica e del- 
la Catrottica di Euclide. La sua A- 
nalysis geometrica sex libr. EuclUlis, 
Strasburgo, 1*160, in Cogl. , è un la- 
tore pedantesco, in cui ha ridotto 
in forma di sillogismo le dimostra- 
zioni del geometra greco, di manie- 
ra che una proposizione di qnin- 
dici a venti linee si trova stempe- 
rata in parecchie pagine, e non n’ 
è sovente che più intrigata, o al- 
meno è più ditficile di tenerle die- 
tro. Il primo ed il quinto libro di 
quest’ opera appartengono a Cr. 
Herlinus: Dasypodins non ha com- 
posto che gli altri quattro, e pro- 
ponevasì ili pubblicare in un cor- 
po tutti i matematici greci, ma la 
morte interruppe i suoi progetti e 
lo rapi ai 26 di aprile dei tboo, in 
età di 68 anni. Conforme ai suoi 
disegni fu eseguito nel i58o il fa- 
moso orològio della cattedrale di 
Strasburgo, che per lungo tempo 
é stato riputato il più bello dell’ 
Europa, e di cui egli ha pubbli- 
cata la descrizione nel suo Heron 
malliematicus, Strasburgo. i58o, in 
4-to. V. Ulumhof, Saggio sulla vira 
e sulle opere Hi Cor. Da (y/iodius, coll 
una prefazione di Kae-tner, in 
S.vo, Gottingue, 171)8 . — Dastpo- 
mus (Venceslao), dotto boemo, nel 
secolo XVI, ha pubblicato: I. Ele- 
gia de ultimo iuHicio et mundi fine -, 
v’annunzia per l’anno i58 r i la fi- 
ne del inondo e la venuta di Gesù 
Gristo sulla terra per giudicare i 
vivi ed i morti. Visse un tempo ab- 
bastanza lungo per convincersi che 
avea malamente letto nell’avveni- 
re ; li Carmen de ferrar mota, qui 
anno i58t Mtaactnm ennnusit ; III 
Culendarium ge-rpetussm ad horizon- 
tem prageruem directum , Praga , 
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l5qt ; IV Dictionar'utm latino-bohe - 
m'seum, che in Polonia è stato tolto 
per base del più antico dizionario 
nazionale, ponendo sohanto la pa- 
rola polacca in luogo della boema, 
e oh’ è stato in tale guisa ristam- 
pato parecchie volte a Cracovia ed 
a Varsavia. L’ edizione di Danzi- 
ca, l(>4a, è latina, tedesca e po- 
lacca . 

G — r. ed b'— x. 

DATHE ( Giovanni Augusto), 
celebre orientalista tedesco, nacque 
nel i^5i da un genitore ch’era 
membro dell’aininiuistraziorie du- 
cale a W e issen feti, in Sassonia. Si 
senti inclinato agli studj teologici 
pe’sentioienti religiosi, che attinse 
nell’istruzione e negli eseinpj de' 
suoi genitori. Dopoché piste ebbe 
nella scuola di Nautnbourg le fon- 
damenta d’ un’erudizione biologi- 
ca, tanto vasta quanto esatta, fre- 
quentò le lezioni di belle lettere e 
di teologia de’ professori più rag- 
guardevoli dello università di VVit- 
temberg, Lipsia e Gottinga. I vin- 
coli di parentado e di amicizia, che 
I' univano a G. A. Erncsti. suo co- 
gnato, lo affezionarono al soggior- 
no di Lipsia, dove prese snecessi- 
vamente i gradi di professore e di 
dottor in teologia, ed ove ottenne 
nel 1762 la cattedra delle lingue 
orientali, vacante per I’ allontana- 
mento di G. Il lviusling. Spese 
tutti i momenti, che i doveri di 
quell’ impiego gli lasciavano a sua 
disposizione, nella compilazione d’ 
nna nuova trai lezione latina de’ 
libri del vecchio Testamento, con- 
siderata dai protestanti per la mi- 
gliore di quante esistono in quella 
lingua, sia per la fedeltà e la chia- 
rezza, sia per l’eleganza dello sti- 
le. degno d’ un discepolo d’ Erne— 
sii. Datile passò la sua vita a ri- 
pulir questa opera; la sua dizione, 
costantemente pura ed elegante, 
non vola però in ninna guisa il 
genio ebraico: i colori dell' Orien- 
te non spariscono sotto le frasi del 


Digitized by Google 


DAT DAT 4 7 5 

latinista. Il solo rimprovero.che gli mi) non hanno veduta la luce che 
si fa oggidì in Germania, e quello nel i'C |5 e 1797 ( 1 voi. ), per cura 
d’ima soverchia circospezione, e di G. Lor. Bauer. Da thè ha pub- 
ri’ nn attaccamento troppo scrn- liticata pur anche una nuova edi- 
poloso all’ortodossia luterana ed zione de’ Prolegomeni della poliglot- 
al testo masoretiro. E" vero che la la di iValton, Lipsia, 1797, io H.vo 
sua estrema modestia ed il rispet- gr. Dopo la morte di Datile, av- 
to suo pei Libri santi non lo dispo- venuta nel 1791, E. F. Ji. Rosen- 
nevano favorevolmente per le ipo- mùller pubblicò la raccolta delle 
tesi più ingegnose che solide, più sue dissertazioni accademiche col 
temerarie che dotte, che hanno a- titolo d’ Opuscolo ad crisin et inter- 
nato tanta voga in Germania ne- pretationem Veteris Testamenti spe- 
dii ultimi tempi e rendevano lui ctantia, Lipsia, 1796, in 8.vo — Da- 
ll esso poco atto alle operazioni di tue ( A. ), nato ad Amburgo, morto 
alta profonda critica, sulla fede nella medesima città nel 1768, ha 
delle quali oggigiorno in alcune pubblicato in francese : .Saggio sul- 
nniversità di quel paese non si rav- /<» storia di Amburgo, Amburgo, 
visa che una raccolta di frammen- 1768, a.) 1 * edizione. Gli si rimpro- 
ti d’ ogni età nel Pentateuco, una vera d’aver esposto In una ma- 
specie d’antologia in Isaia, ed una niera poco esatta I’ introduzione 
mitologia indiro-fsersìco-calden nel- della riforma di Lntero in quella 
la Genesi. Tutta la vita di Dathe città. 

fu spesa in lezioni ed in lavori su’ St — a. 

i testi sacri Le sne opere, poco no- DATHENUS ( Pietro ), nato ad 
te in Francia, meriiano d’essere Ypres, fu da prima monaca nella 
studiate da quelli che vogliono a- badia di Poperingen. Fin dall’età 
ver nn’ idea delle ricerche degli di diciotto anni gustò le massime 
orientalisti tedeschi in tale divisione della riforma, abbandonò il suo 
delle scienze teologiche. La prin- convento, e rifuggì in Inghilterra, 
cipale è la traduzione dell’ antico ove divenne stampatore. Verso il 
Testamento, che abbiamo cara t te- i55i si dedicò al sacro ministero, 
rizzato: le differenti sue parti sono e, tre anni dopo, passò di nuovo 
uscite alla luce separatamente: sul continente. Fu eletto pastore a 

Pentateuchus, ex recent, textus hebr. Francfort nel 1 555 ; pubblicò in 
ef versionum antiquarum, latine ver- lingua tedesca ( i r >6o e i 563 ) due 
juj notisque philotogicis et critieis il- scritti in favore de' rifugiati per 
lustratus. Halle, 178», i.m* edizio- causa di religione, e vedendo che 
ne: 1791, in 8.vo grande; Il Libri il partito della riforma prendeva 
lùsturiei Vet. Test, ivi, 1784; HI Pro- consistenza ne’ Paesi Bassi, vi tor- 
phetae majores, ivi. 1779. 1 . ma edi- nò e predicò nel i 566 la dottrina 
zione; 1785; IV Prophetae minores, di Calvino ne’ medesimi luoghi 
ivi. 1775, 1779; 1790, 5 .*» edizio- che pnoo prima 1 * avevano veduto 
ne; V Psalmi, ivi. 1787; VI Jobus, monaco. Occupossi d’ allora in poi 
Proverbia Salomonis . Ecclesia stes , a tradurre in versi olandesi i Salmi 
Canticum Canticorum, ivi, 1789. E‘ di David, adattandoli alla musica 
stia altresì un’ edizione della pri- della traduzione francese, che ne 
ma parte del Sai. Glasiii philotogia avevano fatta Clemente Marot e 
sacra his temporibus accomodata ( t. Teodoro Beza. Ignorando l’ebreo, 
Grammat. et Rhetoricu sacra), che non fece altresì che attenersi a ta- 
ha arricchita di note e fatta stam- le traduzione; nè ciò faceva verso 
pare a Lipsia. 177(1, in 8.vo gran- la medesima epoca 1 ’ illustre Fi- 
de. Le due sezioni del secondo to- lippo Marni* di ». Aldegonda. di 
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cui la torsione, calcata tuli’ origi- 
nale, TÌnce in oltre qnella di Da- 
thenus nell' eleganza non meno 
che nella forza. Elzevier ha stam- 
pato le due traduzioni a fronte 
una dell’altra a Leida nel 1617. 
La poesia olandese non faceva che 
nascere. 11 laioro di Dathenus è 
pregevole pel tempo, in cui è com- 
parso, ed è stato troppo severamen- 
te giudicato dappoi. Nella sua Sto- 
rio della poesia olandese { pubblica- 
ta ad Amsterdam, 1808 c 1810, 3 
voi. in 8.\o), Girolamo de Vries ha 
trattato Dathenus con più indul- 
genza. Gli Stati d’ Olanda avevano 
promesso un premio, non per la 
migliore, ma per la prima tradu- 
zione che verrebbe alla luce, e 
Dathenus riportò quel premio; 
perciò la sua traduzione fu adotta- 
ta in Olanda pel culto pubblico; 
la tirannia dell’abitudine non 1’ 
ha conservata che troppo a lungo 
pel comun uso. Non prima del 
1775 alla line le fu surrogata quel- 
la, di cui si usa oggigiorno, e che, 
scelta fra parecchie altre successi- 
vamente pnbbHcale, è degna del- 
lo stato attuale della letteratura 
olandese. So Dathenus non fu sen- 
za merito quale poeta, sembra che 
abbia avuto altresì una gran voga 
come predicatore. Aveva il genere 
di eloquenza che ricerca la molti- 
tudine nelle grandi crisi, sia reli- 
giose sia politiche, c talvolta a cie- 
lo scoperto si adunavano lino a 
quindicimila uditori intorno a lui. 
Il fanatismo, piuttostochc la ragio- 
ne, o la violenza, piuttostochè la 
forza, caratterizzavano i suoi di- 
scorsi. Non risparmiava le invetti- 
ve agli uomini savj e moderati. Il 
principe d’ Grange «vendo ammes- 
si nel pacificamento ili Gami alcu- 
ni articoli, che Dathenus giudica- 
va troppo favorevoli al culto catto- 
lico, non lo molestava meno, nelle 
sue focose declamazioni che ne fa- 
cesse da un'altra parte l’ impetuo- 
so francescano Cornelisz Adriaan- 
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sen. Il principe d’Orange era at- 
teso a Gand ; Dathenus si adoprù 
con ogni suo potere perchè non vi 
fosse ricevuto; ma non essendo riu- 
scito ne’ suoi sediziosi maneggi, 
non giudicò prudente di rimaner- 
vi, e cercò un asilo nel Palatinato. 
L'clettor palatino, Federico, lo 
dichiarò suo cappellano, gli confe- 
rì il titolo di consigliere, e lo im- 
piegò presso al figlio suo, Casimiro, 
cui accompagnò in una spedizione 
militare. Dathenus non si mostrò 
più moderato nel Palatinato, di- 
qnellochè stato il fosse in Fian- 
dra. Quando tenne cessato il peri- 
colo per lui di tornare ne' Paesi 
Bassi ed in Olanda, v’andò di bel 
nuovo; ina non tardò ad esser ar- 
restato a V reeswyck, presso a Via- 
no, e di là fu trasferito prigionie- 
ro ad Utrecht. Il lungo interroga- 
torio, a cui fu sottoposto in quell’ 
occasione, ci è sfato conservato, e ci 
fa conoscere alquante particolarità 
della sua vita, tessuta d’inquietu- 
dini e di contrarietà. La sua pri- 
gionia non durò che due mesi. I 
riformati essendo stali posti in pos- 
sesso ad Utrecht dellu chiesa va- 
rante de’ minimi, ne fu egli elet- 
to pastore, unitamente ad Uberto 
Duifhuis, nel 1378; ma questo ool- 
lega, animato dalla tolleranza più 
espansiva, non potè lungamente 
accordarsi con Dathenus. Questi 
partì nel t 585 per l’ Holstein, e, 
sotto il nome di Piotro Montano, 
praticò la medicina a Stade. Corse 
il grido in Olanda ch’egli rientra- 
to fosse nel grembo della felle cat- 
tolica. Furono mandati due mini- 
stri presso di lui onde assicurarse- 
ne. Egli negò il fitto, tuttoché 
convenisse di alcuni passi che ave- 
vano potuto dar occasione a sospet- 
ti. Offrì di riassumere le funzioni 
del ministero sagro presso la pri- 
ma chiesa, che giudicasse a propo- 
sito di conferirgliele, ma sembra 
che non sia stato preso in parola. 
Un anno dopo, non avendo trovato 
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f ier parte del magistrato d’Elbing 
e medesime difficoltà.cbe gli avea 
fatte quello di Danzica, Dathcnus 
fermò stanza come medico in El- 
binga, e vi guadagnò l’estimazio- 
ne e la fiducia pubblica a tale che 
dopo la sua morte, avvenuta nel 
i5po, la città l’onorò d’ un monu- 
mento funebre, sormontato dalla 
sua statua di grandezza naturale. 
!L’ accusa postuma d’ arianismo, 
che gli ha intentata il gesuita Co- 
sterna, è stata confutala da Gre- 
vinkhoven nel i5 97. Dathcnus ha 
poco scritto, e quel che ha scritto 
è caduto in un profondo obblio, di 
cui i suoi salmi anch’essi non tar- 
deranno ad essere partecipi : sono 
stati derisi in una facezia stampa- 
ta ad Utrecht, nel 1758, col titolo 
di Datheniana. 

M OTT. 

DATHEVATSI (Gnrcomo), 
uno de’ più 'eruditi dottori della 
chiesa armena, traeva il suo nome 
dal monastero di Dathev, situato 
nella provincia di Siounik’h, in 
cui era religioso. Nacque verso 1’ 
anno tS.fo, e fu discepolo d’un ce- 
lebre Vartabied, nominato Giocan- 
ni Orodnetsi, uno degli uomini più 
valenti del suo secolo in filosofia 
ed in teologia. Gregorio Dathevatsi 
si rese bentosto ragguardevole in 
tali due scienze, c ne diede per 
lungo tempo lezioni, che furono 
frequentate da gran ninnerò di al- 
lievi, de’ quali il più celebre è uno, 
chiamato Daniele, ch’ebbe anche 1’ 
onore di succedere al suo maestro. 
Gregorio Dathevatsi morì nell’an- 
no 1410. L’opera sua principale, 
intitolata grandi Questioni, è un 
trattato compiuto di teologia e di 
metafisica , concepito al tutto in 
modo conforme ai principj teolo- 
gici della chiesa armena e dell’e- 
resia di Eutichio. E’ stato stampa- 
to a Costantinopoli in un volume 
in N’esiste nella biblioteca 

reale un esemplare manoscritto. 
Oltre a quest' opera, Da» 
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tlievatsi lia composto diversi scrit- 
ti sulla disciplina ecclesiastica, O- 
melie, Sermoni, ec. , che rimasero 
manoscritti. 

S. M. 

DATI, nome d’ una famiglia no- 
bile di Firenze.la quale ha sommi- 
nistrato parecchi dotti ragguarde- 
voli. Il più antico è Goro di Sfoggiar 
Dati (Coro è un diminutivo di Gre- 
gorio), nato nel 1 365, uno de’ priori 
della repubblica nel 1 4^5, gonfa- 
loniere nel 1428, e morto ai la di 
settembre del 1; {36. Scrisse in novo 
libri, ed in forma di dialogo, la sto- 
ria di Giovanni Galeazzo Visconti, 
primo duca di Milano, e delle sue 
guerre con i Fiorentini. Quest’ope- 
ra latina è stata stampata a Firen- 
ze, 1735, in 4 to, con note ed una 
prefazione del dottor Bianchini da 
Prato. E’ stato pure attribuito a 
GoroDati un poema in italiano ed 
in ottave sulla Sfera ; ma è stalo ri- 
conosciuto eh’ egli non avea fatto 
che copiare il manoscritto conser- 
vatosene, e che questo poema, ri- 
masto inedito, è di Leonardo Dati, 
suo fratello. — Questi, uno de' più 
dotti teologi del suo tempo, vestì 
1’ abito ne’ domenicani, fu maestro 
del sagro palazzo, ed inviato nel 
i4oo al concilio di Costanza. Lare- 
pubblica di Firenze lo scelse per 
ambasciatore nel i 4°9 presso al re 
di Boemia; nel 1 4 > 5 presso l’irn- 
perator Sigismondo; nel i4t8enel 
i4aa presso al papa Martino V. Fu 
eletto generale del suo ordine nel 
i4>4, e morì in aprile del i4?5. Il 
poema, intitolato Sphaera mundi, 
che, non ostante il titolo latino, è in 
versi italiani ed è la sola sua opera 
che sia rimasta. Sono stati citati' 
nella Vita d’ un altro Dati questi 
tre versi della prima ottava del poe- 
ma di Leonardo: 

Jkl padre, ai figliuolo, allo spirilo santo 
Per ogni st-col sia gloria e onore, 

E benedetto sia suo nome quanto, etq. 

e questi tre primi dell’ ultima ot* 

tara ; 
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Il tinto li to torna Invrr Ponente 

(!oi canal «letto in verso tramontana. 

Poi ooQ dogonto miglia rittamente, eie. 

Questi versi bastano per provare 
che tale buono e dotto monaco era 
un cattivissimo poeta, e ci fanno 
conoscere perchè il suo poema a- 
atronomico, di cuis’è conservalo 
un bellissimo manoscritto, ornalo 
di miniature preziose, non sia mai 
stato stampato. — Un altro Leo- 
nardo Dati, nipote d’uno zio di Go- 
ro, nacque a Firenze nel i4o8, e 
mori a Roma nel 1 ^ 1 . Fu da pri- 
ma segretario dei cardinali Orsini 
e Condolriiieri, in segnilo di quat- 
tio sommi pontefici, Calisto III, 
Pio II, Paolo II e Sisto IV; cano- 
nico di Firenze, ed in fine vescovo 
di Massa. L’ abate Méhus, dotto fi- 
lologo del secolo decimottavo, ha 
pubblicato trentatrè lettere latine 
di questo secondo Leonardo Dati, 
Firenze, 1 ^ 45 , in 8 .vo. Ha posta in 
fronte la sna Vita, scritta da Sal- 
vino Salvini. Ella si riduce a que- 
sti pochi fatti, ed al catalogo delle 
opero di esso dotto prelato, rimaste 
manoscritte nelle biblioteche di Fi- 
renze ; vi si scorgono molte poesie 
latine, e fra queste una tragedia 
di Iemptale. — Giorgio Dati, tra- 
ditore di Tacito, era della medesi- 
ma famiglia. La sua traduzione, la 
quale non è senza merito, avvegna- 
ché meno pregiata di quella di Da- 
vanzati, fu stampata dopo la morte 
dell’ autore, a Firenze, dai Giunti 
• 565, in 4-to. Lo stesso Davanzali 
l’ ha caratterizzata in una delle sue 
lettere a Baccio Valori. „ Giorgio 
,, Dati, die’ egli, ha tradotto Ta- 
„ cito in uno stile dovizioso e ma- 
„ gnifìco, convenevole al suo sco- 
,, po, il quale era di renderlo chia- 
„ rissimo ” Ha parimente tradotto 
in italiano Valerio Massimo, Vene- 
zia, 1 54 n e i55i, in 8 .vo. 

G— fc. 

DATI (Carlo) , discendente in 
linea retta dall’ aulico Goto Dati, 
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nacque a Firenze ai 2 d’ ottobre - 
del 1619 . Dopo apprese le lingue 
antiche, formò il suo principale 
studio di quella della sua patria, 
e divenne uno de' più dotti filologi 
italiani. Fino dall* età di ventila 
anno fu ammesso nell'accademia 
della Crusca, nella quale prese il 
nome dello Smanilo, e poco tempo 
dopo nell’accademia Fiorentina, 
di cui fu console nel >649- Secon- 
do il lodevolissimo costume dello 
più nobili famiglie di Firenze, la 
sua avea sempre praticato il com- 
mercio o professato alcuna delle 
arti utili. Carlo scelse il mestiere 
di battiloro, e già possessore d’ un 
grande patrimonio, loaumentù an- 
cora con tale commercio. A m mo- 
gi iossi nel i656, ebbe parecchi fi- 
gli, coi allevava con molta cura, e 
divise costantemente l’ impiego del 
suo tempo tra le occupazioni mer- 
cantili, quelle di padre di fami- 
glia ed i lavori letterarj, ohe non 
interruppe mai . Congiunse allo 
stadio delle belle lettere quello 
delle scienze. Ebbe per maestro in 
fisica Torricelli, ed in geometria 
Galileo, ch’era stato intimo amico 
di suo padre, e da cui amava di 
aricordarsi che aveva sovente rice- 
vuto nella sna infanzia chicche e 
carezze. Era in relazione coi lette- 
rati più ragguardevoli, non solo 
dell’ Italia, ma de’ paesi esteri, fra 

S ii altri con Menagio, Spanemio, 
iicolaEinsio.Lambecio.Bartolino, 
Gronovio, Milton, ec. Nel soggior-, 
no di quattro mesi che l’ Omero 
inglese fece a Firenze, Carlo Dati 
fu quello de’ letterati italiani, con 
cui visse in intimità maggiore. Tor- 
nato nel suo paese, mantenne con 
,lui un commercio epistolare con- 
tinuato, e Io ha lodato nelle sue 
poesie latine. II celebre naturalista 
r ra nresco Redi, ded icandogli i s uoi 
.Sperimenti sulla generazione degl' in- 
setti, gli scriveva: „ Tutti i dotti 
„ vedono brillare in voi il più alto 
„ grado di sapere, fortificato dalla 
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„ filosofìa, e nobilmente decorato 
„ da una erudizione sì variata, che 
la nostra Toscana n’ è altera e 
„ non invidia nè Varrone al Lazio, 
„ nè Plutarco alla Grecia ", Fu 
scelto nel 1648 dal gran duca |>er 
succedere a G. B. Doni nella cat- 
tedra di beile lettere greche e la- 
tine. La regina Cristina di Svezia 
volle, ma inutilmente, attirarlo a 
Roma; Luigi XIV gli fece altresì 
proporre di andare in Francia, ma 
non volle abbandonare il suopae- 
se;edil re, in vece di sentirne ran- 
core, gli lòrinò una pensione an- 
nua di 100 luigi. Una morte im- 
matura lo rapì a^li t ■ di gennaio 
del ibjti. Accoppiava ai doni dello 
spirito lina figura aperta, preve- 
nente e maniere civili. 11 suo ri- 
tratto è dipinto in una delle vol- 
te (Num. XX) della galleria di 
Firenze. Proponevasi sempre per 
iscopo ue'suoi lavori I' utilità o la 
gloria letteraria della sua patria . 
Le opere sue principali sono: I. 
Discono intorno alla necessità di ben 
parlare la sua propria lingua, Firen- 
ze, t 65 7, in ìa ristampato parec- 
chie volte; 11 la Lettera a Filalete, 
scritta sotto il nome di Timauro 
duciate, sulla vera storia della ci- 
cloide e del celebre sperimento 
dell’argento vivo, Firenze, t 6 (i 3 , 
in 4.to. In questa lettera fa vede- 
re che non al p. Mersenne , ma a 
Galileo appartiene I’ invenzione 
della cicloide, e che Torricelli, 
lungi dall’ essersi appropriala, sic- 
com’era stato preteso, l’ipotesi del- 
la pressione dell’aria, onde spie- 
gar la sospensione del mercurio, 
n’è il primo autore; HI Ideò la 
raccolta nota col titolo di Prose fio- 
rentine, per offrire agli amatori del- 
la lingua toscana modelli in tutti 
i generi dello scrivere, e ne fece 
uscire alla luce il primo volume, 
Firenze, itìtìt , in B.vo: è il solo 
che abbia pubblicato. La prefazio- 
ne generale è considerata, con ra- 
gione, come un eccellente lavoro 
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di filologia . Gli altri volumi non 
comparvero sucoessivamente che 
dopo la sua morte, in numero di 
ij : sono essi stati tutti ristampati 
a Venezia, 1^35, in 5 volumi in 
4 to; IV II suo Panegirico di Luigi 
XI V, Firenze, iGUq, in 4 -*°> ò l’e- 
spressione della sua gratitudine 
pei bcncfìzj di quel gran re . Fu 
tradotto in francese da Gerardo de 
Motbier, e ristampato a Roma nel 
1670. Fu inserito questo panegiri- 
co nella contin dazione delle Prosa 
fiorentine fatta dopo la sua morte , 
egnalmentechè il suo Elogio del 
commendatore Cussiano del Pazzo, al- 
tri due Elogi ed alcune Lezioni, le 
une serie, le altre giocose (cicalate), 
lette nell’accademia fiorentina; V 
Dati aveva intrapreso una grande 
opera in tre volumi snlla pittura 
degli antichi. Il primo dovev’ aver 
per oggetto l’ arte medesima, i «noi 
progressi, i suoi metodi, i suoi mi- 
steri; il secondo le vite de’grandi 
pittori dell' antichità, intorno ai 
quali ci sono pervenuti maggiori 
indizj; il terzo una tavola per al- 
fabeto di tutti gli altri, contenen- 
te il poco che si sa di ciascuno, e 
seguitata dagl’ indizj e dalle par- 
ticolarità che potevano compier I’ 
opera. Av ea ripigliato e lasciato pa- 
recchie volte esso lavoro, nel qua- 
le confessò che trovava grandi dif- 
ficoltà; il secondo volume solo era 
pronto. Sorpreso in alcuna manie- 
ra dalla generosità di Litigi XIV , 
e stimolato ad attestargliene la sua 
gratitudine, pubblicò quel volu- 
me e lo dedicò al re, col titolo di : 
Vite ile'] nitori antichi, Firenze, 1667, 
in 4 .to Questi pittori sono in nu- 
mero di quattro, Zeusi , Farrasio, 
Apelle e Protogene . Le loro vite 
sono accompagnate da note erudi- 
te, ridondanti di ricerche, citazio- 
ni e discussioni che avrebbero in- 
terrotto il racconto de’ fatti. L’au- 
tore avendo rinunziato ad eseguir 
l’opera intera, ha fatto entrar. j n 
tali bete parecchi passi e capitoli 
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interi eli’ erano destinati al primo 
ed al terzo volume . Forma quello 
adunque un tutto compiuto, ed è 
uno de’ migliori scritti che vi sie- 
no sulla pittura antica. E' stato 
posto dagli autori del gran voca- 
bolario della Crusca fra quelli che 
formano autorità per la lingua. 
Nell’avviso al lettore, che segue la 
dedicatoria , è cosa ben semplice 
che Dati abbia molto lodato Lui- 
gi XIV; è ancor molto naturale 
ch’abbia associato aglielogj del re 
quello del suo ministro Colbert ; 
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ma muove a sdegno che, per una 
reticenza poco accorta, dica che 
non dirà come Chapelain è , sicco- 
me egli è di fatto, l’Omero della 
Francia. Cbapelain era suo amico, 
ed avea senza dubbio contribuito 
a fargli ottenere una pensione dal 
re; l’odio ed il risentimento fanno 
spesse volte dire sciocchezze alle 
persone di spirito; ma, come vede- 
si, la gratitudine e l’amicizia fan- 
no eh’ esse qualche volta ne dica- 
no ugualmente. 

G -i. 


l'USC DEI. VOJ.UMK DECIMOQUAUIO. 
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